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R  O  M  A 

TIPOGRAFIA     FERRETTI 
MDCCCLHI. 


Quest'  opera  è  posta  sotto  la  tutela  delle 
leggi  vigenti  per  la  proprietà  letteraria  spettante 
ai  fratelli  Annovazzi  di  Civitavecchia. 
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ALL'  ECCELLENTISSIMA 

RAPPRESENTANZA  MUNICIPALE 

DELLA  CITTA'  DI  CIVITAVECCHIA 
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AJ^fezionato  sempre  a  (jucsta  Cìttà^  patria  sua, 
Ly  Zìo  nostro  D,     Vincenzo  Annovazzi  Arcive- 
scovo d  Iconio  ,  per  quanto  glielo   concessero   le 
cure  del  sacro  mijiisterio  e  gt incomodi  della  mal- 
Jerma  salute-,  travagliò  tnolto  e  lungamente  a  riac- 
cogliere notizie  istorici le  di  Civitavecchia  nel  prin- 
cipale scopo  di  giovarsene  ,   come  già  fece  ,  per 
ottenere    dai  Sovrani   Pontefici  la  ripristi?iazio7ie 
della  sede  vescovile  ,    la   conservazione  del  privi- 
legio della  franchigia    ,   la  permissione    di  edifi- 
car sohhorghiy  ed  altre  particolari  heneficenze^  che 
hmo-o  sarebbe  di  enumerare.  Le  bella  memorie ,  e 
i  documenti   pregiatissimi  che   riuscì  a   trovare  ^ 
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lo  indussero  a  scriverne  una  coscienziosa  istorici. 
ISel  quale  scabroso  assunto  ebbe  incoraggiameli- 
io  e  coìiforto  dal  chiarissimo  concittadino  Cav, 
Pietro  Manzi  ^  clic  ne  ha  dato  un  cenno  nel  suo 
stato  antico  ed  attuale  del  porto  ,  città  e  proviii- 
cia  di  Civitavecchia  alla  pag.  26.  Egli  quindi  lo 
Zio  nostro  stimolato  essendo  da  rispettabili  ami- 
ci a  rendere  di  pubblico  diritto  il  suo  la{>oro^  di- 
^isava  offerirlo  ai  Civitavecchie  si  in  testimonian- 
za non  peritura  dell  amor  suo  ;  e  nelt  Agosto 
del  1847  ne  faceva  proposta  al  benemerito  Gon- 
faloniere signor  Felice  Guglielmi  che  accoglieva 
t amorevole  offerta  con  gejitilissime  parole  di  sen- 
tita  gratitudine.  Ma  quando  appunto  per  l  ag-^ 
gravarsi  di  cronica  bfermità  ebbe  rassegnato  al- 
la Santità  del  regnante  Pontefice  Pio  IX  il  Ves^ 
confato  di  Anagni  ,  e  nel  dolce  riposò  della  pri- 
vata tranquillità  scriveva  le  ultime  pagine  della 
Storia  di  Ci^>itavecchia  il  nostro  buon  Zio  cessò 
di  {fi^fere  in  Roma  ai  ^  di  Agosto  iS5o  lascian' 
do  a  noi  medesimi  suoi  nipoti  ed  eredi  la  vene- 
randa memoria  delie  sue  virtù  ed  il  caro  depo- 
sito di  quelle  scritture. 

Fedeli  ai  voleri  dell  amatissimo   Zio ,  non  iriè^ 


V 
ho    che    affezionati    noi  pure    questa    Città  pa^ 
iria   nostra   non  indugiamo  ,   come  più  prestò  ci 
è  stato  possibile ,  di  pubblicare  la  detta  istoria  colla 
stam,pa   istessa  già  incominciata  i^i^^ente  V  AutórCy 
e  ci  onoriamo   sinceramente  d  indirizzarla  à  Voi^ 
EccelleJit issimi  Signori,   degni  e   benemeriti  Rap- 
presentanti  del  Municipio  Ciiàtavecchiese.    Quest^ 
opera  ,  com,unque  sia  ,  già  in   apparteneva  ,  e  ui 
appartiene  sott^  ogni  rapporto ,  essendoché  lo  Zio 
nostro  V  ha  scritta  propriamente  per  i  suoi  con- 
cittadini da   voi  amministrati    con  tanto   zelo     e 
saviezza.  Vogliate  pertanto  accoglierla  con  quella 
benignità,  che  vie  naturale-,  e  graditela  com'è, 
che   meglio   certamente  sarebbe  stata  ,  se  V  Autó- 
re avesse  potuto   compierla  di  propria  mano. 

Per  conservare  alla  memoria  de'  Concittadini 4 
più  che  dei  congiunti  ,  i  principali  fasti  delia 
vita  di  lui,  ci  è  sembrato  iion  disgradevole  di  far 
precedere  alla  storia  i  brevi  cenni  biografici  dél- 
t  Autore  ;  e  questi  offeriamo  a  Voi  ,  Rispettabi- 
li Signori  ,  siccome  a  quelli  ,  che  dimostraste 
sempre  leale  affezione  alla  persóna  di  nostro  Zio; 
e  grato  animo  ali  istancabilé  zelò  di  lui  pel  de-' 
coro  e  pel  benessere  della  sud  cara  patirla. 
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Con  sentimento  di  particolare  rispetto   ci  prof, 
fes siamo. 

Delle  SS.  V,  Illme  ed  Eccme, 

Civitavecclda  li  8  Giugno  1 853, 


Dìvotissimi  Ossequiossìmi  Servitori 
Domenico  e  Biagio  fratelli  Annovazzi 


CENNI  BIOGRAFICI 

bl  MOXSIGXOR  VIXCEXZO  AAIVOVAZZI 

ARCIVESCOVO  D  ICONIO 
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nnovazzi  Vincenzo- Giovanni -Niccola  nacque  in  Civitatec-  • 
ciiia  ai  15  di  marzo  del  1779   da    Biagio    Annovazzi  ragguardevole 
per  ingegno  e  per  sostenute  pubbliche  magistrature  ,  e  da  Annunzia- 
ta Albert  di  civile  famiglia  della  stessa  città.  Levato  al  sacro  Fonte  bat- 
tesimale nel  giorno  susseguente  da  Giovanni  Denham    assentista  del-  - 
Je  galere .  pontifìcie  ,  dimostrò  chiaramente  sino  dalla  prima  fa  nei  al-' 
lezza  colla   straordinaria  pietà   e  modestia  la  sua  vocazione   alla  vita 
ecclesiastica. 

Nel  seminario  di  Frascati ,    rinomato    allora    per  valenti  maestri^ 
studiò  grammatica^  umanità,  rettorica  ed  una  parte  .della  filosofia  e  teo- 
logia sotto  gli  auspicii  del  serenissimo  cardinale  Duca  di  Yorck,     dal 
quale  ricevette  la  chiericale  tonsura  egli  ordini  minori.  Fece  quivi  lar- 
go profitto  negli  studi  elementari,  ed  ebbe  a  compagni  personaggi  dive- 
nuti poi  distintissimi  per  meriti  letterari  è  per  ecclesiastiche  dignità. 
.,     :.  Lasciato  il  seminario  tusculano  per  le  sopraggiunte  vicende  pd- 
lltiche  ,  prese  stanza  in  Roma  ove  continuò  e  compì  gli  studi  filoso- 
fici e  teologici  sotto  i  celebri  maestri  Calandrelli  j  JMastrofini  ed  ;rhri 
scienziati  illustri  di  quel  tempo.  Nella    teologia     specialmente  sì    (*i- 
s.tlnse  assai  ,  dimodochtVdato  pubblico  esperimento  nel  settembre  jdcl 
1803,  riportò  dal  Cardinale  Borgia  prefetto  degli  studi  là  laurea  dot- 
torale  ad  onore,  e  fu  ascritto  nell'albo  dell'Accademia  teologica  dèl- 
ia Sapienza  ,  della  quale  poi  fu  proclamato  Censore  emerito  ài   22.  di 
novembre  1842.  ,  ,  ,  ' 

.  _  Consagrato.  Sacerdote  nella  Basilica  Lateranénse  ài  22  di  Set- 
tembre del  1803  dal  Cardinale  Vicariò  celebrò  nel  giorno  29  dtì 
Mese  istesso  la  prima  Messa  ,  e  stabilì  in  Roma  il  suo  domicilio.  , 
Ma  la  divina  Provvidenza  ,  che  tutto  dispone  per  altissimi  fitli/ 
permise  che  volendosi  dal  zelante  Pontefice  Pio  \  II  di  gloriosa  iii'cr 
nioria  provvedére    ài  miglioramento  spirituale   della    popolazione'   di 
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Civitarecchla  ,    venisse    opportun.uneiite    consigliato    dal    venerabile 
v<^JCOVC|  micgnlesi    inonsig.   Vincenzo  Mu'ia  Strambi  e  dal   Cardina- 
le! AatonalU  Drjmo  del  S.  C)l[:;^io  rli  deputire  in  sui    Ddegato   A 
p.T,tolicq    inDnsigmre    C  ìnnestabili   vescovo    di    Viterbo   (alla  quale 
Diocesi  apparteneva  in  allora  Civitavecchia  )  con  istruzione  di  man- 
dirvl  il  sacei'dote    Annovizzi    in    qiiilità    di    suo     pro-vicario  gene- 
rale. E  fjul  non  dee    passarsi  sotto  silenzio  che  quel     sa-it'  uomo  del 
vescovo  Strambi  ,    coToittadino  djll'  A-inovMzzi   ,  era  seco  lui   legato 
e  >n    vin;oU  di    puticolare    amicizia,   conservandosi    fra    le    carte  di 
M)i;'i;-  A'inovizzi   varie    tenerissime  lettere    a    lui    dirette    dal    ve-' 
n.M-.ibi!?    vsicìV}  di  M  icerata   e   Tolentino. 

Il  cirico  di  so'iiui  responsabilità  ,  qual'  era  quello  di  pro- 
vicario in  m)a;nti  ditiicili  assai  ,  fu  per  più  volte  ricusato  dal  sa- 
cerdote Annovazzi  ,  il  quile  dovette  alla  perfine  sobbarcarsi  in  ob^ 
bedienza  al  Sj  nmo  Pontefice  ed  al  suo  vescovo  diocesano.  Perciò 
essenl)>i  rouituito  in  patria  n^l  mirzo  d^l  ISOi'i,  assunse  ai  primi 
di  aprile    l'  '^^rcizio    del  grave  oflicio    affidatogli. 

Di  q'i-'Il"  istante  sino  all'  epoca    della  nota  occupazione  francese 
il  pri-viciri()  A'inovazzi   si  adoperò  con  apostolico  zelo  nel    disimpe- 
gno dille  gel  )se  incombenze  ,  e  m)lio  si  affaticò  per  tirare  avanti  al- 
la me9;llo  po.^sibile  nella  scarsezza  dei  fondi  la  nascente  collegiata  eret- 
ta nella  chiesa  parocchiale  di  s.  Antonio  abate  con  breve  del  sullodato 
sommo  PoMieficp.  In  luezzo  peraltro  a  tante  cure  non  tralasciava  egli  di 
esercitare,  il  sacerdotale  suo  ministero,  annunziando  la  divina  parola  , 
amininistind  )  i  SS.  Sagramenti  ,  assistendo   li  moribondi  ,  soccorren- 
do li  poverelli  ,  e  prestandosi   insomma  con  istancabile    carità  cristiana 
ovunque  gli  si  dava  l'occasione  di  poter  mettere  in  pratica  quelle  par- 
ticolari virtù  ,  delle  qudi  ora  largamente  adorno  il  suo  beli'  animo. 

Ma  essendo  accaduta  poco  dopo  l'accennata  occupazione  dello 
Stato  pontificio  per  fatto  delle  armi  francesi,  restarono  necessariamen- 
te sospesi  per  le  circostanze  dei  tempi  tutti  quei  miglioramenti  ,  che 
il  Papa  Pio  VII  divisava  di  effettuare  in  Civitavecchia  per  consiglio  e 
co'.l  opera  d^l  pro-vicario  Annovazzi.  Che  anzi  dovette  questi  patire 
oppoiiiqzini  e  disgusti  continui  nell'esercizio  del  suo  ministèro  fino  a  che 
pubblicatasi  in  Romi  la  notissima  bolla  di  scomunica  del  10  giugno 
1809,  fu  imprigionato  e  condotto  in  Roma  nel  Castel  S.  Angelo  ,  do- 
ve giù  stavano  carcerati  vari  personaggi  ragguardevolissimi. 
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Dimesso  dal  carcere  dopo  pochi  giorui,  e  ritornando  a  Civitavec- 
chia, fu  insignito  della  nomina  di  giudice  conservatore  dei  privilegi 
del  S.  Ordine  gerosolimitano  con  lettera  patentale  del  commendatore 
fra  Giovanni  Battista  Rocchi  titolare  della  commenda  Collemodi  la 
delta  città. 

Poco  stante  però  essendosi  comandato  dal  potere  laicale  ,  che  gli 
Ecclesiastici  tutti  dovessero  giurare  fedeltà  ed  obbedienza  a  quel  go- 
verno ,  il  pro-vicario  Annovazzi  si  ricusò  costanteriiente  di  prestare  il 
vietato  giuramento  ,  perlocchè  di  bel  nuovo  messo  in  carcere  ed  in- 
timato di  partire  alla  volta  di  Piacenza,  si  pose  in  viaggio  ai  31  di 
luglio  del  1810,  passando  per  Firenze  e  Bologna.  Da  Piacenza  rispinto 
a  Parma,  nel  giorno  20  di  agosto  dell'anno  istesso  dovette  fermarsi  per 
circa  otto  mesi,  essendogli  stata  destinata  una  tale  città  per  luogo  di 
«uà  deportazione. 

Neir  aprile  del  1811  ik  hadotto  dalla  forza  di  Gendarmeria  al- 
la Spezia  sulla  riviera  Ji  Genova,  fu  quivi  imbarcato  con  altri  sar 
cordoli  suoi  compagni  di  prigionia  sopra  un  brick  da  guerra  francese, 
e  trasportalo  in  Corsica  ,  restò  carcerato  in  Bastia  sino  al  giorno  13 
di  maggio  del  1813  ,  in  cui  fu  definitivamente  condannato  al  carce- 
re duro  per  essersi  sempre  rifiutato  di  prestare  l'accennalo  giuramen- 
to. In  conseguenza  di  che  fu  imprigionato  con  gli  altri  compagni  nel- 
la fortezza  di  Calvi  e  rinchiuso  in  profondo  carcere  situato  nel  centro 
-inl'erlore  del  castello. 

Quanto  ivi  patissero  quei  generosi  campioni  potrà  bene  compren-^ 
dersi  se  per  poco  si  rifletta,  che  alla  crudezza  del  carcere  poco  aerea^ 
to  ,  e  ildondante  d'acqua  nel  pavimento  ,  aggiungevasi  un  rigoroso 
regime  di  pane  ed  acqua  mantenuto  in  vigore  per  ben  ottanta  giorni 
dalle  improvvise  ispezioni  de'  custodi  e  dei  gendarmi ,  che  gettavano 
via  qualunque  brlcciola  di  cioccolatte  ,  di  formaggio  ed  altro, 
che  loro  veniva  fatto  di  rinvenire  nel  frugare  dentro  i  paglia- 
ricci  j  o  sotto  i  mattoni  della  prigione.  Purnonostante  convien  di- 
ce a  sincero  elogio  dei  buoni  Corsi  ,  che  animati  da  vero  spirito  di 
rarità  evangelica  seppero  con  mille  industriosi  modi  far  pervenire  con 
inare  loro  rischio  soccorsi  continui  di  vesti  e  cibarie  ai  sacerdoti  pri^ 
groieri,  i  quali  generosi  aiuti  giunsero  assai  opportu.nI  a  rendere  ine^ 
{^nopenosa  la  durezza  del  carcere. 

Confoitall  da  quella  (li\!na  mano,  che  sostenne  i  fancluili  ebrei 
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nell;i  fornace  di  Bilìibnia,  1  sagri  ministri  soffrivano  traiiquillamén- 
ta  l'acerba  prigionia,  e  fortiticavansi  tivolta  con  la  Santa  Comuniouc,' 
quando  p'oieva  riuscire  a  qualcheduno  di  essi  di  celebrare  furtiva- 
mente la  s.  ]\Iessa  nell'  intervallo  tra  luna  e  l'altra  v.'sita  dei  custodi  , 
approfit :andosi  delle  facoltà  straordinarie  die  il  s.  Padre  aveva  loro' 
concesse. 

Spuntò  finalmente  col  cambiamento  del  governo  in  Francia  la 
sospirata  aurora  di  liberazione  ,  e  dimessi  furono  dal  carcere  i  fedeli 
ministri  di  s.  Chiesa,  dopo  quattro  anni  di  deportazione.  Il  sacerdote 
Anno^azzi  allora  fece  ritorno  in  Bastia  ,  ove  cogli  altri  suoi  compa- 
gni essendosi  imbarcato  sopra  una  feluca  di  bandiera  romana  ,  giun- 
se felicemente  nel  porto  di  Civitavecchia  salii  primi  di  maggio  dell' 
anno  1814. 

Dopo  breve  riposo  in  famiglia  si  condusse  a  Roma  rella  Inten- 
7.Ione  di  rimanervi  stabilmente.  ÌNIa  indotto  dal  delegato  di  Civitavec- 
chia monsignor  Tiberio  Pacca  e  dal  vicario  generale  di  Viterbo  in 
nome  del  S.  Padre  a  restituirsi  nella  sua  patria  per  riassumervi  l'offi- 
cio di  pro-vicario  insieme  alla  necessaria  direzione  de  .le  cose  spiri- 
tuali ,  vi  tornò  senza  esitare  ,  ed  ai  15  di  gennaio  del  i8t.5  fu  no- 
minato canonico  della  nascente  collegiata  con  biglietto  dell'  istesso 
nwnsignor  Pacca  deputata  all'  uopo  dal  sohimo  Pontefice  Pro  VII. 

Fu  quindi  sua  prima  cura  di  rivendicare  dagli  agenti  del  de- 
manio gli  usurpati  beni,  libri,  e  danari  dei  I^uoghi  Pii,  di  far  sgom- 
brare i  conventi  e  le  case  religiose  degli  estranei  che  le  occupavano, 
e  finalmente  di  assumere  esso  medesimo  colle  facoltà  della  succollet- 
loria  de'  spogli  di  Roma  l'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici,  si  oe- 
ciVpò  ancora  e  travagliò  moltissimo  per  sollecitare  ha  ripristinazione 
in  delta  città  degli  ordini  regolari  dei  Domenicani  e  Conventuali,  ed 
ebbe  il  contento  di  poter  rimettere  i>elle  mani  dei  superiori  rispetti- 
vi tutto  quanto  ad  essi  apparienevrf.- 

Le  principali  sue  premure  peraltro  furono  rivolte  a  dafe  esecu- 
zione con  aivtorirà  espressamente  accoi'datagli  dal  S.  Padre  al  trasferi- 
mento delki  collegiata  dalla  picco'a  chiesa  di  s.  Antonio  a  quella  più 
Tasta  e  decente  di  s.  Francesco  nel  bel  mezzo  di  Civitavecchia  ,  pel 
quale  effetto  l'amministrazione  comunale  a. ea  già  pattuito  coi  religiosf 
Conventuali  la  permuta  delle  due  chiese  a  mezzo  di  pnbjdico  istro- 
«iehto  stipulalo  prima  della  soppi-essione  delle  case   religiose,  le  q-tialr 
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premure  del  pro-vicario  Annov^izzi  oiiennero  un  complcLo  e  sollecito 
adempimento  con  vero  piacere  deconcittadini. 

Sostenuto  dall  impegno  e  dai  generosi  soccorsi  del  municipio  ri- 
esci ancora  a  poter  stabilire  nei  locali  attigui  alla  chiesa  di  s.  Fi-ance- 
sco  un  alunnato  di  giovani  chierici  ,  e  ne  propose  i  regolamenti  che 
furono  approvati  e  commendati  dal  zelantissimo  vescovo  cardinale  Se- 
vero] i. 

Volse  pur  anco  le  sue  sollecitudini  alla  educazione  delle  fan- 
ciulle ,  e  riassunto  un  certo  legato  della  famiglia  Strambi  si  mise  in 
stretta  corrispondenza  coU'ultimo  rampollo  splendidissimo  ,  quall'era 
il  santo  vescovo  Maceratese,  convenendosi  con  atto  publ)l"co,  che  pres- 
so la  cessione  alla  Camera  r.postolica  di  un  fondo  urbano  spettante 
alla  detta  famiglia,  avrebbe  la  reverenda  Camera  assunto  in  correspet- 
Jivi^à  l'onere  del  mantenimento  perpetuo  in  Civitavecchia  di  tre  mae- 
stre pie  per  la  istruzione  delle  giovinette  Civitavecchiesi  ,  e  così  fu 
eretta  nel  1816  la  Scuola  pia  camerale,  cjie  accogli  oggi  giorno  cir- 
ce cento  fanciulle  di  ogni  ceto  ,  istruendole  ed  educcandole  alla  vita 
jivile  e  cristiana  con  mollo  vantaggio  della  popolazione. 

Né  qui  convien  tacere,  che  nei  24  anni  del  1814  al  1838  in 
yuì  resse  ?n  qualità  di  direttore  il  conservatorio  camerale  della  Divi- 
na Previdenza,  rniestq  pio  stabilimento  prosperò  tanto  da  potersi  au- 
iiicntTre  sino  a  oO  il  numero  delle  povere  alunne,  che  vi  sono  man- 
tenute ed  educate  con  molla  cura  ,  avendogliene  manifestato  la  par- 
l 'colare  loro  soddisfazione  i  dignissimi  prelati  tesoriere  Ercolani^  Cri- 
.staldi  ,  INIattei    e    Tosti. 

Nell'anno  1819  recatosi  il  cardinale  vescovo  Severoli  a  visitare 
il  suo  gregge  Civitavecchiese  ,  fu  dal  pro-vicario  Annovazzi  ricevuto 
liei  casamento  a':tiguo  alla  chiesa  di  s.  Francesco,  ridotto  poi  a  residen- 
za episcopale  per  munificenza  della  comunità  ,  e  stabilitosi  l'auuien- 
i')  nella  collegiata  di  tré  nuovi  canonici  ,  fu  eletto  a  prevosto  il  pro- 
\  icario  istesso;,  che  nel  luglio  di  quelfanno  ne  prese  formale  possesso. 

Occupato  in  moltiplici  offici ,  ed  incaricato  pure  della  cura  del- 
ì"  anime  nella  parrocchia  di  s.  Francesco  il  sacerdote  Annovazzi  non 
jistelte  dall'estendere  il  zelante  suo  ministero  in  ogni  angolo  della  cit- 
tà ,  e  nella  slessa  casa  di  condanna  ,  ove  per  la  ribellione  de'lorzali 
tentata  nel  settembre  del  1820  essendone  stali  condannali  Ireniuna 
iiUa  fucilazione,  fiuono  quasi  tulli  assistiti  e  condoni  a   penitenza  eh» 
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esso  lui  ,  che  ne  ricevei  te  dalla  santa  siienioria  di  Papa  Pio  VII   bel- 
lissime espressioni  di  sovrano  contentamento. 

Per  le  accennate  migliorie  nel  culto  religioso  essendosi  riaccese 
nel  cuore  de'  Civitaveccbiesi  le  antiche  brame  di  vedere  ripristinata 
Della  città  loro  quella  cattedra  vescovile  ,  che  per  nove  secoli  erasi 
conservata  illustre  e  ragguardevole  ,  furono  replicate  al  sommo  pon- 
tefice Leone  XII  quelle  vivissime  istanze  che  il  consiglio  municipale 
avea  già  presentate  con  promessa  di  generosa  cooperazione  al  cardi- 
nale Antonelli  ed  al  vescovo  Strambi  ,  allorquando  i  venerandi  due 
personaggi  visitarono  Civitavecchia  per  commissione  dell'altro  ponte- 
fice Pio  VII.  Nò  qui  occorre  aggiungere  che  in  cotali  trattative  il 
pro-vicario  Annovazzi  ebbe  la  parte  principale  ,  siccome  quegli  che 
al  vivo  zelo  degli  interessi  di  religione  univa  un  sincero  amore  pel 
ben  essere  e  pel  decoro  della  patria  sua.  Egli  pertanto  scrisse  una  eru- 
dita lettera  isagogica  intorno  agli  antichi  vescovi  Centocellesi  ,  e  la 
rassegnò  ai  padri  della  congregazione  concistoriale  che  doveano  pro- 
nunciare intorno  alla  dimanda  di  ripristinazione  della  sede  vescovile. 
Accedette  più  volte  a  Roma  sia  in  deputazione  con  altri  rispettabili 
cittadini  ,  sia  da  se  sola  ed  a  pi'oprie  spese  per  patrocinare  personal- 
mente una  così  bella  causa.  Dopo  tanti  viaggi  ,  passi  ,  scritture  ,  di- 
mostrazioni ,  fatiche  e  spese  ,  superate  finalmente  le  molte  contrarie- 
tà insorte  riusci  ad  otteneio  che  la  sa:  me:  di  Leone  XII  con  sua 
bolla  emanata  Kanno  santo  1825  distaccasse  Civitavecchia  dalla  dio- 
cesi di  \  iterbo  ,  e  la  unisse  a  quella  nobilissima  di  Porto  e  s.  Rufi- 
na  con  ingiunzione  al  cardinale  sotto-decano  del  s.  collegio  di  quali- 
ficarsi in  ogni  atto  qual  vescovo  di  Porto,  s.  Rufina  e  Civitavecchia. 
Nella  istessa  bolla  i'u  dichiarata  cattedrale  la  chiesa  collegiata  di  s. 
Francesco  con  capitolo  ,  clero  e  seminario  diocesano  :  furono  decora- 
ti li  nuovi  canonici  della  cappa  grande  di  armellino  ,  e  venne  stabi- 
lita ,  che  un  vescovo  in  partibus  dovesse  risiedere  permanentemente' 
irr  Civitavecchia  qual  suffraganeo  dell'istesso  cardinale  sotto-decano. 
Dispose  allora  la  di\  ina  provvidenza^  che  lo  zelo  instancabile  del  pre- 
posto e  vicario  x\nnovazzi  ottenesse  alla  perfine  la  ben  meritata  ri- 
compensar,  essendoché  nel  concistoro  segreto  del  3  luglio  1826  dal 
ricordato  pontefice  Leone  XIl  venne  proclamato  vescovo  di  Leros- 
nelle  parti  degli  infedeli  ,  e  destinato  suffraganeo  del  cardinale  Por- 
tuense  in  detta  città.  Dopo    di    che    nella   domeiìi'.'a   9   luglio  ,   fesW 
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lorioso  san  Teofanio  contea  di  Civltaveccbla,  l'eletto  vescovo  di 
Leros  fu  consacrato  dal  cardinale  Bartolomeo  Pacca  sotto-decano  Ve- 
scovo di  porto  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  campitelli  di  Roma  ,  e 
nel  giorno  31  dell'istesso  mese  di  luglio  tornò  in  patria  ,  ove  fu  in- 
contrato fuori  la  porta  l'omana,  e  ricevuto  con  sincerissime  dimostra- 
zioni di  giubilo  dalla  esultante  popolazione.  Nella  sera  poi  del  gior- 
no medesimo  si  vide  all'improvviso  vagamente  illuminata  la  città  tut- 
ta con  ispontanea  onorevolissima  testimonianza!  di  gioia  per  la  esal- 
tazione   del  ben  amato  concittadino. 

Le  cure  del  ministero    episcopale  ,    non  che  quelle   del  vicaria- 
to ,  e  della  spirituale  direzione  del  conservatorio  camerale  delle  pove- 
re fanciulle    raddoppiarono  nel  novello  vescovo  suffraganeo  la  natura- 
le operosità  sua  in   vantaggio  del  clero  e  della  popolazione.  Taltnenté- 
chè  senza  parlare    di  tante  belle  cose  fatte  da  lui  dal   1825  al  l83^ 
sotto  gli  auspicii     dei  tré  distinti  vescovi  Portuensi  cardinali  Pacca  y 
Gallefli    e  de  Gregorio   ,    basterà  d'accennare  che  nel    1827   quando 
nella      gestione  del  Tesoriere  generale    monsignor    Bellisario  Cristal- 
di    si    nianifesiò    dal   governo   la    intenzione   di    soppriujcre  la    fran- 
chigia   di    Ancona  e   Civitavecchia  ,  corse  subito  a  Roma     nel  gior- 
no   21  di  gennaio  alla  testa   d'una  deputazione  di  scelti    cittadini  ,    e" 
di  concerto    colia  deputazione  Anconitana   diretta  da  monsignor  Baluf- 
fi  ,  ora  cardinale  dist'mtissimo  di  s.  Romana  Chiesa,  si  adoperò  tanto 
presso     il  sovrano  Pontefice  Leone  XII  ,  che  il  privilegio   della  fran- 
chigia    venne  solennemente  confermato. 

Infanto  essendo  già  morto  in  odore  di  santità  monsignor  Stram- 
bi vescovo  di  Macerata  e  Tolentino,  il  suffraganeo  Annovazzi ,  che 
aveagli  professato  la  più  cordiale  amicizia  ,  ricevette  il  graditissimo 
incarico  d^incominciare  il  processo  per  la  beatificazione  del  servo  di 
Dio  ,  e  con  straordinario  contento  del  suo  cuore  tenne  la  prima  ses- 
sione ai  23  di  novembre  1829  ,  proseguendo  nell'anno  stesso,  e  nel 
susseguente  le  sessioni,  che  non  furono  meno  dì  19  sino  ai  20  di 
giugno    1831. 

Altra  consolazione  provò  ancora  il  suo  animo  pio  nel  ricondurre' 
al  grembo  di  s.  Romana  Chiesa  il  pi'otestante  Luterano  David  Tnfìo^j- 
ài  nazione^  svizzera  che  fece  solenne  abiura  degli  errori  di  qiiell,-^  éétfa 
rielle  mani  del  vescovo  x\nnotazzi  il  giorno  15  marzo  ISSS'/ t^ó?  f^vi- 
liippo'      da'  cliolera-morbus   in    Civitavecchia  nell'  agoslo  dei  1836  di^' 


pure  occasione  al  suffiaganeo  Annovazzi  di  mettere  in  pratica  rinces- 
sante  suo  zelo  perla  salate  delle  anjme,  essendoché  fu  egli  tra  li  primi 
ncll'aqcorrere  all'assistenza  de'colerosi ,  e  questo  beli'  esempio  del  ve- 
scovo sulfraganeq  giovò  moltissimo  a  rinfrancare  la  disanimata  popo- 
lazione, e  confortare  i  sacerdoti,  acciocché  vinto  il  timore  del  morbo 
tremendo,  continuassero  intrepidi  nel  soccorso  degli  attaccati ,  e  nella 
amministrazione  de' santi  sagramenti. 

4-Ccadde  peraltro  ,  che  nel  1837  avendo  pessato  di  vivere  in  Ro- 
ma l'antico  vescovo  titolare  della  chiesa  di  Anagni  monsignor  Gioac 
chino  Tosi  ,  il  papa  Gregorio  XVI,  che  nella  gita  fi  età  a  Ciyitavec- 
ehia  due  anni  avanti  avea  potuto  conoscere  più  davvicino  il  sufTraga- 
neo  Annovazzi  ,  divisò  promuoverlo  a  quella  distinta  sede  ,  e  ne  Io 
fece  prevenire  dell'  Auditore  Ssmo  Monsig.  Bontadosi  coij  biglietto 
del  30  dicembre  di  detto  anno.  Non  può  ridirsi  la  costernazione 
dell'animo  delicatissimo  del  vescovo  Annovazzi  a  questo  inaspettato 
annunzio  ,  vedendo  egli  bene  che  mentre  per  una  parte  yeriiia  rapi- 
to al  tranquillo  vivere  nella  sua  cara  patria,  andava  per  1'  altra  parie 
ad  essere  caricato  d'  una  gravissima  responsabihtà  di  coscienza  col 
divenir  titolare  d'  una  diocesi ,  che  da  tanti  anni  era  rlm^Tsta  priva 
del  pastore  suo  proprio.  Si  adoperò  quindi  con  tutto  1'  impegno  per 
ptteiiere  ,  che  il  S.  Padre  cambiasse  pensiero;  ma  le  ossequiose  insi- 
stenze di  lui  sebbene  fossero  caldamente  patrocinate  dal  nuovo  vesco- 
yq  Portqense  Cardinale  Eniaiauele  De  Gregorio  ;  trovarono  sempre 
fermo  il  Pontefice  nella  presa  determinazione.  Il  perchè  anche  in  ta- 
le circostauza  doAclte  monsignor  Annovazzi  chinare  il  capo  e  rasse- 
gnarsi ai  voleri  dol  sommo  Pontefice. 

Quest'  atto  di  obbediente  rassegnazione  piacque  assai  al  papa 
Gregorio  ,  il  quale  in  attesa  del  concistoro  volle  dare  al  vescovo  An- 
novazzi una  novella  prova  di  onorevole  stima  con  ispedirgli  ai  12 
gennaio  del  1838  yrto  suo  breve  apostolico,  in  cui  lo  dichiarava  pre- 
lato domestico  couìe  se  risiedesse  in  curia,  lo  faceya  yescovo  assistente 
al  soglio  pontificio  ,  lo  chiamava  nobile  della  gerarchia  de'conti,  e  Io 
autoiizzava  infine  a  poter  disporre  di  mille  ducati  doro  per  atto  di 
ultima  volontà   ed  anche  fra^  vivi  in  qualsivoglia  maniera. 

Proclamato  vescoyq  residenziale  di  Anagni  nel  concistoro  del  15 
febbraio  1838  ,  mandò  nel  giorno  susseguente  al  clero  e  popolo  di 
quell^  tliocesi  un  affettuosa  lettera  pastorale  ,  e    ne  fece  preudeie  i^ 


'XV 
possesso  in  suo  nome  dal  nspettabllc  prevosto  della  chiesa  basilica 
monsignor  D.  Angelo  x\nibrosl.  Nel  mese  di  marzo  poi  si  recò  ad 
Anagnl  ;  e  venne  incontrato  solennemente  sino  a  Valmontone  dalle 
deputazioni  del  clero  e  del  municipio  ,  dal  governatore  locale 
e  dalle  notabilità  cittadine.  Trattato  di  lauta  mensa  in  Valmontone  , 
entrò  sul  fare  della  sera  in  Anagni  ,  ove  fu  accolto  con  istraordinarle 
grida  di  gioia  della  popolazione,  la  quale  era  numerosissima  nelle  stra- 
de e  sulla  piazza  ,  nonostante  la  dirotta  pioggia,  ed  invocava  genufles- 
sa la  benedizione  del  nuovo  vescovo. 

Per  esordire  l'episcopale  missione  sotto  gli  auspicii  della  gran  Ma- 
dre dlDIo,  alla  quale  l'antica  basilica.  dlAnagni  è  specialmente  dedica- 
ta, il  vescovo  Annovazzi  vi  fece  il  primo  suo  pontificale  nel  giorno  del- 
la Santissima  Annunziata  ,  e  nel  susseguente  mese  di  maggio  ^  sacro 
all'Istessa  regina  degli  angioli  ,  prese  formale  possesso  solenne  a  Porta- 
Cerere,  recandosi  processionalmente  alla  detta  basilica  sotto  ricco  bal- 
dacchino' sonetto  dalla  maglstratitra  e. dalla  nobiltà  generosa  di  quel-  . 
la  illustre  capitale  degli  antichi  Ernici. 

Cori  lo  zelo  instancabile  che  mai  veniva  meno  In  esso  lui  , 
pòse  mano  al  disimpegno  delle  gravissime  cure  pastorali  ;  ed  aperta 
la  santa  visita  si  die  a  percorrere  a  cavallo  gli  alpestri  comuni,  e  viaggiò 
nella  parte  montana  e  maremmana  della  diocesi  conosciute  sotto  le  de 
homlnazlonl  di  Ernici  e  Volsci  con  patimento  troppo  sensibile  della  sua 
nVat  ferma  salute.  Lo  spirito  di  carità  evangelica  sosteneva  la  fralezza 
dal  coi'po  in  quel  travaglio  ,  e  potè  così  compiere  l'arduo  giro  dell  i 
visita  ,  ravvivando  dappertutto  gli  esercizi  di  rcligronc  ó  spar^eud) 
copiose  limosi  ne. 

Tornava  intanto  ai  6  di  febbraio  Jel  1839  il  fausto  annlversarlì)' 
della  Incoronazione  del  sovrano  pontefice  Gregorio  XVI,  ed  il  vesco- 
vo Annovazzi  ,  che  non  meno  de  buoni  Anagnini  professava  partico- 
lare venerazione  al  Gerarca  Supremo  ,  dopo  averne  ringraziato  l'altis- 
simo CCTn  solenne  cerimonia  nella  chiesa  basilica  ,  raccolse  nelle  sa- 
le dcireplséopìo' a  serale  trattenimento  II  clero,  le  autorità,  ed  i  pri- 
mari  cilladihl  ,  onde  celebrare  l'augurato  anniversario  con  bellièsinìe 
poesie  ,  e  con  musicali  conceiri  della  fdarmonlca  locale.  L' accade-] 
mia  riuscì  ottimamente  ,  e  vi  assistette  lo  stesso  delegato  apostolico'  dì 
Froslnone  monsignor  Marcello  Orlandini.  .     . 

NVl  mese  di  aprile  poi.  ((.umido  il  medesimo  paprt  Grégévió  X^  ? 
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^iiiò  ?  visitare  il   castello    di    s.  Felice    alle  falde    del    Circeo    pies. 
S3  Terracini  ,  rnjnsigaoi-  Aanovazzi  ,    accompagnato  dal  prevosto    e 
dr^li  altri    diputati    4:^1   capitolo   A-ìigniao  si    recò  presso   Sua  San- 
tità   in   Terraciaa,  e  qjlU    sera  del  27     aprile  offerì  al  s.    Padre  il 
iribit)  dii  setti  pini  djvuto  dd  vescovo  e  dai  canonici  della    chiesa 
di   A  j  i^ni  al  R):nano  Pontefice  in  ogni  sabato  in  cui  si  trova  egli  a 
di  n  )rare  in  alcuna  cittcà  o  castello  delle  provincie  di  Miritiima  e  Cam- 
pagna ,  a  terin'uii  della  bolla  emulata  dal  papa  Bonifacio   Vili  In  Or- 
vieto li  3  di  luglio   1297  quando  incorporò  alla  mensa  del  vescovo  e 
capitolo  Anagnino  li  beni  del  soppresso  monistero  di  Villaniagna. 

Di  Terracina  monsignor  Annovazzi  si  portò  a  I\oiria  per  assister 
ro  alla  solennissima  cerimonia  della    canonizzazione  dei  cincjue  beati 
Alfonso  de'Liguori  ,  Francesco  di  Girolamo  ,  Giovanni  Giuseppe  del- 
la Croce,  Pacifico  da  s.  Severino  ,  e  Veronic»,Giuliani ,   alla  quale  sa- 
gra funzione  era  stato  preventivamente  chiamato  con  biglietto  del  se- 
gretario della  s.  congregazione  del  Concilio.  Dopo  di    che  tornato  ii? 
Anagni  continuò  alacremente  nelle  pastorali  sollecitudini  del  suo  mini- 
stero, mirando  in  {special  modo  ai  gravi  bisogni  della  giovanile  istru- 
jJione  ,  oggetto  principalissimo  delle  premure  di  ogni  buon  pastore.  E 
fjiii  ponvieue   premettere  che  nella  città  di  Anagni ,  meritamente    di- 
stinta tra  tutte  le  altre  pitta  della   provincia  di  Campagna  ,  per  quan- 
to era    completa  sott'ogni  rapporto  la  educazione    do'gioyani   chierici 
nel  rinomalo  seminario  diocesano,  altrettanto   sterile,  anzi  nulla  er;» 
l'istruzion-  della  gioventù  lalcale.difeltando  all'  uopo   qualuiif|ue  pub- 
blica scuola.  Per  provvedervi  eflicacemente  il  primo  vescovo  avrebbe 
desiderato  di  istituire  un  collegio  di  varie  scuole  anche  sotto    la  spe- 
ciale direzione  di  alcuno  dei  religiosi  sodalizi  dedicato  alla  istruzione 
della  gioventù,  ma  la  cosa  sarebbe  riuscita  difiìcUissIma  per  non  dire 
impossibile  stante  la  deficienza  di  assegni  per  far  fronte  alla  spesa,  e 
l'amministrazione  inunicipale  non  avrebbe  potuto  da  per   se  sola   sob- 
barcarsi a  tanto  peso,  Conveniva  dunque  tornare  al  progetto  altra  vol- 
ta discusso  di  ricevere  nel  fabbricato  del  seminario  le  pubbliche  scuo- 
le ,  e  formarvi  così  un  piccolo  Liceo  per  la  istruzione  simultanea  de' 
chierici  e  dei  laici.  A  questo  progetto  si   strinse   il  vescovo  Annovazzi 
con  ferma  risoluzione  di  mandarlo  ad  effetto,  ed  ebbe  sostegno  e  soc- 
corso dalla  municipalità,  cljI  degnamente  presiedeva  il  benemerito  pa-r 
trizio  cavaliere  Giuseppe  Giaunuzzi.  Assuntane  pertanto  Tiinpresa  qoh 
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queU'  impegno  che  gli  era  naturnlc ,  ebbe  a  soffrire  contrarietà  ed  op- 
posizioni ispecialmente  per  la  circostanza  che  la  necessaria  anipliazio- 
pe  in  un  angolo  del  fabbricalo  del  seminario  toglieva  un  poco  di  luce 
a  qualche  fenestra  della  chiesa  basilica.  Si  vide  quindi  costretto  di  far- 
ne una  genuina  relazione  al  pontefice  Gregorio  XVI,  il  quale  con  un 
suo  breve  apostolico  spedito  da  Roma  li  9  agosto  1839  applaudì  alla 
proposta  del  vescovo  Anagnino  _,  approvò  la  riunione  delle  scuole  pub- 
bliche nel  seminario  diocesano  ,  e  la  confermò  in  perpetuo.  Autorizzò 
il  vescovo  istesso  a  far  eseguire  quei  lavori  che  giudicava  espedienti  al- 
la sistemazione  del  fabbricato  ,  lo  facoltizzò  di  emanare  quei  regola- 
menti disciplinari  che  avrebbe  stimato  necessari  ,  ed  in  quell'  atto  ve- 
ramente onorevole  pel  vescovo  Annovazzi  il  S.  Padre  lo  dichiara  vigi- 
lantissimo ,  grandemente  sollecito  della  anime  ,  e  molto  benemerito 
della  diocesi  Anagnina. 

Conseguenza  di  tante  premure  di  monsignor  Annovazzi  fu  la  so- 
lenne apertura  di  quelle  scuole  fatta  con  gioia  universale  della  popo- 
I  izione  nel  novembre  dello  slesso  anno  1839,  le  quali  scuole  recano 
a-iche  oggigiorno  grandissimo  vantaggio  e  decoro  all'illustre  capitale 
<!''gli  Ernici.  Visi  formò  poco  dopo  un  bel  gabinetto  di  fìsica  speri- 
niontale  corredato  di  buone  macchine,  vi  si  eresse  una  piccola  speco- 
i;i  di  astronomia ,  e  finalmente  per  le  cure  dell'istesso  venne  fondata 
una  libreria  ,  cui  donò  egli  varie  pregevoli  opere  di  particolare  sua 
jiroprietcà  ,  e  si  adoperò  per  averne  dagli  altri  ,  in  guisa  che  con  i  li- 
hii  così  donati  ,  e  cogli  altri  che  vanno  acquistandosi  sulli  fondi  del- 
li  dotazione  all'uopo  assegnati,  la  città  di  Anagni  potrà  vantare  tra  non 
molto  anche  una  bella  libreria  fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  utilità. 

L'istituzione  della  scuole  sospirata  da  tanto  tempo  ,  e  realizzata 
soltanto  nel  1839  dallo  zelo  istancabile  del  vescovo  Annovazzi,  fu  ce- 
lebrata dal  sig.  abate  D.  Antonio  Ciprani  con  un  dotta  orazione  latina 
pubblicata  per  le  stampe  della  Minerva  in  Roma  (a).  Il  chiaro  autore 
cDsì  esprimesi  alla  pag.  7  „  Deo  opiimo  max.  gratiae  agendae  sunt  , 
„  semperque  habendae  ,  quod  Anagninae  Ecclesiae  ,  suo  jam  viduata 
,,  pastore,  venerabilem  antistitem  Vincentium  Annovatium  universo- 
,,  rum  sane   plausu  praeesse  decreverit.  Per  te  enim  ,  praestantissime 

(a)  Oratio    habit^i  :ib  Antonio  Ciprani  cum  anno  schobslico  inciinto    MDCCCXL  pubblica 
A.iM-niaaeiuvenlulisiiuiitutio  furit  insi;tiir.aii  ,,  Ruinae  ivpis  Minervac  ..  18'i)  ,, 
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yj  praesul ,  illa  tandem  dies  refulsit  ,  qune  nosmetipsos  e  tenebris  ìH 
„  lucem  evocavi t  ;  per  te  generosa  Ilernicorum  soboles  institutioneni,' 
j,  per  te  A.nania  dignitatis  aniplitadinem  atque  splendorem  obtinuit. 
„  Quaeuam  ergo  aetas  de  tuis  laudibus  vel  unquam  poterit  conti- 
„  cescerè  !  .  .  .  Grati  a  tante  beneficenze  i  primari  abitanti  di  Ana- 
gni  vollero  dargli  un  attestato  di  riconoscente  attaccamento  coll'ascri- 
vere  il  zelante  loro  vescovo  insieme  ai  nipoti  Domenico  ,  Biagio  ,  e 
Filippo  Annovazzl ,  nell  albo  della  nobiltà  generosa,  avente  vari  pri- 
vilegi distintissimi  dell'ordine  Gerosolimitano.  II  perchè  ottenutane  la 
necessaria  autorizzazione  del  s.  Padre  per  organo  della  Segi'eteria  dell' 
interno  spedirono  ai  6  di  gennaio  .lei  1841  onorovelissimo  diploma  in 
pergamena  cogli  stemmi  del  vescovo  e  della  città  in  miniatura  ed  oro, 
e  col  suggello  municipale  in  astuccio  d'argento.  Questo  diploma  scrit- 
to in  purgata  lingua  latina  e  collo  stile  delle  antiche  pergamene  fu  so- 
lennemente presentato  a  monsignor  Annovazzl  dell'  istesso  Gonfaloniere 
della  città  unitamente  a  due  deputati  ed  al  segretario  del  nobile  con- 
sesso. 

Proseguiva  con  apostolico  zelo  il  vescovo  Annovazzl  nell'adempi- 
mento delle  pastorali  cure  quando  il  ricordato  pontefice  Gregorio  XVI, 
che  nell'autunno  del  1842  crasi  nuovamente  recato  a  diporto  in  Civi- 
tavecchia ,  e  vi  avea  ricevuto  l'ossequiosa  visita  dell'istesso  monsignor 
Annovazzl  ,  divisò  di  percorrere  nella  primavera  del  1843  una  parte 
del  Lazio  e  della  Campania  beando  della  sovrana  presenza  sua  le  città 
di  Anagni,  Ferentino,  Frosinone,  Alatrl,  e  Piperno,  le  quali  da  molti 
anni  non  aveano  accolto  nelle  loro  mura  il  successore  di  s.  Pietro.  Si 
mosse  pei'tanto  il  s.  Padre  da  Roma  la  mattina  del  1  maggio  ,  e  passan- 
-  do  per  Lugnano  e  Valmontone  giunse  prima  di  venti  ore  italiane  in 
Anagni  ,  ove  nel  giulivo  entusiasmo  del  folto  popolo  tratta  a  mano 
la  carrozza  da  s^celti  giovani  nella  ripidissima  salita  che  traversa  la 
città  sino  alla  cattedrale,  venne  quivi  ricevuto  da  monsigncm-  Annovaz- 
zl alla  testa  del  clero  ,  ed  accompagnato  sotto  baldacchino  nella  chiesa 
istessa  per  ricevere  la  benedizione  del  Santissimo  Sagramento  imparti- 
ta dal  prelato  Anagnino  monsignor  Gigli  zelante  vescovo  di  Tivoli. 
Nella  bi-eve  dimora  di  un  giorno  e  due  notti  in  quella  città  il  vesco- 
vo Annovazzl  fu  sempre  d'appresso  al  S.  Padre  ,  come  era  convenien- 
te ;  e  poiché  per  la  non  aditlata  disposizione  degli  ambienti  restò  privo 
dell'  onore  di  ospit ne    la  Santità  Sua  nello  stesso  episcopio  ,  ebbe  pe- 
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rò  il  contento  di  accogliere  il  S.  Padre  nelle  stanze  vescovili  la  matti- 
na del  2  maggio ,  e  di  presentarlo  di  lauta  colazione  insieme  al  tributo 
dei  sette  pani  come  fu  già  rassegnato  alla  medesima  Santità  Sua  in  Ter- 
racìna  nella  primavera  del  1839,  Uscendo  dall'episcopio  il  S.  Padre 
sijfermò  a  leggere  con  gradita  sorpresa  la  seguente  iscrizione,  collocata 
in  quell'istante  dal  vescovo  nella  sala  d'ingresso  a  perpetuare  la  memo- 
.ia  dell'onore  accordatogli  dalla  Santità  Sua. 

Gregorio  XVI    P.  O.  M. 
Mirabili   .  dignatione  .  episcopales  .  aedes 
Sva   .  majestate  .  decoranti 
Vincentius  ,  Annovatius  .  Ananiae  .  Antis-tes 
Tanto  ,  jucundatus  .  honore 
Venerabundus  ,  grati  .  animi  .  reddit  .  obsequia 
A  .  D  .  MDCCCXLIII 
Indefesso  nell'  attendere    al   culto  del  Signore  ed  alla  salute  del 
gregge  affidatogli  ,  il  vescovo   Annovazzi  tornò  a  visitare  la    diocesi, 
e  riordinare  in  Anagni  l'amministrazione  di  quel  pubblico  ospedale  ; 
eresse  nella  chiesa    della    Madonna  di  Loreto  la  divozione  del    ora- 
torio notturno  suU'  esempio  di  quella  ,    che   molti  anni  indietro  era- 
si  istituita    nella  chiesa   di  s.  Francesco  in  Civitavecchia  ,  colla  coo- 
pcrazione di    lui.  Provvide    pure    alla    cura  delle    anime  nella  cam- 
pagna detta     di  prato    ,    pose  in   ordine  gli  interessi    ecclesiastici  in 
varii  luoghi    del    vescovato   ,  chiamò  scelti    cattedratici  per  le  nuo- 
ve 'scuole   del  seminario  ,    insomma  travagliò    senza    tregua    perchè 
nella  diocesi  Anagnina  prosperasse  la  religione,  la  scienza  ,  la  civiltà. 
Le  quali  laboriose  brighe  peraltro  coml)inate  colle  influenza  del  clima 
utilmente  avverso  al  suo  fisico  produssero  nna  rilevante  esacerbazio- 
ne  nella  infermità  tubercolare  da  esso  già  contratta  nella   prigionia  so- 
sieiiuta  in  Corsica  ,    il  perchè  ricaduto  per^ben  tre  volte  infermo  ,  e 
sempre  gravemente  ,  fu  indotto  dagli  stessi  professori  dell'arte  salutare 
ad  invocare  dal  regnante  sommo  Pontefice  Pio  IX  di  essere  esonerato 
dai  reggimento   ìalla   diocesi,  ciocché   fece  alla  perfine  in  luglio    del 
13.Ì8  ,  dopo  essere  stato  ad  ossequiare  lo  stesso  principe  a  nome  della 
città   di  Givitsvecchia  che  lo   avea   eletto  in  suo  deputato  speciale  a 
([uest'atto  di  filile  sudditanza. 

Il  S.  Padij  benìgnamenre  accolse  la  rinunzia  del  vescovo  di  Ana- 
gni ;  ed  avendolo  designalo    ad  arcivescovo  d'  Iconio   nelle  parti    de- 
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gli  infedeli  senza  oblDligo  di  residenza  ,  monsignor  Annovazzi  rinno- 
vò, come  di  massima,  la  solenne  professione  di  fede  ai  18  di  settem- 
bre di  quell'anno  ,  e  nel  concistoro  tenuto  il  susseguente  giorno  21  fu 
definitivamente  traslatato  all'  arcivescovato  d'Iconio  nell'Asia  minore  , 
scegliendosi  la  sua  residenza  in  Roma. 

Quivi  nel  novembre  dell'anno  stesso  prese  parte  alla  solenne  ca- 
valcata del  possesso  del  papa  Pio  IX  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in  La- 
terano ,  ed  attese  nella  quiete  della  vita  privata  alla  cura  della  sua  già 
troppo  deteriorata  salute. 

La  società  parigina  delfistituto  d'AflVica,  che  ha  per  iscopo  no- 
bilissimo il  miglioramento  religioso  e  civile  di  quella  colonia  france- 
se, desiderò,  che  F  arcivescovo  d'Iconio  venisse  Iscritto  nell'  albo 
de'suol  membri  y  e  difattl  con  lettera  patentale  segnata  a  Parigi  li  5 
dicembre  del  1848  dal  signor  duca  de  Valentinois  fu  egli  nominato 
presidente  di  onore  di  quellillustre  Istituto. 

Stando  In  Roma  ,  il  di  cui  clima  benefico    influiva  utilmente  a 
menomare  l' acerbità  dell'  affezione  tubercolare  ,  si  die  a  scrivere  con 
passionato  impegno  la  storia  di  Civitavecchia  per  la   quale  avea  da  tan- 
to tempo  riunito  notizie  e  documenti  con  istancabile  pazienza.  Ma  la 
provvidenza,  che  per  l'esercizio  delle  virtù  sue  volea  contrariata  ezian- 
dio siffatta  inclinazione  ,  permise  che  non  avesse  un  istante  di  quie- 
te in  quei  tempi  di  soverchio  bollore  di  passioni  politiche  ;  perlocchè 
cambiò  più  volte  di  abitazione  in  ricerca  di  tranquilla  dimora  ,  con- 
tinuando  sempre  a  scrivere  quella  storia  patria  ,  che  tanto  gli  stava  a 
cuore.  Sopraggiunsero  intanto  i  tumultuosi  avvenimenti  di  Roma,  la 
partenza  del  Pontefice,  le  mutazioni  governative,  e  finalmente  l'assedio 
fattone  dalle  generose  truppe  Francesi  ,  durante  il  quale    dovette   In 
alcune  notti  ricoverarsi  nei  locali  terreni  del  palazzo  del  signor  Prìnci- 
pe Torlonia  dalla  parte  della  strada    de'  Fornai  con  pregiudizio  gran- 
dissimo della  inferma  sua  salute.  Che  anzi  una  mattina  ebbe  a  restare 
atterrito  per  l'impeto  d'una  palla  di  cannone  di  forte  calibro,  che  dal- 
le batterie  degli  assedianti  irruppe  nella  sua  abitazione  ,  sfondò  la  li- 
breria e  cadde  a  terra  nella  camera  precedente  a  quella  in  cui  trova- 
vasi  monsignor  Annovazzi. 

Scongiurato  dai  nipoti  Domenico  e  Biagio  figli  del  defunto  Fran- 
cesco Annovazzi  di  recarsi  a  Civitavecchia  per  terminare  i  giorni  suoi 
nell'amore  de'congiunii  e  nella  quiete  sua  ,  sì  arrese  a  tali  preghiere  ,' 
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e  nell'agosto  nel  1849  tornò  a  dimorare  In  questa  città,  nel  desiderio 
di  poterne  compiere  e  pubblicare  l'istoria.  Restituitosi  peraltro  a  Ro- 
ma il  regnante  sommo  Ponteiice  Pio  IX,  dopo  le  patite  luttuose  vi- 
cende ,  l'arcivescovo  Annovazzi  tuttoché  malmenato  dalla  esacerbata 
malattia  ,  che  lo  consumava  ,  volle  portarsi  alla  capitale  del  mondo 
cattolico  per  gettarsi  ai  piedi  del  S.  Padre  e  congratularsi  nel  Signore 
della  pace  così  ridonata  alla  s.  Chiesa  ed  al  suo  Vicario.  Si  pose  adun- 
que in  viaggio  il  1  maggio  del  1850  ,  e  stando  in  Roma  anch  e  nel 
giugno  ,  dopo  avere  soddisfatto  al  pio  desiderio  di  ossequiare  la  Santi- 
tà Sua  ,  cominciò  a  stampare  per  i  torchi  di  Giovanni  Ferretti  la  sua 
storia  di  Civitavecchia.  Ma  non  potè  vederne  il  compimento;  perchè  do- 
po la  impressione  dei  primi  quindici  fogli ,  sorpreso  dal  crescente  ca- 
lore  della  stagione  estiva,  tanto  nocente  al  suo  male,  cadde  nella  estre- 
ma infermità  della  vita. 

Conoscendo  vicina  la  sua  morte  ,  domandò  e  ricevette  con  esem- 
plarissima  pietà  i  Sacramenti  della  Chiesa  ,  raccomandò  la  pubblica- 
zione del  suo  storico  lavoro  ,  e  ricevuta  la  benedizione  apostolica  , 
reselo  spirito  a  Dio  nella  tranquillità  dell'  uomo  giusto  la  mattina  del 
4  agosto  1850  ,  giunto  all'età  di  anni  71   mesi  quattro  e  giorni  venti. 

Nella  chiesa  parrochiale  di  s.  Maria  in  via  lata  ebbe  decenti  fu- 
nerali ,  come  si  convenivano  alla  arcivescovile  sua  dignità  ;  e  quindi 
trasportato  il  cadavere  a  Civitavecchia  fu  tumulato  Innanzi  il  presbi- 
terio della  chiesa  cattedrale  di  s.  Francesco  sec^ondo  l'ultima   volontà 
notificata  per  testamento  ai  nipoti  la  seguente  iscrizione. 

Ascritto  agli  ordini  religiosi  dei  Conventuali,  Paolotti  ,  Serviti  ," 
Carmelitani  /  e  Fatebencfratelll  ,  più  che  ad  undici  tra  confraterniio 
e  sodalizi  laicali,  fu  zehintlsslino  della  religione  e  della  società,  in  mu- 
do che  la  morte  sua  fu  compianta  assai  da  tutti  quelli  lo  aveano  c(i- 
nosciuto  ed  ammirato  in  vita.  In  particolare  I  Clvltavccchlesi  tie  lamen- 
rono  la  perdita  ,  ed  al  solenne  funerale  celebrato  nella  chiesa  istessa 
per  cura  dei  dolenti  nipoti  assistettero  spontaneamente  coi  membri  del 
capitolo  e  del  clero  le  deputazioni  tutte  delle  confraternite  laicali. 

L'iscrizione  della  lapide  sepolcrale  composta  con  bello  stile  e  for-^ 
bitezza  di  lingua  dal  chiaro  latinista  monsignor  Glannelli  riepiloga 
nobilnrente  le  precipue  gesta  del  defunto. 
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P  R  O  E  MIO 

DELL'  AUTORE 


CUntavecchia,  città  d'Italia  compresa  nel  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro^ situata  sul  lido  del  mar  Tirreno  con  bellissimo  porto,  anticamen- 
te chiamata    Centocelle  forma  l'oggetto  di  questa  nostra  Istoria.  A 
dire  il  vero  una   città   che  per  là  sua  posizione  sul  mare  è  stata  più 
volte  esposta  all'  incursione  dei  barbari  ,  e  da  loro    quasi  del  tutto 
devastata  non  può  a  noi  dare  se  non  scarsi  monumenti,  che  ricordi;' 
no  i  fatti  della  sua  esistenza,  e  perciò  in  vari  tempi  ed  in  più  luoghi 
disgraziatamente  troveremo  delle  oscurità,  che  ci  dovranno  costringe- 
re ad   un  penoso  silenzio.  Questa    è  stata  la  cagione    per  la  quale 
molto  incomplete  vengono  stimate  le  storie  di  Civitavecchia  già  scrit- 
te dai  quattio  cogniti  autori.  La  prima  tuttavia  inedita  si  conserva 
nella  biblioteca  Casanatense  in  Boma  (l)  ,  e  porta  il  titolo  di  anti- 
òhità  e  memorie   di  Civitavecchia  portate  alla  luce    l'anno  1700    dà 
Arcangelo  MoUettì  nobile  cittadino.   Ma  queste  non  sono    che  poche 
memorie  ,  confusamente  scritte  ,  ed  in  ogni   loro  parte  mancanti  , 
preziose  nondimeno  perchè  furono  le  prime,  dalle  quali  anche  i  succes- 
sivi storici  attinsero   (2).    L'  erudito  dottor  Torracd  raccolse  anch'i 
esso  delle  memorie   risguardanti  la  suddetta  città  ,  e  le    stampò  in 
Romei  l'anno  i761  ;  male  pose  iri  una  seniplice  serie  cronologica   , 
quasi  preambolo  della  sua  celebratissima  opera  delle  Teriiie  Taurìniì, 
òhe  il  principale  scopo  formavano  delle  sue  fatiche  (3).  //  marchese  An- 
tigono Frangipani  pubblicò,  è  vero  ,  nell'anno  medesimo    I76I   un 
libro  ,  cui  diede  il  titolo  di  Storia  di  Civitavecchia  ;  ma  in  sostanza 
non  è  che  una  raccolta  di  notizie  qua  e  là  disperse  senza   un    certi 
àrdine  che  pure  il  desidera  da  chiunque  brama  di  leggere  libri   et 

(«)  Bibl.  Casant.  Mss.  E.  IV.  fS. 

(2)  Terme  Taurine.  Rom  i  d.'l  Tumicj  1701  p.  117. 

(3)  001101*  Gaetano  Torr.ióa.  l)f;i!e  uniicln!  Tenne  Tauiinn  csistenli  nel  leiriiorio  di  Civi- 
tavecchia. Disseriuzione  ifi  cai  sV  prènicii'oru  le  iViemoi'iii  eninotogirl)';  ù\  essa  città  fonia  Pd- 
qtidVii.'i  iTtJI   il)   s 
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storia  (i).  Recentemente  con  i  torchi  di  Prato  iS^T  venne  ancora  alla 
luce  un  apprezzabile  opuscolo,  parto  del  chiarissimo  cavalier  Pietro 
Manzi,  avente  il  titolo  -  Stato  antico  ed  attuale  del  porto  ,  città  ,  e 
provincia  di  Civitavecchia  -  ma  tutto  ciò  si  addita  con  brevissimi  cen- 
ni ,  ed  in  meno  di  settanta  pagine  di  stampa',  onde  molto  pia  ci  la- 
scia a  desiderare  fosse  uscito  da  quell'erudita  penna  calda  di  amor  di 
patria  (2).  Altri  per  incidenza  ne  parlarono,  come  fra  molti  celebrati 
Geografi  il  Cluverio  designando  le  parti  dell'  antica  Italia  ,  e  sin- 
golarmente le  spiaggie  del  nostro  Mediterraneo  ;  anche  Procopio  al- 
lorché ragionò  sulle  vicende  delle  gotiche  guerre  ;  cosi  in  somma 
molti  altri  ,  che  le  deplorabili  in. 'asiani  narrarono  tanto  de'  Goti  , 
che  da'  Saraceni  avvenute  sul  bel  suolo  Italiano.  Del  resto  se  qual- 
che scrittore  Je  motto  della  nostra  città  ,  come  l'autore  della  vita  di 
Leone  If^ ,  ed  altri  ancora  che  delle  acque,  acagion  d'esempio,  del 
del  suolo,  del  porto  favellarono,  tali  cose  dissero,  che  non  una  storia  , 
ma  piuttosto  una  parte  ci  tramandarano  di  memorie  pregevoli  , 
quali  però  il  fine  solo  risguardavano  ,  che  si  era/io  essi  proposto. 

Ora  non  poco  gradito  ,  come  noi  crediamo  ,  sarebbe  quel  pen- 
siero ,    ossia  quel  lavoro  ,  che  riunendo  tutte    queste  notizie  tanto 
antiche  ,  che  moderne  ,  ficesse  mirare  sotto  una  più  distesa  istorica 
narrazione  tutti  quelli  avvenimenti  che  dalla  prima  origine  di  que- 
st'illustre città  si  sono  succeduti  fino  al  di  presente,  e  che  ne  l'oscu- 
ra anticìdtà  ,  uè  la  barbarie  degli  uomini,  ne  il  tempo  edace  ci  ha 
ancora  involato.  Quest'appunto  è  stato  il  lavoro  ,  ed  il  pensiero,  che 
con  ispirito  di    servire  in  qualche  modo  alla  patria  ci  ha    occupali 
piacevolmente  in  alcuni  ritagli  di  tempo  ,  e  che  ora  ci  facciamo  a 
pubblicare  col  titolo  di  storia  di  Civitavecchia.  Voi,  o  cari  concitta- 
dini   ai   quali  sijigolarmente    la  presento,  vi  scorgerete  il  fine  o  lo 
scopo  nelle  varie  sue  narrazioni  esser  stato  quello  di  ravvicinare,  o 
collegare  insieme  nel  migliore  ordine  i  grandi   avvenimenti ,  che  di 
mano  in  mano  si  succedevano  nella  italica  nazione,  con  i  fatti  par- 
ticolari che  relativi  erano  al  nostro  assunto  ,   fatti  ed  avvenimenti  , 

(1)  llarcii-sc  An!g>no  Fi'Ungip.ni  Istoria  (iuii'aulicbissiiiia  cuu  ili  •iviiivoccliia  ,    dcdiua- 
la  aiia  Saiuilà  del  Somiii»  PontjfliM  Ciemenle  XIII.  Roma  Pagliari oi  17C1  iu  i. 

(2)  Cavalier  Pietro  Manzi.  Stato  antico  ed  attuale  del  Porto    Citiit  e  Provincia  di   Civita< 
vecchia.  Prato  Ti|x»grafia  dei  fratelli  Cia^  eliciti  18ó7  in  8. 
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fhe  ,  nel  descrivere,  meglio  credemmo  rendere  pia  chiari  con  aggiun- 
ger^'i  delle  note  ,  le  quali  se  ad  alcuno  forse  sembreranno  superflue^ 
ad  ogni  altro  in  genere  vogliani  credere  saranno  per  riuscire  profi- 
cue appunto  per  la  maggiore  intelligenza  delle  cose  narrate.  Nell'os- 
servare  intanto  l' andamento  delle  vicende  politiche  ,  cui  andò  sog- 
getta questa  città,  riputammo  opportuno  il  dividere  in  due  distinte 
parti  le  varie  fasi  della  sua  storia,  nella  prima  comprendere  oltre 
l'origine  e  denominazione  di  lei  ,  la  cognizione  precisa  della  sua 
topografica  situagAone  ,  la  maniera  che  ella  sostenne  di  governo,  e 
l'ingrandimento  acquistato  a  cagione  delle  cospicue  opere  fattevi  da 
Traiano  Imperatore;  descrivere  il  principio  di  sua  religione  cristia- 
na, i  martiri  che  la  bagnarono  col  proprio  sangue  ,  l'avventuroso 
accesso  delV  inclita  protettrice  s.  Fermina,  ed  alcune  memorie  spet* 
tanti  alla  Costantiniana  dominazione,  come  alla  comparsa  di  sani" 
Agostino  in  coteste  spiagge  fino  alla  totale  distruzione  di  detta  città 
avvenuta  per  mano  de'harbari  Africani:  nella  seconda  poi  esporre  il 
suo  notabile  risorgimento  ,  la  nuova  addizione  sua  per  fatto  de'  so- 
vrani al  dominio  della  s.  Sede,  i  sostenuti  combattimenti,  l'erezione 
de'  suoi  pii  istuiti  e  le  somme  beneficenze  de' Romani  Pontefici  pro- 
digate a  favore  di  lei  per  lo  spazio  di  più  secoli.  Ecco  il  quadro 
della  nostra  tenuissima  opera.  Alcuno  non  si  attenda  di  trovar  un 
forbito  modo  di  dire,  di  cui  non  saremmo  capaci;  ravviserà  in  vece 
uno  stile  semplice,  il  quale  sembra  più  conveniente  alla  nitida 
esposizione  de  fatti;  dappoiché  tali  esposizioni  esiggono  molta  chia- 
rezza (scrisse  un  autore) e  lo  storico  non  deve  per- 
mettere  in  quello   ornamenti  di  poco    o  nìun    valore Lo 

stile  storico  ,  disse  ancora  Daunon,  scorre  come  il  tempo  ,  è  mobi- 
le come  la  fortuna,  s^agita  come  gli  uomini La  storia  infi- 
ne piace  sempre  comunque  sia  scritta:  questo  è  uno  dei  più  antichi 
proverbi.  -  Che  se  alla  storia  fa  d'uopo  inoltre  di  congiun^ere  una  cer- 
ta sana  critica,  la  quale  consiste  in  istudiare  il  carattere  morale  de' 
fatti,  ed  osservarne  la  loro  influenza  ,  il  grado  di  verità,  e  di  pro- 
babilità, le  cause,  il  nesso,  ed  i  rapporti  loro  co' destini  della  socie- 
tà, su  di  queste  avvertenze  possiam  dire  aver  avuto  sempre  l'occhio 
speculatore  nel  corso  del  nostro  letterario  lavoro,  e  su  di  queste  trac- 
cfe  avere  ordinariamente  posto  il  piede ,  se  pure  non  c'ingannammo. 


-i\: 


CAPO     I. 

SU  L  ORIGIHE  DELIA  CITTA 

DI 

CIVITAVECCHIA 


ARTICOLO 


/  Pirgi  di  greca  nazione  primi  abitatori  di  questo  aiuolo. 


A 


UXORI  di  storia  e  di  geografia  ,  descrittori  d'Itinerarii  ,  poeti  ,  ora- 
tori concordemente  lascia ron  scritto ,  aver  un  tempo  dimorato  lun- 
ghesso le  spiaggie  del  Mar  Tirreno  alcuni  popoli  di  straniera  na- 
zione ;  e  precisamente  nel  lido  ,  dov'  è  al  presente  la  città  di  Ci- 
vitavecchia, esservi  stati  i  Pirgi ,  cosi  chiamati  ,  i  quali  poi  al  lido 
stesso  imposero  il  nome  di  Pirgano.  Livio ,  Strabone  ,  Plinio  ,  Dio- 
doro di  Sicilia  ,  Virgilio  ,  Cicerone  ,  Marziale  ,  Rutilio  ed  altri 
uè  parlarono  come  di  una  cosa  di  fatto  ,  e  da  non  potersi  mettere 
in  dubbio.  Fra  questi  è  da  osservarsi  Plinio  il  seuiore ,  il  quale  nel 
lib.  IV  della  sua  Storia  del  Mondo  descrivendo  \  Acaja  o  Grecia 
e  la  mediterranea  parte  di  lei ,  cioè  l'Arcadia  ,  nomina  come  abitanti 
dell'  Arcadia  i  Pirgensi ,  o  sia  Pirgi  ,  collocandoli  vicino  agli  Abeati, 
Alifìrei ,  ed  altri  (1).  Anche  al  presente  popoli  di  tal  nome,  cioè  i 
Pirgi,  esistono  a  poca  distanza  dalla  Rufìa  (  celebre  fiume  detto  Alfeo 
che  si  scarica  nel  Golfo  d'  Arcadia  )  ed  essa  non  è  molto  distante  da 
Gastuni ,  città  in  Morèa.  Ora  Plinio  stesso ,  allorché  nel  libro  III  del- 

(1)  Mediterranea  eju$  (  Acajae  )  arcadia  maxime  teneC  undique  a  mari  remota  ...  He- 
liquae  Cicitalei  in  Acaja  dicendae  Àliphxraei,  Jbeatae,  Pyrgensei  (  Gap:  VI  -  de  Arcadia.  ) 
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la  sua  opera  le  parti  enumera  non  già  della  Grecia  ,  ma  dell'Italia , 
singolarmente  le  terre  dell'Etruria  prossime  al  Mediterraneo  ,  vi  pone 
quali  abitanti  i  Pirgl  ,  dello  stesso  nome  di  quelli  del  Peloponneso, 
e  li  pone  dopo  Gravisca  e  Castro-novo  ,  luoghi  che  nel  presente,  se- 
condo buoni  autori,  si  riferiscono  a  Montalto  ed  a  Corneto  (1)  5  iu 
somma  li  fa  essere  dintorno  alle  spiaggie  della  città  di  cui  favelliamo; 
ecco  le  sue  parole:  Graviscae  ,  Castrum  novum  ,  Pyrgi  (Gap.  V  Ita- 
lia). In  tal  situazione  li  ravvisano  pure  e  li  nominano  gli  altri  au- 
tori di  sopra  citati,  de'quali  riporteremo  in  più  opportune  circostanze 
i  testi  originali.  Da  ciò  potrà  probabilmente  dedursi,  che  trovandosi , 
per  attestato  dello  Storico  Naturalista  e  di  altri  scrittori  ancora  ,  co- 
testi Pirgi  in  Grecia  ,  ed  i  medesimi  in  Italia  ,  siansi  essi  una  volta 
trasferiti  al  par  di  altre  colonie  greche  in  questo  bel  paese ,  che  Ap- 
penin  parte  ,  il  mar  circonda  e  l'Alpe  (2). 

Strano  al  certo  non  deve  sembrare,  che  fra  quelle  bande  di  Gre- 
ci, che  si  dicono  giunte  in  Italia  per  quivi  stanziare,  approdasse  ai  no- 
stri lidi  ancora  una  mano  di  Pirgi  ,  provenienti  come  abbiam  detto 
dall'  Arcadia.  Dall'  Arcadia,  al  dire  di  Pausania  (lib.  8)  ,  passando  pel 
Peloponneso  Enotrie  condusse  una  quantità  di  gente,  che  poi  diede 
il  vocabolo  di  Enotria  all'  Italia  stessa  ,  chiamandola    cosi  dal   nome 

(1)  Graviscae ,  auclore  Ptoìomto  .  Caitellum  tst  in  Tuscia  .  quod  hudie  Vonlem  al- 
tum  vocani:  ita  dicCum  a'j  aerts  gravUaU.  Virg:  Aenei:  X  ìniempeHa'-que  Graviscae  (Dici: 
Edit:  Pauli  Manuiii  ì  Simìlmcate  Flavio  Bioadi  nella  sua  Italia  illustrala  lib.-  dell'Etru- 
ria dice  così,,  Siegue  il  Fiume  Marta  ,  che  vien  dal  Lago  di  Bolseiia  ;  sopra  la  foce 
,,  alquanto  da  questo  Fiume  è  un  Castello  chiamato  Montalto  formato  ,  come  il  silo  e  la 
,,  TÌcinità  del  fiume  dimostra,  sopra  un  antico  luogo  d'un  Popolo,  che  Virgilio  chiama 
,,  Gravisci,  presso  i  quali  dice  Plinio  ,  che  soleva  nascere  il  Corallo  ,  siccome  anche 
,,  oggi  vi  nasce  e  si  pesca'.  Quanto  a  Castro-novo  ,0  8ia  Corneto,  si  vegga  Enrico  Ste- 
fano nelle  Osservazioni  a  Pomponio  Mela  lib  :  2. 

(2)  Noi  qui  non  siamo  per  attribuire  ai  Greci  la  gloria  di  avere  i  primi  popolata 
l'Italia.  Secondo  la  più  sana  critica  degli  storici  moderni  anzi  diciamo  ,  che  altri  abi- 
tatori indigeni  di  prisca  ignota  derivazione,  delti  perciò  Aborigeni,  già  questa  del  mon- 
do possedevano  amenissima  parte;  infatti  i  Siculi,  gli  Umbri,!  Liguri,  gli  Etruschi, 
gli  Ausoni  ,  i  Volsci  ed  altri  godevano  d'una  nazionalilà  originaria  ;  sebbene  avvolta 
nelle  tenebre  d'un'  impenetrabile  antichità  ,  innanzi  che  Roma  fosse,  0  che  diverse  co- 
lonie greche  si  spargessero  qua  e  là  sull' Italiche  Terre.  Vedi  fra  gli  altri  Micaìi  Sto- 
ria  dtgli  antichi  Popoli  tiuUant  ^  Museum  ECruigut  de  Lucien  Bonaparte  Prince  da 
CaoiBu. 


3 
del  suo  condotliere.  (1).  L  altresì  comune  opinione  che  i  Pelasgi ,  al- 
tri popoli  greci  (2)  assai  antichi,  venissero  Ira  i  primi  ad  abitare  in 
queste  regioni.  Difatti  Antidide  ,  autore  che  ha  esistito  in  un'  età 
molto  remota  ,  e  da  cui  potè  ricavare  Strabene  varie  notizie  sopra  i 
Polasgi  ,  assicura  che  molli  di  questi  navigarono  con  Tirreno  in  Ita- 
lia (3)  ,  dove  fattisi  possenti  speciabnente  per  la  navigazione  diedero 
ancor  essi  il  proprio  nome  di  Tirrenia  a  quella  meridional  parte  d'I- 
talia ove  approdarono,  siccome  pure  Tirreno  chiamarono  il  vicino  ma- 
re che  la  bagnava  (4).  Ora  i  Pelasgi  ,  sebbene  dicansi  provenienti  dall' 
Attica  ,  dalla  Laconìa  ,  ovvero  piuttosto  dalla  Tessaglia  ,  non  manca- 
no però  di  quelli,  che  li  vogliono  oriundi  dall'  Arcadia,  ed  il  più  vol- 
te da  noi  citato  Plinio  riferisce  ,  che  in  tempi  posteriori  1'  Arcadia 
ebbe  nome  di  Pelasgia  (5).  Se  è  così  ,  ecco  altri  popoli  che  dall'Ar- 
cadia ,  madre  comune  dei  Pirgi ,  giunsero  a  ritrovare  e  collocarsi  in 
questa  grande  penisola.  Gioverà  qui  ancora  rammentare  ,  che  una  del- 
le antiche  città  di  Etruria ,  cioè  Pisa  ,  la  sua  origine  vanta  appunto 
da  una  colonia  di  Arcadi ,  che  la  fabbricò  presso  le  rive  del  fiume 
Arno  qualche  tempo  prima  della  venuta  di  Enea  in  Italia  (6)  :  stava 

(1)  Varrone  crede,  che  qnesl' Enolrio  foise  re  dei  Sabini.  Quelli  però  che  tallo 
spiegano  con  T  elimologia  delle  parole,  dicono,  che  l'Italia  fosse  detta  Enotria  per  la 
boulà  dei  vini  ,  dei  quali  è  ferace. 

(2)  Col  nome  di  Pelasgi  intendono  alcuni  i  cosi  detti  Nomadi  ,  i  quali  vagando  a 
guisa  di  pastori  erranti  in  questa  parte  e  io  quella  andavano  cercando  ove  flssarc 
ona  stabile  dimora.  Chi  bramasse  maggiori  notizie  sopra  i  Pelasgi  e  la  loro  origine 
legga  Slrabono  ne' suoi  libri  dell' Italia  dove  parlando  degli  Etruschi  intromette  un  di- 
scorso sopra  I  suddetti  Pelasgi ,  il  più  togliendo  da  Eforo  ,  e  d;,gli  Scrittori  Alidi  ;  ma 
per  Autore  più  recente  vegga  le  Remarqaes  sur  Herodòte  di  Moos.  Bouhier ,  che'as^ 
sai  tratta  su  di  quel  popolo  vago. 

(3)  Vedi  Collana  degli  Autori  Greci  volgarizzati  Voi:  53.  Strahont). 

(4)  Quel  che  si  narra  da  altri  autori  sa  la  partenza  di  Tirreno  figlio  di  MUt  dalla 
Lidia  a  causa  don'  estrema  carestia,  che  colà  esisteva,  coincide  presso  a  poco  col 
fatto  da  noi  esposto. 

(5)  jircadm \aitio  Drymodl$  mox  Pelasgia  appellata  (  Lib:  IV  cap.  6.  de   Arca 

dia)  Rust.s.o  assicura  lo  stesso,  e  meglio  lo  prova  l'elaborata  opera  di  Leonardo  Ada- 
mi  Vttlsio  :  Arcadiorum  Gap:    3. 

(6)  Strabene  lib:  V  p:  154.  Plinio  lib:  III  cap:  5.  Jastìn  XXI:,  Vellejo  Patercolo, 
ed  a  1".  Sol  tempo  della  venuta  o  vera  o  imaginata  di  Enea  in  Italia  convien  slare  a 
quello  g.a  determinalo  d.  tulli  i   storici  ;  noi  dunqu*  dieiamo  che  alquanto  prima  di 
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su  r  estensione  (3egH  Elidi  in  Arcadia ,  e  non  molto  distante  dai  Pir- 
gensi  una  tal  II  t  a  «  lungo  le  sponde  del  rinomato  fiume  Alfeo  ;  i  suoi 
abitanti,  costretti  forse  da  qualche  grave  infortunio  colà  avvenuto  (1% 
partironsi  dal  patrio  suolo ,  e  qui  giunsero  in  Etruria,  dove  primi  co- 
minciarono a  dar  vita  alla  novella  Pisa,  di  cui  così  cantò  il  Poeta  (2): 

» ed'  Alfeo 

))   Già  sulle  ripe  illustre  intli  rinata 
„  Nel  toscano    terren  l'arcade  Pisa. 

Che  se  in  fine  prestar  fède  si  voglia  ad  Antioco  Siracusano  e  Dioni- 
gi di  Alicarnasso,  i  quali  asseriscono  (lib.  1),  che  appunto  un  re  de- 
gli Arcadi  ,  cioè  Italo  ,  fu  quegli,  che  diede  occasione  di  così  chiama- 
re Italia  questa  non  men  fertile  che  deliziosa  parte  d'Europa  ,  dove 
egli  giunse  con  i  suoi ,  chi  non  vede  non  esser  poi  cosa  tanto  impro- 
babile r  asserire  ,  che  anche  i  nostri  Pirgi  dopo  uìia  qualche  strana 
navigazione  afferrato  abbiano  il  lido  italico  al  par  di  quelli  che  parti- 
tisi dalla  stessa  intima  regione  della  Grecia  fecero  pure  scala  in  que- 
sta medesima  terra?  Il  fatto  è  ,  che  popoli  col  nome  di  Pirgi  hanno 
esistito  una  volta  su  questa  parte  del  liltorale  italiano  ,  che  si  chia- 
mava de  Pirgi  vecchi  (3)  ,  precisamente  dove  al  presente  scorgesi  Ci- 
vitavecchia. 

Trovansi  di  cotesti  Pirgi  ancora,  già  abitanti  in  una  costa  dell' 
Albania ,  mentre  due  leghe  distante  del  mare ,  e  dodici  da  Durazzo, 
primeggiava  colà  una  città  chiamata  Pirgo  ,  ovvero  Pergo  ,  ed  anche 
Apollonia  (vedi  Maty  ,  Moreri  ed  altri)  ,  eretta  poi  in  Arcivescovato, 
allorché  vi  giunse  la  luce  dell'Evangelo  (4).  Dessa  era  fioritissima  ai 

qaesto  tempo  fu  fabbricata  Pisa  senza  darsi  carico  della  veracità  dell'  avvenimento  del 
famoso  Eroe. 

(1)  Non  si  sa  ,  se  fosse  guerra  o  terremoto,  incendio  o  contagio  la  principale 
cagione  ,  che  distrasse  ana  ^elle  più  belle  e  spaziose  contrade  delia  Grecia  ,  cioè 
l'Elide,  quale  comprendeva  la  città  di  Olimpia  celebre  pel  Tempio  e  per  i  giuochi  Olim- 
pici ,  ed  aoa  parte  della  Fisatide  dove  era  la  città  di  Pisa;  egli  è  ceno  che  tuttora  si 
veggono  le  sue  raìne. 

(2)  Virg:  lib:  X  dell'Enei:  Vers:  179.  80  Trad:  del  P.  Ambrogi. 

(3)  Virg.  Aneidos  lib    X.  V.  185. 

(4)  Neil'  anno  1846,  aveva  il  titolo  in  partibus  di    Arcivescovo  de' Pirgi    Mons.  Bt- 
luffi,  Poi  eletto  all' onore  della  porpora  Cardinalizia. 
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tempi  di  Giulio  Cesare,  e  le  scienze  vi  s'insegnavano  pubblicamentej  il 
giovane  Augusto  sno  nepote  stava  in  Pirgo  per  istruirsi ,  allorcliè  ac- 
cadde in  Roma  la  morte  dello  zio  ,  e  costi  intese  l' inlbusta  notizia 
dell'assassinio.  Dall  esistenza  dunque  di  questa  città  ,  die  lo  stesso  no- 
me riteneva  de'suoi  fondatori,  facilmente  apprendiamo  esser  ivi  stati 
popoli  della  medesima  specie  dei  nostri  Pirgi.  Ciò  può  essere  avve- 
nuto ,  da  che  un  certo  numero  di  essi  forse  distaccatosi  nel  viaggio 
della  comune  peregrinazione  dal  resto  del  convoglio  ,  giunto  a  vedu- 
ta della  punta  d'Italia  ,  in  vece  di  solcare  le  acque  del  iMeditcrraneo 
seguendo  la  rotta  dei  compagni  ,  prendesse  piuttosto  a  percorrere  il 
Golfo  dell'  Adriatico  ,  e  là  appunto  sul  lido  del  poi  detto  Illirico  ,  e 
precisamente  nella  parte  ilcU"  Albania  ,  ora  provincia  della  Turchia 
*  Europea,  approdasse,  eleggendo  d'ivi  fissamente  dimoi'are  ;  ne  fa  me- 
raviglia perchè  anche  i  Pelasgi ,  i  Siculi  ed  altri  della  medesima  na- 
zione in  più  luoghi  si  veggono  collocati  della  supeificie  terrestre.  Co- 
munque sia,  lasciando  noi  cotesto  resto  di  Pirgi  nell'Albania,  proseguia- 
mo piuttosto  ad  indagare,  dietro  qualche  lume  che  ci  può  dare  la  Sto- 
ria ,  le  notizie  possibih  ,  le  azioni  e  le  mosse  di  quella  moltitudine 
di  Pirgi,  la  quale,  proveniente  similmente  dalla  Grecia^  per  la  prima 
occupò  questo  suolo  centi  un  cellese. 


ARTICOLO      u. 


Tempo  e  motivo  probabile  della  venuta  dei  Pirgi  in  Italia. 

Piena  di  curiosità  e  di  ardiniento  riputerà  taluno  questa  diman- 
da ,  che  noi  facciamo  per  sapere  ,  in  qual  tempo  mai  e  per  qual  mo- 
tivo cotesti  popoli  stranieri  ,  con)presi  i  nostri  Piigi  ,  siausi  condotti 
in  Italia.  La  risposta  per  verità  è  a  darsi  difficilissima  ,  mentre  trat- 
tandosi degli  antichi  abitatori  del  nostro  continente  discordano  assai 
fra  loro  gli  eruditi  (1).  Limitandoci  però  solo  a  dire  intorno  all'  emi- 
grazioni dei  Greci  dalla  loro  patria  ,  dietro  i  dotti  riflessi  del  Padre 
Bardetti  (2),  rispondiamo  non  aver  essi  intrapreso  lunghe  navigazio- 
ni ,  se  non  cinque    o  sei  secoli  dopo  il  diluvio  imiversale ,   cioè  cii-ca 

(1)  Vedete  Àbramo  Ortelio  e  Filippo  Cluverio  nella  loro  Italia  antica,  Pietro  Leo- 
ne Casella  De  primis  Ilaliae  Colonia  ed    altri  moderni  autori. 

(2)  L'opera  volumiDosa  di  questo  Religioso  é  molto  sensata,  e  piena  di  buona  critica. 


(1 

gli  anni  della  Creazione  2150,  ovvero  2250.  (1)  ;  giacché  prima  di 
qviest'  età  non  si  hanno  affatto  memorie  di  colonie  greche  trasferitesi 
in  questa  o  in  altra  parte  del  mondo.  Lo  stesso  Diodoro  Siculo  nel 
riferire  ^arri^o  dei  Pelasgi  in  Italia,  lo  fa  anzi  cadere  circa  otto  se- 
coli dopo  il  Diluvio  Noetico,  mentre  dice  (lib.  1 4),  che  a  causa  d'una 
fatale  inondnzione  accaduta  nella  Tessaglia  allorché  vi  regnava  Deu- 
calione  ,  si  mossero  da  quelle  allagate  terre  i  Pelasgi ,  e  si  diressero 
in  varii  altri  continenti  ed  isole ,  ma  speeialmente  in  Italia.  Ora 
quest'alluvione  nelle  storie  si  fissa  agli  anni  del  Mondo  2450  (2),  per 
conseguenza  otto  secoli  dopo  la  suddetta  universale  catastrofe.  Sicco- 
me peraltro  fra  le  più  antiche  tradizioni  della  Grecia  si  racconta  ezian- 
dio un'  altra  terribile  alluvione  antecedente  alla  già  descritta  di  Deu- 
calione  ,  ed  a  quella  di  Ogige  succeduta!  in  tempo  che  questi  regna- 
va neir  Attica  ,  o  sia  nella  Beozia  (3)  ,  e  fu  assai  più  grande  e  più 
estesa  di  quella  di  Deucalione  medesimo  (4)  ;  così  rimontando  indie- 
tro nella  data  de  tempi  da  circa  tre  secoli  innanzi  troveremo  che  nel 
torno  appunto  degli  anni  2250  (cioè  presso  a  poco  nel  periodo  da 
noi  sopra  indicato  di  soli  cinque  o  sei  secoli  posteriori  al  diluvio 
\iniversale)  cominciarono  le  prime  greche  pellegrinazioni,  come  ha  pre- 


Ci)  Il  diluvirt  universale  supputando  gli  anni  di  (adi  i  Patriarchi  antidiluviani  av- 
Tenne  noli' Anno  del  Mondo  16">6  cosi  Rossaet  e  Calmet)  ;  aggiungiamoci  i  cinque» 
tei  secoli  da  noi  indicali  ,  avremo  appunto  2136,  ovvero  2250  circii  comesi  è  detto. 

(2)  Rossuet  Discorso  sopra  la  Storia  Universale.  Ma  già  S.  Agostino  de  Civilate  Dei 
lib:  8  aveva  lasciato  scritto,,  His  temporibus,  ut  Varrò  scribit,  regnantibas  Alhcnien- 
„  sibus  Cranao  successore  Cecropis  (ut  aulom  nostri  Eusebius  et  Hieronymas  di- 
„  cant ,  adf\uc  oodem  Cpcrope  permanente}  Dilovinm  fuit  qaod  appellatura  est  Deuca- 
„  lionis  eo  quod  ipse  rrgnabat  in  earum  lerrarum  partibus ,  ubi  maxime  factum  est. 
„  Hoc  anlf  ra  Diinvium  (  si  noli  bene  ciò  cb'!  segue  per  escludere  le  tanto  favolose  nar- 
„  razioni  spacciate  damili  Storici  Greci  su  questo  punto  )  nequaquam  ad  Acgyptam  ,  atque 
»  ad  pjus  vicina  pervenit.  Non  fu  dunque  tanto  grande  da  poter  arrivare  alle  Terre  di 
Egiuo,  0  ai  suoi  dintorni.  Ora  Cccrope  fondò  il  regno  d'Alene  in  Grecia  nell'anno 
circa  214S„  un  pò  dopo,  dice  Bossuet,  sopragc  ;insc  il  diluvio  di  Deucalione  nel!» 
„  Tessaglia  confuso  col  diinvio  universale  da'  Greci  „  Dunque  può  benissimo  issarsi 
l'epoca  di  questo  avvenimento  circa  gli  Anni  2450. 

(3)  S.  Agoslian  nel  libro    citato  cap:  8.,,  Varrò  ....  nihil    sibì proponit  aa> 

y,  tiquius,  quam  Ogygii   Diluviani  ,  hoc  est  Ogygii  factum  temporibus. 

(4)  Lo  stesilo  S.  Dottore  n(>l  luogo  citato  ,,  tnajus  quam  fatta  tempore  Dtuealioni 
fuit. 
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cìsato  reriulito  Padre  Baideiti.  Di  latti  se  raccidenlale  soverchio  tra- 
bocco d'acqua ,  che  inondò  terre  ,  città  e  casteHa  a  tempo  del  suc- 
cessore di  Cf-crope  nella  Tessaglia  ,  costrinse  i  così  detti  Pelasgi  a  spa- 
triare dalla  piupria  regione  ,  siccome  vuole  Diodoro  di  Sicilia  ;  altret- 
tanto possiam  credere  che  desse  motivo  ai  Greci  d'emigrare  dalle  loro 
terre  l'inondazione  d  Ogige  accaduta  molto  prima  di  quella  di  Deuca- 
lione.  Non  per  questo  intender  vogliamo ,  che  tutte  in  un  tempo  dal- 
la Grecia  si  dipartissero  talune  di  quelle  popolazioni  che  ci  rammen- 
ta la  storia  ,  ma  che  altre  prima  ,  altre  dopo  ,  il  pie  volgessero  a  cer- 
care stanza  e  fortuna.  Anzi  parlando  de'  nostri  Pirgi ,  su  la  comune 
opinione,  che  i  Pelasgi  i  primi  fossero  a  far  dimora  in  Italia  ,  e  che 
un  re  degli  .\rcadi  quivi  giunto  il  nome  suo  stesso  a  lei  desse  ,  co- 
me scrivono  il  Siracusano  e  Dionigi  di  Alicarnahso  ,  ragion  vuole 
che  alquanto  più  tardi  dei  piimieri  la  vedessero  i  Pirgi,  ed  in  un  an- 
golo di  essa  si  annidassero  ;  non  perù  tanto  posterioi mente  da  troppo 
avvicinarsi  all'epoca  della  famosa  caduta  di  Troja  ^  dappoicchè  allora 
già  di  antica  data  in  Italia  godevano  i  popoli  Pirgen.^i  ,  come  la  fede 
Virgilio^  che  li  chiama  Pyrgi  veteres  (lib.  10.  v.   185.) 

Circa  poi  ai  motivi  ,  che  forzarono  in  genere  i  popoli  Greci  ed 
altri  ancora  a  ti'aslocarsi  dal  natio  loro  soggiorno  iti  terra  altrui  ,  già  le 
due  indicate  orribili  inondazioni  ce  li  fanno  in  parte  conoscere  ;  ed 
era  ben  naturale,  che  in  qi'.este  spaventevoli  disavveniare  (nelle  quali, 
oltre  la  perdita  di  tanti  abitanti,  restarono  miseramente  sommerse  e 
città  e  villaggi  non  solo  dell'  Attici  ,  ma  della  Tessaglia  ancora  ,  e 
perciò  d'una  gran  parte  della  Grecia)  ,  tutti  quelli  ,  ai  quali  riuscì 
di  scampare  dal  naufragio  ,  si  dessero  chi  prima  chi  dopo  a  cercare 
in  diversa  parte  un  asilo.  Ma  oltre  a  ciò  qualche  grave  infortunio  po- 
teva distaccarli  dalla  patria  ,  siccome  avvenne  ai  Fenicii  :  costretti  di 
fuggire  per  il  furore  d'una  spada  nemica  tlalle  lor  terre  qualche  tem- 
po dopo  le  sopranotate  epoche  (l),»!  sparsero  vagando  per  i  mari  me- 
diante lunghe  navigazioni,  ed  approdarono  ad  isole  e  continenti  non 
mai  prima  da  loro  conosciuti.  Non  fu  dunque  per  essi  un'  alluvione 
di  acque,  ma  una  guerra  vendicatrice  di  genie  straniera  diretta  dal- 
la mano  dell'  Onnipossente  ,  che  ristrinse  i  suddetti  Fenicii  (  i  quali 

(1)  Le  guerre  di  Giosuè  nella  Cananea  si  surccderono  nell'Anno  2555,  o  2559  se- 
condo il  vario  computo  delle  Ere  diverse,  e  cosi  poco  più  d'un  secolo  dopo  il  tristo 
avvenimento  di  Deucalione.  Vedi  le  antecedenti   note. 
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non  erano  che  gli  antichi  Cananei  )  in  un  angolo  del  loro  paese  sulle 
splaggie  del  MediteiTaneo  dopoché  Giosuè  el)be  conquistala  la  Pale- 
stina ,  in  modo  tale  che  tutti  quei  che  rimasero  salvi  dal  comune 
esterminio  ,  datisi  alla  fuga,  avventurarono  con  navigli  le  onde  dei 
mari,  avidi  solo  di  serbare  la  vita  con  la  speranza  di  trovare  una 
qualche  terra  ,  che  fosse  loro  più  fortunata  »  Di  là  ,  dice  Calmet  , 
))  ebbe  origine  il  gran  numero  delle  colonie  Fenicie  ,  che  si  sparse- 
))  ro  quasi  in  tutte  le  isole  del  Mediterraneo  e  sopra  le  spiaggie  dell' 
»  Africa  e  della  Spagna  »  (l)  Altrettanto  può  credei-si  che  av\'enis- 
se  ad  Enea  (checché  si  dica  di  quesf  eroe  (2)):  pare  troppo  verisi- 
mile ,  che  la  presa  di  Troja  ,  1'  incendio  di  sì  nobile  città  con  il  ro- 
vescio di  tutlo  il  suo  reame  fosse  la  principale  cagione ,  che  condu- 
cesse un  sì  Aaloroso  principe  seguito  da  numerose  truppe  a  cercare 
in  altro  clima  il  soggiorno,  e  dopo  aver  toccato  l'Isola  Trinacria,  an- 
zi dopo  tante  e  sì  diffei'enti  avventure,  fìnalnieute  diretta  avendo  la 
prora  alla  nostra  Italia  ,  quivi  su  le  terre  del  Lazio  ponesse  la  prima 
volta  il  piede  fissandovi  la  sua  dimora  (3). 

Da  tutto  ciò  è  facile  ora  congetturare,  che  i  nostri  Pirgi  ancora, 
forzati  da  un  eguale  sconvolgimento  di  cose,  siansi  condotti  dalle  na- 
tie loro  abitazioni  d'Arcadia  in  Italia.  Forse  una  guerra  lunga  e  rui- 
nosa  (4),  un'  ampii  disusata  alluvione,  un  fuoco  appiccato  alle  loro 


(1)  Disseri:    prelimin:    alla  Storia   dell' Antico    e  Nuovo  TeslameDto. 

(2)  Non  mancano  di  gravi  ScriUori,  che  sostengono,  Enea  principe  di  Troja  dopo 
le  sue  grandi  sciiigare  non  essere  affatto  comparso  in  Italia.  Si  legga  Boeharl  nella 
dissertazione  su  quesf  oggello.  Ma  la  maggior  parte  degli  storici  antichi  e  dei  poeti  , 
sebbene  stravolgano  cotesto  avvenimento  in  mille  guise  da  non  potersene  apprendere 
la  verità  ,  dimostrano  non  pertanto  quale  sia  stata  la  comune  costante  (radizion'>  cir- 
ca la  venuta  di  I  famoso  condottiere  de' Teucri  in  Ilalia.  Si  veda  Dionisio  di  Alicarnas- 
so  in  più  luoglii ,  Tito  Livio  lib,  1.,  Aurelio  Vittore  lib.  1  Orig:  Rom:  Izetzes,  Omero 
Virgilio,  Triphiodore  Poema  della  presa  d'Ilio,  o  sia  di  Troja,  finalmente  Chevreau, 
nella  sua  Istoria  del  Mondo. 

(3)  L'epoca  della  venuta  d'Enea  in  Italia  si  contrasegna  non  molto  posteriore  a 
quella  della  famosa  caduta  di  Troja.  Ilio  cadde  nell'anno  del  mondo  2320;  sicché 
1164  anni,  (ossia  undici  secoli  e  più^  dopo    il   diluvio  universale. 

(4)  Non  sono  strane  le  guerre  nel  l'eloponncso-  Quille  di  Sparta  e  d'Atene  dura- 
rono 26  anni  ,  e  la  penna  di  Tucidide  non  potè  giungere  a  descriverle  tulle  ,  benché 
v'impiegasse  beu  otto  libri  dì  saa  famosa  storia. 
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contrade  ,  e,  se  vogliamo  pur  dirlo,  un  vaghissimo  genio  di  cambiar 
cielo  poteva  spingerli  a  tentare  altrove  fortuna  (1).  E  noi  per  verità, 
indotti  dall'  esempio  di  altri  popoli  di  quel  tempo,  incliniamo  a  cre- 
dere ,  che  un  caso  di  questa  natura  ve  li  spingesse  ,  e  che  fortuna  lì 
secondasse  ,  diriggendoli,  con^e  è  fama  ,  all'  italica  regione  dalla  parte 
meridionale  ,  quasi  nel  mezzo  della  costa,  non  molto  lungi  dal  Te- 
vere ,  alla  di  lui  destra  ,  e  precisamente  ,  come  vedremo  nell'  articolo 
seguente,  fra  i  due  fiumi  Ceretano  e  Mignone  ,  nel  qual  luogo  volle 
la  Provvidenza  che  vita  avesse  ed  esistenza  la  nostra  Civitavecchia. 

A    R    T    I    e    O    JL    O       HI. 

Quale  e  quanta  estensione  di  lido  occupassero 
al  primo  loro  arrivo. 

Non  v'ha  dubbio,  che  signoreggiando  gli  Etruschi  fin  da  antichis- 
•^imo  tempo  quasi  tutta  Italia  (  dicendo  il  padre  della  romana  storia 
^2)  che  alla  \enuta  d'Ignea  l'Etruria  empiva  del  suo  nome  tutta  la 
lunghezza  delf  Italia  dalle  Alpi  al  Mar  Siciliano  ),  possa  asserirsi  con 
tutta  <ipparenza  di  credibilità  ,  che  i  Pirgi  qua  sbai-cando  ponessero 
piede  la  prima  volta  nel  suolo  etrusco.  Cinque  secoli  ancora  manca- 
y3no  alla  nascita  di  Rojua  (calcolò  pure  un  alno  moderno  scrittole  (3)  ) 
.quando  già  al  suo  apice  si  trovava  l'elrusca  grandezza;  era  dunque  ben 
naturale  che  affeiTando  i  Pirgensi  questo  nostro  Italico  Y\Ao  s'imbattesse- 
ro nSktxdi  ed  entrassero  in  Etruria.  Vi  entrarono,  e  al  loro  felice  ingres- 

(1}  „  £r9  usanza  delle  aaticbissime  genti  (riflette  opportmiaineDtc  il  Dcnina  sulle 
5,  riroliuìpDÌ  d'Italia  lib.  1.  cap:  2.)  che  qu^mdp  trovavasi  nella  città  o  ne'  borghi 
„  loro  lalmeate  accresciuto  il  numero  delle  persone,  che  il  territorio  non  bastasse  « 
„  nudrirle,  allora  maudavasi  una  parte  della  gioventù  a  procacciarsi  veiUara  in  qua- 
,,  tanque  paese  si  fosse  loro  parato  innanzi  ,  dove  o  colle  armi  in  mano  potessero  oc- 
„  cupar  terreno  ,  o  dagli  antichi  abitatori  meo  numerosi  fossero  amichevolmente  ri- 
„  cevati  ,  e  messi  a  parte  del  territorio,  capace  di  sostenere  maggior  numero  di  co- 
„  Ioni.  Si  falla  usanza  fu  per  molle  età  cagione  all'  Italia  di  grandi  ,  e  quasi  continue 
j,  ?lTO;Iazioni  (o  sia  innovazioni) 

(2) ,,  Aeneas  ,  quamquam  tanta  opibus  Etruria  eral ,  ut  jam  non  terras  solum  ,  sod 
„  mare  etiam  por  tolam  ItaJiae  longiludioem  ab  Aipibusad  Fretam  siculum  fuma  no- 
„  minia  sui  implesget  ,  tamen  ec.  (  lil.  Ljv.    lib.  1.  e.  3.  ) 

(3)  Castellano  ,  specchio  Geograf:    7.  1.  Div:  HI.  cap:  2. 
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so  non  trovarono    forse  ostacolo  :  poiché  non  lungi  dal  sito  a  cui  di- 
ressero la  prora  (  come  or  ora  vedremo  )  ,  sorgeva  sopra  un   alto  colle 
fondata  dai  Lidii  Pelasgi  la  rinomata  città  d'Agilla  ,  che  poi  ebbe  no- 
me di  Cere  ,  indi  Cervetri  ;  sicché  è  facile  il  credere ,  che  gli   Agel- 
lini,  popoli  provenienti  dall'Asia  minore  ,  cosi  unifbnni  a  quei  di  Gre- 
cia ,  potendosi  considerare  quasi  una  stessa  nazione,  prestato  abbiano 
ai  Pirgi  piuttosto  soccorso  ,  anziché     dimostrato   inimicizia  e  contra- 
sto (1).  Neppur  gli  Etruschi,  a  quel  che  si  sappia,  opposero  a  tali  avven- 
turieri una  mano  ostile.  Convien  riflettere  che  in  que'remotissinii  tempi 
frequenti  erano  le  emigrazioni  dei  popoli,  ed  il  successivo  loro  stabili- 
mento in  altre  diverse  terre;  quindi  né  tanto  straordinario,  né  tanto  dif- 
ficile sembrar  ci  può  un   qualunque  loro  collocamento  su  questo  lido. 
Ma  poi  il  suolo  etrusco  per  essere  di  sì  vasta  estensione  ,   che,  secondo 
l'espressione  liviana,  empiva  del  suo  nome  tutta  quanta  lltalia,  facilmen- 
te aveva  luoghi  e  spiag'^ie  non  ancora  abitate  dalla  gente  indigena;  ave- 
va campagne  deserte  ed  abbandonate,  esposte  perciò  all'  altrui  invasio- 
ne; anzi  per  fatto  d'istoria  sappiamo,  che  non  tutte  in  realtà  si  possede- 
vano dallo  stesso  popolo  etrusco  le  sue  contrade;  varie  irruzioni  pelas- 
giche,  e  di  greca  origine,  occupate  ne  avevano  delle  significanti.  Fale- 
na, a  cagion  d'esempio,  rinchiusa  in  Etruria,  costrutta  ed  abitata  ven- 
ne dai  Falisci  Pelasgi,  il  dicono  Strabone  e  Dionigi  di  Alicarnasso,  ag- 
giungendo in  prova  ,  che   ella  avesse   un  tempio  dedicato  alla  Giuno- 
ne degli  Argivi  ;  y/gel/iria,  la  città  di  Cere  ,  come  poco  fi  dicemmo  , 
non  era  che  pelasgica  d'origine  ;  appunto  i  Lidii  valorosa  gente  dell'  A- 
sia  minore  la  coslniirono  nei  monti  etruschi  : 

(I]  Che  i  Pelasgi  costruissero  Agilla  poi  deUa  Cere,  Io  certifica  Plinio  sulle  tradi- 
zioni delle  età  passate,,  Ipsuiu  Ceraae  ,  inlus  M.pass.  quatuor  Agalla  a  Pelasgis  con- 
ditoribus  dicliim  „  (  l\b:  M.  cap.  V)  ;  lo  conferma  pare  Dionigi  di  Alicarnasso,  En- 
rico Stefano  od  altri  significandola  per  la  stessa  Cere,  che  nelle  età  posleriorl  ebbe 
tanta  celebrità.  Erodoto  ci  fa  sapere  ,  che  dessa  veniva  volgarmente  chiamata  la  città 
Greca.  Che  anzi  dai  Greci  stessi  fosse  tenuta  io  grande  sUma  ob  justitiam  iimuì  $t  fof 
titudìriem  lo  disse  pure  Strabone  f  lib.  5.);  mi'Olri  in  quei  iunpi  di  trt-q  lentissime  pi- 
raterie racconta  che  essa  si  astenne  dai  latrocinii,  benché  fosse  poleniissima,  e  fin  an- 
che mandò  in  Disilo  a  consacrarvi  un  suo  tesoro,  detto  poi  il  tesoro  d.gii  Agcilinl. 
Quippe  et  abitiniiil  a  latrociiiiit  quamquam  polmlisùma  foret  ,  ti  apud  Delpha  Tht- 
stturum  consecrarit  qui  .^gininorum  vocatur.  S'apgionga  che  al  tempo  ,  in  cui  il  sopra- 
citalo Dionigi  scriveva,  ora  romane  credenza  ,  che  i  Pelasgi  e  i  Greci  fossero  un  iden- 
liro  popolo. 
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»   Haud  procul  hiiic  savi)  incolilur  lliiitlata  vetusto 
))  Uibis  Agyllinae  sedes  ,  ubi    L\clia    quondam 
»  Gens  Jcllo  praeclara   jugis  insedit  etiuscis  (l). 

Non  fia  dunque  meraviglia,  che  un  piccolo  numero  di  Arcadi  Pirgi  s'im- 
mischiasse nello  stesso  modo  su  queste  allora  terre  della  vecchia  Etruria. 
Resta  a  vederci  in  qual  luogo  precisamente  ,  ed  in  quanta  esten- 
sione di  lido  presero  eglino  a  far  dimora.  ]NaA igando  nel  Mediterraneo 
lungo  la  cohta  Italiisna  da  orieitie  in    occidente,  dopo  la  foce  del  fiume 
Tevere  alla  distanza  di  circa  30  miglia  s'incontra  nna  punta  di  terra, 
che  s'avanza  sul  mare,  la  quale  declinando  di  qua  e  di  là  pei  suoi  lati 
va  formando  due  grandi  semicircoli   di  spiaggia  apei  ta  a  guisa   di  due 
mezze   lune  ,   che  perciò  un  tal  luogo  fu  chiamato  Capo-lunare  ,  ben- 
ché oggi  si  dica  Capo-linare:  esso  sta  a  gradi  di  lat.   N   4  2.  2.  ,  di  long. 
E  9.  ^8. ,  cioè  tale  offie  ubicazione  nel  globo  ,  quale  presso   a  poco 
quella  di  Ci\itavecchia,  che  giace  vicino,  vale   a  dire  nel  semicircolo 
occidentale  di  detto  Capo.  Due    piccoli  fimni  gli    scorrono  a  destia  ed 
a  sinistra  uni»    all'    oriente  ,    e  chiamavasi  il  Ceretano  perchè  passava 
sotto  le  mura   della  rinomata   città  di  Ceie  da  cui  preì)deA a  nome ,  og- 
gi dicesi  ì^accino^  l'altro  all'   occidente ,  ed  era  il  Minio  ,  al  presente 
detto  Mìnione.  Or  dunque  sembra  ,  che  alla    a  olta  tli    questo    piccolo 
promontorio  spingessero  la    prora  i  nostri  Pirgi  col  desiderio  di  ac(jui- 
starne  la   circostante  solinga    riviera  ,   e   che  quivi    finalmente   dando 
fondo  si  stanziassero  con  stabile  dimora.    Leggiamo    di  grazia    quegli 
autori ,  che  sono  di  una  data  alquanto  più  antica  ,   e  si  -sedrà  (he  l'as- 
.sertiva  ha  il  suo  fondamento.  Dicono   questi  che  eflèttÌA amente   lutto 
quel  tratto  di  lido,  che  passa  dal  Ceretano  al  Minione,  apparteneva  ?\ 
Pirgi  vecchi  ;  così  osseiviamo    in    Plinio  ,  in  Virgilio  ,   in    Marziale ., 
in   Strabone,  in  Tolomeo  con  altri   ,  seguiti  poi  dai  moderni   Enrico 
Stefano  ,  Leandro  Alberti ,    Flavio  Biondi    e  Berlinghieri.  Quasi   lut- 

(1)  Virg.  Aeneid.    lib    Vili    V.    479.   Sono    poi  celebri  le    colonie    elleniche  che   lo 
silabiiinieDto  in  fine  pro(]i;9sero  dei  Tessali  nel  seno  Ailrialico.  Ancona  pure  deve  la    ì^ua 
origine  ai  Greci  venuti  dalla    Doride  (regione    deir.Vcaja  ),  come  la  chiama  r.ioveiulc; 
Ancona  la  Dorica,  sebbene  il  suo  ingrandimento  lo  debba  piuttosto  ai  Siracusani.    Co- 
ti le  altre  colonie,  che  si  distesero  per    la  costa  mcridion-ile  della  penisola  ,  senza   par-,- 
lare  dei  Greci  Marsigliesi  ,  che  la  parte  occuparouo  della  Liguria  ,  maggiormcuie   com-: 
provano  1'  assualo. 
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ti  consiJerano  aver  dimorato  anticamente  vicino  a  quel  contorni  tre 
o  quattro  popolazioni  fra  loro  distanti  ,  cioè  i  Ceriti  ,  i  Pirgi ,  quei  di 
Castronovo,  quei  di  Gravisca;  i  primi  abitanti  nei  campi  di  Cere  verso 
oriente  dappresso  al  lor  fìnme  ,  gli  altri  due  ultimi,  cioè  quei  di  Ca- 
stronovo e  di  Gravisca,  alla  destra  del  Minione  verso  occidente  ,  non 
restare  che  i  Pirgi  nel  mezzo  fra  quelli  e  questi  ,  che  si  vedevan  di- 
stesi ,  e  possessori  da  un  iiume  all'altro.  Graviscar.  ,  Castrumnovurn, 
Pyr^i  ,  Cerctauus  aninis  disse  Plinio  ;  dove  è  appunto  da  notarsi  , 
che  fra  Castronovo  e  il  Ceretano  egli  non  nominava  altro  ,  che  i  Pir- 
gi ,  dunque  secondo  lo  storico  essi  risiedevano  nel  sito  che  si  com- 
prende dall'  uno  all'  altro  confine.  Ma  più  espressamente  Virgilio  allor- 
ché finse  essere  andato  il  suo  eroe  in  Etruria  ad  implorar  soccorsi  per 
opporli  al  re  Turno  che  gli  mosse  guerra  ,  ncll"  enumerare  la  gente  , 
ed  i  guerrieri  raccolti  da  ogni  parte  ,  rammentò  ancora  i  predetti  Ce- 
rili ,  i  Graviscl  ed  i  Pirgi  collocando  ciascuno  di  essi  al  suo  hiogo  così  . 

))  Vien  dopo  questi  (^Asturé)  con  trecento  appresso 

))  Di  varii  lochi  ,  ma  d'un  solo  amore 

))  Accesi  a  seguitarlo  ,  eran  mandati 

)>  Da  Cerete  ,  e  dai  campi  del  Minione  , 

»  Dai  Pirgi  antichi  ,  e  dall'  aperte  spiaggie 

w  De  la  non  salutifera  Gravisca  (1). 

Virgilio  scrivendo  nei  tempi  di  Augusto  ,  dietro  le  storie  e  le  tradi- 
zioni di  queir  et\,  ricordava  molti  dei  prischi  abitatori  dell'  Etruria  e 
del  Lazio  ,  intorno  l'esistenza  de'quali  non  avevasi  alcun  dubbio  ,  ma 
insieme  con  unno  maestrevole  andava  encomiando  (2).  Intanto  da  lui 
rilevasi:  l   che  i  Pirgi  stavano  realmente  nell'indicato  littorale  distinto 

(1)  Tercenliiin  adiiciunl  menu  omnibus  una  sequendi 
Qui  Cerei-,   domo,  'jui  swit  Mmionis  in  aru»i 

E!  Pyrgi  velerei,  in^emfieitaeque  Graviscat  (  Aenei.  X  vers:  182.  83.  84.) 

(2)  Comciendò  infalli  ucl  nudesinio  lauto  le  rinomate  e  potcnii  cillà  di  Chiosi 
tuttora  esi.'tenle,  di  Cosa  e  Po^nlonia  al  prc»enle  di*trwUe  ,  e  l'FIba  .  ct-Iebr.-  iso- 
la , Del  mff  >i'lo  De  nudi    Cnlili    ir.t$ausia  Madre  ;  commendò  Pisa  ,  Cerete    oggi 

Cervelri  .  Gravisca  .  ed  altre ,  l'esist^^nza  delle  quali  era  a  tutti  nota.  In  questo  modo 
le  belle  simiiìludiiii  del  poeta  campeggiavano  a  meraviglia  perchè  poggiavano  sui  ve- 
ro :  così  esso  citando  i  Pirgi  con  la  qualifica  di  antichi  pi  poli  volle  encomiarli  ,  an- 
zicbè  rammentarli  geroj-licemente  dappoiché  talli  li  sapyvano  esistenti,  né  si  può  cre- 
dere ,  ctitt  Virgilio  11  creasse  q'iando  noa  fossero  mai  esistiti. 
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da  quello  di  Cere  e  dalle  spiaggia  di  tìravisca  ,  come  altresì  separato 
dai  campi  del  Minione  .  insomma  intermedio  ira  i  confini  dell  una  e 
dell'  altra  popolazione  ,  giacente  per  conseguenza  in  tutta  l'estensione 
già  da  noi  divisata  ;  II  che  fin  dal  momento  della  venuta  de'  Trojani 
in  Italia  i  Pirgi  figuravano  d'essere  in  buona  ordinanza,  in  numero  suf- 
ficiente ,  e  con  qualche  segno  di  forza  5  per  ii  che  non  pare,  che  deb- 
ba del  tutto  abbracciarsi  il  sentimento  di  coloro  che  vogliono  i  Pirgi 
vecchi  ristretti  in  un  sol  castello  ,  o  vogliam  dire  ,  in  un  sol  pun- 
to della  detta  spiaggia  con  determinarli  né  più  su  né  più  giù  del  ca- 
stello oggi  detto  di  S.  Severa,  oppure  nell'  altro  di  S.  Marinella.  For- 
se era  in  uno  di  questi  la  principale  loro  residenza  ;  ma  che  i  Pir- 
gi non  possedessero  oltre  i  due  indicali  castelli  altri  luoghi  ancora 
del  medesimo  littorale  dal  Ceretano  fino  al  Minione,  ciò  si  opporreb- 
be alla  comune  degli  scrittori,  che  insegnano  aver  appartenuto  antica- 
mente tutto  lo  spazio  di  quel  lido  ai  Pirgi,  e  che  dlfatti  comune  sia 
stata  fi'a  gli  scrittori  una  tale  opinione ,  l'asserì  il  eh:  D.  Torraca  do- 
po la  disamina  di  parecchi  autori  svolti  da  lui  a  bella  posta  per  questo 
oggetto  (1).  Ma  un'  altra  ragione  ancora  potrà  indurci  a  così  credere, 
ed  è  che  la  lunghezza  di  quella  marittima  sponda  ,  benché  guarnita 
di  tanto  in  tanto  da  qualche  insigne  castello  ,  pm-  si  chiamava  indi- 
stintamente presso  gli  antichi  il  lido  pirgano  ,  cioè  il  lido  dei  Pir- 
gi ,  sicché  tutta  intiera  possiam  concludere  che  spettasse  alla  popo- 
lazione pirgense  ;  in  questo  senso  probabilmente  disse  Marziale  nel-  '^ 
la  2  del  XII  libro  dei  suoi  Epigrammi  scrivendo  dalle  Spagne: 
»  Andate ,  andate  ,  o  versi  miei,  colà  fra  i  Pirgi  di  marittime  spiag- 
»  gie  abitatori  ,  dove  pria  vi  mandavo  ,  stando  io  in  Roma  ,  per  in- 
»  di  esser  divulgati  in  ogni  altra  parte  del  mondo  tornate  adesso 
j)  pxir  sacri  all'  alma  città  per  la  medesima  strada  ;  giacché  dessa  non 
»  è  più  ingombra  ,  come  prima  ,  di  polverio  e  di  fango  ». 

i<,  ^y-Quae  modo  littoreos  ibatis  carmina  Pyrooa 
..Il  ofgìr  fie  sacra  ^jani  non  puherulenta  via  est.       -  "- 

Più  ancora  :  Enrico  Stefano,  che  fu  autore  di  molte  erudite  note  ap- 
poste alla  Geografia  di  Pomponio  Mela    intitolata  »  De  sitii  Orbis  »  ^ 

(1)  Vedi  le  Termo  TaarÌBe  dal  D.  Tornea  p-.  1,  art.  1. 
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tradusse  in  quella  Gircostanza  varie  antiche  denominazioni  de'  luoghi , 
e  fra  gli  altri  il  sito  ,  ove  è  al  presente  Civitavecchia.  Egli  dunque 
chiama  Civitavecchia  i  Pirgi.  Non  basta  :  alla  distanza  di  circa  sette 
miglia  da  essa  città  avvi  un  altro  luogo  oggi  detto  S.  Marinella  ;  ancor 
questo  nelle  Tavole  Corografiche  dell'  antica  Italia,  dell'Etruria  e  del 
Lazio  vien  notato  col  nome  di  Neo-Pyrgos:  finalmente  al  confine  dei 
Ceretani  scorgevasi  un  più  famoso  castello  ,  che  ha  portato  pel  corso 
costante  di  alcuni  secoli  il  proprio  nome  di  Pyrgos,  e  questo  è  il  luo- 
go di  S.  Severa.  Chi  non  vede  adesso  ,  riandando  le  antiche  denomi- 
nazioni dei  luoghi,  che  tutto  d'un  medesimo  poi)olo  doveva  esser  quel 
tratto  di  terra  e  di  lido  che  abbiamo  più  volte  indicato?  Resti  dunque 
per  noi  stabilito,  che  la  linea  dal  fiume  Ceretano  al  Minione,  linea  chia- 
mata una  volta  dei  Pirgi  vecchi ,  formò  un  di  1'  estensione  del  loro 
liiiorale  ,   ed  ancora  l'interno  possedimento. 

ARTICOLO       IV. 

Come  i   Pirgi  costruiroìio  in  detto  luogo  varii  castelli  , 

//  principale  de'  quali  fu  Castel-  Vecchio  origine 

della  città  di  Centocelle  ora   Civitavecchia. 

Dato  che  cotesti  Pirgensi  provenienti  da  Grecia  eleggessero  di 
fare  la  loro  dimora  sul  riferito  lido  tirreno  (come  fin  qui  abbiamo 
dimostrato)  è  assai  conveniente  il  credere,  che  appena  ivi  giunti  non 
si  restassero  oziosi ,  ma  cominciassero  tosto  a  costruirsi  delle  case  di 
ricovero  ;  giacché  »  gli  uomini  Sparla  l'esperienza)  hanno  sempre  sa- 
»  puto  farsi  alloggi  proporzionali  ai  loro  bisogni  nel  tempo  in  cui  han- 
«  no  vissuto  ,  e  nel  clima  ove  hanno  abitato  »  Ma  poi  delle  antiche 
genti  italiane  la  storia  ci  narra  ,  che  solevano  quei  primi  popoli  a- 
bitare  in  casali  e  borghi  ,  come  dice  Tito  Livio  dei  Sabini  (lib.  i. 
p.  197),  e  come  de'  Latini  ,  de"  Sanniti  e  dei  Liguri  nota  Strabone 
in  varii  luoghi  del  lib.  V  ,  così  pure  de"  Galli  Cisalpini  il  disse  Poli- 
bio nel  lib.  2.  cap.  17. 

Oltre  però  a  queste  precarie  abitazioni,  non  vorremo  ancora  dire  , 
che  intraprendessero  i  Pirgi  a  farsi  degli  stabili  edifizii,  e  che  ordinas- 
sero delle  leggi ,  suscitando  eziandio  quelle  ,  sotto  le  quali  prima  vi- 
vevano ?  E  ciò  per  il  ben  essere  della  loro  piccola   Repubblica   :    tale 
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essendo  sempre  stato  l'ordinario    andamento  ,   anzi    il  principio    ed  il 
progresso  d'ogni    città.  Di  fatti   noi  guidati  da  vetuste  memorie  ,   ed 
istruiti  dalle  descrizioni  d  Italia  e  del  Lazio ,  sappiamo  ,  che  i  primi 
abitanti  di  queste  spiaggie  eressero  qua  e  là  dei  forti    castelli ,  sia  per 
comodo  della  propria  popolazione  dividendola  cosi  in  varii  luoghi  di 
soggiorno,  sia  per  difesa  comune  in  caso  d'aggressione  di  qualunque 
oste  nemica.  Lo  stesso  autore  delle  Terme  Taurine ,  sebbene  guardin- 
go nell'asserire  cosa    che   non  fosse  provata,  pure  ci  lasciò  scritto  (art. 
1.)  »  esser  dovevano  in  quel  lido  (dei  Pirgi)  sparse  alcune    castella    e 
»  piccole  città ,    come  la  popolazione  sopra  esso  lido  par  che   ce  ne 
»  possa  render  persuasi.  »   Che  poi  a  fabbricarli,  oltre  il  vantaggio  dei 
varii  alloggiamenti  per  collocarsi  tutta  quanta  la  moltitudine,  spingesse 
quel  popolo  li  necessità  ancora  di  difendersi  con  tali  mezzi  da    im- 
provisi corsali  allora  frequentissimi,  l'insinua  la  stessa  ragione  fonda- 
ta su  la  storia  di  quei  tempi.  Infatti  chi  non  sa,  quanto  gli  Etruschi, 
che  si  trovavano  cosi  a  contatto  con  i  Pirgi  ,  potenti  fossero  in  forze 
navali  in  modo,  che  asserisce  Diodoro  Siculo  1.  5.»  aver  essi  signoreg- 
giato il  mare  per  gran  tempo,  mandando  fin'anche  molta  della  loro  gente 
al  di  là  delle  colonne  di  Ercole  in  una  vasta  isola,  scoperta  già  dai  Fe- 
nicii  ?  Chi  non  sa  ,  che  essi  pure  davansi  alla  piratica  ,  e  spesso  col- 
legati con  gli  Africani  facevan  guerre  notabili,  sicché  Igino  nella  rac- 
colta delle  sue  favole  potè  dire,  che  i  Tusci  trasmutati  fossero  in  delfì- 
ni (l)?v  Pu  dunque  assai  prudente,  se  non  necessaria,  la  costoro  deter- 
minazione di  costruirsi  siffatte  abitazioni  con  le  particolari  loro  difese. 
Castello  nel  nostro  significato  non  ^'^lol  dir  altro  che  un    aggre- 
gato di  case  ,  villaggio  circondato   da  mura  ,  e  protetto  da     qualche 
torre    o    propugnacolo    alla  foggia  degli  antichi  ;     in    sostanza  è   un 
paese  più  o  meno  fortificato  ;  così  intendesi  il   Castrum  dei  Latini  , 
ed  il  Carcari  degli  Etruschi,  sebbene  anche  la  parola  Castellum  risuo- 
ni  di  pura  latinità  usata  da   Cicerone  nelle  sue  lettere  ,  e  da  Cesare 
nei  suoi    commentarii  (2);  in  sìmil  modo  sogliono  comprendersi  i  tan- 

(1)  Erodoto  narra  ,  che  ai  tempi  di  Ciro  nnili  gli  Etruschi  con  i  Cartaginesi  cac- 
ciarono i  Foeeii  dalla  Corsica  ,  e  che  in  questa  guerra  ebbe  la  principal  parte  uoa  cit- 
tà dei  Pelasgi  chiamala  Jgilla  sitoata  vicino  alle  spiaggie  dei  Pirgi ,  e  da  noi  poro  avanti 
rammentata. 

(2)  Cicero  Ep.  164.  34V  Pro  Cecia,  2t)8.  Pro  Dejotaro  146.  Julius  Caesar  de  bello  Ala- 
xaBdr.   C    XJIl. 
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te  volte  nominati  castelli  nel!'  antico  e  nuovo  Testamento  (i)-  L'aver 
<lato  questa  dilucidazione  potrà  giovare  alla  miglior  intelligenza  di 
ciò  che  or  veniamo  a  riferire.  -i 

Quattro  di  questa  specie  di  castelli  sembra  che  erigessero  i  no- 
velli abitatori  lunghesso  la  citata  spiaggia  ,  cioè  uno ,  che  noi  credia- 
mo essere  stato  il  primo  ,  e  che  ne'  tempi  posteriori  acquistò  presso  tut- 
ti il  nome  di  Castelvecchio  ,•  altro  denominato  Pyrgos  ;  altro  Neo  - 
Pyrgos  ,  e  l'ultimo  Castronovo.  Non  tutti  ,  come  si  vede  ,  fab- 
bricarono essi  nel  medesimo  tempo  ,  ma  di  mano  in  mano  che  ivi  an- 
davano a  stabilirsi;  i  primi  due  dovevano  essere  stati  fondati  fin  dal 
principio  della  loro  occupazione,  uno  dalla  parte  occidentale  del  sud- 
detto Capolunare  ,  precisamente  nel  sito  ,  dove  ora  esiste  Civitavec- 
chia ,  poi  Castelvecchio  (qual  noi  crediamo  fosse  l'origine  della  cit- 
tà medesima) ,  l'altro  dalla  parte  orientale  di  quello  stesso  capo  sul 
termine  del  territorio  dei  Ceretani,e  dirimpetto  airEmporio  di  que- 
sti ,  e  fu  chiamato  Pyrgos  :  i  due  altri  Neo-Pyrgos  e  Castro-No'^o 
comparvero  in  tempi  assai  più  tardi  ,  come  ognuno  può  convincerse- 
ne dallo  stesso  loro  nome  ;  ma  se  questi  ultimi  vantar  non  possono 
queir  antichissima  fondazione  ,  che  dai  Pirgi  direttamente  ebbero  tan- 
to Castel-vecchio  che  il  Pyrgos  testé  citato  ,  servirono  nonostante  di 
grandissima  utilità  e  difesa  non  meno  al  proprio  abitante  ,  che  alla 
Romana  Repubblica  nei  tempi  successivi.  Diciamo  però  ora  di  Castel- 
vecchio  ,  degli  altri  tre  parleremo  nel  successivo  articolo. 

CASTEL-VECCHIO. 

n  II  primo  adunque  ,  che  noi  riputiamo  costruito  dai  Pirgi  (così 
indicandolo  lo  stesso  nome  con  cui  venne  nell'  età  posteriore  appella- 
to), fu  il  Castel-vecchio  che  si  rammenta  aver  avuto  principio  ed  esi- 
stenza nel  luogo  stesso  dell'  odierna  Civitavecchia  pria  ancora  che 
3uesta  fosse  stata  chiamata  Centocelle.  Probabilmente  l' opportunità 
el  sito  nel  ritenere  i  navigli  ,  l'amenità  del  cielo  ivi  più  aperto  ,  il 
lido  più  facile  allo  stato  delle  merci  indussero  quella  nuova  colonia 
greca  ad  eleggerlo  per  uno  dei  principah  suoi  alloggiamenti ,  o  sia  vil- 
laggi ,  potendosi  in  tal  circostanza  ripeter  quel  detto  :  »  Gli  abitanti 

,^  ,i1)  Gen.  XXV,  num.    X.KXl.  II.  Parai.  X.XVII.  3.  £iod.  IV.  Judit.  II.  Machab.   1.  1.  H. 
Vili.  \i-  Mt'h.  IX.  1  '.  XIV.  21.  Marc.  VI.  8.  Lue    XI.  5. 
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»  colà  ,  dove  natura  Ai  larga  de  beui  suoi  donati  ice,  in  numero  cou- 
»  venner  maggiore  a  porre  lor  vago  e  delizioso  soggioiuo  ».  Ma  ad- 
duciamone ;dcune  prove  :  Leandro  Alberti,  descrittore  di  tutta  l'Italia, 
fece  appunto  menzione  di  questo  Castelvecchio  ,  e  lo  allogò  precisa- 
mente dove  al  presente  vedesi  Civitavecchia  (1)  j  in  argomento  della 
prisca  di  lui  esistenza  citò  una  lapide  di  Pio  II  fatta  erigere  da  que- 
sto sonmio  Pontefice  in  occasione  dello  stabilimento  delle  nuove  mu- 
ra di  detta  città,  poiché  allora  volle  il  Papa  che  si  perpetuasse  la 
memoria  di  ciò  che  servì  d'origine  a  quella  città  medesima  ;  t>rdinò 
dunque  che  in  lettere  cubitali  in  detta  Lapide  fosse  apertamente  no- 
minato Castel  vecchio. 

Più    ancora  .:  abbiamo    in    Servio    Onorato  ,  celebre    Gramma- 
tico (2)  che  scrisse  ai   tempi  di  Costantino    e  di  Costanzo  ,  che  i  Pir- 
gi  indicati  dal  Poeta  Mantovano  nel  X  delle  Eneidi  col  titolo  di  an- 
tica nominata  et  Pyrgi  veteres   possedevano    un   nol)ilissirao   castello 
da  loro  formato  sul  lido  in  tempo  che  gli  Etruschi  davansi  alla  pira- 
tica per  difendersi  da  si  terribili  corsali  ,  ed  aggiunge  ,  che  questo  so- 
pra gli  altri  aveva  la  pvinn'zia  ,  e  n'era  come    il  capo-luogo  ,  anzi,  a 
dirlo  con  le  parole    dello  stesso  Grammatico,  quivi  era  la  metropoli. 
Dalle  note  scolastiche  apposte  a  Virgilio  nell'  opera  di  Servio  per  stu- 
dio di  Filippo  Borealdi  si  spiega  forse  meglio  quel    (he  ha  voluto  si- 
gnificare l'autore  ,  mentre  esse  note  alla   parola  Pii^i  chiosano  così: 
))  parvuni  oppidum  in  Tuscia  ab  aiitinuis  temporibus  ,  Ktruscorum 
»  piratica  ,  nobile  »  ovvero  come  altrove  si  legge  »    castellum  nobilis- 
»  simiun  eo  tempore  quo   Tusci  piraticam  exercuerunt.  »  Vero  è  che 
l'erudito  Maffei  al  tom.  IV  delle  sue  dissertazioni  non  sa  deteiniinare 
quale  sia  stato  precisamente  il  castello  descritto  da  Servio  ;  ma  se  si 
considera  che  probabilmente  del    luogo  da  noi  descritto  si  s(!rvirono 
i  Tarquiniesi  per  un  certo  scalo  di  merci ,  o  vogliam  dire,  di  porto  ; 
(giacché  Tarquinia,  secondo  la   carta  corografica  .di  Cluverio,  e  secon- 
do altre  descrizioni,  situata  fra  il  fiimie  Marta  e  il  Minione  ,  alquan- 

(1)  Quest'autore,  Religioso  Domenicano,  dopo  aver  dato  alla  luce  diverse  opere  spet- 
tanti al  SDo  Ordine,  pu])blicò  la  nota  descrizione  dell'  Itali?  ,  dedicandola  ad  Enrico  II 
Re  di  Francia  ,  ed  alla  Regina  Caterina  De  Medici  di  lui  consorte. 

(2)  Davasi  il  titolo  di  Grammatico  o  di  Polysior  nei  passali  tempi  a  tutte  le  perso- 
ne più  dotte  e  più  versate  in  molli  rami  di  scienza,  e  nello  belle  lettere.  Questo  scrit- 
tore adunque  tra  allrv  sue     opere  lasciò  alcuni  eruditi  commentari  iulorno   a  Virgilio. 
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te  miglia  distante  dal  mare,  non  si  vede  che  avesse  alcun  porto,  e 
non  si  sa  che  porto  alcuno  esistesse  nel  Graviscano  addetto  a  Tar- 
quinia) ,  in  tal  caso  potià  credersi,  che  il  nobilissimo  castello  indica- 
to da  Servio  non  fosse  che  il  nostro  Castel  vecchio.  E  qui  giova  ram- 
mentare che  quando  il  famoso  Damarato  di  Corinto ,  padre  di  Tar- 
quinio  Prisco  re  di  Rouìa,  attesa  la  sedizione  suscitata  in  Corinto  stes- 
so dal  tiranno  Cipselo  fu  costretto  dì  partire  dalla  sua  patria,  eve- 
nirsene in  Italia  con  le  sue  ricchezze  (i),  narrano  le  storie  ,  che  ap- 
prodò a  Tarquinia  (2);  ma  Tarquinia,  come  abbiamo  detto  ,  non  ave- 
va porto ,  o  ^e  ne  aveva  qualcuno,  sicuiamente  era  situato  nella  spiag- 
gia a  lei  più  vicina  j  dovrem  dunque  dedurre ,  che  Damai-ato  appro- 
dasse a  Castelvecchio ,  porto  indi  chiamato  di  Gentocelle.  Ciò  tanto 
più  si  conferma  quanto  che  dalle  medesime  storie  sappiamo  che  allor- 
quando l'Etruria  di  mezzo  si  divise  in  dodici  province,  o  Lucumo- 
nie  ,  l'antico  luogo  di  Gentocelle  venne  compreso  nella  Lucumonia 
degli  stessi  Tarquinii  a  seconda  dell'  opinione  la  più  comune ,  la  qua- 
le a  Tarquinia  attribuisce  le  contrade  di  Corneto  e  di  Civitavecchia  (3), 
e  così  spiegasi  più  facilmente  ,  come  lo  scalo  di  questa  città  a  por- 
to serviva  di  Tarquinia. 

Egli  è  certo  intanto  ,  che  prima  dell'  epoca  delli  Romani  Im- 
peratori ,  e  segnatamente  di  Trajano  ,  viveva  già  in  questo  sito  ,  che 
il  nome  portava  di  Castelvecchio ,  una  singolare  e  distinta  popola- 
zione. Infatti  Tieir  anno  1692  sotto  Innocenzo  XII  risarcendosi  i  con- 
dotti dell'  acqua  ,  che  dalle  montagne  dell'  Allumiere  piosegue  tutta- 
via a  venire  a  Civitavecchia  ,  si  scoprì  in  molti  luoghi  l'antichissimo 
aquedotto ,  che  i  periti  d'allora  giudicarono  essere  opera  anteriore  al 
regno  di  Trajano ,  sebbene  quest  imperatore  restaurasse  poi  tal  con- 
duttura con  l'usata  sua  magnificenza.  DI  ciò  abbiamo  una  conveniente 
testimonianza  nell'  Eschìnardi  ,  che  al  capo  13  della  sua  descrizione 
di  Roma  e  dell'  Agro  Romano  (4)  dice  cosi:  »  Si  stima  che  l'aquedot- 

(1)  L'arrivo  di  Damarato  io  Italia  accadde  oelI'aDoo  100  incirca  dalla  fuodaziuae 
di  Roma- 

(2J  Catraa  e  Roville  Istor.  Rom.  Tom  1  p.  26S  riportando»!  a  quello  che  rifa- 
risce  Tito  Livio  al  lib.  1.  C.  34. 

(3)  Si  veda  la  nota  nella  quale  sì  riportano  le  dodici  Lucomonie  degli  Etrotchi  al 
Cap.  IV.  Art.  1.  di  questa  I  Farle. 

(4j  Questi  deicrizlooe  «  «tata  di  molto  aumentata  dal  Venuti. 
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»  to  (che  puviava  l'acqua  a  Ceiilocelle)  da  l'rajaiio  fosse  semplicemen- 
»  te  restaurato,  come  ci  dimostra  la  diflèrente  sua  fàbbrica  a  luogo  , 
»  a  luogo  )'  Posto  dunque  un  tal  fatto ,  conviene  auimettere,  che  un 
popolo  abbia  esistito  in  Castelvecchio  ,  prima  che  quel  monarca  vi 
prendesse  amore  ,  dappoiché  si  trovarono  colà  dei  condotti  ,  che  gli 
portavano  l'acqua  a  bere  ,  condotti  ,  che,  giusta  il  sentimento  dell'Es- 
chìnardi,  da  Trajano  furono  semplicemente  riparati.  Questo  popolo  ap- 
punto era  quello  dei  Pirgi  vecchi  come  abbiamo  sopra  narrato,  e  qui 
cominciasi  a  rilevare  in  qualche  modo  l'origine  della  città  ,  che  for- 
ma il  soggetto  delle  nostre  indagini. 

Un  altro  fatto  però  non  meno  importante  potrà  dar  lume  a  vie 
maggiormente  conoscere  la  rinomanza  di  quei  primarii  abitatori,  e  di 
Castelvecchio. 

Fama  era  già  invalsa  per  ogni  dove,  continuata  poi  costantemen- 
te presso  la  popolazione  di  Centocelle  ,  che  un  tempio  a  Diana  sacro 
veneravasi  da  antico  tempo  nel  proprio  suolo:  provò  la  verità  di  tal 
tradizione  uno  scavo  fatto  con  ordine  di  Callisto  III  (correndo  l'anno 
1457,  o  58)  per  la  fondazione  di  una  grossa  muraglia  intorno  la  cit- 
tà a  sua  difesa.  Si  rinvennero  in  quella  circostanza  sotto  terra  de'for- 
ti  e  spaziosi  avanzi  dell'  indicato  tempio  ,  ove  giace  al  presente  la 
Porta  così  detta  Boni  ana.  Fedele  Onofri,  che  ne  fa  il  racconto  nel  suo 
Sommano  /storico,  aggiunge  che  si  ritrovarono  allic-l  moltiss);i:e  mo- 
nete d'oro  con  l'impronta  d'Onorio  e  d'Arcadio  ,  le  quali  furono  man- 
date in  Roma  al  Pontefice  allora  regnante  (1)  ,  caricandone  più  mu- 
li. Ecco  però  ciò  che  da  simile  ritrovato  può  argonìcntarsi.  Già  d'un 
tempio  assai  delizioso  dedicato  alla  dea  Lucina  ,  e  situato  presso  i  li- 
di del  suolo  pirgense,  parlarono  varii  storici,  in  particolar  modo  Dio- 
doro Siculo  (lib.  XV),  Strabone  (lib.  V)  ed  Annio  da  Viterbo  (lib.  X); 
sicché  la  cosa    non  ammette  alcun  dubbio  (2).  Si  confronti  adesso  e 

(1)  Il  Papa  «4lora  r.e^aaolje  era  Pio  II.  Che  se  il  citalo  autore  prese  abbaglio  ,  con 
dire  che  fosse  Pio  V.,  non  é  da  maravigliarsi,  giacché  il  secondo  Pio  essendo  stato  l'inr 
medialo  successore  di  Calisto  III,  e  sapendo  ognuno  quale  discrepanza  siavi  fra  gli 
scriltori  circa  il  principio  del  pontificalo  del  lodato  Pio  II,  facilmente  l'Onofri  si  sarà 
iDgannato  nel  citare  Pio  V  invece  di  Pio  IL 

(2)  1  citali  scrittori  fra  le  altre  cose  dissero  ,  che  Dionisio  il  vecchio,  tiranno  di 
Sicilia  .  noto  abbastanza  per  il  poco  suo  rispetto  alle  cose  sagre,  improvisamcnte  ed 
armala  mano  dispogliò  di  tutti  i  suoi  tesori  cotesto  tempio  ,  in  modo  che  ia  predada 


so 

l'esistenza  d  un  amico  Wnipio  sacro  alla  dea  Lucina  dappresso  alle 
spiaggie  dei  Pirgi  ,  e  i  ruderi  di  simil  fìibbrica  ritrovati  in  Civitavec- 
chia neir  anno  1458,  già  a  Diana  consagrati  ;  qui  si  noti  ,  che  la  stes- 
sa dea  Lucina  non  era  in  sostanza  che  Diana  sotto  varii  nomi  rappre- 
sentata ;  infatti  Virgilio  l'invocò  cosi  : 

Casta  J'aK'e  ,  Lucina  ;  tuus  jam  regnai  Apollo  (1). 
Ei  certamente  in  quel  luogo  intese  di  supplicare  Diana  ,   sorella  d'A- 
pollo secondo  la  favola  ,  pel  felice  nascimento  d'un  figliuolo  a  PoUio- 
ne  e  onsole  di  quel  tempo  ;  coincidevano  dunque  nella  stessa  Divini- 
tà adoi'ata  dai  gentili  i  nomi  di  Lucina    e  di  Diana. 

Raccogliendo  adesso  le  idee ,  diremo  che  probabilmente  un  solo 
era  il  tempio   sì  sovente  dagli   scrittori  dell'   antichità   ricordato  ,  ed 
esistente  sul  lido  dei  Pirgi  ;  mentre  non  è  presumi])ilc  ,  che  due  vis 
ne  fossero  cosi  vicini  fra  loro  ,  ed  eretti  alla  stessa  Divinità  nella  me- 
desima spiaggia  ,   e  presso   lo  stesso  popolo.  Che   se  dunque  uno  solo 
era  il  tempio  sacro  a  Diana  ,   chi  impedisce  che  possa  credersi  quello 
essere  stato  in   Castelvecchio,  giacihè  avanzi  di  esso  appunto  nelle  ter- 
re di  Castelvccchio  si  ritrovarono  ,  e  non  altrove  ?  Strabone  ,  a  dire 
il  vero  ,  lo  fa  più  vicino  a  quei  di   Cere  ,   ma  sempre  sul  lido    del 
mare  mentre  lo  indica  prossimo  al  navale  dei  medesimi  Ceretani  (2). 
Cotesto  navale  ,o  siaempoiio  secondo  la  più  pi obabile  opinione,  stava 
sull'imboccatura  del  fiume  detto  ancor  esso  il  Ceretano  ,    e     faceva 
termine  col  lido  dei  Pirgi.    Il  tempio    adunque,  anche  secondo  Stra- 
bone, era  sul  lido  di  questi  ultimi,  sì  perchè  allora  di    quel  lida  egli 
andava  descri\endo  le  parti,  e  nominando  in  tal  circostanza  il  sud- 
detto tempio  parve   che   lo  credesse  ivi  eretto  ,  piuttosto  che  in  altro 
luogo  ;  sì  perdio  considerò  quel  delubro  non  molto  distjinte  dall'    em- 
porio dei  Ceretani ,  ed  intanto  altro  sito  più  prossimo,  o  più  acconcio 
al  loro  scalo  non    avevasi  ,  che    il  lido    pirgense.  Che  se  lo    storica 
citò  una  distanza  di   trenta  stadi   dal    principale   castello  dei  Pirgi  , 
questa  riferivasì  all'  emporio  ,  non  già  alla  località  del  tempio  ;  men- 
tre chiare  sono  le  sue  parole  »  a  stacUis  inde  XXX  Ceretanorum  est 

esso  Tattane  ascese  secondo  aleuDi  a  supra  rBill€  talenti  ,  e  secondo  il  computo  del  si- 
gnor UoUin  a  4,500,000  franchi. 

(1)  Eglo.  IV. 

(21  J  siadiii  ìndi  XXX  Ceretanorum  est  cmputium,  habetque  Lucinut  templuma  Pt- 
lasgis  construetum  (Gcog.  lib. .  V). 
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Euwùiiiiin  ))  (1).  E  poi  chi  non  sa  ,  che  cU  molte  menile  iiisusceili- 
bile  Snabone  nei  numeri  delie  distanze  (2)  ,  oltre  la  colpa  che  se  ne 
può  dare  agli  amanuensi  (3),  ad  Artemidoro  seguito  da  lui  nel  de- 
scrivere l'Elruria  ,  confessando  Slrabone  stesso  (pag.  338)  aver  cpiello 
autore  errato  in  parecchi  luoghi  (4)  ?  La  difficoltà  dunque  promossa 
dair  espressione  della  distanza  segnala  dal  predetto  Geogralb  su  tal 
punto  poco  ci  muove  ,  e  noi  proseguiamo  a  ritenere  ,  che  cjuell'  edi- 
ficio dedicato  alle  dea  pagana  ,  detta  con  termine  greco  Leucotea  , 
o  col  nome  volgare  latino  Lucina  ,  o  Diana,  dove  accorrevano  d'ogni 
parte  ,  specialmente  i  naviganti  ,  a  sciorre  i  loro  voti,  ed  a  larvi  delle 
copiose  offerte  ,  signoreggiasse  in  Castelvecchio  ;  tanto  più  che  eia  mo- 
derni storici  ancora  sì  vuole  in  genere  ,  che  ei  stesse  in  quel  nobile 
castello  ricordato  da  Servio  (Aenei:  X,  184)  ))  nohile ,  dicono,  soprat- 
tutto per  le  ricchezze  di  cotesto  suo  veìierato  santuario  »  (5).  Ma 
già  noi  provammo  che  in  tal  nobile  castello  è  da  tenersi  appunto 
quello  ,  che  principalmente  costruirono  i  Pirgi  nel  luogo,  ove  fu  Cen- 
tocelle  ,  ed  ora  è  Civitavecchia;  sicché  non  abbiani  che  a  confermar- 
ci neir  asserta  proposizione.  J 
Ecco  pertanto  rintracciate  alcune  memorie,  che  \  esistenza  addi- 
mostrano dun  antichissimo  castello  eretto  dai  Pirgi  nel  lido  di  Civita- 
vecchia ,  quale  diciamo  aver  formato  1  origine  cìi  questa  stessa  città. 
Che  se,  ad  onta  di  tutte  le  nostre  ragioni  ,  c|ualche  dubbio  rimanga 
tuttavia  presso  taluno  ,  lo  preghiamo  a  non  darsene  maraviglia,  mentre 
non  è  mai  da  maravigliarsi,  secondo  il  detto  di  Plutarco  ,  che  nelle 
cose  antiche  non  si  conosca  limpidamente  e  pienamente  la  storia  dei 
fatti  ))  In  rebus  antiquis  historiani  non  constare  mirum  non  est,'   . 

■M  -i:;     ì  -  ■■  ■  ' 

(1)  Vedi  la  noia  sopra  descriUa. 

(2)  Il  Casaubono  ed  altri  commenlslori  nelle  oprre  di  Strabone  ragionevolmente 
fecero  qua  e  la  delie  correzioni  ,  che  senza  l'aiuto  di  migliori  codici  non  si  possono 
togliere. 

(3)  L'erudito  Hecren  nella  prima  delle  sue  dissertazioni  inserte  in  stampa  al  I  tomo 
di  Strabone  nella  Collana  degli  antichi  storici  greci  volgarizzati  dice  così.  „  Vi  sono 
„  più  distanze  notate  da  Slrabone  i  cui  numeri  sono  diQ'ureatt,  avvegnaché  ognuno  sap 
,,  pia,  che  in  sìfatle  cose  si  deve    attribuire    assai  agli  errori    degli  amauoensi.     <,)| 

(1)  Strabone  consultò  pure  Erastotene,  e  di  lui  disse  quel  che  aveva  detto  ó.'frte- 
midoro  ,  cioè  che  Erastotene  aveva  errato  nella  oaisura  e  posizione  di  varii  luoghi 
dell'  Elruria. 

('>)  Michctli  7.  1.  cap.  VII.   p.  tji    (Storia  degli  antichi  popoli  italiani). 
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ARTICOLO       V. 

Si  desffii'e  (j Udì  fosse  Pyrgos  ,  Neo  Pjrgos   e  Caslroìwvo  , 
tutti  fondati  tiel  medesimo  lido. 

PYRGOS 

Quella  rocca  ,  dice  il  Piazza  (1),  che  cima  di  mura  ,  e  fabbrica* 
ta  a  guisa  di  Fortezza  per  guardia  della  riva  del  mare,  chiamata  con 
moderno  vocabolo  ecclesiastico  ó.  Severa  ,  è  il  Pjrgos  degli  anti- 
chi ;  dista  da  Civitavecchia  andando  verso  Roma  1 4  miglia,  e  trovasi 
quasi  sulla  medesima  strada  romana  ,  prima  detta  f^ia  Aurelia.  ISon 
v'ha  dubbio  ,  che  in  molti  scrittori  si  rinvenga  questo  castello  desi- 
gnato qual  residenza  principale  dei  Pirgi ,  centro  della  loro  colonia, 
e  forse  anche  funico  circondario  di  tutta  quella  popolazione.  Ma  av- 
vertiamo, che  né  Plinio,  né  Tito  Livio  ,  né  Virgilio  ,  né  Marziale ,  né 
Cicerone  ,  né  altri  autori  di  quei  tempi,  comechè  facessero  menzione 
degli  antichi  Pirgi ,  determinarono  mai  cotesto  luogo  con  le  qualità 
che  si  addicono  ad  im  vero  castello  ,  e  da  noi  sopra  descritte.  Si  os- 
serva piuttosto,  che  un  tal  pregio  gli  attribuirono  autori  di  data  più 
recente  ,  o  inventori  d  Ttinerarii ,  o  amici  delle  Muse  ,  o  seguaci  sol- 
tanto delle  vigenti  denominazioni  ;  per  verità  se  così  fosse  ,  altre  loca- 
lità pure  di  prisca  origine  vantir  potrebbero  la  stessa  celebri tà  :  in  so- 
stanza (considerata  la  sola  espressione  del  nome)  l'aver  questo  castello 
conservato  per  lo  spazio  di  più  secoli  l'appellazione  di  Pyrgos  ha  in- 
dotto facilmente  i  Geografi  più  moderni  a  crederlo  YOppidum  dei  Pir- 
gensi  medesimi,  l'unico  e  singolare  ricovero,  distinto  affatto  e  per  nazio- 
ne e  per  tutt'  altro  dagli  abitanti  di  Castelvecchio  ,  di  Castronovo  e 
di  Neo-Pyrgos  ;  ma  in  ciò  teniamo  ,  che  sia  corso  un  errore  ;  Pyrgos 
infatti  non  vuol  dir  altro  che  torre;  chi  sa  che  a  propugnacolo  fortis- 
simo per  difender  se  ,  e  tener  lontano  i  nemici  ,  non  se  lo  erigessero 
i  Pirgi  nel  confine  del  lor  territorio  presso  i  Ceretani  ?  11  che  tanto  pili 
si  conferma  ,  quanto  che  alcuni  amatori  della  storia  d'Italia  giudica- 
rono neppure  appartenere  un  tal  castello  (  di  S.  Severa  )  ai  Pirgi  stes- 
si,  ma  piuttosto  averselo  così  fabbricato  i  vicini  popoli  Ceriti,  acciò 
servisse  loro    d'emporio,  o  di  porto  di  commercio  »  Il  comune  di  Cere 

(i;  GerircbU  cardinalizia  [  pag:  75) 


)i  alquanto  discosto  dal  lido  costrusSfe  P//';:^o  ;  che  gli  serviva  coiuedi 
»  navale  ,  e  di  luogo  di  mercato  »;  così  disse  fra  gli  altri  il  Michali  al 
toni,  l  cap.  VII  della  citata  sua  opera.  Ammessa  anche  quest'  assertiva 
del  Michali  ,  quantunque  abbia  le  sue  grandi  dilFicoltà  ,  perchè  Cere 
d'altra  parte  si  prova  aver  avuto  il  suo  proprio  navale  ,  né  si  ha  me- 
moria alcuna  che  Pirgo  gli  servisse  di  mercato  ;  nonostante  da  siffat- 
te coutradizioni  si  rileva  ,  che  al  manco  nella  storia  regna  un'importan- 
te incertezza  su  questo  punto  da  non  doversi  tosto  piecipitare  un  giu- 
dizio ,  e  da  non  riguardare  subito  quel  luogo  (  solo  perchè  fregiato 
del  nome  di  Pyrgos  )  quale  antica  città  progenitrice  d'insigne  molli- 
tudine  ,  rispettabile  eziandio  alla  stessa  Romana  Repubblica  ,  che  in 
fine  se  la  costituì  per  sua  colonia  marittima  ,  come  si  vedrà  a  suo 
luogo.  Queste  contradizioni  sono  ancora  più  notevoli  ,  quando  da 
alcuni  si  vuole  che  il  capo-luogo  dei  Pirgi  stesse  in  altra  posizione  , 
differente  da  quella  del  sunnonn'nato  castello  di  S.  Severa  ,  cioè  set- 
te miglia  più  verso  occidente  ,  dove  attualmente  scorgesi  il  grandio- 
so fabbricato  di  S.  Marinella  (1).  Comunque  sia  ,  giacché  niun'  al- 
tro argomento  si  arreca  ,  fuori  che  una  semplice  lista  di  autori  (  ì 
quali  possono  aver  copiato  uno  dall'altro  )  mentre  sono  fra  loro  suc- 
cessivi di  tempo  ,  noi  stiamo  nel  primiero  nostro  sentimento  ,  creden- 
do ,  cioè  ,  Castelvecchio  il  vero  e  principal  luogo  dei  Pirgi  ,  sebbene 
non  neghiamo  che  il  castello  di  S.  Severa,  posseduto  una  volta  da  loro 
stessi,  contenesse  una  gran  parte  di  quella  popolazione,  o  servisse  di 
confine  dirimpetto  ai  Ceretani  ,  e  pel  navale  di  questi  si  mantenesse 
un  attivissimo  commercio. 

Decaduto  intanto,  anzi  distrutto  per  le  vicende  de'tempi,  comin- 
ciò un  tal  Pyrgos  ad  obliarsi  nella  stessa  sua  denominazione  ,  ed  in 
vece  di  Pyrgos  prese  a  chiamarsi  S.  Severa,  dal  nome,  cioè,  di  quella 
santa  vergine  ,  che  lo  consacrò  con  il  martirio.  Era  Severa  figlia  di 
Massimo  personaggio  molto  nobile  e  capitano  dì  mille  soldati ,  circa 
l'anno  297  dell'  era  volgare ,  quando  regnava  l' imperatore  Massimia- 
no. Martirizzato  lui,  perchè  ritrovato  geneioso  professore  della  fede  di 
Gesù  Cristo  (2)  ,  fu  ancora  Severa  con  i  fratelli  Calendio  e  Mario    , 

(1)  Vedi  Loca  Olsteoio  nelle  note  alla  geogra&a  sagra  di  Carlo  da  S.  Paolo  ,  nella 
Italia  antica  di  CI  averlo,  nel  tesoro  geografico  di  Abramo  Ortelio. 

(2)  Dal  compilatore  degli  annali  del  Baronio  tu  la  relazione  di  Petr.-  nel  cataloga 
lib.    3.  «.  21.  ci  vien«  rifiriio  ,  che  Massimo  <  cristiano   (in  da  Tanciullo  )  con  ^ran  fcr* 


quali  cristiani ,  oondotta  avanti  il  giudici^  gentile.  Ella  però  si  man- 
tenne immobile  e  costante  unitamente  ai  suoi  germani  nella  n)e(le- 
sima  confessione  di  fede.  Vide  in  questa  circostanza  il  prefetto  Fla- 
viano,  al  loro  martirio  presente,  che  alcune  mani  angeliche  con  gran- 
de splendore  giravano  intorno  ai  loro  capi  ,  e  loro  si  posavano  so- 
pra (l).Flaviajio  a  tal  vista  si  riscosse,  ed  internamente  dalla  grazia  di 
Dio  illuminato  abbracciò  senza  dimora  con  tutti  quelli  della  sua  casa 
la  cristiana  religione,  facendosi  da  S.  Teodoro  prete  battezzare  ,  il  che 
risaputosi  da  Massimiano  condannollo  con  la  sua  gente  al  taglio  della 
testa.  Sevèra  poi  ,  Calendio  e  Marco  ,  dicono  gli  atti  loro  ,  che  ven- 
nero deportati  a  Civitavecchia,  allora  Centocelle  ,  e  che  quivi  riceve- 
rono la  palma  del  martirio.  Ma  è  d'avvertirsi,  che,  traendo  il  cast*?!  Io 
di  Pyrgos  da  quest'  inclita  vergine  il  nome  di  S.  Severa  ,  si  può  giu- 
dicare ,  che  la  condanna  di  lei  pubblicata  fosse  realmente  in  Cento- 
cello  ,  ma  che  l'esecuzione  di  essa,  ossia  il  martirio,  seguisse  in  Pirgo 
stesso.  Difatti  nella  chiesa  dell'odierna  tenuta  di  S.  Severa  si  vedono 
tuttavia  nelle  pareti  non  ignobili  pitture  ,  che  rappresentano  i  sofferti 
martori  da  lei  tradendo  ai  29  di  gennaio  la  festa  di  questa  cristiana 
eroina  (2). 

vore  e  zelo  senza  alcun  rispetto  amano  ìoduceva  quaad  (loleva  ,  sppcialmenle  i  suoi 
compaftni  militari,  a  professare  la  religione  cristiana  ,  e  che  una  yolta  convertiti  alla 
fede  fino  a  130  li  condusse  a  S.  Marchilo  Papa  ,  piTchè  li  battezzasse;  il  che  risaputoti 
da  Mario  Tribuno  della  medesima  legione  lo  fece  carcerare  e  battere,  restando  però 
cieco  esso  Tribuno  per  giusto  castigo  dì  Dio.  Finalmente  da  MassimiaiK)  Imperatore  fu  con- 
dannato Massimo  al  taglio  della  testa  ,  e  gli  altri  resisi  fedeli  ad  esser  consomali  dal 
fuoco. 

(1)  Anton.  Gallooius  Acta  SS.  Virgin.  Roman.  Martyr. 

(2)  Chi  bramasse  maggiori  notizie  della  tenuta  di  S.  Severa  legga  il  Nicolai  nella 
prima  parte  delle  soe  memorie  sulle  campagne  di  Roma  pag.  82 ,  e  l'erudita  nota  ivi 
annessa,  di  cui  ci  piace  trascrivere  una  parte  „  Bravi  ne'  tempi  bassi  una  chiesa  ,  e 
„  monastero  dedicato  a  S.  Severa  sul  lido  ,  forse  ove  era  il  sepolcro  della  Santa  ,  iJ  qual 
„  monastero  fu  poi  abitato  dai  religiosi  Eremitani  di  S.  Agostino.  Era\i  ancora  un'  altra 
„  piccola  chiesa  all'ingresso  di  questo  castello  pur  dedicata  a  S.  Severa  e  a  S.  Lucia  , 
„  la  quale  chiesuola  dalla  forma  dell'Altare  e  dalle  vestigia  delle  pittare  mostrava 
„  di  essere  antichissima.  Vi  erano  jallri  romitorii  e  cappelle  rurali ,  che  ancora  osi- 
,,  stono.  Fu  poi  fabbricala  1' »flno  1595  la  pre.seirto  chiesa  di  sufficiente  grandezza  , 
„  e  di  moderna  architettura  da  Mons.  Melari  Tivizzani  commendatore  dell' ordine,  e 
„  dell*  archiospcdale    di    S.   Spirilo  ifl   Sassia  al  quale  questa   vasta     tenuta  fu  donala 

,,  con  altri  cospicui  fondi  dal  Pontefice  Innocenzo  Ili.  e   perfezionata  dal      commenda^ 
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NEO-PYRGOS. 

Fu  questo  un  altro  castello  fabbricato  posteriormente  dai  Pirgi , 
e  forse  in  queil'  epoca  in  cui  vigeva  la  romana  repubblica,  situato  in 
un  luogo  della  loro  spiagt^ia,  atto  ad  un  buon  ricetto  di  navi  ,   setie 
miglia  distante  da  Castelvecchio,  ossia  Civitavecchia,  ed  al  presente 
chiamasi  S.  Mariìiella.  Una  nobile  torre  rotonda  d' ingegnosa    archi- 
tettiu'a  si  vede  attualmente  innalzata  in  quella  stessa  posizione ,  che 
è  una  delle  più  belle    e    dilettevoli  per   la  spaziosa  vista  del   mare. 
Leggevasi  in  un  canto  di  essa  torre  quest'  iscrizione  ISeo-Pyrgos,  vo- 
lendo significare  Nuova   Torre  ,  o  Nuovo  Pirgo.   Da   ciò  congettura- 
rono alcuni ,  che  prima  qui  stesse  1'  antico  Pirgo ,  e  che  dalle  di  lui 
mine  costruita  sorgesse  la  presente    torre.  Noi  crediamo  piuttosto  che 
quando  i  Romani  si  accinsero  a  guerreggiare  la  prima  volta  per  ma- 
re ,  dandogliene  occasione  i  Cartaginesi,  si  concertasse  fra  loro  di  gio- 
varsi, come  di  tanti  altri,  così  pure  di   questo  sito  ,  o  risarcendovi  il 
primiero  ricovero   pirgense ,  oppure  fonnandolo  di  nuovo  con  1'  aiuto 
dei  Pirgi  medesimi  a  guisa  di  piccolo   porto  per  un  rifugio  delle  na- 
vi. Infatti  sì  ha  memoria,  che  qui  stesse  il  vecchio  Punico,  cioè  quel 
ricettacolo  navale ,  che  unito  agli  altri  serviva  specialmente  al  grande 
oggetto  della  guerra  punica  tanto  per  accogliervi  i  navigli    provenien- 
ti dall'  Africa  ,  quanto  per  fabbricarne  de'  nuovi,  e  spedirli  colà.  Tut- 
ti sanno ,  che  ancora  Urbano  Vili  della  nobile    fimiglia  Barberini  , 
avendo  fatto  osservare  i  vecchi  ruderi  di  tal  punico  navale,  ed  il  co- 
modo di  questo  famoso  seno  marittimo  ,  vi  ordinò  subito  la  fabbrica 
d' un  nuovo  porto ,  e  già  ne  fece  gettare  le  prime  fondamenta ,  ma 
sorpreso  dalla  morte  restò  quell"  opera  imperfetta.  (1)  Contuttociò  un 
grandioso  casamento   alla  suddetta     torre  unito ,  e    capace    di  molte 
abitazioni,  ivi  fu  dai  Barberini  medesimi  costrutto  ,  ed  ora  si   ritiene 
dall'  arclìiospedale  di  S.  Spirito,  i^nzi  di  più  la  nuova  chiesa  ,  alquan- 
to discosta  dalla    rocca  e  principalmente   dedicata    alla    santa    vergi- 
ne e  martire  venerata  in  questo  luogo  ,   fu  opera  di  singolare  pietà 

„  tore  snccessore  Mons.  Taraggi  ;  e  coli' assenso  dell' Erào  VescoTodi  Torlo  ri  fa  tra»- 
>>  ferita    la    parrocchia  per    gli  abitanti  del  castello    e  tenuta. 

„  II  corpo  della  vergine  e  martire  S.  Severa  ai  venera  in  Roma  nella  cIiì^'b» 
„  di  S.  Spirito  con  altri  corpi  de' SS.  Martiri  gii  da  qualche  tempo  ivi  trasportali.,, 

(1)  Cluverio  Ital.  Antic.  iWb.  2] 
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del  cardinal  Francesco  Barberini,  come  pure  del  cardinal  Carlo  di 
lui  nepote  furono  i  restauri  ,  le  suppellettili  sacre  provvedute  a  que- 
sta stessa  chiesa  ,  la  destinazione  d'  un  cemeterio  ,  ed  altre  conside- 
revoli beneficenze  a  prò  dei  coltivatori  di    quelle  campagne  accordate. 

Perchè  poi  si  dicesse  un  tal  sito  S.  Marinella  ,  non  può  chia- 
ramente spiegarsi ,  mentre  incerto  n'  è  il  principio.  Forse  dalla  piccio- 
lezza  della  chiesa  quivi  anticamente  eretta  ,  e  dedicata  all'onore  di 
Dio  ,  e  della  s.  vergine  3farma  di  Alessandria  ,  celebre  nel  menolo- 
gio  greco  ,  si  sarà  introdotto  a  poco  a  poco  il  volgare  costume  di 
chiamare  la  detta  chiesuola  e  luogo  annesso  col  dinìinutivo  nome  di 
aS".  Marìjiella. 

Due  sante  vergini  Marine  commemora  il  martirologio  romano: 
una  ai  18  giugno  e  l'altra  ai  18  luglio.  Indica  lo  stesso  aver  sof- 
ferto la  prima  il  suo  martirio  nella  città  di  Alessandria  in  Egitto  „  Ale- 
xajulriae  passio  S.  Marinae  J^irginis  »;  la  seconda  aver  ricevuto  il 
premio  della  beata  vita  in  Galizia  ,  provincia  della  Spagna  „  Gallesiae 
in  Hispania  S.  Marinae  Virginis  ».  Ora  è  nostra  opinione  che  la  san- 
ta venerata  su  queste  spiaggie  sia  piuttosto  quella  d"  Alessandria^  per- 
chè dalla  venuta  dei  monaci  dall'  Egitto  ,  i  quali  circa  il  tempo  di  S. 
Atanasio  si  stabilirono  su  diversi  lidi  del  mar  di  Toscana  ,  e  su  i  no- 
stri ,  erigendovi  varii  romitori  ,  come  vedremo  in  altro  luogo  ,  pro- 
babilmente ne  deduciamo ,  che  essi  ne  propagarono  il  culto  ,  ne  pre- 
dicarono la  passione,  trasportandone  in  Italia  eziandio  le  preziose  re- 
liquie, siccome  in  Venezia  tuttavia  si  conservano»  (17  Julii  )  Vene- 
tiis  translatio  Sanctae  Marinae  F'irginis  „  così  il  prefalo  martirologio 
romano.  Anche  in  Roma  esisteva  una  chiesa  a  questa  santa  martire 
dedicata,  e  precisamente  nel  luogo  do\e  ora  è  la  chiesa  di  S.  Girola- 
mo degli  Schiavoni  ;  per  la  qual  cosa  concludiamo,  che  della  santa 
vergine  Marina  martirizzata  in  Alessandria,  come  fu  preziosa  nel  co- 
spetto del  Signore  la  morte  ,  così  ne  divenne  cara  e  venerabile  co- 
stantemente fra   i  fedeli  di  questo  littorale  la   memoria. 

CASTRO-NUOVO 

Resta  a  parlarsi  di  Castro-nuovo  ultimo  di  quei  villaggi  ,  che 
noi  dicemmo  fabbricati  nel  suolo  pirgano.  Affin  di  chiarir  bene  le 
idee  intorno  a  ciò  ,  mentre  sembra  trovarsi  una  gran  confuiioue  fra 
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gli  scrii  tori  ,  e  forse  anchfi  contradi/i<jne  ,  avvertiaino  sul  bel  princi- 
pio clic  due  furono  i  Castri-novi  esistenti  in  queste  losche  contrade: 
imo,  cioè,  situato  entro  l'estensione  del  dominio  pirgense,  erettovi  dai 
Pirgi  medesimi  fra  Neo-Pvrgos  e  Castelvecchio  ,  o  sia  fra  1'  odierna 
S.  Marinella  e  Civitavecchia  ,  quattio  miglia  circa  distante  da  que- 
sta città  _,  al  presente  affatto  diruto  ;  1  altro  separato  dal  territorio  dei 
Pirgi,  sebbene  a  questi  stesse  assai  vicino,  il  che  forse  diede  causa  a 
molli  errori ,  e  posto  sopra  d' ima  collina  a  ponente  di  Civitavecchia, 
chiamandosi  adesso  volgarmente  Corneto.  Del  primo  soltanto  intendia- 
mo di  favellare.  L'  autore  delle  Terme  Taurine  dice  ,  che  di  Castro- 
novo  ,  che  trovasi  nel  lido  piigano  dopo  Centocellc  ,  e  pria  del  ca- 
stello di  S.  Marinella  ,  al  dì  d'  oggi  intieramente  distrutto  ,  si  cono- 
scono ancora  le  vestigia  in  alcuni  pezzi  di  antiche  muiaglie  ivi  rima- 
sti ,  i  quali  però  meglio  si  ravvisano  nella  quiete  estiva  del  mare  ; 
anzi  ci  assicura  ,  che  in  coltivandosi  per  frumento  il  terreno  eransi 
scavate  in  quelle  vicinanze  diverse  pietre  di  mischio  colore  e  lavo- 
rate ,  come  pure  rinvenute  moltissime  antiche  monete  romane  ,  delle 
quali  aveva  egli  stesso  vedute  alcune.  Non  v'ha  dubbio  che  un  simil 
fatto  dimostri  chiaramente  1'  esistenza  d'una  cospicua  fabbrica  in  quel 
luogo  posseduta  già  da  antichi  abitatori.  Rutilio  inoltre  senza  contra- 
sto e  con  termini  positivi  rammenta  nel  suo  Itinerario  questo  Castro- 
novo,  ravvisandolo  certamente  nel  sito  stesso  sopra  notato,  e  dice  che, 
sebbene  a  suo  tempo  quello  era  già  diroccato  e  consunto ,  piu-e  una 
vecchia  porta  ancor  visibile  ne  indicava  assai  bene  Tessere  suo  antico. 

Stri/iginms  absurnptum  fluctnque  et  tempore  Castrum^ 
Index  seminiti  porta  vetusta  loci. 

Peraltro  circa  il  luogo  di  sua  esistenza  l'eruditissimo  Luca  Olstenio 
ci  si  oppone,  mentre  in  diverse  note  alla  Geografia  sacra  di  Carlo  da 
S.  Paolo  sostiene  ,  che  cotesto  Castronovo  restasse  precisamente  dove 
adesso  dicesi  S.  Marinella.  L'abate  Mattei  però ,  ancor  egli  dottissi- 
mo ,  non  la  pensa  in  questo  modo,  giacché  nella  sua  Tavola  geogra- 
fica pone  il  medesimo  Castronovo  alquanto  più  discosto  dal  sito  di  S. 
Marinella,  più  verso  Civitavecchia,  insomma  tra  questa  e  quella  ,  do- 
ve già  noi  lo  descrivemmo.  Al  che  si  unisce  pure  la  testimonianza  di 
molti  altri  eruditi  scrittori,  che  riferiscono  trovarsi  di  li  intorno  ,  cioè 
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tra  S.  Marinella  e  Civitavecchia  ,  visibili  avanzi  di  qualche  antico 
villaggio  e  popolazione  ;  cotesti  avanzi  non  potevano  essere  nò  del  fa- 
moso Neo-Pyrgos  ,  né  del  vecchio  Punico  (1)  già  recettacolo  di  na- 
vi ,  mentre  sì  l'uno  e  sì  l'altro  esistevano,  come  dicemmo,  nel  luogo 
ora  chiamato  S.  Marinella  ;  tali  residui  adunque  spettar  dovevano  ad 
un  altro  ragguardevole  castello,  che  in  tempo  posteriore  costruito  aves- 
sero i  Pirgi  ,  ed  attribuitogli  il  nome  di  Castronovo;  oppure  ,  se  vo- 
gliamo dirlo ,  eretto  avessero  gli  stessi  antichi  Romani  d'accordo  con 
i  Pirgi. 

Egli  è  piuttosto  da  vedersi  se  questo  sia  il  medesimo  che  ram- 
mentò Tito  Livio  nel  libro  XXXVI,  al  capo  3  de'suoi  annali ,  ed  an- 
che Plinio  nel  cap.  V  del  libro  3  della  Storia  del  mondo.  Disse  il 
primo  parlando  di  queste  colonie  marittime  ,  che  pretendevano  d'es- 
sere esenti  dal  somministrare  il  contingente  per  Tarmata  navale  »  Ostia, 
»  et  Fregenae,  et  Castrimi  novurn,  et  Pyrgi,  et  Antium,  et  Tarraci- 
»  na  ,  et  Minturnae ,  et  Sinuessa  fuerunt ,  quae  cum  Praetore  de  va- 
))  catione  certaverunt  »  :  disse  il  secondo  enumerando  tutti  quei  po- 
poli, che  di  mano  in  mano  ritrovava  situati  nell  Etruria  venendo  ver- 
so il  Tevere  :  »  Graviscae  ,  Castrwn  rwciim,  Pvrgi  ,  Ceretanus  am- 
»  nìs  et  ipsum  Caere  »  In  forza  delle  suddette  espressioni  nostra  opi- 
nione è  ,  che  il  Castruin  novuin  citalo  da  questi  due  grandi  autori 
non  sia  per  verità  quello  di  cut  adesso  trattiamo,  ma  sibbene  l'altro 
poco  a  lui  distante ,  cioè  Corneto. 

»   Castronovo  è  colui  ,  el   qual  si  dice 
»   Hoggi  Corneto  ,  et  ha  il  nome   paterno 
»   Da  Corito  di  Dardan  qui  infelice. 

tanto  notò  il  Berliughieri  nella  sua  Geografia,  che,  circa  il  fine  del 
Secolo  XV,  compose  su  le  tracce  di  quella  di  Tolomeo.  Di  fatti  ri- 
scontrato Tolomeo  ,  troviamo  che  ei  descrisse  tutti  quei  luoghi  del 
Mar  tirreno  ,  quasi  nel  medesimo  modo  che  Plinio  ;  eccone  la  tradu- 
zione precisa  fatta  dal  Bertio  »  Graviscae  ,  Castrum-novum  ,  Pyrgi  , 
»  Alsium  ecc.  »  fissando  da  Castro-uovo  ad  Alsio  un  popolo  intennedio, 
cioè  i  Pirgi  ;  sicché  un  tal  Castronovo  non  era  di  essi  loro,  né  a  loro 
appartenente;  ciò  che  meglio  spiega  il  Brutius,  dappoiché  quest"  auto- 

(\,  Vedi  la  noia  1  o»e  si  parla  dì  Neo-Pyrgos. 
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re  si  caricò  di  voler  dare  a  ciascuno  dei  luoghi  della  geografìa  di  To- 
lomeo la  denominazione  invalsa  fin  da  suoi  giorni,  e  pel  caso  nostro 
dice  così  )>  Tyrrenus  Pelagus  (Toscana)  ...  Liburnus  Portus  (  Li- 
))  vorno  )  . .  GraA  iscae  (  Monsalio  o  Montai to  )  . .  Gastrum  novum 
»   (Corneto)  » 

Dato  dunque  che  Corneto,  secondo  Tolomeo,  ed  altri  geografi 
che  qui  tralasciamo  per  brevità ,  debba  considerarsi  per  quel  Castro- 
novo  di  cui  parlò  Tito  Livio  ,  e  Pfinio  ,  e  del  pari  ammesso  che  un 
altro  <^astronovo  ancora  esistesse  nelle  spiaggle  dei  Pirgi ,  come  sopra 
ne  abitiamo  addotte  le  prove  ,  si  domanda  ,  quale  di  questi  due  po- 
trà vantarsi  d'  aver  portato  mia  volta  il  nome  di  Castrum  Inni  ,  no- 
me che  Virgilio  nel  lib.  VI  delle  Eneidi  attribuì  ad  im  castello  di  que- 
sti medesimi  contomi?  Finse  il  poeta  che  giunto  il  suo  Enea  a  pene- 
trare ne  campi  Elisi  s'incontrasse  a  vedere  lonibra  del  suo  padre  An- 
chise,  che  ivi  l'aspettava  da  qualche  icmpo  ;  imaginò,  che  cx)testo  ve- 
gliardo profetizzando  le  gloriose  avventure  dei  re  d'Alba  e  di  quei  di 
Roma  gli  annunciasse,  che  popoli  generosi  cinta  la  fi*onte  di  nobili 
fionde  di  quercia  ,  o  sia  decorati  per  segnalate  imprese  a  prò  della 
patria ,  avrebbero  edificato  su'  colli  ameni  del  Lazio  e  dell'  Etruria 
città  cospicue. 

Mira  che  gioventù  ;  qual  gran  valore 

Promettono  di  se  !  Ma  quei ,  velate 

Che  di  quercia  civil  [loitan  le  tempia  ,  '  ■.  oì 

Nomento  ,  e  Gabii  ,    e  la  città  Fidena  -.Mf 

A  te  fabbricheranno  ,  e  le  muraglie 

Di  Collazia  nei  monti,  e  Boia  ,  e  Core, 

Pomezia  ,  e    1  Castel  d-  Inno;  or  non  han  nome  ni 

Ma  sì  que'  luoghi  nomeransi  allora  (1). 

Si  domanda  adunque  quale  dei  due  citati  Castrinovi  possa  ciedeìbi  il 
vero  Castel  d'Inno  ,  che  comparì  in  tempo  degli  antichi  Romani  ? 
Claudio  Rutilio,  i  cui  versi  riferimmo  poco  innanzi  ,  si  decide  pel 
Castro  dei  Pirgi ,  mentre  prosegue  a  dire  ,  che  la  pid^blica  fama  cre^ 
deva  ,  che  questo  avesse  appunto  portato  il  decantato  nome  d'  Inno  , 
benché  con  l'andar  degli  anni  se  ne  fosse  quasi  del  tutto  cancellata  lai- 
memoria. 

(1)  Traduz.  Arobrogi  lib.  VI  v.  1211 1214.  Vedi  ivi  le  note.       ' 
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Multa  licei  prisciun  ìtunien   tleleverìt  aetas , 
Hoc  Inni  Castrimi  faina  Juisse  piitat. 

Oltre  lassertiva  di  Rutilio  hassi  un'  altra  pi-ova  di  fatto  ,  che  adduce 
il  eh.  D.  Toiraca  ,  cioè  che  una  lapide  si  ritrovò  sotterra  fra  i  rude- 
ri di  quel  luogo  medesimo  vicino  S.  Marinella,  la  quale  apertamente 
dichiarava,  i^  i  essere  stato  il  Castrimi  limi  da  noi  ricercato  (1)  ;  sic- 
ché chiara  sembra  la  ragione  ,  onde  possa  tenersi  per  tale. 

]Ma  perchè  poi  così  si  chiamasse  ,  incerta  n'è  la  soluzione.  Vo- 
gliono alcuni  che  prendendosi  il  dio  Pan  dei  Greci  per  fimo  dai  Ro- 
mani, come  lo  lasciò  scritto  Tito  Livio»  Pana  vejierantes  .  .  .  quelli 
Roiìiaiii  i'ocarunt  Imiuin  (2)n  opinarono  che  a  Pane  dedicato  fosse  il 
nostro  castello.  Pane  era  uno  degli  dei  minori  venerato  singolarmen- 
te dai  pastori ,  ai  quali  credevasi  che  egli  presiedesse  ,  come  pnre  a 
tutto  ciò  che  va  formando  la  natina  nelle  aperte  campagne  ^  ({uindi 
rappresentavasi  colle  corna  in  testa  in  simbolo  dei  raggi  del  sole  ,  e 
del  falcato  minor  pianeta  ,  con  i  piedi  altresì  di  capro  per  indicare 
tuttociò  che  sta  sopraterra.  Questo  nume  dicono  aver  presieduto  a 
Castronovo  ,  e  datogli  finanche  il  proprio  suo  nome. 

Praesidet  e.vigiii  forniatus  imagine  sajci 
Qui  pastorali  nomine  fronte  ineriti 

lo  disse  pure  Rutilio.  Ma  per  verità  sembra  cosa  assai  strana,  che  ad 
un  simulacro  totalmente  dedito  alla  campagna  si  consacrasse  il  Ca- 
strimi dei  Pirgi  ,  fatto  unicamente  per  guardia  ed  aiuto  dei  navigan- 
ti,  e  per  garantire  il  lommercio  marittimo  e  le  spedizioni  navali. 
In  vista  di  questa  e  di  altre  riflessioni  il  Cluverio  si  scagliò  contro 
Servio  Onorato  ,  rimproverandolo  ,  che  interpretasse  il  Castrum  Inni 
dei  Pirgi  con  lindicazione  del  dio  Pane  de' Greci  ;  quindi  dovrenì- 
mo  ricorrere  ad  altra  spiegazione.  Di  fatti  essendo  Ino  ,  secondo  la 
pagana  mitologia  ,  una  divinità  marina,  pensano  alcuni  ,  che  a  que- 
sta piuttosto  che  a  Pane  sacro  fosse  il  nostro  castello 5  tantopiù  che 
il  figlio  d"Tno  era  pur  esso  un  dio  del  mare  ,  e  si  denominava  Por- 
tuno  poiché  presiedeva  direttamente  alla  custodia  dei  porti.  Che  se  la 

(1'  Terme  Taarine  pari,  l    art.  1.  S-  VI. 
(2)  Lib.  1.  e«p.  5. 
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cosa  andasse  in  questo  modo  ,  si  avrebbe  al  certo  un  altra  prova  per 
dire ,  che  il  famoso  tempio  venerato  con  tanta  pubblicità  su  queste 
spiaggie  stesse  precisamente  nelle  vicinanze  di  Castclvecchio  ,  ovvero 
nel  recinto  di  questo  stesso  villaggio  ,  come  altrove  si  è  accennato  j 
mentre  è  da  sapersi,  che  Ino  moglie  di  xA.tamaiite  re  di  Tebe,  e  nu- 
trice di  Bacco  ,  tenevasi  secondo  Cicerone  per  la  stessa  Lencotea,  o 
sia  Alba  Dea  ,  Matrita  ,  Aurora  ;  preclpitossi  costei  ,  dice  la  favo- 
la ,  nel  mare ,  e  con  esso  lei  il  figlio  Meliccrta  gettandosi  ambedue 
da  un  alto  scoglio  ;  ma  Nettuno  li  accolse  ,  e  diventarono  subilo  dei 
marini.  Narrò  anche  S.  Cipriano  tra  i  miti  dei  gentili  questa  ciu'iosa 
trasformazione  dicendo  cosi  »  Melicertas  et  Leucotea  praecìpilantur 
Y)  in  maria  ,  et  jiunt  postea  maris  niimina.  »  Ecco  dunque  la  dea 
che  col  vocabolo  d'Inuo  presiedeva  a  Castronovo,  ed  ecco  quella,  che 
già  dicemmo  avere  il  volgo  chiamata  con  termine  lenicio  Leucotea  , 
adorala  specialmente  nel  tempio  ,  che  esisteva  presso  Castclvecchio  (1). 

ARTICOLO     vr. 

Della  diversa  denominazione  che  Civitavecchia   ha  avuto 
in  tempi   differenti. 

Non  è  così  facile  di  rinvenire  primieramente  la  vera  origine 
del  nome  dì  Centocelle  ,  nome  attribuito  in  tempo  posteriori  al  già 
descritto  Castclvecchio  ,  che  die  principio  alla  nostra  città.  Soglio- 
no per  verità  alcuni  benché  illustri  e  ragguarde%  oli  luoghi  ,  dopo 
il  corso  di  vari  anni  cangiare  la  propria  denominazione  ,  ed  'ap^ 
pellarsi  con  differente  nomenclatura  ^  le  guerre  ,  il  decadimento 
tuttoché  insensibile  del  primitivo  linguaggio  ,  le  devastazioni  ,  non 
che    il  risorgimento  del   luogo    stesso  ,  possono  darumotivo  alla  mu- 

(I)  Ad  onta  di  tulle  le  dichiarazioni  qui  esposte,  sostengono  altri,  che  l'Iuuo  di  Vii-r 
gilio  non  fosse  che  i  1  dio  Pane  ,  e  che  il  castello  fosse  Gornelp .  appunto  perchè  ogni 
bello  ed  ogni  utile  di  fertilissime  campagne  si  trova  nel  vasto  di  lui  territorio;  per-: 
ciò  vi  presiedesse  quel  nume  agreste;  anzi  che  cominciato  ahbia  i|  pago  stesso  a  dirsi 
Cornualum  ,  e  poi  Cometa  appunto  per  questo  simulacro  o'riiàlo  di  torni  mila  fronte 
Ma  debbono  riflettere  ,  che  forse  con  ragioue  più  plausibile. quella  città  1'  origine  sua 
trasse  da  Corilo  re,    fondatore  degli  altri  castelli  deH'filruria  ,. tome  fu  di    Cortona'^) 

che  appunto  da  Gerito  prese  il  nome  ,  secondo  quel  verso  di  Virgilio cxiremat 

Coritki  penetraoit  ad  urbes  dove  spiegano  vari  commenlalori  aver  allora  il  Poeta  indi- 
cato la  città  ,  da  cui  prese   il  nome  ìa  famosa  peni  tento  Margarita.'*-*'    <■''■   '*■* 
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tazione  del  nome.  Infatti  gi;"i  a^Tertlmmo  ,  che  Corneto  prima  chia- 
mayasi  Castronovo  ,  Montalto  Monsalio  o  Gradisca  ,  Cere  Agilla 
e  poi  Ceivetri  ,  così  Populojiia  Hetruscoriim  adesso  non  è  che 
il  Piombino  ,  Casa  o  Cassa  Vulscentium  ora  tllcesi  Ansedonia  e 
Portercole  5  in  pari  modo  la  stessa  spiaggia  di  Pirgo  \enne  a  poco  a 
poco  sunnominata  il  lido  Cellese,  traendo  questo  nome  dal  vicino  Mar 
Celliano  o  Ceretano  (!}.  Qual  maraviglia  adunque  ,  che  tanto  pure 
accadesse  con  l'andar  de'  tempi  a  Castelvecchio?  Ma  in  che  modo  ciò 
seguisse  tuttiivia  signora  :  un'  opinione  forse  la  più  probaliile,  perchè 
fondata  su  la  natura  del  sito  e  su  l'autorità  di  varii  scrittori,  spiega 
la  cosa  come  appresso. 

Erano  presso  il  castel  dei  Pirgl  ,  ove  adesso  scorgesi  il  porto 
di  Civitavecchia, alcuni  grottoni,  o  scavi  naturali,  nei  quali  il  mare  sta- 
va più  tranquillo  ,  ed  i  navigli  più  al  coperto  della  corrente  dei  ven- 
ti e  delle  onde  ;  l'opportunità  di  questi  ricettacoli  invitava  i  navi- 
ganti ad  ivi  ancorarsi  con  maggior  facilità  senza  che  uno  potesse  of- 
fender l'altro  ,  e  la  midtiplicità  di  tali  seni  faceva  sì  ,  che  ciascuno 
in  caso  di  tempesti»  dicesse  al  compagno  »  x\ndiamo  pur  là  (  verso 
»  Castelvecchio  )  ,  che  cento  vi  sono  antri  o  celle  da  prender  ri- 
»  paro  ,  e  ricoverarsi  »  Appunto  questo  lipeter  del  luogo  da  noi  des- 
critto con  i  vocaboli  cento  e  celle  naturalmente  a  poco  a  poco  ha 
fatto  generare  nella  bocca  del  volgo  il  sostantivo  nome  dì  Centocelle; 
in  quella  guisa  ,  clic  presso  lo  stato  di  Nuova-Iorck  in  America  si  di- 
ce Mille-Isole  quel  luogo  prodotto  dal  fiume  S.  Lorenzo  a  cagione 
dklla  prodigiosa  quantità  d'  isole  ,  che  vi  sono  sparse ,  e  come  si  ap- 
pella Thousand-Lacs  ,  cioè  3Iille-Laghi  ^  quel  tratto  dì  terra  nel  Mis- 
sissipi ,  dove  si  scorge  una  catena  di  moltissimi  piccioli  laghi  5  così 
questo  sinuoso  lido  dei  Pirgi  potè  assumer  col  tempo  il  nome  com- 
posto di  Ccntooelle  ;  tanto  è  vero  ,  che  la  natura  del  luogo  dà  spesse 
volte  il  nome  al  luogo  medesimo  !  Di  fatti  Ancona,  come  riflettono 
diversi  geografi  ,  prese  altresì  quest'  appellazione  dalla  stessa  sua  si- 
tuazione ,  mentre  /incon  in  gl'eco  significa  curvatura  ,  o  cubito  ,  e 
tale  appunto  è  la  configurazione  del  lido ,  in  cui  essa  si  ritrova. 

Tornand.)  a  Centocelle  ,  il  più  volte  da  noi  citato  Itinerario  di 
Rutilio  ai  versi  245  e  46    descrive    cotesto  approdo  in  modo  da  far 

(1)  Lsandro  Alberti  dcicriziuo*  di  tutta  t'  Itnlia. 
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conoscere ,  che  l"  interior  parte  di  esso  avesse  avuto  un  seno ,  che  sol- 
lecitava le  navi  ad  ivi  collocarsi  prendendo  posto  in  varie  distinte  sta- 
zioni ,  che  chiamò  aedes  ,  o  sia  case  di  navi  ,  nelle  quali  il  mare  , 
ei  disse,  non  agitato  punto  da  aura  di  vento,  suole  giacere  cosi  tran- 
quillo ,  che  quasi  mostra  di  più  non  essere  quell  istabile  elemento 
che  egli  è. 

Interior  medias  sinus  invitatus  in  aedes 
Instabilem  Jixis  aera  nescit  aquis. 

Tali  bacini,  a  nostro  modo  d'intendere  ,  chiamati  aedes  da  Rutilio  , 
furono  più  comunemente  nominati  cellae  dai  Romani.  Cella  nella 
lingua  latina  esprime  forse  meglio  il  luogo  dove  si  ripone  qualche 
cosa  ,  anzi  in  tempo  dell'  antica  Roma  dove  soleva  il  corpo  uma- 
no immettersi  per  lavanda  cella  caldaria  dicevasì,  frigidaria^  tepi- 
daria  ;  in  pari  modo  quei  seni  di  mare,  dove  riducevansi  a  star  le 
navi  ,  facilmente  poterono  chiamarsi  celle.  I  Greci  quasi  con  la  stes- 
sa espressione  indicavano  una  qualsisia  posizione  dei  loro  navigli  usan- 
do la  voce  u  s  ixT  0  £  X  <><  ,  cioè  casa  di  nave  composta  dau«us,eo4x*»o 
sia  da  nave  e  casa.  Queste  sono  le  spiegazioni  ci  e  dà  il  Cluverio  me- 
desimo nella  grande  sua  opera  (1)  j  un  altro  geografo  ,  cioè  il  Padre 
Georgio  Fournier  gesuita,  che  visse  nel  1651  ,  concorda  pure  con  il 
Cluverio.  Parlando  egli  del  porto  di  Centocelle  nel  lib:  IX.  della  sua 
Geograph:  Orbis  notitia  al  cap.  18  senza  alcun  dubbio  dichiara,  che 
ivi  rimarcavasi  un  copioso  numero  di  seni  o  celle  marittime  ,  molto 
adattate  a  poter  contenere  e  riparare  le  navi  in  occasione  di  tempe- 
sta, e  da  ciò  essersi  introdotto  anticamente  il  nome  di  Centocelle. 
»  Centum  erant  cellae  triremihus  totidem  recipiendis  ,  unde  por- 
ri tui  antiquiim  nomen  Centumcellae. 

Presso  però  alcuni  autori  invalse  un'  altra  strana  opinione  , 
ed  è  ,  che  l'  impera  tor  Adriano  costruir  facesse  nel  sito  (  chiamato 
poi    di  Centocelle  )  cento    camere    per    uso   di   altrettanti  giudici    i 

(1)  Aties  auttm  intelligit  Rulilius,  quai  Graeei  moìSoi /^ng  ut  iupra  Populontum 
etiam  Strabo  vocavit ,  et  Viu  jxia.  adpellarunt ,  nempe  quibui  tubducebanlur  in  staiiont 
naves  ,  Romani  sua  lingua  cellas  di:»erunt  ;  unde  ipti  portui  Cenlumcellarum  cognomen, 
Claverias  Ita.  aotiq.  lib.  II. 
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quali ,  lui  presente ,  rendessero  ragione  alle  cause  occorrenti  dei  li- 
tiganti ,  e  che  da  queste  cento  celle  giudiziarie  ,  il  controverso  no- 
me si  originasse  ;  ma  si  risponde  che  Plinio  il  giovane  ,  il  quale  scris- 
se sul  porto  medesimo ,  e  fu  uno  dei  giudici  invitati  dall'  imperato- 
re ,  afferma  che  non  da  Adriano  ,  ma  bensì  da  Traiano  ricevè  un  sì 
grande  onore  ,  né  dice  che  i  giudici  fossero  del  vistoso  numero  di 
cento  (  cosa  per  verità  che  ha  dell'incredibile  )  ,  né  che  esistessero 
cento  camere  nel  palazzo  imperiale  a  questo  gran  pritaneo  destinate 
per  gli  uomini  di  legge.  Bisogna  dunque  confessare  ,  che  né  il  Bion- 
di, il  quale  divulgò  tale  assertiva  (I)  ,  né  chi  lo  seguì  ,  atteso  abl)ia- 
no  ai  semplici  fatti  della  storia.  Adriano  regnò  dopo  Traiano:  quest' 
ultimo  soltanto,  cioè  Traiano,  impiegò  somme  considerabili  per  la  sta- 
bile fondazione  d'un  bel  porto  a  Centocelle ,  che  ancora  esiste,  e  che 
servì  mai  sempre  di  grandissima  utilità  all'  impero  ed  allo  stato  del- 
la chiesa  ;  quegli,  cioè  Adriano,  sebbene  si  deliziasse  tal  volta  di  por- 
tarsi a  quella  città  e  porto  ,  non  fece  contuttociò  per  lei  alcuna  co- 
sa notabile  ;  soltanto  versò  i  suoi  tesori  a  Tivoli  ,  dove  formar  volle 
una  superba  villa  ,  nella  quale  ebbe  genio  di  veder  espressi  i  più  ce- 
lebri luoghi  che  riscontrati  aveva  e  in  Atene  e  nell'  Egitto  ,  per 
ivi  conservar  di  quelli  una  viva  immagine  ,  e  procacciarsi  nell'  età  se- 
nile un  dilettevole  soggiorno  ,  che  non  fosse  molto  distante  da  Roma; 
quindi  ò,  che  in  Tivoli,  su  l'estensione  di  quasi  dieci  miglia  di  cir- 
cuito ,  lui  vivente  ,  sorsero  in  breve  tempo  immense  fabbriche  di  ot- 
timo gusto  e  di  solidissima  struttura  ,  un  palazzo  imperiale  vastis- 
simo con  l'annesso  alloggiamento  dei  pretoriani  ,  un  teatro  ,  la  pale- 
stra ,  il  ninfeo  ,  la  biblioteca  ,  le  terme ,  il  natatorio  e  i  tempii  ;  il 
liceo  ,  l'accademia  ,  il  pritaneo  ed  il  pecile  d'Atene  ;  il  canopo  d'Egit- 
to ,  la  valle  di  Tempe  della  Tessaglia  ,  e  finalmente  il  tartaro  e  gli 
elisii  (2).  Ciò  però  che  fa  al  caso  nostro  è  l'alloggiamento  dei  pretoria- 
ni :  convien  sapere  che  inalzato  questo  al  ridosso  del  muro  ,  incontro 
al  pecile  ,  come  tuttora  si  vede,  presentava  due  o  tre  piani  di  fabbri- 
cato composto  di  molte  camere  tutte  separale  una  dall'  altra  ,  avendo 
però  ciascuna  la  comunicazione  all'  esterno  in  un  lungo  corridoio  a  fog- 
gia delle  celle  dei  monasteri. 

(1)  Flarius  Blandas  Hai  illuttr.  de  EirHria;  Io  seguirono  i   Bollandisli   ;    Procopio 
venne  a  dire  lo  stesso. 

(2)  Vedi  Sparziano  nella  vita  di  Adriano. 
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Appunto  per  la  quantità  ,  e  per  la  regolar  forma  di  queste  stanze 
(destinate  ad  uso  della  guardia  imperiale,  o  sia  dei  soldati  del  corpo), 
il  volgo  cominciò  a  chi'amarle  ,  e  tuttavia  le  chiama  le  cento  camerel- 
le,  o  sia  centocelle.  Queste  diedero  occasione  di  credere ,  che  tale  fosse 
l'antico  nome  di  Civitavecchia,  senza  riflettere  al  tempo  ,  al  monarca 
istitutore ,  al  luogo  degli  edifizii  ,  insomma  al  fiitto  parlante  della  sto- 
ria ,  confondendo  una  cosa  per  l'altra  ;  sicché  a  ragione  il  Muratori  ri- 
levò che  il  Biondi  in  ciò  era  caduto  in  errore,  e  riferisce  d'essere  sta- 
to già  meritamente  rimproverato  dallo  scrittore  Monsignor  Cataneo 
Dell'  illustrazione  che  ei  fece  alla  lettera  di  Plinio  sunnominato  (1). 
Concludiamo  adunque,  che  del  famigerato  nome  di  Centocelle  rende 
un'  assai  più  ragionevole  spiegazione  la  prima  ,  non  la  seconda  opinio- 
ne ,  e  perciò  noi  s'atteniamo  intieramente  alla  prima. 

Più  facile  assai  ,  e  più  natin'ale  ,  è  la  spiegazione  a  darsi  sul 
cambiamento  del  nome  di  Centocelle  ,  in  quello  di  Civitavecchia.  Tal 
mutazione  però  avvenne  sul  fine  del  secolo  nono  ,  e  perciò  ,  parlando 
noi  di  quest'  epoca  nella  seconda  parte  intorno  al  ristabilimento  della 
antica  Centocelle  ,  preghiamo  il  lettore  di  voler  ivi  leggere  1'  articolo 
1  del  primiero  capitolo  ,  dove  il  fatto  singolare  si  narra  ,  che  alla 
città  produsse  la  nuova  sua  denominazione. 

Intanto  un'  altra  più  considerevole  riflessione  ci  chiama  ad  ispe- 
zionare ,  cioè  la  giacitura  e  la  qualità  del  terreno ,  l'influsso  che  ei 
riceve  dall'  atmosfera  ,  e  i  venti  che  lo  dominano;  la  cognizione  delle 
quali  cose  darà  facilmente  a  conghietturare  la  specie  dei  prodotti,  dei 
vegetabili ,  la  liuscita  delle  raccolte  ,  ed  anche  lo  stato  della  salute 
degli  esseri  viventi,  attesa  la  potente  ed  immediata  influenza,  che  quei 
fenomeni  esercitano  sulle  sensazioni  del  corpo  umano. 


(t)  Tom.  X  Rtrum  Italie,    nella  (avola   corografica    del   mezzo    tempo   alia    pag. 
217.  a  219. 
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CAPO    II. 

TOPOGRAFIA  DEL  SUOLO  UNA  VOLTA  ATTINENTE  AI  PIRGENSl. 


ARTICOLO       I. 

Geografica  posizione  del  suolo  medesimo. 

Comunque  avesse  origine  quell'accoglimento  di  uomini  stranieri, 
cioè  dei  Pirgi ,  da  noi  già  descritto  ,  i  quali  si  ordinarono  a  vivere 
politicamente  insieme  lungo  il  noto  llttorale,  formando  la  nostra  città, 
si  vede  ora  con  occhio  geografico  ,  che  dessa  è  posta  quasi  nel  mezzo 
della  costa  meridionale  d'Italia  fra  i  due  fiumi  Mignone  e  Ceretano, 
tutta  rivolta  a  sud  ,  sud-est  e  sud-ovest  a  gradi  42°  di  latitudine 
nel  globo  con  più  5' ,  21"  ,  e  di  longitudine  9°  ,  24'  ,  30"  fattosi 
il  computo  tlal  meridiano  di  Parigi ,  mentre  dal  meridiano  che  prima 
tenevasi  avrebbe  di  longitudine  29"  ,  27' ,  50"  (1).  Conta  essa  una 
distanza  di  circa  quarantotto  miglia  dalla  gran  Roma  verso  levante ,  o 
sia  16  leghe  nord-est  ,  e  trovasi  sotto  il  medesimo  clima. 

Larghissimo  si  mostra  l'orizzonte  dalla  parte  del  mezzogiorno  , 
quivi  l'occhio  spazia  liberamente  non  ingombrato  da  veruna  incomo- 
da altura  ,  anzi  per  tutto  lo  stesso  mezzo-dì,  e  per  un  buon  lato  dell' 
occidente  presentandosi  innanzi  il  mare  Mediterraneo  l'orizzonte  è  nella 
sua  ampiezza  e  totalità  naturale  ,  in  modo  che  il  sole  allorché  giun- 
ge al  suo  tramonto  attuffandosi  quasi  per  tutto  l'anno  in  mezzo  alle 
acque  (  o  sia  in  quell'  apparente  semicircolo  ,  che  forma  il  mare  al- 
la nostra  vista)  invariabilmente  segna  la  metà  dell'estrema  ora  del  gior- 
no ,  secondo  l  italico  costume  ,  e  questa  serviva  d'ordinario  per  rego- 
la agli  usi  civili,  ed  alla  moderazione  degli  orologi;  cosicché  i  vecchi 
ai:>itanti  si  tenevano  caro  questo  solare  tramonto  più  che  se  posseduto 
avessero  un'  artificiosa  meridiana;  attualmente  però  gli  orologi  battono 
alla  maniera  astronomica  e  d'oltremonte.  Stante  questa  visuale  così 
aperta  nei  tempi  più  chiari  si  arriva  a  scoprile  la  montagna  dell'isola 
di  Corsica  ,  quella  disabitata  di  Gianuti  ,  che  s'interseca  in  tale  di- 
ci) Vedr  ia  carta  CorograGca  del  Morozzo  bui  patrimuuio  di  S.  Pietro  p.  XI. 
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stanza ,  e  l'altra  più  grande  del  Giglio  j  nell'  alto  poi  che  il  monte  Ar- 
gentario (promontorio  della  bassa  Toscana,  quale  nasce  presso  le  terre 
una  volta  doli' antica  Co,sa,  al  presente  presso  il  così  detto  Portercole  , 
formante  una  vera  penisola)  mostra  sempre  allo  spettatore  di  queste 
contrade  la  maestosa  sua  vetta  a  traverso  eziandio  di  qualunque  os- 
curità atmosferica.  Ma  l'aspetto  dell'  orizzonte  dalla  parte  di  ponente 
andando  verso  la  boreale ,  come  da  questa  verso  quella  d'oriente,  CJ- 
mincia  ad  esser  impedito  da  non  poche  montuosilà ,  poiché  quivi  si 
stende  una  ramificazione  del  Sub-appenino  toscano  ;  tale  non  è  però 
da  vietare ,  che  i  venti  più  salubri  ,  come  quelli  del  nord  ,  soflìno 
senza  contrasto  ,  oltrepassando  per  qualche  collina  ,  che  ivi  non  è  in- 
frequente. Sul  punto  dei  venti  ci  è  sembrato  fare  appunto  delle  rifles- 
sioni ,  che  leggonsi  dopo  il  seguente  articolo. 

Giace  il  suolo  sempre  in  declivo  verso  il  mare  ,  e  viceversa  mo- 
,  stra  un  facilissimo  accesso  verso  terra;  presenta  allo  sguardo  un'esten- 
sione di  svariate  colline ,  in  cima  delle  quali  godesi  d'  un'  aria  assai 
pura  ,  dove  l'occhio  ancora  si  pasce  d'una  vista  amena;  poiché  scorge 
il  sottoposto  elemento  con  le  isole  lontane  ,    e    i  seni    tortuosi  della 
spiaggia ,  le    pianure    adiacenti    ed  i  monti    che  gli  restano  alquanto 
più  distanti.  A  ponente  il  fiume  vi  scorre ,  come   già   dicemmo  ,    del 
Minione  ,  quale  venendo  dalla  parte  posteriore   delle   ir<ontagne  dell' 
Allumiere  mette  la  sua  iòce  nel  Mediterraneo.  Dalle  fald^  di  essi  mon- 
ti scaturisce  il  fosso,  così  detto  della  vite,  che  transita  lambendo  la 
tenuta  di  Pantano ,  e  vi  si  precipita  l'altro  torrente  ,  che  passa  sotto 
Ponte-meletta  j  ambedue  poi   vanno  ad  ingrossare  il  Minione   stesso. 
Bassa  e  sterposa  selva  germogliava  in  pria  da  questa  parte  per  un  lun- 
go tratto  di  terreno  ,  chiamata  il  Sugareto  ora  divisa  iu  varie  pezze, 
sbarbicata  dalle  sue  radici ,  e    spurgata  con    maggior  profitto  dassi  a 
coltura  o  per  frumento  ,  o  per  altro    industrioso  agricolo    travaglio. 
Da  una  catena  di  monti  posti  quasi  a  semi-circolo  se  non  tutta,  alme- 
no in  gran  parte  chiusa  rimane  la  parte  settentrionale  della   medesi- 
ma città ,  come  pure  il  sottostante  'er  eno  ;  a  levante  frondeggia  una 
boscaglia  non  infeconda  che  dai  nome  d'un  antico  proprietario  dice- 
si Dell'  Argento  ,-  altra  se  ne  vede  ,  ma  più  distante  verso  scirocco  , 
denominata  San  Silvestro.  Dalle  dette  montagne  però  ,  e   terreno  sel- 
vatico ,  un  largo  spazio  s'interpone  lungo  la  posizione  descritta  fra  un 
fiume  e  l'altro  fino  alla  spiaggia  del  mare  ,  nella  quale  spaziosità  so- 


no  e  amenissimi  colli  e  vaste  pianure  alte  a  coltivazione  di  fniihen- 
to  ,  e  per  ubertoso  pascolo  di  bestiame.  Fossi  e  torrenti  qui  pure 
esistono ,  e  forse  anche  piccoli  fiumi ,  non  però  lagune  o  paludi  di 
sorte  alcuna.  Del  primo  genere  sono  la  cosi  detta  Fiuinaretta^  ed  il 
Merangone ,  che  a  destra  ed  a  sinistra  scorrono  della  città  ,  merite- 
voli d'esser  qui  notali,  perchè  rigagnoli  a  lei  assai  vicini.  Del  secondo 
genere  possono  dirsi  Eri-fiume^  Castrica  e  Sassicura  sebbene  più  di 
loro  turgido  d'acqua  vi  scorra  il  confluente  Turbino  ,  che  la  sua  ori- 
gine prende  al  di  là  della  villa  del  Sasso,  e  bagna  le  falde  di  Radica- 
ta e  Castagnate,  poi  quelle  di  INIonte-tosto  ,  finalmente  si  scarica  in 
mare,  nel  luogo  dello  Gli  scoglietti.  Dopo  Turbino  altre  coiTenti 
d'acqua  vi  sono  tra  Zambri  e  Cento-corvi,  che  non  meritano  attenzio- 
ne ,  finché  si  giunga  al  fiume  Vaccino  da  noi  già  ricordato,  qual  ce- 
lebre fiume  Ceretano  ,  e  antico  confine  del  territorio  pirgense  (1). 
Esso  Vaccino  comincia  sotto  Manziana,  e  quasi  può  dirsi  su  le  terre 
di  S.  Vito  ,  luoghi  non  molto  discosti  dal  lago  di  Bracciano,  clie  per- 
ciò potrebbe  credersi ,  che  da  interne  sorgenti  di  questo  lago  abbia 
facilmente  il  suo  principio. 

Non  sia  stata  discara  l'enumerazione  di  tali  ricoglimenti  d'acqua 
sparsi  su  tutta  la  mappa  dell'  una  volta  dizione  pirgense  ;  poiché  da 
ciò  potrà  rilevarsi ,  che  luitavia  non  sono  elleno  coleste  terre  tanto 
povere  d'un  così  necessario  elemento  ^  anzi  se  loro  si  aggiungano  i  va- 
rii  fontanili  ,  prima  ed  anche  in  tempo  dell'  età  nostra  costrutti  dalla 
umana  industria  ,  dovrà  concludersi  ,  che  inaffiati  abbastanza  sono 
essi  campi  ,  mentre  su  di  loro  trova  il  colono  e  come  soccorrere  ai 
proprii  bisogni ,  e  come  dissetare  farmento. 


A  B  T  I  e  o  L  o     n. 


Ristretto  in  seguito  esso  suolo  per  le  vicende  de'  tempi  , 
si  dimostra  di  (pianta  estensione  sia  l'attuale  territorio 
di  cui  gode  la  città  nwdernu. 

Quel  vasto  spazio  di  terreno  da  noi  sopra  descritto,  disabitato  una 
volta  ed  incolto,  indi  dai  raminghi  nostri  viaggiatori  occupato,  mentre 
esuli  dalla  patria  andavano  cercando  un  luogo  sufficiente  per  coUocar- 

(1)  Vedi  l'ari.  Ili  del  cap.  1  di  questa  prima  parte. 
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visi  ,  servì  loro  abboiulantemente  ,  onde  sostentarsi  con  tutta  la  mul- 
ti tudine  ed  il  bestiame  ,  crescere  ed  ingrandirsi.  Attese  peraltro  le 
naturali  vicissitudini,  nelle  età  future  pex'dè  questo  popolo  una  gran 
parte  del  suo  teiritorio  ;  invasioni  di  eserciti  nemici  ,  necessità  di  as- 
soggettarsi all'  altrui  dominio  ,  varie  usurpazioni  dei  più  forti  ,  e  fi- 
nalmente un  totale  decadimento  della  città  ,  come  si  vedrà  a  suo  luo- 
go ,  lo  ridussero  a  non  avere  più  quel  che  pria  possedeva  -;  e  sebbe- 
ne risorgesse  un  di  la  città  medesima  nel  florido  suo  stato  ,  non  trovò 
il  popolo  nonostante  le  antiche  sue  terre  ,  né  i  primieri  suoi  possedi- 
menti. Forse  ne  acquistò  degli  altri  in  epoche  successive  ;  ma  nuovi 
cambiamenti  funesti  gì'  involarono  il  già  conseguito  ,  e  così  instabile  la 
sorte  lo  accompagnò  per  più  secoli. 

Molto  ristretto  si  rinvenne  il  territorio  di  Civitavecchia  a'  tempi 
di  Eugenio  IV:  questo  Pontefice  perciò  mosso  da  sovrana  provviden- 
za veiso  una  popolazione  ,  che  da  un  lato  vedeva  crescere,  dall'altro 
destituita  ravvisava  di  proporzionate  terre  da  coltivarsi  per  la  propria  sus- 
sistenza ,  volle  con  speciale  chirografo  del  febbrajo  1441  a  lei  con- 
cedere una  vasta  tenuta  chiamata  delle  mortelle  della  capacità  di  rub- 
bia  247,  e  cosi  dare  almeno  un  principio  d'ingrandimento  al  suo  ter- 
ritorio (1).  In  essa  tenuta  opportunamente  sorgeva  copiosa  vena  d'ac- 
qua, che  venne  raccolta,  e  condotta  in  un  bello  ideato  fontanile,  e  più 
una  cava  di  pietre  atte  a  ridursi  a  calcina  per  uso  di  murare.  Dal  me- 
desimo sentimento,  che  Eugenio IV,  animato  l'immortale  Sisto  V  , 
nella  grande  sua  avvedutezza  e  liberalità,  volle  altresì  egli  stesso  do- 
nare alla  comune  di  Civitavecchia  (  che  visitò  di  persona  ),  un'  altra 
più  ampia  tenuta  denominata  di  Ferrara  di  rubbia  419  ,  e  ciò  fece 
con  chirografo  segnato  il  dì  10  marzo  1589,  Tanto  la  prima  ,  che  la 
seconda  ,  acciò  la  coltivazione  (troppo  negletta  in  delta  città)  fosse  au- 
mentata, si  permise  dalla  sa.  me.  di  Pio  VI  ,  che  ambedue  si  dessero 
ad  enfiteusi  perpetua  con  obbligo  di  sterparle,  farvi  delle  semente  e 
delle  piantagioni  profìcue ,  ritirando  la  comune  a  suo  prò  il  frutto  del 
canone  corrispondente  ;  sicché  nel  1776  acquistarono  quella  delle 
mortelle  diversi  particolari  possidenti  ,  e  nel  1792  ottenne  quella  di 
Ferrara  il  sig.  principe  D.  Girolamo  Colonna.  Qui  non  si  restò  la 
beneficenza   dei    Romani  Pontefici.  Eletto   al  soglio  pontificio  il  ce- 

(I)  Vedi  l'archivio  comuaale. 
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lebratissiino  cardinal  Albani  ,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XI,  po- 
tè nel  corso  di  più  anni  del  suo  governo  conoscere,  quanto  abbisogna- 
va una  città  marittima ,  qua!'  era  Civitavecchia  ,  Ji  buona  acqua  po- 
tabile per  gli  usi  comuni  ,  della  quale  mancava  ,  e  nello  stesso  tempo 
d'un  territorio  alquanto  più  esteso  ;  provvide  egli  però    all'   uno    ed 
all'  altro  oggetto  ,  ma  forse  con  maggior  generosità  al  secondo,  accor- 
dando tutta   queir    estensione    di  terreno  ,  che  dicevasi  il  Sughereto 
consistente  in  572  rubbia  ,  acciò  la  popolazione  si  occupasse  di  ster- 
parla ,  e  quindi  coltivarla  a  proprio  vantaggio.  Uscito  appena  il  chi- 
rografo di  donazione  nel  5  ottobre  1718  che,  divisa  quella  possessio- 
ne in  varie  lestre  ("così  chiamate),  passò  tosto  nelle  mani  di  diyCTsi  in- 
traprendenti agricoltori,  i  quali  la  ridussero  di  mano  in  mano  ad  otti- 
ma coltura.  Più  ancora.  Eravi  una    grande  quantità  di  terreno  presso 
le  famose  Terme  Taurine  di  proprietà  della  rev.  cam.  ap.  quasi  di  2Q00 
rubbia.  Il  perchè  questa  pure  più    facilmente  acquistata  fosse  dai  cit- 
tadini ,  onde  coltivarsi ,  si  divise  dalla  stessa  rev.    camera   in  tredici 
differenti  porzioni,  che  perciò  ebbe  il  nome  di  tredici  quartucci.  Do- 
po una  tale  divisione  non  mancarono  alcuni  particolari  d' imprendere 
chi  una,  chi  due  ed  anche  più  porzioni  a  coltivare  con  agricola  indu- 
stria ,  ottenendole  dalla  camera  proprietaria  mediante  annuo  canone, 
o  compra  effettiva.  Ecco  presso  a  poco  qual  sia  il  territorio   civitavec- 
chiese  ,  cui  aggiunger  si  devono  altre  picciole  tene   sparse  qua  e  là 
nel  territorio  medesimo  ,  e  tutto  insieme,  secondo  l'ultimo  catasto  or- 
dinato dalla  san.  meni,  di  Gregorio  XVI  detto  perciò  Gregoriano ,  non 
presenta    che  un  cumulo  di  sole  3738   rubbia.    Si  vegga  il  quadro 
susseguente. 
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IL  TERRITORIO 
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Come  ognun  vede  ,  assai  tenue  e  ristretto  è  quest  agreste  teni- 
mento  pubblico  della  città  di  cui  t'avelliamo  ,  e  perciò  la  tanto  de- 
siderata agricoltura  non  ha  ivi  spazio  di  esercitare  con  qualche  esten- 
sione i  suoi  differenti  lavori ,  specialmente  se  trova  che  le  terre  ca- 
dute già  siano  in  mano  di  pochi.  Ora  essendo  la  popolazione  di  Civi- 
tavecchia, a  forma  della  statistica,  di  sette  mila  abitanti  e  più  (1)  (qua- 
lora il  parere  si  consultasse  dei  pubblicisti  in  questo  caso)  non  j)otrebl)e 
ella  sussistere  che  miseramente  ;  giacché  essi  dicono  „  poter  allora  il 
„  principe  con  fondamento  lusingarsi  di  veder  fiorire  l'agricoltura  e  le 
„  utili  manifatture  ,  quando  i  territori!  vengano  popolati  in  n)odo  , 
„  che  i  coloni  ,  o  cittadini  ,  che  li  abitano  ,  siano  in  ugual  propci- 
„  zione  con  le  rubbia  che  possiedono,,  (2);  Ma  noi  con  le  3738  rub- 


li) In  quella  slalislica  non  sono  compresi  gli  esteri  del  porli»  ,  I'  intiera  guarni- 
gione ,  il  nuni' ri)  «t«i  servi  di  pena  ;  con  (aie  aunimto  la  popolazione  ascender»  hb  e  a 
circa  10000  consuniiiiori. 

(2)  Vedi  fra  gli  altri   IWcro/^o     Caria  del  l'atrnnonw  di  S-  Pifl.ro. 
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])ia  sopra  indicate  non  saremmo  certamente  in  questo  caso.  Egli  è  vero 
che  il  commercio  forma  un  certo  bilancio  alla  comune  di  lei  sussisten- 
za ;  se  questo  però  si  diminuisse  ,  eccoti  di  bel  nuovo  il  bisogno  ,  la 
povertà  ,  la  miseria.  Giova  sperare  ,  che  il  territorio  si  aumenti  in  ap- 
presso per  qualche  fortunata  circostanza. 

Si  dovrebbe  adesso  dire  qualche  cosa  su  la  natura  dei  terreni,  e 
loro  qualità  suscettibile  alla  coltivazione  ;  intorno  a  quest'  ultima  di- 
chiarò già  il  ben  noto  agrimensore  Ricci  (incaricato  dalla  deputazione 
annonaria  di  formare  diversi  catasti  in  forza  del  Mota-proprio  di  Pio 
\II  4  novembre  1801  )  ,  che  dei  terreni  del  territorio  di  Civita- 
vecchia 2383  erano  coltivabili,  1283  atti  solo  a  pascolo  perchè  mac- 
chiosi ,  112  inetti  a  coltura  ,  e  20  ne  trovava  già  vignati  ,  ortivi ,  e 
dati  ad  uso  di  fortificazione  ,  o  di  pubblico  comodo.  Quanto  poi  al 
primo  punto,  cioè  sulla  natura  ed  intrinseca  costituzione  dei  detti  ter- 
reni, converrebbe  procedere  ad  esami  geognostici  ,  osservando  i  varii 
fenomeni  che  vi  si  producono  ,  e  quindi  determinare  a  qual  genere 
spetta  la  loro  base  ,  se  ad  elemento  frigido  ,  ovvero  igneo  ,  e  di  qua- 
li effetti  possa  essere  indefessa  cagione  ;  ma  ne  lasciamo  la  cura  ai  dot- 
ti geologi  e  ad  altri  amanti  della  città  nostra,  i  quali  ,  mettendo  una 
volta  in  pratica  coteste  fisiche  esperienze  ,  potranno  in  fine  regalarci 
del  saggio  loro  risultamento.  Il  dotto  e  molto  rev.  Padre  ^Maestro  Gia- 
cinto De  Ferraris  spargendo  una  semplice  occhiata  (  nella  breve  dimo- 
ra che  fece  in  Civitavecchia)  su  la  formazione  del  suolo,  di  cui  trat- 
tiamo ,  e  su  le  lave  ,  stratificazioni ,  basalti ,  che  vi  si  scorgono  a  po- 
ca profondità  del  medesimo  ,  ed  anche  alla  superfìcie  ,  potè  asserire  che 
esso  suolo  presenta  più  azione  nettunica  ,  o  calcare  ,  che  vulcanica^ 
benché  in  alcuni  siti  si  osservino  congiunti  gli  effetti  delf  acqua  e  del 
fuoco;  per  la  qual  cosa  non  esser  egli  alieno  dal  seguire  in  questo  ca- 
so la  congettura  del  Procaccini  (  autore  di  viaggi  a'  Vulcani  spenti  in 
Italia)  ammettendo, cioè,  la  costituzione  di  alcuni  terreni  in  un  gene- 
re tanto  primario  che  secondario  ,  nel  quale  appunto  dovrebbero  com- 
prendersi quelli  del  suolo  o  territorio  civitavecchiese.  Anche  il  eh. 
signore  dott.  Girolamo  Orsi,  professore  d'Igiene  privata  in  detta  città, 
dopo  varie  osservazioni  ed  inspezioni  locali  ,  ebbe  a  dire  ,  che  per 
quello  concerne  la  costituzione  geologica  dell'  indicato  territorio  ; 
„  i  monti  ed  i  poggi  che  ne  ricuoprono  la  superficie  e  fanno  parte  del- 
„  la  catena  ,  costiera  di  Tolfa  (  attesa  la    loio  conlìgurazione  )  ,  ap- 
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„  parteiigono  a  quel  gruppo  <li  tenenl  ,  i  ffitali  nell"  Appenliio  rap- 
j,  presentano  il  calcare  cretaceo  ,•  onde  ,  clie  sono  costituiti  da  cal- 
care compatto  ,  da  argille  schistose  traversate  da  filoncelli  di  Manga- 
nese e  da  Macigno  ;  tale  è  pure  la  roccia  littorale  ,  dalla  quale  si 
estraggono  gì'  ingenti  massi  destinati  alla  manutenzione  delle  scoglie- 
re del  porto. 

„  Inoltre  che  /  terreni  così  delti  terziarii  ,  come  marne  e  sab- 
„  l)ie  subappenine  ,  ordinariamente  non  s'incontrano  se  non  verso  la 
„   vallata  del  torrente  Mignone. 

Del  pari  non  essere  nel  citato  territorio  alcun  gruppo  di  terreni 
vulcanici,  se  non  ai  Monterozzi  ove  si  scorge  ini  uionticcllo  di  Do- 
mite ,  che  probabilmente  è  una  propagine  di  monti  trachitici  delle  Al- 
lumiere e  di  Tolfa  (1). 

„  Finalmente  che  vi  sono  in  varie  parli ,  vicine  alle  sorgenti  , 
„  delle  acque  termali  iclrosolforose,  degli  estesi  banchi  ,  e  monticelli 
„  di  travertino,  usati  quali  pietre  di  ornamento  (2). 

„  Similmente  lunghesso  la  marittima  spiaggia  evvi  un  esteso  ban- 
„  co  di  sabbie  conchiglifere  concrete  ,  costituenti  una  banchima,  che 
„  dal  volgo  dicesi  scaglia  materiale^  (che  è  eccellente  perla  costru- 
zione delle  fabbriche.  ) 

In  sostanza  conclude  il  sig.  Orsi ,  ch€  i  monti  e  poggi  sudde- 
scritti  fanno  parte  del  sollevamento  eiTettuato  dalle  trachiti  di  Tolfa  , 
di  Manziana,  del  Sasso,  e  dalle  contemporanee  potenti  masse  di  ferro, 
come  ripetute  geognostiche  osservazioni  gli  fecero  conoscere.  Non  ostan- 
te i  lumi  somministratici  da  questi  duo  accurati  osservatori  ,  torniamo  a 
raccomandare  a  qualunque  altro  geologo  di  rinnovare  indagini  ed  esami 
suir  ingenita  natura  del  suolo  centumcellese  per  indi  trarre  delle  loro 
cognizioni  utili  conseguenze  intorno  alla  pratica  ed  al  modo  di  accre- 
scerne la   fertilità,  mediante  il  concorso  dell'  uomo  agricoltore. 

Siccome  poi  alla  fecondità  di  un  terreno,  considerate  pria  le  clas- 
si elementari  delle  terre  secondo  il  sistema  del  sig.  Bradlev,  influisc  e 
di    molto  ,    oltre  la   sua  posizione    geografica  ,    il  clima    e   la  tem- 

(1)  Dalle  manie  in  prossimità  della  Domite  dei  Monterozzi  estraesi  il  gesso  di  oU 
timai  qualità. 

(2)  Come  il  Travertino  che  serve  «ncora  per  ottimfl  pietra  da  calco. 
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pelatura  atmosferica,  C3">ì,  avendo  noi  già  parlato  nell  articolo  antece- 
dente della  detta  posizione  o  sia  giacitura  del  suolo,  facciamo  ora  pas- 
so a  conoscere  il  clima  e  la  di  lui  temperatura. 


ARTICOLO       III, 


Sul  clima  e  temperatura    atmosferica  dell'  indicato 
suolo  centumcellese. 

Quantunque  il  clima  ,  sotto  cui  giace  un  paese,  non  possa  carat- 
terizzare precisamente    la  sua  temperatura   atmosferica,  pure  in  genere 
vien  ad  indicare  le  su-^  qualità  principali.  Il  clima,  sotto  il  quale  sta  Ci- 
vitavecchia ,  è   il  settimo  dei  24  stabiliti     dai    geografi  fra    il    grado 
quadragesimo  primo  e    quadragesimo  quinto  ,  più   alcune  frazioni  di 
varli  minuti,  e  perciò  egli  è  un  clima  dei  più  temperati  (1).  Compren- 
de Roma  ,  Genova  ,    Torino  ,  Milano    ,    le  provincie   al    nord    della 
Francia  ;    nella  Turchia  ha  sotto  se  Costantinopoli  ,  il  Mar    Nero  ,  il 
Mir  Caspio  con  parte  della  Tartari  a;  in  America  poi  la  nuova    York 
e  Boston  nella  nuova  Inghilterra  ;  per  conseguenza  la  suddetta  nostra 
città  ,  al  pari  delle  qui  descritte  ,  gode  delle  più  lunghe   giornate    dì 
1 5  ore  e  mezza  ,  ed  il  giorno  che  a  lei  fassi  più  breve   non  è  che  di 
otto  ore  e  mezzi  circa.  Non  per  questo,  come  già  accennammo  ,  lame- 
dia  temperatura  di  Civitavecchia  potrà  dirsi  la  stessa  dei  citati  luoghij 
poiché  varie  circostanze  agiscono  in  situazioni  fra  loro  diverse  ,  stando 
anche  sotto  il  medesimo  clima,  atte  a  far  sì  che  l'atmosfera  di  una  di- 
venti in  qualche  parte  differente  dall'  altra  ;  infatti  l'elevazione   al  di 
sopra  del  mare  ,  l'estensione  del  proprio  territorio, la  natura  stessa  del 
suolo,  senza  avvertire  a  moltissime  altre  cagioni  avventizie, produr  pos- 
sono un  maggior  o  minor  calore,  ed  una  rarefazione  d'aria  corrispon- 
dente ,  così  pure  una  maggiore    o  minore   umidità  ,  per  la  qual  cosa 
convien  ricorrere  ad  altri  esperimenti  locali  per  determinarla  appros- 

(I)  Ritenali  i  24  climi  degli  aulichi  ,  calcolandoli  mezz'ora  l'ano  fino  ai  circoli 
polari  nelle  zone  tem})erate  ,  i  modero!  ne  aggiunsero  altri  sei  fino  ai  poli  in  ambe  le 
zinie  fredde  ìu  tal  caso  ^i)  sono  i  dirai  nsl  nostro  emisfero.  Quei  climi  the  più  s'ac- 
costano ai  poli  risentono  necessariamente  minor  calore,  maggiore  quei  che  se  ne  disco» 
stano  .  e  perciò  si  dà  per  ordinario  il  nome  di  clima  ad  una  terra  diversa  dall'altra  per 
rapporto  in  sp<cì^l  modo  alle  stagioni- 
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simativainente.  Diremo  su  questo  proposito  ,  clie  il  zelante  Liborio 
Brauzzi  di  chiara  memoria  con  un'  indefessa  dili/^^enza  per  alcuni  an- 
ni si  diede  a  ripetere  le  sue  ossenazioni  meteorologiche  ,  onde  veni- 
re in  cognizione  dilla  media  temperatura  di  questa  città  e  territorio; 
ma  rapito  ai  viventi  inadempite  lasciò  le  intraprese  sue  fatiche.  Elet- 
tosi però  dal  municipio  a  curare  con  arte  medica  gì"  infermi  di  que- 
sta popolazione  il  signor  dottor  Orsi  (di  cui  sopra  facemmo  men- 
zione) reassunse  (juesti  con  coraggio  gli  esami  del  Brauzzi;  ne  rinno- 
vò degli  altri  molti  mediante  i  ben  noti  fisici  istrumenti  ,  e  si  com- 
piacque darcene  cortese  comunicazione.  Ecco  come  in  una  sua 
lettera  ,  ricevuta  nell'  anno  1847,  egli  stesso  si  esprime,,  I  djcon- 
„  tro  quadri  sono  estratti  da  una  memoria  sulle  osservazioni  meteoro- 
„  logiche  in  Civitavecchia  dal  1833  al  1842  indii  zzate  dal 
,,  sottoscritto  al  eh:  commendatore  professore  Vincenzo  Antinori 
„  direttore  dell'  I  R.  Museo  fisico  e  di  storia  naturale  di  Fi- 
,,  renze  ,  la  quale  fa  parte  dell'archivio  meteorologico  italiano  insti- 
„  tuito  in  quella  città.  „ 
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Da  questa  tavola  si  vede  la  minima  ,  la  media  ,  la  massima  teiape- 
ratura  ,  di  tutti  i  mesi  dell'  anno  ,  come  dalla  seguente  la  media  ele- 
vazione delle  stagioni  dell'  anno  stesso. 
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Molto  tenue  e  quasi  insensibile  è  l'elevazione,  che  ha  Ci  \  ita  vec- 
chia dal  mare,  e  perciò  in  così  bassa  posizione  naturalmente  le  colonne 
dell'aria  debbono  farsi  sentire  pin  pesanti;  contuttociò  innocua  allatto  sa- 
rebbe al  pari  di  altri  ambienti  o  di  altre  simili  giaciture  de'luoghi  la  comu- 
ne respirazione  atmosferica  ,  se  però  talune  accidentali  esalazioni  non 
l'ingombrassero,  specialmente  nel  tempo  estivo.  Ecco  come  ciò  acca- 
de „  Tutta  la  spiaggia  all'  oriente ,  non  meno  che  ali  occidente  di  Ci- 
,,  vitavecchia  (dice  il  dottor  Torraca  cit.  op.  p.  3  a.  2)  è  così  bassa  , 
„  che  agevolmente  in  alcuni  siti  si  può  a  piedi  asciutti  camminare  eu- 
„  tro  mare  fino  a  trenta  o  quaranta  passi  nella  quiete  estiva  ;  riuia- 
„  nendo  molto  tratto  di  lido  asciutto  e  scoglioso.  Quindi  nel  \  ei  no  , 
„  allora  in  specie  che  il  mare  è  tempestoso ,  scorrendo  impetuose  le  ou- 
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„  de  alla  spiaggia  vi  depongono  le  alghe  ,  ed  altie  marine  erbe  e 
„  produzioni  ,  oltre  le  arene  e  i  sassi  :  così  in  alto  ammassate  neil'esti- 
„  va  stagione  lungamente  percosse  sono  da  raggi  solari;  sono  inzuppa- 
„  te  altresì  della  stessa  acqua  di  mare  ,  talcliè  nei  più  asciutti  giorni 
„  quasi  incrostate  osservansi  di  sai  marino  ,  e  frammischiate  a  pu- 
„  trefatta  puhi..,dia. 

„  Nei  calori  dunque  estivi  sorge  dalle  alghe  littorali  nocevole 
„  esalazione,  la  quale  comunicasi  all'ambiente  della  spiaggia  fin  sotto 
„  le  mura  della  città  medesima:  però  non  tanto  ofFende  nei  giorni 
„  quieti  o  non  ventilati  ,  meno  offende  se  spirano  venti  setten- 
„  trionali,  e  di  Maestro,  o  di  Ponente;  ma  gran  nocumento  e  sen- 
„  sibilissimo  reca  ,  se    soffiano  venti    australi  ,  e  particolarmente    gli 

umidi   scirocchi. 

Da  queste  cagioni  forse  indotti  alcuni  compilatori  delle  cose 
geografiche  si  lasciaron  dire  ,  che  1'  aria  di  Civitavecchia  è  malsana. 
IDovevan  piuttosto  distinguere  l'  aria  ,  che  nella  campagna  vicino  ai 
suddetti  seni  algosi  si  attrae  ,  da  quella  che  già  purgata  e  salubre 
si  respira  nella  città  niedesima.  Infatti  i  fuochi ,  gli  edilizi i,  il  copio- 
so numero  degli  abitanti  ,  ed  a  tuttociò  si  aggiunga  la  nettezza  delle 
strade  ,  la  buona  conduttura  degli  spurghi  ,  e  l'acqua  di  eccellente 
qualità,  che  si  fa  giunge  i  e  dalle  juuntagne  dell'Allumiere,  ridu- 
cono al  certo  il  soggiorn.>  civitavecchiese  scevro  dalle  indicate  esa- 
lazioni. Sano  difatti  speiimetita.si  tutto  dì  questo  soggiorno  ,  come  ne 
fa  prova  la  buona  costituzione  degl"  indigeni  ,  ed  il  costante  piccolo 
numero  dei  aialati  ;  ciò  che  pure  dimostrano  gli  spedali  ,  i  quali 
d' ordinario  non  sono  occupati  che  da  pochissinìi  infermi,  e  questi 
provenienti  più  dalla  campagna  ,  che  dalla  città  ;  ella  è  cosa  di 
fatto ,  che  il  febbricitante  o  il  terz;inario  (  indizio  funesto  di  caltrva 
aria  )  di  rado  scorgesi  nel  detto  paese  ;  al  contrario  sono  frequenti 
gì'  individui  d'  età  longeva  ,  settuagenaria  e  nonagenaria  ancora  ,  se- 
gno gradevole  di  ataiosferica  salubriià.  Oltre  a  tuttociò  avvi  la 
conferma  ,  a  sia  dichiarazione  incontra-stalule  ripetuta  da  parecchi 
estranei  ,  i  quali  recatisi  per  diporto  colà  vi  passarono  sempre  con 
vantaggio  ,  e  i  giorni  ,  e  i  me.>.l  ;  che  anzi  afflitti  da  morbi  si  rin- 
francarono  nella  salute    ^i).    Essendo    ciò   dimostrato    ad    evidenza, 

(1}  Vedi  le    cuaaiderdzìoHi  sopra  ti  citata  Ut  Civiiavccuttia  del    UuUuie  GiusCti^u  Gì- 
rolami  medico  io  dtUa    cilU    J-irinxe  (ler  C.oi'u/i.ii  Ricordi  e  Stefano  Jouhaud.  1842. 
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fece  meraviglia  ,  come  i  ciotti  estensori  del  dizionario  geografica 
universale  pubblicato  con  le  stampe  di  Venezia  abbiano  potuto  as- 
serire andar  soggetta  al  presente  Civitavecchia  ad  aria  ed  acqua 
di  cattiva  qualità.  (1)  Preghiamo  chiunque  legge  quell'opera  sì  ce- 
lebrata di  voler  correggere  un  tal  errore. 

Fu\^i  ,  è  vero ,  un  tempo  in  cui  questa  città,  o  per  1'  impe- 
riosa circostanza  di  guerra,  o  per  una  totale  deficenza  di  commercio, 
abbandonata  e  resa  bersaglio  dei  perniciosi  effluvii  esalanti  dalla  vi- 
cina spiaggia  ,  non  che  da  quelli  originati  per  incuria  dei  pochi 
abitanti  di  lei,  presentava  una  notevole  respirazione  ,  e  perciò  trovia- 
mo in  taluni  scritti  di  quella  data  rammentato  un  sì  disgraziato  av- 
venimento. Ma  riavutasi  ella  alquanto  dalla  propria  decadenza,  acqui- 
stato avendo  maggior  forza  ed  industria,  succeduto  ivi  un  più  notabile  • 
accrescimento  di  popolo,  cambiò  cielo,  o  il  cielo  si  cambiò  in  lei,  e  l'aria 
divenne  qual'  era  ai  tempi  di  Trajano  ed  in  altri  secoli  dopo  ancora: 
mentre  egli  è  certo  ,  che  regnando  quell'  imperatore  Civitavecchia,  al- 
lor  Centocelle,  passava  per  una  situazione  delle  più  amene,  che  sommi- 
nistrar potessero  deliziosa  dimora  al  genio  dello  stesso  monarca.  Plinio 
il  giovane  ne  dà  una  chiara  testimonianza,  come  vedremo  a  suo  luogo. 
Del  pari  si  legge  ,  che  i  successori  di  tanto  imperatore  ,  Adriano  e 
Comodo ,  facessero  in  Centocelle  giocondissima  permanenza.  Né  già 
decadde  così  presto  dalla  sua  fiorente  situazione  ,  che  anzi  si  aumen- 
tò ,  come  era  ben  naturale  ,  e  per  la  gente  di  corte  che  la  frequen- 
tava ,  e  per  l'affluenza  degli  esteri  che  colà  si  recavano  ad  oggetto 
di  commerciare  ,  ovvero  per  solo  diporto  ;  correva  il  sesto  secolo  della 
era  cristiana,  e  tuttavia  ammiravasi  per  ampia  e  popolosa  città.  Di 
fatti  il  Cluverio  nella  sua  Italia  antica  (al  tom.  1.  p,  481)  per  testi- 
monianza di  Procopio  asserisce,  che  fu  di  gran  nome  sotto  Giustinia- 
no imperatore,  e  Procopio  chiama  Centocelle  in  quei  tempi  della  guer- 
ra gotica  »  memorabile  città  marittima  ,  e  nobilissima  ,  ampia  ,  po- 
„  polata  ,  e  che  occupata  dai  Romani,  loro  fu  di  grande  utilità  ,  ed 
„  aumento  di  forze  (2). 

(1)  Cit  Diz.  p.   Civitarecchia. 

(2)  Bell.  Goti».  I.  e.  7  Centumctllas  Urbem  maritlimam  mgmorabilem  admodum  spien- 
didam  (  Vedi  iti  Clarerio  )  fn  Bizanlin.  Tom.  2  p.  68.  Urbem  marittimam  ac  nobdissi^ 
rnim Ampia  al  tlla  Vrhì  ,  nique  incolU  frequen$ a  Rommii  occupala  ma- 
gnani atiuHl  <id  eorum  vtre$  aecetìiomin. 
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Dal  tìii  qui  esposto  noi   riflettiamo  :  Esiste  ancora  Y  odierna  Ci- 
vitavecchia nella  stessa  posizione  di  luogo  ,  che  1'  antica    Centocelle  ; 
se  dunque  oggi  godesse  dell'ampiezza  degli  edificii  d'una  volta,  di  quel- 
la numerosa  popolazione  ,  di  quell'  estensione  di  commercio,  che  si  be- 
ne l'animava,  tornerebbe  di  leggieri  al  suo  lustro  pnmiero.  Siane  però 
tributata  lode  agli  attuali  savissimi  di  lei  reggitori ,  peichè  ogni  studio 
pongono  ,  onde  farla  risorgere.    Selciate  per  ogni  modo  le  vie  ,  ingran- 
dite le  fabbriche  ,  riordinati  i  spurghi  sì  dellin terno,  che  del  porto,  e 
darsena  ;  resa  più  estesa  la  coltivazione  del  suolo  ,  adottate  altre  leggi 
di  pubblica  sanità;  ma  sopratutto  dato  principio  ad  una  più    solida  re- 
staurazione dei   vasti    e  prolungati  condotti  ,  che    del    liquido  vitale 
alimento  la  provvedono,  scorgesi  ora  pur  troppo,  che  ella  progredisce  a 
gran  passi  mercè  le  loro  cure  ,  e  facilmente  sarà  per  riacquistare  quel- 
la salubrità  di  che  prima  godeva.  Si  aggiunga,  che,  ordinatosi,  ed  ese- 
guito per  beneficenza  del  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  l'atterramen- 
to della  vecchia  porta    e    dei  bastioni ,  che  deturpavano  la  parte  più 
bella  della  città  ,  e  la  dividevano  ignobilmente  con    vero   incomodo 
de  suoi  abitanti ,  ciò  ha  dato  un  graud'  aumento  al  suo  ben  essere  ; 
giacché  quest'opera  grandiosa  ,  e  desideratissima  anche    per    riparare 
alla  primiera  deficienza  delle  abitazioni  ,    somministrando     luogo     e 
spazio  sufilciente  a  nuove  fabbriche  di  già  inalzate  ,     ha  pure  tolto 
via  quél  danno  ,  che  allaria  recavano  i  suddetti   bastioni,  donde  so- 
levano nascere  „  etYetti   non  buoni  all'ambiente,  perchè  atto  quel  ter- 
,,  rapieno  soltanto  a  produrre  malve  ,    ortiche     ed  altre  fatue  erbe  , 
„  e  quindi  nella  state  a  far  pullular  insetti  molestissimi,  e  nocive  alle 
,,  vicine  abitazioni,,  (1).  Un  tal  masso  di  terra  adunque,  quanto  inu-, 
tile  altrettanto  nocivo,  più  non  esiste.  Che  se  inoltre    un  riparo  si  des- 
se alle  vicine  stagnanti  alghe  marine,  adottando  qualche  mezzo,  che. 
perennemente  le  distruggesse,  chi  non  vede    quanto  di  vantaggio  ac- ; 
qiiisterebbeua  tal  soggiorno  ,  che  può  essere  in  molti    casi  giovevole 
all'  individuo  infermo  ,    <X)me  egli  è  senza  dubbio   gradevolissimo    ai 
dipòrti  ,  ed  utilissimo  per  il  commercio  ?    In  Norvegia  ,  ove     eiolte 
si  accumulano  alla  riva  alghe  condottevi  dal  mare   ,  loro  si  appicca 
il  fuoco  in. perti  tempi  dell'anno  ,  e  .così  mediante  la  combustione  si 
riducono  qugisi  al  nieule  j  anzi  con  la  stessa  cenere  se  ne   ricava  u» 
buon  prodotto -di  soda.    Similmente  lungo  le  spiaggia  dell'Adriatico, 
;ii  Dottore  Torraca,  Terme  Tauriae. 
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sì  raccòlgono  quelle  inutili  erbe  marine^,  ad  (ìggetto  di  concimare  la 
terra  ;  o  perchè  non  si  fa  altrettanto  lungo  il  littorale  del  Mediterra- 
neo ?  Queste  erano  presso  a  poco  le  cagioni  avventizie  ,  che ,  come 
ogni  altra,  così  alterar  potevano  l'atmosfera  di  Civitavecchia  ;  ma  que- 
sti pure  sono  i  rimedi  che  Ihan  resa  in  effetto  migliore ,  sebbene  non 
siano  stati  totalmente  messi  in  pratica  ,  ma  solo  in  qualche  parte. 
Laonde  giova  credere,  che  ripetati,  ovvero  anche  aumentati,  se  mpre 
più  la    costituiranno  e  più  innocente   e  più  salubre. 

DIGRESSIONE 

Sopra  i  venti  australi  ,  che  principalmente  dominano 
la  spiaggia  di  Civitavecchia. 

Un'  altra  potente  cagione  turbar  suole  l'ambiente  aereo  della  re- 
gione centumcellese  ,  cioè  il  vento  d'Austro  ,  che  non  già  in  tutti  i 
giorni  dell"  anno ,  ma  sì  bene  spesso  soffia  a  di  lui  danno.  Quando 
si  fosse  potuto  fare  ,  come  Empedocle  (secondo  che  narra  Plutarco), 
il  quale  chiuse  le  foci  dei  monti  di  Agrigento  nella  Sicilia  ,  per  le 
quali  scendeva  Austro  ne'suoi  tempi  ,  e  con  tal  mezzo  giunse  a  libe- 
rare tutto  quel  paese  dalla  sterilità,  e  dalla  pestilenza  cagionata  prin- 
cipalmente da  tali  infeste  ventilazioni,  o  come  di  se  stesso  scrisse  Var- 
rone  (lib.  1.  de  re  rust.  4.),  aver  egli,  cioè,  sottratto  l'isola  di  Corfu 
da  gravissima  pestilenza  ,  chiudendo  quelle  aperture  che  riguarda- 
vano Austro,  ed  aprendo  quelle  che  acl  Aquilone  eran  rivolte,  al  cer- 
to che  molto  vantaggio  si  arrecherebbe  a  Civitavecchia  e  suo  terri- 
torio ;  ma  esposto  il  suo  littorale  ,  come  ritrovasi,  per  la  naturale  si- 
tuazione allurto  immediato  dei  venti  medesimi  sentir  ne  deve  tutto  il 
lor  peso  e  la  maligna  influenza  ;  non  perciò  lagrimevole  tanto  ed 
esiziale  deve  credersi  un  tal  inconveniente  ,  sicché  non  sia  per  am- 
mettere moderazione  alcuna,  o  non  lasci  tempo,  mediante  alcime  cau- 
tele, ad  una  più  utile  respirazione.  Imprendiamo  di  grazia  ad  esami- 
nare funo  e  l'altro  di  questi  due  riflessi,  cioè  1.  La  qualità  naturale 
di  tali  venti  ,  che  agiscono  su  di  noi  ,  e  su  delle  nostre  terre  ;  2.  Il 
modo  di  renderli  per  quanto  sia  possibile  meno  nocevoli. 

Non  v'ha  dubbio,  in  primo  luc^o,  che  i  venti  Australi  in  gene- 
re si  abbiano  come  venti  locali  dell'italico  lido    meridionale;  ma  j'j- 
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guardo  alle  maremme  ,  die  dal  monte  Circeo  in  poi  si  estendono  fi- 
no al  canale  di  Piombino  ,  nella  cui  linea  si  comprendono  anche 
quelle  di  Civitavecchia  ,  essi  lo  sono  in  nn  modo  particolare;  potreb- 
be qui  dirsi,  che,  come  il  mistral  nella  Provenza  ,  la  tramontana 
nel  Delfinato  ,  i  vaccarions,  o  i  cavaliers  a  Montpellier  ,  così  i  mez- 
2Ì-gIorni  ,  ed  i  lebecci  direttamente  e  con  impeto  ,  i  scirocchi  poi 
in  traversia  spirano  sopra  tutte  le  indicate  nostre  maremme  recando 
loro  non  lieve  danno. 

Si  osservi  qualcuna  delle  carte  ,  così  chiamate  ridotte^  che  ser- 
vono ai  naviganti  per  veleggiare  intorno  le  coste  del  Mediterraneo  ,  e 
si  vedrà  che  la  regione  africana  ,  detta  anticamente  la  Libia,  o  la  gran- 
de Sirti  ,  guarda  a  dirimpetto  il  già  descritto  littoiale  ;  or  bene  di  là 
singolanuente  sboccano  contro  lui  i  mezzi-giorni  ed  i  lebecci.  Si  ve- 
drà ancora  che  da  quelle  sirtiche  o  libiche  spiaggie  fino  alle  nostre 
un  lungo  e  spazioso  mire  si  frappone  non  interrotto  mai  da  alcuna 
terra  o  isola,  la  quale  se  vi  fosse,  impedirebbe  sicuramente  ,  che  qui 
giungessero  quelle  aeree  correnti  sì  mal  ripiene  d'umidità  e  di  par- 
ticelle saline  5  poiché  al  primo  incontrarsi  con  la  supposta  isola  o 
terra  si  dissiperebbero  alquanto  ,  depositando  ivi  parte  delle  loro  qua- 
lità nocive  ,  e  quindi  assai  più  scevre  di  tali  eftluvii  verrebbero  a  toc- 
care il  suolo  del  Lazio  e  dell'  Etruria.  Klla  è  in  ciò  molto  più  for- 
tunata la  spiaggia  della  Liguria  ,  e  quella  del  regno  di  Napoli,  giacr 
che  la  prima,  oltre  all'essere  situata  in  un  considerevole  internamen- 
to di  mare  ,  da  cui  si  forma  il  celebre  seno  ligustico  ,  ha  poi  all' 
imboccatura  dei  lebecci  e  dei  venti  sud-ovest  l'isola  di  Corsica  ed 
anche  quella  più  vasta  di  Sardegna,  quali  due  isole  evidentemente  sal- 
vano le  belle  riviere  del  nominato  golfo  dall'  immediato  impeto  dei 
suddetti  venti  australi  ;  ed  ecco  perchè  a  nostio  giudizio,  fra  le  altre 
ragioni  ,  sono  le  stesse  riviere  così  fiorenti  ,  e  così  produttive  d'ogni 
specie  di  gentile  piantagione.  Gode  altresì  la  seconda  ,  vale  a  dire 
tutta  la  costa  Partenopea,  d'una  grande  barriera,  se  è  cosi  lecito  di  es- 
primerci ,  atta  a  difenderla  dall'  urto  principale  delle  medesime  venti- 
lazioni ;  cotesta  è  l'isola  di  Sicilia  ,  una  delle  più  grandi  del  Mediter- 
raneo ,  posta  di  fianco  all'  estremità  dell'  Italia  ,  e  quasi  a  lei  unita  , 
tutta  volta  a  sud-ovest  nella  sua  più  grande  lunghezza  di  circa  70 
leghe ,  mentre  ne  conta  1350  di  superfìcie  quadrata.  Un  cor|>o  così 
notabile  in    giacitura  tanto  favorevole  ,  che  potrebbe  dirsi  assai  ormeg- 
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giato  a  pio  di  tutti  i  lidi  meridionali  di  fjuel  regno  ,  quanto  mai  non 
sa  ripararli  dall'  ingiurie  dei  venti  australi ,   e  farne   scherno?  Ed  ecco 
perchè  (oltre  altri  principali  motivi)  ,  noi  ripigliamo,  unto  belle  si  mo- 
strano tutte   le  surriferite  contrade  ,  molto  propizie   alla    vegetazione 
dell'agricoltura,  la  quale  di  buon  grado  vi  sparge  i  suoi  sudori,  perchè 
in  somma  difese  e  riguardate  sono  ,    mediante  il  beneficio  dell'  isola 
trinacria  ,  dall'  influsso  delle  note  avventizie  cagioni ,  che  alterar  ne 
potrebbero  1'  atmosfera.  Ma  le  spiaggie  dell  antica  Sinuessa,  o  Sezia, 
quelle  di  Anzio  ,  d'Ostia  ,  del  Lorio  ,  di   Azzio  ,  di  Pirgo  ,  di   Gra- 
visca  ,  ora  maremme  dello  stato  pontificio  ,    come  pure   alcune  altre 
dell'  attuale   toscano  dominio  ,  disgraziatamente  si  veggono  allatto  pri- 
ve dell'  indicato  beneficio  ,  cioè  d'un  qualuncjue  grosso  corpo  di  terra, 
che  intermedio  stia  fra  loro   e    il  continente    africano  a  poterle  difen- 
dere dall'    infortunio   di  cui  parliamo.  Tanto   sarebbe  proficuo  questo 
supposto  antemurale  ,  che  l'esperienza    stessa  ce  lo  fa  v  edere     e  toc- 
care con  mano.  In  fatti  si  prenda  su  d'una  delle  suddette  carte  ridot- 
te il  punto  estremo  all'  ovest  della  Sicilia  ,  ove  è  il  capo  di  S.  f"  ito, 
e  si  rileverà  ,    che   questo  guarda  in  linea  retta  di  lebeccio  il   monte 
Circeo  dell'  Italia.  Egli  è  vero  che  da  tal   punto  al  Circeo  un  lungo 
spazio  di  mare  si  attraversa  ,  ma  pure  si  prova  con  ragioni  di  fatto  , 
che  dove  quell'  isola  più  all'  oriente  guarentis(  e  la  costa  napoletana   , 
minor  danno  risente  questa  dalle  accennate  ventilazioni  ,  e  dove  essa 
terminando  nella    sua  estensione  cessa  affatto  di  prestare  un  argine  al- 
le susseguenti  spiaggie  italiane  verso  loccaso ,  cominciano  le  medesime 
a  soffrire  immensamente  j  quindi  è   ,  che  dal  Circeo  in  poi    le    suc- 
cennate  maremme  fino  al  canale  di  Piombino   ,   pei  che  appunto  tro- 
vansi  del  tutto  esposte  a  quei  venti  ,  non  può  dirsi  abbastanza,  quan- 
to da  loro  ricevano  di  pregiudizio.  Ulterior  prova  di  ciò   sia  f  osser- 
vare ,  che  passato  appena  quel  canale  ,  mentre  l'isola  d'Elba  sommi- 
nistra un  piccolo  argine  alle  successive  spiaggie  del  Livornese,  prospe- 
rano queste  nella    vegetazione  più  delle  anzidette    ,    e  recan    frutto. 
Chiara  è  dunque  una  tale  operazione  dei  venti  nei  luoghi  più  o  meno 
riparati  ,  siccoijie  abbiamo  dimostrato. 

Ma  non  sia  discaro  il  dare  una  maggiore  spiegazione  di  questa 
opinione  sotto  varii  riflessi.  Ro}>ertson  nella  sua  storia  d'America  (1) 
volendo  indicare    le  varie    cagioni  del  caldo     e   del  freddo  ,  che  la 
(iKTom:  I.  lìb.  IV.  Nola  30.  31. 
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senliisi  in  alcune  parti  di  quel  nuovo  mondo  ,  apporta  fra  le  altre 
anche  una  consimile  operazione  dei  venti ,  e  dice  così  »  Quando  un 
„  vento  freddo  spira  sopra  la  terra  ,  deve  nel  suo  passaggio  rubare 
,,  alla  superficie  ima  porzione  del  caldo  ;  per  questa  ragione  il  freddo 
,,  del  vento  si  mitiga  ....  posto  che  il  medesimo  vento  (freddo)  di- 
„  scorra  un  ampio  mare  e  profondo  ,  la  superficie  dell  acqua  ha  da 
„  essere  subito  raffreddata  in  un  certo  grado  ,  e  il  vento  riscaldato  a 
„  proporzione  „  In  fatti  nelle  parti  nord-ovest  d'Europa  ,  avverte  lo 
stesso  autore  ,  il  rigore  dellinverno  viene  alquanto  mitigato  dai  venti 
occidentali  .  che  spirano  dal  mare  per  lo  più  nei  mesi  di  novembre  , 
decembre  ,  e  parte  del  gennaio.  Viceversa  „  quando  un  vento  caldo 
„  (soggiunge)  soffia  sopra  la  terra  ,  ne  riscalda  la  superficie  ,  la  quale 
„  cessa  perciò  di  scemare  il  fervore  del  vento  stesso  (cioè  lo  rende  di 
„  mano  in  mano  più  caldo)  ;  ma  se  questo  soffia  siili'  acqua  ,  Vagita, 
„  fa  venire  al  di  sopra  l'acqua  più  fredda  di  sotto  ,  e  così  va  conti- 
„  nuamente  perdendo  qualche  grado  del  suo  proprio,,:  questi  principii, 
che  sono  gli  stessi  del  sig.  di  Buffon  e  di  vavii  altri  naturalisti  ,  svi- 
luppa egli  meglio  con  addurre  1'  esempio  seguente.  „  In  tutte  quelle 
„  Provincie  del  globo  (  quelle  che  sono  fm  i  tropici ,  o  sotto  la  zo- 
„  na  torrida)  il  vento  spira  con  invariabile  direzione  da  levante  a  po- 
5,  nente  (  e  chiamasi  un  tal  vento  AHsèo  o  Monsone  )  siccome  questo 
„  vento  passa  a  traverso  del  continente  antico  (o  sia  dell'Asia)  ,  arriva 
„  perciò  alle  regioni  che  si  distendono  lungo  la  spiaggia  occidentale 
„  dell'  Africa  ,  infiammato  da  tutte  le  particelle  ignee,  che  ha  raccoke 
„  nelle  fer\  ide  pianure  dell  Asia  ,  e  nelle  arene  ardenti  dei  deserti 
„  africani ....  Ma  questo  vento  medesimo ,  che  porta  un  così  accre- 
„  scinto  calore  ai  paesi  che  sono  fra  il  fiume  Senegal  e  Cafreria  (in 
„  Africa^  attraversa  l'Oceano  atlantico  prima  di  giungere  alla  spiaggia 
,,  americani  ;  si  rafìredda  nel  suo  passaggio  sopra  questo  corpo  vastis- 
„  simo  d  acqua  ,  sicché  pare  un  zefìfiro  rinfrescante  lungo  la  eosta  del 
„  Brasile  e  della  Guyana  ,  e  rende  questi  paesi,  benché  siano  fra  i  più 
„  caldi  d'America  ,    temperati  ,  se  si  mettono  in  paragone  con  quelli 

„  che  giacciono  opposti  a  loro  nell'  Africa Così  mentre  il  negro 

„  sulla  costa  deU" Africa  è  tormentato  da  un  caldo  intorno  ,  fabitato- 
„  re  di  Perù  respira  un'aria  egualmente  dolce  ,  che  temperata  „.  Da 
tuttocciò  si  conosce  ,  che  i  venti  in  genere  servono  o  di  aumento,  o 
di  sottrazione  del  calorico  in  un  ambiente.   Ma  che  pure  di  maggiore 


o  minore   umidità  essi  .siano   inevilabili    istriunouli    non  1)liò    negarsi; 
dappoiché  fra  le  altre  cose  i  naturalisti  danno  per  cei  to  ,  che  ijuandu 
un  vento  spira  dal  mare  è  sempre  zi/«zV/o, atteso  che  l'acqua  posta  allo 
aperto  continuamente  esala  dei  vapori  ;  in  speciai  modo    poi  se   ella 
sia  esposta  ai  raggi  del  sole  ,    come  avviene  nel  mare     nel  qual  caso 
l'evaporazione  è  assai  maggiore  ;  per  conseguenza    l'aria  ,  che  s'  attiene 
in   sul  mare  ìstesso,  resta  sempre  impregnata  di  questi  vapori  medesi- 
mi ;  ora  i  venti  che  vi  spirano  sopra  ,  portano  via  seco  loro  tali  vapo- 
ri ;  dunque  essi  sono  sempre  umidi.  Per  vaporo  in  meteorologia  s  in- 
tende una  sottile  vescichetta  d'acqua  ,  o  d'altra  materia  umidii,  piena 
e  gonfia  d'aria  ;  laonde  tante  vescichette  d'acqua  su  la  supei-ilcie  del 
mare  debbono  essere  naturalmente  piene  di  sai  marino  ,  principale  co- 
stitutivo dell'  acqua  stessa.  Chi  non  vede  adesso,  tornando  ai  venti  au- 
strali ,  ^jual  sia  la  fitale  loro  operazione  ?  satinati  di  simili  particelle 
saline  al  primo  giungere  in  una  teria    che  iucontrnno  ,  e  noi  diremo 
al  primo   arrivare  su   i  nostri   lidi  ve  le  scaricano  sopra  ;  dalle  tenere 
piante  vengono  quelle   particelle  assorbite  ,  e  quindi  vediamo   iu  esse 
piante  a  poco  a  poto  cessare  la  vegetazione  ,  bruciarsi  le  fòglie  intor- 
no ,  e  con  l'andar  del  tempo  rimanersi   il  teneno  quasi  slecchito    ed 
infruttuoso  ;  deplorabile  effetto  di  causa  sì   perniciosa   !    Non  è  però 
così  dopo  lo  spazio  di  due  o  tre  miglia  dentro  terra  lungi  dalia  spiag- 
gia ,  poiché  i  venti  allora  avendo  di  mano  iu  mano  precipitato  ,    di 
che  eran  pieni  ,  sul  primo    incontrato    terreno  ,  fatti  perciò  assai  più 
semplici  recano  alle  successive  campagne,  situate  alqtianto  più  lontane 
dal  mare,  influsso  propizio    anziché  spiacevole  nociunento  ,  e  quindi 
vediamo  che  costì  generalmente  il  suolo  verdeggia,  vi  cresce  l'arboscel- 
lo senza  contrasto,  ed  il  colono  sa  cogliervi  il  frutto  delle  sue  fatiche. 
Ma  nonostante  tutto  l'esposto  fin  qui  circa  la  natura  e  gli  effetti  delle 
citate  ventilazioni  ,  non  può  mai  dirsi  che  esse  siano  tanto  maligne  o 
perniciose  che  rendano  irrimediabile  il  caso  nostio^,  sì  in   riguardo  alla 
vegetazione  come  al  vivere  stesso  d'ogni  imlividuo.  (>iò    forma  il   sog- 
getto del  secondo  riflesso  ,  nel  quale  ci  proponemmo  d'intrattenerci  al- 
quanto ;  ed  in  primo  luogo  si  osservi  che  (eccettuati  i  venti  australi), 
tutti  gli  altri  non  sono  all'  atmosfera  nostra  di  minimo    danno  ,    anzi 
lo  sono  di  un  qualche  reale  vantaggio;  quelli,  a  cagion  d'esempio,  che 
„  dall'  oriente    al    settentrione  e    al  ponente    spirano ,  esser  debbono 
„  (  diceva  il  dottor  Torraca  )  a  Civitavecchia,  per  nativa  ed  acquistata 
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qiuiliti  silubri  ,  polcli--  d.n  luoglii  onde  a  noi  vengono,  ci  traspor- 
,,  tano  eflluvii  sensibilmente  giovevoli.,,  Quelle  ancora  fra  ponente,  e 
maestro  ,  che  pur  potrebbero  recave  cattivi  miasmi  entro  la  città  e 
nella  contigua  campagna  per  ragione  delle  emanazioni  non  buone 
provenienti  dalle  alghe  raccolte  in  gran  quantità  sul  lido  occidentale; 
pur  nonostante  soggiungeva  „  sogliono  sempre  utili  sperimentarsi,  pe- 
„  rocche  retVigeranti  nell'estate  ,  onde  le  algose  esalazioni  deprimono 
„  e  modificano  di  maniera  ,  che  nulla  o  quasi  nulla  offender  possono; 
„  anzi  il  leheccio  medesimo  soffiandovi  furioso  dissipa  quanto  dall'  al- 
„  gosa  spiagi^ia  esala  ,  e  oltre  i  vicini  monti  lo  trasporta.  „  Restano  i 
venti  del  nord  ;  ma  circa  alla  purezza  di  questi  non  v'è  chi  possa  du- 
bitare ;  la  mente  elevata  d'Innocenzo  XI,  su  l'esempio  appiinto  del  gran 
filosofo  d'Agrigento  e  dello  scrittore  d'agricoltura  da  noi  sopra  ram- 
memorati, scorgendo  che  due  alte  colline  prossime  a  questa  sua  diletta 
città  rendevano  ostacolo  alla  libera  ventilazione  delle  correnti  aeree  di 
nord  e  nord-ovest  (assai  per  lei  pure  ed  innocue)  con  animo  generoso 
e  perspicace  le  fé  tosto  spianare ,  nel  che  sicuramente  fama  non  pic- 
cola si  sarebbe  acquistata  nella  storia  ,  se  di  questa  operazione  avesse 
taluno  descritta  1'  importanza  ,  e  1'  efficacia  del  rimedio  apprestato. 
Concludiamo  adunque  ,  che,  ad  eccezione  del  vento  d'austro ,  ogni 
altro  qui  si  rende  propizio  ,  e  tal  volta  anche  fàssi  moderatore  del 
primo.  Che  se  inoltre  un'  assidua  e  per  quanto  possibil  fosse  univer- 
sale cultura  occupasse  seriamente  gli  abitanti  delle  suddette  contrade, 
certamente  che  si  vincerebbero  non  solo  1  temuti  ostacoli  dei  venti 
del  sud ,  ma  altri  molti  ancora.  Frutto  di  tal  cultura  sarebbe  lo  sce- 
gliere prima  (juelle  piante  ,  che  si  riconoscessero  più  omogenee  alla 
terra  ,  e  più  suscettibili  della  locale  temperatura  ,  indi  situarne  una 
doppia  lunga  serie  vicino  alla  spiaggia  per  poter  riparare  il  dannoso 
soffio  delle  australi  correnti ,  come  tal  volta  abbiamo  veduto  essersi 
praticato  da  taluno  dei  vecchi  possidenti  del  territorio,  Clemente  Pu- 
citta  ,  Giuseppe  Ceccarelli  ed  altri  ,  e  per  ciò  sonosi  già  sperimentate 
molto  acconcie  le  ficaie  ,  i  mandorli  e  gli  ulivi.  Questo  metodo  di  li- 
berare con  delle  alte  piantagioni  i  territori!  della  parte  meridionale  del 
continente  italico  dai  venti  marini  trovasi  usato  fin  dagli  antichi  Ro- 
mani, presso  i  quali  era  intangibile,  e  perciò  dichiarato  sacro,  il  bos- 
co di  Egeria  situato  nella  via  Appia  dedicato  alle  muse  da  Numa  Pom- 
pilio ,  e  quello  di  Diana  posto  nelle  vicinanze  dell'  Aricia  ,  che  Ege- 


57 
rio  Bebio  Tusculano,  primo  de'  Romani  sacerdoti,  consacrò  alla  dea  di 
questo  nome  ;  perchè  si  teneva  per  certo  ,  potessero  quelli  difendere 
dal  violento  incontro  dei    venti  medesimi  tutti  quei  paesi ,  che  giac- 
ciono più  dentro  terra  ,  e  verso  la  stessa  Roma  (1). 

Cotesto  spirito  di  agri<^oltura  già  fece  ,  che  im  cespuglioso  arido 
forteto  di  considerabile  estensione  (quale  si  chiamava  Sughereto,  come 
già  dicemmo)  fosse  svelto  dalle  sue  radici  ,  e  così  liberando  quel  suo- 
lo da  simili  inutili  piante  lo  rendesse  atto  a  ricevere  semenze  assai 
più  vantaggiose  ;  tal  impegno  altresì  farebbe,  che  di  mano  in  mano  si 
rinvenissero  nelle  viscere  del  suolo  istesso  non  pcche  vene  d'acqua  per 
inaffiarlo  ,  vi  si  radunasse  del  concime  per  ingrassarlo,  ed  usate  altre 
molte  provvidenze  si  acquistasse  in  fine  una  più  bella  ed  utile  vegeta- 
zione. Adunque  senza  tema  dei  venti  australi  si  ponga  coraggiosa  la 
mano  a  quel!'  aite  ,  che  è  la  più  antica  ,  la  più  nobile  e  la  più  frut- 
tuosa, unica  per  far  cangiar  la  faccia  a  qualsisia  territorio  e  trarne  pro- 


(1)  Tale  era  non  solo  il  sentimento  dei  Roraani,  ma  anche  dei  Greci,  pr«sso  i  qaa- 
Il  i  boscbi  e  le  foreste  sì  riguardavano  come  alberghi  dei  loro  numi.  Vi  asiìociarono  es- 
si quest'idea  religiosa  ,  pcrcbò  il  popolo  non  ri  apponesse  il  ferro  distruttore,  anzi 
colui  che  avesse  osalo  violare  (al  legge  di  conservazione  delle  foreste  ,  riputalo  fo<s8 
come  profanatore  di  cosa  sacra  ;  lauto  ^icuro  avevasi  pir  essi  il  vantaggio  delle  sel- 
vo  a  prò  dell'incolumità  pubblica.  Per  verità  anche  a  si  uso  dei  inudiTiii  naturalisti  t> 
botanici  atte  si  rinvengono  quelle  a  difendere  mirabilaienle  le  circouvicine  e  le  più 
distanti  contrade  dal  soffio  degli  umidi  ed  ardenti  scirocchi ,  dalle  perniciose  esalazio- 
ni ,  dall'atmosferica  umidità  circostante,  e  molto  più  dalle  subitanee  escrescenze  dei 
fiumi  resesi  ornai  tanto  frequenti  nel  suolo  italico,  quanto  lo  eran  prima  rarissime. 
Dicono  essi  averci  dato  di  trailo  in  tratto  la  provida  natura  coleste  nemorose  barrie- 
ra a  tutela  e  garanzia  della  salute  pubblica  perché  studiando  la  costituzione  organi- 
ca delle  piante,  dei  rami, delle  foglie  ,  si  osserva,  che  i  primi  ora  son  disposti  a  pen- 
nelli ,  ora  a  fiocchi  ed  a  ventagli  ;  circa  la  struttura  delle  foglie  ,  altre  corrugate,  al- 
tre concave  ,  quivi  i  cannelli ,  i  sifoni  sottilissimi ,  i  velli  ,  le  barba  ,  i  punliglioni ,  e 
tanti  allri  ordigni,  de' quali  vanno  fornite,  indicano  abbastanza  essere  esse  corno  al- 
trettanti istromenli  a  proteggerci  dalle  suindicate  dannose  influenzo,  e  come  bene  con- 
corrano alla  remozione  delli  slessi  effetti  funesti  si  legga  il  Viviani  (discorsi  sull'Ar- 
no ),  il  Grandi ,  il  Poleni  ,  il  f  risio  ,  il  Lecchi  ;  vedi  pure  Mengolii  nell'  Almanacco 
del  1846  per  lo  Slato  Pontificio,  dove  dall'abuso  della  distruzione  di  tante  Macchie  con 
qualche  ragionevole  motivo  si  potrebbe  dedurre  per  ispiegaro  ancora  le  odierne  subi- 
tanee escrescenze  del  nostro  Tevere.  Si  faccia  dunque  assai  conto  delle  boscaglie  e  dei 
gruppi  di  alberi ,  e  loro  si  usi  maggior  riguardo. 
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fitto  (l)ì  Daremo  qui  una  rllle&sione,  che  più  facilmente  indurrà  l'a- 
nimo dì  chiunque  al  convincimento  di  tale  possibile  e  non  al  certo 
ingrata  coltivazione  delle  terre  ,  presso  le  quali  aliitiamo.  In  fatto  di 
storia  sappiamo  ,  che  queste  medesime  contrade  ,  che  ora  si  dicono 
sterili  e  maltrattate  da  offensive  ventilazioni,  erano  un  dì  popolatis- 
sime  j  e  Pirgi ,  e  Ceretani ,  e  Fregenati  ,  e  Gravisci  non  solo  vi  di- 
moravano traendo  la  loro  vita  in  ben  ordinate  e  fiorite  città ,  ma  al- 
tresì in  tempo  di  guerra  soccorrevano  i  loro  vicini  con  cavalli  ,  con 
vettovaglie,  con  truppe  fornite  d'ogni  cosa  (2).  Donde  mai  ricavavano 
tanti  mezzi  di  sussistenza  ?  Certamente  dal  proprio  suolo ,  che  allora 
doveva  essere  abbastanza  coltivato,  e  forse  anche  più  di  quello  che  pos- 
siamo immaginare;  mentre  per  quanto  il  commercio  e  le  arti,  altri  mez- 
zi d'industria  per  la  vita,  causar  loro  potessero  abbondanti  prodotti  , 
non  tanto  però  mai  ,  come  il  proprio  terreno  (3).  Questo  terreno  a- 
dunque  fu  suscettibile  allora,  dietro  i  sudori  del  saggio  agricoltore,  di 
acquistare  maggior  lena  per  mandar  fuori  fruttuosi  germogli  ,  capaci 

(1)  Talli  sanno  come  i  monaci  nella  Germania  e  nella  Spagna  ridussero  monlagna 
alpeslri  e  quasi  inacccss  iblii  a  terre  frutlifere  ed  amonc  mediante  la  coltivazione  e 
l'industria  ;  diventarono  agresti  possessioni  quelle  abbazìe  cosi  famose  da  rendere  al- 
lo stalo  una  entrata  come  ù  al  presente  vistosissima  (vedi  Mabillon  Annal.  Bened.  lib. 
23  ad  ann:  761  n.  62).  Avvenne  lo  stesso  nell'Italia  '  vedi  Rossi  Storia  di  Ravenna  ).  E 
per  ciò  riguarda  la  Francia  ,  ecco  com  e  si  es  prime  1'  autore  dei  teoremi  di  politica 
cristiana  (loai.  2-  pari.  IV.  leor:  V.}.,  Nella  Francia  tanti  e  tanti  luoghi,  che  anli- 
,,  camenlc  erano  boscosi,  ridondanti  d'aiqua  e  porrti  la  mente  incolti,  ora  veggonsi  ri* 
„  dotti  per  opera  dei  monaci  ad  una  perfetta  coltivazione  ;  talché  della  Francia  ap- 
,,  punto  ragionando  uno  scrittore  (agi'  inimici  dei  regolari  non  sospetto)  lungamenta 
,,  mostri)  quest'utilità  recita  dai  cenobili  ,  e  scrisse  fra  le  altre  queste  parole  -  7/ rfi- 
„  slerpamento  dì  più  della  mela  dell  e  nostre  terre  lo  dobbiamo  o'  cenobili  -  {  L'ami  des  hom- 
„  mes  eh.  11  pag  2  .  Avenieu  1722).  Che  anzi  è  cosa  notissima  ,  che  molte  popola- 
,,  zioni  e  cilià  so  n  cresciute  per  l'industria  beneflca  di  costoro,  che  poi  ne  furono 
„  ingratamente  sbandili  -  {  Vedi  Mamachi  Mani  -  morte  :  Tom.  IV.  p.  244.  e  seguen'.i  ) 
„  Tanto  può  un'assidua  ed  industriosa  agricoltura! 

(2)  Cicerone  de  Or  al.    lib.   2.  Virg   Aened.  .X  Ver.  1S2.  I?"».  84.  Tito  Livio,  ed  altri. 

(3)  Si  capisce  dilBcilmenle  ,  ridette  Rollin  (stor  :  ani:  Tom:  12),  come  un  angolo 
„  cosi  ristretto  q  lal' era  quello  ilella  terra  promessa  ,  potesse  cooiprendere  e  nutrire 
,,  una  moilitodine  quasi  innumerabile  di  abitatori  ,  ma  a  ciò  contribuiva  il  paese  col» 
„  tivalo  con  istrsorttinsria     attenzione D'onde  la  Sicilia  traeva  con  che  supplire  a 

spese  cosi  etce^sive,  se  non  certamonta  dV  foadi  mode  girai   delle  terre    poste  a  col- 
„  tura  con  ana  indastrìa    oaaraTiglioia  * 


59 

di  sostenere  tanta  genie  ,  e  non  lo  sarà  ancora  adesso  ?  ,,  Molti  cre- 
„  dono  (avverte  il  celebre  Columella  scrittore  di  agricoltura  ai  teni- 
„  pi  di  Tiberio)  che  la  sterilità  de  iiostri  terreni  ,  ])iù  sensibile  oggi 
„  che  per  i  tempi  passati,  derivi  totalmente  o  dal!" intemperie  dell'aria 
„  e  delle  stagioni ,  o  dall'alterazione  delle  teiTC  medesime  ,  le  quali, 
„  indebolite  ed  esauste  dopo  una  lunga  e  continuata  produzione  , 
„  abbiano  perduto  il  loro  primo  vigore.  Questo  è  un  errore.  Non  bi- 
„  sogna  supporre  che  la  terra  ,  a  cui  l'autore  della  natura  ha  comuni- 
„  cala  una  perpetua  fecondità  ,  si  trovi  esposta  alla  sterilità  ,  come 
,,  ad  una  specie  di  malattia,  né  si  deve  temere  che  dopo  d  aver  essa 
„  ricevuto  dal  suo  signore  una  giovinezza  divina  ed  eterna  ,  in  virtù 
„  della  quale  è  stata  chiamata  la  madre  comune  di  tutti,  per  aver  pro- 
„  dotto  e  per  produrre  sempre  tuttoeiò  che  esiste  ,  sia  per  cadere 
„  nella  caducità  e  nella  vecchiezza  ,  a  cui  sono  soggetti  gli  uomini,,. 
No  ,  non  si  deve  creder  così.  Ella  è  la  nostra  terra  come  quella  d'ogni 
altro  popolo  ,  nella  naturale  sua  disposizione  ;  ma  vuole  il  braccio 
deir  uomo  assiduo  ,  intelligente  ed  esperto  che  la  coltivi  ;  vuole 
insomma  l'aiuto  del  suo  abitante  ,  il  quale  tributi  a  lei  ,  eziandio 
con  sudore  della  sua  fronte,  un  competente  trattamento  ;  affinchè  es- 
sa poi  possa  rendergli  in  correspettività  un  quadruplo  ,  un  decuplo 
ed  anche  un  centuplo  (2). 

Sia  termine  qui  alle  riflessioni  sull'  atmosferica  posizione  della 
città  nostra.  Un'occhiata  adesso  si  volga  alla  sua  politica  posizione  che 
ebbe  in  tempi  specialmente  i  più  antichi. 

(1)  „  Dio  avendo  collocalo  Adamo  nel  giardino  delle  delizie  ,  gli  ordinò  elio  Io  col- 
„  tivasse  ,  ut  operaretur  tllum  ,  non  già  con  falica  e  con  incomodo  ,  ma  per  traUeni- 
„  mento  e  per  diletto,  e  per  aver  un  motivo  di  contemplar  più  chiaramente  nelle  pro- 
,,  duzioni  della  terra  la  sapienza  e  la  liberalità  dei  suo  signore.  Avendo  però  il  pecca- 
„  to  d'Adamo  cangiato  tutto  quell'ordine,  e  tiratogli  addosso  il  Innesto  decreto  di 
„  dover  mangiare  il  suo  pane  col  sudore  della  fronte,  Dio  contifli  il  diletto  io  casti- 

„  go  ,  e  condannò  Adamo  ad  una  penosa  fatica La  terra  divenuta  sorda   o  ribeN 

„  le  ai  di  lui  comandi,  in  pena  della  di  lui  ribellione  contro  Dio,  si  ricopri  di  bron- 
„  chi  e  di  spine  ;  talché  bisognò  violentarla  a  pagare  all'uomo  mi  tributo  ,  del  quàla 
,,  egli  per  la  sua  ingratitudine  si  era  reso  indegno  ,  e  forzarla  per  mezzo  della  falica 
„  a  provvederlo  ogni  anno  d'un  nulrimcnlo  ,  che  pure  gli  sarebbe  slato  sommluisira- 
„  to  gratuitamcnle.  Ma  intanto  da  ciò  si  rileva  che  l'agricoltura,  di  castigo  che  era 
„  per  un  singolare  beneflcio  di  Dio,  si  convertì  io  madre  ed  in  nutrice  del  gcaerc  uma- 
„    no  -  (Rollin  vedi  sopra). 


6a 

CAPO     HI 

yiCENDE    POLITICHE    DEL    POPOLO   PIRGENSE    Fr>'0    ALLA. 
VEDUTA    dell'  impero    DI    TRAIANO. 


•s-a^a 


articolo 


Se  nel  principio  di  sua  esistenza  e  nel  tempo  della  romana  repubblica 

fosse  (juesto  popolo  ad  altri  soggetto  ;  e  con  qual  forma 

di  governo  si  regolasse. 

Rimontando  fino  al  principio  ,  allorché  i  Pir^i  qnesto  suolo  af- 
ferrarono d'Italia  ,  e  fecero  parte  dell'  Etriiria,  come  dicemmo  al  cap. 
I-  art.  3  ,  pare  assai  verisimile  ,  che  si  governassero  da  se  medesimi  , 
e  da  niun  altro  fossero  dipendenti  ;  quantunque  in  seguito  di  tempo, 
collegatisi  famigliarmente  con  gli  Etruschi  e  con  i  popoli  circonvici- 
ni, possano  considerai"si  d'aver  appartenuto  alla  dizione  di  quei  di  Tar- 
quinia. 

E  da  sapersi  ,  che  innanzi  la  discesa  dei  Galli  Celti  (1)  trova- 
vasi  l'Italia  divisa  in  federazioni  diverse  ,  e  sovente  da  discordie  agi- 
tata ;  anzi  egli  è  ben  certo,  dice  Denina  (lib.  1.  e.  2)„  che  cento  an- 
„  ni  avanti  ,  e  poco  meno  che  altri  cento  anni  dopo  Alessandro  (  cioè 
„  dal  300  circa  fino  al  500  della  fondazione  di  Roma),  fiorivano  tut- 
„  tavia  in  Italia  molte  nazioni, ed  infinite  repubbliche  indipendenti,  le 
„  più  delle  quali  potevan  dare  più  materie  di  storie  ,  che  per  avven- 
„  tura  non  fece  Roma  fino  al  tempo  della  guerra  cartaginese  j  e  non 


(1)  Due  furnio  colest-»  galliche  irruzioni  di  quei  tempi  in  Italia;  la  prima  nel  frti 
di  Roma;  allorché  Ambigntu  He  de'Celtì  vi  mandò  sotto  la  condotta  di  Belloreso  pa- 
reechie  migliajii  di  sua  {•■  iile  col  fine  principale  ,  siccome  allora  era  in  costume  ,  di 
procacciarsi,  e  terrf,  e  stanza,  e  paslara.  L'altra  avvinne  ni'(  "r-4  di  Honia  stessa  circa 
due  secoli  dopo  dali.i  prima  discesa,  qtiando,  cioè,  Brenno  altro  condottiere  di  quei  stra- 
nieri giunse  col  suo  esercito  ad  arcamparsi  Co  snttn  la  (  ittà  di  Ttifusi  ,  e  da  questa 
poi  si  parli  diri;j;eiidosi  al!  i  volt']  di  Roma  ,  che  assediò  ,  pre<;e  ,  ed  in  molte  parti 
incendiò;  che  anzi  avrebbe  totalmoiitc  distratta,  se  per  il  canto  delle  oche  del  C»m- 
pìdozlio  e  quio^lt^pir  la  bravara  di  Cimillo  nonne  fjsse  slato  discacrialo,  e  costretto 
a  rilir<irsi  eoa  i  tuoi  da  quasi  latta  Italia,  dove  anche  ti  dica  ,  «he  egli  pardi)  la    vita. 


61 

„  è  dul)bio  ,  che  molte  ne  sarebbero  state  assai  famose  nella  memo- 
,,  ria  de'  posteri  ,  se  avessero  trovato  un  Tucidide  ,  un  Senofonte  ,  o 
„  un  Pausania  ,  che  avesse  scrìtto  di  loro  „.  Dietro  questo  cenno  d'i- 
storia giudichi  adesso  chi  vuole  dei  nostri  Pirgi  nel  modo  ,  che  a  Ini 
piace,  o  ammettendoli  fra  il  numero  di  qualche  piccola  repubblic.i  in- 
dipendente situata  in  Italia,  o  considerandoli  come  un  pugno  di  popola- 
zione ,  che  il  patrocinio  godesse  dell'Etruria  ,  ovvero  che  fosse  a  que- 
sta intieramente  soggetta.  Quel  che  possiamo  rilevare  in  sì  fatta  oscu- 
rità di  cose  è  ,  che  la  suddetta  sola  Etruria  ,  dove  s'annidarono  pei- 
la  prima  volta  i  Pirgi  ,  pareva  che  più  d'ogni  altro  stato  distendesse 
il  vasto  suo  dominio  sopra  la  penisola  ,  mantenendosi  sempre  unita 
in  un  sol  corpo  di  nazione.  Ciò  non  deve  far  meraviglia,  perchè  valoro- 
sa ,  com'  era  ,  in  armi,  ma  molto  più  saggia  nelle  sue  leggi  ,  e  nel 
trattare  umanamente  i  vìnti  ,  e  riuscì  di  giungere  a  tanta  grandezza, 
e  di  portare  essa  particolarmente  ì  beni  della  civiltà  ,  delle  scienze  e 
delle  arti  (  pria  che  Roma  salisse  a  più  alto  grado  di  potenza  )  sopra 
tutto  il   resto  dell'  italica  regione. 

Mi  dopo  la  suddetta  fatale  irruzione  dei  Galli,  avendo  perduto  i 
possedimenti  transappennini,  si  divise  ancor  l'Etruina,  e  così  l'Italia, in 
tre  grandi  parti  diverse,  una  delle  quali  comprendeva  le  pianure  della 
Lombardia  ,  tutte  in  somma  le  terre  fra  le  alpi  e  l'appennino,  dove 
era  Verona ,  Adria  ,  Mantova  ,  Bologna  ,  e  dove  poi  sorsero  all'epoca 
dei  Galli  Brescia  ,  Milano  ,  Pavia  ,  Piacenza  e  Cremona  ;  questa 
parte  detta  cisalpina  ebbe  per  confine  al  di  qua  dell"  Italia  il  fiume 
Macra^  riviera  che  discende  dagli  appennini.  L'altra  parte  si  deter- 
miuò  di  là  dal  Tevere  nelle  campagne  di  Capua  e  Nola,  antiche  città 
etrusche ,  e  perciò  detta  tranxfiherina.  Quella  però  ,  che  a  noi  più 
interessa  ,  si  constituì  fra  la  Macra  e  il  Tevere,  ed  il  nome  prese  di 
Etruria  di  mezzo  (i).  I  Pirgi  dunque  si  ritrovarono  in  questa  ri- 
nomata porzione  d'  Etruria  ,  e  precisamente  nella  Lucumonia  chia- 
mata di  Tarquinio.  A  ben  intendere  quesl"  ultimo  fatto  istorico  non 
sarà  discaro  dì  ricordare  qui  alcune  cose  relative  al  nostro  scopo.  Usa- 
rono gli  Etruschi  per  singolare  loro  istituto  di  suddividere  ciascuno 
di  quei  loro  vasti  possedimenti  in  dodici  provincie,  che  Polibio  chia- 
mò Dinastie  ,  e  Dionigio  Principati ,  ma  comunemente   appeliavansi 

(1)  Roma  antica  occupava  «ohmente  la  riva  sinislia  del  Tevere,  e  la  drilia    appar- 
teneva alla  Etruria. 
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Tjiicumoiiie.  Di  queste  dodici  Lucmnonie  dell'  Etruria  di  mezzo,  seb- 
b3ue  sì  faccia  una  varia  descrizione  dagli  scrittori,  nonostante  sembra, 
che  nella  più  probabile  opinione  concordi  quella  che  di  recenti  ha  pro- 
dotto l'autore  dello  specchio  geografico  al  tom.  1.  della  div.  Ili  ,  e.  2. 
a  6.  p.  1429  ,  e  che  noi  per  comodo  dei  lettori  riportiamo  tutta  per 
intiera  nella  seguente  nota  (1).  Ciascuno  vi  vedrà  ,  che  la  famosa  Tar- 
quinia con  tutte  le  sue  città  e  castella  una  era  delle  dodici  Lucumo- 
nie  ,  e  forse  la  più  significante  ,  poiché  sulla  fede  di  qualche  istorico 
potrebbe  dirsi  che  ella  godesse  della  primazia  sopra  tutte  le  altre,  o 
che  ne  fosse  la  capitale  (2).  Situata  Tarquinia  alla  sinistra    del  fiume 

(1)  I.  I  Chiusiai  CVustnt  compreadevaDO  altre  cillà  di  Cbiaii,  una  parte  del  terriloflu 
di  Siena  ,  e  di  quello  di    Orvieto. 

lì.  I  Perugia!  Perusini  es(eadevansi  dalle  sorgenti  del  Tevere  flao  al  Trasimeno. 

III.  I  Cortonesi  Corionenses  occupavano  aoa  parie  dell'odierno  territorio  Fiorentino 
al  di  sopra  dcH'anzidello  lago. 

IV.  Gii  Aretini  Jrrelini  da  Arezzo  dilatavansi  nei  dintorni  di  FiesoU  e    di  Firenxo 
fino  a   Pistoia. 

V.  1  Volterrani  folalerrani  da  Volterra  ingombravano  la  costa  Mediterranea  di  Pisa 
e    di  Livorno. 

VI.  I  fetuloni  da  Vetuloaia  ora  distratta  dominavano   ana  parte  del  Senese  ,  «    lo 
slatu  di  Piombino. 

VII.  I  Rosellani  Rusellani  ex^ao  abitatori  della  Maremma  Senese  e  del  paese  di 
Castro   avendo  per  capitale  Rosella. 

Vili.  I  Tarqttini  (ecco  il  caso  nostro],  dal  capj-Iuogo  cosi  denominato  Tarquinia,  la 
contrade  occupavano  di  Cornelo    e    Civitavecchia. 

IX.  I  Vulsci  Fulsinii  centralizzati  nella  città  di  Bolsena,  e  di  là  sparsi  nei  (erritori 
di    Monlefiascone  e  di  Orvieto. 

X.  1  Cerelani,  eheavcvano  per  capo-laogo  l'antica  Cero  ,  oggi  Cervetri  ,  e  su  Palo 
e  Bracciano  signoreggiavano. 

XI.  I  Falisci  ,  elle  dall' esliata  Faleria  davan  leggi  ad  una  parto  dell'  attuale  pro- 
vincia del  patrimonio  di  S.  Pietro. 

XII.  I  Feienti,  che  dalla  celebre  città  di  Veio  imperavano  agli  abitanti  del  monta 
Cimino  ed  a  quei  di  Nepi,  Su(ri,o  Baccano,  infuie  al  Suburbìcario  di  Roma. 

(2)  Vedi  Catrou  e  Rouville  stor.  rem.  t.  2.  p.  8.  celebre  in  questa  città  per  la  sua 
vetusta  fondazione,  ma  più  lo  divenne  ancora  per  alcuni  fatti  clamorosi  della  storia. 
Tarconte,  Etrusco  d'origiae,  uomo  di  raro  ingegno  che  fiori  da  738  avanti  G.  C. ,  impresa 
a  governarla  (vedi  Fozio  nella  sua  biblioteca,  Strabene,  Viiruvio  ,  e  Virgilio  Acneid. 
VITI.  v.  55.  e  X.  v.  53);  anzi  si  vuole  ,  che  da  lui  cominciasse  a  cosi  nominarsi  Tar- 
quinia. Non  fu  altrimenti  Lucio  Tarquinio  il  vecchio,  tiglio  di  Uamaralo  ,  che  a  lei 
procacciasse  l'origine  d'un  tal  nome  siccome  pensano  alcuni,  poiché  egli  in    principio 
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Marta  distante  per  alcune  miglia  dal  mare ,  con  avere  a  settentrione 
ed  a  ponente  per  confinanti  i  Vulsci,  o  Vulscinii,  non  che  quei  di  Fa- 
leria  ,  faceva  sentire  il  suo  impero  fin  presso  il  lago  Sabazio  (lago  di 
Bracciano);  dalla  parte  più  meridionale  ,  che  guarda  il  mare  ,  domi- 
nava su  tutte  le  campagne  dell' odierna  Cornetana,  e  su  quelle  dell'an- 
tica Axia  (oggi  Monteromano)  dove  tuttora  si  scorge  la  selva  che  il 
corrotto  nome  conserva  di  Torchina  ,  ma  che  non  ^  noi  dir  altro  che 
Tarquinia  ]  inoltre  le  contrade  reggeva  e  le  spiaggie  di  Gravisca  (co- 
me a  crederlo  ce  lo  insinua  la  più  plausibile  ragione)  ,  e  finalmente 
aveva  quelle  dei  nostri  Pirgi  ,  che  alquanto  dopo  fiuono  chiamate  con- 
trade e  spiaggie  di  Centocelle  giungendo  la  di  lei  giurisdizione  fino 
al  Ceretano  ;  giacché  al  di  là  di  questo  fiume  cominciava  a  signoreg-. 
giare  altra  nobilissima  Lucmnonia  che  appunto  era  quella  di  Cere^  più 
volte  da  noi  qui  ricordata.  O  dunque  i  Pirgi  si  collegarono  con  i 
Tarquiniensi  per  volontaria  dedizione  ,  o  vi  si  soggettarono  ,  come  il 
più  debole  al  più  potente ,  o  forse  anche  si  confederarono  insieme  per 
la  speranza  d'intraprendere  un  maggior  commercio  fra  città  così  opu- 
lenta ,  ed  il  loro  opportuno  scalo  ,  pare  certo ,  che  essi  fossero  com- 
presi nella  Lucumonia  di  costoro,  confermandosi  ciò  con  quel  che 
già  accennammo  altrove  intorno  al  porto  di  Castelvecchio  e  col  mez- 
zo di  tutti  i  tratti  di  storia  qui  sopra  narrati ,  finalmente  con  1'  ispe- 
zione oculare  di  alcune  carte  geografiche,  che  Centocelle,  o  antica  sede 
dei  Pirgi,  a  Tarquinia  fanno  soggetta  non  ad  altra  provincia  della  To- 
scana. Quantunque  però  le  città  e  'popolazioni  dell'Etruria  in  genere  si 
stessero  così  vincolate  fra  loro  ,  non  per  questo  vietavasi   che  ciascuna 


chiamavasi  Lucio  Lacumone  ed  il  nome  di  Tarquioio  non  assunse  che  in  tempi  pò- 
sleriori  in  rimembranza  ed  onore  dulia  sua  patria.  Ma  il  fatto  é  che  an  Inogo  sì  chiaro 
d'Etruria  diede  alla  novella  Roma  ben  due  re  fra  i  sette  primi  che  la  governarono  , 
ambedue  delio  stesso  nome  ,  sebbene  non  dello  stesso  carattere  ;  giacché  Tarquinfo 
Pritco  il  quinto  fra  i  sette  regnò  con  equità,  vinse  delle  battaglie  contro  nemici  i 
più  vicini  ,  e  li  sottomise  lasciando  i  suoi  sudditi  nella  pace  e  nella  giocondità  ; 
aumentò  anzi  il  senato  romano  ,  sicché  trecento  furono  i  senatori;  ma  1'  ultimo  dei 
suddetti  re,  Tarquinio  W  Superbo,  usurpato  con  violenza  e  col  sanfuc  il  trono  |»rose- 
guìva  colla  slessa  crudeltà  a  ritenerlo  ;  finalmente  disca  celato  da  Roma  non  solo  egli 
vi  perde  l'autorità  regale,  ma  qnesta  stessa  spari  da  Roma,  subentrandovi  un  governo 
dd  tutto  repubblicano. 
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di  esse  governar  si  potesse  con  particolare  suo  diritto  (1).  Quindi  i 
Pirgensi  mantenuto  avranno  le  lor  leggi ,  osservati  i  loro  riti  religio- 
si ,  conservato  il  proprio  istituto  ,  non  ostante  la  loro  lega  con  i  Tar- 
quiniensi.  Vero  è  che  trattandosi  di  atti  pubblici  e  solenni,  tutti  riuni- 
vansi  i  capi  delle  dodici  città  ad  Fanum  Voltumnae  (eletti  questi 
dalle  assemblee  delle  singole  popolazioni)  ,  e  ciò  accadeva  o  per  sce- 
gliersi di  comune  accordo  un  re  ,  cui  davasi  da  ogni  Lucumonia  un 
littore,  o  per  determinarsi  il  supremo  pontefice,  ovvero  ancora  delibe- 
rare su  la  guerra  da  intraprendersi.  Di  fatti  ,  allorché  Porsenna  re  di 
Chiusi,  ad  insinuazione  del  discacciato  re  Tarquinio,  volle  assumere  le 
armi  contro  i  Romani,  dice  Dionigi ,  che  raccolse  da  tutta  lEtruria  un. 
numeroso  esercito  ,  e  che  lo  diresse  verso  Roma  ;  il  che  non  potè  fare 
senza  prima  intimare  le  solite  diete  al  sacro  luogo  di  Voltumna  (1). 
In  questa  universale  raccolta  d'armi  ed  armati  ,  che  tanto  sorprese 
i  Romani ,  si  saranno  trovati  anche  quei  di  Pirgo  ,  siccome  addetti 
alla  Lucumonia  di  Tarquinia  ,  la  quale  sicuramente  in  tale  circostan- 
za somministrò  a  Porsenna  il  suo  contingente  di  fanti  e  di  cavalli 
levati  da  tutta  la  provincia,  secondo  il  costume. 

Avvennero  disgraziatamente  dopo  que^t'  epoca  in  Etruria  altre 
guerre  di  molto  suo  danno,  tra  le  quali  è  da  notarsi  la  disfatta  dei  To- 
scani vicino  Sutri  data  loro  dal  dittatore  Camillo  ,  che  ne  trionfò  ; 
l'altra  battaglia  guadagnata  dal  console  Fabio  contro  gli  Etrusci  pres- 
so la  Foresta  Ciminia  ,  e  poi  un  altra  ,  dopo  aver  questa  foresta  simil- 
meute  sormontata  ;  così  la  sconfitta  dei  medesimi  Toschi  al  lago  Vadi- 
mone  j  sconfitta  ,  dice  Rollin  ,  che  „  diede  un  crollo  mortale  alla  po- 
,,  tenza  degli  Etruschi ,  dal  quale  non  poterono  più  rimettersi,  perchè 
,,  perderono  in  questo  conflitto  tutta  la  gioventù  più  scelta,  e  fu  pre- 
ti) Vedi  Dion.  di  Alicaro^sso  ,  quando  parla  dei  Toschi,  che  accordarono  siogolara 
aiuto  ai  Sabini  ,  e  vedi  Tito  Livio  nel  lib.  9-  al  cap.  IO.  allorché  aarra  ,  che  Ire  sole 
città  chiesero  pace  ai  Romani. 

(1)  Voltumna  ,  o  Volumna  era  una  deità  pagana  ;  cosi  Volturano  il  di  lei  dio  com- 
paiano ;  quasi  fossero  ambedue  in  uno  la  stessa  dea  Concordia  ;  mentre  essi  due  si 
facevano  presiedere  all'  unione  e  mantenimento  dei  maritaggi  ,  all'intendenza  e  volontà 
degli  uomioi  -per  tirarli  a  quel  che  veniva  riputato  vantaggioso  e  di  loro  bene.  Al 
tempio  adunque  di  questa  divinità  ,  che  pare  s.tes8e  alle  falde  del  monte  Cimino  , 
succedeva  li  riunione  delle  diverse  Lucumonie  ;  come  appunto  in  simile  circostanza 
i  popoli  latini  si  congregavano  a  generale  adunanza  presso  la  famosa  selva  Fereolioa, 
o  come  ì  Romani  dappreìso  al  tempio  della   dea  Concordia. 
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,,  so  e  saccheggiato  il  loro  campo  „  Adunque  le  molte  perdite  che  di 
mano  in  mano  soffrì  questa  nazione,  ed  il  successivo  ingrandimento 
della  potenza  romana  ,  che  omai  stava  per  soggiogarla  ,  ridussero  an- 
cora i  nostri  Pirgensi  ad  uno  stato  assai  infelice  ,  giacché  essi  in  so- 
stanza la  sorte  correvano  dei  medesimi  Etruschi.  Già  nella  divisione 
delle  Provincie  ,  che  Roma  vincitrice  destinava  ai  consoli  per  definiti- 
vamente sottometterle  ,  fu  annoverata  l'Etruria  ,  che  in  sorte  toccò  a 
Decio  ,  siccome  il  Sannio  a  Fabio.  Correva  allora  l'anno  4  45  dell'esi- 
stenza romana  ;  ma  non  passarono  altri  trent'  anni ,  che  Tiberio  Co- 
runcanio  pose  realmente  il  fine  ad  ogni  etrusco  dominio  ,  rendendo 
del  tutto  soggetta  la  Toscana  fino  al  fiume  Arno  ,  il  che  può  fissarsi 
all'anno  474  dalla  fondazione  di  Roma.  Ecco  dunque  cambiata  la  ci- 
vile situazione  dei  Pirgi  ancora  ,  ed  eccoli  sottoposti  alla  romana  re- 
pubblica. 

Sorge  presso  a  poco  in  questo  tempo  per  tutta  Italia,  ma  special- 
mente nello  stesso  romano  potere,  il  gran  fermento  d'una  guerra  stra- 
niera. Aveva  Roma  combattuto  quasi  per  cinquecento  anni  i  suoi  ne- 
mici nell  interno  ;  ora  è  spinta  a  portare  le  armi  fuori  del  suo  conti- 
nente. Fosse  ragione  di  stato  o  pietoso  animo  di  soccorrere  i  Mamer- 
tini  nella  Sicilia  ,  si  giudicò  dal  senato  di  muover  colà  le  armi  ,  e  di 
prendersela  contro  i  Cartaginesi:  questi  in  sostanza  tentavano  non  solo 
di  abbattere  i  Mamertini  ,  ma  d'impadronirsi  pure  di  tutta  quanta  l'i' 
sola.  Pareva  ,  che  cotesti  barinri  africani  si  fossero  omai  troppo  ingran- 
diti ,  e  certamente  davano  assai  di  che  temere.  Le  aquile  romane  a- 
dunque  piene  di  coraggio  vollero  cimentarsi  per  la  prima  volta  a  va- 
licare il  mare  ,  e  giungere  anzi  in  luoghi  rinchiusi  d"  ogni  intorno 
dall'  acqua  come  in  isole  ;  sicché  rendevasi  loro  più  difiicile  una  riti- 
rata. In  questo  ardimentoso  passo  tutti  riconoscono  il  principio  della 
prima  guerra  punica.  Roma  però,  come  era  solita  nella  sua  saggia  e 
profonda  politica  ,  non  lasciò  di  formare  intanto  delle  colonie  ,  che 
mandò  qua  e  là  nelle  terre  delle  popolazioni  già  vinte  (1).  Una  ne  sta- 
ci) ,.  Roma  con  simili  stabilimenti  ,  quali  erano  le  colonie  (dice  un  aatorf*  ),  oTtrr» 
,,  «1  ricoinpcnsart-  i  snidati  teneva  io  frigno  col  loro  mezzo  i  pc»poli  conquistati,  si  con- 
„  (ormaTa  agli  usi  ed  alle  maniere  romane,  e  uè  faceva  loro  |ireiidere  a  poco  a  poro 
„  i  costumi  e  Io  spirilo.  Un  altro  vantaggio  se  ne  rirraeva  ,  ed  era  quello  di  provvede- 
„  re  ai  bìiogai  dei  poveri  ,  i  quali  egualmente  che  i  ricebi  sod  membri  dello  stalo.  In 
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bili  circa  questo  tempo  ,  di  cui  favelliamo  ,  iii  Isernia  città  della  pro- 
vincia del  Sannio  già  sottomesso;  altra  in  Fermo  ,  che  fu  la  prima  del 
Piceno,  e  che  si  meritò  quell  encomio  Firniuni  fida  fide  Romanoruni 
colonia  per  la  costante  fedeltà  mantenuta  al  popolo  romano;  una  terza 
dedusse  ancora  sul  principio  della  guerra  cartaginese  ad  Castrum  Mi- 
nervae^óxX-k  nel  regno  di  Napoli  situata  sul  lido  delf  Adriatico,  la  qua- 
le poi  fu  patria  del  famoso  Paolo  di  Castro.  Dietro  la  narrazione  di 
tali  fatti  non  sarà  per  recar  meraviglia  se  or  ora  diremo  ,  che  pure  al- 
cune città  marittime  lungo  il  Mar  tirreno  ,  compresi  i  Pirgi  ,  ebbero 
la  stessa  sorte  di  divenir,  cioè,  colonie  romane,  singolarmente  in  questa 
epoca  tanto  perigliosa  alla  repubblica, 

ARTICOLO       li. 

'•■  -Si  prova  che  nelV  inconiinciamento  della  prima  guerra  punica 
fu  il  popolo  pirgense  annoverato  fra   le  marittime 
colonie  romane. 

Giovi  prima  d' ogni  cosa  ripeter  qui  lo  scopo  ,  che  ebbe  sem- 
pre Roma  neir  ordinamento  delle  sue  colonie.  „  Tenere  sparsi  tanti 
„  castelli  in  diversi  ed  opportuni  luoghi  a  se  soggetti  ,  vederli  al- 
„  tresi  abitati  da  gente  di  romano  sangue,  a  che  altro  mirava  (  ri- 
„  flette  Giusto  Lipsio  antiq.  rom.  de  coloniis  )  se  non  ad  avere  tan- 
,1  te  fortezze  e  propugnacoli  per  difesa  del  romano  impero  ?  Dicasi 
„  quel  che  si  vuole ,  niente  fu  a  Roma  più  vantaggioso,  quanto  il 
r,  dedurre  delle  colonie  (i)  „.  Ora  nella  grande  impresa  contro  Car- 
tagine premeva  molto  a  lei  stessa  di  tener  sicuri  e  ben  riguardati 
alcuni  dei  più  importanti  posti  del  prossimo  littorale  così  del  Lazio 
coms  dellEtruria  ;  tantopiù  che  „  non  contenti  quei  barbari  degli 
„  acquisti  fatti  in  Africa  e  nella  Spagna,  già  si  erano  ancora  resi 
„  padroni  di  quasi  tutte  le  isole  del  mare  di  Sardegna   e    di  Tosca- 


„  tal  guisa  sì  liberava  la  capitale  duna  moLliludiae  di  genie  oziosa  e  vagabonda,  che 
I,  ipeiso  disonoravala ,  e  die  divenir  polova  pericolusa  ,, 

(1;  Sparta  haec  lol  oppida  tocis  opportunii  ,  et  in  iis  romanui  sangui»  quii  niti 
lol  arcei  ti  propugnacuia  «rant  fmperii  Rommil  Dicanu*  ({nidlibet ,  mhil  tam  vahdutn 
quam  lalis  aliqua  deductio. 


6T 
5,  na  [l)  „.  Voleva  dunque  Roma  nellatto  che  andava    a    portar    la 
guerra   ai  Cartaginesi  ,  onde  iienare  i  loro  progressi     in    Sicilia  ,  pre- 
munirsi avvedutamente  nei  porti  d'  Italia  a  se  più  vicini   con  tutti     i 
mezzi  di  sicurezza  ,  ed  uno  appunto  di  questi  era    il   dedurvi    delle 
colonie.  Già   Sinuessa   e  Minlurjio  ,  Terraciua   ed  Anzio    alla  sinistra 
del  Tevere   si  trovavano  in  qiiest  lUilissima    condizione  ,   poiché  esse 
furono  elette  in  colonie  prima   assai  d'  una  tal   circostanza  (2).  Anche 
Ostia  ,    la  celebre  Ostia  ,     molto  esposta  per  la  sua  situazione  ad  un 
facile  ingresso  degV    inimici  ,   sicché    avrebbe   dato   tanto  da   temere 
a     Roma    stessa  ,     vantavasi    opportunamente    d'  esser  una   delle    fe- 
delissime colonie  romane  ,  anzi  la  prima  fra  tutte  le  altre  (3).    Resta- 
vano dunque  prive  d'un  tal  vincolo  ,  ed  in  balìa  di  loro  stesse,  alcune 
delle  città  e  castella  situate  alla  destra  del  detto  fiume  ,   come  Frege- 
na  ,  Alsio ,  i  Pirgi    e  Castronovo  ,  luoghi  della  testé  soggiogata  Etru- 
ria  ;  lasciarle  più    lungamente  esposte  in  questo  modo  non  era  né  del- 
la provvidenza  né  della  politica  romana^  sicché  parve  che  allora   il  se- 
nato pensasse  seriamente  di  colonizzarle. Sembra  che  i  primi  sguardisi 
lanciassero  sopra  i  Pirgi:  l'opportunità  della  loro  spiaggia  atta  oltremo- 
do al  ritegno  delle  navi  ,  ed  all'  imbarco    o  disbarco  di  qualsisia  co- 
sa ,  il  commercio  già  ivi  attivato  con    la    Grecia     e    con  le    isole  del 
Mediterraneo  ,  la  vicinanza  di  molte    buone    selve  pel  taglio    di    le- 
gname   da    costruzione  esistenti  nei    vicini  monti    (meglio    conosciuti 
sotto  il  nome  del  foro  di  Clodio)  (4),  ed  altre  comodità  rinvenute  assai 

(1)  Rollin  Stor.  rom.  t.  6.  p.  8.  ediz.  di  Rorau 

(2)  Tito  Livio  dice  ,  che  Sinuessa  e  Miolurao  furono  erette  ia  coionio  romane  fin 
dal  439  di  Roma  ,    larracina  nei  427  ,  ed   anzi  più  anlicamenle,  cioè  nel  290. 

(1)  ,,  Vloreri  Cutunie  Lis  Rois  qui  succéJereut  a  Roinolus  on  firent  aatant  quo 
„  lui,  ce  qui  n'empeche  pas  qu'on  ne  n-garde  Ostie  ,  comò  la,  première  colonie  de 
„  Rome  ,  quoiqu'  elle  ne  fui  habitée  par  des  romains  ,  que  sous  le  ragne  de  Ser?iu9 
„  Tullius    ;   parce  que.c' est    la  seuI"  ,  qui  se  soil  trouvée  de  qu'lqae   consideration. 

(4)  Questi  sono  i  monti  di  Tolfa  situati  al  settentrione  di  eivitaveccbia,  e  da  questa 
distanti  poche  migli,*.  Convien  sapere  che  d'intorno  I»  terra  di  Tolfa  ,  e  precisainenl  e 
nel  luogo  detto  li  muriccioli ,  %\  trovano  sempre  ruderi  antichi,  avanzi  di  antichis- 
»irae  fabbriche;  egli  è  questo  il  luogo,  che  molli  geografi  nolano  nelle  loro  carte 
col  no  me  di  F/ro  Clodtano  ;  mentre  si  vuole,  che  nelle  guerre  civili  avvenute  nella 
decadenza  della  romana  repubblica  il  tribuno  Clodio  formasse  quivi  il  suo  foro  per 
radunar  gente  ,  che  poi  assoldava  al  suo  servizio  ,  e  seco  eonduceva  in  Rom^  per 
aottenera  la  sui  fazione.  lalurnlono  i  Tolfensi  ,  che   la  loro  patria    in    quel     tempo  rr* 
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giovevoli  alla  circostanza  facilmente  determinarono  V  animo  dei  sena- 
tori a  dedurvi  una  colonia.  Tito  Livio  nel  l.  36.  cap.  3.  della  siia  sto- 
ria la  nomina  chiaramente,  e,  se  non  ne  indica  il  principio  di  sna  de- 
duzione, la  dà  però  a  conoscere  come  una  colonia  già  per  l'innanzi  sta- 
bilita mettendola  in  concorso  con  quella  di  Fregena,  Terracina,  Min- 
turno  e  Sinuessa  ,  le  quali  erano  state  molto  pria  dedotte  :  Cicerone 
altresì  la  rammenta  nel  libro  de  Oratore  ,  come  vedremo  più  appres- 
so ,  sicché  dubitar  non  si  può  di  sua  esistenza.  Solo  resta  il  dubbio 
intorno  al  tempo  in  cui  Roma  cominciò  a  dedurla  fra'Pirgi;  ma  presi 
da  noi  ad  esame  alcuni  fatti  della  storia  ,  e  dando  fede  alla  relazione 
di  qualche  autore  di  buon  senso  ,  veniamo  con  ogni  probabilità  ad  as- 
serire ,  che  i  Pirgi  furono  annoverati  fra  le  colonie  marittime  romane 
suir  incominciamento  della  guerra  punica  ,  e  circa  l'anno  489  di  Ro- 
ma. Difitti  nel  giro  di  questi  anni  troviamo  ,  che  Alsio  (oggi  Palo  , 
luogo  poco  distante  dai  Pirgi)  ,  non  che  Fregena  (che  si  vuole  stesse 
ove  è  l'odierno  Maccarese)  riceverono  realmente  dei  coloni  dedottivi 
da  Romi  in  forza  d-ìl  decreto  senatorio  ,  che  allora  stabilì  di  coloniz- 
zarli. „  Coloni  tiiin  deducti  Fregellas^  iirhem  Etriiriae  maritiniam, 
ad  novern  lapides  ab  Alsio  ,  colonia  ante  hiennium  deducta  „  (1). 
Se  dunque  Alsio  e  Fregena  ,  luoghi  non  di  tanta  considerazione  , 
quinta  noi  crediamo  che  riscuotessero  i  Pirgi  in  quei  dì ,  si  costi- 
tuirono in  colonie  romane  ,  maggiormente  dee  tenersi ,  che  i  Pirgi  an- 
cora ,  e  forse  per  i  primi  tal  forma  ricevessero  dal  goveino  ,  e  tai  di- 
ritti nel  tempo  suindicato,  cioi'  nell'anno  489  di  Roma.  Si  rifletta  che 
più  flotte  misero  in  mare  i  Romani  d'intorno  a  questi  stessi  tempi,  cioè 
una  di  cento  galere  a  cinque  ordini  di  remi  con  averne  venti  a  tre  or- 
dini ,  la  quale  salpò  nell'  anno  quinto  della  guerra  punica  ,  cioè  nel 
492,  per  cui  trioafò  il  console  Duilio  ;  nell'anno  seguente  avvenne  la 
famosa  spedizione  della  flotta  romana  alle  due  isole  di  Corsica    e    di- 

é'Mii''  tio  feudo  dt'lli»  stesso  CIftdio  da  lui  eretto  e  fortificato  ,  protetto  da  uoa  rotea 
eiumeate  ,    e   perciò  si    chiamasse  Faro  riodiano. 

(1)  Tu.  Liv.lib.  Xl\-  e.  17.N)iJ  bisogna  c:infoal-r(>  Frej«/'/i  antica  città  del  Lazio, 
creduta  al  presente  Panie  Corvo  o  Ceprtno  ,  con  quella  che  Io  stesso  Livio  chiami» 
Fregella  città  naari(tì(ua  siluata  in  Etruria  ,  e  vicina  »A  Alsio.  Meglio  lo  disse  Plinio 
Fregena  e  lutto  fa  creJere  i.h  p  )ssa  essere  quel  luo;;o,  che  oggi  si  nomina  Macearist, 
tenuta   del  sig    principe  Rospigliosi. 
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Sardegn.!,  rijMìiiaiidon;'  vittoria  Cornelio  Scipione.  Correva  Ialino  496, 
e  già  erasi  nell'  intenzione  di  attaccare  i  Cartaginesi  nel  loro  proprio 
paese  ,  e  per  ciò  si  allestì  nn'  altra  flotta  di  330  vascelli  che  condu- 
ceva 140  mila  uomini  ;  poiché  ogni  vascello  coiiieneva  300  remigan- 
ti e  120  soldati  :  questa  fu  quella  che  guadagnò  la  celebre  bat- 
taglia in  mare  sulle  vicinanze  di  Ecnonie  (1)  dove  perirono  24  va- 
scelli romani,  e  30  dei  cartaginesi  ,  oltre  64  che  dai  Romani  stessi 
furono  loro  predati.  Dopo  la  disfatta  dell'esercito  lomano  in  Africa 
sotto  il  proconsole  Begolo  il  senato  comandò  ai  consoli  di  provvedere 
alla  sicurezza  deiio  stato  ,  e  di  usare  ogni  diligenza  nel  preparare  una 
flotta  c<uisiderabile.  Eglino  in  brevissimo  tempo  tanto  fecero  che  nel 
principio  dell'estate  si  trovarono  aver  già  350  galere  allestite ,  e  pron- 
te a  veleggiare  ;  di  là  a  non  molto  si  contavano  disposte  alti  e  220  , 
sicché  nel  corso  di  soli  circa  12  anni  vediamo  essere  state  formate 
dai  Romani  flotte  niinierosissime.  E  come  mai  potevano  fabbricarsi  ed 
armarsi  tanti  bastimenti  senza  profittare  del  comodo  dei  porti,  special- 
mente i  più  vicini  a  Roma?  Tra  questi  eia  da  contarsi  quello  dei  Pir- 
gi  ,  e  siccome  util  co.sa  ,  se  non  necessaria  ,  stimatasi  erigere  cotesti 
luoghi  singolari  in  altrettante  colonie  ,  quindi  non  può  dubitarsi  che 
ciò  avvenisse  pure  sopra  quello  dei  Piigi.  Crediamo  anzi,  che  in  que- 
sta stessa  epoca  e  circostanza  cominciasse  ad  svere  esistenza  il  famoso 
Punico  altrove  da  noi  ricordato.  Il  Sigonio  iiilanto  ,  che  si  pone  a 
"fare  il  computo  (loc.  cit.^  di  tutte  le  colonie  dedotte  in  occasione  del- 
la guerra  punica  ,  ne  numera  fino  a  40  su  l'attestato  dello  stesso  Tito 
Ivivio  ;  dissero  bene  adunque  parecchi  storici  ,  che  circa  a  quest'età 
doveva  fissarsi  l'ascrizione  della  colonia  pirgense  a  tutte  le  altre  marit- 
time ,  e  noi  l'assicureremo  con  le  parole  dello  stesso  Torraca,il  quale 
anzi  dice  così.  „  Eglino  (i  Pirgi)  fin  dal  principio  della  guerra  puni- 
„  ca  ,  cioè  circa  1'  anno  489  dall'  edificazione  di  Roma,  furono  an- 
„  noverati  fra  le  marittime  colonie  „(vedi  part.  I.  art.  1.  §  VII). 

Non  vogliamo  qui  defraudare  i  nostri  lettori  dal  riferire  due,  seb- 
bene piccoli,  avvenimenti,  che  però  risguardano  la  stessa  colonia  Pir- 
gense ,  e  sono  i  seguenti.  Allorquando  il   senato  romano   ed  i  consoli 


(1)  CiUà  e   muotagoa  ora    chiamata  Delicata,  vicino  all'  imbocealura  del  fiume    Imera 
0  Salii  sopra   la   toiliera   meridionale    della  Sicilia, 
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inlenti  erano  al  prepai'ativl  (iella  guerra  contro  Antioco  (i),  e  segna-- 
taniente  il  pretore  C.  Livio  in  allestirne  la  flotta  ;  Ostia,  Fregena,  Ca- 
stronovo  e  i  nostri  Pirgi  ,  Anzio  ,  Tarracina  ,  Minturno  e  Sinuessa. 
(cioè  otto  delle  colonie  marittime)  contesero  con  il  pretore  sul  diiitto 
dell'  esenzione  pretendendo  di  non  dover  contribuire  quel  tanto ,  che 
per  l'imminente  guerra  dalle  colonie  marittime  si  richiedeva  ;  ma  il 
senato  ad  unanime  parere  giudicò  ,  che  quest'esenzione  loro  non  si 
apparteneva  ,,  decrevit  vacationein  rei  naoalifi  his  coloniis  non  es- 
se „  (2);  Ostia  però  ed  Anzio,  che  già  prima  di  questo  tempo  avevano 
ottenuto  di  esser  libere  dal  prestare  e  uomini  e  danaro  per  l'armata, 
probabilmente  anche  adesso  ne  saranno  state  graziate  (3).  Del  resto, 
nuova  non  era  questa  contesa  delle  colonie  presso  il  senato  ;  ancora 
quando  Annibale  travagliò  l'Italia  ,  e  già  contavasi  il  decimo  anno  di 
sciagure  e  di  guerre  ,  che  il  condottiere  cartaginese  recava  alla  peni- 
sola ,  ben  dodici  colonie  del  Lazio  ,  o  de'  suoi  confederati  ,  stanche 
forse  di  più  gueiTeggiare  ,  si  ricusarono  di  somministrar  la  loro  tan- 
gente in  così  critica  situazione  (4)^  ma  vennero  però  bastantemente 
mortificate  dal  senato  medesimo  con  ricevere  quell'  onta  che  tuttavia 
dalla  storia  si  va   rammentando. 

L'altro  aneddoto  fu,  che,  creato  censore  circa  l'  anno  573  Emi- 
lio Lepido  ,  usando  questi  della  sua  grande  autorità  di  togliere  ai 
cavalieri  cjuando  il  voleva  i  cavalli  e  gli  anelli  ,  che  li  distinguevano 
da  un  ordine  inferiore  (5),  privò  di  fatto  un  certo  M.   Antistio    ca- 

(1)  Neil'  anno  ili  Roma  "itìl  dice  Bossuet  ,,  Aiilioco  sopraitomato  il  grande  ,  rw  di 
„  Siria,  divenne  geloso   della  possanza   dei  Ronnani  ^spt^cialmnnle  dopo  la   prima  guerra 

,,  punica)  ,  e  lor  mosse  id  guerra  ;  ma  Tacendola  non  seguì  i  con'-igfi  d'\nnibale  ,  cIm 
,,  ve  lo  aveva  impegnalo.  ScouGlto  per  mure  p  per  lerra  accettò  la  legge  ,  che  gì' 
„  impose  il  cons»le  Lucio  Scipione  Africano  ;  e  fu  rinchiuso  fra  le  balze  del  monte 
„  Tauro. 

(2)  Tit.  Liv.  lib.  3rt.  e.  3. 

(3)  Id.   lib.   27.  38. 

(4)  Id.  lib.  27.  e.  9. 

{ì)  Sul  primo  i  censori  aoo  avavaao  altro  diritto  che  di  fare  la  numerarione  del  popo- 
lo, la  stima  dei  beni,  la  disposizlDnc  dei  gradi  di  ciascheduno  nella  classe  del  registro, 
ove  si  trascrivevano  i  cittadini  ;  ma  poi  si  csteid  la  loro  ispezione  su  la  condotta,  ed  i 
eoslarai  degli  abitanti  ,  de'qoali  divennero  i  giudici  ,  e  perciò  furono  detti  dagli  antichi 
latini  ctmores  moruin.  Da  questo  diritto  in  generale  passarono  al  piii  grande  che  si 
potesse    avere    ìd  QDa  repubblicd,  quello,  cioè,  di  deporre  ao  senatere  aeeusato  di  mal 
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valìere  pirgense  del  suo     cavallo  ed    anello  ,    senza   addinne  alcuna 
ragione  ,  e  per  quanto  facessero  gli  altri  cavalieri  e  buoni  amici  di 
Antistio  presso  il  censore  ,  acciò  a  lui  restituisse  1'  onore  dell'  ordi- 
ne ,    adducendo  che  egli    era  un   ottimo  colono  ,    parcissimo  ,    mo- 
destissimo ,  frugalissimo  ,  non   volle  in  modo    alcuno    limuoversi  da 
quel  che  aveva  determinato.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Cicerone  nel  libro 
secondo  de   Oratore  (l).  Da  questi   due   fatti  ,  se  non  altro  ,  provasi 
più  chiaramente  e  1'  esistenza  della  colonia  dei  Pirgi  ,  ed    il    conto 
che  se  ne  faceva   in  occasione  di  guerra.  Circa  alla  sua    qualità  di- 
remo ,   che  ella  era   colonia  romana  ,  e  fra   le  marittime    aggregata. 
Come  colonia  romana  godeva  del  diritto  dei  Quiriti,  che  consisteva 
nel  jus  privato  dei  Romani  medesimi,  non  però  nel  /us  puhlico  loro, 
cioè  ogni  individuo  di  siffatta   colonia  computavasi  vero  citta<^lino  ro- 
mano ,  Univa  della  stessa  libertà  ,  della  gentilità  ,  delle  cose   sacre  , 
dei  connubii,  del  legittimo  donìinio     e  delle  tutele  ;  ma  non  poteva 
esser   uno  dei   votanti  a   formare  il  Cfnso    ,  a  crear  la   milizia  ,     ad 
esigere  i   tributi  e  dare   i  suffragi  per  le  cariche  della    repubblica  , 
né  pretendere  ivi  cotesti  onori,  il  che  spettava  solo  al  diritto  pubbli- 
co dei    cittadini  romani  aventi  domicilio  in  Roma.  Non  ostante  pei'ò 
che  il  diritto  dei  Quiriti  fosse  ristretto  soltanto  al  diritto  privato  dei 
Romani  ,  pure  egli  era  più  esteso  di   quello  del    Lazio  ,    e  del  così 
detto  Italico.  (  Si  veda  la  qui  inserta  nota  )  (2j.  Una  seconda  specie  di 

costume,  di  togliere  ai  cavalieri  i  cavalli  e  %\\  auelli  ,  che  li  dislioguevanu  da  un 
ordine  inferiore,  di  fare  scendere  un  plebeo  da  una  tribù  in  quella  al  disotto  ,  ed  in 
tìii0  di  regolar  tuttociò     che   rendeva  buono  o    cattivo    il  destino  dei  particolari. 

(1)  „  Censor  Lepidusquum  M.  Antistio  Pyrgemi  e(\\\Vi\n  adetnisset ,  amicioue  quum 
,,  vociferarenlur  et  q  laererent ,  quod  ille  patri  suo  responderot  ,  cur  adeinpiiun  «ibi 
,,  equum  diceret  ,  quum  optimus  co/onus,  parcissimus  esset ,  me  istorum  ,  inqiìt  ,DÌhi 
,,  credere  (lib.  2.  de  Orai). 

(2)  Oltre  le  colonie  romane  ,  v'erano  le  Ialine  ed  ilalicke.  Le  latine  godevano  del 
jm  Lata  ,  quale  loro  accordava  due  cose  ,  cioè  la  cittadinanza  romana  a  quelli  sol- 
tanto ,  che  nella  colonia  latina  esercitato  avevano  l'  edilità,  o  la  pretura,  indi  la  fa- 
coltà aj  coloni  latini  di  poter  essere  regolati  dagli  Editti  de'loro  Pretori  senza  atten- 
dere, o  dipendere  da  quelli  degli  altri  magistrati  romani.  11  jw*  lialicum  poi,  di  cui 
8i  serviva  tutta  l'Italia  (compresa  dai  fiumi  Rubicone  ed  Arno  tino  al  Mar  Siciliano  )  era 
ancor  più  ristretto  del  diritto  del  Lazio,  perché  non  accordava  ad  alcuno  la  cittadinan- 
za  romana  ,  se  non  a  quelli  che  avevano  sostenuto  una  delle  principali  maftistralure 
Rvlle  diverse  città  d'Italia.  Godeva  però  la  colonia  italica  del  privilegio,  di  poter  stara 
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queste  colonie  le  caratterizzava  togate  o  plebele,  ovvero  nnlitari.   La 
colonia  pirgensp  non   alle  militari,  mi  alle  toi^ate  o  pleheie  s'apparte- 
neva ,  poiché  non  fu  quella  donata  in  premio  a   soldati  veterani,  ma 
eretta  con  decreto  del  senato  a  comodo  della  repubblica;  quindi  nel- 
le monete  a  di  lei  contemplazione  coniate  ,    impresso   dovevasi    ve- 
dere 1'  aratro  ,   e  non   un  qualche  bellicoso  istrumento  ,  come  si  co- 
stumava  dalle   colonie  iiiilitari  (l).  Resta  a  conoscersi  ,   quanto  tempo 
durò  essa  a   mantenersi  in   tale   condizione  di  colonia  rotnana.  Diffi- 
cile è  a  darsi  la   soluzione  su  di   ciò  ,   perchè  non  abbiamo  memorie 
che  possano   istiuirci.   Non   ostante   in   genere    dovTà    dirsi    aver    ella 
corso  la  sorte  di   tutte  le  altre,  mentre  quasi   comune  fu  il  loro  de- 
cadimento nello   spazio  di  tempo    che     ora     indichiamo.     Parve    die 
queste  andassero  a   cessare  ,  almeno  nella  sua  legale   forma  di  f?over- 
no  tanto  interno   che  esterno,   quando  cominciarono  a  far  parte  d'un 
solo  impero   pacifico  ed  universale  senza  ulteriori  guerre  e  civili    di- 
scordie sotto  Cesare   Augusto;  allorquando,  cioè,  da   un  tanto  tlittato- 
re  perpetuo     e    padre  della  patria  si  venne  finalmente  a  chiudere  il 
tempio  di   Gi.mo  bifronte  ,     e  simultaneamente  a  raffrenare  con  mol- 
te  leggi  gravi     e     severe   il  secolo  propenso  a  tutti  i  rnali^  e  lubrico 
a  lussuria  (2).  Divenute  in  quel  ten)po  tutte  le  genti  del  dominio 
romano  quasi   un  sol  popolo  ed   una  sola  famiglia  ,   caddero   insensi- 
bilmente ancora  i  municipi  ,  le  dignità  ,  le  colonie  ,   le  magistratu- 
re ,    e  sebl)eMe  tutte  riserbassero  il  loro  nome  ,   nidla  però  avevano 
dell  antico  «iritto  e  costiune  „  eadeni  fuisse  niagistratuum  vocabula, 
nihil  prisci  uLqiie  integri    rnoris   „   lo    notò   Tacito    ne'  suoi    annali 
(  lib.  1.  e.   4.  ).  Il  simile    adunque  possiamo  credere  che    a^'^'enisse 
alla    colonia  pirgense  ,    e    meglio     giungeremo  a  persuadercene  con 
quello  che  viene  esposto  nell'  articolo  seguente. 


sogg'>Ua  ai  propri!  magistrati  ,  e  non  dipendere  dal  pretore  romano  ,  net  che  pare  ti 
trov.iTi)  un  Tftnrig){io  «opro  le  protincie  ,  mentre  latti!  provinciali  obbedir  dovprano 
ualcamenio  aI  romano  prei<>re. 

|1)  L'appendice  al  libro  l  delle  Antichità  Romane  di  Heìoecio  '^ti^,  I  e  teg.  )  potrà 
soiuTi'nislr.ire  copiosa  mairria  agli  amanti    di   tali  nutitie. 

(i    Lucio  Floro  lib.  i.  «.    12. 
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ARTICOLO       III. 

Perchè  niun  altra  notizia  si  abbia  dei  Pirgi 
fino  all'  epoca  di   Traiano. 

Dal  termine  della  guerra  cartaginese  in  poi  fino  all'  epoca  dei 
Cesari  non  troviamo  per  verità  alcuna  notizia  risguardante  la  nostra 
città  e  la  popolazione  dei  Pirgi.  Forse  il  furore  delle  guerre  civili, 
che  tanto  campeggiarono  in  Italia  circa  questo  tempo ,  cioè  sul 
finire  della  romana  repubblica,  mandato  avrà  in  oblìo  ogni  cosa,  spe- 
cialmente ciò  che  spettar  poteva  a  luoghi  e  fatti  particolari.  Certa- 
mente che  gli  ultimi  cento  anni  decorsi  dalle  mine  di  Cartagine  , 
di  Corinto  e  di  Nmnanzia  ,  e  dall'  eredità  di  Attalo  in  Asia  fino  a 
Cesare  e  Pompeo  ,  e  fino  ad  Augusto  che  gli  succedette  ,  sono 
(  diceva  Floro  (1)  )  miseri  e  vituperosi  per  domestiche  piaghe,  co- 
me insigni  per  chiarezza  di  belliche  imprese  ; ,,  sono  appunto  anni  di 
„  ferro  (2)  ,  e  sanguinosi  e  peggio  ;  imperciocché  alle  guerre  con 
Giugurta,  co  Cimbri,  con  Mitridate,  co' Parti,  co'Galli,  co'Germa- 
ni,  per  le  quali  il  popolo  romano  ascese  con  gloria  al  cielo  ,  me- 
scolò le  stragi  di  Gracco  e  di  Druso,  e  le  guerre  co'sei-vi,  e  per  fi- 
no co'gladiatori,  perchè  niente  mancasse  all'  obbrobrio.  Da  ultimo 
rivolgendosi  a  se  stesso  con  le  mani  di  quei  di  Mario  e  di  Siila,  e 
„  poi  di  Cesare  e  di  Pompeo,  lacerò  se  medesimo,  ahi  ludibrio!  qua- 
si per  ira  e  furore  „  Che  vogliamo  dunque  sperare  di  rinvenir 
meuìorie  in  sì  fatti  torbidi ,  mentre  neppure  a  città  grandi  e  popoli 
di  grido  vediamo  essersi  conservate  ?  Pensiamo  anzi,  che  in  quest'in- 
tervallo andasse  non  solo  ad  oscurarsi  la  città  ,  ma  a  perdersi  affatto 
lo  stesso  nome  dei  Pirgi  ;  giacché  da  questo  punto  non  se  ne  fa  più 
menzione  nella  storia.  Le  disgrazie  sofferte  in  quelle  orribili  rivolu- 
zioni, 1'  inutilità  resa  al  proprio  porto  per  1'  universale  deficienza  del 
commercio  ,  per  l'inazione  del  governo  ,  e  quindi  la  sensibile  gioi- 
naliera  diminuzione  degli  abitanti  ridusse  probabilmente  questa,  come 
tante  città  e  popolazioni  ,  ad  una  deplorabile  decadenza  ,  e  quasi  to- 
tale dimenticanza.  Noteremo  soltanto  che  i  Pirgi  di  quel  tempo  niu- 

(1)  Lib.  3    e.  12. 

(2)  lei.  lib.  2.  e.  19. 

10 
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na  parte  dovettero  aver  presa  nella  guerra  sociale  d'Italia  ,  perchè  co- 
stituiti ,  come  si  disse ,  in  marittima  colonia,  già  godevano  del  dirit- 
to dei  Quiriti ,  e  così  del  privato  almeno  della  cittadinanza  romana  , 
perciò  non  avevano  un  così  gran  bisogno  dì  contendere  per  un  privi- 
legio ,  che  quasi  intieramente  possedevano.  Non  può  credersi  adun- 
Sue  che  compresi  fossero  nella  legge  Giulia  fatta  da  Lucio  Giulio 
iesare,  estesa  quindi  da  Gneo  Pompeo  padre  del  gran  Pompeo  per 
cui,,  si  conduceva  la  perjetta  cittadinanza  romana  a  chi  avesse  rno- 
„  strato  a  chiare  prove  la  sua  alleanza  con  Roma.  I  Pirgi  si  con- 
sideravano perfettamente  collegati  con  Roma  stessa  senza  dover  ad- 
durre alcuna  prova  ulteriore. 

Regnando  poi  Augusto  si  divise  l' Italia  in  undici  i-egioni,  ed  Au- 
gusto stesso  ne  fu  l'autore  ,  come  apprendiamo  da  Plinio  (1).  La  set- 
tima di  queste  regioni  comprendeva  l'Etruria  (2).  Che  se  vediamo  il 
nostro  popolo  ,  etrusco  ,  annoverato  in  una  di  tali  divisioni  d  Italia  , 
non  perciò  dovremo  intendere,  che  egli  passasse  a  far  parte  d'una  pro- 
vincia romana;  giacché,  come  ben  riflette  il  dottissimo  Maffei,  que- 
sta ripartizione  non  servì  a  quel  gran  principe,  che  per  mero  aiuto 
di  sua  memoria  ,  o  sia  per  solo  suo  studio  e  governo  ,  non  già  per 
erigere  altrettante  provincie  romane  (  che  mai  non  fece  )  quante  era- 
no appimto  le  regioni  italiche  ,  che  esso  geograficamente  designava. 

Dando  quindi  un  occhiata  su  lo  stato  particolare  d'ogni  città  e 
territorio  di  quei  tempi  si  rileva  essere  il  seguente.  „  Tutte  avevano 
„  l'interna   amministrazione    e    il  governo  di  se  stesse  ,  creandosi    dal 

(1)  Praefarj  necessariana  est  ,  auciores  nos  divam  Auguslam  sequiturot ,  descriptio- 
aemque  ab  eo  factam  Italiae  tolius  in  regiones  XI-(lib.  3.  e.  5.  )• 

(2)  Ecco  le  aDdicì  regioui  ideate  da  Angusto. 

1.  L'aatico  e  nuovo  Lazio  nella  Cainpaoia. 

2.  Tutto  il  Pìaceniino. 

3.  Ciò  che  possedevano  ì  Lucani  ,    i  Bruti  ,  i  Ptlingi ,  i  Marzi  ,  i  Veilini. 

4.  Il  Saonio  e  la  Sabina. 

5.  Il  Piceno. 

6.  L'Umbria. 

7.  L'Etruria. 

8.  La  Calila  Cùaìpina. 

9.  La  Liguria. 

10.  I  Vendi,  Curni ,  Japigi  e  Istriani. 

11.  finahnonle  la  Galli*  traspidaaa. 
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\,  corpo  suo  i  magistrati  per  giudicar  le  cause  o  per  regolar  la  poll- 
„  zia  ,  e  per  levar  qualunque  sorte  di  contribuzioni  ,  o  di  carichi  , 
„  che  per  bisogno  del  paese  o  per  servizio  del  principe  potessero  oc- 
„  correre,,  ;  ben  inteso  ,  che  nella  somma  delle  cose  ognuna  dipender 
doveva  da  Roma  ,  o  sia  dalla  volontà  dell'  imperatore  regnante.  Quìti- 
di  è  che  altrettanto  possiamo  giudicare  dei  nostri  Pirgi  ,  ed  arguire 
senza  alcun  dubbio  ,  quale  presso  a  poco  fosse  la  forma  di  governo,  e 
quale  la  condizione  del  loro  stato  attuale. 

Passarono  le  cose  in  questo  modo  fino  alla  deposizione  e  morte 
di  Nerone,  ultimo  del  sangtie  cesareo.  Da  lì  in  poi  altre  guerre  civili 
tra  i  pretendenti  all'  impero  si  suscitarono  ,  che  afflissero  di  bel  nuo- 
vo grandemente  l'Italia  ,  mentre  devastarono  tante  fertili  campagne,  e 
rovinarono  tante  grandi  e  nobili  città  (1).  Pareva  che  sotto  il  passato  go- 
verno di  Ottaviano  Augusto,  rimesse  le  cose  con  miglior  forma  e  consi- 
stenza ,  non  avesse  avuto  più  lltalia  di  che  infastidirsi  ;  ammaestrata 
dall'  esperienza  e  sazia  oramai  di  sangue  andava  ristoiandosi  dalle  ul- 
time desolanti  guerre  di  Modena  e  di  Perugia  ;  ma  ricadde  ella  ben 
tosto  ,  come  abbiam  detto ,  nelle  civili  discordie  ,  e  sebbene  Vespa- 
siano ristabilisse  nei  municipii  l'antico  regime,  ed  apportasse  molti  al- 
tri beni  allo  stato  ;  Domiziano  però  ,  che  a  Tito  succedette,  guastò 
ogni  ordine  ,  vuotò  l'erario  de'  suoi  capitali  a  cagione  dell"  enoriiii 
spese  che  fece  per  oggetti  vani  ed  inutili  ,  pieno  di  crudeltà  mandò  in 
esilio  o  mise  a  morte  persone  ragguardevoli  sia  per  grado  ,  sia  per 
ricchezza  ,  fin  anche  i  filosofi  bandì  da  Roma  ,  fra  quali  trovavasi  al- 
lora il  celebre  Epltetto  ;  così  f  Italia  s'  inoltrava  nello  squallore  delle 
sue  disgrazie,  o,  per  dirla  più  chiaramente,  andava  da  male  in  peggio. 

Non  vi  voleva  che  Traiano  ,  uomo  di  sana  mente,  di  carattere  ge- 
neroso, di  prudenza  e  di  animo  veramente  grande,  per  ridonare  all'I- 
talia il  suo  dolce  riposo  e  la  sui  venustà.  „  Earn  (si  potrebbe  dire,  co- 
me Lucio  Ampelio  a  M^cvìno)  fortuna  Trajani  principis  triumphis, 
reservavit  „.  In  fatti  in  poco  tempo  Traiano  dell'  Italia  venne  appel- 
lato il  ristoratore  ,  perchè  non  solo  in  Roma  ,  ma  nelle  provincie  an- 

(I)  Nofe  Sono  le  battaglie  che  gli  eserciti  ronian!  combattcrom  fra  cfi  foro  co- 
mnnilati  da  OUone  e  da  Vilellin  presso  Crrmona  ,  e  quanto  soffersero  ir»  questa  circo- 
•taoza  i  bei  campi  del  Veronese  a  dei  dinlorni,  quanto  quelli  di  Romar  stessa,  che  eoa 
orrore  dovè  mirare  l'incendio  dnl  suo  Csnipidoglio  .  ed  il  massacro  avvenuto  in  lei  , 
«iipitdle  dell'  Impero  oiedediato. 
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cora  versò  le  sue  beneficenze,  tanto  encomiate  da  Plinio  il  giovane 
nel  celebre  suo  panegirico.  Non  diremo  di  Roma  dove  eresse  biblio- 
teche, fabbricò  portici  ,  innalzò  tempii  ,  ampliò  il  circo  ,  costruì  la 
gran  piazza  detta  dal  suo  nome  Traiana,  nel  di  cui  mezzo  innalzavasi 
una  grande  alta  colonna  istoriografa  ,  ed  all'  intomo  giravano  bellissi- 
mi portici  ed  abitazioni  a  foggia  duna  galleria  (1).  Neppur  diremo  del 
suo  buon  governa  ,  in  vigor  del  quale  ammise  il  libero  commercio  , 
riordinò  la  militar  disciplin  a  ,  protesse  le  belle  arti  ,  diminuì  i  dazi, 
e  con  la  frugalità  e  ben  ordinata  economia  aumentò  il  pubblico  era- 
rio. Faremo  solo  menzione  di  alcuni  grandi  opere  intraprese  fuori  di 
Roma.  „  Aprì  (diceCrevier)  una  grande  strada  in  tutta  la  lunghezza  del- 
,,  r  impero  dall'  oriente  all'  occidente  ;  attraversò  barbare  nazioni  dal 
„  ponte  E  usi  no  fino  alle  Gallìe  ;  fortificò  dei  campi  ,  delle  castella 
„  sulle  frontiere,  e  in  tutti  i  luoghi  che  potevano  averne  bisogno.  Nel- 
„  la  Spagna,  ove  era  nato,  eresse  un  ponte  sul  Tago  ad  Alcantara,  ope- 
,,  ra  maravigliosa  ,  e  grandi  strade  che  tanti  secoli  non  hanno  potuto 
„  intieramente  distruggere  „  (stor.  degl'  imp.  toni.).  Dove  poi  aveva 
trionfato  per  ben  due  volte  contro  i  Daci  di  là  dal  Danubio  ,  fabbri- 

(1)  L'Itnperalor  Costanzo  allorché  venne  in  Roma  restò  assai  colpito  da  maraviglia 
nel  vedere  questa  superba  piazza  e  colonna,  sicché  disperò  di  far  mai  alcun' opera 
che  poless';  andarvi  del   pari. 

Era  la  piazza  una  specie  di  corte  eh:  girava  air  intorno  di  delta  colonna,  per  ic 
stessa  piccola  come  può  vedersi  dal  piantato  che  ancora  vi  rimane  ;  ma  i  portici  an- 
davano ben'  in  allo,  ed  a  più  ordini  ornD  sopraposti  ,  forse  per  poter  far  osservare  più 
da  vicino  le  sculture,  e  gli  avvenimenti  effigiali  nella  colonna. 

Questa  tuttavia  esistente  conta  123  piedi  di  altezza,  e  pare  che  voglia  indicare  quan- 
to per  l'innaazi  alto  saliva  il  terreno  che  le  stava  dappresso,  che  fu  dovuto  spiana- 
re per  dar  luogo  alla  piazza:  ciò  vedevasi  dall'iscrizione,  che  si  legge  nel  piedistallo 
-Ad  declaranduin  quanlae  altiludinis  mons  et  locu»  tantis  operibus  til  egenut  •  Ch\  bra- 
raasse  veder  in  tavola  espressi  i  bassorilievi,  che  in  23  giri  o  fascie  circolano  intor- 
no a  qaesta  celebre  colonna  ,  osservi  quelle  date  alla  luce  dall'  antiq.  Andrea  Morel 
in  num.  di  10  illustrate  poi  dall' erudito  ab.  Cori.  Vi  si  trovano  2'JOO  Ogure  amane  del- 
l'altezza ciascuna  di  quasi  2  piedi  ,  oltre  ad  una  quantità  di  cavalli,  armi,  machine  da 
guerra  ,  insegne  militari  ,  trofei  ed  altri  iOggetti  tutti  interessanti  per  i  costami.  Cote- 
sti bassorilievi  alludono  alle  due  guerre  ,  che  Traiano  portò  ai  Daci  ,  e  ne  trionfò  ;  vi 
si  distingue  il  vestiario  dell'  imperatore,  quello  degli  ufficiali  e  soldati  romani  ,  ed  an- 
che delle  persone  straniere.  Gicconio  ne  parlò  distesamente  nell'istoria  dell'una  e  dell' 
altra  guerra  dacica  ricavandola  appunto  dai  simulacri  rappresentati  nella  colonna  Tra- 
iana;  anche  il  Fabretti  lasciò  memorie  pregiatissime  <acl  suo  libro  - /7e  Cu^umna  Ttajana. 
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car  volle  mi  ponte  su  questo  gran  fiTime,  pel  quale  si  assicurasse  un 
passaggio  fermo  e  durevole  con  riuteiizione  di  lare  della  Dacia  con- 
quistata una  provincia  romana.  Di  più  (dice  Dione  ,  il  quale  scrisse 
le  gesta  di  lui)  fé  costruire,  nel  breve  intervallo  che  dimorò  in  Roma, 
un  magnifico  argine  che  traversava  le  paludi  pontine  da  un  capo  al- 
l'altro, per  cui  vi  fu  aperto  nel  mezzo  un  gran  cammino. 

Che  meraviglia  adesso  ,  se  ricorderemo,  chC;,  ad  oggetto  di  ave- 
re ancora  un  sicuro  e  spazioso  porto  nellltalia  vicino  a  Roma,  oltre 
quello  d'Ostia,  volgesse  l'animo  suo  grande  all'antico  porto  dei  Pirgi , 
cioè  al  vecchio  scalo  di   Tarquinia  ,  insomma  al  luogo  allora  detto  di 
Centocelle  ?   Tanto  egli  fece  ,  non  solo  riordinando  quello  in  miglior 
forma,  ma  anzi  erigendovene  sopra  uno  nuovo  da'  fondamenti,  sic- 
ché non  più  si  dicesse  il  porto  dei  Pirgi  ,  ma  di  Traiano  il  porto. 
In  simil  guisa,  per  formarsi  un  emporio   nell'  opposto   Mare  adriatico 
chiamato  a  quei  dì  il  Mar  superiore  ,  pensò  di   rioidinare     e    quasi 
erigere    da'  fondamenti  il  famoso  porto  d'Ancona  ,  mettendo  mano  al- 
l'uno ed  all'  altro,  a  quello,  cioè,  presso    Centocelle,  e  all'  altro  presso 
le  falde  del   promontorio  Cumeno;  l'opera  di    ambedue  riuscì  maravi- 
gliosa  in  motio  che  ancora  ne  parla  la  fama,  ed  i  monumenti  eretti  al- 
la perpetuità  lo  ricordano  tuttavia.  Ma  pria  che  seguiamo  l'imperato- 
re in  questa  sua  impresa  ,  narriamo  qualche  altra  cosa  di  lui  intorno 
Centocelle  ,  poiché  è  nostro  impegno  di  dar  la  storia  di  quella    città 
che  ei  tanto  beneficò,  e  che  da  lui  stesso  può  dire  aver  ricevuto  una 
nuova  vita. 


e  A  P  O     i\. 

SI   DESCRnONO    I    VANTAGGI    CHE   COMINCIO"  AD    ACQUISTARE    IL    LUOGO 
DI    CENTOCELLE   SOTTO    l'aCCENNATO   IMPERO    DI    TRAIANO. 


ARTICOLO        I. 


Queir  ottimo  principe  possedeva  in  Centocelle  unamenissima  villa  , 
dove  recavasi  talvolta  in  persona  con  i  suoi  di  corte. 

Ci  è  d'uopo  ;m'ertire,  che,  volendo  da  qui  innanzi  ricordare  il 
popolo  e  la  contrada  di  cui  teniamo  discorso  ,  non  più  si  userà  il  no- 
me di  Pirgo  ,  ma  quello  di  Centocelle  ,  giacché,  come  fu  accennato 
nell  antecedente  articolo  ,  attese  le  grandi  rivoluzioni  d' Italia,  perde 
esso  in  quelle  terribili  circostanze  col  grido  di  sua  fama  anche  il 
prisco  nome  ,  acquistandone  con  l'andar  de'  tenjpi  im  altro  desunto 
dalla  natura  del  luogo  ,  ove  egli  abitava  ,  sicché  ,  invece  di  dirsi 
secondo  la  greca  origine  popolo  pirgense,  fu  da  lì  in  poi  chiamato 
popolo  di  Centocelle  (vedi  cap.  II  art.  I.).  Dato  quest'a\TÌsamento  en- 
triamo subito  a  narrare  circa  al  nostro  assunto. 

Molto  era  in  uso  al  tempo  dei  Cesari  ,  cioè  quando  Roma  trova- 
vasi  nella  sua  più  grande  potenza  e  grandezza  ,  il  possedere  delle  vil- 
le deliziose  e  dei  vasti  giardini  a  foggia  degli  orientali,  dai  quali  vuoisi 
introdotto  quest'uso  ,  almeno  il  più  lussureggiante  in  Italia  „  Nei  pri- 
„  mi  secoli  di  Roma,  osserva  il  Bailly  (1),  colla  parola  villa  altro  non 
„  intendevasi  ,  che  una  masseria  colle  sue  dipendenze.  L'importanza 
„  delle  ville  crebbe  coli  aumentare  delle  ricchezze  pubbliche  ,  e  in 
„  tratto  successivo  questa  denominazione  venne  data  alle  residenze 
„  campestri  de' romani  opulenti  „.  Per  la  qual  cosa  dopo  le  conquiste 
di  Grecia  e  di  Asia  tornati  quei  geneiali  romani  pieni  di  ricche  spo- 
glie alla  lor  patria  vi  portarono  altresì  il  gusto  e  la  moda  di  crearsi 
parchi  a  somiglianza  dei  re  di  Persia  ,  come  l'indica  Zenofonte,  val- 
late amene  come  quella  di  Tempe  descritta  da  Elliano,  e  giardini  pub- 
blici simili  a  quelli  di   Atene  tanto  decantati   da  Plutarco.  Il  fatto  è, 

(1)  Trallato  dei  giardini  di  oroamealo. 
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che  Lucullo,  detto  il  Serse  romano,  s'acquistò  un  tal  titolo  dopo  il  sub 
ritorno  dalle  campagne  contro  Mitridate  ,  e  dopo  aver  costruita  quel- 
la famosa  sua  villa  nella  Baia  di  Napoli  con  un'arte  maravigliosa,  con 
fabbriche  le  più  magnifiche,  e  riempiendola  di  tutti  i  solazzi  e  piaceri 
immaginabili.  Leggendo  in  seguito  la  storia  troviamo  ,  che  quasi  o- 
gni  nobile  romano  cominciò  ad  avere  una  villa  di  questa  natura: 
ve  ne  furono  delle  superbe  sì  dentro  che  fuori  di  Roma  ;  la  Quin- 
tiliana  ,  la  Laurentina  ,  la  Tusculana  lasciarono  un  gran  nome  di 
se  tanto  per  i  loro  monumenti  tuttora  superstiti  ,  quando  per  la  ce- 
lebrità di  coloro  che  le  descrissero.  In  conseguenza  era  ben  natura- 
le  ,  che  pure  la  casa  imperiale  (e  con  molta  maggior  ragione  in  ri- 
flesso deir  alto  suo  grado)  ne  possedesse  delle  varie  e  splendidissime. 
Sappiamo  di  fatti  che  Domiziano  aveva  una  quantità  considerevole  di 
case  di  piacere  ,  di  palazzi  e  di  giardini  ;  -v  ero  è  che  molte  egli  n<? 
acquistò  per  confisca,  attesa  la  sua  tirannide,  col  porre  a  morte,  o  col 
bandire  da  Roma  parecchi  senatori  e  persone  di  gran  riguardo  ,  ma 
tante  altre  senza  dubbio  spettavano  a  se  stesso,  ed  erano  di  sua  par- 
ticolare proprietà.  Traiano  di  lui  successore,  trovandosi  come  aggra- 
vato (per  usar  la  frase  del  sig.  Crevier  nella  storia  di  quest'  imperato- 
re) dalla  moltitudine  di  tali  ereditate  possessioni,  pensò  saviamente  di 
renderne  alcune,  altre  donarle  ,  riserbandosi  per  se  quelle  più  legit- 
time. Laonde  ben  potè  dirgli  il  nobile  suo  panegirista:,.  Voi  ci  ren- 
„  dete  partecipi  de'  vostri  beni  ,  della  vostra  augusta  casa  e  della 
„  vostra  mensa  „  encomiandolo  così  ,  perchè  punto  non  usurpava  le 
possessioni  altrui ,  siccome  avevano  fatto  i  suoi  predecessori  (i). 

Ora  fra  tutti  questi  ameni  diporti  e  villereschi  soggiorni,  de'qua- 
li  Traiano  soleva  far  parte  à  suoi  più  ben'  affetti,  contavasi  la  i'illa 
di  Centocelle.  Sebbene  questa  stesse  alquanto  lontana  da  Roma,  pure 
formava  la  delizia  dell'  augusto  suo  proprietario;  anzi  perchè  appunto 
discosta  dal  centro  dei  grandi  affari  dell'  impero  ,  maggior  agio  gli 
dava  di  prender  ivi  un  dolce  riposo  ed  un  solazzo.  Così  fece  Adriano 
allorché  andò  a  fondare  la  sua  ,  celebre  tuttora  ,  nei  campi  Tiburtini, 
quindici  e  più  miglia  distante  da  Roma.  Questa  di  Traiano  a  Cento- 
celle  ne  contava  più  di  40,  ma  il  gran  principe  vi  godeva  dello  stes- 
so compenso. 

(I)  Plinio  nel  Panegìrico  dì  Traiaac». 
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Situata  ella  presso  lal)itato  sul  declivo  d'un'  amena  collina,  che 
domina  il  mare  ,  dirimpetto  ai  mezzi-giorni  ,  faceva  bella  mostra  di 
se  ,  essendo  il  luogo  giocondissimo.  Un  verdeggiante  terreno  in  varie 
lande  spartito  la  circondava  ai  lati  che  vieppiù  dilungavansi  dalla  par- 
te opposta  verso  il  settentrione.  Volgendo  poi  l'occhio  al  lido  marino 
dalla  stessa  sommità  della  collina  si  scorgeva  che  desso  aprivasi  in  un 
vasto  seno  formando  un  hel  porto  a  guisa  d\in  antiteatro.  „  Locus  per' 
iucuTìdus  fnit.  Prilla  pulcherrima  cin^itiir  v>iridissimis  a^ris^  imnii- 
net  littori  ciiius  in  sinu  quarti  niaximus  portiis  veliit  ainphithea- 
truni  „:  così  la  descriveva  Plinio  (1).  Ma  oltre  questo  dilettevole  pro- 
spetto ,  oltre  il  necessario  vestibolo,  ossia  atrio,  solito  a  prefiggersi  ad 
ogni  villa,  vi  si  conteneva  altresì  quello  che  spettar  poteva  ad  una  di 
sì  fatte  possessioni  imperiali  e  nobilissime.  V'era  il  palazzo  di  Cesa- 
re, e  con  esso  necessariamente  le  sale,  le  stanze  ,  il  triclinio,  come  ve- 
dremo più  sotto  ;  forse  anche  il  sisto  ,  ossia  loggiato  destinato  alle  ri- 
creazioni, sopra  del  quale  ordinariamente  si  custodivan  dei  fiori,  che 
con  il  loro  olezzante  odore  più  grata  ne  rendessero  l'abitazione.  Per 
certo  l'alloggio  ad  uso  dei  pretoriani  ,  o  vogliam  dire  delle  guardie  del 
corpo,  non  mancava,  giacché  senza  queste  non  assentavasi  mai  da  Ro- 
ma un  imperatore.  Che  poi  vi  esistesse  im  luogo  adattato  alla  rappre- 
sentazione dei  mimici  spettacoli  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  attesa  la  re- 
lazione che  ce  ne  porge  lo  stesso  Plinio.  Circa  ai  bagni  con  le  loro 
annesse  celle  ,  allo  spogliatoio  ,  ad  uno  sferisterio  addetto  ai  giuochi 
ginnastici  ,  etl  anche  circa  ad  una  torre  secondo  il  costume  di  quasi 
tutte  le  ville  su  la  di  cui  cima  goder  si  potesse  d'  una  veduta  assai 
lontana  ,  siccome  di  queste  particolarità  non  abbiamo  indicazione  pre- 
cisa ,  perciò  non  osiamo  di  ammetterle  con  sicurezza  ;  lo  stesso  sa- 
rebbe a  dire  d  un  giardino  d'ornamento  ,  dei  viali  ,  d'un  natatoie ,  e 
cose  simili ,  sebbene  tutte  queste  comodità  signorili  proprie  fossero 
ad  ogni  villa  ,  e  la  dignità  stessa  del  personaggio  le  richiedesse  ;  con- 
tuttociò  ignota  restando  a  noi  tuttavia  la  loro  esistenza ,  ci  siamo  so- 
lamente limitati  ad  indicarle  ,  osservando  però  che  se  da  questa  di 
Centocelle  tutte  si  volessero  escludere  le  succennate  agiatezze  più  non 
meiiterebbe  il  nome  di  villa  ,  nome  che  pure  le  attribuì  un  celebre 
autor  contemjKH-aneo  quale  fu  Plinio  ;  e  si  sarebbe  soltanto  detta  una 

(0  Lett.  XXXI    a  Corneijouo. 
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masseria  ,  un  predio,  un  fondo  rustico.  Del  resto,  quanto  al  palazzo, 
alle  sale,  al  teatro  ed  altri  annessi,  rechiamo  in  prova,  conie  abbiamo 
accennato,  l'irrefragabile  testimonianza  di  Plinio  stesso ,  il  quale  nella 
lettera  a  Cornel'ano  così  s'esprime.  „  L'imperatore  per  sua  benignità 
„  si  è  degnato  di  clilamarmi  al  consiglio  che  ha  tenuto  presso  Cen- 
„  tocelle,  luogo  che  porta  un  tal  nome  (1).  Non  posso  dirti  quando 
„  gusto  v'abbia  provato  ;  imperocché  qual  cosa  è  più  gioconda  ,  che 
„  di  vedere  alla  scoperta  la  giustizia  ,  la  maestà,  rafTabilità  del  prln- 
„  cipe  in  un  luogo  segregato  (cioè  lontano  dal  tumulto  della  capitale), 
„  dove  per  solito  più  chiaramente  si  manifestano  tali  virtù?  Ivi  sono 

„  stati  esaminati  varii  processi „  Qui  racconta  Plinio  il  tenore 

di  alcune  cause  agitate  avanti  la  presenza  di  Traiano ,  e  la  giustezza 
delle  sentenze  emanate  in  quella  circostanza  (2).  Poi  siegue  a  dire. 
„  Tu  vedi  quanto  onestamente  ed  utilmente  siano  stati  impiegati  quei 
„  giorni  a  Centocelle  ;  erano  pieni  di  divertimenti;  ogni  giorno  l'im- 
„  peratore  c'invitava  alla  sua  tavola,  parchissima  rispetto  a  sì  gran  prin- 
„  cipe.  Alcune  volte  faceva  rappresentare  commedie  (3) ,  ed  altre  vol- 

(1)  Plinio  godeva  buona  fama  di  giureconsulto  in  quell'età  ,  e  di  fatti  dal  senato 
fu  eletto  avvocato  della  provincia  Belica  insieme  ad  Erennio  Senecione,  correndo  allo- 
ra r  anno  93  dell'  era  voigare.  Tre  anni  dopo  difese  pure  bravamente  Elvidio  contro 
Publicio  Certo,  dando  alla  luce  quei  suoi  libri    che    intitolò  „  De  /Illividii  uttione. 

(2)  Di  tre  cause  soltanto  riporta  Plinio  il  contenuto  ,  cioè  di  quella  per  Claudio 
Aristone ,  uno  dei  primarii  cittadini  di  Efeso  ,  il  quale  accusato  da  certi  invidiosi  di 
popolarità  fu  non  ostante  assoluto  e  vendicalo  ;  di  quella  contro  Gallila  moglie  d'  mi 
tribuno  prevenuta  d'adulterio  con  do  centurione  ;  questi  fu  cassato  dai  ruoli  militari 
e  mandalo  in  esilio  ,  e  la  donna  come  correa  assoggettata  venne  alla  pena  della  legge 
Giulia  ;  si  dichiara  qui  il  principe  che  egli  pose  mano  in  questa  eausa  perchè  tratta- 
vasi  di  un  centurione  e  di  disciplina  militare.  In  terzo  luogo  si  esaminarono  i  codi- 
cilli di  Tirone  ,  de' quali  s'era  in  Roma  tanto  volte,  e  sì  diversamente  parlato.  Fra  gli 
accusati  trovavasi  nn  liberto  dell'  imperatore  per  nome  Eritmo  ;  per  questa  ragione 
uno  degli  eredi  voleva  quasi  a  rispetto  di  Cesare  abbandonare  P  accusa  ,  ma  l' impe- 
radore  disse  questo  bel  molto.  Noi  non  siamo  né  egli  Polickto  ,  né  io  Nerone.  Laonde, 
dopo  intero  il  consiglio  ,  pronunziò  ,  o  che  tutti  gli  eredi  fossero  tenuti  di  proseguire 
in  comune  l'  accusa,  o  che  ciascheduno  dovesse  allegare  la  ragioni  ,  che  aveva  avute 
d'abbandonarla  ,   altrimenti ,  egli  li  condannerebbe  come  calunniatori. 

(3)  Ecco  il  lesto  della  lettera  pliniana.  „  j4dhibebamus  quolidie  cae^ae-,  eral  modica 
ìi  priiicipem  cogiles  :  interdum  «/«5s:[jiaT«  audiebamus  ;  inlerdum  jueundissimts  ser- 
montbus  nox  duc-balw  ,  Per  ascoltare  cotesti  commedianti  o  istrioni  ,  delti  pure  «n- 
talogi  ,    ridicularii  ,  musici,   (tulli  comprosi  in  quella  parola  ocromafa  ),  vi  bisognava 
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te  una  gran  parte  della  notte  si  passava  in  lietissime  conversazio- 
ni ..  .  Quanto  a  me  ,  la  maestà  che  regna  ne'  suoi  giudizi,  l'onore 
„  di  essere  ammesso  a  questo  consiglio  ,  la  dolce  e  famigliare  comu- 
„  nicativa  del  principe  m'hanno  quasi  incantato.  jMa,  oltre  a  ciò,  la 
bellezza  del  luogo  ha  avuto  gran  parte  della  mia  ammirazione.  La 
„  villa, che  è  magnifica,  si  trova  attorniata  da  verdi  caiiipagne,e  domi- 
„  na  il  mare  il  cui  lido  s'apre  in  questo  luogo  ,  e  forma  un  vastissi- 
„  mo  porto  a  guisa  di  anfiteatro  (1).  „  Da  queste  poche  linee  del  già 
noto  descrittore  di  altre  ville  (2)  si  capisce  aver  esistito  colà  il  nobi- 
le palazzo  ,  dove  con  1  imperatore  dimoravano  persone  di  corte  e  giu- 
dici di  distinzione  ,  e  perciò  esservi  state  sale  ,  terrazzi,  viali ,  teatro 
ed  altre  amene  località,  in  mezzo  alle  quali  passava  quella  comitiva  i 
giorni  col  suo  Cesare  in  lietissimi  divertimenti.  Il  colle,  su  cui  dicem- 
mo aver  figurato  un  dì  cotesta  villa  di  Traiano ,  si  chiama  al  presen- 
te Belvedere,  ed  è  quello  precisamente  dove  già  i  signori  Santini  pos- 
sedevano una  vigna  acquistata  non  ha  guari  dal  eh.  sig,  avvocato  Man- 
zi, e  dove  poco  lungi  un  altro  ricco  possidente,  per  nome  Giulio  Paz- 
zaglia,  eresse  fin  da'fondamenti  circa  l'anno  1720  una  chiesa  e  con- 
vento pei  padri  Cappuccini  tuttora  esistente.  Non  è  cosa  im- 
probabile che  sul  vertice  di  esso  colle  stesse  il  più  volte  da  noi  no- 
minato palazzo  imperiale,  da  cui  per  mezzo  d'un  di  quei  grandi  via- 
li ,  che  sempre  solevano  trovarsi  ordinariamente  nelle  ville  degli  anti- 
chi ,  in  retta  linea  si  passava  al  lido  del  sottostante  porto;  infatti,  ol- 
tre una  comune  credenza  su  t^d  particolare  quasi  tramandata  per  ge- 
nerazioni, abbiamo  circa  al  palazzo  alcuni  monum  niti  di  non  poca  im- 
portanza; appariscono,  cioè,  in  primo  luogo  nel  declivio  del  colle  gros- 
se arcate ,  che  ampie  volte  sostener  dovevano  ;  secondariamente  si  os- 
servano ivi  non  poche  vestigia  di  condotti  ed  altri  notabili  avanzi,  tra 

an  certo  spazio  teatrale  ,ua  luogo  cospicuo  agli  occhi  di  tutti,  iosomma  uo'  arena,  per 
dir  cosi  formala  a  seraicircolo,  onde  e  non  si  perdesse  la  loro  voce  ,  e  si  godesse  be- 
ne di  quegli  spettacoli.  Augaslo,  dice  Svelonio  (74)  li  f^iceva  rappresentare  nel  circo 
dopo  cena  ,,  j4al  acroainaia,  et  hisirionei  ,  aul  eUam  trioialei  ex  circo  ludo»  interpone- 
bal  „.  V'era  dunque  un  teatro  nella  villa  di  Centocelle. 

(1)  La  traduzione  libera  di  questa  lettera  è  del  Can.  Tedeschi  ,  che  la  mandò  al- 
le stampe  nel  1761. 

(2)  Si  sa  che  Plinio  nelle  sue  Ietterò  descrisse  la  celebre  villa  che  esisteva  a  Laa- 
rento  ,  delta  perciò  Laurentina  ,  l'altra  pure  situata  presso  i  suoi  Toscani  „  Ttisco$ 
meo$  „  villa  che  ei  preponeva  alle  delizie  Tusculaue    Tiburtiue  e  Prenestine. 


i  quali  (lue  vasche  ben  grandi  ;  dal  che  si  arguisce  la  preesistenza  in 
quel  luogo  d'una  maestosa  fabbrica  ,  che  i  secoli  trascorsi ,  e  forse  an- 
che più  la  barbane  degli  uomini  hanno  poi  distrutti.  Inoltre  gli  scavi 
fatti  colà  a  diverse  riprese  confermarono  la  suddetta  opinione  ;  essi  die- 
dero agl'intraprendenti  l'acquisto  fortunato  di  diverse  lu'ne  antiche,  anel- 
li d'oro,  monete  di  vario  metallo,  idoletti  piu'  di  metallo  rappresentanti 
alcune  deità   ;  fra  le  monete  se  ne  rinvennero  di  quelle  d'  oro    con' 
fimpronta  o    1'  iscrizione  di  Traiano  medesimo.  (Si  veda  il  Torraca  p. 
1.  art.  3).  Anche  il  prefato  sig.  Manzi,  mediante  scaA^o  eseguito  nel  luo- 
go medesimo,  trasse  fuori  una  statua  di  marmo  di  finissimo  lavoro,  ed 
altri  oggetti  preziosi;  ferace  in  vero  crediamo  possa  esser  quella  terra  di 
ulteriori  monumenti,  se  venisse  di  bel  nuovo  indagata  con  opportune 
escavazioni  ;  deploriamo  però  fin  qui  la  trascuraggine  di  coloro,  che,  a- 
vendola  sviscerata  non  rade  volte  con  buonissimo  risultato  ,  non  pen- 
sarono a  tramandarci  le  memorie  analoghe,  che  pure  avrebbero  tanto 
illustrato  questo  punto  di  storia  patria.  Circa  ai  vasconi  summcntovati 
pare  quasi  di  poter    dire  che  stessero  a  lato  del  palazzo,    a  somiglian- 
za di  quelli   che  descrive  Marques  ritrovati  nella  villa  di  Mecenate,  e 
ricordati  dal  Melchiorri  (Guida  di  Roma  parte  quarta)  „  ai  lati  erano 
„  due  terrazze  con  due  grandi  vasche  nel  centro.,,  Non  potrebbe  sup- 
porsi  ,  che  rpielle  servissero  ad  un  piccolo  natatorio  ?  Plinio  nella  lette- 
ra a  Gello  descrivendo  la  villa  situata  a  Laurento  fra  le  altre  cose  dice 
così.  „  Poi  viene  la  cella  frigidaria  per  i  bagni  ,  ampia  e  distesa,  dai 
„  di  cui  opposti  muri  escon  fuori  due  gran  vasconi ,  voltandosi  qua- 
„  si  per  terra  ,  e  son  tanto  capaci  ,  che  venendovi  voglia  di  nuotare, 
„  avete  dove  e  come  soddisfarvi,,.  Insomma  questo  presso  a  poco  era 
lo  stile  o  il  disegno  di  quasi  tutte  le  ville  d'  allora. 

Delle  tre  parti  che  solevano  comporre  ima  villa  ,  urbana  ,  ru- 
stica e  frultuaria  ,  della  prima  si  è  finora  fatto  menzione  ,  vale  a 
dire  ,  dell'  abitazione  signorile  ,  degli  ornati  e  delle  passeggiate  di 
piacere;  ma  non  meno  di  questa  prima  parte  necessaria  era  la  se- 
conda o  sia  la  rustica  ,  la  quale  consisteva  in  tuttociò  ,  che  ha  rela- 
zione all'alloggio  ed  al  servizio  degli  operai  e  degli  schiavi.  Questi 
ultimi  in  special  modo,  come  osserva  lo  stesso  Marques  nella  sua  ope- 
ra intorno  alle  ville  romane,  vi  stavano  in  gran  numero  addetti  agli 
usi  domestici,  ed  a  quelli  deU'agricoltura.  Qui  dunque  stanze,  scuderie, 
riclnti  per  ogni  bisogno  occorrente.  Di  tali  comodi  non  potevasi  fare 
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a  meno,  o  sì  riguardi  la  necessità  del  luogo,  o  la  dignità  del  princi- 
pe, o  finalmente  il  solito  ordinamento  delle  ville  che  godevano  di 
questo  nome.  Comprendeva  inoltre  la  terza  ed  ultima  porzione  le 
celle  ed  i  granai  dove  avevansi  a  consei'vare  i  viveri  d'ogni  specie, 
detta  perciò  frnttuaria.  Come  una,  cioè  la  rustica,  era  indispensabile 
per  il  collocamento  degl'  inservienti  operai  ed  animali  ,  così  l'  altra 
per  la  custodia  degli  oggetti  necessari  alla  vita.  Or  bene  ,  dalle  ver- 
deggianti campagne  notate  da  Plinio  ,  le  quali  gli  ondeggiavano  allo 
intorno  ,  si  può  conoscere  a  prima  vista,  che  essa  doveva  esser  in  va- 
ri luoghi  distesa,  ed  appunto  in  tale  estensione  territoriale  noi  diciamo 
che  consistesse  la  sua  partizione  in  rustica  e  fruttuaria. 

Perscrutando  in  fatti  il  terreno  nelle  adiacenti  situazioni  per  os- 
servare ,  se  avvi  qualche  indizio  da  poter  giudicare  così  ,  ecco  la  te- 
nuta chiamata  DeU'argenio  esistente  dalla  parte  settentrionale  del  col- 
le Belvedere  ;  questa,  non  molto  da  esso  colle  distante  ,  presenta  su- 
bito dei  ruderi  o  degli  avanzi  di  grosse  muraglie  ,  che  hanno  tutti 
i  caratteii  d'  antichità  ed  architettura  romana  ;  in  particolar  modo 
alcuni  ai  vedono  formati  a  voltoni  prossimi  f  uno  all'altro  ,  di  una 
lunga  estensione  a  foggia  di  ampli  corridoi,  e  tanto  capaci  da  contene- 
re anche  al  presente  branchi  numerosi  di  pecore  e  di  cavalli  ,  come 
in  realtà  vi  si  sono  ricoverati  in  tempo  di  dirotta  pioggia  ,  o  di  altra 
qualunque  intemperie  d'  aria.  Un  cotal  resto  di  fabbricato  mostra  chia- 
ramente aver  esso  servito  al  plaa-terreno  d'  altro  edificio  che  gli  so- 
prastava :  probabilmente  dunque  quei  voltoni  costituivano  i  vani  in- 
feriori del  detto  edificio  dove  si  raccoglievano  gli  operai  ed  i  schia- 
vi per  passarvi  la  notte  ,  ovvero  quelli  non  erano  che  le  celle  per 
la  custodia  dei  viveri  ;  comunque  sia,  fan  vedere  che  ad  un  oggetto 
ben  rilevante  fossero  stati  destinati  sì  per  la  grandezza  delf  opera  ,  co- 
me per  la  solidità  della  costruzione  e  pure  per  la  loro  forma  parallella, 
unisona  ,  vasta  ed  elegante.  Non  più  tardi  dell'  anno  1829  ,  regnan- 
do il  Sommo  Pontefice  Leone  XII,  il  signor  marchese  Calabrini  sco- 
prì nella  suddetta  tenuta  un  grosso  ceppo  di  condotto  di  piombo 
con  sua  chiave  e  con  f  impronta  di  Nerva  Traiano  ,  quale  offerto  al 
Pontefice  fu  per  ordin  sovrano  tosto  collocato  nel  Museo  Vaticano. 
Tutte  queste  prove  di  fatto  confermano  a  meraviglia  la  comune  cre- 
denza. Né  si  dica  ,  che  l'attuale  podere,  così  detto  Dell'argento ,  per- 
chè posto  quasi  a  due  miglia   distante  dall'  imperiale  abitazione,  non 
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poteva  far  parte  di  essa  villa  ;  mentre  al  contrario  tutti  sanno  che  la 
suntuosa  possessione  d'  una  villa  conteneva  ordinariamente  non  picco- 
lo spazio  di  terreno.  Quella  di  Adriano  abbracciava  im  circuito  di 
circa  dieci  miglia  ;  1'  altra  di  Mecenate  occupava  le  terre  situate  in 
ambedue  i  lati  della  via  pubblica  tiburtina  ,  e  cosi  dicasi  delle  al- 
tre. Per  verità  un  bosco,  una  qualche  valle  coltivata,  un  vigneto,  un 
prato,  un  orto  con  piante  fruttifere,  ed  altro  simile  si  consideravano 
come  cose  a  lei  necessarie,  oltre  i  casali  per  gli  operai  e  per  le  cel- 
le ;  ciò  presentava  alla  vista  non  solo  un  piacevole  quadro  di  scene 
svariate,  ma  dava  ancora  per  risultamento  nella  dimensione  un  allun- 
gamento di  suolo  molto  esteso.  Per  tal  ragione  si  giudicò  che  anche  le 
Ternie  Taurine  stessero  unite  alla  villa  di  Traiano  ,  e  percliè  queste 
situate  erano  in  maggior  prossimità  del  palazzo  ,  e  perchè  adornate 
da  magnifiche  fabbriche  deU'  imperatore  ,  e  perchè  da  esse  an- 
dando verso  il  centro  della  villa  s'  incontrano  tuttavia  delle  -racce 
di  condotti  e  residui  di  fabbricati.  Parleremo  delle  Terme  nell'artico- 
lo III    di  questo  stesso   capitolo. 

Se  genio  ora  venisse  ad  alcuno  di  sapere  :  quando  Traiano  si 
conduceva  a  Centocelle  :  una  delle  volte,  rispondiamo,  in  cui  sicu- 
ramente può  dirsi,  che  egli  onorasse  di  sua  presenza  questo  luogo  fu 
l'anno  103  dell'  era  volgare  e  terzo  del  suo  impero  (1)  ;  poiché, 
tornato  allora  dalla  Germania  dopo  la  prima  guerra  de'Daci,  oltre  ad 
un  sollievo  innocente  che  volle  accordare  al  suo  spirito  in  mezzo  a 
tante  fìtiche  del  governo,  un'  occasione  altresì  lo  spinse ,  e  fu  quella 
di  visitare  i  lavori  che  dietro  suo  ordine  si  facevano  colà  intorno  al 
porto  che  poi  prese  lo  stesso  suo  nome,  siccome  meglio  si  vedrà  nel 
seguente  articolo.  Varii  uomini  di  senno  e  di  riguardo  portò  seco  in 
quella  circostanza,  fra'  quali  si  distinse  Plinio  ,  come  altrove  è  stato 
avvertito,  e  che  ci  lasciò  per  questo  fatto  di  storia  le  più  accurate 
memorie. 


(1)  Vedi  Annal.  Muratori  ao.  103. 


sa 

ARTICOLO        fi. 

Traiano  erige  dai  fondamenti  un  nuovo  porto  in  Centocelle 
assai  pregevole  per  la  sufficiente  ampiezza  ,  sicurezza 

e  bella  forma. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  il  genio  di  Traiano  ,  sempre  intento  a 
grandi  opere  di  beneficenza,  avesse  avuto  in  mira  anche  in  quest'  in- 
teresse un  oggetto  di  somma  utilità.  Infatti  guarnire  d'un  buon  por- 
to il  lido  italico,  il  più  che  fosse  stato  possibile,  vicino  a  Roma  ,  par- 
ve che  fosse  lo  scopo  principale  di  sue  vedute.  Egli  è  vero  ,  che  il 
porto  (F  Ostia  fabbricato  da  Claudio  quasi  sulle  ripe  del  Te^^ere  , 
sebbene  recasse  un  vantaggio  incalcolal)iIe  alla  gran  Roma  per  le  flot- 
te che  ivi  ordinariamente  si  tenevano  pronte  a  salpare  in  o- 
gni  occasione  d'improvvisa  ostilità,  e  per  il  trasporto  più  prossimo  alla 
capitale  delle  derrate  che  giungevano  dall'  Egitto  e  dalla  Sicilia  5  pur 
non  ostante  scorgevasi  da  giorno  in  giorno,  che  esso  s'inten-ava  a  cau- 
sa delle  continue  arene  condottevi  da  quel  confluente,  poco  giovan- 
do gì'  infiniti  ripari  che  di  mano  in  mano  mediante  spese  esorbi- 
tanti vi  si  anda^'ano  costruendo.  La  storia  de"  secoli  posteriori  ha  da- 
to a  vedere  con  i  fatti  il  totale  e  pria  temuto  deperimento  d'  un  tal 
porto;  di  maniera  che  lo  stesso  Traiano  pensò  di  formarvi  dappresso 
un  gran  bacino,  o  sia  darsena,  per  potervi  racconciare  con  più  facili- 
tà i  navigli,  e  vi  aprì  quel  famoso  canale,  oggi  detto  Fiumicino  (  tan- 
to però  combattuto  dai  moderni  scrittori  sotto  il  titolo  di  fossa  traia- 
na  (1)  ),  per  il  quale  cominciarono  ad  introdursi  le  navi  ,  onde  poi 
trasferirsi  a  Roma,  scansando  in  tal  modo  quel  pericolo  che  avreb- 
bero incontrato  nelf  ingresso  del  porto  d'  Ostia  (2).  Vide  adunque 
fin  da  quel  tempo,  che  un  altro  più  sicuro  e  più  ampio  porto,  il  quale 

(1)  Si  veda  l'opuscolo  di  Carlo  Tea  sa  quest'argomento,  come  pure  le  ostervasioni 
drl  medesimo  sopra  gli  antichi  porti  d'Ostia  ,  ora  di  Fiumicino. 

(2)  Già  al  Icrap')  di  Caracalla  un  secolo  dopo  Traiano  ,  per  attestalo  di  Dione  Cas- 
sio  ,  scrittore  couteni|ioraneo,  non  potevano  più  in  Ostia  star  sicure  le  navi,  ed  assai 
incomodo  n'  tra  il  porto.  (Rom.  Histor.  Lìb.  LX  Xiphilino  inierp.  Epithom.  )  Uulllio 
ancora  nell'Itinerario  lib.  1.  v.  182,  racconta  che  ai  suoi  giorni  bisognava  passare  per 
la  fossa  traiana  ,  giacchò  il  sinistro  braccio  d'esso  fiume  ciie  anda>a  verso  Ostia  ,  era 
inaccessibile  por  li  quiutità  d;IIe  arene  ,,   Li'.o^i   maecasii  fluviui  viialur  areni». 
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fosse  situato  pioprianicnte  sul  liflo  del  mare  ,  rendevasi  troppo  ne- 
cessario verso  quella  parte  d'  Italia  che  rigu.trdava  Roma  ,  non  che 
le  sue  adiacenze.  Dall'  iscrizione  ancora  ,  che  si  legge  nell'  arco  eret- 
to a  Traiano  in  Ancona  per  aver  colà  ampiamente  rista urato  ,  e  qua- 
si da'  fondamenti  eretto  un  nuovo  porto,  si  vien  chiaramente  a  conos- 
cere ,  che  il  suo  scopo  in  tali  lavori  era  di  aprire  all'  Italia  ,  sicco- 
me aveva  fatto  nel  mare  inferiore  presso  Centocelle  ,  così  nel  supe- 
rior  mare  presso  la  dorica  città  un  più  facile  e  più  sicuro  accesso  a 
prò  dei  naviganti.  Qiiod  accessum  Italiae  hoc  etiatn  addito  ex  pecu- 
nia sua  porta  tutiorein  jiavi^antihus  reddiderit. 

Il  posseder  poi  che  ei  faceva  in  Centocelle  stessa  un'  amenis- 
sima  villa  ,  come  si  è  già  dimostrato,  dove  andava  talvolta  (dice  il 
IMuratori  an.  103)  a  villeggiare  con  attendere  anche  alla  spedizione 
delle  cause  e  liti  piìi  rilevanti,  gli  somministrò  proliabilmente  l'oc- 
casione di  determinarsi  a  stabilirlo  colà  piuttosto  che  altrove  ;  ivi 
già  trovava  un  porto  ,  comunque  si  fosse,  avviato  e  fondato  dalla  na- 
tura per  quei  seni  di  mare  ,  che  più  sopra  abbiamo  descritti  ;  ivi 
f  imperatore  ricordava  quello  stesso  dei  Pirgi  ,  che  una  volta  servi- 
va pure  a  Tarquinia  j  né  molto  lungi  stavano  ancor  risibili  gli  avan- 
zi del  celebre  punico,  il  quale  tanto  giovò  a  Roma  nella  famosa  lotta 
contro  i  Cartaginesi  (1).  A  Centocelle  adunque  (^  luogo  così  chiamato 
anche  pria   che  ei  vi  facesse  la  sua  dimora  )  fissò  di  fabbricarlo. 

L  ignoto  se  il  rinomato  Apollodoro,  architetto  favorito  di  Tra- 
iano, ne  concepisse  la  prima  idea,  o  ne  formasse  il  disegno.  Convien 
Iperò  supporre,  che  di  un  taluomo  espertissimo  nelle  grandi  fabbriche 
si  servisse  l' imperatore  impiegando  1'  opera  ed  ingegno  di  Ini  in  così 
fatta  costruzione.  Apollodoro  infatti  nell'anno  antecedente,  cioè  nel 
102,  per  ordine  di  Traiano  medesimo  fondò  sul  Danubio  il  famoso 
ponte  ,  già  da  noi  indicato  ,  di  XXI  archi  ad  oggetto  di  facilitare 
nella  Dacia  il  passaggio  agli  eserciti  romani  ;  egli  fu  che  negli  anni 
appresso  architettò  e  diresse  in  Roma  quella  maestosa  piazza ,  cui  si 
diede  il  nome  di  Traiana  ,  ed  in  mezzo  della  quale  innalzò  1'  egre- 
gia colonna, ammirata  tuttodì,  adorna  di  bassi-rilievi  espriiiicnti  il  suo 
Cesare  (2)  ;  e  su  disegno  del  celebre  Apollodoro,  dice  il  Castellano  , 

(1)  Volli  gli  arlicdii  anlocid' nti. 

{1)  Vedi  sopra:  N'ala  uMT  ari.  3.  cip    1. 
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ebbe  pur  eterno^  glorioso  moìiumento  il  porto  d'  Ancona  nel  famo- 
so arco  composto  di  grossi  pezzi  di  bianco  macigno  senza  aiuto  di 
calce  commessi  ;  e  non  vogliamo  dire  ,  che  nncora  della  vasta  fon- 
dazione del  porto  centocellese,  emula  in  vero  di  quella  di  Ostia  ,  auto- 
re sia  stato  ApoUodoro  ?  Si,  noi  con  tutta  probabilità  incliniamo  a  cre- 
derlo 5  ma  passiamo  Intanto  a  dare  di  questa  stessa  fondazione  un  bre- 
ve ragguaglio. 

Considerata  la  località  del  lido  ,  contro  cui  direttamente  spirano 
i  venti  australi  ,  cagionandovi  quella  fastidiosa  travei"sia  ,  che  tanto 
nuoce  ai  naA  ìgli  ,  altro  mezzo  non  v'  era  per  superare  un  tal^  osta- 
colo ,  che  piantarvi  un  antemurale ,  il  quale  a  guisa  d'  isola  in  mez- 
zo al  mare  ,  s'  opponesse  costantemente  alla  furia  di  quella  impe- 
tuosa marea  ,  e  ne  facesse  schermo. 

„  Come  rupe  nel  mar ,  che  furibonda 
„  AI  sorger  la  tempesta  ,  in  se  medesma 
„  Salda  si  tien  col  peso  suo,  latrando 
„  Molto  l'onde  d'intorno  ...  (1) 

„  O  come  alle  procelle  esposto  monte 
„  Che  percosso  da  flutti  al  mar  sovraste 
„  Sostien  fermo  in  se  stesso  i  tuoni ,  e  l'onte 
„  Del  ciel  irato  ,  e  i  venti ,  e  l'onde  vaste  (2). 

così  un'  artefatta  inconcussa  barrlem  esser  doveva  il  capo  d'opera  di 
questo  porto.  Fu  difatti  innalzata  ;  ma  in  qual  modo?  Grossi  massi  da 
vicina  rupe  distaccati ,  e  poi  condotti  sopra  zatte  di  solida  costruzione 
nel  luogo  dirimpetto  a  Centocelle  (dove  l'arte  appunto  produr  voleva 
ciò  che  prodotto  non  aveva  natura)  gettaronsi  nel  fondo  di  quellista- 
bile  elemento  ,  e  quindi  lun  sopra  l'altro  accumulandosi  con  accresce- 
re a  se  stessi  il  peso  ,  e  aU'  edificio  fimmobilità  ,  vennero  finalmente 
a  sormontare  la  superficie  delle  acque  ,  ed  a  mostrare  orgoglioso  il  lo- 
ro dorso,  quale,  sebbene  alquanto  informe  ,  pur  capace  si  vedeva  di 


(1)  Traduz.  di  Virgil.  al  lib.  VII  delle  Eneid.  V.  687. 

(2)  Tasso  cani.  l.\. 
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ninggior  ripuliiiionlo  ed  imi  (Iznmcnto  (1)  ;  così  la  descriveva  riinio  te- 
stimonio di  veduta,  il  quale  aggiunse,  che  fjiuu!iiiiic|ne  essa  mole  non 
molto  comparisse  al  di  fuori ,  nonostante  già  riiUnzzaA'a  e  inandava 
assai  in  alto  le  onde  che  V;.Miivino  a  sbattervi,  il  che  non  succede- 
va senza  coprire  di  candida  schiuma  il  mare  (^'2)  ;  tradurrebbe  qui 
Monti 

„  Immane  scoglio  ,  che  nel  mar  sì  sporge  , 

„  E  de'  venti  sostiene  ,  e  del  gigante 

„  Flutto  la  furia  ,  che  si  spezza  e  m.uore. 

Prosegue  intanto  Plinio  a  narrarci  ,  che  divcisi  e  ben  congegnati 
piloni  eretti  a  guisa  di  colonne  verticali  ,  conibrme  al  prescritto  di 
Vitruvio  padre  della  romana  architettura  (IìIj.  5.)  ,  si  aggiunsero 
qua  e  là  in  sostegno  della  gran  massa  dall'  imo  innalzandosi  lino  al 
di  sopra  della  feccia  del  mare  5  sicché  ])er  mezzo  di  questi  validi  so- 
stenimenti resa  stabile  una  sì  enorme  congerie  ,  prediceva  che  un 
giorno  avrebbe  imitato  la  naturalezza  di  qualche  isola  del  Mare  Egèo, 
cui  non  già  fece  la  mano  artificiosa  dell'  uomo  ,  ma  la  natia  condi- 
zione produsse  del  suolo  istesso.,,  Saxis  deìnde  pilae  adiiciuntur,  quae 
procedente  tempore  enatam  insulam  iinitentur  ,,  Seneca  quaest.  nat. 
II.  26.  Vedasi  in  fine  la  Tavola  ove  è  rappresentato  l'antemurale. 

A  porre  però  in  esecuzione  tutto  questo  lavoro  non  poche 
braccia  vi  abbisognavano.  Se  si  desse  ascolto  ad  una  certa  an- 
cor vigente  popolare  tradizione  ,  si  direbbe  che  una  quantità  pro- 
digiosa di  schiavi  attendesse  allora  a  questa  grande  fondazione  ,  altri 
scavando  le  pietre  ,  altri  tragittandole  ,  altri  preparando  il  bitume  , 
altri  costruendo  la  fabbrica  mischiati  ad  ingegneri  artefici  e  numerosi 
soldati  deHesercito  l'omano.  Che  perlai  sorte  di  lavori  si  servissero  or- 
dinariamente i  Romani  degli  schiavi  si  leggano  Lorenzo  Pignorio  e 
Tito  Pompa  ai  loro  trattati  Su  le  opere  dei  ser\H\  dati  alla  luce  Insie- 
me imiti  con  edizione  di  Amsterdam  del  1672  ;  né  è  improbabile  , 
che,  dopo  la  prima  guerra  dacica  tornato  trionflinte  a  Romalimpera- 

(1)  Tngen'ia  saxa  lali'niìni  na'ia  prorehit  ;    cantra  haec    alia  super  alia  dejecta  ip. 
IO  ponitere  manenl  ,  ac  seiitim  qundim  uelut  aggtre  com'ruunl'tr.  „  (  Plin.  loc.  cit,  ). 

(2)  Eininel  jam ,  et  apparet  saxenm  dormm  ,  impacluiquc  fluclus  in   immensutn  elidil 
et  tollit  ;  Viiitus  illic  frayor,cauuiìi'jU(i  circa  mare  „  ■{  lue.  cit  ) 
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tor  Traiano,  copioso  numero  di  servi  deul  inaiìcipi  seco  portasse  in 
Italia  ,  ed  alle  famose  sue  opere  pubbliche  li  destinasse  occupandoli 
ipticrauiente  nel  manuale  travaglio.  Secondo  Giusto  Lipsio,  un  incre- 
dibile numero  di  servi  dimorava  in  Roma  ;  tanti  essere ,  diceva  ,  i 
sei-vi  in  quella  capitale  ,  quanti  i  liberi  ,  Uno  a  contarne  tre  in  quat- 
tro milioni  (1):  così  si  spiega  la  tanto  sollecita  costruzione  di  vastissi- 
mi ediflzii  specialmente  di  quelli  temponuii,  così  detti  perchè  dovevan- 
si  in  breve  tempo  innalzare  e  poi  distrui^gere  (2)  ;  senza  l'aiuto  di 
schiavi  non  potevansi  eseguire.  Laonde  molto  credibile  è  la  suddet- 
ta opinione ,  cioè  che  una  schiera  innumerevole  di  quei  servi  presta- 
to abbiano  la  lor  mano  al  lavoro  del  porto  di  Centocelle. 

Ma  non  bastava  il  solo  antemurale  per  munire  d'  opportuno  ri- 
guardo l'indicato  seno  jnarittimo  ,  se  lateralmente  ancora  di  qua  e  di 
là  dal  lido  non  si  fossero  fatti  sporgere  in  fuori  due  altri  moli ,  che 
procedessero  a  destra  ed  a  sinistra  in  mezzo  al  mare,  tenendo  sempre 
con  semicircolare  cammino  a  raggiungere  quell'  isolato  propugnacolo, 
e  così  formare  tutto  insieme  un  grosso  bacino  :  cotesti  moli  di  fatti 
furono  con  fermissima  base  fondati  a  guisa  di  due  braccia  ,  che  però 
non  si  congiungono  ,  ma  lasciano  fra  se  e  fra  le  due  estremità  del- 
l'isola un  sufficente  spazio  per  le  necessarie  bocche  al  libero  ingresso 
dei  navigli.  Si  veda  la  figura  della  città  e  porto  di  Civitavecchia  po- 
sta sul  principio  di  questa  storia.  I  due  fortini ,  che  sono  all'  orlo  e- 
stremo  delle  dette  due  braccia,  o  siano  moli,  danno  anche  al  presente 
a  vedere,  essere  eglino  antichissimi  sì  per  la  loro  architettura  militare 
ritraente  onninamente  l'antica  (dice  il  Manzi  nella  sua  operetta  su 
Civitavecchia  )  ,  sì  ancora  per  il  reticolato  che  li  adorna  ,  non 
sapendo  se  taluno  dei  moderni  abbia  mai  preso  ad  imitare  questa 
specie   d' architettma.    Insomma  la  bellezza  ,    proporzione  ,   grandez- 

(1)  Hunus  probabile  est  ,  loiidtm  urvos  Romar  qiint  Uheroi  fui$se Jam  igilur 

tru  aut  'jualuor    millioties  serroivm  ,    quanluin  nec  in  provinciis  quihusdam    et  Regnu 
(Antiq    rorn.  de  bora  imi  m    in  urbe  maKitodiue  ]. 

(2)  Tale  fu  il  teatro  di  M.  Sca  ro  Edile  eretto  nel  solo  tempo  della  sua  edilità  ; 
quelli  due  celebri  di  C.  Curione  per  un  funerale  a  suo  padre  defonlo  ;  tale  il  ponte  di 
C.  Caligola  lungo  lre|niiglia  e  più  ,  piantato  In  mezzo  al  mare  e  costruito  ,  come  si 
narra,  in  pochi  giorni  ;  e  molti  altri  anfiteatri,  circhi  e  luoghi  di  divertimento  eretti 
in  tempo  di  Caracalla  sulle  vie  e  castelli  per  dove  passar  doveva  l'Imperatore  uscendo  da 
Roma. 
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za  suftlcente    e  novità  con  cui  riusci  un  tal  la\oio  ,  meritamente  gli 
ac([uislarono  il  nomo  di  anjì teatro. 

A  tempo  del  più  volte  rammentato  Plinio  compito  era  il  hraccio 
sinistro  ,  cioè  quello  che  ora  chiamasi  volgamiente  il  bicchiere  •  il 
destro,  che  è  quello  dell'  odierno  lazzaretto  ,  stavasi  tuttavia  fabbri- 
cando (i):  la  mente  di  questo  perito  scrittore  contemporaneo,  così  af- 
fezionato a  Traiano  ,  era  tanto  presa  dalla  vaghezza  di  un  tal  porto 
che  gli  fece  presagire  doversi  un  giorno  chiamare  col  nome  del  suo 
medesimo  autore.  „  Habehit  hic  portus  etiam  nonien  aucturis  .  Di- 
filli sappiamo  che  molti  fra  i  geografi  posteriori  il  nominarono  così  , 
Portus  Traiani:  si  veda  il  Gluverio,  Tolomeo,  SaA^onarola  ed  altri  ('2). 

Questo  porto  si  vede  pure  rappresentato  in  pittura  in  una  del- 
le corsie  della  biblioteca  vaticana  ,  dirimpetto  alla  quale  v'  è  anco- 
ra effigiato  il  porto  d'Ancona.  Siccome  peraltro  a  maggiore  esattezza 
neir  attuale  stato  del  porto  medesimo,  circa  la  sua  lungliezza,  larghez- 
za e  profondità  ,  ama  ciascuno  d'essere  alquanto  più  istruito ,  ci  siamo 
giovati  dell'opera  del  eh.  commendatolo sig.  Alessandro  Gialdi,il  quale 
cortesemente  ci  ha  favorito  d'una  pianta  esatta  ,  che  in  fine  inseriamo 
sebbene  in  copia.  Da  questa,  come  pure  dalla  carta  topografica  dì  Ci- 
vitavecchia e  suo  porto,  delineata  ed  incisa  nel  dicastero  generale  del 
censo  per  ordine  del  prelato  pro-presidente  del  medesimo  nell'  an- 
no 1341  ,  rileviamo  che  la  lunghezza  totale  del  bacino  gallo2."iabile 
presa  dal  centro  dello  scalo  di  terra  sino  al  punto  centrale  dell'  an- 
temurale, è  di  metri  520,  pari  a  palmi  romani  architettonici  2324  40- 
la  larghezza  similmente  presa  dallo  scalo  del  destro  braccio  del  por- 
to, dove  ora  è  il  lazzaretto ,  fino  al  luogo  dove  ora  è  la  fortezza  è 
di  metri  430  equivalente  a  palmi  2022,10.  La  superfìcie  galleq,'^ labile 
totale  è  di  metri  quadrati  129,  799,  molto  spaziosa,  e,  fatto  il  com- 
puto ,  più  grande  di  quella  del  porto  di  Livorno  ,  e  dcU'  altra  del 
porto  di  Napoli.  La  profondità  poi  si  ravvisa    maggiore  o  minore    in 


(1)  In.  sinu  (litloris)  quim  mueimus  parlus ,  velut  amphilheatrum,  huius  iinislrum 
bnukium  finninsirno  opere  munìlum  est;  dexlrum  elaboratur ,,  (  l'iiii.  loc.  tit.  ). 

(2)  La  carta  corngraGca  dell'antica  Etruria  apporJataci  da  Cluvtrio  al  tomo  I  p. 
418.  dice  Centumcettae  por(us  Traiani  ;  altrellanto  dice  Tolomeo  ;  il  libro  Universus  ter. 
rarum  orbis  compilato  dal  P.  Savonarola  pag.  ^95.  lo  rammeiUa  in  questi  termini;  7'ra- 
tanut  iiortui ,  portus  muriae  in  uta  mant  mediterranei,  nunc  Cenlumcellae  Civitavecchia. 
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vari  luoghi  ,  come  trovasi  esattamente  misurata  ,  e  contrasegnata  con 
numeri  arabici  nella  suddetta  pianta. 

Tornando  a  dare  uno  sguardo  alla  figura  che  trovasi  nel  Vali- 
cano si  osserva  che,  a  compimento  di  questo  bel  porto,  un  faro,  ossia 
.  una  torre  si  ergeva  da  un  lato  dello  stesso  antemurale  verso  la  parte 
di  ponente  ,  destinata  a  far  lume  ai  naviganti  in  tempo  di  notte  me- 
diante una  face  risplendente  postavi  nella  sommità  (1).  Ma  perchè  non 
vi  mancasse  la  sinmielria  _,  altra  torre  dal  lato  opposto,  cioè  a  levante, 
si  fabbricò  indi  a  non  molto ,  e  si  recò  al  suo  perfezionamento.  Que- 
sta seconda,  restaurata  poi  da  Paolo  V  ,  anzi  ripresa  da'  fondamenti 
e  quasi  di  nuovo  eretta  ,  dicesi  oggi  la  lajiterna.  Egli  è  certo  che  a 
tempo  di  Rutih'o,  tra  il  secolo  quarto  e  quinto  dell'era  volgare,  già  si 
vedevano  ambedue  queste  torri ,  o  siano  fanali,  maestrevolmente  pian- 
tati sopra  queir  isola  ,  la  quale,  come  esso  diceva, 

AttoUit  geniinas  turres  ,  hìfìdoqìtp  menta 
Faiicibus  arctatis  paiidit   iilruììujue  latus. 

Il  primiero  faro  però,  che  noi  a1)biamo  descritto  ,  con  l'andar  dei 
tempi  venne  meno  ,  e  si  diroccò  in  guisa  che  fino  a  pochi  anni  in- 
dietro non  presentava  che  un  rudere  informe  ,  ed  un  ammasso  di 
pietre ,  detto  volgarmente  a  disprezzo  il  marzocco.  Quest'  avanzo  non 
pertiinto  fortificato  ne'  suoi  vecchi  fondamenti  ,  sopra  aggiuntivi  altri 
massi  opportuni  ,  è  stato  non  ha  guari  costrutto  ed  inalzato  a  forma 
di  fortino  militare  vasto ,  capace,  solidissijuo  ,  e  ciò  per  disposizio- 
ne di  Papa  Gregorio  XVI.  di  santa  memoria  ,  sotto  l' immediata  dire- 
zione dell'esperto  ed  intelligente  sig.  cavalier  Steward  colonnello  di 
artiglieria.  Il  secondo  faro  ,  chiamato  comunemente  la  lanterna  ,  con 
disegno  più  moderno  regge  tuttavia  ,  ed  entro  vi  esistono  alcune 
stanze  per  il  custode  della  medesima  ,  e  v'ha  una  scala  di  mate- 
riale che  porta  alla  sommità.  In  luogo  delle  varie  lampadi ,  che 
insieme  riunite  prima  rilucevano  in  un  rotondo  alto  fmale,  inventato 
appena    il  così  detto   lume  di    occultazione  ,    venne  questo  inconta- 

(1)  Oli  celebra  Faro  di  Egitto  elevilo  «alle  boCch'j  del  Nilo  hin  preso  il  nome  tut- 
te queste    consimili  specole    costruite  S'ill'iiigresso  di  qualche  porto  ;  esse  giovano  non 
poco  al  navigante  per  la  luce  che  gli    son  n  nistrano  in  tempi  di  ujllo: 
,,  LuTuna  n'iclioagif  toUit  Pkarui  a'.'ntl't  Lini'.  ,, 

Cosi  cantò  dal  d  il >  t'aro  .igiziini  Papinio  Stizio  aelU  To'jaiJe 
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nente posto  in  pratica, esostituito  a  quelle  con  pai!  esattezza  ed  utiliià 
comune.  Perpetuar  volle  Traiano  cotesta  sua  opera  con  far  coniare  me- 
daglie che  la  ricordassero  alla  posterità.  Una  ne  riporta  Occone  nella 
sua  raccolta  alla  pag.  212  (1),  che  non  ha  eirigie,  ma  invece  la  leggen- 
da Portus  Traiani  ,  a  rovescio  l'iscrizione  Cos.  S.  P.  Q.  R.  Opti- 
mo  Principi  S.  C.,e  dice  che  una  tal  medaglia  deve  riferirsi  al  porto 
edificato  da  Traiano  presso  Centocelle  ,  del  quale  fa  menzione  Plinio 
il  giovane  nella  lettera  XXXI  lib.  VI.  y,  Ad  porturn  a  Traiano  prope 
Centumcellas  aedificatum^  cuius  memìnit  Plinius  ep.  31  lib.  6  ,  re- 
ferendus  nummus.  „  Al  suo  sentimento  si  aggiunge  l'antiquario  Me- 
diobarba Birago  ,  che  con  note  istoriche  commentò  la  numismatica  di 
Occone  (2).  Un'  altra  però  singolarissima  ed  assai  rara  ne  adduce  ,  e 
ne  dà  la  descrizione  Occone  stesso  nella  sua  opera  ;  dicendo  che  la 
medaglia  non  presenta  l'eflìgie  dell'  imperatore ,  ma  ritiene  la  leggen- 
da S.  P.  Q.  Ji.  optinio  principi  S.  C.  portus  Traiani-^  ecco  come  egli 
la  descrive.  „  Si  fa  vedere  il  porto  di  Traiano  di  figura  emisferica 
„  con  dei  grandi  portici  all'  intorno  e  delle  colonne  ;  nel  punto  cen- 
„  trale  del  semiclrcolo  esservi  un  arco  trionfale ,  sopra  cui  in  alto 
„  collocate  delle  bighe  e  trofei  5  di  qua  e  di  là  per  render  più  sicu- 
„  ro  il  porto  tirate  due  catene  alle  aperture  del  medesimo;  nel  niez- 
„  ro  poi  delle  due  braccia  o  moli  ,  starvi  la  nave  imperatoiia  e 
„  molte  altre  navi  di  vario  bordo  ;  finalmente  quasi  al  di  sotto  dei 
„  flutti  sorgere  Nettuno  coronato  di  musco,  avente  nella  destra  il  tri- 
„  dente  ,  ed  appoggiato  con  la  sinistra    sopra    un    delfino.  „ 

Più  singolare  di  questa  al  certo  non  poteva  rinvenirsi  relativa  al 
nastro  porto  5  poiché  in  essa  tutto  insieme  si  dà  a  conoscere  il  gran- 
dioso disegno  o  pianta  del  porto  medesimo  ,  il  fondatore  che  lo  get- 
tò, e  lo  stato  delle  arti  di  quei  tempi  con  altre  analoghe  cognizioni  , 
che  da  un  tale  monumento  archeologico  potrebbero  ricavarsi.  Avver- 
tiamo intanto  ,  che  non  solo  il  cavaliere  Mediobarba  Birago  ,  sopra 
da  noi  citato  ,    annovera  nella  sua   l'accolta  cotesta    medaglia  ;  ma  il 


(1)  Adolfo  Occone  riunì  un  ropioso  numero  di  medaglie  t^nlo  greche,  che  Ialine 
ed  egiziane  da  Porapeo  il  grande  fino  .nd  Eraclio    iniperalore.  EckiicI  ecc. 

(2)  Iinpcr.  Roman,  nuinismala  ab  Adolphn  Occone  olim  congesta,  hislorico  -  chro- 
nolji5ici«  nulli  illustrata  a  Francisco  Modiobirba  Birago  -  Ediz.  di  Milano  1(583.  (Vedi 
pig.  151). 
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rinomato  Vaillaiit  ,  che  tre  grossi  volumi  di  numismatica  diede  alla 
luce  ,  notando  le  più  pregevoli  medaglie  dei  lomani  imperatori  da 
Giulio  Cesare  lino  a  Postmno  proconsole  ,  la  ripioduce  esjafjsrimcnte 
alla  pag.  49  del  tomo  I  (  ediz.  rom.  1743  )  ,  e  vi  appone  la  seguente 
spiegazione.,,  Portns  variis  aedifìciis  ornatiis  ,  in  cuius  medio  nai'is 
imperatoris  et  aline  trireines  inspiciuutur.  ,,  A  conferma  che  il  porto 
presso  Centocelle  fosse  in  tal  maniera  costrutto  ,  già  diversi  scavi  in- 
tentati sotto  le  antiche  mura  che  lo  circondano  ,  ed  il  ritrovato  brac- 
cio di  bronzo  appartenente  a  statua  colossale  con  frammenti  di  tri- 
dente e  parti  di  delfino  (siccome  prove  di  fatto)  lo  comprovano  abba- 
stanza. Su  questi  scavi  e  ritrovati  frammenti  ,  per  noi  di  grande  ap- 
prezzamento ,  si  senta  ,  come  in  poche  linee  ragiona  il  Manzi  lìel  suo 
opuscolo  Dell"  antico  ed  attuale  stato  del  porto  e  città  di  Civita- 
vecchia alla  pagina  6.  7.  „  In  oggi  si  ravvisano  appena  ,  dirò  cosi,  gli 
„  scheletri  di  quella  magnificenza  ,  con  la  quale  la  romana  grandezza 
„  dovette  abbellire  un  porto  che  si  può  dire  a  contatto  di  Roma.  Tut- 
„  tavia  esiste  tanto  quanto  può  bastare  a  chi  conosce  ciò  che  si  osava 
„  in  quei  tempi ,  in  cui  le  arti  fioritissime  eran  mosse  per  impulso 
„  di  menti  grandi  e  poderose,  onde  ritrarne  una  possibile  restaurazio- 
„  ne.  Imperocché  se  lo  sgombri  delle  fabbriche  sovrapposte  (di  che 
„  talune  per  avventura  non  disdicenti  all'  antica  grandezza)  .  .  .  inte- 
„  grò  è  per  ancora  1  antico  disegno  corrispondente  oiminamente  alla 
„  descrizione  che  ne  fa  Plinio  ....  E  sarei  d'opinione  che  utile  e  glo- 
„  riosa  impresa  sarebbe  il  rintracciare  là  ,  ove  per  certo  correvano  e 
„  strade  e  templi  e  portici  ,  e  quanto  abbellir  poteva  un  disegno  ,  tra 
„  quei  di  qualsivoglia  porto  ,  che  ora  esiste  ,  il  più  nobile  ed  elegan- 
„  tissimo  ....  Egli  è  il  vedere ,  che  non  a  grande  profondità  del  lato 
„  destro  del  porto,  e  quasi  a  fiore  di  mare,  si  scorge  il  piantato  d'una 
„  grandiosa  basilica  o  tempio ,  ove  ancora  si  veggono  le  basi  di  vari 
„  ordini  di  colonne  ;  piantato  che  in  gran  parte  soggiace  al  muro  oc- 
„  eidentale  del  bagno  ,  ossia  darsena  ,  e  che  forse  lo  sopravanza  in- 
j,  oltrandosi  nelle  sue  parti  interne. 

„  E  nelle  sue  parti  interne  fu  appunto  tratto  fuori  quel  braccio 
„  di  bronzo  ,  superbo  di  mole  e  disegno  ,  che  porge  un'  allegra  spe- 
„  ranza  di  poter  rinvenire  il  resto  del  colosso  ,  che  per  altri  frantumi 
„  di  tridente  e  di  parti  di  delfino ,  attributi  di  Nettuno  ,  fa  credere, 
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„  che  possa  rappresentare  questa  divinità,  (l)  (Si  veda  alle  tavole  il 
disegno  del  predetto  braccio  e  Tridente). 

„  Corron  poi  lungo  quella  parte  del  porto  ,  cui  fa  spalla  la  città, 
„  e  precisamente  a  tergo  delle  mura  merlate  che  la  cingono,  tali  vol- 
„  te  grandiose  sostenute  da  immensi  pilastri  di  fabbrica  reticolare  , 
„  che  ora  non  appariscono  nullamente  per  essere  entro  le  mura  stes- 
„  se  sepolte.  Prendono  esse  l'andamento  di  un  magnifico  porticato  , 
„  che  spaziar  dovevasi  all'  intorno  del  porto  ed  agevolare  le  operazio- 
„  ni  dei  trafficanti ,  porgendo  loro  ricovero  nei  tempi  piovosi,  e  negli 
„  estivi  dai  cocenti  raggi  del  sole  ,  che  nelle  ore  pomeridiane  vi  si  vi- 
„  bra  ardentissimo  ....  (2)  (Nelle  tavole  in  fine  diamo  un  disegno  del 
Portico  edificato  da  Traiano  intorno  al  Porto). 

„  E  qui  non  tacerò  dei  continui  ritrovati  di  frantumi  di  statue  , 
„  di  bronzi  ,  di  marmi ,  di  coloime  ,  e  soprattutto  di  granito  a  varie 
„  basi  e  di  altre  preziose  cose  ,  le  quali  palesano  ,  che  il  vasto  genio 
„  ed  il  buon  gusto  del  foud  itorc  non  aveva  trascurato  di  abbellire  di 
„  ogni  bellezza  il  già  bellissimo  porto.  „ 

Neil'  anno  1760  ,  spurgandosi  il  porto  con  una  di  quelle  nra-r 
chine,  che  si  chiamano  Pontoni^  venne  fuoi'i  una  medaglia  dello  stes- 
so imperatore  Traiano  con  la  efilgie  di  lui,  la  quale  fu  data  all'erudito 
marchese  Frangipani  allora  dimorante  in  Civitavecchia  con  grado 
di  capitano  di  sbarco  della  marina  pontificia.  Esso  nella  sua  sto- 
ria riferisce,  che  nella  faccia  o  lato  principale  offiiva  la  testa  del 
principe,  ed  intorno  leggevansi  le  parole  „  Imjy.  Caea.  Nervae  Tra- 
jano  Aug.  Ger.  Dac.  P,  M.  TR.  P.  Cos.  V.  P.  P  ;  nel  roveseio 
poi  stata  effigiato  un  uomo  in  abito  straniero,  il  quale  sedendo  sopra 
alcune  armi  appoggiava  su  la  destra  mano  il  capo,   e  mostrava  d'es- 

(1)  Il  (letto  braccio  di  bronzo  resta  ora  depositato  e  si  vede  nel  Museo  Gregoria- 
no al  Valic.iDo. 

(2)  11  prospetto  di  (juesto  porticato  da  noi  qui  inserito  é  stato  rilevato  dalla  Car- 
ta Corogralìca  del  celebre  Ciivaller  apclvitetlo  Fontana  presentala  da  lui  medesimo  al 
Sommo  Poolcfice  Innocenzo  XII.  tracciando  il  lungo  giro  dei  condotti,  che  dalle  mun>> 
tagno  dell'  allumiere  portano  1'  acqua  a  Civitavecchia.  Egli  diede  il  nomo  di  Palazzo 
imperiale  al  suddetto  porticato  ;  ma  nulla  aveodo  questi  di  fabbricato  per  esser  casa: 
d'abitazione  imperiale  ,  rosta,  che  si  appelli  sottanto  un  porticato  abbenchè  grandio- 
so  ,  niaguilico  ,  e  degno  dell'  autore    elle  lo  fondò. 

Il   vero  Palazzo  imperiale  giaceva  alle  falde  del  colle,  oggi  detto  Belvedere  ,  sul 
principio  dtìlla    villa  di  'l'riii;ino  ,  come  già  1'  abbiamo  sopra  iudicalo, 
(  Vedi  la  carta  Corograllta  nella  ^ala  muiUcipale.) 


ser  dolente^  indi  quasi  asnoi  piedi  vedevasi  sorgere  in  allo  un  tronco 
che .  dall'  imo  al  sommo  era  guarnito  di  spoglie  militari,  formando  co- 
sì un  trofeo  ,  leggendosi  ivi  la  stessa  iscrizione  che  nelle  altre,  cioè: 
S.  P.  Q.  R.  Optinio  Princìpi  S.  C.  —  Di  questa  medaglia  prosegue 
a  dire  il  Frangipani  essersi  data  da  alcuni  la  seguente  spiegazione: 
„  Non  avendo  Traiano  potuto  condurre  il  re  Decebalo  vivo  nel  trion- 
„-  fo,  si  crede  che  non  lasciasse  di  far  in  essa  osservare  almeno  il 
„  costume  antico  adducendovi  il  simulacro  di  lui  „.  Angeloni  però, 
che  riferisce  questa  stessa  medaglia,  mostra  d'essere  d'un'  altra  opi- 
nione ;  ma  ciò  a  noi  non  importa.  Le  due  prime  surriferite  con  il 
concorde  parere  dei  dotti  numismatici  su  di  esse  ,  oltre  la  chiara 
testimonianza  di  Plinio  ed  altre  prove  di  fatto,  abbondevolmenie  ci 
somministrano  convincenti  ragioni  per  istabilire  e  qual  sia  stato  1'  au- 
tore del  porto  ,  ed  in  qual  modo  fosse  quello  edificato. 

ARTICOLO      ni. 

Si  opina ,  che  le  grandiose  Terme  ,  dette  voli^armente  Taurine  , 

delle  quali  esistono  tutta\na  gli  avanzi  in  vicinanza  di 

Civitavecchia  ,  fossero  o  di  nuovo  costruite  o 

ristorate  da   Traiano  imperatore. 

Alla  distanza  di  meno  di  tre  miglia  dalla  città  di  Civitavecchia,  an- 
dando verso  settentrione  per  la  strada  che  conduce  al  paese  di  Tolfa, 
trovansi  i  bagni,  o  sia  le  Terme  così  dette  Taurine.  Di  queste  un  ben 
inteso  trattato  mandò  alla  luce  il  valente  professore  Gaetano  Tor- 
raca  nel  1761,  e  del  suo  giurjizioso  lavoro  ci  varremo  nel  riferire  qui 
le  tante  particolarità  di  sì  benefico  stabilimento. 

In  una  collina  adunque  ,  posseduta  al  presente  dalla  distinta  fi- 
miglia  Rocchi ,  sormontata  alf  intorno  da  catena  di  monti,  sgorga  na- 
turalmente copiosa  vena  d'acqua  calda  ,  fumante  ,  solfurea  ,  la  quale 
si  vede  altresì  scaturire  in  una  delle  vicine  tenute  chiamata  sferraca- 
valli di  pertinenza  oggidì  alla  non  meno  notabile  famiglia  Gugliel- 
motti. Quest'  ultima  sorgente  però  non  pare  sia  di  qualità  differente 
dalla  prima,  atteso  che  il  risultamento  dell'analisi  di  ambedue  è  stato 
sempre  il  medesimo.  Si  osserva  di  più  ,  che  in  altre  parti  ancora  vien 
fuori  questo  caldissimo  elemento  ,  e  precisamente  più  in  basso  della 
suddetta  collina  verso    ponente  in  un  luogo  cliiamato  la  ficoncella  , 
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(love  un  fiocco  abbondanie  di  slmil'  acqua  vi  scorre  ,  che  può  diisi  in 
tutto  eguale  alla  fonte  principale  esistente  nelle  Terme  ,  da  cui  pro- 
babilmente per  sotterranei  cunicoli  dirama.  Se  è  così ,  prurito  di  cu- 
riosità spingerebbe  ad  indagare ,  d'onde  mai  tutta  quest'  acqua  abbia 
la  sua  origine  ? 

Dato  che  le  acque  calde  in  genere,  delle  quali  si  ha  im  buon  nu- 
mero in  Italia  (1),  debbano  illor  calore  aduna  colluttazione  o  effer- 
vescenza de'  minerali  che  in  se  stesse  contengono  ;  ovvero  il  debba- 
no direttamente  al  fuoco  sotterraneo,  come  vuole  il  dottor  Woodward  , 
la  vicinanza  dei  monti  alluminosi  di  Tolfa  pregni  di  fossili  d'ogni  spe- 
cie somministrerebbe  per  verità  non  poche  ragioni  e  principi!  elemen- 
tari per  la  spiegazione  di  un  tal  quesito  (2)  ;  come  pure  la  qualità 
del  terreno  argillare,ed  una  cava  di  pietre  di  calcina,  che  sta  dappres- 
so alle  suddette  Terme  ,  darebbe  a  conoscere,  che  quell'  acqua  riceve 
tutta  la  sua  calidezza  e  virtù  da  una  comunicazione  di  fuoco  e  zolfo  , 
che  si  trova  nelle  vicine  montagne  congiunta  ad  un  alcali  che  divide 
i  minerali  de'  quali  si  satura  l'acqua  medesima  (3).  Comunque  però 
sia  la  sua  origine,  si  aprì  qui  fin  da  antichissimo  tempo  una  tal  vena  a 
vantaggio  deK'  umanità  ;  potrebbesi  dire  (  parlando  mitologicamente  ) 
che  Vulcano  stesso,  ov^'ero  Ercole  percuotesse  in  questo  luogo  la  ter- 
ra, e  vi  facesse  uscire  quella  preziosa  acqua  che  i  naturalisti  sogliono 
chiamare  vulcanica  ,  oppure   erculea  ,  poiché  in  sostanza  essa  passan- 

(1)  Kircher  ve  ne  conia  8Q  ,,  Mundus  sublerraneui. 

(2)  Bix'islak  nel  siio  Saggia  di  oiiervazioni  minTalogieiie  su  Tolfii  ,  Oriolo  e  Lntera  ,  fra 
le  altre  cose  dice  ,  che  n-Iia  collina  calcarea  al  di  sopra  di  Tuifa  ,  delta  il  tiagnarcllo  ,  avvi 
una  sorgente  d';icqua  ,  »  che  du'l" esperienza  sembra  un  acido  aereo  libero  ,  a  cui  deblx»  il 
»  suo  principio  volatile  ,  ed  un  sale  selenitoso  .  .  .  Alquanto  sotto  questo  b:igno  evvi  un'ìal- 
»  tra  vena  d'acqua  ,  che  pare  dell'  istessa  natura  ,  ma  è  molto  più  calda  ,  presentando  all'  a- 
>•  ria  una  mollo  estesa  superficie.  Sotto  il  piano  di  questa  collina  ,  evvi  una  vasta  grotta  in 
»  cui  scntesi  un  forte  odore  di  fegato  di  zolfo;  le  acque  che  si  suno  feltrate  per  le  fenditure 
»  della  volta  hanno  ricoperte  le  pareli  di  stiliicidii:  lutto  il  poggio  poi  è  di  pietra  calcare.  »  ; 
Kon  potrà  dunque  ragiouevolmente  ai'guirsi ,  che  da  questi  monti  soprastanti  alle  campagne 
Civitavecchiesi  provenga  appunto  la  suddetta  acqua  termale  T 

(3)  Sono  da  osservarsi  su  le  acque  Ercolane  i  seguenti  autori.  Temson  e  Short  »  Essali 
et  obseriations  de  medeoins  de  la  socielé  d'Edinhourg.  Tom.  3.  art.  Vili.  Eiliz.  di  Parigi.  Ottavio 
Tcvruv'x  Disscrlalio  de  balneis  Tom.  V.  degli  opuscoli  di  Calogorà  pag.  ii5.  Cocchi  De' bagni  di 
Pisa.    Cariufillo  greco  Ve  Theì'mis  Ikrculanis ,  Andrea  Bacci  De  Tffrmis ,  ed  altri. 
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do  per  sotterranee  grotte  vulcaniche  va  poi  sprigionando  ali  aperto  II 
concepito  calore  ,  o  perchè  col  natio  suo  fervore  dimostra  in  realtà  di 
qual'  erculea  forza  e  virtù  sia  stata  dotiti  dalla  natura  (l).  Ma  dì 
questi  nomi  comuni  a  tutte  le  acque  calde  non  vuoisi  parlare:  piutto- 
sto si  spieghi  perchè  le  nostre   furono  chiamate  Taurine. 

Premettiamo  che  spesse  volte  la  verità  di  un  fatto  si  trasforma 
in  favoloso  racconto  :  il  che  accade  specialmente  quando  un  lungo 
spazio  di  tempo  si  frappone  tra  l'  avvenimento  di  quel  fatto  ed  i  po- 
steri ,  che  lo  stanno  raccontando  ;  tanto  appunto  pare  che  siasi  av- 
verato circa  alle  famose  nostre  acque.  Probabilmente  un  dì  qualche  for- 
tunato uomo  ritrovò  questo  pregevole  elemento  ,  che  senza  alcun  di 
lui  artificio  già  era  uscito  fuori  dalle  viscere  della  terra  ;  fin  qui  la 
cosa  è  ben  naturale.  Ma  nello  stesso  tempo  convien  sapere  ,  che  pres- 
so gli  antichi  ogni  indagatore  d'acqua,  come  nella  latina  fivella  si  chia- 
mava (UjìLÌlex,  così  ali  ebraica  si  nominava  volgarmente  Thor^  cioè  lift 
siccome  i  periti  dicono  dalla  radice  istessa  la  quale  significa  es- 
ser mondo  per  lavanda  o  per  purificazione  ottenuta  con  acqua,  e  la  pa- 
rola lina  Taor  vuol  dire  puro  ,  mondo,  purificato,  mondato.  L'in- 
dagatore adunque  o  inventore  di  quelf  acqua  ,  che  poi  serve  ai  bagni 
minerali  per  purificare  il  corpo  umano  ,  probabihnente  ed  in  specie 
sarà  stato  appellato  col  nome  corrotto  all'ebraica  Taor  ,  o  To/'j  men- 
tre egli  è  ben  noto  ,  dice  Genovesi,  che  fin  dalla  succeduta  comunio- 
ne delle  nazioni  dopo  il  primo  stato  postidiluviano  si  andarono  ad  al- 
terare vicendevohuente  molte  voci  indigene  e  molti  nomi  (2).  Aggiun- 


(I)  "  Pro  calore  illis  insilo  viilcanias  alii  dixere,  ut  apud  Pindarum  logiinus  ;  alii  hcrcu- 
*  leas  apud  Ailrenaeurn  ,  quia  sponte  n.iscentes  quasi  vi  ac  fervore  Hercidis  insiliierint».  Dac- 
ci de  Thermis  llb.  6.  L'antichissimo  poeta  Ibico  lasciò  scritto  che  i  bagni  caldi  si  nominarono 
Erculei,  perchè  Vulcano  ne  fece  un  presente  ad  Ercole  -,  ed  altri  ,  perchè  Minerva  li  fece 
scaturire  per  ristorare  Ercole  affaticato. 

(i)  Vedi  Plinio    ed  ogui   dizionario  di  lingua  latina. 

(3)  "  Non  fu  possibile ,  che  esse  (nazioni)  non  prendessero  le  une  dallo  altre  moltissime 
>>  parole.  E  così  noi  troviamo  ,  che  le  presenti  lingue  d'  Europ;i  e  della  maggior  parte  del- 
l' l'Asia  e  dellWfrica  settentrionale  sono  piene  di  radici  e  parole  ^izie  ,  fenicie  ,  arabiche  , 
«  caldee,  greche,  latine,  come  quasi  tutte  le  nazioni  americane,  dopo  la  conquista  che  ne 
>•  hanno  falla  gli  Europei  ,  cingucitano  il  portoghese  ,  lo  spagnolo  ,  il  francese,  l'inglese  e 
»  il  Ialino  medesimo.  (  Logica  per  i  giovanelti  cap-  V.  digli  errori  che  nascono  delle  pa- 
role. ) 
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giamo  noi  qui  sollajito,  clic  7o/- in  Caldeo,  pronunziato  alla  Siriaca  , 
vuol  dire  Taurus  in  Ialino.  Da  tutto  questo  esposto,  dietro  il  parere 
di  alcuni  scrittori,  potremo  credere  che  gli  antichi  appunto  divulgas- 
sero ,  che  un  Toro,  ossia  uno  di  tali  inventori  di  acque,  scoprisse  le 
calde  esistenti  presso  Centocelle  ,  le  quali  poi  dalla  stessa  parola  Taur^ 
o  Toro, venissero  sopracchiamate  Taurine  o  Taurìane.  Da  qui  infatti 
nacque  il  racconto  ,  che  con  la  sua  poetica  fantasia  descrisse  Rutilio, 
cioè  che  un  toro  diede  esso  il  nome  a  queste  Terme  ,  mentre  nel 
ricercare  un  qualche  fonte  per  dissetarsi  scuotendo  col  piede  le  zolle 
della  terra  (come  quando  con  le  ritorte  corna  suol  provarsi  alla  zuf- 
fa dando  contro  ad  un  duro  tronco)  ,  le  facesse  qui  scaturire;  e  sic- 
come esse  col  tempo  si  sperimentarono  molto  giovevoli  all'  inferma 
umanità ,  il  vate  aggiunse  che  Giove  stesso  fu  quegli  ,  che  rivestito 
delle  sembianze  e  della  forma  d'  un  toro  ,  o  sia  giovenco  ,  fece  sì 
che  cotesto  parto  dell'  ardente  suolo  non  restasse  più  lungamente  na- 
scosto ,  ed  in  cavarlo  fuori  parve  che  il  nume  si  ra^-vivasse  quale  era, 
allorché  per  godere  del  furto  fatto  ad  Agenore  tragittò  velocemente  il 
mare  con  l'ingannata  donzella  sul  dorso  ;  cosicché  se  i  Greci  disse 
si  vantano  d'aver  veduto  nelle  loro  terre  simili  prodigi,  narrando  che 
il  fonte  di  Elicona  ebbe  per  autore  un  cavallo  ,  così  ne  può  andare 
superba  la  nostra  contrada  ;  poiché  sì  ravvisa  che  l'origine  pure  di 
quest'  acqua  fu  simile  a  quella  del  fonte  Castalio,  cioè  sorta  dalle  vi- 
scere della  terra  per  la  percossa  della  zampa  d'un  toro.  Con  tali  poe- 
tiche espressioni  esaltava  Rutilio  le  Terme  Taurine  (1).  Del  resto    il 

(l^  Nei  segiienli  versi  Rutilio  pai  la  delle  Terme  di  Civitavecchia  ,    che  dice  lontane  dalie 
città  circa  tre  miglia 

Nosse  juvat  tauri  dictas  de  nonnine  therinas 

Nec  mora  diilì  ■ilis  millibus  ire  trihus. 
Credere  si  dignum  famae ,  flagrantia  taurus 

Investigalo  fonte  lavacra  deJit  : 
Ut  solet  excussis  pugnain  praeludere  glebis 

Stipite  cum  rigido  cornua  prona  terit. 
Sive  Deus  faciem  meotitus  et  ora  juvcnci 

Noluit  ardentis  dona  latere  soli: 
Quulis  Agenorei  rapturus  gaiidia  furti 

Per  freta  virgineum  sollicitavit  onus. 
Ardua  non  solos  deceant  miracula  Grajos 

Auctoreni  pecudeiu  fons  Heliconis  habet , 
Elicitas  simili  credamus  origine  lyuiphas 

llusarum  lalices  ungula  fodit  equi. 


rovo  toro  scopritore  di  esse  diciamo  che  fossero  I  Toschi,  i  ijuall,  sic- 
coiue  dediti  a  quahinque  indovinaraento,  si  vantavano  pure  di  saper 
trovar  acqua  che  stesse  nascosta  sotto  terra  (1)  j  e  difatti  passò  fama  , 
che  essi  fra  i  primi  scoprissero  pure  queste  acque  di  Tauro.  Laonde 
gli  abitanti  dei  contorni  di  Centocelle  (città  in  Etrurla)  si  nominaro- 
no, secondo  l'asserzione  di  Plinio  (lib.  V),  AquilenseSy  il  che  vuol  di- 
re Indagatori  di  acque  (2)  ,  ovvero  Aquenses  cognoniìne  Taurini  per 
distinguerli  da  ogni  altra  circostante  popolazione  (3). 

Ecco  pertanto  che  il  nostro  imperatore  autore  del  porto,  apprez- 
zando altresì  queste  acque  minerali  lodate  già  da  Scrlljonlo  medico 
di  Tiberio  Cesare  (4),  venne  nella  determinazione  o  di  risarcirne  l'edl- 
fìcio  ,  che  forse  preeslsteva  ,  o  veramente  di  fabbricarne  uno  tutto 
nuovo  ed  adattato  al  comodo  pubblico  per  l'uso  delle  medesime.  E 
qui  se  una  costante  tradizione  volgare  ,  comunemente  rispettata  ,  e  da 
più  saggi  pubblicata  con  le  stampe,  anzi  confermata  da  alcuni  avan- 
zi di  antichi  monumenti,  basta  per  trar  di  dubbio  chicchessia  su  d'una 
verità  di  fatto  ,  noi  possiam  dire  con  asseveranza  che  il  gran  suc- 
cessore di  Nen'^a  non  risarcì,  ma  fabbricò  direttamente  presso  le  acque 
Taurine  artificiosi  locali  a  sufficenza  ,  eoslituendoll  quali  Terme  op- 
portune secondo  il  costume  di  quei  tempi.  Salmon  nella  sua  storia  mo- 
derna alla  pag.  376  del  tomo  XXII  lo  dice  chiaramente.  „  Le  famo- 
„  se  ruine  de'  bagni  di  Traiano  .  .  .  (5)   .  .  .   delle  quali  rimangono 


(I)  Viirrone  chiama  il  Toscano  qiiiisi  p'^r  nnlononwsin    r rndori'na-acque  „   Tuscus  aquilex. 

(•2)  riinio  ,,  Subesse   aquas  credunt  ,  el  hoc  habont  signuin  Aquileges  „. 

(3)  Si  vedano  i  manoscritti  dell'enciclopedico  naturalista  al  luogo  citato  ,  e  l'erudita  dis- 
sertazione del  Mazzocchi  su  l'origine  dei  terreni,  non  die  il  libro  intitolato  Tabula  itineraria  ei 
illustri  Peuiingerorum  biblioiheca ,  dove  per  indicare  Civitavecchùi  si  dice  cosi  :  Cenlumcellij 
aqoas  Tauri:  tom.  2. 

(i)  Scribonio  fiorì  cento  e  più  anni  avanti  l'epoca  di  Traiano  (nel  che  si  rilevi  l'antichis- 
siuja  esistenza  di  queste  acque).  Trattando  egli  della  composizione  dei  medicamenti  ,  alla  com- 
posizione 146  disse  cosi.  >•  Per  il  tumore  ed  esulcerazione  della  vessica  giova  moltissimo  lac- 
»  qua ,  dentro  cui  sia  slato  tuffato  o  smorzato  un  ferro  infocato  :  tal'  esperimento  si  è  desunto 
»  da  quelle  acque  calde  fei-fate  che  stanno  in  Elruria  ,  le  quali  mirabilmente  guariscono  i 
>'  mali  della  vessica  ,  perciò  si  chiamano  acque  vessicarie. 

(.*»)  Salmon  discorre  dei  Ixigni  di  Ci\itavecchia ,  e  li  dichiara  di  Traiano.  Se  vi  a^iunse 
quelle  parole  o  di  Adriano  quest'aggiunta  da  lui  fu  posta  atteso  l'equivoco  occorso  fra  gli  sto- 
rici ,  e  già  da  noi  sopra  narrato  e  spiegato. 
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„  tuttavia  sfrandiose  volte,  e  portici  di  travertino,  così  pure  le  loro 
„  acque  sulfuree  e  minerali  vengono  con  buon  successo  frequentate  ed 
„  adoperate  in  varie  infennitcà  „.  Allorché  poi  i  Barbari  per  la  pri- 
ma e  seconda  volta  inondarono  le  campagne  di  Centocelle  ,  narrano 
uniformemente  gli  autori, che  a  terra  gettarono  le  Terme  di  Traiano. 
Del  medesimo  varie  condutture  sonosi  scavate  in  quelle  vicinanze  a 
più  riprese  ,  per  cui  si  conobbe  ,  che  l  acqua  introdottavi  si  manda- 
va dal  luogo  delle  Terme  in  diverse  parti  della  villa  dello  stesso  mo- 
narca ,  qual  villa  era  loro  quasi  adiacente.  Inoltre  la  vastitcà,  la  solidi- 
tà e  la  bellezza  dell'ora  diruto  edificio  mostra  ne  suoi  residuali  avan- 
zi ,  che  non  poteva  esser  quell'  opera  che  d'  un  imperatore  :  am- 
pie volte  ,  archi  maestosi,  grossi  muri  fatti  a  stagno,  e  così  duri  da 
resistere  per  lunghi  anni  ancora  all'edacità  del  tempo,  presentano  in 
realtà  un  lavoro  sortito  appunto  da  imperiale  comando.  Due  piani  , 
o  siano  appartamenti,  remlira  che  contenesse  una  tal  fabbi'ica,  e  ciò  si 
rileva  dalle  vestigia  di  certe  scale  ,  che  mettono  dall'  inferiore  al  su- 
periore ripiano  :  vasconi  ,  stufe ,  camere  ,  condotti ,  ed  altre  cose  si- 
mili ,  che  nella  stessa  loro  rovina  si  fan  vedere  anche  oggidì  ,  indi- 
cano plausiliilmente  che  quelle  Terme  erano  ornatissime  ed  assai  co- 
mode. Giaceva  non  ha  guari  lungo  la  ]aibblica  via,  che  radendo  il 
fabbricato  delle  Terme  conduce  a  Toifi^,  un  bel  lastricato  a  musaico 
di  varii  colori,  quale  per  il  continuo  attrito  dei  carri  e  dei  passegge- 
ri impunemente  è  stato  devastato.  Egli  era  un  l'esiduo  di  qualche  sa- 
la attinente  al  grand' edificio.  Si  aggiunga  in  fine,  che  dalle  memorie 
dell'  anzidetta  casa  Rocchi  avendosi ,  che  moltissime  monete  di  vario 
metallo  ed  anche  d'oro  con  l'impronta  di  Traiano  furono  ritrovate  nei 
luoghi  prossimi  agli  stessi  bagni  ,  sempre  più  si  prova  esser  di  quel- 
li stato  autore  Traiano.  Che  soddisfazione  intanto  non  si  esperimente- 
rebbe se  apprender  si  potesse  da  qualche  disegno,  o  antico  o  moder- 
no, qual  forma  avessero  avuto  le  nostre  Tenne,  o  in  qual  ordine  di 
architettura  fossero  state  esse  costruite  sì  nelf  interno ,  che  nell'este"-- 
no  ?  Certo  è  che  da  quanto  ora  esiste,  sebbene  se  n'  ingeneri  una  grande 
idea  y  non  però  può  stabilirsene  un  verosimile  prototipo.  Sappiamo, 
per  attestato  di  Gii-olamo  Mercuriale  ,  che  il  peritissimo  architetto  e 
delineatore  Pirro  Ligorio  appunto  di  loro  (quando  le  Terme  non  era- 
no così  minate  come  al  presente)  rilevò  sulla  fàccia  del  luogo  un  ve- 
ridico prospetto,  o  sia  modello,  con  assicurare  che  questo  si  scorgeva 
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nella   sua  iconografia  (1).  Ma  disgraziatamente  tale    iconografia    nella 
ultima  invasione  fiancese  subì  la    sorte  degli  altri  pregevoli  colmili  che 
dalla  biblioteca  vaticana  fiirono  trasportati  a  Parigi  (2)  ;  tornò,  è  ve- 
ro, se  non  tutta  almeno  in  parte  l'iconografia  di  Ligorio  alla   \atica- 
na:  ma  usate  ora  le  debite  diligenze  per  l'invenzione  del  detto  disegno 
punto  non  vi  si  è  ritrovato.  Resta  non  pertanto  a  vedersi   nella  regia 
biblioteca  di  Torino  dove  credesi  siano  stale  una  volta  collocate  le  o- 
pere  formanti  il  celebre  gabinetto  dei  duchi  di  Savoia   ,    fi-a  le    quali 
si  notava  la  collezione  dei  disegni  di  Pirro  Ligorio.   Comunque  sia  , 
onorate  dall'  imperator  Traiano  le  Terme  di  Centocelle  nel  modo  che 
abbiamo  sopra  descritto,  rileviamo  adesso  che  sull'esempio  di  lui   al- 
tri Augusti  ancora  le  fi-equer^tavano   profittandone  per    proprio  uso  e 
lavanda.  Infatti  si   sa  che  Adriano  molte  volte  fra  l'anno  passava  dei 
giorni  in  detto  luogo  ,  dove  grandemente  si  deliziava  (3)  tanto  per  la 
graziosa  vista  del  mare  ,  che  per  la  comodità  dol   porto  e  della   villa 
presso  cui  ordinariamente  faceva  sua  dimora.  Egli  era  per  inclinazio- 
ne amantissimo  dei  bagni,  e  l'impiego  di  somme  considerevoli  versate 
da  lui  per  riedificare  quelli  di  Agrippa  il  dimostra  chiaramente  ^  anzi 
quando  vi  si  recava  in  persona  ,   non  isdegnava  di    accomunarsi  colla 
stessa  moltitudine  del  popolo  (4):  qual  cosa  dà  a  vedere  che,  se  di  lui 
si  racconta  essersi  voluto  servire  ancora  di  quelli   di  Centocelle  ,  ciò 
si  possa  credere  facilmente.  Degli  altri  imperatori  poi,  come  di  Antoni- 
no-Pio e  di   Marco  Aurelio  ,  immediati  successori  di  Adriano,  sebbe- 
ne possa  tenersi  ,  che  non  affatto  essi  ponessero  in  non  cale    i   bagni 
di   Centocelle,  pure  la  storia  niun  aneddoto  di  loro  ci  riferisce  che  re- 
lativo sia  ai  medesimi  su  tal  particolare  ;  ma  non  è  da  maravigliarse- 
ne ,  poiché  in  primo  luogo  così  scarso  di  memorie  si  ritrovò  tutto  il 
regno  di  Antonino ,  che  lo  stesso  Giulio  Capitolino  non   ne   riportò 
quasi  mai  alcun  fatto  rimarchevole  o  singolare  (5).  Questo  principe  , 

(1)  Jamrero  quules  fuerint  hujutnwdi  Balneae  ex  iconographia  quam  Pyrrus  Ligorius ,  lo- 
tius  antiquilalis  omnium  nostri  Uinporis  hominum  vir  perilissimus  ,  ex  siiu  acceptum  apud  se 
habel  (Variar,  lection.  lib.  i.  cap.   13). 

(2)  Vedi  il  dizion.ìrio  universale  stampato  Bell'anno  1810  a  Parigi,  parola  Pirro  Ligorio- 

(3)  Vedi  Mario  Massimo  in  vita  Hadriani  ,  Sparziano  ,  Dione  ,  Xiphilino  e  Tillemont 
iitor.  degli  imperaluri  tom.  2. 

(4)  Vedi  Crevier  stor.  degli  imperai,  lib.  XIX.  di  Adriano. 

(3)  Xifillao  abbreviatore  della  storia  di  Dione  Cassio,  in  vista  appunto   di  lai   penuria  di 


103 

dicono  gli  storici,  appena  appena  uscì  ili  Roma,  o  non  ne  uscì,  se  non 
per  visitare  le  sue  campagne.  In  questo  solo  caso  forse  non  lasciò  di  te- 
ner per  ultima  la  villa  di  Centocelle  ,  uè  di  obbliterarla  affatto  j  tanto 
più  che  l'attirava  grandemente  il  rivedere  il  porto  del  suo  antecessore 
Traiano  ,  cui  le  Terme  ,  delle  quali  ora  parliamo,  stavano  dappresso. 
Per  certo  questo  porto  molto  doveva  interessargli ,  perchè  erasi  pro- 
vata allora  assai  veridica  la  proposizione  di  Plinio  il  giovane  ,  che  dis- 
se „  dover  riuscire  un  tal  porto  di  molta  utilità  a  Roma  ed  all'  Impero^ 
»  mentre  essendo  per  lunghissimo  spazio  il  lido  inaccessibile  alle  na- 
,,  vi,  si  sarebbero  di  esso,  come  d'un  ricettacolo ,  serviti  opportuna- 
„  mente  tutti  i  naviganti  „  Hic  portus  ....  erit  vel  maxime  salu- 
taris  ;  nam  per  longissimum  spatiuni  Uttiis  importuosum  hoc  rece^ 
ptaculo  utetur  „;  non  privando  adunque  quel  pio  imperatore  di  sua 
visita  il  porto  Centocellese  ,  delle  Terme  ancora  avrà  fatto  uso,  come 
del  palazzo  e  della  villa. 

Per  ciò  che  in  secondo  luogo  spetta  a  Marco  Aurelio  ,  trovando- 
si questo  monarca  tanto  occupato  nelle  guerre  dei  Marcomanni,  dei 
Quadi ,  Parti  e  Germani  ,  astretto  dalla  pestilenza  che  si  diffuse  per 
molto  tempo  nel  suo  Impero,  perseguitato  altresì  dalle  ribellioni  di  Avi- 
dio  Cassio  e  da  altri  simili  sconvolgimenti, la  storia  non  ebbe  campo  che 
di  parlai'e  delle  sue  bellicose  azioni  (i) ,  dei  suoi  ripari  dati  al  con- 

falli  della  vita  e  delle  azioni  di  Anlonino-Pio,  sospettò  che  il  commenlrtlo   suo   autore    fosse  in 
gran  parie  tronco    e    mancante.  Altii  pensando  forse  meglio  in  lode  del    suddetto   imperatore 
dissero  ,  che  per  tulle  le  province   dell'  impero  camminarono  sotto  Anionino  le  cose  con  tan- 
to ordine  e  calma  ,  che  mancò  fino  agli  scrittori  materia  di  scrivere.  =' 
(1)  Tra  gli  altri  avvenimenti  militari  sotto  Marco  Aurelio  singolarissima    fu  quella   batta- 
glia dai  Uomani  data  contro  i  Tazici  sul  Danubio  agghiaa'iato-,  ma  più  famosa  cCTtamcnlc  riuscì 
l'altra,  che  avvenne  nel  paese  dei  Quadi  con  gloria  grande  della  nostra  santa  religioue.  Trova- 
vansi  i  Romani  ristretti  in  un  luogo  ,    donde    non  potevano  uscire;  i  barbari  ne  tenevano  chiu- 
si i  passi  ;  un  caldo  eccessivo  ed  un' ardente sele  tormentava  l'esercito  romano.  Qui  fu  che  sma 
legione  di    cristiani ,  die  militava   sotto   il    medesimo   imperatore  ,   piegale   le  ginocchia  al- 
zò le  sue  voci  e  preghiere  all'unico  vero  Iddio  adoralo  da  loro  ,  colmo  di  pietà  e  padrone  di 
tutte  le  cose.  Mirabil  prodigio!  Cadde  subilo  una  pioggia  mirai;olosa  cte  in  sostanza  salvò  l'im- 
peratore e  il  suo  esercito  -,  uomini  e  cavalli  si  dissetarono  ;  ripreso  così  il  vigore   ,    allorché  i 
Romani  furono  attaccati  da'barbari  si  scagliarono  contro  di  essi,  ed  un  altro  prodigio  li  proles- 
se ,  poiché  grossa  grandine  e  fulmini  cadendo  dalle  addensate  nubi  sopra   i  Quadi ,  11  dissipa- 
rono ed  inceiKliarona  ,  mentre  le  truppe  di  .Marco  Aurelio,  come  dice  Dione  ,  venivan  bagnate 
da  una  dolce     e  salutevole  pioggia.  La  legione  de'  cristiani  si  chiamava  di  Melitena.   Eusebio 
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tagio  e  delle  sue  ideate  repressioni  ai  ribelli  ;  del  resto  poco  conto 
fece  della  sua  vita  in  particolare  ;  quindi  prevenuto  dalla  morte  sul 
Danubio  lasciò  la  vita  ,  e  gli  succedette  Comodo. 

Questi  sì  che  a  differenza  di  tutti  gli  altri  ci  ha  dato  pili  a 
conoscere  ,  che  non  solo  i  Cesari  servivansi  dei  bagni  di  Centocelle , 
ma  ancora  quelli  che  addetti  erano  alla  famiglia  imperiale  ;  di  fatti 
esso  stesso  come  figlio  di  Marco  Aurelio  ce  ne  somministrò  una  pro- 
va, allorché  giovane  di  pochi  anni,  e  non  ancora  imperatore,  colà  spes- 
so si  recava  coi  suo  pedagogo  per  bagnarsi.  Riporteremo  un  suo 
aneddoto,  come  lo  racconta  l'annalista  Muratori  ricavandolo  da  Lampri- 
dio  autore  classico  latino  (l).  «  Di  buon'ora  comparve  (  Comodo)  in- 

)>  clinato    alla    crudeltà Non  aveva    che  dodici  anni  quando  in 

))  villeggiatura  a  Centocelle  oggidì  Civitavecchia  ,  perchè  non  trovò 
«  assai  calda  1'  acqua  del  bagno  ,  ordinò  che  il  deputato  del  bagno  fos- 
))  se  gittato  in  una  fornace ,  e  bisognò  che  il  suo  aio  Pitolao  fingesse 
))  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di  castrone».  E  per  verità  il  puz- 
zore  di  quella  pelle  bruciata  ingannò  il  giovane  principe  ,  il  quale 
credè  realmente  che  gittato  fosse  nella  fornace  il  bagnatore. 

E  da  sapersi  intanto  ,  che,  oltre  f  acqua  ercolana  ,  calda  e  sul- 
furea ,  di  cui  sopra  abitiamo  parlato  ,  sorgeva  con  meraviglia  ivi  dap- 
presso un'  altra  vena  di  certa  acqua  acidula  alquanto  tiepida,  di  che 
iisavasi  non  solo  per  le  caldaie  tepidarie  dei  bagni  ,  ma  ancora  per 
interne  malattie ,  giacché  bevevasi  con  metodo  dagf  infenni  affetti 
specialmente  di  male  nella  vessica.  Questa  ha  proseguito  a  scaturire 
fra  quei  ruderi  ora  da  una  parte  ,  ora  da  un'  altra  ,  fino  a  cinquanta 
o  sessant'  anni  indietro  dal  momento  in  cui  scriviamo  ;  finalmente 
caduti  per  vecchiezza  sul  suolo  alcuni  massi  di  quell'  edificio  la  fe- 
cero smarrire  ,  e  più  non  se  ne  scorge  vestigio.  Forse  spurgandosi 
quel  luogo  medesimo  dalle  giacenti  ruine,  si  giungerebbe  al  tanto  bra- 
mato scopo  di  vederla  di  nuovo  zampillare.  Né  si  creda  che  essa  fos- 
se   un  ramo  o  una  parte  della   descritta   acqua  sulfurea  5  non  già.  La 

racconla  a  lungo  questo  f.iiio  al  lib.  .t.  cap.  5.  dt-lla  sua  sioria;  S.  Apollinare  di  Teralle  che 
viveva  in  queir istesso  tempo  lo  attestò  pubblicamente,  sicché  la  legione  prese  tla  li  in  poi  il 
nome  di  legione  fulminea  0  fulmìnatrice.  I  gentili  pirò  auribuirono  un  tal  miracolo  a  Giove  Plu- 
■vio  ,  come  sta  scolpito  nella  colonna  Antonina  eretta  in  Roma  su  la  Piazza  Colonna. 

(I)   Vedi   Muratoci  all'anno  di  C.  <81.  Lampridio    scrisse  la  vita  di  quattro  imperatori  : 
cioè  di  Comodo  ,  Diadumeno   figlio  di  Macrino,  Eliogabalo  ed  Alessandro  Severo. 
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sulfurea  non  aveva  punto  di  acido  ;    questa    al  contrario    era    sensi- 
bilmente  subacida  ,  e  non  tramandava  come  la  prima  odor  di    zolfo, 
né    conteneva  ingrato  sapore  ;  siccome  ci    han  lasciato    scritto  persone 
di  esperienza  e  di   veduta,  e  fra  questi  la  dipinse  Rutilio  così 

Non  illic  giistu  latices  vitiantur  amaro^ 
Limphave   fumifico    sulphure  tincta  calet. 

Purus  odor,  mollisqiie  saper  dubitare  lavantem 
Cogit  ,  qua  melius  parte  petantur  aquae. 

Veramente  la  duplicità  di  quest'  acqua  nel  medesimo  luogo  di  diffe- 
rente natura,  una  cioè  caldissima  sulfurea  amara  j  l'altra  subacidetta 
grata  al  sapoi-e  e  senza  alcun  odor  di  zolfo,  incantava  1'  ospite  qua- 
lunque ,  che  appressavasi  a  queste  Terme;  essa  in  sostanza  formava 
il  più  bel  dono  della  natura,  ed  esaltava  ovunque  le  Terme  a  gran- 
de rinomanza.  Come  poi  un'  acqua  non  isporcasse  X  altra  ,  come 
ciascuna  nella  sua  specie  scatmisse  fra  i  rispettivi  flltramenti  sot- 
terranei di  sostanze  opposte  una  all'altra  ,  e  quindi  ambedue  tributas- 
sero air  abitante  di  queste  regioni  un  diflferente  elemento  ,  ciò  potrà 
meglio  spiegarsi  dai  naturalisti.  A  noi  basterà  dire  ,  che  sovente  nc- 
cade  che  un'  acqua  attraversando  un  terreno  abbondante  di  mi- 
niere attragga  uno  più  che  uu  altro  sai  minerale  ,  secondo  che  è  des- 
sa  preparata  ,  ovvero  secondo  che  sono  questi  stessi  fossili  disposti  a 
soffrirne  la  dissoluzione  mediante  gli  alcali  de'  quali  è  saturata  X  accrua 
medesima  (l).  Per  il  che  concludiamo,  che  le  due  acque  delle  Ter- 
me presso  Centocelle  cariche  ciascuna  di  quel  sale  ,  o  alcali  ,  od  acido, 
che  incontravano,  in  differente  specie  altresì  si  dimostravano  nella  lo- 
ro scaturigine. 

Dopo  tutto  quello  che  è  stato  fin  qui  dedotto,  e  che  prova  ad 
evidenza,  non  altre  essere  state  certamente  le  acque  di  Tauro  ,  che 
quelle  tuttora  esistenti  presso  Centocelle  ,  e  non  aver  altre  mai  for- 
mato le  antichissime  terme  Taurine  ,  se  non  che  le  medesime  ,  dette 
pure  qualche  volta  ed  a  vicenda  i  bagni  di  Tiaiano  ,  non  può  ora 
dubitarsi  a  nostro  giudizio  (  e  senza  pericolo   d  errore  )  che  le  sun- 

(I)  Voli   le  osserv.izioiii  J'' medici  della  socieià  di    'IJinibingo  alto.u.  3. ari.  8.  Vedi  pu- 
re il  Tonaca  a  questo  profio-iilo  ari.  2.   %.  7. 
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nominate  Tenne  stessero  ove  doI  le  abbiamo  descriite.  Che  se  Scribo- 
nio  con  un  espressione  assai  generale  disie  starsi  in  un  luogo  d'K- 
truria  „  sunt  in  Thiiscia  „  le  acque  (  sicuramente  di  Tauro  ),  per  il 
che  alcuni  le  vollero  in  Viterbo,  altri  in  altre  città  della  Toscana  , 
ciascuno  a  seconda  del  proprio  giudizio;  toglie  di  mezzo  ogni  ques- 
tione il  Mercuriale  uomo  eruditissimo  ,  come  tutti  sanno  ,  esimio  nel- 
la medicina  ,  confidente  del  Cardinal  Alessandro  Farnese  ,  e  che  scris- 
se circa  la  metà  del  secolo  XVI,  Questi  nel  lib.  1.  cap.  13.  Variar, 
lection.  parla  delle  medesime,  o  sia  delle  più  volte  enunciate  Terme 
Taurine,  nel  nudo  seguente.  »  Io  stimai  una  volta  ,  che  questi  bagni 
,,  fossero  quelli  di  Viterbo  ,  perchè  quelli  di  Viterbo  realmente  si  tro- 
„  vano  in  Etruria  (  come  dice  Scribonio  )  ,  guariscono  i  mali  della 
„  vessica,  e  poco  più  o  poco  meno  sono  distanti  da  Roma  cinquanta 
„  miglia  (1);  ma  avendo  avuto  occasione  di  recarmi  a  Centocelle,  o 
„  sia  Civitavecchia,  nell'  anno  scorso  con  il  massimo  cardinal  Ales- 
„  Sandro  Farnese  ,  fui  a  veder  i  bagni  lontani  da  quel  paese  non 
„  più  che  circa  due  miglia,  dove  apparivano  le  vestigia  di  antiche 
„  terme  e  di  un  grandissimo  edificio.  Volli  ancora  indagare  dili- 
„  gentemente  ogni  cosa  ;  finalmente  conobbi  esser  ivi  state  una  vol- 
„  ta  costruite  suntuose  terme,  alle  quali  giungeva  l'acqua  dai  vicini 
„  monti  per  sotterranei  cunicoli;  per  il  che  entrai  tosto  nellopinioe- 
„  ne,  che  facilmente  quelle  erano  le  acque  ferrate  ,  da  Scribonio  e 
„  da  Mircello  nominate.  Ed  a  confermarmi  in  tal  credenza  uiolt- 
„  ragioni  mi  e'  indussero.  1.  perchè  anche  questo  luogo  di  Cento, 
„  celle  è  compreso  nell'Etruria;  2.  perchè,  se  si  tiene  la  via  Cassia  , 
„  esso  è  lontano  da  Roma   cinquanta  miglia;  3.  perchè  alcuni  di  quei 

{{)  Questa  distunza  di  50  miglia  da  Roma  è  presa  dal  testo  istesso  di  Scribonio  ,  il  qua- 
le disse  un  pooo  oseuraineole  -  Appellantur  iiague  tessicariae  quondam  Milonis  Gracchi  Preu- 
torii  hominii  oplimi  al  qiiinqui  gesimum  lapidem  reddentis  -  \  per  il  che  alcuni  dedussero,  che 
un  Ij!  pretore  di  nome  Graax»,  col  far  uso  di  queste  acque,  si  sgravasse  di  cmquanla  calcoli 
ma  l'interprete  delle  parole  del  medico  di  Tiberio,  Marcello  Empirico,  (al  cap.  20  de  medica 
mentis)  insegna  doversi  quelle  spiegare  ìh  altro  modo,  cioè  che  il  luogo  dell' Etruria,  citato 
in  genere  da  Scribonio,  ove  tali  acque  scatnriscoao  ,  fosse  del  sudetto  Milone  Cracco,  e  sfe«- 
se  lontano  da  Roma  cinquanta  miglia  ,  le  quali  perchè  sogliono  indicarsi  con  Termini,  Cippi  . 
o  sia  Lapidi,  per  questo  aver  esso  lasciato  scritto  cinquanta  lapidi.  Laonde  esser  d'uopo  d'in- 
terpretare il  testo  cosi  -  Appdlanlur  ilaque  vessicariae  ,  qui  locus  q  uondam  fuil  Mtlonis  GraC' 
chi  Praeloris,  hominis  oplimi  ad  quinqitagesimum  ab  urbt  lapidem  reddenlis. 
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„    monti,  (lai  quali  deriva  l'acqua  ,     ancor  oggi  si  dicono  monti  fei- 
„   rati    (  o  sferracavalli  )    ;  nascendovi  dunque  il  fèrro  ancor  le  ac- 
„   qua  conviene  che    siano    dotate  di  certa  ferrigna  virtù;  4.  perchè 
„  gli  abitanti  talvolta  si  curano  col  beneficio  di  queste    acque     dai 
„  morbi  della  vessica  ;  benché  al  presente  siano    tanto  deturpate    e 
„  scemate  nel  loro  volume ,  che  pochi  assai  si  determinano  a  fai  ne 
„  uso  ;  finalmente  perchè  non  v'  è  altro    luogo  oggidì  così  vicino  a 
„  Roma  ,  al   quale  si  possino  adattare  tutte  le  condizioni  proprie  di 
„  quei  bagni  „ .  Ci  piace  qui  di  riportare  in  conferma    un    estratto 
del  dizionario  compendiato    delle    scienze    mediche  tom.  IV  par.  II 
ediz.   di  Venezia  anno   1828  parola  Civitavecchia.,,  Ella  è  una  città 
„  dotata  di  varie  sorgenti  di  acque  saline  calde  e  fredde.  Le  terma- 
„  li  sorgono  da  tre  fonti,  e  da  due  le  altre  ;    tutte  poi  giacciono  al 
„  nord  della   città  stessa  ,  da    cui  distano  per   tre  o  quattro  miglia. 
„  Si  mostrano  queste  acque  abbastanza  limpide;   mancano  di  odore, 
„  e  sono  di  sapore    salso    (  qualità  appuntino  descritta  da  Rutilio  ). 
„  La  temperatura  delle  fredde  è  di  poco  inferiore  dell'  atmosferica  , 
le  termali  ne  hanno  una  pari  a  24  gradi  sopra  il  zero  del  termo- 
„  metro  di  Reaumeur.  „ 

Rinvenne  il  Morichini  ,  che  se  ne  occupò  come  chimico  ,  in 
ognuna  delle  termali:,,  del  min-iato  di  calce  di  soda  ,  del  solfato  di 
))  soda  di  calce  e  di  magnesia,  del  carbonato  dì  calce,  e  del  silicato 
»  di  ferro  ;  in  alcune  poi  di  esse  si  trovò  altresì  del  muriato  di 
»  magnesia». 

Siccome  riescono  coteste  acque  assai  purgative,  così  chiaro  ap- 
parisce a  qual  classe  di  medicinali  debbansi  ascrivere  ,  ed  in  quali 
infermità  si  potranno  adoprare;  giovano,  cioè,  nelle  colluvie  umorali, 
nei  gastricismi  ,  nelle  ostruzioni  ,  in  parecchie  malattie  linfatiche  , 
glandulari,  nelle  raccolte  sierose,  e  via  discorrendo. 


5) 
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ARTICOLO      n'. 

Abbellito  ch'^  ebbe  Traiano  il  porto  e  la  città  di   Centocelle 
fu  pure  costruire     nuovi   condotti  per 
l'acqua  potabile. 

La  naturale  disposizione  ed  i  mezzi  che  aveva  questo   monarca 
per  singolari  fondazioni  di  ornamento  e  di  utilità  pubblica  corrispon- 
devano acconciamente     allo    spirito   di   quel  secolo  ,  che  per  l'otti mo 
gusto  negli  artelici,  per  le  moltissime   braccia  che  rinveniva  facilmen- 
te nel  ceto  degli  operai  ,    e  per  \  abbondanza  di  danaro  nell'erario, 
signoreggiava  per  dir  così  in  tutto  quanto  l'impero.   Per  quello  però 
che  risguarda  il  porto  e  la  città  di  Centocelle,  osserveremo  che  l'aver 
egli  edificato  quel  magnifico  porticato  (  come  dicemmo  )  nel  prospet- 
to d.'Hlstesso  p jrto,  eia  simmetrica  costruzione  dei  due  moli  di  qua 
e  di  là  a  semlclrcolo  fondati,   non  che  la   grand'opera  dell'antemura- 
le, basterebbe  per  dare  a  conoscere  di  qual'  ornamento  ed  utilità  de- 
corò sì  r  uno    che  1'  altra.  Ram  n^nti    non  ostante  ciascuno    e  quel 
p*  uitaLo  di  basilica   o    tempio  ,   che   al  porto  stava   dappresso  ,   ricco 
di    varli  ordini  di  colonne,  veggendosi  ancora   a  fior  di  mare  le  ve- 
stigia di  esso,  in  guisa  da    farne    concepire    anche   oggidì  una  vasta 
e  nubile  idea  (  vedi  art.  II  );    e  quel  grandioso   simulacro  di  brosizo 
rappresentante  il  dio  del  mare,    che  con  I  suoi  emblemi  alto  doveva 
s;i    li  ba^e  ormtlssiina  sovrastare^  e   quei   foitini,   diciam  così,  retico- 
lati giacenti  alle  due  estremità  delle  braccia  del  porto;  e  le  due  spe- 
cole, o  sian  fari ,  innalzate  nell'artefatta  isola  del  detto  antemurale:  da 
tutto  questo  potrà  rilevare,  oltre  il  comodo  a  prò  dei  naviganti ,  che 
in  caso  di  tempesta    difesi  restano  da  un  cosi    ben    chiuso    seno  di 
mare,   la  grande  utilità  ancora  che  ne  ridondava   alla   stessa  città  ,    e 
la   finezza   del  disegno  con  cui   fu  quello  edificato  ,    e    la    profusione 
degli  ornamenti  che    1'  abbellirono  ;     insomma  la  beneficenza  esimia 
dell'   imperatore  che  lo  fondò.  Di  un  palagio  altresì  venne  fatta  men- 
zione quando  si  parlò  della  villa  ,  palagio     veramente  imperiale  che, 
sebbene  stesse  alquanto  discosto  dalla  città,   atteso  però  il   gran  viale 
che  in  retta   linea   menava   a  Centocelle,  poteva  sembrare  come  unito 
alla   medesima.   In  simil  modo    intorno    alla    villa    Corsini    rifletteva 
r  Eschlnardi  (  pag.  332  )  che  si  vedeva  questa  fino  alla  porta  della 
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r'iixk  (li  Roma   il.   uuJiiiO  j:ru;j].cno  jxt  mrzzo  (V  un  !v  ]>ilc   \h]c    che 
tennliiav  i   in   un  vago  e    quadrato  palazzino  ,     <i'  onde  si  jtassava  al 
casino,  architettura  di  Simone  Salvi  fiorentino.     Intanto,  aliri  alIogf;i 
per  i  forestieri,  altri  comodi  per  i  comiucrcianti,  stra<l€  agiate,  ponti, 
e  cose  somiglianti  non  potevano    mancare  in  una  città  :  mentre   clii 
nella  sua  poderosa  magnanimità  apriv?  un  porto  all'estere  nazioni,  col 
giungere  ceda  continuamente  e  nobili  e  plebei  d'ogni  specie,  provve- 
der doveva  a  tuttaciò,  e  far  con  esso    il   possibile  ancora  il  popolo. 
Ci  limiteremo  solo  a  dire  delle  strade.  Già  della  f^ìa  burella  ognu- 
no è  consapevole  ,  che    partendo  dal  Gianicolo  dirctlrnicnte  si  por- 
tava a  Centocelle.  Lastricata  etnie  le  strade  consolari,  inichè  vuoisi 
fatta   in   principio  da   C.   Aurelio  Cotta,  o  da  Marco  Auk  Ho  siio  fr.ì- 
tello,  consoli  l'un  dopo  l'altro    negli    nnnì    di     Roma     078,  679  (!}, 
sembrò    a    bello    studio  e    pensatamente    inventala,  indi    eseguita  (ì;, 
uno  di  essi  loro   per    la    necessaria    tomunic.'.zionc   da  tenersi  fra  la 
capitale    ed    un     porto,    il    cjualc    fin    d'allora     tanto  vantaggio  reca- 
va  ad    essa  Roma.     Per    questa    via    se    ne    partì  Calìlina,  come   di- 
ce Cicerone  ,  a  fine  di  andare  a    ritrovar    Manlio  ,    che  stava  in  Fie- 
sole ;  intorno  a  questa  erano  i  famosi  orti   di  Galba  ;  e  presso  l' an- 
tico   Lorio  ,     oggi     Caste/  di  Guido  (2),  essa   transitava.  Fama    rjui 
vuole  ,      che     Traiano    nella    circostanza    della    fui     permanenza     in 
Centocelle     ristorasse    questa  via    in   tutte    le    sue   parti,  per  cui  la- 
scìaron    scritto    alcuni    autori  ,    essersi  essa   parimenti  chiamata  T^ia 
Traiana.    Ora    è    certo    ,    che    letgej.(k)   taluni   atti   di    ss.    martiri 
si  trova  che  gli  acquedotti  i  quali  passavano  per  tale  .«trada  seno  appel- 
lati con    la    parola  Forma   Traiana  ,   e    ni  He     medaglie  viene   fitta 
menzione  di  quest'acqua  con  l'epiteto  di  7 raiatia.lEcco  quell'uomo 
grande  come  prediligeva  le  nostre  contrade.  Un'altia  via  è  da  notar- 
si ,  che  se  non  direttamente  menava  alla  descritta  città  ,  come  FAn- 
relia  ,  a  lei  però  stava  assai  prossima,  e  comoda  di  mollo  per  l'inte- 
riore commercio  della  provincia.  Tal'era  la  f^ia  Cassia  fatta  da  Cas- 


(1)  W'ùì  Pompeo  L"gon'io  Siazioni  di  r.onix 

(2)  Si  rrcde  il  prosente  caseggiato  sia  sialo  coslruilo  sopra  m;  iasldIu<iiriiio  di  propiic- 
là  d'un  cerio  Guido  della  famiglia  Cibo  ,  la  quale  fu  padrona  di  molli  caslclii  qui  intorno  da- 
tigli da  Innocenzo  Vili,  Cibo  genovese,  e  «he  quivi  stesse  l'imlico  laritni  ,  già  p;:lriadiAn- 
t)iiiiiu  l'io. 
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sjo  consolare  ne'princìpil  della  repubblica  (1);  passava  per  ili  oro  Cas- 
sio, oggi  Vv"t,r,ìlla,  prendeva  il  suo  cammino  verso  la  Storta,  e  quindi 
entrava  nella  riaminia  \'icIiio Roma.  Non  piaò  credersi  di  quanta  utili- 
tà fosso  questa  e  per  Cent. ocelle,  e  per  le  città  ed  i  castelli  circonvicini: 
quindi  vediamo  non  molto  lungi  da  lei  innalzato  un  maestoso  ponte 
sopra  un  torrente  per  il  più  facile  tragitto  dei  passeggeri  ,  onde  riu- 
nirsi alla  via  Cassia,  opera  che  anclie  oggidì  mostra  nei  suoi  avanzi 
di  qual  solido  o  grandioso  carattere  fossero  le  fa])briche  dei  romani 
di  quei  tempi    '2\ 

Ma  all'utilissima  Intrapresa  piuttosto  facciam  passaggio,  clve  tanto 
onorò  il  nome  dell'  indicato  monarca  ,  e  clie  d'un  bene  incalcolaLilc 
arricchì  il  popolo  centocellese  ,  vogliam  dire  della  costruzione  dei 
suoi  acquedotti.  Traeva  forse  quel  popolo  la  potablT  acqna  e  per  se  e 
per  il  ramingo  nocchiero  da  cisterne  artefatte  ,  o  da  rigagnoli  qua  e 
là  riuniti  ,  ovvero  anche  dal  ben  lontani  monti  di  Tolfa  con  informe 
conduttura  ed  assai  dispendiosa  :  eceo  però  che  il  regnante  Cesare 
vi  accorse  ,  e  o  egli  stesso  per  il  primo  gli  fé  giungere  limpidissima 
e  saluberrima  acqua  dai  suddetti  monti  alluminosi, mediante  la  fonda- 
zione di  amplissiìui  condotti  di  opera  laterizia  ,  quali  ancora  si  os- 
servano ;  ovvero  con  più  solida  fabbricazione  i  vecchi  ristorò  e  dires- 
se alla  città  nostra.  Ragione  di  tal  dubbio  potrebbe  esser  ciò ,  che  in, 
punto  di  fatto  narra  fautore  della  descrizione  di  Roma  e  delf  agro 
romano  (e.  13)  ,  mentre  ,,  nel  restaurare  i  condotti  ,  esso  dice  ,  nel 
„  1692  (nelle  campagne  prossime  a  Civitavecchia)  si  scoperse  l'antico 
„  acquedotto  della  medesima  acqna  ,  il  quale  si  stima  ,  che  da  Tra- 
)>  iano  fosse  semplicemente  ristaurata,  come  ci  dimostra  la  differente 
„  sua  fabbrica  a  luogo  a  luogo,  onde  pare  che  fosse  più  antico.,.  Ma 
la  voce  ed  opinione  comune  a  Traiano  sempre  attribuisce  la  gloria 
reir  erezione  e  stabilimento  dei  prefati  acquedotti  ripetendo  a  piena 
bocca  quel  che  già  disse  un  poeta: 

„  Onda  che  di  Traiano  al  dolce  impero 
»  Da  ricco  monte  il  molle  pie  sciogliesti. 

Comunque  sia  ,  la  formazione  di  tali  cor.dotti  è  veramente  apprezza- 
bile per  la  sua  fermezza  capacità  e  lunghezza  oltre  ogni  credere;  giac- 
ché sebbene  dalla  montagna  così  deW^Cw^fa-vecchia  d'allume  fino  aCi- 

(1)  Vedi  Bergerio  nel  suo  Tr.utaio  delle  strade  consiliari  dei  romani. 
(3)  0^^\   si  dice  -  Ponte  del  diavolo  - . 
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vìtayecchia  non  vi  sia  che  la  distanza  eli  circa  12  miglia,  pure  i  con- 
dotti con  molti  tortuosi  giri  a  cagione    deli'  inegualità  del  terreno,  e 
per  acquistarvi  il  necessario  declivio,percorrono  io  spazio  di  metri  32090, 
pari  a  miglia  romane  21  2/3.  Sono  essi  forti  bastantemente,  larghi  ed 
atti  in  pioporzione,  aventi  un  cunicolo  interno  praticaljile  con  piano, 
sponda  e  volta,  il  tutto  come  dicemmo  di  opera  laterizia.  Ha  il  cunico- 
lo una  larghezza  di  luce  in  palmi  2  2/3,  di  altezza  palmi  6.  Tutta  la 
conduttura  poi  viene  di  tanto  in  tanto  sormontata  da  una  quantità  di 
volti  ni  ,  affine  di    poter  con  questo  mezzo    discendere    nella  sottopo- 
sta   cunetta  ,    e  farvi  le  operazioni  necessarie.  Corrono  cimai  17    o 
18  secoli  ,   ed  ancora  in  alcuni  (sebben  rari)  luoghi  si    osserva  quel 
condotto  nella  sua  primitiva  costruzione  senza  aver  sofferto  menoma- 
mente ,  il  che  dimostra  di  quale  stabilità  fosse  stato  egli  mai. 

Su  la  salubrità  e  leggerezza  del  vitale  alimenlo  ,  che  vi  scorre, 
non  è  a  darsi  alcuna  eccezione  ;  anzi  se  da  questo  sol  punto  ripeter- 
si dovesse  l'incolumità  della  nostra  popolazione,  certamente  che  essa 
andrebbe  al  pari  d'ogni  altra  città  fornita  per  sorte  d'acqua  purissima. 
Di  fatti  l'esame  anaHtico  intorno  la  qualità  dell'  acqua  a  bere  di  Civi- 
tavecchia, intrapreso  e  dato  alle  stampe  da  Giulianelli  Antojiio  nel  1702, 
fa  conoscere  evidentemente  che  cjuesta  alla  làmosa  acqua  di  Irevi  si 
aisomiglia  ,  e  forse  in  qualche  parte  la  supera.  Sgorga  essa  parimente^ 
dalle  laide  dell'anzidetta  montagna  della  Cavavecchia  presso  il  paese 
di  Tolfa  ;  quindi  si  unisce  con  altre  scaturigini  fino  ad  entrare  tutte 
ÌTisieme  in  una  tal  quale  conserva  ,  che  la  Ijotle  si  nomina  della  Si- 
billa ;  poi  scorrendo  più  oltre  giunge  a  piedi  deli'  altro  monte  chia- 
mato della  Trinità  ,  e  quivi  meschiandosi  ancora  a  diverse  consimili 
sorgenti  purissime  un  volume  si  forma  d'acqua  naturale  dì  oncie  44, 
sebbene  prima  fosse  anche  maggiore.  È  d'uopo  qui  d'avvertire,  che  non 
intiero  il  quantitativo  di  quest'acqua  si  riceve  adesso  dalla  città;  poi- 
ché o  il  guasto  dato  ai  condotti  dalla  mano  d'uomini  stranieri,  o  la  mi- 
na sopraggiunta  loro  per  la  stessa  lunga  età,  che  il  tutto  consuma,  ha 
fatto  perdere  molto  di  questo  necessario  elemento  ,  abbenchè  tanto  se 
ne  ottenga  al  presente  in  città  da  poter  mantenere  ben  undici  fontane 
pubbliche,  e  somministrarne  eziandio  in  sufficenza  a  corporazioni  re- 
ligiose ,  a  stabilimenti  del  governo  e  ad  alcuni  particolari  cittadini,  il 
bisogno  dei  restauri  di  cotesti  ac<|uedotti  ci  chiamerà  di  nuovo  in  al- 
tra parte  di  questa  storia  a  considerare  l' insigne  e  beneficentissimo 
lavoro  dellimperator  Traiano  descritto  finora,  ed  elargito  a  Centocelle. 
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CAPO     V 

FASTf    DELLA.    RELIGIONE    CRISTIANA    IN    CENTOCELtE. 

A    K    T     I     C    O    L    O        I. 

Quajuh  può  supporsi    che  la    Fede  di    Gesù  Cristo 
avesse  principio  in  Centocelle. 


Ci  duole  su  questo  aigomenlo  di  non  potere  addurre  alcuna  me- 
moria ,  che  la  circostanza  determini  ovvero  1'  epoca  in  cui  abbrac- 
ciassero i  CentocsUesi  la  prima  volta  il  S.  Evangelio:  se  non  che 
abbiamo  varie  altre  prove  per  inferire  ,  che  assai  per  tempo  sfol- 
gorò sopra  di  essi  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Infatti  fra  il  terzo  e  quar- 
to secolo  della  chiesa  già  si  vide  in  Centocelle  fondata  una  Catte- 
dra Vescovile  della  quale  si  parlerà  in  seguito  ;  il  che  dimostra  , 
che  se  vi  era  una  di  sifTatte  Cattedre  ,  vi  dovevano  esser  anche  dei 
Fedeli ,  e  questi  non  in  poca  quantità:  giacché,  come  disse  S.  Epifa- 
nio (1),  ))  colà  appunto  si  costituivano  i  Vescovi  dove  e  il  bisogno 
»  de' credenti  lo  esigeva,  e  copia  avevasi  di  soggetti  degni  dell' Epi- 
»  scopato.  ))  Inolt'e  da  parecchi  autori  (2)  si  sa,  che  un  inclito  Pon- 
tefice ,  quale  fu  Cornelio  ,  fin  dal  252  delf  èra  volgare  dimorava  in 
Centocelle  ,  tuttoché  in  esilio  ,  ma  che  ivi  non  lasciava  di  guadagna- 
re anime  a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  chiesa;  finalmente  non  pochi  cam- 
pioni del  cristianesimo  versarono  il  sangue  in  testimonianza  della  stes- 
sa fede  sul  suolo  Geitocellese,  o  presso  i  suoi  confini  durante  il  tempo 
della  persecuzione  dei  primi  tre  secoli,  come  vedremo  appresso.  Dunque 
(  chiaro  che  di  buon'  ora  si  sparse  nell'  antica  città  di  Pii-go  il  seme 
dell'evangelica  predicazione,  e  che  fin  d'allora  appresero  questi  abi- 
tanti ad  adorare  la  Croce  ed  il  gran  mistero  dell'  umana  redenzione. 
M.i  si  sa  pure,  che  fin  dai  tempi  apostolici,  e  singolannente  dalla  venu- 
la del  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in  Roma,  allorché  comiuciù  a  propa- 

(1)  Ubi  et  necessitai  posluUibut  ,  nec  coium  qui  f'piscupaiu  digni  eiaiU  copia  dccml  ,    ibi 
Episcopi  couftittili.  Haebr.  T9. 

(2)  Beda ,  l.'svarUo  ,  Barou'w  oJ  alni. 
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garsi  per  tutta  Italia  il  nome  santissimo  di  Gesù  Cristo,  e  si  rigenera- 
rono alla  vera  vita  innumerabili  persone  dell  uno  e  dell'  altro  sesso,  quel- 
le città  tanto  Cistiberine  che  Trastiberlne  ,  le  quali  erano  più  vicine 
alla  Capitale,  ebbero  la  sorte  di  restare  le  prime  illuminate  da  siffat- 
ta divina  luce  (1).  L'Etruria  in  particolar  modo,  o  sia  la  1  oscana 
(  nei  di  cui  limiti  era  Centocelle  )  fu  per  verità  quella  che  al  pa- 
rere degli  eruditi  senti  subito  i  mirabili  effetti  del  Cristianesimo  (2). 
Neil'  anno  46,  cioè  venti  anni  avanti  la  morte  del  Principe  degli  Apo- 
stoli ,  già  S.  Paolino  di  lui  discepolo  percorreva  la  Toscana  annun- 
ciandovi r  Evangelio  ,  e  S.  Tolomeo ,  riportato  dal  Baronio  nel  Mar- 
tirologio al  giorno  19  d'ottobre,  venne  da  S.  Pietro  stesso  manda- 
to in  varie  regioni  dell'  Etruria  per  convertirla  al  Redentore  (3).  Co- 
me dunque  non  voirem  dire  che  Centcc  elle ,  ora  Civitavecchia,  ap- 
partenente all'Etiuria  così  vicina  a  Rema  ,  luogo  non  dispregevole, 
giacché  spesso  onorata  dalla  visita  e  permanenza  di  vari  Imperatori 
Romani  ,  fosse  stata  accesa  dal  Aioco  della  8.  Fede  fin  da  quei  pri- 
mi tempi  della  chiesa  ,  e  vivendo  eziandio  Pietro  in  Roma ,  avesse 
già  i  suoi  seguaci  ,  e  poi  anche  i  suoi  martiri  ?  Av7ì  chi  sa,  che  ella 
pur  non  sentisse  la  voce  istessa  del  capo  visibile  della  chiesa  ;  men- 
tre S.  Pietro  per  adempire  al  grand'  olTicio  dell'  apostolato  non  si  con- 

())  iVon  ut  Bomanam  igitur  pccuHarem  Ecclesiam  I  cntummcdo  fundarent,  in  Ttaliam  rem- 
re  Apostolorum  Coriphaci  Petrus  et  Paulusi  sed  ut  per  Ilalicas  quoque  Cmlates  Cisdbei-inas 
et  Transtiberinas  ,  Cispadanas  et  Transpadancu  exeurrentes,  in  iis,  quod  m  aliis  partibus  per- 
fecerant,  et  Populos  Christiannm  Religionein  edocerenl,  et  Ministros  sinc  quibus  firma  stare  ,  d 
inerementum  capere  Christiana  Peligio  non  pnlent  opportune  ordinarenl ,  ut  Epxphanius  (  Her. 
79.)   scripsil.    Selvaggi  Anti  quit.  Christian.  ,,  Institiit.  Lib.  l.  Gap.  V.  $.  i.  N.  7. 

(2)  Vedi  Francesco  M.  Fiorentino  De  Iletniscae  l'ietalis  origine ,  ovvero  de  prima  Thiisciaa 
Chrislianitate:  opera  mandata  alla  luce  da  Mario  Fiorentino  figlio  del  sud.  autore  Frann  sco  con 
edizione  di  Lucca  l'anno  1701.  Fogginio  nel  »uo  raro  libro  De  romano    Divi  Tetri    itinere   et 

Episcopatu  all' Esercitazione    XIII  dice:  Quod  attinet  ad  Thusciam dubitare  quidem  nolu- 

mus ,  ab  ineunte  Romana  Ecclesia  Christum  novisse  ,   cum    credibile   prorsus  sit ,  Divum  l'e- 

truni ,  cum  Romae  esset,  finiiimarum  genlium  salutem  non  ncglexisse Itaque  a  pluribus 

Apostolis ,  et  gtiiilem  a  Peiro  missis  ,  Eiruriain  Christi   legem  fuisse  doctam  inficiari  nolim. 

(3)  Fuit  et  alius  Ptolomeus  Discipu  lus  S.  Petri  ,  idemque  Marlyr ,  qui  ordinatus  missut 
tst  praedicare  Erangelium  ,  qui  el  Martyrio  coronatus  est  IX  Kalendm  Septembris  ,  ut  ejus  acta 
declarani  ,  quae  aci'cptmus  ab  Ecclesia  Nepesina  quib^ts  Miam  comphircs  aistipulanlur  Auclores- 
Co«i  nelle  Nolo  al  Martirologio. 

15 


114 

tentava,  dice  RuHino  anticD  Storico  (l)  ,  e  lo  attesta  parimenti  S.  Epi- 
fanio (2)  ,  di  tener  fermo  il  piede  entro  le    sole  mura  di    Roma  ,    ma 
fuori  il  recava  per  le  città  e  provincie    circonvicine    annunciando  da 
per  tutto  il  beneficio  della  redenzione  (3)  ?  Ma  oh   Dio  !  niun    mo- 
numento  può    ella    dimostrare  a  comprova    di  tale    opinamento.  Fe- 
lici   quelle  chiese    che  ad  onta  delle  ingiurie   de'  tempi    son   riuscite 
a  conservare  intatte  le    antiche    loro    memorie  !  Felice    Pisa    che  an- 
cora   inalterabile   sa   produrre    una    costante    tradizione    della    venu- 
ta   di  S.  Ferino  ,  o  Petrino  ,    alla    sua    città    speditovi    dallo    stesso 
Principe  degli  apostoli  per  annunciarvi  il  S.  Evangelio  !  Felice  Luc- 
ca   che    pur    essa  può  esibire    codici  rispettabilissimi  affin   di  conte- 
stare   che  quel  Paolino,  tuttoché  incaricato  da  S.  Pietro  a  predicare 
neir  estension  dell' Etruria  la  fede  di  Gesù  Cristo,  venne  contuttociò 
da  lui  ordinato  ,  e  costituito  primo  suo  Vescovo  (4)  !  E   di  Fiesole 
altra  città  in  Toscana   non  parlò  assai  acconciamente  S.  Antonino   al 
Tit.   1.  della  prima  parte  della  sua  somma  isterica  (Gap.    26  §,   4  )  ' 
E  non  parlarono  diverse  altre  antiche  memorie  tuttodì  conservate  qual- 
mente essa  Fiesole   grazia  ricevè  di   convertirsi  al    cristianesimo  per 
opera  di  un  tal  S.  Romolo    discepolo  ancor  esso  del    grande  Aposto- 
lo Pietro  (5)  ?  Che  se  altre  città  della  medesimi  Etrusca  provincia  non 
valgono   adesso  a  dar  prova  della  loro  apostolica  ovvero  antichissima 
origine  sul  conto  della  religione  cristiana  ,  ciò  non  deve  far  subito  a 
noi  credere  che  esse  in  realtà  non   godessero    in  quella  beata  epuc* 

(1)  Praefat.  ad  Rjcognitien.  Clemsntiu  Romani  adscript. 

(2)  Haer.  27. ,  parlando  di  S.  Clemenie  Papa. 

(3)  S.  Pelrum  postquam  Romam  concetiit ,  non  ita  illic  suam  ttaluiue  udim ,  ut  nt  p$- 
dem  quidem  extra  Urbem  efferrel  ;  scd  ubi  poslulabat  occatio  ,    aliai  evaiatum   faine.  Namqut 

iUuin Ckcidenlis  ,  et  praecipue  Ilalicae  regionet,  ul  ipsis  evangeliiaret,  haud  lerml  percur- 

risse  el  nterum  nunumenia ,  et  aiUiquttiimM   Eccleiiarum  tradilione$    ioli*  commonitraal.  Sel- 
vaggi loc.  cil    S-  I.  N.  3. 

(•i)  Aiiesta  il  Baroriio  njlle  noto  al  Marlirologio  solto  il  giorno  12  Luglio,  che  egli  stes- 
so ha  avuto  in  mani  gli  atti  manoscritti  della  cliieia  di  Luoa  quali  incominciano:  Multi  fue- 
ruiU  reges  eie.  dove  chiaramente  risulta  l' apostolica  raisiionu  di  Paoliao  a  primo  Vescovo  di 
quella  città.  Il  testo  poi  del  Marliroloijio  è  il  seguente:  Lucae  in  Thuscia  beati  Paolini ,  qui  a 
S.  Petra  ejusdem  civiUili$  Episcopua  ordinalus  sub  Xerone  ad  radtces  Monti*  Pisani  poti  mul- 
tos  agone$  marlt/rium  $uum  cum  alii$  socii$  comummavit. 

(S)  Vedi  r  Opera  di  Francesco  Cattaneo  Vescovo  d!  Fiesole. 
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d'  una  tal  grazia  ,  ma  che  probabilmente  la  catastrofe  delle  pubbliche 
disgrazie  ,  alle  quali  furono  soggette  ,  diede  loro  piuttosto  il  guasto 
ad  ogni  qualsisia  memoria  ecclesiastica  che  le  adornava  (1).  Del  re- 
sto ogni  ragion  vuole  che  sebbene  per  negativo  argomento  di  prove 
di  fatto  rendesi  frustraneo  a  Centocelle  il  determinare  l'èra  fortuna- 
ta della  prima  sua  fede  data  a  Gesù  Riparatore  dell'  uman  genere  , 
non  ostante  dai  moltiplici  a\'venimenti,  dei  quali  avanti  facemmo  men- 
zione ,  può  evidentemente  concludersi  ,  che  ella  fu  assai  per  tempo 
cristiana  ,  e  che  certamente  non  restò  addietro  alle  altre  insigni  po- 
polazioni della  Toscana  ,  di  cui  faceva  parte. 

ARTICOLO       II. 

Esilio  quivi  sofferto  da  S.  Cornelio  papa. 

Sotto  Decio  imperatore  si  rinnovò  la  settima  fierissima  persecu- 
zione contro  i  cristiani.  Correva  allora  l'anno  251  dell'era  volgare  , 
e  Cornelio  remano  reggeva  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Parte  per  lo 
scisma  di  Novaziano  istigalo  da  Novato  eresiarca  affricano  (2)  ,  e 
per  gli  editti  imperiali  ,  che  comandavano  sotto  pena  della  vita  n  tut- 
ti ,  compresi  i  seguaci  di  Gesù  Cristo .  di  offerire  sagrificii  ai  numi 

(1)  Si  poirebbe  ancor  dire,  secondo  la  riflessione  che  fanno  parecchi  autori,  che  orùiua- 
riamente  gli  storici  delle  cose  sacre  di  quei  primi  tempi  non  erano  che  orientali,  e  perciò  o 
non  conoscevano  bene  o  non  si  curavano  di  enumerare  le  singole  città  d'Italia,  che  dalla  pre- 
senia  e  predicazione  di  S.  Pietro  vennero  decorale.  Gli  scrittori  poi  occidentali  non  ebbero  for- 
se mai  occasione  di  far  cotesla  enumerazione  di  luoghi;  loro  sembrò  piuttosto,  e  non  senza  ra- 
gione ,  di  asserire  che  il  Principe  degli  Apostoli,  cui  fu  dato  per  divina  disposizione  a  compa- 
gno anche  S.  Paolo  ,  illuminarono  ambedue  Roma ,  cioè  la  metropoli  dell'  impero ,  e  cosi  sotto 
il  solo  nome  di  lei  compresero  tutta  quanta  l'Italia,  ed  una  gran  parte  dell'occidente  ,  come 
quando  in  epoca  più  n  mota  sotto  la  denominazione  della  stessa  romana  città  s' intendeva  pure 
l'intiero  dominio  della  repubblica  e  dell'Impero  medesimo. 

(9)  Questo  fu  il  primo  scisma  che  avverne  nella  Chiesa.  Novaziano  filosofo  gentile,  e  poi 
cristiano ,  indi  ordinalo  prete  in  Roma  ,  mosso  da  invidia  contro  S.  Cornelio ,  si  fece  consa- 
crare da  tre  Vescovi,  e  sul  pretesto  di  calmare  le  turbolenze,  che  egli  stesso  con  Novato  avea 
suscitale,  pretese  di  arrogarsi  il  Sommo  Pontificato.  (Si  può  vedere  Enrico  Valesio  che  illu- 
stra di  mollo  l'isloria  Kovaziana.  )  Del  resto  caddero  ben  presto  i  Novuziani  dallo  scisma  nell'  ere- 
sia, tanto  per  non  volere  ammettere  alla  comunione  i  penilenii,  quanto  per  escluderà  pur  quel- 
li,   che  pentiti  si  attusasseio  di  tsscr  riioiuati  a  comnieltere  ix^fcati  di  fornicazione  e  di  adul- 
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del  gentilesimo  ,  per  implorare  ,  come  dicevano  ,  la  cessazione  della 
peste  ,  che  tanto  affliggeva  l'Impero  ,  Cornelio  ,  siccome  capo  della 
chiesa  cristiana  ,  venne  specialmente  tradotto  avanti  il  tribunale  del 
tiranno  ,  acciò  sagrificasse,  »  L'apparato  con  il  quale  si  cominciò  que- 
»  sta  persecuzione  (dice  S.  Cipriano)  fu  terribilissimo  ;  il  furore  on- 
))  de  i  soldati  e  gli  sgherri  per  ordine  dell'  imperatore  si  portarono 
»  all'  incarcerazione  di  S.  Cornelio  ,  non  poteva  essere  più  spaveute- 
))  vole  .  ..  .Mi  trovarono  il  Santo  circondato  da  un  numero  incredi- 
»  bile  di  Cristiani  non  già  per  impedire  la  sua  cattura  ,    ma  per  es- 

»  sere  insieme  con  lui  incatenati V'erano  i  fedeli  d'ogni  ordi- 

»  ne ,  d'ogni  sesso  ,  d'ogni  età  ,  ,  .  Non  fu  possibile  1'  allontanare  dal- 
„  l'amato  loro  santissimo  pastore  quel  pietoso  obbedientissimo  greg- 
„  gè  ;  tutti  l'accompagnarono  con  umile  inagnanima  allegrezza  al  tri- 
,,  bunale  dell'  imperatore.  Tutti  insieme  con  Cornelio  confessarono 
„  Gesù  Cristo  fermamente  ,  e  con  quest'atto  i  cristiani  di  Roma  dl- 
„  mostrarono  allora  di  essere  eredi  degnissimi  di  tutta  quella  pienez- 
„  za  di  fede  divina  ,  che  ne"  gloriosi  loro  maggiori  aveva  tanto  cele- 
„  brata  S.  Paolo  (!)•„  Allora  fu  che  il  tiranno,  vedendo  tanto  popolo 
così  risoluto  e  magnanimo  nella  professione  della  fede,  rimasto  con- 
fuso ed  attonito  ,  trovò  il  ripiego  di  condannare  piuttosto  il  S, 
Pontefice ,  e  mandarlo  in  esilio  a  Centocelle, 

Di  questo  sbandimento  parlano  Beda  ,  Usuardo  ,  Adone,  Anasta-r 
sio  e  Baronio.  Anzi  il  Vlgnoli  nel  Libro  dei  Pontefici  (tom.  1  pag, 
40)  riporta  l'aneddoto  assai  comune  presso  gli  storici,  cioè  che  Lucina, 
matrona  romana  tanto  cognita  nei  fasti  della  Chiesa  e  così  zelante  della 
custodia  delle  sante  Reliquie  de' Martiri,  supplicò  ardentemente  Corne- 
lio, affinchè  levasse  dalle  Catacombe  i  corpi  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  li  collocasse  in  altro  luogo  più  sicuro  e  decente  ;  e  qui  sog- 
giunge che  mosso  il  Pontefice  dalle  continue  preghiere  di  lei  se  ne 
partì  di  notte  da  Centocelle  recandosi  in  Roma  ,  e  dopo  provveduto 
alla  situazione  di  quei    sacri    pegni  ,    ritornò  nascostamente  al  luogo 

turio ,  come  pure  perchè  giunsero  a  couJaunare  le  seconde  nozze.  (  VeJi  S.  Epiph:  Her.  5y. 
-  Theodorelo  Haeret.  Fab.  lib.  3.  cap.  3.  ).  Il  papa  Cornelio  adunque  io  un  Concilio  di  (50  Ve- 
scovi in  Roma  condannò  Novaziano.e  lo  caaiò  dalla  Chiesa.  (  Eusebio  lib.  6.  His.  Eul.  C.  ZS- 
Socnil.  I.il.i.  i.  C.  13.  ). 

(I)  Uuinari.  Alli  sinceri.   Pref.  eap.  8.  u.  1. 
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del  suo  esilio.  Il  Platina  però  (1),  come  pure  altri  scrittori  di  sana 
critica  ,  dicono  che  Cornelio  abbia  in  yero  data  più  onorevole  sepol- 
tura a  quelle  preziose  reliquie,  ma  che  ciò  facesse  prima  d'  andare  in 
esilio  :  anzi  la  Chiesa  Universale  fa  rammentare  nelle  Lezioni  del 
Breviario  ai  14  di  settembre,  ctie  questa  premura  del  S.  Pontefice 
rispetto  ai  corpi  de'  SS.  Apostoli  fu  una  delle  principali  cagioni  del 
suo  esilio  a  Centocelle  (2).  Ecco  che  cosa  fece  riguardo  a  loro.  Ri- 
pose con  r  aiuto  ed  il  favor  di  Lxicina  il  corpo  di  S.  Paolo  in  un 
podere  di  lei  sulla  via  Ostiense  ,  dove  appunto  V  Apostolo  era  stato 
martirizzato  ,  e  le  reliquie  di  S.  Pietro  trasportò  nel  Vaticanf'  dap- 
presso il  tempio  d' Apolline  ,  dove  ei  soffrì  l'acerba  sua  crocifissio- 
ne (3).  Questo  poi  è  certo  che  Cornelio  stando  in  Centocelle  non  omet- 
teva d'adempire  all'  officio  ,che  gl'incombeva,  di  Sommo  Pastore:  quivi 
conferrnava  i  deboli  nella  fede  ,  accoglieva  i  caduti  a  penitenza,  scri- 
veva e  riceveva  lettere  dai  Vescovi  dell'Orbe  Cattolico.  Quattro  (di- 
ce S.  Girolamo  (4)  )  egli  ne  diresse  a  Flaviano  ;  otto  ne  esistono  di 
Cipriano  a  Cornelio  ;  altre  ne  abbiamo  di  Cornelio  a  Cipriano,  come 
possono  vedersi  jiell'ultima  edizione  delle  opere  de  SS.  Padri  stampa- 
te a  Parigi  l'anno  1829.  Degna  però  d'osservazione  è  per  noi  quella 
del  prefato  Vescovo  di  Cartagine  scritta  a  Cornelio  ,  quando  il  Pon- 
tefice stava  in  esilio  ,  e  che  gli  spedì  per  mezzo  d'  un  tal  Celerino 
Lettore  (5).  Dessa  è  la  57  nella  sudelta  edizione  ,  ed  ha  per  titolo 
„  Ad  Conielìum  in  exilio  ,  de  ejus  confessione.  „  Ora  quel  campio- 
ne della  Religione  Cristiana  io  Africa  con  la  sua  premurosa  e   dotta 


(1)  Vite  de'  Poqtefici  :  Cornelio. 

(2)  Comelius  Bomanus. . .  .  ctim  Lucina  faemina  tanciissitM  corpora  Aposiolorum  Petri  a 

PauU  e   calacumbis  in  opportuniorcm  locum  transtulil Quod  citm  ad  Imperatore»  dela- 

tum  essel ,  et  Po  nlifice  auctore  muìtos  fieri  Christianos,  mitlitur  is  in  exilium  ad  Cenlumcdlas. 

(3)  Quanlunquc  le  medesiiiie  lezioui  del  Breviario  poggiale  sopra  buoni  fondamenti  ed  an- 
tichi autori  asseriscano  essersi  eseguito  un  tale  trasferimento  dei  corpi  de'  SS.  Apostoli  per 
opera  di  Cornelio  -,  cop  tutto  ciò  il  l'agi  ,  Blanchino  ,  e  qualche  altro  lo  mettono  in  dubbio. 
(  Vedi  Baron.  ad  ann.  $.  3.  Bbncliiumn  in  Nolis  ad  Anaslasium  Biblintii.  Tom.  2.  pag.  20S.  ). 

(4)  Romanus  urbis  Epi^copus  ad  qucm  octo  Cypriani  exlant  epist<lae,  scripsit  quatuor  epi- 
stolas  ad  Ftacianum    (  Do  Scnplor.  Eccksias.  in  Comelium  Cap.  77.  ). 

(5)  ConuUus  CaUuiìKeUi*  pulsus ibi  scriplam  epistolam  de  gua  confìrmatione  missa  a 

Cypritmo  ,  quam  (yprianus  in  carcere   scripsit ,   et  de   Cekrino  Lectore   suscepit.  (  Anastasius 
tom.  2.  p.  ts)5.  ). 
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conferenza  epistolare  ,  così  consolando  andava  il  Vicario  di  Cristo  in 
terra  ,  perseguitato  dagV  infedeli,  e  tenuto  lontano  dalla  sua  sede  (i). 
»  Non  può  esprimersi  abbastanza  (egli  diceva)  l'esultanza  ,  con  cui 
»  s'è  qui  inteso,  come  tu  ti  rendesti  antesignano  ai  tuoi  fratelli  nella 
»  confessione  della  fede,  e  come  la  confessione  del  duce  crebbe  allo- 
„  ra  col  consenso  di  tanti  altri  fedeli.  Ah  sì  !  mentre  tu  procedevi 
„  alla  gloria  ,  molti  facevi  consorti  nella  gloria  medesima  ;  persua- 
„  devi  così  il  popolo  tutto  ad  esser  confessore  di  Gesù  Cristo  nel- 
„  l'atto  che  per  il  primo  ti  mostravi  preparato  a  confessarlo  in  van- 
tagi^io  del  popolo  stesso.  „  Conchiude  :  „  Perseveriamo  assai  nell'o- 
razione: queste  sono  per  noi  le  armi  celesti  ,  per  le  quali  possiamo 
„  fortemente  resistere  .  ...  Che  se  poi  taluno  di  noi  precederà  nel 
„  patire  per  divina  degnazione  ,  abbandonando  questo  mondo  (in- 
tende col  Martirio  giacché  ancor  esso  ,  secondo  Anastasio  sopracitata, 
in  queir  occasione  e  per  lo  stesso  oggetto  stava  in  carcere),  mantenga- 
„  si  la  nostra  dilezione  appo  il  Signore  ,  e  l'orazione  nostra  mal  non 
„  cessi  avanti  lui  in  vantaggio  de'  nostri  fratelli  e  sorelle.  „  Il  Signo- 
re però  dispose  che  prima  acquistasse  la  corona  del  Martirio  papa 
Cornelio.  Infatti  nel  settembre  del  252,  secondo  il  computa  più  esat- 
to ,  dopo  un  anno  ed  alcuni  mesi  del  suo  pontificata,  richiamato  da 
Centocelle  a  Roma  consumò  quivi  la  vita  sotto  crudeli  tormenti ,  sic- 
come da  non  poche  autorità  e  da  chiari  monumenti  rilevasi  ,  talché 
nello  stesso  Martirologio  Romano  rilevasi  scritto:,,  XVIII  Kat.  Octo- 
„  bris  (14  settembre)  Romae  Via  Appia  Beati  Cornelii  Papae  et  Mar- 
„  tiris  ,  qui  in  persecutione  Decii  post  exilii  relegationem  jussus  est 
„  plumbatis  caedi  ,  et  sic  cum  aliis  viginti  et  uno  promiscui  sexus 
„  decollari.  „ 

Non  possiamo  qui  però  lasciar  di  riferire  a  corredo  della  nostra 
aloria  ,  che  per  attestato  di  Adone  nel  suo  Martirologio  de'  Pontefici, 
e  per  quel  che  eruditamente  ne  dicono  i  Commentatori  del  Baronio , 
ed  i  medesimi  Bollandisti  intorno  lo  stesso  Pontefice ,  questi  non  già 
cessò  di  vivere  in  Roma ,  ma  la  sua  preziosa  morte  incontrò  in  Cen- 
tocelle ,  sebbene  il  corpo  di  lui  fosse   tosto  trasportato  alla  capitale  , 


{i)  Uhi  (Centumcellii  )  eum  (Cornelium)  Sanctus  Cyprìaiius  Epiicopui  CatlhagineHM  per 
htteras  tit  oonsolaius.  (Brev.  loc.  cit.  ) 
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dove  attualmente  si  venera  (1).  Concorda  alta  opinione  dei  predetti 
il  Chronicon  che  va  sotto  il  nome  di  Daniaso  ,  ed  è  libro  che  gode 
d'un'  autorità  rispettabile  (2)  ,  come  anche  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
l'Abate  Floriacense  ,  il  quale  visse  nel  secolo  X  (3).  Per  questo  il 
Card,  Orsi  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  non  dubita  di  asserire  (ann. 
252  lib.  7.  p.  ra.  S66.)  ,  che  il  lodato  Santo  Pastore  morì  martiriz- 
zato nel  suo  esilio  a  Cenlocelle, 

Intanto  noi  non  volendo  prender  parte  in  questa  disparità  di  opi- 
nioni ci  contenteremo  soltanto  di  rilevare  ,  che  non  rade  volte  alcu- 
ni luoghi  e  città  acquistarono  rinomanza  nella  storia  per  la  dimora  in 
essi  fatta  da  personaggi  di  alto  rango  j  per  la  qual  cosa  ne  viene  , 
che  Centocelle  ancora  se  non  di  altra  gloria  andasse  adorna  ,  almeno 
dell'  onorevole  e  salutare  presenza  un  dì  goduta  dell'  inclito  Sommo 
Pontefice  Cornelio  ,  potrebbe  assai  ragionevolmente  pregiarsi  (come 
pure  di  altri  soggetti  ragguardevoli  per  santità  €  per  sapere  che  ivi 
stanziarono)  ,  e  di  fatti  la  storia  medesima  non  ha  saputo  per  ciò  ap- 
punto negargli  un  posto  nelle  memorie  delle  età  passate  ,  la  qual 
cosa  meglio  eziandio  farassi  conoscere  nell'  articolo  scguente= 

▲    K    T    I    e    0    I.    O       III. 

Cospicui  atleti  cristiani  che  hanno  versato  il   loro  sangue 

in  Centocelle  o  ne' suoi  contorni  a  testimonianza 

della  Fede  di  Cesù  Cristo. 

Non  sarà  alieno  dal  nostro  assunto  premettere  alcune  notizie 
storiche  ,  che  ,  per  l'oggetto  di  cui  abbiamo  da  parlare  ,  molto  gio- 
veranno ad  illustrare  l'antica  Centocelle. 

Avanti  che  Adriano  assumesse  le  redini  dell'Impero,  l'Italia  tut- 
ta era  immediatamente  subordinata  a  Roma  ,  ossia  ai  Consoli  ed  al 
Senato  romano  ,  che  la  diriggevano,  come  se  fosse  una  sola  provincia; 
giacché  godendo  essa  in  comune  del  dritto  della  cittadinanza    roma- 

(1)  Rccentiores  traduci ,  corpus  S.  Cornelii   transhtuni  fuìsse  Romam   pauio  post  Mariy- 
rium.  -  Adone.  Vedi  pure  gli  :iliri  al  suo  luogo,  ed  all'anno  medesimo. 
{'2)  Posi  hoc  Ceniuincelias  nxpu'sus  ilii  ciiin  gloria  djrmiiioncm  acceplt. 
(5)  Quo  eliuai  loco  (  Cenlumcfllis  )  JccoIIatus  est  ,  -  Iii  vitis  Ponliftc. 
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na  ,  conveniva  che  si  considerasse  qual  porzione  di  Roma  stessa,  ab- 
benchè  si  vedesse  ripiena  di  tante  e  sì  diverse  popolazioni.  Augusto 
nella  sua  ideata  divisione  dell'  Italia  non  portò  a  questa  alcuna  reale 
mutazione  di  governo  (1).  Adriano  però  dopo  aver  intrapreso  molti 
viaggi  per  lltnlia  ,  e  sostenuti  in  parecchie  italiane  città  impieghi 
raggu;Hrdevoli  (2),  determinò  di  creare  quattro  Senatori  ,  che  fossero 
già  stati  Consoli ,  e  perciò  li  chiamò  Consolari  ,  costituendoli  quali 
Giudici  supremi  dell'  Italia  medesima  (3).  Ognuno  di  questi  per  con- 
seguenza cominciò  ad  avere  una  gran  parte  continentale  di  questa  Pe- 
nisola ,  cui  aveva  da  presiedere  esercitandovi  la  sua  giurisdizione. 
Quantunque  l'erudito  Maffei  (4)  ed  altri  dotti  con  lui  dimostrino  , 
non  doversi  per  questo  intendere  l'Italia  quadripartita  in  altrettante 
Provincie  ,  come  altrove  s'è  accennato  :  pure  in  quanto  all'  autorità 
dei  Consolari  non  poteva  questa  considerarsi  maggiore  ;  giacché  ecco 
come  la  descrive  Crevier  nella  Storia  degl'  Imperatori  (Tom.  XIX.) 
»  Adriano  ....  divise  l'Italia  tra  quattro  Consolari ,  ciascheduno  dei 
))  quali ,  per  quel  che  apparisce  ^  gofleva  d'un'  autorità  presso  a  poco 
»  simile  a  quella  che  esercitavano  i  Proconsoli  nelle  provincie  del 
»  popolo.  „  Date  così  queste  idee  vedremo  adesso  che  uno  dei  sud- 
detti grandi  magistrati  risiedeva  appunto  in  Gentocelle  ,  e  se  non  vi 
risiedeva  stabilmente  ,  vi  teneva  almeno  il  suo  tribunale  come  in  u- 
na  città  più  considerevole  ,  affine  di  decidervi  le  cause  di  tutta  quel- 
la porzione  Italica ,  che  gli  era  stata  destinata  ,  e  che  forse  compren- 
deva tutta  l'estensione  dell'  Etruria  marittima.  Eccone  una  prova:  ac- 
cesa di  bel  nuovo  la  persecuzione  contro  i  Cristiani  circa  la  metà  del 
terzo  secolo  ,  accaddero  in  quella  circostanza  tanto  in  Roma  che  al- 
trove molti  martirii.  Fra  questi  è  d'annotarsi  il  martirio  dei  Santi  Se- 
condiano ,  MarcelUano  e  Veriaìio  riportati  dal  Baronio  nel  Marti- 
rologio ai  9  del  mese  di  Agosto.  Gli  atti  loro  furono  raccolti  da  S. 
Pier  Damiani  nel  catalogo  de'santi  lib.  7.  cap.  11  ,  non  che  dal  .Sur io 
Tom.  4.  ,  e  poi  da  Mombrit  nel  Tom.  II.  Valga  per  tutti  la  relaiio- 

(1)  Vedi  Cap.  IV.  Art.  lU.  di  questa  Storia. 

(2)  Tutti  sanoo,  che  Adriano  fii  una  volta  Capo  dì  governo  in  Xapoli,  Pretore  dell'  Etru- 
ria ,  Dittatore  ,  Console  ,  Edile  in  varie  città  del  Lazio. 

(3)  Qualuor  Cottsu/arej    per    aitwem   llaliam  Judkes    eonstituii.  (  Spariiano    in    Adrian» 
cap.  21.  ). 

(4)  Verona  illustrala. 
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ne  ,  dte  il  P.  Ferrari  Alofiattì^rma  ne  dà  i»l  «uo  catalogo  de'  SS, 
Martiri  in  questi  termini  :  »  Secondiano  era  togato  (poiché  a»sesso- 
»  re  del  Prefetto  di  Roma  allora  Valeriane),  Veriano  pittore,  e  Mar- 
t  celliano  oratore.  Mentre  in  Roma  leggevano  quelle  parole  di  Vir- 
»  gilio  Egl.  4: 

Magnus  ah  integro  seclorum  nascitur  orda. 
Jam  redit  et  Virgo  ,  redeunt  Saturnia  Regna  : 
Et  nova  Progenies  Coelo  demittitur  alto. 

t  fra  di  loro  si  posero  a  conferire  sul  contenuto  di  tali  versij  yidero 
B  che  assai  acconciamente  si  applicavano  alla  venuta  di  Cristo  j  e  mi- 

>  rando  ancora  con  sorpresa  la  fortezza  di  tanti  Martiri ,  che  versa- 
fi  vano  il  sangue  per  Cristo  medesimo,  mossi  dalla  grazia  del  Signo- 
»  re  si  convertirono  ,  e  richieduto  il  Battesimo  furono  con  questo  Sa- 
»  gramento  lavati  da  Timoteo  prete  ,  e  confermati  dal  Papa  allora  re- 
»  gnante  (cioè  Cornelio  ,  e  non  da  papa  Sisto  come  vuole  il  Surio 
corretto  dal  Baronio  al  Tom.  2.  Ann.  I  di  Decio  imperatore).  »  Inteso 

>  ciò  dallo  stesso  Decio  per  mezzo  del  Prefetto  Valeriane  ,  legati  li 
»  mandò  a  Centocelle  ,  acciò  ivi  fossero  puniti  da  Promoto  Conso- 
»  lare  (1).  „  Qui  seguita  lo  storico  a  descrivere  il  genere  dei 
tormenti  ,  che  eglino  soffrirono ,  e  nello  stesso  tempo  i  prodigi  che 
avvennero.  „  I  manigoldi  (soggiunge)  nell'  eseguire  tutti  questi  strazi, 
»  uno  dì  essi  improvvisamente  morì,  e  gli  altri  divennero  ossessi  dai 
»  demoni.  Per  il  che  Promoto  sdegnato  comandò ,  che  fosse  ai  SS. 
»  Martiri  tagliata  la  testa,  e  gettati  i  loro  coi  pi  nel  marej  ma  questi 
y>  sacri  corpi  per  miracolo  di  Dio  ricondotti  al  lido  vennero  sepolti 
»  presso  il  luogo  del  loro  martirio  da  un  certo  pio  uomo  chiamato 
»  Deodato.  „  Da  tale  relazione  adunque  rileviamo:  I.  che  persone  di 
qualità,  piuttosto  che  maiidarle  altrove ,  si  facevano  trasportare  a  Cen- 
tocelle ,  città  presidiata  e  principale  ,  siccome  si  praticò  con  Corne- 
lio Sommo  Pontefice ,  uomo  quanto  pio  e  santo  ,  altrettanto  erudito 


(I)  Ancha  il  Marlirologio  Romano  soprnindiwlo  eonferroa  ,  cfce  i  Santi  Secondiano,  Mar- 
celiiano  e  Veriano  rurono    marfiriatàQ  da  ProBioto  C<?B8(Jftire  urila  Tsìcbrs  ..  fa  Thuicia  nalsli». 

16 
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e  di  aobil  carattere  (1)  ,  e  si  eseguì  con  Lucio  suo  successore  ,  6«' 
condo  l'insinuano  gli  atti  raccolti  dallo  Schelestrate  ,  e  lo  dice  chiara- 
mente il  Baronio  ,  essendo  stato  questi  ancora  Pontefice  insigne,  e  di 
alto  grado  (2)  ,  e  come  si  usò  con  i  testé  nominati  incliti  martiri  Se- 
condiano, Marcelliano  e  Veriano.  II.  Deduciamo,  che  risiedendo  colà 
un  Consolare  (governatore  in  sostanza  d'una  quarta  parte  d'Italia)  do- 
vesse perciò  esser  quella  città  assai   rispettabile. 

Fu  forse  ai  tempi  della  pace  donata  alla  Chiesa  da  Costantino  , 
che  postasi  mano  in  Centocelle  alla  fabbricazione  di  qualche  tempio 
ad  onore  del  vero  Dio  ,  appena  questo  venne  eretto  ,  si  occuparono  i 
Centocellesi  di  trasportarvi  con  religiosissima  pietà  i  corpi  dei  suddetti 
SS.  Martiri,  dicendo  la  leggenda  del  Divino  officio  :  Martyrum  cor- 
pora  in  profundo  niaris  projecta,  sed  ad  littus  mirahiliter  delata  ab 
Adeodato  Chr  isti  ano  non  procul  a  loco  Martyrii  sepulta  ,  et  inde  a 
Centunicellis  in  Ecclesiam  translata  fuerunt.  Egli  è  certo  che  fin  dal 
principio  del  quarto  secolo  già  colà  fissata  troviamo  la  Cattedra  vescovi- 
le, come  proveremo  più  appresso  ;  poteva  dunque  esservi  un  tempio, 
dove  s'incominciassero  a  raccogliere  e  custodir  le  ossa  dei  Beati  Con- 
fessori e  Martiri  di  Gesù  Cristo.  Succedendo  però  i  così  detti  tempi 
barbarici,  e  decaduta  allora  dal  suo  lustro  la  città  medesima  ,  resta- 
rono altresì  quelle  SS.  Reliquie  inonorate  ,  ed  al  pio  fedele  quasi 
nascoste.  Un  Vescovo  della  vicina  Diocesi  voleva  trasferirle  alla  sua 
cattedrale  :  ma  nacque  in  quest'  occasione  fra  le  città  limitrofe,  attesa 
la  gran  devozione  che  si  aveva  a  pegni  così   preziosi    ,    una  religiosa 

(1)  S.  Girolamo  pone  Cornelio  nel  CataIo2;i  degli  scrittori  ;  S.  Cipriano  lo  encomia  in 
più  d' una  Ietterà  con  vivissime  espressioni  dicendo ,  che  1'  esser  lui  stalo  collocato  sulla  Cat- 
tedra Romana  per  reggere  la  Navicella  di  Pieiro  fu  una  scelta  di  vina  \  cbe  la  purità  di  co- 
scienza ,  r  umiltà  e  la  modestia  adornavano  Cornelio  qual'  uomo  singolare  ,  e  chiaramente  per 
tela  ti  riconobbe  dalla  stessa  sua  costanza  nell' assumere  la  dignità  Pontificia,  allorché  non  po- 
l«va  egli  aspetUirsi  ,  che  la  spada  ,  il  fuoco  e  tutti  gli  altri  tormenti  de  '  martiri. 

(2)  La  gravità ,  la  doiiriua ,  la  pregevolissime  qualità  di  S.  Lucio  papa  possono  rilevarsi 
dal  solo  fatto  del  suo  solcnnissimo  iiigresso  in  Roma  dopo  cho  fu  richiamato  dall'  esilio,  che 
dvjì  crediamo  aver  sofferto  in  Centocelle.  S.  Cipriano  dice.  »  Che  quel  lietissimo  trionfale  in- 
»  gresso  di  S.  Lucio  in  Roma  ,  per  quanto  può  esserlo  cosa  di  questo  mondo  ,  fu  un'  imagi- 
"  uè  del  glorioso  ingresso  che  farà  nel  suo  regno  eterno  Gesù  Cristo  insieme  con  tulli  i  suoi 
»  santi,  dopo  aver  conquisi  e  confinali  ndl  di  dell'universale  Giudiiio  talli  i  suoi  cernici  agli 
>'  abissi  infernali,  n  Poteva  dirsi  di  più  !* 
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ed  animata  contesa  (anelando  eiascuna  di  possederli)  ,  si  prese  dal 
medesimo  Vescovo  il  partito  di  porre  le  sacrate  Urne  di  quei  corpi 
aopra  d'un  carro  tirato  da  due  indomili  giovenchi ,  i  quali  lasciati  in 
loro  balia  là  si  trasportassero,  dove  l'avesse  permesso  il  Signore.  Que- 
sti in  pria  diressero  il  loro  corso  verso  la  prossima  città,  che  ora  chia- 
masi Corneto  ,  e  giunti  presso  quelle  mura  si  arrestarono.  Accadde 
quivi  uno  slancio  di  femminea  ardentissima  divozione.  Una  donna 
appressatasi  venerabonda  al  carro  trasse  incontanente  dall'  urna  di  S. 
Secondiano  un  di  lui  braccio  ,  e  mentre  questo  baciava  ,  ed  agli 
altri  il  mostrava  quasi  vittoriosa  della  fatta  preda  (1),  ripresero  quel- 
li animali  con  impeto  il  loro  cammino  ,  e  per  la  via  s'inoltrarono 
verso  altra  città  poco  più  lontana  detta  Toscanella  ,  e  qui  finalmente 
si  soffermarono  ;  cosicché  il  sacro  Trofeo  oggi  giorno  è  presso  i  To- 
scanesi  ;  infatti  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Pietro  si  venerano  tutta- 
via quelle  beate  spoglie  ,  come  altresì  nella  Cattedrale  di  Corneto  il 
braccio  si  venera  di  S.  Secondiano  ,  dichiarato  di  lei  patrono  e  pro- 
tettore da  tempo  immemorabile  (2).  Perderono  adurque  in  tal  modo 
gli    abitanti   di  Centocelle  un   cosi  bel  tesoro  ,   perchè  ridotta   allora 

3 oasi  al  nulla  la  loro  popolazione  a  causa  della  frequente  incursione 
e'  Barbari  non  poterono  opporsi  a  tanti  estranei  ,  che  accesi  vera- 
mente da  uno  zelo  straordinario  glie  lo  rapirono.  Era  quel  tempo  mol- 
to ferace  di  simili  pietose  contese.  Basta  leggere  (sebbene  con    qual- 

H)  L'uso  degli  Orientali  e  cosi  de'Grec  i  tra  f!i  piplirrc  in  mano  le  Reliquie  de'  SS.  Mar- 
liri ,  di  baciarle,  e  di  segnarsi  con  quelle,  rome  apprendiamo  dalla  Lettera  XXX  di  Gregorio  a 
Cosianii  na  Augusta.  In  Occidente  ordinariEnifrie  non  si  faccTa  cosi  :  per  riverenza  le  Reliquie 
de' Santi  né  si  toccavano,  uè  si  vedevate;  contuitociò  talvolta  dopo  lunghe  e  fervorose  Ora- 
zioni si  scoprivano  e  si  prendevano  in  mano,  e  si  diriggevauo  loro  affctli  accesissimi  di  te- 
nera divozione.  E' eeleb  re  Yozvkce  ,  the  S.  Gregorio  Kisscno  fece  in  lede  del  gran  Martire  S, 
Teodoro.  Fra  le  a  lire  cose  disse:  „  Il  giungere  poi  a  vedere  svelatamenle  e  a  toccare  le  Re- 
»  liquie  del  S.  Martire  ,  è  grazia  e  felicità  assai  rara,  e  che  è  data  a  pochissime  persone .  .  . 
»  E  allora  al  primo  aprirsi  del  venerabile  ave  Ilo  il  divoto  adoratore  di  mille  conlrarii  affetti 
»  tutti  pietosi  e  tfnerissimi  fcnnprego  e  ormmosso  .  .  .  stende  le  mani  alle  ossa  del  stinto  , 
•  le  abbraccia,  se  la  reca  al  seno ,  le  stringe  ,  mille  baci  pietosi  e  amorosissimi  v'imprime  a 
■  grand' agio  e  senza  fine.  •  Cosi  fece  la  donna  Cornetana  non  altro  volendo  che  soddisfare  pie- 
namente la  sua  devozione. 

(2),,  Cujui  Fetlum  (amquam    Patroni,  et  Protectorit  ex  antiqua  et   mmtmorabili  amsW' 

tvdint  texto  Idv4  Auguili  cekbratur . , ,  Cosi  le  Leiiooi  dell'Oflìcio  iWojHno. 
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che  cautela  e  moderaaione)  la  DisjfrVftaionf  LVIII  di  LudoYÌcQ  IVU- 
ratori  (1)  per  vedere  e  l'impegno  de  Vescovi ,  e  l'avidità  de'  popoli , 
e  l'industria  de'monaci ,  e  molto  più  la  forza  ed  anche  violenza  usa- 
ta talvolta  dai  Duchi  e  Principi  di  quei  secoli  ad  oggetto  d'acquista- 
re in  qualsisla  modo  i  corpi  de  Martiri ,  o  de'  Santi.  Lo  scavarli  dai 
Cemeteri,  il  toglierli  da  una  chiesa  per  asportarli  altrove  ,  venire  an- 
che alle  mani  ed  alle  armi  pel  desiderio  di  possederli,  era  cosa  in  quei 
dì  assai  ordinaria.  Per  verità  i  miracoli  ,  che  bene  spesso  Dio  opera- 
va alla  venerazione  di  quelle  sacrate  ossa,  il  bisogno  che  ne  avevano 
le  chiese  fabbricate  di  recente  ,  l'onore  insomma  d'  avere  sì  preziose 
reliquie  ,  come  il  dolore  di  non  averle,  accendeva  in  tal  maniera  l'a- 
nimo di  quei  fedeli  che  si  stimavano  di  punto  non  soddisfare  alla 
loro  pietà ,  se  posto  non  avessero  ogni  studio  per  venirne  al  possesso. 
Dicemmo  inoltre,  che  le  insigni  Reliquie  di  quei  tre  nobilissimi  Martiri 
esposte  furono  ad  un  fortuito  trasporto  d'irragionevoli  animali.  Un  tal 
modo  di  contenersi  ,  cioè  avventurare  un  qualche  sacro  pegno  (sic- 
come si  praticò  dai  Betsamiti  con  l'Arca  del  Signore)  ,  in  caso  di  po- 
polare dubbiezza  intorno  al  luogo  da  destlnarglisi  a  perpetuo  monu- 
mento ,  avevasi  allora  per  una  delle  prove  più  sicure  ,  onde  cono- 
scere la  volontà  di  Dio.  Durò  anzi  questa  fiducia  per  più  secoli;  lic- 
chò  vediamo  che  fino  nel  1240,  allorché  nelle  Spagne  tra  quei  di  Ca- 
talogna si  disputò  sulla  sepoltura  da  darsi  al  corpo  di  S.  Raimondo 
Nonnato  (2) ,  racchiusero  i  Catalani  in  una  beli'  urna  1'  oggetto  della 
loro  devozione,  e  sopra  d'una  mula  cieca  l'imposero  stando  ad  osser- 
vare ,  dove  quella  finalmente  avesse  preso  il  suo  cammino  ;  or  que- 
sta direttamente  per  divina  disposizione  -  Dei  nutu  -  si  portò  alla 
piccola  chiesa ,  o  cappella  di  S,  Nicolò ,  luogo  ove  appunto  il  Santo 
aveva  tante  volte  orato  ,  anzi  gettato  i  primi  fondamenti  di  prima 
sua  religiosa  perfezione.  Qui  dunque  il  collocarono  con  magnifico  ap* 
parato  ,  e  con  ingrandimento  eziandio  dello  stesso  sacro  Oratorio. 

(1)  Ddki  venerazidne  dei  Chrislìani  vino  i  S&nli  dopo  la  declinazione  del  Romano  Impero  ,, 
tori  h  Prefaziont  e  note  àeWabatt  Cenni. 

(2)  Mortai  corpus  cum  circa  Iccum  sepuhurae  conlcntio  orla  essC,  Areae  incìustjm  et  mu- 
Ìa4  €«cae  impotitum  ad  Sacellum  S.  Nicolai  ,  Dei  nutu  ,  ddatum  fuil ,  Mi  t6i  tum^lnretur , 
¥bi  prima  ys«r«(  .««rncherfi  ViUie  ftmdamtntv.  Vedi  !«  feaioni  àe\  Breviari»  ui  51  de?  me«3 
*  Ajoslo. 
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Ma  torniamo  al  nostro    scopo  prinoipab.  Avendo  Hn  qui    notato 
quali  e  quanti  nobilissimi  campioni  della  Chiesa  durante  la  persecu- 
zione di  Decio  acquistarono  la  palma  del  lor  trionfo  nel    suolo  Cen- 
tocellese ,  sarà  ora  ancor  facile  l'imaginare  ,  quanti  altri  pure  vi  spar- 
sero il  glorioso  lor  sangue    nelle  successive  terribili  persecuzioni    di 
Valeriano  ,  Aureliano    e  Diocleziano,  cui  si  aggiunse  il  crudelissimo 
Massimiano.  Già  riferimmo  nell'Art.  V  del  Gap.  I  di  questa  Storia  , 
che  Severa,  Calendio  e  Marco  figli  di  Massimo  Tribuno  ,    uomo  di 
gran  nome,  testimoniarono  in  quell'  epoca  nel  secolo  medesimo  la  Fe- 
de di  Gesù  Cristo  col  sacrificio  della  loro  vita.  Diciams  ora  che  do- 
po il  ferale  editto  di  Valeriano  (1),  con  cui  si  minacciava  la  senten- 
za capitale  a  tutti  i  Vescovi    ,    Senatori  ,  e  persone  d'ogni  ceto  ,  se 
piegato  non  avessero  il  ginocchio  all'adorazione  degl'idoli  ,  ed  inoltre 
•i  condannavano  alla  deportazione  e  vile  schiavitù  tulti  i  Cesariam, 
cioè  quelli  che  in  qualsivoglia  modo  appartenessero  alla  famiglia    ed 
alla  corte  di  Cesare ,  se  non  vi  avessero    obbedito ,  oh  !  quanti  allo- 
ra di  questi  illustri  personaggi  comparvero  in  Centocelle  ,  vittime  al- 
l'occhio dell'infedele  della  più  cieca  ostinazione  ,  ma  per  Gesù  Cri- 
ito  della  prova  più  bella  del  loro  amore  verso  di  Lui  !  Fra  questi  si 
vide  il  ben  noto  Flaviano  che  viveva  all'entrare  del  IV  Secolo,  cioè 
cel  303 ,  di  nobilissima  carica  rivestito  in  Roma  ,  mentre  le  funzioni 
vi  sosteneva  di  Vice-Prefetto.  Convertitosi  egli  alla  fede  cristiana  per 
un  raggio  speciale  della  divina  grazia  ,  indi  battezzato  e  confermato , 
re  divenne  in  breve  un  costante  magnanimo  Confessore.  Preso    in  o- 
dio  dall'ingratissimo  Diocleziano  per  tal  sua  confessione  di  fede  fu  con 
gli  altri  mandato  a  Centocelle  ,  dove  non   tardò  ad  avere  con  diver- 
si compagni  la  corona  del  Martirio.  Antichissimi  manoscritti  conser- 
vati con  diligenza  ,  e  ricordati  dal  Damiani  nel  suo  Catalogo  al  lib. 
3.  cap.  41.,  ne  fanno  palese  il  genere  di  morte,  che  a  lui  toccò  , 
e  quello  sostenuto  dagli  altri  suoi  commilitoni  ;    la   festa  è  riportata 

(1)  S.  Cipriano  nell'Epistola  8*2  a  Successo  riporta  il  Rescritto  di  Valeriano  come  segue. 
Qua*  autem  tunt  in  vero  ila  so  kabsnt ,  rcscripsisse  Vaierianum  ad  Scnalum  ut  Episcopi ,  et 
Praeslileri  ,  el  Diaconi  in  contiitenti  wiimadvert'jntur.  Senatores  vero  et  egregii  viri,  ci  Equi- 
(e$  Fiomani  dignitale  ainitfa  eliam  bonis  spol'eniur  ,  ci  si  ademplis   facuIlcU'bus  ,  chrisliani  esse 

ptrtevtraMrint,  capila  quoque  mulUntvr CcKsariani  autem  quicumqm  tei  prius  confessi  fua- 

rmt  ,  tot  ^.ce^iw  ;  H  vincti    M  Caesmianas  pessessianes  dacripti  millantur. 
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dal  Martirologio  Romano  ai  28  di  geanaro,  ed  i  Boliandisti  onorano 
la  memoria  di  questo  Santo  Martire  eoa  i  termini  seguenti:  „  Mar- 
iyrio  item  coronatus  an.  Domini  303  Centumcellis  legitur  Fla\>ia' 
nus  Vicariam  Praefectiiram  agens  ,  cujus  festus  dìes  niemoratur  in 
Fastis  Ecclesiasticis  V^  Kalend.  Fehruarii.  ,,  Giace  tuttavia  in  Ci» 
vitavecchia  il  corpo  di  lui  sotto  l'ara  massima  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria ,  dei  PP.  di  S.  Domenico ,  dove  egualmente  si  venerano  molti  altri 
corpi  e  reliquie  di  Santi  Martiri  raccolti  in  pria  dalla  pietà  di  quei 
prischi  fedeli ,  poi  conservati  e  salvati  dall'  incursione  e  devastazione 
dei  Barbari.  Essi  sono  di  S.  Deodato  ,  Agapito  ,  Bonifacio  ,  Floren- 
zio  ed  Onesto  MM. ,  di  S.  Aurelia  e  Saturnina  VV.  e  MM.,  di  S. 
"Vittoria  e  Fortunata  MM.  Può  credersi  che  tutti  questi  il  martirio 
subissero  in  Centocelle  ,  giacché  il  corpo  ,  il  nome ,  ed  anche  qual- 
che memoria  abbiamo  di  loro.  Oh  I  così  di  tanti  altri  ,  che  pure  vi 
trionfarono ,  rimasta  fosse  a  noi  prova  eoasimile  !  Ma  le  vicende  dei 
t€mpi    non  cel  permisero. 
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CAPO    VI. 

DI    5.   FERMINA  VERGINE  E  MARTIRE  PROTETTRICE 
PRINCIPALE  DI  CIVITAVECCHIA. 


ASTICOLO       f. 

Nascita  ,  famiglia  ed  accesso  di  S.  Fermina 
a  Centocelle. 

Roma  ,  madre  di  tanti  eroi  cristiani  ,  diede  anche  la  culla  alla 
gloriosa  Vergine  e  Martire  S.  Fermina.  Trasse  questa  i  suoi  natali  dalla 
nobilissima  famiglia  dei  Pisoni  (1)  ,  e  Galfurnio  Pisone  di  lei  geni- 
tore sostenne  in  Roma  l'onore  della  Prefettura  sotto  l'impero  di  Diocle- 
ziano (2).  Tanto  riferiscono  gli  atti  di  questa  Eroina  tuttora  conserva- 
ti nella  Biblioteca  Sforziana  (3).   Quantunque  nata  da  parenti  gentili  , 

(1)  Sono  ben  noti  nella  storia  gl'illustri  Pisoni  per  i  servigi  prestati  tanto  alla  Repubbli- 
ca ,  che  all'  Impero  l'.omano,  in  varie  epocho.  La  legge  Calpurnia  contro  le  concussioni  o  sia 
De  pecuniis  repelundis  si  provocò  A^  Lucio  Calpurnio  Pisone  Tribuno  della  plebe  ,  poi  Con- 
sole, finalmente  Censore  con  Metello.  L'altra  F.egge  Calpurnia  de  ambilu  contro  gì' intrighi  per 
ottenere  le  cariche  fu  parlo  di  C.  Calpurnio  Pisone  Console  con  Marco  Aliilio  Glabrio.  Celebre 
oratore  contemporaneo  a  Cicerone  si  segnalò  purancbe  M.  Calpurnio  Pisone.  Presso  poi  gl'im- 
peratori ,  Gneo  Calpurnio  Governatore  della  Siria  ,  Lucio  Calpurnio  Pretore  delle  Spagne  ,  C. 
Calpurnio  uno  de'  congiurati  contro  Ner  one  ,  Liciniano  Pisone  considerato  qual'  altro  Catone 
per  la  rigidezza  de' suoi  costumi  ,  tutti  vantarono  antichità  di  famiglia  ,  nobiltà  di  nascita,  e 
generosità  di  azioni  singolare,  non  che  sostennero  le  più  grandi  magistrature  della  Repubbli- 
ca e  dell'  Impero. 

(2)  Prefetto  di  Roma  Pratfectui  Vrbii  voleva  dire  al  tempo  degli  Augusti  un  uomo  for- 
nito di  estesissimo  potere  dentro  e  fuori  della  città ,  fino  ad  Centesimum  ab  urbe  lapiJem.  So- 
stenne per  il  primo  una  tal  prefettura  Mecenate  sotto  Ottaviano  Augusto.  Giudicava  il  Prefetto 
di  Roma  moltissime  cause ,  e  per  questo  usava  delle  stesse  insegne  del  rretorc.  Rene  spesso 
si  arrogava  anche  il  potere  degli  Edili  ;  eonda  unava  alla  deportazione  nelle  Isole.  Prefetto  di 
Roma  non  si  creava  se  non  chi  già  aveva  sostenuto  cospicue  cariche,  ed  era  quasi  Vicario  del- 
l' imperatore  medesimo,  sicché  i  Cesari  solcNuno  chiamarlo  col  nome  di  Amico  (  Neuport.  Set, 
2.  Gap.  H.  S.  3.). 

(.5)  Baronie  nelle  Note  del  Martirologio  (  24.  iSov;  ) 
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ed  educata  alle  più  belle  dovizie  del  secolo  ,  pure  ebbe  la  lorte  di 
darsi  presto  a  Gesù  Cristo  ,  cioè  nella  sua  più  tenera  età  ricevendo 
le  acque  del  S.  Battesimo.  Bisogna  qui  dire  che  nel  principio  del  re- 
gno di  Diocleziano  godendo  alquanto  i  cristiani  d'una  certa  pace  e 
tranquilliti  ,  siccome  si  riferisce  da  Eusebio  al  Libro  8  Gap.  1  della 
sua  storia  (1)  ,  riuscisse  allora  a  questa  fervente  Verginella  con  più 
facilità  consecrarsi  al  divino  Redentore.  Era  poi  tanta  la  fama  de- 
gl'innumerabili  progressi  ,  che  faceva  la  Religione  Cristiana  per  tutto 
il  mondo  ,  dei  martiri  che  per  lei  sacrificavano  volentieri  la  vita,  o 
dei  continui  prodigi  operati  da  Dio  in  conferma  della  verità  della  fe- 
de ,  che  non  poteva  questa  non  illuminare  ogni  anima  ben  fatta  e 
ragionevole  ,  aiutata  ancora  ed  invitata  dalla  divina  grazia  a  seguirò 
il  Cristianesimo  ,  rigettando  coraggiosamente  le  vanità  della  pagana 
superstizione.  Fermina  ,  istruita  per  divina  misericordia  di  tutto  ciò, 
non  è  così  facile  il  dire  quanto  subito  si  accendesse  di  amore  verso 
un  Dio  ,  che  per  amore  degli  uomini  incarnatosi,  tutto  il  sangue,  an- 
zi tutto  se  stesso  aveva  dato  per  riscattare  l'uomo  medesimo  da  eter- 
na morte.  Pieno  adunque  per  sifìfatte  riflessioni  il  suo  cuore  di  affetti 
verso  il  Crocefisso, già  non  poteva  star  più  nascosto  fra  al'nguste  pa- 
reti d'una  casa  gentilesca  ;  altro  campo  perciò  cercava  per  piacere  al 
suo  sposo  divino  ,  e  ad  altre  palme  anelava,  Gran  Dio  !  Ella  è  cosa 
oramai  conosciuta  da  lutto  il  mondo  ,  che  quanto  più  sitibonda  la 
crudeltà  dei  Cesari  immolava  vittime  al  suo  furore  ,  tanto  maggior- 
mente la  divina  potenaa  suscitava  a  migliaia  altri  veri  adoratori ,  al- 
tri Confessori  costanti  nella  S.  Fede  ,  ed  altre  anime  veramente  fede- 
li ,  le  quali  benché  deboli  ed  insipienti  secondo  la  carne  ,  forti  però 
e  sapienti  nello  spirito,  confondessero  la  stessa  umana  fortezza  e  sa- 
pienza (2).  Tale  si  fu  la  nostra  Fermina.  Sentito  il  nembo  della  nuo- 


ci) ,,  Eusebio  de$criT8  (  dice  Fninart  medesimo  al  Tom.  1.  P.  UJ.  )  con  \  colori  pia 
,,  belli  e  piaccToli  la  Irarquillità  che  gcdcTano  le  Chiese  dell'Oriente  nei   primi  anni  di  Dio- 

,,  clexiano Diocleziano  dunque  nel  principio  non    itdegnò  di   avere  nella  tua  corta  molti 

,,  che  profe  tsa\ano  il  Cristianesimo  «copertameote,  ed  accogliere  con  segni  di  molta  stima  quel 
,,  Vescovi  che  ricorrevano  a  lui.  ,, 

(2)  Con  molta  espressione  disse  in  queéta  circostanza  Tertulliano  nel  sua  Apoiogetic* 
,,  Flores  efflcimur ,  Sanguit  Martyrum  est  semen  Chrisiìanorum.  ,, 
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va  persecuzione  di  Diocleziano  (1)  ,  desiderosa  oltremodo  di  dare 
qualche  prova  dell'  amor  suo  all'unico  e  vero  Bene  ,  gli  diresse  con- 
tinuamente fervorose  preghiere  ,  perchè  la  rendesse  degna  di  unirsi 
a  ccloro  ,  che  con  generosa  morte  acquistata  fra  i  tormenti  per  Gesù 
salivano  alla  Gloria  beata  :  al  contrario  persuasa  ,  che  le  mondane 
delizie  ,  le  comodità  di  sua  casa  ,  le  tenerezze  di  un  padre  sarebbe- 
ro stati  troppo  per  lei  dannosi  impedimenti  ,  per  inoltrarsi  con  più 
sicurezza  alla  bramata  confessione  della  fede  ,  giudicò  con  animo 
pronto  ,  e  non  senza  un  impulso  celeste,  d'involarsi  da  Roma  ,  cioè 
dalla  patria  dal  genitore  dagli  amici,  insomma  da  tutto  ciò  che  ave^ 
va  più  caro  su  questa  terra.  .,  Soli  Jesu  Christo  adJierens  ,  spretis 
Mundi  illecehris   opibus  parentibus  patria  ,  Roma  aiifugit  (2).  „ 

E  tradizione  costante  ,  che  Termina  prima  d'  esser  condotta  dal 
divino  volere  in  Amelia  gran  teatro  de'  suoi  trionfi  ,  dove  gli  erano 
preparati  atroci  tormenti  ,  volgesse  il  suo  piede  a  Centocelle.  Pensò 
che  avrebbe  ivi  trovato  ,  come  in  luogo  di  rinomata  deportazione  , 
tanti  campioni  e  maestri  di  santità  da  poter  apprendere  da  loro  l'eser- 
cizio perfetto  delle  cristiane  virtù  ,  e  specialmente  la  costanza  nella 
professione  della  fede  ad  onta  delle  opposizioni  del  cieco  idolatra  ,  e 
se  non  altro  diviso  avrebbe  con  quei  Confessori  la  pena  dell'esilio  per 
così  più  meritare  dinanzi  a  Dio  ,•  occupata  sì  sarebbe  almeno  a  con- 
solare gli  afflitti  ed  animare  i  deboli  nel  modo  che  le  fosse  sfatò 
possibile  ,  a  sovvenire  puro  glindigenti  ;  colà  adunque  diresse  tutte  le 
sue  mire  ,  e  questo  si   fu  il  principio  del  suo  pellegrinaggio. 

Vuoisi  per  fama  non  mai  interrotta  coll'andar  de'  secoli,  che  ad 
eseguire  azione  sì  eroica  prendesse  la  via  per  acqua  sopra  piccola  navi- 
cella scendendo  prima  ilTevere,e  poi  valicando  l'infido  mare  colla  pro- 
ra diretta  al  porto  di  Traiano  non  molto  prima  costruito  in  Cento- 
celle.  Dappoiché  un  tal  porto  venne  così  ben  fondato  da  quell'Impera- 
tore ,  come    dicemmo  al  cap.  V  art.    li  ,  con  solidissimi  moli  ,  ed 

(1)  Quando  Diodi  ziano  cominciò  ad  infierire  svelataniente  contro  i  crisliani ,  Roma  aitrc- 
%\  rominriò,  per  rosi  dire ,  a  restare  inondata  del  sangue  de'  martiri.  Secondo  l'espressione  di 
Laerzio.,,  (Ihì  riceveva  il  natale  in  Roma  (  ed  era  cristiano  )  chiamato  al  giudizio  infallante- 
,,  mente  portava  seco  il  feretro  ,  e  la  cilià  tutta  ogni  di  ,  per  non  dire  ogni  momento  ,  «er- 
,,  \iva  per  orrido  teatro  di  funeste  tragedie ,,  (  f.,aeriius  in  Vita  Diocletiani  ). 

(2)  Cosi  le  Lezioni  proprie  del  Breviario  nell'  offlcio  di  S.   Fermina. 

17 


130 

antemurale  per  riparo  dei  Venti  Australi,  non  dovevano  esser  infre- 
quenti le  occasioni  di  bastimenti  ,  che  da  Roma  uscendo  e  dal  fiume 
spiegassero  poi  la  vela  alla  navigazione  sul  Mediterraneo  diriggendosi 
a  quello.  Sopra  di  una  di  queste  barche  navigò  la  nobile  Verginella 
romana  ;  ma  oh  Dio  !  una  fierissima  burrasca  agitò  talmente  le  onde  , 
il  legno  ed  i  naviganti,  che  già  si  credevan  tutti  esposti  a  certo  nau- 
fragio. Quando  la  pietosa  Eroina  genuflessa  in  mezzo  alla  nave,  con 
le  braccia  alzate  al  Cielo,  supplicò  Gesù  Signore,  cui  obbediscono  i 
venti  e  il  mare  ,  ed  in  quell'  istante  il  cielo  si  rasserenò  ,  cessò  la 
tempesta,  e  giunsero  a  salvamento  nel  porto  desiderato.  Ecco  per- 
tanto Fermina  in  Centocelle ,  cioè  in  quella  città  che  sempre  si  è  re- 
putata felice  per  avere  accolto  in  mezzo  a  se  un'  anima  così  grande  -, 
così  accetta  al  Signore,  e  così  potente.  Eccola  ,  noi  la  vediamo  ,  men- 
dicarsi un  abituro  per  sua  dimora  ;  memore  che  il  Re  degli  Angioli 
Venendo  ad  abitare  fra  noi  su  questa  terra  volle  piuttosto  prescegliersi 
una  vile  capanna  ,  anziché  un  palagio  ripieno  di  tutti  i  comodi  della 
vita:  così  Ella  rinvenuta  una  grotta  situata  quasi  sulla  riva  del  mare 
e  dappresso  alla  città  medesima,  tosto  la  scelse  per  sua  magione  spen- 
dendo i  giorni  in  opere  di  pietà,  di  penitenze  ,  e  nella  contemplazio- 
ne de  Misteri  sagrosanti  di  nostra  Religione.  Esiste  ancora  questa  grot- 
ta che  appellasi  ttitto  dì  la  grotta  dì  S.  Fermina  ;  essa  non  è  più 
larga  di  cinque  palmi,  né  più  lunga  di  otto  ;  avvi  anche  al  presente 
il  sasso  ,  quale  si  venera  ,  su  cui  è  fama  che  Ella  riposasse  il  capo 
nei  brevi  momenti  allorché  dava  al  corpo  un  qualche  .riposo.  Pare 
che  Dio  stesso  abbia  voluto  farci  conoscere  la  verità  di  ciò  con  accor- 
dare delle  grazie  nel  modo  seguente  :  portata  agi"  infermi  la  terra  di 
questa  grotta  ,  ed  aspersa  su  i  loro  petti  ,  ovvero  nelle  parti  morbo- 
se, mediante  l'invocazione  del  nome  della  Santa,  Jia  costantemente  o- 
perato  guarigioni  quasi  istantanee  ,  come  vedremo  nel  terzo  di  questi 
articoli.  Famosa  era  ancora  «na  tal  grotta  ai  tempi  di  Giulio  II,  poi- 
ché designando  egli  di  eriggere  una  Fortezza  in  Civitavecchia  a  pro- 
teggimento  della  città  e  del  porto  ;  siccome  nel  proposto  luogo  ,  ove 
dovevasi  costruire  questa  Fortezza,  comprendevasi  quello  della  grotta^ 
volle  il  Pontefice  ,  che  l'edicola  dedicata  a  S.  Fermina  si  lasciasse  in- 
tatta ,  sebbene  vari  edificii  vi  si  dovessero  fabbricare  allintornoj  an- 
zi ordinò  che  si  adattasse  una  scala  per  discendervi  a  bellagio  onde 
così    soddisfare  alla  devozione  dei  fedeli ,   i  quali  bramassero  di  visi- 
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tarla;  ed  io  fatti  nelle  successive  ricorrenze  dell'anno  ,  allorché  cade 
la  festa  di  essa  Santa  ,  si  apre  quella  grotta  alla  pubblica  venerazio- 
ne. Narrate  tutte  queste  cose  dal  primo  fino  all'ultimo  punto  del  pre- 
sente articolo  ,  noi  riflettiamo  così  :  una  tradizione  permanente  che 
*  di  sua  natura  non  richiede  mai  di  essere  scritta ,  ma  che  da  bocca  in 
bocca  per  più  secoli  costantemente  si  è  consei-vata  ad  onta  delle  mol- 
tissime e  pericolosissime  vicende  de'tempi  ;  una  tradizione  constatata 
da  innumerevoli  grazie  del  cielo  ,  che  in  somma  sono  tanti  fatti  vi- 
sibili, deve  essere  abbracciata  con  rispetto,  e  tenersi  per  un  argomento 
assai  convincente  ,  onde  riputar  vero  l'accesso  di  S.  Fermina  a  Cen- 
tocelle, 

ARTfCOtO      II, 
Passaggio  di  S,  Fermina  in  Amelia  e  suo  martirio, 

Intenta  la  Santa  all'  esercizio  continuo  delle  più  nobili  virtù  , 
potè  facilmente  esser  conosciuta  in  Centocelle  dalla  maggior  parte  del 
popolo  atteso  il  suo  perfetto  tenore  di  vita.  Già  divulgatasi  ovunque 
la  fama  molti  a  Lei  stessa  ricorrevano  per  essere  aiutati  negli  spi- 
rituali bisogni  ,  e  si  raccomandavano  caldamente  alle  sue  orazioni. 
Essa  però  aliena  affatto  dalla  vana  stima  ,  e  dalle  lodi  del  mrndo  , 
e  desiderosa  di  piacere  soltanto  al  suo  Dio ,  determinò  di  fuggire  uà 
altra  volta ,  e  così  diede  nuova  prova  del  suo  spirito  veramente  dedi- 
cato tutto  al  Signore.  Le  alpestri  vie  ,  le  balze  ,  e  gì'  incomodi  d'un 
viaggio  pedestre  ed  incognito  non  valsero  punto  ad  arrestarla  ,  fin- 
tantoché giunse  colà,  dove  Dio  designato  ave^a  di  mostrarla  al  mon- 
do intiero  ,  qual  prodigio  della  sua  mano  onnipotente. 

Sopra  un  monte  nelf  Umbria  fra  il  Tevere  e  la  Nera  sorgeva 
un'  antichissima  città  fondata ,  come  credesi  ,  da  certo  Amiro  ,  per 
cui  fu  detta  Ameria ,  ed  ora  Amelia  ,  già  Municipio  ,  e  quindi  Co- 
lonia dei  soldati  Veterani  mandativi  da  Augusto,  oggi  annoverata  nel 
patrimonio  di  S,  Pietro^,  sede  vescovile  e  da  Roma  50  miglia  distan- 
te. Scoperta  appena  da  Fermina  questa  città  non  possiara  dire  quali 
affetti  sorgessero  subito  nel  suo  cuore  ,  quali  lumi  ricevesse  allora 
dalla  grazia  del  Signore  ,  mentre  egli  è  certo ,  che  l'arrivo  suo  in  A- 
melia  non  avvenne  a  caso  ,  ma  fu  guidato  dalla  stessa  mano  di  Dio: 
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Dwino  nutii  Arneriain  venìens  ,  cosi  ripetono  ogni    anno  i  Ministri 
del  Santuario. 

In  quella  guisa  appunto ,  che  Ella  usato  aveva  in  Centocelle  , 
un  luogo  solitario  e  ristretto  prescelse  per  sua  dimora  nella  Terra 
di  Agoliano,  che  è  otto  miglia  lungi  da  Amelia;  quivi  ai  soliti  eser- 
cizi di  pietà  die  libero  il  campo  ,  quivi  i  giorni  e  le  notti  spendeva 
in  ferventissima  orazione.  Ma  già  acceso  il  suo  petto  di  zelo  sopra- 
naturale volle  consecrarsi  tutta  a  convertire  col  divino  aiuto  Amelia 
stessa  ,  e  distruggere  i  falsi  numi  della  gentilità  :  che  perciò  supplica- 
va ardentemente  il  braccio  del  Signore,  perchè  la  reggesse  nell'impre- 
sa. Cominciò  dunque  a  parlare  ,  s'impegnò  nelle  dispute;  vinse  e  per- 
suase. Della  necessità  del  Battesimo  ,  dell'  infinita  carità  d'un  Dio 
fattosi  Uomo  per  noi ,  della  felicità  eterna  che  godono  i  Santi  nel 
Cielo;  come  al  contrario  dell'eterna  pena  riservata  ai  malfattori  e  del- 
ia breve  durala  delle  cose  terrene  ragionava  cosi  acconciamente  in 
pubblico  ed  in  privato  ,  che  sembrava  quasi  un  Apostolo  mandalo 
dall'alto  per  illuminare  quelle  anime  e  salvarle. 

Il  martirio  d'un  Valentino  prete  e  d'un  Ilario  diacono  testé  avve- 
nuto in  Viterbo,  e  preceduto  da  un  prodigio  grandissimo  a  lutti  quei 
d'Ameliaben  noto(i},la  gloriosa  morte  quasi  contemporanea  di  Sabino 
Vescovo  di  Spoleto(luogo  assai  vicino  alla  detta  città) (2), e  più  ancora 
la  predicazione  fatta  allora  allora  da  S.  Secondo,  martirizzato  presso 
quelli  contorni  a  vista  degli  stessi  Amerini  e  con  singolari  avvenimen- 
ti (3),  somministrarono  alla  Santa  validi  argomenti  per    sempre  più 

(1)  II  gran  miracolo  fu  questo.  Condannati  da  Demetrio  Pro<onsole  in  Viterbo  ì  due 
«anli  Valentino  ed  Ikirio  ad  esser  gettati  nel  Tevere  ,  tosto  andò  ad  eseguirsi  una  tal  senten- 
za :  e  dì  fatti  legati  dai  manigoldi  i  due  campioni  con  una  grossa  pietra  al  collo  precipitali 
furono  nel  fiume-,  ma  un'Angiolo  sceso  dal  Cielo,  li  liberò  rompendo  a  loro  i  legami,  li  condus- 
se all'altra  ripa  in  maniera  che  in  breve  poterono  questi  presentarsi  di  bel  nuovo  al  tiranno 
per  ammonirlo,  come  fecero,  a  mutar  pensiero  e  darsi  una  volta  alla  vera  fede  di  Gesù  Cri- 
sto che  ovunque  trionfava. 

(2)  Troncate  le  mani  a  Sabino  Vescovo  di  Spoleto  ,  ristretto  in  fondo  d'  una  carcere  ,  e 
poi  battuto  con  verghe  fino  ad  esalare  il  suo  beato  spirito,  videsi  costantemente  godere  d'un' ila- 
r\\À  di  volto  e  di  anima  impareggiabile,  mantenere  una  tolleranza  sopranaturale  nei  martiri i  ; 
la  qual  cosa  produsse  l'ammirazione  di  tutti,  e  la  conversione  di  molti. 

(5)  Si  veggano  le  tavole  ed  i  monumenti  antichi  della  Chiosa  Amerina  ,  dove  si  descri- 
vono le  sante  opere  del  mart.  S.  Secondo  ,  e  specialmente  1'  istancabilc  sua  predicazione  della 
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confondere  la  cieca  Idolatria  5  insomma  laute  e  così  grandi  opere  fece 
di  cristiana  perfezione  in  mezzo  a  quella  città,  che  non  tardò  ad  esse- 
re accusata  al  tribunale  del  prefetto  Olimpiade  come  seguace  .del  Re- 
dentore  (1). 

Qui  incomincia  la  storia  del  suo  glorioso  martirio.  Chi  volesse 
meglio  leggerla  ,  siccome  fedelmente  estratta  dagli  atti  suoi  già  depo- 
sitati nella  Vaticana  ,  trascorra  quella  dell'erudito  Vescovo  d'  Amelia 
inserita  nel  di  lui  sinodo  del  1595.  Noi  ci  contenteremo  di  naiTarla 
In  brevi  termini  sulle  traccie  del  sopracilato  Ferrari  così  (  2).  „  Accusa- 
„  ta  Fermina  avanti  Olimpiade  prefetto  di  Amelia  essere  cristiana  ,  se 
„  la  fece  venire  innanzi  ,  e  con  blande  parole  invitata  ad  adorare  gli 
„  Dei  ,  gli  promise  di  sposarla:  ma  la  Vergine  riprese  di  non  poter 
„  tradire  la  fede  giurata  al  primo  Sposo  ,  ed  interrogata  qual  fosse 
„  questo  sposo,  rispose  esser  Gesù  Cristo  ,  figlio  del  vero  Dio  che 
„  creò  il  tutto  e  tutto  regge.  Olimpiade  però  preso  da  un  cieco  ed 
„  impuro  amore  verso  questa  Santa  Verginella,  che  era  di  aspetto  bel- 
„  lissimo,ed  ornata  di  molte  grazie,  l'introdusse  nel  suo  palazzo  dove 
„  furono  apprestati  dei  cibi  ;  dopo  alcun  poco  Olimpiade  essendosi 
,,  recato  da  Lei  vide ,  che  se  ne  stava  <?f^nuflessa  orando  ;  sulle  pri- 
„  me  restò  stupefatto  ,  ma  poi  acceso  da  un  disordinato  affetto  gli  si 
„  appressò  più  da  vicino  stendendo  le  sue  braccia  ,  ma  qui  fu  sor- 
„  preso  da  si  crudeli  dolori  nelle  braccia  stesse ,  che  urlando  e  schia- 
„  mazzando  cominciò  a  domandare  l'altrui  soccorso  specialmente  al- 
„  la  Santa  Vergine.  Ella  gli  disse  ,  che  ne  sarebbe  stato  liberato  se 
„  avesse  creduto  in  Gesù  Cristo  ,  ed  egli  asserendo ,  che  volentieri 
„  abbracciava  la  fede  cristiana  venne  chiamato  un  tal  prete  di  nome 
„  Felice,  dal  quale  battezzato,  ed  inoltre  tutta  la  di  lui  famiglia  ser- 
„  vitori  e  domestici  ,  che  tra  maschi  e  femmine  giungevano  al  nu- 
„  mero  di  158,  subito  fu  liberato  ,  avendo  una  bellissima  e  grandis- 
„  sima  luce  illustrato  tutto  quel  luogo. 


fede  di  Gesù  Cristo  ,  tion  che  la  preziosa  sua  morte  subita  per  la  stessa  fede  con  essere  sta- 
to gettato  nel  fiume  Tevere.  v 

(1)  Innumera  dedU  perfectioris   Sanclimoinae  argumenta  ;  quart  (Mimpiadi  Considari  Pro»- 
ftelo  delata  vie.  Leciion.  div.  Ollìcii. 

(2)  Catalogo  de'  Sauli ,  Mese  di  Novembre ,  S.  Fenniiia  Yerg.  e  Mari. 
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„  Riferite  queste  cose  ali  imperatore  Diocleziano  in  Roma,  man^ 
„  dò  in  Amelia  un  tal  Megezio  ,  uomo  consolare,  con  ordine  di  im- 
„  cidare  chiunque.  Colà  giunto  fattosi  chiamare  Olimpiade,  e  trovane 
„  dolo  costante  nella  fede ,  prima  lo  tentò  con  vari  supplì  ci  i ,  fìnal- 
„  mente  lo  fé  uccidere  suU' eculeo  con  tutta  la  detta  sua  famiglia. 

„  Quindi  fa  prendere  Fermina  ,  e  di  nuovo  indarno  tentata  a 
„  rinunziare  alla  fede  ,  e  adorare  gli  Dei ,  ordina  che  denudata  fosse 
sottoposta  ai  più  crudi  flagelli  ;  allora  accadde  un  altro  prodigio. 
Un  tal  Ursicino  manigoldo  destinato  a  flagellare  la  vergine  che  al- 
„  zò  il  braccio  per  eseguire  gli  ordini  di  Megezio,  gli  si  rese  questo 
„  così  immobile  ,  che  non  poteva  più  voltarlo  da  alcuna  parte  ;  allo- 
„  ra  si  raccomandò  come  Olimpiade  alla  stessa  martire  ,  la  quale  o- 
„  rando  lo  liberò  ,  e  quegli  cominciò  a  declamare  ,  che  il  grande  e 
„  vero  Dio  era  quello  di  Fermina  ,  e  posto  all'  istante  in  carcere,  qui-: 
„  vi  da  nn  altro  prete  di  nome  Valentino  venne  battezzato  ,  e  pocq 
„  dopo  della  S.  Vergine  fu  martirizzato  ancor  esso, 

„  Dato  alle  furie  il  prefetto  Megezio  attribuì  tutte  queste  cose 
„  alla  magia  di  Fermina  ,  e  di  bel  nuovo  tentata  ,  ma  indarno ,  di 
j,  rinunziare  alla  fede  ,  ordinò  che  fosse  percossa  nel  suo  verginal 
corpo  con  catene  di  ferro  ,  quindi  appesa  in  alto  luogo  per  i  suoi 
capelli  gli  si  fossero  ai  lati  accesi  dei  fuochi  vivissimi ,  nel  qual 
supplizio  Ella  rese  l'anima  a  Dio  l'ottavo  giorno  avanti  le  kalende 
di  decembre ,  o  sia  li  24  novembre  dell'anno  306.  Il  di  Lei  corpo 
di  notte  tempo  da  un  piissimo  cristiano  di  nome  Onorio  venne 
sepolto  fuori  di  Amelia  ,  dove  restò  occulto  per  molto  tenipo,  „ 


5» 


5» 

lì 
» 


ARTICOLO       ni. 


Come  il  popolo   Civitavecchiese  si  eleggesse  S.  Ferminfi 
in  sua  patrona  principale. 

Da  tutto  l'esposto  fin  qui  può  ognuno  immaginare  quante  ragion 
ni  aveva  il  popolo  di  Civitavecchia  di  professar  non  solo  divozione 
grandissima  a  S.  Fermina  ,  ma  di  tenersela  ancora  costantemente  co- 
me sua  principale  protettrice.  Ciò  appunto  avvenne  fin  da  tempo  an- 
tichissimo e  per  consuetudine  immemorabile  ;  mentre  egli  è  certo  , 
che  non  esiste ,  per  quanto  siasi  indagato  ,  alcun  pontificio  documen- 
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to  né  alcuna  memoria  che  determini  la  concessione  o  il  pnncipio  di 
tal  fatta  elezione.  Altronde  dalle  memorie  delle  età  passate  chiara- 
mente risulta  che  sempre  Essa  venne  acclamata  Avvocata  speciale  e 
primaria  di  Civitavecchia. 

Sapeva  pur  bene  questa  città  ,  quanto  pranto  e  valido  fosse  il 
patrocinio  di  Lei  nei  pericoli  ,  nelle  angustie  ,  nelle  tempeste,  nelle 
siccità ,  nelle  carestìe  ,  e  finanche  nelle  pestilenze:  perciò  da  sponta- 
neo fei'vore  ed  unanime  affezione  mossa  ,  non  che  da  gratitudine  , 
continuatamente  la  invocò  qual  sua  difenditrice  singolare.  Intanto  é 
regola  della  Chiesa,  dichiarata  in  special  modo  da  due  costituzioni  di 
Urbano  VITI  ,  che  tutti  quei  santi  i  quali  o  per  comune  consenso 
della  Chiesa  medesima,  o  per  un  corso  di  tempo  immemorabile  ,  ov- 
vero per  valutabili  scritture  di  padri  e  santi  uomini  ,  o  finalmente 
per  lunghissima  continuazione  di  tempo  ,  e  tolleranza  della  sede  apo- 
stolica, o  dell'ordinario  ,  siano  stati  pubblicamente  invocati  e  venerati 
per  tali,  proseguano  pure  a  conservare  il  loro  culto,  e  le  popolazioni  ad 
essi  fedeli  non  vengano  in  alcun  modo  impedite  di  render  loro  quelle 
stesse  pratiche  di  devozione  e  di  solennità  ,  che  solevano  per  lavanti 
tributare  ,  cioè  officio,  messa,  processione,  e  festa  di  precetto  (1).  Un 
siffatto  culto  dai  Centocellesi  riscosse  mai  sempre  la  santa  vergine  e 
martire  Fermina  ,  che  fu  anche  annoverata  espressamente  nel  Marti- 
rologio Romano  ai  24  novembre  ,  giorno  del  glorioso  natale  di  Lei 
così:  ,.  Anieriae  in  Umbria  Sanctae  F'erniinae  virginia  et  niartyrii 
^uae  in  persecutione  Diocletiani  varie  cruciata  ,  demum  suspensa, 
et  lampadibus  ardentibus  adusta  ^pirituni  reddidit  „  nel  che  resta 
concordemente  adempiuta  la  decretata  sanzione  dei  sacri  riti  ,  cioè 
che  niuno  fra  i  celesti  spiriti  ,  se  non  come  Santo  ascritto  nell'  albo 
martirologico  ,  possa  aversi  dalle  città ,  e  dai  regni  cattolici  per  pro- 
tettore (2).  ai 

Vi  fu  un'  epoca ,  che  vie  maggiormente  spinse  il  comune  di  Cen- 
tocelle  a  conservarsi  una  si  grande  protettrice  nel  Cielo,  «  a  crescere 
nella  fiducia  e  nella  divozione  di  Lei.  Sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro 
Adriano  II  Pontefice  Massimo  circa  l'anno  870  ,  e  reggeva  ,la  chiesa 

(1)  Vedi  la  CostìUiz.  59   di    L'rbafto    Vili  dei  -t  Apnfe    162S  ,   e  l'ahra  ^3i  dei  »  Lu^ 
glio  1651  ,  e  cosi  il  decreto  della  S.  Cong.  dei  riti  ,   S'Jtper  immemorabili  20  noi).   1625, 

(2)  Decr«t.  dd  17  Aprile  16C0  ,  l'altro  dei  16.  Feb.  i630. 
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d'Amelia  un  tal  Pasquale  vescovo  di  santa  vita.  Questi  oltremodo  de- 
liziavasi  nel  leggere  gli  atti  cle'santi  martiri  ,  ma  più  che  mai  allorché 
s'incontrava  in  quelli  della  vergine  romana  S.  Fermina  ,  che  il  suo 
sangue  versò ,  acquistando  la  celeste  corona  ,  appunto  nelle  terre  si- 
tuate presso  Amelia  medesima.  Non  poteva  però  l'animo  di  questo 
buon  pastore  afHitto  consolarsi  quando  rifletteva  ,  che  tuttavia  nasco- 
ste si  rimanevano  le  preziose  di  lei  reliauie,  ne  alcuna  memoria  ave- 
vasi  nella  sua  chiesa,  donde  rilevar  si  potesse  il  luogo  del  sacro  avel- 
lo ,  che  le  racchiudeva.  Molte  orazioni  egli  innalzava  all'  onnipotente 
Signore  ,  e  re  di  tutti  i  martiri  ,  aggiungendovi  digiuni  e  mortifica- 
zioni con  implorare  la  grazia  di  conoscere  ,  se  a  sua  divin.i  maestà 
fosse  piaciuto,  il  venerato  corpo  di  S.  Fermina.  Ma  ecco  in  una  notte  ap- 
parirgli in  visione  la  S.  Verginella,  che  così  gli  disse:  „  va  in  Agoliano^ 
„  troverai  nel  campo  che  guarda  l'  Oriente  quattro  cumuli  di  sassi 
„  disposti  in  forma  di  croce,'  in  mezzo  a  questi  scaverai  la  terra,  e  sarat 
„  riempito  di  doppio  gaudio.  „  Sincanimina  tosto  il  suddetto  vesco- 
vo seguito  dal  clero  e  dal  popolo  vei'so  il  sito  indicato ,  ed  ivi  ve- 
de con  gran  consolazione  gli  acervi  delle  pietre  ;  comincia  a  levar 
fuori  la  terra  ,  e  dopo  una  qualche  profondità  si  fé  sentire  da  tutti 
una  mirabile  fragranza  di  odore  ,  finalmente  apparisce  il  desiato  Se- 
polcro ,  che  le  ossa  conteneva  dell'  inclita  Martire.  Ma  oh  geminata 
consolazione  I  Ecco  che  dappresso  a  Lei  si  rinviene  pur  anche  1'  urna 
del  corpo  di  S.  Olimpiade  :  gridi  di  gioia  ,  lagrime  di  devozione  , 
preci  affettuose  npcq^iero  in  quel  momento  avventuroso.  Già  si  pen- 
sava a  tradurre  in  Amelia  tesoro  sì  caro;  un  carro  nobilmente  adob- 
bato  fu  disposto  all'istante ,  e  il  vescovo  per  il  primo  con  il  suo  cle- 
ro si  accingeva  al  cammino  presso  ai  pegni  salutari:  tanta  era  la  con- 
tentezza che  gli  mondava  l'animo  I  Ma  qui  s'arresta  per  poco  la  co- 
mune allegi-ezza  ;  non  fu  possibile  rimuovere  quel  nobilissimo  carro 
enusto  di  così  ricche  spoglie  dal  luogo  dove  stava.  Allora  rillumina- 
to  pastore,  ad  esempio  di  tante  altre  simili  traslazioni  di  santi  corpi, 
•  non  senza  divina  ispirazione  .  ordinò  che  si  apprestassero  due  gio- 
venchi ,  che  mai  fossero  stati  al  giogo  sottoposti  ;  si  apprestarono  ^  e 
lasciati  in  balia  di  loro  stessi  condussero  pacificamente  e  a  passo  len- 
to quasi  in  trionfo  quegli  Eroi  della  vera  fede  ,  della  costanza  ,  e 
dell'amore  verso  Gesù  Cristo  ;  la  via  presero  verso  Amrlla,  f^d  entra- 
rono nella  città.  Or  qui  tutti  erano  nell  aspettativa  ,   che  quei   mede- 
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«imo  carro  che  guidato  pareva  da  una  mano  superua  ,  si  dlriggesse 
verso  la  cattedrale  allora  di  S.  Lorenzo  j  ma  no ,  quantunque  i  gio- 
venchi fossero  stimolati  ,  ed  anzi  forzati  a  piegare  alla  volta  di  quel- 
la chiesa  ,  non  riuscì  affatto  di  portarveli  :  sicché  lasciati  di  nuovo 
in  balia  di  loro  stessi  l'erta  presero  del  colle  vicino ,  e  su  alla  cima 
si  fermarono  dove  niuna  chiesa  esisteva  e  niuna  abitazione.  Ricono- 
sciutosi pertanto  da  tutti ,  che  quivi  il  Signore  voleva  che  si  desse 
culto  di  divozione  ai  suoi  santi  ,  un  tempio  pensarono  di  erJggervi, 
come  difatti  in  successivo  tempo  fu  eseguito  ,  ed  attualmente  si  scorge 
a  Dio  dedicato  in  onore  dei  santi  Olimpiade  e  Termina. 

La    fama  d'un  tal  fatto  si  sparse  incontanente  per  ogni  dove  ,  e 
le   lodi  di   S.  Termina  rimbombavano  anche  in  lontani  paesi.  S'im- 
magini adesso  quanto   n'esultasse  il  popolo  di   Centocelle,   e   quanto 
pure  si  aumentasse    in    lui  l'affetto ,  la  venerazione ,  la  confidenza  , 
che  già   da  antichissimo  portava  a  S.  Fermina    sua  magnanima  pro- 
tettrice :  nel  tempo  però   di  questa  sacra  avventurosa  invenzione  tro- 
vavasi  il  popolo  stesso  nella  più  grande  sua  costernazione   ,    giacché 
fuggito  da'  suoi  focolari,  lontano  dalle  patrie  mura  a  cagione  della  di- 
struzione saracenica  (siccome  vedremo  nel  fine  di  questa  parte)  ,  di- 
morava egli    quasi  straniero  sopra  tutt'  altro  suolo,  che  quello  di  Cen- 
tocelle. Niuna  dimostrazione  pertanto  ,  fuorché  l'interna  allegrezza  del- 
lo spirito  ,  potè  allora  festevolmente  esternare  alla  sua    grande   Avvo- 
cata nel  Cielo  ',  e  sebbene  alquanti  anni  dopo  tornasse  il  popolo   a 
risiedere  nell'antica  sua   città  ,  che    di  nuovo  costrusse  (come  si  farà 
vedere   altresì   nel  primo  dei  capitoli    della  parte  seguente)   ,  agitato 
non  ostante  da  differenti  convulsioni  ,  o  ,  vogliam  dire  ,    rivoluzioni 
di  governo,'pace  non  ebbe,  che  nei  posteriori  secoli  più  vicini  a  noi, e 
più  felici  sotto  l'egida  del  Sommi  Pontefici ,  i  quali   incessantemente 
versarono  su  di  lui  ,  sulla  città  ,  sul  porto  copiosissime   beneficenze. 
Correndo  adunque  il  XVII  secolo  ,    circa  la  metà  di  questo  ,  riuscì 
alla  devota  popolazione  di  Centocelle  soddisfare  finalmente  ad  un  suo 
desiderio  ,  nutrito  mai  sempre  ad  onor  della  Snnta,  di  possedere  cioè 
alcune  delle  sue  venerande  reliquie.  Più   istanze  al  clero  d'  Amelia  : 
più  zelanti  persone    ottennero  difatti  una  parte   degl'  intatti  capelli  , 
che  ornavano  un  dì  il  capo  della  vergine  e  martire ,  co'quali  fu  El- 
la sospesa  per  subire  i  tormenti  ,  ottennero  altresì  un  osso  del  suo  sa- 
cro corpo.    Con  questi  due  pegni  di  tanta    venerazione    lieti   i  com- 
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messi  porgitori  già  s'avviava  no  di  ritorao  alla  città  ,  e  l'avviso  ne  do- 
rano alla  magistratura  ,  come  questa  al  popolo.  Tosto  ogni  ceto  di 
persone  fuori  usciva  dalU  città  medesima  per  incontrare  un  cosi  bra- 
mato trofeo.  Vuoisi  ,  che  un'ordinata  processione  di  sacerdoti  ,  di  re- 
ligiosi ,  di  con  frati,  innalzando  preghiere  di  fervore  al  Datore  d'ogui 
bene  ed  alla  Santa  ,  insieme  col  popolo  medesimo  al  di  là  delle  mu- 
ra accogliesse  le  SS.  Reliquie  ,  e  quasi  in  trionfo  se  le  recasse  entro 
l'abitato  per  collocarle  nel  sacro  recinto  del  tempio  ,  acciò  ivi  fosse- 
ro custodite  perennemente  ;  siccome  tuttavia  dai  pii  seguaci  di  S- 
Domenico  in  ben  ornata  argentea  custodia  si  conservano  ,  ed  al  pub- 
blico religioso  culto  si  espongono  nelle  varie  festività.  Accadde  ciò 
nell'anno  di  nostra  salute  1647  ai  13  di  gennaro.  Tal  fausto  trasfe- 
rimento delle  preziose  reliquie  perpetuarsi  volle  dai  Givitavecchiesi 
ogni  anno  con  una  particolare  solennità:  poiché  però  il  rigido  della 
•tagione  di  detto  mese  impedito  avrebbe  alla  libera  devozione  del  po- 
polo un  più  facile  concorso  ,  si  domandò  quindi  alla  competente  au- 
torità ecclesiastica  ,  e  si  ottenne  che  sul  fine  di  aprile  (ai  28)  se  ne 
celebrasse  la  festevole  ricordanza.  Cosi  dal  momento,  può  dirsi,  che 
questa  Santa  Verginella  il  pie  pose  sul  lido  Gentuncellese  fino  al  pre- 
•ente ,  in  cui  fra  tanti  beati  gode  Dio  nel  Cielo  ,  riscosse  mai  sem- 
pre dall'  abitante  fedele  venerazione  ed  omaggio  ,  ed  Ella  alle  pre.- 
ghiere  di  lai  dall'Ouuipoteute  implora  incessanti  favori- 

ARTICOLO       rV. 

innumerabili  grazie  che  S.   Fermina  per  divina  permissione 
concede  a  Civitavecchia. 

In  verità  può  dire  Civitavecchia  d'avere  sperimentato  ,  quant'o- 
gni  altra  città  cattolica  ,  il  bene  e  l'utile  grande  ,  che  dall'invocazio- 
ne proviene  deSanti ,  siccome  insegna  il  Tridentino  (1):  poiché  tutte 
le  volte,  che  alla  protettrice  celeste  S.  Fermina  i  suoi  voti    indrizzp 

(1)  Bonum  atque  utile  esse  supplicUer  eos  (Sanctos  )  invocare  el  ad  beneficia  impetranda  (t 
Deo  per  Filium  ejus  Jesutn  Chri^tum  Dominum  nostrum  qui  solus  noster  Redemplor  et  Salva- 
tor est  ,  ad  «orum  eraiionis  ,  opera  attziiiunique  eonfugert.    Ses».  XXV-  De  luvocilioue 

San£  torti  in. 
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e  le  sue  preghiere  ,  n'ebbe  da  questa  abbondantissime  grazie.  Fin  da 
quel  tempo  che  la  Santa  viveva  fra' mortali  manifestò  a  prò  di  essi  la 
valida  sua  intercessione  presso  l'Altissimo  :  di  fatti  quanti  cavò  Essa 
dall'  abisso  del  peccato    con  la  sua  orazione  e  colf  esempio  !  Quanti 
convertì    alla  fede   di  Gesù  Cristo  !  A  quanti  restituì   la    sanità  del 
corpo  !  Il  solo  moto  naturale  reso  alle  mani  inaridite  di  Olimpiade  ed 
alle  braccia  istupidite  di  Ursicino  basterebbe  per  far  conoscere  quan- 
to da  Dio  fosse  esaudita:  giacche  questo  fu  un  miracolo  da  Dio  stes» 
so  operato  ad  istanza  di  Lei ,  che  lo  supplicò  con  fervorosissima  ora- 
zione. Adesso  poi  ,  che  cinta  di  gloria  vive  perpetuamente  con   Cri- 
sto in  cielo  ,    quanto   di  più  potrà  ottenere  a  beneficio  de'suoi  devo- 
ti (1)?  E  che  infatti  li  abbia  indefessamente  assistiti  e  sovvenuti  nei 
loro  bisogni  lo  provano  innumerabili  votive  tabelle  ,  emblemi  ,  e  fi- 
gure in  oro  ,  in  argento,  in  tele  al  vivo  espresse ,  appese  all'altare  io 
onor  suo  dedicato  quai  perenni  documenti  di  grazie  ricevute  ;  lo  di- 
chiarano distinte  narrazioni  e  in  iscritto  e  in  voce  ripetute  per  >ì  cor- 
so di  secoli  da  un  popolo  intero  con  aumento  sempre  maggiore  della 
devozione  verso  una  così  grande  Benefattrice.  Che  se,  ad  onta  dei  ne- 
gligenti o  periti  registri,  pur  si  volessero  rammentare  quei  soli  favo- 
ri ,  de'quali  bassi  una  memoria  ,  o  che  la  Santa  va  concedendo  ogni 
giorno  ,  se  ne  potrebbe  formare  un'  opera  ben  voluminosa.  Così  è  :  o 
col  mezzo  delle  sue  venerande  Reliquie ,  o  con  la  dimostrazione  del- 
le sue  Sacre  Immagini,  o  con  l'apprestamento  della  terra  raccolta  nel- 
la grotta   suindicata  ,  o  col  bacio  delle  medaglie  coniate  a  suo  onore , 
o  con  i  stendardi  dispiegati  all'opportunità  dove  Essa  mirasi  effigiata 
in  varie  forme ,  sia  per  celebrazione  di  triduo  ,  come  usa  la  Chiesa, 
sia  per  pubbliche  processioni  eseguite  con  religioso  fervore,  sempre  e 
poi  sempre  in  gran  numero  ottennero  le  guarigioni,  i  soccorsi  ,  le  li- 
berazioni da  naufragi ,  da  pericoli  di  cadere  in  mano  de'Turchi  ,  da 
siccità  ,  da  carestìe ,  dalla  peste  medesima.  Noi  potremmo  intreccia- 
re un  lungo  catalogo  di  grazie  e  miracoli  operati  in  Civitavecchia  ed 
altrove  per  la  invocazione  di    questa  Santa.  Tuttavia  per  non  dilun- 
garci dal  nostro  proposito,  che  è  quello  di  scrivere  la   storia  della  cit- 

(I)  Si  Apostoli  et  Itfarlijres  adhue  in  eorpore  eonsiituti  possuni  orare  prò  eaettris , 
{  qvar.io  adliU'  prò  se  debeni  esse  soUwUi  )  quanto  magif  posi  eoronat,  vietnria$,  «(  Iriumphof  ? 
S.  Hicronymus  centra  VigiUuitiurft. 
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tè,  rimettiamo  i  divoli  all'opera  del  P.  Antonio  Maria  Bianchieri  ch« 
ha  per  titolo:  Vita  e  martirio  della  gloriosa  Vergine  Santa  Fermina 
protettrice  della  città  di  Civitavecchia  e  d'Amelia  ,  ed  avvocata  dei 
naviganti.  Viterbo  ,  per  Giulio  de'Giuli  1707.  Ed  intanto  noi  ester- 
niamo il  nostro  desiderio  che  la  divozione  verso  la  Santa  si  conservi 
sempre  viva  tra  i  nostri  concittadini,  che  ciascuno  l'abbia  per  sua  av- 
vocata in  cielo,  l'invochi  nelle  tribolazioni  ,  le  dedichi  un  qualche 
ossequio  di  pietà  ,  e  ne  conoscerà  i  vantaggi.  Se  però  talvolta  sonosi 
disgraziatamente  moltiplicati  gl'infortuni  ,  e  non  hanno  i  flagelli  ces- 
sato di  percuotere  ,  ciò  è  nato  perchè  dimentico  il  popolo  della  po- 
tente intercessione  di  S.  Fermina  non  alzò  verso  Lei  i  suoi  gemiti 
e  preghiere  ,  o  non  mutò  il  cuore  che  teneva  immerso  nel  peccato  , 
ed  allora  sicuramente  non  vide  il  bene  che  desiderava.  Principio  è  di 
Agostino  ,  che  „  tutti  i  Martiri  ,  i  quali  sono  con  Cristo  nella  gloria, 
,,  interpellano  per  noi  5  non  però  passano  le  loro  raccomandazioni  al 
„  cospetto  dell'Onnipotente  ,  se  non  passano  le  nostre  appo  di  loro.,, 
Omnes  martyres  qui  cum  ilio  (Christo)  sunt ,  interpellant  prò  nobis: 
non  transeunl  interpellationes  eoruna  nisi  transeat  gemitus  noster.  (In 
Ps.  85.) 
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PSLLA    CATTEPRA    YESCOTILK    ERETTA    IK    CEKTOCfittE. 


ARTICOLO       I. 

Fin  dal  principio  del  IV  secolo    dell'  èra  volgare  si  irova   eretta 
in  Centocdle  la  cattedra  vescovile. 

La  celebrità  del  Concilio  Arelatense  per  il  gran  numero  dei 
Vescovi  che  vi  concorse  (1),  e  per  altre  varie  ragioni,  ci  ha  fatto  rav- 
visare nell'elenco  di  quei  sottoscritti  il  nome  d'un  Vescovo  di  Cen- 
tocelle  chiamato  Epitelto.  In  tal  modo  ci  ha  dato  a  conoscere  che 
nell'anno  314  dell'era  volgare  (nel  qual  tempo  si  tenne  Io  stesso  Con- 
cilio) vigeva  la  cattedra  vescovile  in  detta  città.  Di  fatti  Harduino 
nella  sua  collezione  dei  Concilii  al  Tom.  I.  (  Edizione  di  Parigi  )  ri- 
porta cotesto  Epitectus  a  Centumcellis  sottoscritto  nel  Sinodo  di  Ar- 
les  convocato  per  commissione  dello  stesso  imperator  Costantino  sot- 
to la  presidenza  dei  Legati  di  Papa  Silvestro  ,  affine  di  condaanare 
gli  eretici  Donatisti. 

Prima  di  quest'epoca  non  si  trova  per  verità  un  monuEiento  , 
che  fissi  il  principio  della  sede  episcopale  nella  città  di  cui  parliamo; 
ma  restituita  appena  la  pace  ai  fedeli  di  Gesù  Cristo  ,  si  scorge  su- 
bito mediante  la  suddetta  sacra  unione  di  Arles  ,  qual  era  il  pastore 
che  reggeva  nello  spirituale  Centocelle.  Questo  ,  cioè  Epitetto  ,  co- 
me sopra  abbiamo  indicato  ,  non  diremo  già  noi  che  sia  stato  esclu- 
sivamente il  primo  de'Vescovi  Centocellesi,  atteso  che  non  vi  ha  me- 
moria di  altri  esistenti  avanti  di  lui.  Chi  sa  che  di  altri  antecedenti 
Vescovi  le  preziose  memorie  non  siano   state  involate  dalle   niedesi- 

(1)  Secondo  Adone  di  Vienna  nel  suo  Cronieoa  ,  i  Veseoti  radunali  nel  Concilio  di  Arles 
furono  600  •,  S.  Agostino  però  nel  Lib.  6.  pare  che  ne  ammetta  soli  200.  Del  resto  Natale 
Alewandro  a^l^eap.  3.  J.  X.  Sec.  IV.  De  Concilio  Àreìc^mi  dice,  ad  illud  convocati  $unl  Epitoo- 
pi  ese  lo«i%  diversis  et  prope  infinitis  plurimi  ut  teilalur  ConstaiUinus  ad  Chrestum  scribms. 
Vi  furono  chiamiiti  dalla  Frarcìa  ,  dalla  Spagna  ,  dalla  Brettagna  ,  dalla  isole  d' Irlandu  ,  d»!- 
r  Italia,  dalla  Sc.lia  e  dall'Africa.  Vedi  tabassuzio  ,  Nolilia  ConcUiorum  an.   314. 
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HJe  rivoluzioni  dei  tempi  ?   Non  aenra  urrà  qualche  probabilità  pò»* 
siamo    argomentare  ,  che  ri  fossero  anche  prima  del    secolo    quarto. 
Infatti  la  grandezza  in  cui  fioriva  Centocelle,  visitata  spesso  dagli  Im- 
peratori Romani  ,  siccome  altrove  si  è  dimostrato  ;  l'averla  Roma  stes- 
ta ricuperata  tante  volte  dalle  mani  de'Barbari  ,  da'  Tiranni  di  Sici- 
lia ,  perchè  in  fine  non  era  che  l'Antemurale  della  potenza  Romana  , 
per  usare  la  frase  d'un  erudito  anonimo  scrittore  (1),  ci  sforza  a  cre- 
dere che  non  un  semplice  presbitero,  non  un  parroco  reggesse  quella 
illustre  città  ,  ma  un  vescovo  :  e  così  la  dimora  ivi  fatta  da  S.  Cor- 
nelio Papa  ,    e  poi  da  S.  Lucio,  sebbene  rilegati,  fin  dagli  anni  251 
252  254,  il  che  altrove  è  stato  dichiarato  ,  accresce  di  molto  questa 
opinione  ,    e  la  reride  assai  probabile.   Inoltre  è  d'  avvertirsi ,    che  » 
quei  tempi  non  soleva  collocarsi  la  cattedra  vescovile   altrove  ,    che 
nelle  città  cospicue,  come  lo  dimostra  un  Canone  del  Concilio  Sardi- 
eense  celebrato  circa  la  metà  dello  stesso  quarto  Secolo   347  ,    qual 
Canone  è  il  sesto  fra   quelli    aggiunti  ai    venti    del  Niceno  (2).    Gif 
•tessi  greci  scrittori  descrivendo  la  provincia  del  gloriosissimo  Eparco 
di  Roma  (così  nominavano  gli  Scismatici  nel  883  il  Romano   Ponte- 
fice)  fra    le  Diocesi  o  Vescovati  a  lui  soggetti  pongono  1'  Isola  Cen- 
tocelle ]yysos    Keniumchelle  ,  e  così  la  riconobbero  ,  e  la  notarono 
nelle  loro  notizie  dei  Vescovati  di  tutto  il  mondo.  In  conferma  della 
esistenza   ed   antichità  di  questa    sede  raccolti    si  sono  dagli  eruditi 
(fra  quali  dall' Ughelli)  tutti  i  nomi  di  quei  Vescovi  ,  che  in  vari  tem- 
pi la  ressero ,  estnendoli  da  fonti  autentici  e  sicuri ,    come  dalle  Col- 
lezioni dei   Conciiii  e  dei  Sinodi,  e  dalle  narrazioni  storiche  di  autori 
apprezzabili.  Alle  notizie  somministrate  dall'Ughelli  medesimo  abbia- 
mo noi  aggiunte  alcune  altre  tendenti  allo  stesso  scopo  ,    per  cui  il 
numero  dei  Vescovi  Centocellesi  viene  aumentato.  Veggasi    l'articoL» 
«he  segue. 


(I)  Aphoserii  Oimini  -De  aniiq.  Certtumcellarura  dij;mtatc  ,  el  Episcopniibus  infulii.  Di«- 
•eriatio  Epislolaris  ad  Amicum,  Romae  apud  Haeredes  Jo.  Laurenlii  BarbiellÌDi  17SI.  in  4. 
L'  uu(ore  di  queti'  opera  anonima  fu  il  P.  Felice  da  Civitavecchia  Cappuecino  ,  come  dice  il 
Torraca  suo  cootempjraneo  a  piglna  23.  l>jile  Terme  Taurine. 

(?;  Cin.  VI  ).  Cìvil  ,  >i«  in  vicis  et  oppidii  eriganlur  Enincopatuì  ,  ne  dignitni-  tiìt$eat  i 
tfu$modi  vero  Loeii  fratti  toUbani  Chor$pitoopi  ,.   Vedi  Cabassiizio  ,   Sotilia  Cmciliontni. 
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▲    «    T    I    e    O    L   O       fi- 

MUnco  dti  Te$cor%di  Centoceìledairan.  liifinoal  1115, in  cui  fuquiila  CalUrira  Iratftrtta  altroie. 


Vara. 

-d'ordine 


Anni 
dell' E.  V. 


Fonti 
.da'  quali  icno  stati  ricatati 


I 

Jl 

Ul 
IV 

■y 
n 

TU 

vili 

IX 
X 

XI 


XII 
XIII 

XIV 


XV 
XVI 
XVII 


5U 

487 
499 

355 


895 


6id 


769 

Su  i  primi 
dell'  Olia- 
vo  Secolo 
817 


847 
853 

801 


940 


1013 
1037 


Epitelio 
Altro  Epitelio 

Pascasi©  e  Pascasino 

Melense  o  MoJesio 

Garoso  o  Carolo 

Lorenio 

Domnico  o  Domenico 

Martino 

Ano  0  Anone 
Leo  0  Leone 

Pietro 


Vedi  Collezione  dell'  Arduino. 

Baronie  N.  l>9  qu;  ndo  parki  di  Pietro  Marcelli- 
no auto  re  dà  CtniniCniarii  dtlii/  s(  isma  d'LTsicii<t>. 

Sinodo  Romano  celebralo  da  Felice  iU.  Vodi 
pure  Arduino  Tom.  II.  Coli.  877. 

Sinodo  Romano  convocato  da  Simmaco  Papa  -  a-I 
Arduino  Coli.  901  Tom.  II. 

Sinodo  R(,muno  di  quest'  anno,  e  da  Arduino 
Tom,  II.  Culi.  HI. 

Dwreto  di  Graziano  Disi.  63.  C.  15,  dove  si 
riporla  una  Lettera  di  Pelagio  1  diretta  a  Lorai^ 
zo  Vescovo  di  Centocelle. 

Questo  è  riportalo  ìa  due  Conoiliì  Romani', 
cioè  dell'  anno  59ò ,  e  boi  ;  ne  parla  ancba  ». 
Gregorio  .M.   Ep.  13  del  Lib.  I  Ind.  IX. 

Il  Concilio  Laleranense  panicolare.  Cosi  pnn» 
r  accenna  Arduino  Tom.  ili  Coli.  929,  ai  lem- 
pi  di  S.  Mariino  ,1  Somnìo  Pontefice. 

Si  legga  il  Concilio  Roin.  sotto  Stefano  IV  e 
sì  veda  pure  il  tk'mii  eruditissimo  scrittore. 

L'autore  Aimon  De  Rebus  Fr^ncorum  ripor» 
tò  questo  Vescovo  e  il  suo  conlinualore  appres* 
so  il  Cluverio  nell'Italia  Amica. 

Vedi  gli  Ann;ili  Birtiniani  su  le  cose  di  Fran- 
cia al  Tomo  HI  e  Duchcsne  Foglio  178  ai  lem- 
pi  di  Pasquale  I ,  e  di  Ludovico  Pio  Imperala- 
re  ;  similmente  questo  Vescovo  si  iro\a  segnalo 
nel  Concilio  Romano  dell'anno  856  nella  Colle» 
zione  dell'  Arduino  Coli.  61  Tom.  V. 

Sotto  Leone  IV. 

Vien  citalo  da  Arduino  nel  Concilio  Rom.  ri 
Tom.  .V.Coll.  78. 

II. Concilio  Romano  celebrato  contro  Giovanni 
Vili  Antipapa  Arcivescovo  di  Ravenna  parla  dì 
lui  ed  è  iwininato  pure  da  BacJiinio  nell'  Appen- 
dice al  suo  Agnello,  pubblicalo  dal  contintialor» 
deir.Ugbelli  Tom.  II  in  lìavenna  Foglio  347. 

Nel  Museo  Italico  di  .Mabillon  7.  1.  p.  2.  Edi* 
zione  Parig.  del  1687.  Foglio  58. 

Fiorì  ai  tempi  di  Benedetto  Vili.  Vedi  Ardui- 
no 7.  6.  CoJI.  8-20.  Fird:  Ugheili  7.   2.  p.  Q'JG, 

Questo  Vescovo  fu  uno  di  quelli,  ebe  alla  pre- 
senza di  Benedetto  I.X.  soiioscrisse  la  cessione . 
che  fece  il  Vescovo  Andrea  Perugino  ul  Monaile- 
ro  di  S.  Pietro. 

Dopo  Aio  non  abbiamo  alcun  altro  Vescovo  assoluto  di  Cenlocelle,  poiché  la  vescerile  Cat- 
tedra passò  ad  unirsi  in  altra    Diocesi  .  (  Vedi  parte  IH.  «ip.  II  art.  .5.  e  1.  ) 


altro  Pietro 
Domenico 

Domenico 


Valentino 

Pielro 

Azo 
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CAPO     Vili. 

alcuni:   notizie    sopra  CENTOCELLE    dal    tempo  di    e0STAWTJ«O 
IL    «iVANDC    FINO  ALLA    VENUTA   DE*  GOTI   IS    ITALIA. 


AttTieOlO       K 


Divisione  dell'  Italia  fatta  da  Costantino  in  1 7    provincie  .- 

a  (fuale  di  queste  appartenesse  la  città  di    Centocelle 

ove  risiedeva  un    vescovo  chiamato  Epitetto. 

Costantino  per  indebolire  1'  autorità  della  carica  del  Prefetto  del 
Pretorio  ,  stata  tante  volte  funesta  agi'  imperatori ,  prese  il  partito 
d' accrescerne  il  numero  ,  e  diminuirne  il  potere.  Fece  insomma  che  , 
d'  un  solo  che  prima  era  ,  quattro  se  ne  creassero  ,  i  quali  presieder 
dovessero  alle  quattro  partì  ,  in  che  fu  smembrata  la  gran  mole  del- 
l' Impero  .  Uno  fu  detto  Prefetto  del  Pretorio  d'  Italia  ,  1'  altro  del- 
l' Oriente,  il  terzo  dell'  Illirico,  il  quarto  finalmente  delle  Gallle.  Quel- 
lo perà  dell'  Italia  poteva  considerarsi  come  il  principale  di  siffatti  di- 
partimenti. Si  suppone  che  allora  parimente  si  dividesse  l' Italia  in 
dieciset-te  provincie,  e  queste  (secondo  l' accreditata  Notizia  dell'  Im- 
pero Romano)  si  ripartissero  in  due  grandi  Diocesi,  una  detta  di  Ro- 
ma che  ne  comprendeva  dieci ,  l"  altra  d' Italia  e  ne  aveva  sette  ,  al 
capo  delle  quali  era  Milano.  Ciascuna  poi  di  queste  diocesi  teneva  il 
suo  Vicario  ;  della  prima  dicevasi  Vicarins  Urbis  Romae ,  della  se- 
conda Vicarius  Italiae.  Quanto  alle  suddette  provincie  otto  si  gover- 
navano da  altrettanti  Consolasi  ,  due  da  Correttori  ,  sette  da  Presigli. 
Fra  le  otto  Consolari  Provincie  si  novera  la  Toscana  unita  all'  Um- 
bria. Dunque  Centocelle,  che  era  città  in  Toscana,  cominciò  fin  d'  al- 
lora a  far  parte  di  questa  stessa  provincia  ,  e  perciò  ad  esser  regola- 
ta da  un  Consolare  sotto  la  presidenza  del  Pretorio  dell'  Italia  ,  e  del 
Vicario  della  città  di  Roma.  Altri  però  dicono ,  che  sotto  Costantino 
la  provincia  Thusciae  et  Umbriae  fosse  retta  da  un  Correttore  ,  e 
con  tal  reggimento  di  governo  si  mantenesse  fin  sotto  Valentiniano  I  » 
quindi  poi  venisse  a  costituirsi  in  Provincia  Consolare. 

Tali  notizie  potranno  far  conoscere    ai    più    iiUendenti  ,  di  qual 
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diritto  godendo  allora  una  simile  provincia  ,  ne  partecipasse  eziandìo 
la  nostra  città,  e  così  quali  singolari  facoltà  avesse  nell'  elezione  delle 
cariche ,  nell'  impieg'o  delle  dignità ,  e  degli  offici.  Dai  Commenti  del 
Pancirolo  e  dal  Gretsero  (1)  potrà  vedersi  il  di  più  a  ciò  necessario. 
Intanto  notiamo ,  che  gli  affari  e  le  cause  di  tali  provincie  si  giudica- 
vano ordinariamente  dai  respettivi  governatori:  ma  che  da  questi  v*  e- 
ra  appello  al  Vicario  della  Diocesi  ,  ed  ancora  al  Prefetto  del  Preto- 
rio di  Roma  ,  e  ciò  o  per  particolare  privilegio  ,  ovvero  perchè  così 
lo  richiedeva  la  natura  stessa  della  causa.  Intanto  Centocelle ,  come 
città  di  porto  ed  appartenente  a  provincia  veciigale,  doveva  andar  sog- 
getta ,  oltre  agli  altri  dazi ,  alla  soddisfazione  della  gabella  detta  Por- 
torio,  dovuta  per  l'importazione  ed  esportazione  delle  merci  (2). 

Qui  fu  (cioè  ai  tempi  di  Costantino)  che  il  vescovo  Centocellese 
Epitetto  si  recasse,  come  gli  altri  vescovi,  al  Concilio  di  Arles  con- 
tro i  Donatisti  per  giudicarvi  fra  le  altre  cose  la  causa  di  Felice  d'  Ap- 
tunga  e  1'  ordinazione  di  Ceciliano.  L'invito  diretto  loro  dall'Impera- 
tore era  umanissimo  ,  religioso  e  pieno  di  liberalità.  Ci  resta  una  so- 
la lettera  di  quel  monarca  scritta  in  tal  circostanza  a  Cresto  Vescovo 
di  Siracusa.  „  Siccome  abbiamo  convocato  (gli  dice)  i  Vescovi  di  mol- 
«  ti  luoghi  differenti  ,  perchè  si  portino  ad  Arles  per  le  Calende  di 
»  Agosto,  an.  314,  così  abbìam  creduto  di  dover  commettere  anche 
»  a  voi  ,  che  vi  portiate  nello  stesso  luogo  dentro  l' istesso  tempo  con 
»  due  persone  del  secondo  Ordine  ,  quali  voi  giudicherete  bene  di 
»  eleggere,  e  tre  famigli  che  vi  servano  per  viaggio.  Latroniano  gover- 
„  natore  della  Sicilia  vi  somministrerà  una  vettura  pubblica.,,  Altret- 
tanto ordinò  ad  Ablavio  Vicario  d'  Africa  di  somministrare  i  mezzi  di 
trasporto  ai  Vescovi  non  solo  di  quella  provincia ,  ma  anche  a  quelli 
della  Mauritania  e  della  Spagna  perchè  si  trasferissero  al  suddetto 
Concilio.  „  Vedesi  (riflette  un  autore)  con  quanta  facilità  si  potessero 
„  allora  radunare  i  Concilii  ,  e  quanto  poco  costasse  all'  Imperatore 

(1)  Pancirolo.  Commenti  lulla  nolitia  dell'  Impero  Romano.  Gretsero  De  Officiis  Domut 
Àuguitae. 

(2)  Molte  cose  riferisce  sopra  questa  specie  di  gabella  Pietro  Burm  de  Vectig.  Pop.  Rom. 
IL  Che  poi  la  detta  imposta  si  esigesse  anche  ai  tempi  degl'Imperatori  dopo  Pertinace  (il 
"quale  come  si  ba  da  Erodiano  pare  che  con  una  legge  togliesse  tali  gabelle)  si  ricava  da  UI- 
■piano  nell'antico  Digesto  alla  Legge  2t.  Dt  donalion.  inier  vìros  et  uxores.  Vedi  Hsinecio 
Àntiqu.  Roman.  Append.  al  Tona..  I  Gap.  I  J.  59  ,  e  Gap.  IV.  5.  H.S. 
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„  il  far  le    spese  del    viaggio  ai  Vescovi.  „  La  radunanza    Arelatense 
ebbe  un  esito  felice  ,  condannando  i  perturbatori  Donatisti  ,   e  facen- 
do ancora  prima  di  separarsi  degli  eccellenti  Canoni  di  disciplina.  Co- 
minciarono anche  gli  Ariani ,  specie  di  nuovi  eretici,  a  travagliare  la 
Chiesa  sotto  Costantino:  ma  questo  pio  e  cattolico    Principe  si  sforzò 
di  subito  conquiderli  mediante  un  altro  celebre  Concilio,  che  radunò 
in  Nicea  ,    e  fu  il  primo  dei   generali  che  noi    rammentiamo.    Non 
cosi  avvenne  peraltro  dopo  la  morte  di  lui  regnando  nell'Oriente  Co- 
stanzo suo  figlio  secondo-genito   ;    poiché  questi    niente  emulando  lo 
zelo  e  la  religione  dell'augusto  suo  padre  ,  protezione  anzi  prese  della 
ariana    fazione    ,  e  tanti  danni  recò  alla  Navicella  di  Pietro  ,  ponen- 
dosi qual  pietra  di  scandalo  a  sovvertimento  di  tanti  Ministri ,  sicché 
ancora  Centocelle  ebbe  a  piangere    amaramente    di  alcuni  di  loro  la 
depravazione ,  come  lo  vedremo  nella  seguente  esposizione  di  fatti. 

AnricoLO     II. 

Azioni  d'un  secondo  Epitetto  Vescovo  di  Centocelle  grande  f autor* 

dell'  Arianesimo. 

Tutti  sanno  i  sconvolgimenti  che  si  suscitarono  nel  tempo  della 
ariana  eresia  ,  le   prevaricazioni  che  av^^ennero  allora  ,  le  ingiuste  de- 
posizioni ,    e  gli  esili  i.  Lo  storico  Ruffino  li    descrisse  così   (Lib.  2. 
Cap.  IL)  :  „  Era  in  quei  momenti  assai  brutto  l'aspetto  della  Chiesa 
„  e  deturpato  ;  poiché  non  solo  dagli  estranei ,  come  una  volta  ,    ma 
„  ancora  dai  propri    membri  veniva  essa   devastata  ;  uno  mandava  in 
„  esilio  ,  e  l'altro  era  il  discacciato  ,  eppure  l'uno  e  l'altro  si  poteva- 
„  no  considerare  come  figli  della  stessa  Chiesa.  Quasi  più  non  vede- 
„  vasi  in  lei   altare ,  vittima  e  sacrificio  ;  si  deplorava  non  ostante  la 
„  trasgressione  di  molti  ,  la  caduta  _,  la  mina;  simile  era   la  pena,  ma 
„   non  eguale  l'esito  della  vittoria.  Tutti  predicavano    il   Vangelo  ,  ma 
„   non   tutti  restavano  similmente  glorificati  -,  poiché  la  Chiesa  si  do- 
„  leva    ancora  del  fatto  di  colai  ,  che   spingeva  gli  altri   a  cadere.    „ 
Dopo  una  pittura  di  si  tristi  colori  non  farà  meraviglia  se  si  saprà,  che 
un  Vescovo  vivente  in  quel  Secolo  pieno  di  scismi  e  di  seduzioni  tra- 
scorresse ancor  egli  ad  arti  di    obbrobriosa  ricordanza.   Questo  fu  Epi- 
tetto Vescovo  di  Centocelle  ,  differente  dal  primo  che  assistè  al  Con- 
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feilio  di  Arles.  Ecco  di  luì  un  fatto  rimarchevole.  Nel  famoso  Conci- 
liabolo di  Milano  ,  che  si  tenne  l'anno  355  ,  l'imperator  Costanzo  for- 
zò Liberio  Sommo  Pontefice  d'ivi  recarsi  ad  oggetto  d'indurlo  a  sotto- 
scrivere la  condanna  voluta  dagli  Ariani  contro  1'  innocentissimo  e 
grande  sostenitor  della  fede  Atanasio.  Ma  Liberio  ricusò  con  eroica 
costanza  di  commettere  una  tale  ingiustizia  con  pericolo  ancora  di  con- 
tradire mediante  quest'atto  alla  fede  Nicena  ,  e  perciò  fu  dall' Impera- 
tor  medesimo  cacciato  in  esilio  nella  Tracia  ,  e  similmente  espulsi  ìq 
vari  luoghi  i  tre  suoi  fortissimi  Legati  Lucifero  Vescovo  di  Cagliari, 
Pancrazio  ed  Ilario  ,  il  primo  prete  ,  il  secondo  diacono  della  S. 
Romana  Chiesa.  Fa  certamente  orrore  il  leggere  nella  storia  a  quante 
altre  indegne  vessazioni  ,  persecuzioni  atroci  ed  empietà  procede  allo- 
ra l'eretica  fazione  contro  i  cattolici  sostenuta  potentemente  dal  brac- 
cio di  quel  monarca  (1).  Gemeva  intanto  così  la  Chiesa  Romana  pri- 
va della  presenza  del  suo  Capo  e  Pastore  Universale.  In  questa  lut- 
tuosa circostanza  da  Acacio  Vescovo  Ariano  di  Cesarea  in  Palestina 
si  prese  (chi  lo  avrebbe  mai  creduto?)  un  audacissimo  partito.  Consi- 
gliò egli  a  Costanzo  di  far  immetter  nella  Sede  Romana  altro  Ponte- 
fice in  luogo  di  Liberio  (2).  Detto,  fatto  (3).  Costanzo,  che  in  tutto 
condiscendeva  al  voler  degli  Ariani ,  ed  anzi  vi  cooperava  ;  egli  eh© 
in  quel  concilio  segnatamente  le  parti  sosteneva  ,  come  dice  il  Baro- 
nio  (4)  ,  di  accusatore  ,  e  di  giudice  ,  che  finalmente  con  editti  con- 
dannava ciò  ,  che  neppure  il  Sinodo  aveva  condannato  ,  commise  ad 
Epitetto  suo  confidente  che  tosto  consacrasse  in  Pontefice  di  Roma  un 
tal  Felice  Diacono  addetto  al  Clero  Romano.  Questi  per  forza  e  dal- 
la necessità  costretto ,   siccome  racconta  Socrate   (5) ,  ricevè  la  sacra 


(1)  Vedi  Cabassuzio  Notitia  ConciUorutn  pag.  130.  Edit.  Venet.  1705. 
^       (2)  S.  Hieron.    de    virii  illustribu»  cap.  98.  ,,  Aeaeiu$   Caesarien/is  Eeehtiae  in.  Paìtstina 
Episcoput  in  larUum  sub  Constantio  Imperatore  elaruH ,    ut  in  Liberii  loeum  Romae  Falcem 
Ej)i$copum  eonsliiueret. 

(3)  Felicii  intrusionem  Acaciua  ittasit,  Conttantiut feeit  (  Christianus  Lupus  ia  Schol.  ad  iNi- 
eolai  II  Pontific.  Condì.  Rom.  p.  75  Tom.  5.  )  Exinde  nuUm  audaciam  imitatu$  ttl  u$qiu  ad 
Odoaerum    Erulorum  in  Italia  Regem. 

(i)  Constantio  ad  omnes  eorum  nulut  eonsentiente  ,  aeeuiatorem  ti  judieem  m  Atham' 
$ium  agente ,  ((  Ediclo  puMico  eum  condemnanle.  Anno  555. 

(5)  Vi  at  nectssita($  compukum  ordmationtm  suscepiiu.  £tò.  3.  eap.  57. 
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prdiaazione  nel  Palazzo  Imperiale  dalle  mani  di  Epitelio  alla  presèn- 
za di  tre  eunuchi,  ossia  guardie  del  corpo,  e  di  tre  Vescovi  Ariani  , 
che  chiamar  si  potevano  piuttosto  commissari  o  spioni  dell'  Impera- 
tore, anziché  Vescovi.  Si  veda  in  questo  punto  la  lettera  di  S.  Atana- 
sio scritta  ai  solitari ,  e  la  storia  di  Teodoreto  al  lib.  2.  cap,  17.  Non 
lasci  pertanto  ciascuno  di  riflettere  alle  saggie  parole  del  Cardinal  Ben- 
tivoglio  registrate  nelle  sue  memorie.  „  La  Chiesa  (ei  dice)  non  può 
„  finalmente  perder  mai  di  splendore  ne  suoi  gradi  benché  perdano 
„  talora  di  riputazione  quei  che  vi  ascendono.  „  Su  di  che  diremo 
ancor  noi.  Epitelio  era  pur  troppo  seguace  delle  massime  di  Ario  ben 
affetto  airimperator  Costanzo  ed  alla  Corte  ;  anzi  ,  come  altri  riferi- 
scono ,  neofito  ed  iusieme  Vescovo  contro  il  precetto  di  S.  Paolo  (1 
Timot.  C.  3) ,  che  vieta  d'innalzare  uno  ancor  novizio  nella  fede  al- 
l'onore del  vescovato  per  non  dargli  occasione  d'insuperbirsi  e  di  per- 
dersi ,  incorrendo  nella  stessa  dannazione  ,  che  toccò  agli  angeli  ru- 
belli.,,  Non  Neophitum  ne  in  superhiam  elatus  in  judicium  incidat 
Diaboli.,^  Ma  se  l'errore  del  maestro  non  infetta  mai  la  purità  della 
cattedra  sopra  cui  siede  ,  né  macchia  la  scienza  sempre  nitida  della 
verità  ;  così  egli  non  avrà  punto  denigrato  lo  splendore  di  Centocellej 
che  anzi  questa  ,  deplorando  per  una  parte  gli  abbagliamenti  di  lui  , 
ha  piuttosto  di  che  vantarsi  per  iscorgere  in  lui  stesso  un  successore 
in  quella  sede  episcopale  ,  e  cosi  additare  come  esistente  fin  da  quei 
tempi  la  sede  medesima, 

Qual  suole  peraltro  avvenire  disastro  In  ampia  inondazione,  che, 
cioè,  un  abisso  tira  l'altro  ;  così  trovandosi  questo  vescovo  avvolto  ed 
ostinato  in  orrida  eresia  precipitò  indi  a  non  molto  in  un  altro  ecces- 
so forse  più  grave  del  primo.  Dopo  che  il  Concilio  Riminese  decretò 
di  mantenere  intatta  la  Fede  Nicena  ,  e  mandò  di  questa  sua  chiara 
risoluzione  atti  autentici  all'Iraperator  Costanzo  per  mezzo  de'suoi  Le- 
gati ,  se  ne  stavano  quei  padri  in  Riraini  attendendo  da  lungo  tem- 
po l'imperiale  annuenza.  Colsero  i  vescovi  Ariani  l'opportunità  di  que- 
st'intervallo per  subornare  gran  parte  dei  Cattolici  j  difatti  tanto  val- 
sero i  loro  intrighi  e  prepotenze ,  che  indussero  un  buon  numero  di 
quei  prelati  a  sottoscrivere  una  nuova  Formola  di  Fede  ,  la  quale  seb- 
bene fosse  semplice  in  apparenza ,  era  però  tale  che  poteva  dagli  Ere- 
tici ridursi  contraria  a  quella  del  Niceno.  Allora  può  dirsi ,  che  avve- 
nisse quel  che  scrisse  Girolamo  il  Santo  „  Ingemuit  Orbis  ,  et  aria- 
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num  te  esse  miratut  est  (1)  j  non  già  perchè  i  Vescovi  Cattolici  , 
quasi  non  volendo  avessero  di  fatto  abbracciato  l'ariana  eresia  ,  che 
pure  poco  prima  avevano  condannata  ;  ma  perchè  con  quell  accetta* 
zione  di  nuova  formola  ,  dove  soppressa  si  vedeva  la  voce  Consustan- 
siale  ,  tenuta  da  loro  stessi  qual  fortissimo  scudo  contro  1'  errore  di 
Ario ,  fossero  sembrati  d'aver  troppo  favorito  l'errore  medesimo.  Allo- 
ro avvenne  eziandio  ,  che  al  solito  gran  trionfo  menando  gli  eretici  di- 
vulgarono di  tali  sottoscritte  forra  ole  infinite  copie,  e  dichiararono  una 
aperta  fierissima  persecuzione  a  tutti  coloro  che  non  vi  si  uniformasse- 
ro. Non  ostante  alcuni  di  quei  padri  fino  al  numero  di  venti  non  ce- 
derono  affatto  alla  frode  Ariana,  e  resìstendo  da  forti  campioni  soffri- 
rono prigionie,  esilii  e  tormenti  d'ogni  genere.  Vi  fu  anzi  chi  si  segna- 
lò fino  all'ultima  prova  del  Martirio.  Tale  dee  dirsi  S.  Gaudenzio  Ve- 
scovo della  stessa  città  di  Rimini  ,  il  quale  per  aver  formalmente  ri- 
provato gli  atti  di  quel  secondo  Conciliabolo  Riminese  venne  trucida- 
to in  un  tumulto  dal  furore  degli  Ariani  e  dai  soldati  del  Proconso- 
le Tauro  colà  spedito  con  numerosa  truppa  dall'  Imperatore  medesi- 
mo per  affligere  tutto  il  resto  di  quei  Vescovi  Cattolici.  Valente  ed 
Ursacio  antesignani  dell'  Arianismo  si  ardirono  in  questa  circostanza 
di  commettere  i  più  orrendi  attentati ,  anche  col  mezzo  de'loro  com- 
missari contro  i  presenti  e  contro  gli  assenti  Vescovi  che  negavano 
di  prestarsi  al  loro  volere.  Celebre  si  rese  allora  per  la  sua  costanza 
e  miracoli  Massimo  Vescovo  di  Napoli  essendo  stato  da  loro  trasci- 
nato a  soffrire  un  durissimo  esilio.  Ma  qui  è  dove  abbiamo  da  racca- 
pricciarsi nel  vedere  la  crudeltà  usata  dal  vescovo  Epitetto,  altro  Ca- 
po degli  Ariani ,  come  lo  caratterizza  Natale  Alessandro  (2).  Era  fra 
gì'  intervenuti  al  Concilio  un  tal  Ruffino  Vescovo  ,  quanto  semplice 
di  costumi  e  di  rara  ingenuità  ,  altrettanto  costante  nella  professione 
della  fede  cattolica.  Epitetto  abusando  empiamente  della  semplicità  dì 
lui ,  lo  fé  tanto  velocemente  coiTere  innanzi  al  suo  cocchio,  che,  rot- 
tisi i  di  lui  precordi  lo  vide  finalmente   versare  tutto  il  sangue   ,   e 

(1)  D'iLilog.  conlra  Luciferian. 

(2)  Orlhodoxos  inler  Praesuìes  eminebai  ReiCUulus  Carthaginensis  Episcojus,  S.  Phtha- 
diui  Aginensis  ,  5.  Servalius  Tunjrensis:  intcr  Haerelicos  vero  qui  octoginta  circitar  aderant  , 
Vriaeius ,  Vakns ,  Gertniniut,  EpUectus  ,  Demophitus  ,  Àuzeniius.  Hist.  Ecc.  Saec.  IV.  Cap. 
III.  Art    9.  J.  -  23.  - 
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morire.  Abbiamo  tutto  questo  racconto  da  Marcellino  scrittore  dello 
Scisma  di  Ursicino,  che  il  padre  degli  annali  Ecclesiastici  lo  riferisce 
così:  „  Sitbdit  idem  Marcellinus  de  saevitia  Epitecti  Episcopi  Ceri' 
tumcellensis  ,  Arianorum  antesignani  in  Riiffmuni  Episcopum  mi' 
ras  simplicitatis  et  siimmae  constantiae  -.  quem  ante  sitam  Rhe» 
dam  tavi  diu  currere  coegit  ,  (juousque  riiptis  praecordiis  ,  fuso 
sanguine  expiravit  (Ann.  359.).  Lode  però  al  Signore,- il  quale  da  tal 
misfatto  ricavò  non  pertanto  la  sua  gloria  !  Marcellino  stesso  aggiun- 
ge che  quei  di  Napoli  più  volte  hanno  sperimentato  assai  prodigiose 
le  Reliquie  del  Sangue  di  questo  Santo  Vescovo  contro  gli  ossessi  dal 
demonio.  Tanto  è  vero  che  :  Non  est  consiliurn  cantra  Dominum 
(1)  ,  e  che  l'Onnipossente  sa  pur  troppo  dal  male  ricavare  il  bene  , 
anziché  permettere  che    non  accada  mai  alcun  male  (2). 

Trarre  poi  un  uomo  di  qualche  grado  e  distinzione  innanzi  ai 
eocchio  d'un  potente  ,  o  per  segno  di  disprezzo  ,  o  per  fasto  di  prò» 
prio  vaneggiamento,  era  in  quei  tempi  cosa  di  costimie  altiero  e  gen- 
tilesco. Ciò  usarono  primieramente  coloro  ,  che  ammessi  all'onore  del 
trionfo  menavano  avvinti  innanzi  al  loro  carro  trionfale  i  re  debella- 
ti,  o  i  conquisi  tiranni:  ma  in  seguito  i  persecutori  del  CristianesÌ!no 
neir  invenzione  di  tanti  tormenti  contro  i  magnanimi  professori  della 
Fede  di  Gesù  Cristo  aggiunsero  ancor  questo  ,  di  trascinare  ,  cioè  , 
dappresso  alla  loro  carrozza  le  più  belle  vittime  che  erano  consacrate 
al  martirio.  Di  Citti  Massimiano  stando  in  Roma- legati  avanti  al  suo 
cocchio  si  tradusse  in  dispregio  della  Religione  Cristiana  Ciriaco  , 
Lrirgo  e  Smaragdo,  quel  Ciriaco  Diacono  di  S.  Chiesa  che  dal  demo- 
nio liberate  aveva  Artemia  figlia  di  Diocleziano  ,  e  Tobia  figlia  del 
re  di  Persia  ,  per  cui  alla  fede  acquistò  e  il  re  medesimo  ,  ed  altri 
quattrocento  dodici  di  quella  corte.  Barbaramente  cosi  fece  Timoteo 
preside  dalla  Gampania  contro  S.  Gennaro  Vescovo  di  Benevento. 
Astrinse  egli  al  suo  plaustro  o  quadriga  il  Santo  Pastore  con  Pesto 
Diacono  e  Desiderio  Lettore  ,  e  li  fé  correre  a  piedi  forzatamente  , 
portandoli  da  Nola  fino  a  Pozzolo.  Gli  eretici  stessi  in  odio  dei  veri 
Cattolici  imitarono  in  questo  genere  di  crudeltà  i  gentili  ,  e  noi  sap- 

(1)  Prov.  -  21.  30- 

C2)  Meliui  CTjim  judicavit  de  matis  htfu  faccre,  quatn  mala  nulla  »»w  ptrmìtttre.  S.  Augujt. 
ìb  Enchirid.  e.  87.  Tom    8. 
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piamo  dalla  storia  ,  che  alcuni  forierm.ili  Donatisti  chiamati  in  Africa 
Circoncellioni  obbligavano  i  più  costanH  alla  professione  della  fede  di 
andare  precipitusaniente  avanti  il  carro  di  talun  prepoieole  ,  fintanto- 
ché questi  lassi  ed  orribilmente  straziati  cadessero  quasi  morti  per 
terra  ,  dove  poi  li  lasciavano  in  abbandono.  Pieno  di  sì  feroci  idee  ec- 
co colile  Epitetto  si  macchiò  ancora  ,  in  quella  perversa  licenza  del 
•ecolo,     di  un  delitto  tanto  detestabile. 


ARTICOLO        IH. 


Morte  preziosa  di  S.  Flaviano  ex-prefetto  di  Roma 
presso  le  Terme  Taurine. 

Che  le  Terme  così  dette  Taurine  siano  gli  attuali    Bagni  di  Ci- 
vitavecchia fu  già  da  noi  dimostrato  nell'articolo  III  del  capo  Vdi  que- 
cta  prima  parte.  Or  qui  appunto  con  eroica  costanza  in  mezzo  a  tante 
angustie,  umiliazioni  e  fatiche  tollerate  per  amor  di  Gesù  Cristo  Fla- 
-Viano  (da  altri  detto  Fabiano  o  Fausto)  ex-prefetto  di  Roma  nell'  au'- 
no  361,  regnando  Giuliano  apostata,  rese  il  suo  spirito  a    Dio  ,  meri- 
tando d'esser  fra'  Martiri  annoverato.  La  fede  che  un    tal  personaggio 
professava  con  l'intiera  nobilissima  sua  famiglia,  risplendeva  per  tutta 
Roma.  Giuliano  non  poteva  riguardarlo  con  occhio  d  indifferenza  ,  de- 
terminò quindi  di  privarlo  ben  presto  di  vita:  ma  siccome  l'astuto  Im- 
peratore nel  modo  di  perseguitare  i  Cristiani  usava  una  diabolica  simu- 
lazione ,  non  volendo  ne'  lui  esser  tenuto  per  persecutore     ,  né  quelli 
per  martiri,  dopo  aver  loro  confiscati!  beni  sotto  tutt'altro  titolo  che 
di   Religione,  li  cacciava  in  esilio  ,    dove  ordinava  che  fossero  uccisi. 
Cosi  fece  a  S.  Gallicano,  uomo  coasolare  e  genero  di  Costantino,  cui 
dopo  la  confìsca  delle  copiose  sostanze  ,  che    il  Santo  con  tanta  sag- 
gezza   distribuiva  ai  poveri  ed  infermi  di  Roma  ,  prescrìsse  con  bi- 
glietto suo  proprio  ,  che  sì   dipartisse  daUItalia  ,  e    qae.-ti  gito    fosse 
in  x\lessandria  ,  e  colà  subito  da  Racuiano   Conte  venne  martirizzato. 
Similmente  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo  ,    cresciuti  nella  corte  dello  stes- 
so Costantino  ,  per  non  aver  voluto  esser  famigliari   in  quella  di  Giu- 
liano ,  avvenne  ciie  nascostamenle  fossero   decapitati  da  Terenziano  ; 
sebbene  poscia  per  bocca    degli  ossessi    si    divulgasse  la    gloriosa  lor 
morte  risultandoue  la  conversione  di  esso   lerenziauo  ,  e  della   fami- 
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glia  di  lui.  In  tal  guisa  si  diportò  Giuliana  col  nostro  Santo  discae- 
ciandolo  fuori  di  Roma  dove  con  molta  lode  esercitato  aveva  la  pre- 
fettura 5  intanto  lo  privò  di  tutti  i  suoi  beni  ,  condannato  finalmente 
si  vide  da  Giuliano  alle  Terme  Taurine  presso  Centocelle  ;  quivi  gli 
fè  imprimere  nel  volto  note  servili  o  sia  marche  d'infamia  ,  volendo 
così  render  onta  alla  nobiltà  del  suo  sangue  ,  vilipendio  al  suo  grado, 
ed  ingiuria  somma  all'innocente  sua  vita.  Già  dicemmo  sul  principio 
del  cap.VIT  quanto  dignitosa  e  rispettabile  era  la  prefettura  di  Roma. 
Da  ciò  può  rilevare  ciascuno,  qual  mortificazione,  e  qual  pena  simile 
a  quella  del  Crocifìsso  suo  Signore  andava  soffrendo  il  nostro  eroe  , 
l'ex-prefetto  Flaviano  ,  nel  luogo  di  sua  condannazione  !  In  fine  debi- 
litato da  inedia  ,  destituito  da  ogni  umano  soccorso  ,  ma  più  consu- 
mato da  ardentissimo  amore  verso  Dio  ,  che  incessantemente  prega- 
va ,  se  ne  volò  al  Cielo ,  cogliendo  la  palma  d'un  lungo,  penoso,  ma 
gloriosissimo  Martìrio  (1). 

Non  tardò  dopo  lui  d'esser  mandata  fuori  delle  patrie  mura  la 
nobile  Matrona  Romana  Dafrosa  consorte  di  esso  Santo  Martire,  che 
poi  fatta  morire  per  la  sua  costanza  nella  fede  ,  in  un  col  corpo  del- 
la figlia  Demetrìa  Vergine  e  Martire,  collocata  venne  presso  il  Palaz- 
zo Licìniano.  A  compimento  delle  glorie  di  S.  Flaviano  (giacché  es- 
so per  la  testimonianza  della  fede  resa  a  Dio  ed  al  mondo  intiero  ri- 
putar si  deve  molto  più  cospicuo  di  quello  sia  stato  per  la  nobiltà 
de'suoi  natali)  ,  aggiungiamo  che  la  celebre  Santa  Bibiana  ancor  essa 
Vergine  e  INIartire  era  figlia  di  lui.  Tanti  e  così  belli  esempi  ed  eroi- 
che virtù  del  genitore  causarono  in  Bibiana  uno  spirito  di  sublime 
santità  che  illustrò  la  Chiesa  tutta  ,  operò  prodigi  ,  ed  innumerevoli 
guadagnò  fedeli  a  Cristo,  cosicché  da  ciascuno  venne  encomiata  qual 
b«ata  figlia  di  sì  degno  padre. 


(<)  Cosi  il  Marlir.  Rom.  ai  22  Xbre.  XI  Kalend.  Januarii.  Ibidem  S.  FìaaanìEx  Prai- 
futi  gui  sub  Juliano  Apostata  prò  Chrislo  inscriplions  damna(u$,  el  ad  Aquas  Taurinas  in  ♦»»- 
i*um  ìnistvs  itiue  orans  ,  spirilum  Dto  riddidil. 
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AAfflCOiO      !▼. 

t)inora  che  ieeondo  l'opinione  più  probabile  il  dottore  S.  agostino 
fece  circa  questi  tempi  nelle  vicinanze  di  Centocelle. 

Ella   è  opinione  assai  fondata  di  molti    scrittcri  di  cose  sarre, 
fra    gli    altri    del    padre   Berti  (1),  che  il  gran  padre  S.  Agcstino  , 
Tescovo  e  dottore  di  S.  Chiesa  ,    nel  ritorno  che  fece  da  Milano  per 
passare  in  Africa  ,  prendesse  la  via  che  conduce  verso  la  Toscana  in- 
vece di  quella  che  sarebbe  stata  la  più  diretta  verso  la  Liguria,  dove 
poteva  facilmente  imbarcarsi.  Parve  che  a  ciò  si  determinasse  per  a- 
▼er  campo  di  visitar  prima  quegli  eremi  ,  che  sapeva  trovarsi  in  E- 
truria  e  presso  il  Monte  Pisano  e  nelle    vicinanze  di  Centocelle,  non 
che  di  Roma  e  di  Ostia  ancora  ,  da  cui  piuttosto  pensava  di  scioglier 
le  vele  ,  onde  far  ritorno    al  patrio    suolo.  Tale  opinione  viene    con- 
fermata dall'  erudito  padre  Torelli  ne'suoi  secoli  Agostiniani  ,  da  Cra- 
senio  già  visitatore  di  tutto  l'ordine  Agostiniano  ed    Istoriografo  dell* 
Imperator  Ferdinando    III   ,    da  Filippo  di  Bergamo  (in  altro  modo 
chiamato  Foresta)  molto  stimato  dal  Pontefice  Innocenzo  VITI  ed  au- 
tore delle    Croniche  ,    che  incominciano  dal  principio    del  Mondo  e 
giungono  fino  all'anno   1501  :   insomma  da  Marquez   ,    da   Giuseppe 
Parafilo,  da  Enrico  di  Urimnria  e  da  altri  molti,  contro  il  sentimento 
del    padre    Gabriele  Pennot   Canonico  Regolare  della   Congregazione 
Lateranense  nell'Istoria  tripartita  dei  Chierici  del  suo  Ordine. 

A  dichiarazione  di  quanto  narrano  i  citati  scrittori,  giova  riflet- 
tere che  dalla  venuta  in  Roma  di  S.  Atanasio  seguito  da  diversi  Ana- 
coreti della  Tebaide  ,  i  quali  fuggivano  l'ostinata  persecuzione  degli 
Ariani  ,  cominciò  per  tutta  Italia  su  l'esenjpio  loro  a  propagarsi  il 
Monachismo  ,  in  modo  ,  che  poi  scrissero  e  S.  Girolamo  e  S.  Agosti- 
no medesimo  e  S.  Gregorio  Magno  ,  che  non  solo  Roma  ,  ma  tutta 
la  Regione  Italica  divenuta  era  popolatissima  di  Monaci,  ed  assai  fre- 
quente ancora  di  Monasteri  di  «acre  Vergini  (2).  Innanzi  questo  tem- 

(.1)  Historie.  Lurubralio  de  rebus  gestis  S.  Augitst'ni  Edlt.   Tenet.  1738. 
(2)  S.  Hieronymi  Ep.  16  ad  Princjptum ,    Uem   Ep.  4',  et  '.0  S.  Augiist.  E?.  81,  et  S- 
eregorlus  MajniK  Jilx  I.  ep.  l&.  Cosi  i)  Baroni»   all' ano.  I9d.    Quum   hmid   ita  pi  idem  ma- 

SO 
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pò  dedicarsi  alla  rita  monastica  in  Occidente  sembrava  co«a  piuttosto 
vile  ed  ignominiosa  (1)  ;  ma  dopo  che  vi  comparì  Atanasio  ,   e  seco 
lui  tutti  quelli  uomini  di  santa  vita  ,  che  tanta   -edificazione    diedero 
ai  Romani  (2)  ,  si  accrebbe  mirabilmente  l'amore  al  ritiro  per  servir 
Dio  con  più  di  perfezione  sotto  una  regolare  disciplina.  „  Allora    si 
„  videro  le  prime  dame  dell'Impero  calpestare  la  mollezza  ed  il  fasto, 
„  e  gareggiare  con  gli   uomini  piò.  coraggiosi  nell'osservanza    di  tutte 
j,  le  pratiche  più  rigorose  del  ritiro  e  della  penitenza  (3).  „  Ma  un' 
altra  potente  ragione    servì  di  stimolo  ad  accendere  ovunque    cotesto 
fuoco  di  un  vivere  religioso.  Portò  Atanasio  con  se    in  Italia  un  suo 
scritto   ,    che  conteneva  la  vita  mirabile  menata    dal  magno  Antonio 
abate  nell'Egitto  ancor  vivente.    Divulgatosi  questo  scritto  nelle  mani 
di  tutti  fu  come  un  seme  assai  prolifico  per  introdurre  lo  stato  mo- 
nastico in  Italia   ,   e  di  fatti    moltissime  erezioni  produsse  di    Mona- 
steri ,  e  di  Monaci  che  li  abitassero.  „  B.   Antonii  vita  quam  Athana- 
.,  sius  secum  Romam  detulit ,  instar  seminis  fuit  ,  ex  quo  tot  Mona- 
j,  steriorum  germina  in  Italia  prodiere  (4).  „ 

Il  patetico  racconto  poi  di  questa  stessa  vita ,  fatta  da  Pontinia- 
po  ed  Agostino  poco  prima  della  conversione  di  lui  in  Milano  ,  non 

nachùlis  inslilutio  ex  Egyitlo  in  urltem  inceda  essel,  mirabiie  dictu  esl,  quam  longe  laleque  fui- 
rit  propagala  ;  adeo  ut  Insulas  quoque  repUverinl  Sanata  Monachmum  examina. 

(1)  Nulla  eo  tempore  (neinpe  Marcolhie  Vlduac)  nobilium  facminarum  noverai  Bomae  pro- 
posilum  MunaclMìum  nec  audebal  practer  rei  novitaletn  ignotniniosvm  ut  tunc  putahatur  et  file 
in  Populìs  nomen  assumere.  Uaec  ab  Alexandrinis  tacerdotibus  Papaque  Àthanasio ,  et  postta 
Petra  qui  persecuiionem  Arianae  haereseos  declina-Uct  quasi  ad  tutissimum  Comunionis  suae  Por- 
tum ,  Romam  coiifugcrant,  vHam  B.  Antonii  adhuc  tunc  vivaitis,  monasteriorumque  in  Thebai- 
de  ,  Pachomii,  et  Yirginum  et  Viduarum  didicil  disciplinam.   (  S.  Ilieronymi  Ep.  16.  ad  Princip.  ") 

(2)  Aiùuxit  sccwn  Atlianasius  praeter  alias  hidorum  illum  ,  de  quo  multa  Palladius  in 
Lcusiacis  cap.  1  et  Amm<ìnium  admiraniae  sanclilalis  rirum ,  de  quo  Sncralct  (  lib.  4.  Gap. 
.,  18.  )  c^t.  „  Qiium  Roniae  cuni  Aihjnasio  forte  versarelur,  nihil  ex  magnificis  Urbis  operi- 
,,  bus ,  praeier  Templum  Pelro  et  Paulo  dicalum ,  videre  qmnino  desiderasse.  ,, 

(5)  BercR-tel  Tom.  3.  -  parlando  di  S.  Atanasio  in  Roma. 

(4)  Selvagius  Antiq.  Christian.  Tom.  2.  cap.  15.  De  primaeva  Vilae  Monasticae  origine^ 
Bartnitis  ann.  340  ,,  MuUum  profuil  suo  Romam  advenlu  Alhanasius  invecla  primum  in  ur- 
iem  JEgyi'tiorum  Monachorum  insiituliime  ,  titaque  admiranda  Antonii  Magni ,  licet  adhuc  vi- 
renlis,  e  se  conscripta  detala;  quod  vUae  genus  ad  omnes  Evangelicae  perfectionii  numeros  ad 
tempera'um  etiam  Nobilìssimae  Romanae  Feminae  tonsecrari  eaeperunt  ,  testé  ipso  S.  Bitrony- 
jtio  ^.   !6.  ad  Principium.,, 
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può  abbastanza  dirsi  quanta  commo/Ione  di  affetti  gli  eccitasse  nello 
spirito.  Lo  vegga  chi  vuole  nel  Libro  delle  sue  Confessioni  (lib.  8. 
Gap.  7,  8.  9.)  ,  poiché  altra  penna  diversa  della  sua  sicuramente  non 
saprebbe  meglio  spiegarlo.  Pareva  che  la  divina  grazia  fin  da  queL 
tempo  andasse  disponendo  l'animo  di  Agostino  per  farlo  indi  padre 
di  numerosa  prole  claustrale  nella  sua  Chiesa  :  tanta  era  la  tendenza 
e  l'affezione  che  supernamente  gì'  infondeva  per  un  tal  genere  di  vi- 
ta perfetta  a  seconda  degli  Evangelici  consigli  !  Giunto  quindi  il  tem- 
po di  ricevere  esso  il  S.  Battesimo  gli  si  accrebbe  immensamente  que- 
sto spirito  di  perfezione  ;  sicché  leggiamo  nella  sua  vita  che  rinunziò 
quasi  subito  „  a  quanto  di  lucroso  e  dilettevole  poteva  dal  mondo  au- 
„  gurarsi  ,  depose  ogni  pensiero  di  moglie  ,  di  figliuoli  ,  di  dignità- 
„  e  di  ricchezze  ;  né  altro  bramando  che  di  servire  solamente  a  Dio, 
„  e  seguire  i  suoi  consigli  lasciati  a  quelli,  che  sinceramente  si  dan- 
„  no  a  servirlo  ,  risolvè  di  vendere  quanto  aveva  ,  per  dispensarlo  co- 
„  me  poi  {ece  a'poveri  (1),  „  Tal  suo  fervoroso  e  risoluto  desiderio 
gli  guadagnò  tosto  de'corapagni  ,  che  presero  la  stessa  determinazio- 
ne ,  ed  a  lui  si  unirono.  Fra  questi  può  contarsi  Evodio  ,  Alipio  e 
Severo ,  che  passarono  insiem  con  lui  in  Africa.  Tutta  in  sostanza  la 
maniera  che  si  propose  dì  vivere  consisteva  a  non  possedere ,  se  noa 
ciò  che  bastar  poteva  al  necessario  suo  sostentamento  ed  a  quello  de"^ 
compagni ,  esercitarsi  in  digiuni  ,  orazioni  e  buone  opere  ;  meditare 
giorno  e  notte  la  divina  legge  ;  e  praticare  per  quanto  gli  era  per- 
messo la  vita  de'solitari  d'Egitto.  In  oltre  si  mise  nell'animo  di  osser- 
vare e  far  osservare  quelle  regole  che  potevano  dirsi  originate  dagli 
Apostoli  ,  cioè  di  tener  lontano  dalla  sua  comunità  qualunque  sorta 
di  proprietà  ;  sicché  da  altri  non  gli  si  potesse  l'infacciare  il  dominio 
di  veruna  cosa  ,  tntto  volendo  che  fosse  comune  da  distribuirsi  a  cia.- 
seuno ,  secondo  il  proprio  bisogno  (2). 


(1)  Fontana  -  Storia  dep[li  ordini  Monastici  7.  5.  P.  3.  C.  S'. 

(2)  Chi  non  vede  est-tr  questa  la  vera  essenza  del  Monacale  Istituto?  Devoli  (Insti!.  (]a- 
non.  7.  1.  Tit.  IX  de  Mon.  et  Regni.  §.  V  )  appunto  con  tali  basi  la  descrive..  Precipua 
Monastici  ìnstilulio  ratio  trat,  ni  Monachi  i.  [rerum,  orìmium  Iradalione  et  cogitatione  relieta) 
2.  animwn  ad  divina  intendercnt,  5.  atque  ut  procuì  a  Populi  lumullu  rirenles  ,  i.  Preupositis 
obtdircnt,  5.  aibique  manuum  labore  viclum  quaererenl ,  G.  tt  corpus  casligarent. 
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Con  questi  princlpii  nutriti  nella  ment»  e  posti  in   pratica  da  lui 

con  quotidiani  esercizi  mirabilmente  si  avanzò  nel  monacale  tirocinio. 
Dic33Ì  anzi,  che  visitando   frequentemente   una  certa  adunanza  di  mo- 
naci ,  che  per  l'innanzi   senza  che  e^Vi  lo  sapesse   si  trovavano  già  sta- 
biliti in  ritiro  fuori  delle  mura  di  Milano  (1)  ,  desse  a  questi  alcun» 
norme  di  vita   comune  e  regolare  ,  essendone  stato  da  loro  stessi  pre- 
gato  ,  dippoichè  taluni  si  conducevano  in  un  modo,  altri   in  un  al- 
tro ,  ognuno  a  seconda  del  proprio  spirito  ;  sicché  poteva   dirsi  ,  come 
riferisce  Cassiano  ,  intorno  ai  monaci  di  quei  tempi  ,  che  tante  erano 
le  regole  quanti  i  monasteri.  „  Tot  propemodum  typi  ac  regulae  erant 
^,  qnot  ceibe  ,  ac   monasteria  (De  Instit.  Gaenobit.  lib.  2.  cap.  2.  pag. 
„   13.). ,,  Loro  dunque  accorse  Agostino  suggerendo  un  metodo  di  di- 
sciplina più  uniforme. 

Che  meraviglia  adesso  ,  se  da  numerosa  serie  di  sensati  scrittori 
ci  si  dea  positivamente  a  conoscere  ,  che  il  nostro  beato  neofito  ,  ane- 
lante di  una  vita  eremitica  e  religiosa  ,  nel  viaggio  che  fece  da  Mila* 
no  per  tornare  al  libico  suolo  ,  scegliesse  di  passare  per  le  terre  della 
Toscana  onde  poter  visitare  quei  monaci,  che  sapeva  aggirarsi  in  quei 
luoghi  con  tanta  fama  dì  santità  ?  Lo  storico  S.  Antonino  nella  sua 
Somma  (p.  3.  tit.  24.  §.  2.)  dice  chiaramente  che  Agostino  nel  ritor- 
no da  Milano  per  l'Africa  visitasse  quegli  eremiti  che  erano  precisa- 
mente nel  Monte  Pisano  ,  e  che  dimorasse  presso  di  loro  per  alquanti 
giorni.  „  Et  cum  esset  in  itinere  rc-^'ertens  in  Africam  visitavit  Ei- 
reniitas  ,  qui  erant  in  Monte  Pisano  ,  aliquibus  diehiis  cum  eis  mo» 
rani  truhens.  „  Il  Monte  Pisano  sta  situato  in  mezzo  tra  Lucca  e  Pi- 
sa ,  ed  il  luogo  degli  Eremiti  era  quello  che  ora  dicesi  Lupo  Cavo^ 
ovvero  piuttosto  Rupe  Cava.  Quivi  fé  ricerca  di  quei  monaci  ,  che  la 
fama  encomiava  per  uomini  di  santa  vita  ,  li  visitò  ad  uno  ad  uno  , 
e  seco  loro  si  trattenne  con  particolare  soddisfazione  del  suo  spirito. 
Fa  eci  a  S.  Antonino  il  Serafico  Bonaventura  ,  il  quale  anzi  opina 
che  fermandosi  il  nostro  Beato  in  questo  devoto  ritiro  componesse 
quell'aureo  opuscolo:  Della  cognizione  della  vera  vita  ,  e  lo  scrives- 
se a  prò  degli  Eremiti  che  coli  di>noravano.  Tutto  ciò  riferisce  S.  Bo- 
naventura nella  iuà  Faretra  del  divino  Amore,  e    qui  è  da  osservarli 

(i)  E   *rjl  U^vxtUrium  MidiQlani  ili.un  bonit  Fralribus  exira  urbis   tnetniti  lub  ibo- 
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jWicora  il  padre  Luigi  degli  Angeli  ,  autoi-e  della  vha  e  lodi  dì  S.  A- 
gostino  ,  il  quale  parla  di  tal  dimora  e  dell'  edizione  dell'  opera  eoo 
più  chiarezza  e  senza  alcuna  dubitazione. 

Ripeteremo  intanto  che  è  fama  presso  la  maggior  parte  degli  sto- 
rici ,  che  S.  Agostino  desse  (cosi  da  quei  monaci  del  ^lonte  Pisano 
pregato)  una  tal  qual  regola  onde  meglio  condursi  nell'esercizio  delift 
spirituali  devozioni  ,  e  questa  chiamarsi  la  prima  regola  di  S.  Agosti- 
no. Cosi  fra  gli  altri  attesta  il  dottissimo  padre  Ambrogio  de  Cor» 
Generale  dell'Ordine  al  tempo  di  Sisto  IV  (an.  14'J'5)  ,  il  quale  nei 
Commentari  che  scrisse  sopra  la  prima  regola  di  S.  Agostino  nel  IMon- 
te  Pisano  asserisce.  „  Più  luoghi  ivi  agli  altri  uniti  eresse  il  S.  Padre 
„  siccome  tuttora  esistono  ,  e  noi  stessi  veduti  li  abbiamo  ,  e  simil- 
„  mente  ivi  compose  delle  opere  ....  Fece  Agostino  già  monaco 
„  una  seconda  regola  a  Centocelle  (cioè  diede  quella  che  già  compo- 
„  sto  avea  nel  Monte  Pisano),  ed  ivi  pure  formò  un  Cenobio  dedicaii- 
„  dolo  alla  SS.   Trinità  tuttavia  esistente  (i).  „ 

Eccoci  alla  nostra  Centocelle.  Di  questa  dunque  riferì  il  Gene- 
ral De  Cora ,  qualmente  ella  ebbe  la  sorte  di  vedere  il  gran  pellegri- 
no visitare  le  sue  contrade  e  spargervi  esimio  odore  di  santità  ;  inol- 
tre che  un  Recesso  Eremitico  vi  formasse  ad  onore  della  Triade  Sa* 
crosanta  ,  e  che  il  prezioso  dono  di  un  tipo  di  regola  gli  lasciasse  a 
salutare  istruzione  delle  anime  religiose  (2).  Presso  a  poco  nei  rnede-^ 
•irai  termini  descritto  avea  pria  di  lui  (ann.  1334)  il  Beato  Arrigo  di 
Urimaria  nel  breve  Trattato  sull'  origine  dei  Frati  Eremitani  dicen- 
dp  che  il  Santo  Fondatore  „  avendo  trovato  in  un  Eremo  della  To- 
„  scana  molti  Frati  Eremiti  di  santa  vita  ,  finalmente  discese  a  visi- 
„  Jtarne  un  altro  dappresso  a  Centocelle  ,  che  si  dice  del  nostro  Or- 

(I)  Pluraqne  loca,  sicut  cliam  nunc  exlant  ,  el  nos  vidiinus,  ibidem  cwn  illis  ertxis,  tòt- 

dtmqxie  plura  edidil  opera Edidit  Auguslinu.^  jatn  Monachus  secundain  regulam  Cenlum* 

«ellis  (  idest  tradidil  iltain,  quaia  jam  composuil  in  Monte  Pisano  )  el  ibi  extruzii  Monatierium 
SSmae  Trinilalis  adhue  extam. 

("2)  Egli  è  fuori  di  dubbio  ciie  questa  o  quell'altra  prima  regola  data  da  S.  Agosiiuo  ai 
monaci  d' Italia  fu  poi  da  lui  medesimo  riordinata  ,  ampliata  e  singolarmente  pubblicata  neh" 
anni  .")yo  (ovvero  secondo  altri  nel  388  )  ,  quando,  cioè,  si  trovava  in  Africa,  avendo  colàd 
presso  Tcg;!Sie  sua  patria,  e  nei!' istessa  casa  dell'Episcopio  d'fppona,  istituito  più soleunemen- 
ia  dei  Cenobi  eremitani  :  su  di  che  possono  vederti  i  PP.  Mausini  Editori  delle  opera  del  6. 
h  M)r«  ,  •  !•  sua  vita  al  lih:  3.  cap;  1.  k1  il  P.  ReiiTonsliie!  nslle  I»liliii;ii>ni  Canoaich*. 
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„  dine  (1\  „  Qui  spiega  il  padre  Torelli  :  o  un  tal  luogo  fu  il  pri- 
mo del  nostro  Ordine  ,  o  propriamente  S.  Agostino  stesjio  lo  costituì 
per  i  novelli  monaci  della  sua  religione.  11  fatto  è  che  non  solo  au- 
tori Agostiniani  ,  ma  altri  ancora  lasciarono  scritta  questa  notizia  del- 
la dimora  di  lui  in  Centocelle.  Si  legga  il  padre  Giovanni  Battista 
Mantovano  dell'  Ordine  Carmelitano  ,  il  quale  nel  lib.  8.  de'  suoi 
giorni  sacri  ,  mese  di  agosto  ,  parlando  di  S.  Agostino,  e  di  quei  luo- 
ghi dove  è  fama  che  ei  si  fermasse  visitandoli  ,  così  narra  per  mezzo 
di  versi  Esametri  : 

„   Viveridi  normam  instituit  ;  niemoratur  Eremum 
,,  Jricoluisse  Maris    Tusci  prope  Littora  Centum 
„   Cellarum  ,  quae  Vicu&  erat. 

Ma  serva  di  più  a  nostra  maggior  persuasione  un  manoscritto  e- 
sistente  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma  che  ha  per  titolo  „  Icones 
S.  Patris  Augustini.  „  In  questo  (che  è  d'un  certo  padre  Raffaele  Pa- 
sino  Veneziano)  si  vedono  effigiati  alcuni  tratti  della  vita  del  Santo 
disegnati  a  penna  ;  alla  pag.  27  si  rappresenta  l'arrivo  dell'infervorato 
Agostino  nelle  Terre  o  Lidi  di  Centocelle  ,  e  sotto  si  leggono   questi 


Tersi. 


Agmina  Eremrtarum  ad  Centum  latitantia  Cellas 
Invisit  Lybicus  captus  amore  Pater. 

Celibem  et  hic  docuit  vitam  traducere  certis 
Legibus  adscriptam  ,  dogmatibusque  piis. 

TRADUZIONE 


,j  Va  il  Padre  a  visitar  pieno  di  Dio 
„  Que  santi  Heroi ,  che  in  Centocelle  stanno 
„  E  lì  gli  addita  il  sacro  Rito ,  eh'  hanno 
,,  Gli  Apostoli  servato  ,  e  il  viver  pio. 


(l)  Cum  Ertmo  Tusciae  muUos  fratres  Eremitas  inrenisset  sanctac   vitae   demum    appli' 
euit  ad  hcum  nostrum,  qui  dieilur  Centumcellis,  noslvi  ordinis. 
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Altre  prore  più  chiare  cavate  da  monumenti  e  da  lapide  antiche  ri- 
scontreremo nell'articolo  seguente.  Intanto  dal  fin  qui  esposto  raccoglia- 
mo priniieraniente  ,    che  nelle  terre  della  Toscana  ,  e  lungo  le  spiag- 
ge del  Mar  Etrusco  ,  fra'  quali  contansi  i  lidi  del  territorio  Centum- 
cellese  ,  esistevano  molti  eremi  ,  e  varie  adunanze  di  monaci ,  il  che 
si  ricava  anche  da  S.  Girolamo  ,  contemporaneo  a  S.  Agostino,  quan- 
do scrivendo  ad  Oceano  su   le  lodi  di  Fabiola  ,  che  tante    elemosine 
spargeva  non  solo  a'poverì ,  ma  anche  a'Monasteri  stabiliti  nei  luoghi 
sopraindicati  ,  disse  :  „  Fu  angusta  Roma  alla  grandezza  delle    di  lei 
„  misericordie.  Percorreva  essa  le  isole ,  e  tutto  l'Etrusco  Mare  .  .  . 
„  ed  i  reconditi  seni  dei  curvi  lidi ,  nei    quali  risiede   una  quantità 
„  di  monaci.  Trasmetteva  loro  o  per  se    stessa  ,  o  per  mezzo  di  altre 
„  buone  e  fidate  persone, larghi  soccorsi  di  sua  munificenza(l).„  Que- 
sti monaci  ,  come  già  abbiamo  detto  ,  e  come  si  rileva  pure  dal  Ba- 
ronio  (2)  ,  erano  nella  maggior  parte  provenienti    dall'Egitto.   Secon- 
dariamente poi  dalle  stesse  cose  surriferite  concludiamo ,  che  in  Cen- 
tocelle  a  tempo  di    S.  Agostino   esisteva  un  monastero   (il  che  è    più 
facile  credere ,  di  quello  che  esso  lo  eriges  se)  ;  che  lo  visitò  in  per<- 
sona  trattenendosi  presso  quei  monaci ,  e  dopo  aver  conosciuta  la  lor© 
maniera  di  vivere,  e  conferito  con  essi  ,  acconciamente  suggerì    loro 
un  certo  più  regolare  sistema,  che  quelli  devotamente  abbracciarono, 
e  così  divenne  loro  padre  e  nutritore  ;  indi  se  ne  parti  ,  proseguendo 
il  viag:5Ìo  per  Roma  ,  e  poi  per  Ostia ,  dove  s'imbarcò  per  il  suo  ri- 
torno  in    Africa 

ARTICOLO       V. 

Ciò  che  avvenne  di  singolare  a  S.    Agostino  presso  Centocelle 
nel  dimorare  che  ei  faceva  in  quei  contorni  visitando  Monaci. 

Da  Pietro  de  Natali  Vescovo  Equilino  vogliamo  in  primo  luogo 
desumere  il  genuino  racconto,  che  egli  fa  nel  lib.  7.  cap.  28.  del  suo 

(i)  Angusta  misericordiae  ejus  Roma  fuil.  Peragrabat  ergo  intulas,  et  lotum  Elruseum  ma- 
fi  et  rcomiùos  curooruin  lilturuift  sinus    ,   in  quìbus  monachorum  consiilunl  chori  ,   tei 

proprio  crpore  vc.i  trasmissa     per  yiros  mucIus  ac  jideles  munificienlia  eircumibat. 

(2)  Anno  398  ,,  Ex  quibut  piane  mtclUgis ,  quam  breii  tempore  ex  JEgypti  vinta  pianta- 
la:;  111      ornano  solo  projiagincs  (iclenderintutque  ad  mare,  et    :rìtìatj>ftr<  -nimulii  palmitcs  sìiiìi.  .. 


catalogo  de'Sanu  In  questi  termini  :  ,,  Componendo  S.  Agostino  i  U- 
„  bri  della  SS.  Trinità,  o  per  meglio  dire  ruminando  nella  sua  Tasta 
mente  ed  ingegno  di  voler  comporre  qualche  trattato  intorno  uno  de' 
principali  misteri  della  nostra  S.  Fede  ,  cioè  su  quello  della  SS.  Tri» 
nità,  mentre  lunghesso  il  lido  del  mare,  vicino  a  Centocelle,  passeg* 
„  gìava  vide  un    fanciullo  ,  che  fatta  una  piccola  scavatura  in  su  la 
„  spiaggia,  l'acqua  ,  che  dal  mai'e  con  una  marina  chiocciola  ne  trae* 
,)  va  ,  in  quella  veniva  incontanente    per   lui  trasportata.  Interrogata 
„  avendolo  S.  Agostino  che  facesse  egli  mai,   e  qual'  intenzione  fosse 
„  la  siia  ?  N'ebbe    dal  fanciullo  in  risposta  che  tutta  trar  egli    voleva 
,,  l'acqua  del  mare  ,    e  nell'  apparecchiata  fossetta  racchiuderla.    Tal 
„  cosa  disse  Agostino  essere  impossibile;  nò  dal  deridere  il  seraplicet* 
„  lo  fanciullo  il  pensiere  si  tenne.  Ma  questi  rispose  al  Santo  :  a  ra© 
I,  è  più  agevole  il  far  ciò  ,  che  a  te  lo  spiegare    adequatamente  me* 
j,  noma  parte  dei  misteri  della  Trinitcà.  Fattagli    questa  risposta  spari 
f,  il  fincinllo.  „  Soggiunge  l'autore  che  a  tali  detti  quella  mente  subii* 
me  si  umiliò  grandemente  innanzi  a  Dio, e  premesse  delle  ferventi  ora* 
jtioni  sì  senti    nonostante   acceso  di  proseguire  l'opera  ideata  non  per 
epiegare  il  mistero  ,  ma  per  difendere  la  dottrina    cattolica  ,  come  di 
fatti  in  seguito  compose    i    quindici  libri  della  SS.  Trinità  che  ora  ci 
«ono  rimasti.  Di  quest'  apparizione  fa  lunga  memoria  Ambrogio  Stai* 
bano  nel  suo  tempio  Agostiniano  (cap.  8)  più  scrittori  citando  del  me* 
dio  Evo,  Lo  stesso  afferma  il  padre  Torelli  nei  suoi  secoli  Agostinia» 
ni  all'anno  388   n.  12  e   13.  Si   contrasta  però  dai  Bollandisti  un  tal 
fatto  (tom.  VI  Augustinus  in  comment.  praev.  §.  54);  ma  molte  provo 
adduce  in    contrario  il  Bergamaschini  (Supplement.  cronich.  PP.  Ere* 
mitarum  S.    Augustini  lib.  XI).  Ecco  intanto  la  lapide  che  leggevasi 
nell'antichissimo   convento  fabbricato  sulla  riva  del  mare  poco  lungi 
eia  CeQU>eeIle  ,  dove  è  fama  che  accadesse  il  miracolo. 
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Slve  Viator  es  si  ve  Inquiliims 
Eremita  rum  venerare  Doraum 
Venerare  Sacellum 
Ubi  perfulgidum  illud  Ecclesiae  Christi  lumen 
Augustinus 
Egregium  Trinitatis  opus  inchoavit 
Quod 
Mirifico  caelestis  Pueri  juxta  Bertaldi  littus  apparentis  oraculo 

Intermissum 
In  Africam  tandem  ]am  senex  persolvit. 

Di  più  un  bellissimo  quadro  della  SS.  Trinità  si  vedeva  in  quello 
stesso  convento  (ora  diruto  e  disabitato)  quasi  in  memo  eia  del  descrit- 
to miracolo.  In  oltre  ancora  ivi  giace  una  freschissima  sorgente  di 
acqua  ,  della  quale  profittano  le  barche  passeggere  ,  e  questo  si  dice 
scavato  nel  luogo,  dove  il  fanciullo  celeste  aprì  la  fossa  in  cui  gettar 
Toleva  tutta  l'acqua  del  mare.  Degno  è  altresì  da  vedersi  nella  biblio- 
teca Angelica  il  quadro  lavorato  a  penna  dal  sopracitato  Raffaele  Pasi- 
no  il  quale  al  vivo  rappresentò  un  tal  avvenimento  ,  e  dove  a  piedi 
si  leggono  i  seguenti  versi. 

Heu  calanio  Augustine  tuo  jam  parce  :  Quid  ultra 

Tangere  pertentas  mira  tot  alta  Dei  ? 
Hac  potius  fòvea  me  ,  credito  ,  posse  profundum 

Claudere  ,  quara  sapias  ,  quod  meditaris,  Homo. 

TRADUZIONE 

Perdona  alla  tua  penna  ,  Aurelio  ,  e  resta 

Di  più  spiar  di  Dio  gli  arcani  immensi  : 
Piuttosto  fia  che  il  mar  s' inchiuda  in  questa 

Fossa  ,  che  sappia  quel  che  tratti  e  pensi. 

Posta  adunque  una  tradizione  così  costante,  convalidata  da  parecchi 
scrittori  ,  da  monumenti ,  ed  iscrizioni  antiche  non  dispregevoli  an- 
zi memorande  per  la  loro  semplicità  ed  anteriorità  de'tempi,  noi  non 
la  poniamo  atTatlo  in  dubbio,  an/;i  la  rispettiamo  ,  e  la  riteniamo  co* 
me  vera  ed  onorevole  alle  contrade  della  nostra  citt;'i. 

2< 
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E  da  rimarcarsi  ,  clie  due  furono  le  case  degli  Eremitani  in 
quelle  stesse  vicinanze  ;  la  prima  sul  monte  ora  detto  della  Trinità 
presso  Tolfa  ,  e  quella  pare  sia  stata  la  casa  visitata  da  S.  Agostino  , 
dove  si  trovò  una  pia  adunanza  di  Monaci ,  ai  quali  dette  la  seconda 
regola  ,  come  abbiamo  sopra  riferito  ;  la  seconda  esistente  nel  luogo 
dell'avvenuta  apparizione  su  la  riva  del  mare  ,  la  quale  però  fu  co- 
struita alcun  tempo  dopo  la  partenza  del  Santo  dall'Italia.  In  questo 
secondo  convento  per  molti  anni  abitarono  i  PP.  Agostiniani,  che 
poi  l'abbandonarono  per  esser  posta  in  luogo  troppo  selvaggio  e  deser- 
to. Il  prossimo  territorio  ridotto  a  tenuta  conserva  ancor  oggi  il  no- 
me di  S.  Agostino  ,  come  pure  la  torre  ,  che  gli  è  contigua.  Quanto 
al  primo  recesso  de'monacl  situato  sul  monte  della  Trinità  non  pre- 
senta attualmente  che  un  romitorio  ,  dove  una  lapide  posta  sulla  por- 
ta della  cappella  Interna  dice  così: 

Velustissimum  Monachorum  Eremltarum  Coenoblum 

Ollm  hic  fuit 

A  proxlma  Civltate  de  Centuracellis 

Et  adjacente  Sacello  Sanctae  Severessae 

Vocltatuni 

In  quo  Beatus  Augustlnus 

Priusquam  In  Aphricam  reverteretur 

Cum  Ilsdem  Del  servis  allquandiu  commoratus  est 

Quibus  etiam  comunis  vltae  praecepta  praescrlpsit 

Quae  Secunda  Regula  appellatur. 
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CAPO    IX. 

STATO  DI  CENTOCELLE  AL  TEMPO  DELl'iNVASIONE  DE'gOTI   E  DI  ALTRI  STRANIERI 


ARTICOLO       I. 

Quando  Alarico  re  de    Goti  assediò  e  poi  saccheggiò  Roma  (*) 
ebbe  molto  a  soffrire  Centocelle. 

Il  quinto  secolo  dell'era  cristiana  come  fa  fatale  a  quasi  tutte  le 
città  d'Italia  ,  specialmente  alla  gran  capitale  del  mondo,  così  lo  si  re- 
se per  questa  nostra  travagliata  popolazione.  Si  conta  uno  spazio  di 
circa  60  anni,  cioè  dal  409  al  476,  in  cui  tutto  ,  si  può  dire  ,  andò 
iij  ruina.  Tempii,  monumenti  ,  archivi  ,  biblioteche  ,  ville  ,  palagi  , 
sterme  ,  dignità  ,  privilegi  si  posero  a  soqquadro  ,  si  dispersero,  o  s'in- 
cendiarono ;  poiché  i  Goti  e  i  Vandali,  gente  di  varia  nazione  quan- 
to avida  d'oro  ,  altrettanto  dedita  a  crudeltà  ,  venuta  a  flaggellare 
l'Italia  (1) ,  ridussero  questo  bel  paese  di  Europa  ad  un  ammasso  di 
miseri  avanzi  ,  che  pure  assai  bene  indicavano  la  prisca  di  lui  nobil- 
tà e  ricchezza.  Cominciò  il  disastro  universale  da  Alarico  capo  de' 
Goti  ,  il  quale  allorché  fu  da  essi  dichiarato  re  nell'Iilirico  ,  già  avea 
saccheggiate  alcune  vaste  provincie  dell'Impero  Romano.  Marciò  dun- 
que neir  anno  409  con  la  sua  armata  verso  Roma.  Molti  nobili  di 
quella  gran  città  si  sottrassero  con  la  fuga  portando  seco  di  prezioso 
quel  che  potevano  ;  altri  presero  rifugio  in  Ofiente,  ove  esisteva  una 
parte  dell'antico  Impero  (2)  ;  altri  passarono  in  Africa  ,  dove  si  cre- 
devano più  sicuri  y  ovvero  immaginavano  di  farvi  maggior  fortuna. 
Potè  in  quella  circostanza  il  porto  di  Centocelle  somministrare  ai  fug- 
gitivi copia  di  navigli  ed  occasioni  per  trasferirsi  nel  continente  Afri- 
cano.. Ma  intanto  Alarico  circondava  le  mura  di  Roma,  eia  stringeva 

(•)  409. 

(1)  Vedi  l'articolo  seguente. 

(2)  S.  GiroIaiBo  interruppe  i  suoi  studii  per  sollevare. con  le  «uè  limosine  ,  e  eonforla- 
re  colle  sue  iagiiiiie  una  folla  dì  persone  dell'  uno  e  dell'  r  Itro  sesso ,  che  andavano  a  cercare, 
un  asilo  a  Belleinine  nella  culla  del  Cristianesimo.  Crevier  ioin.  IO.  lib.  ì'.). 
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d'assetlio.  I  castelli  e  le  popQla^iolu  circonvicine  ,  come  le  campagne 
tutte  erano  esposte  al  saccheggio  ed  alla  distruzione.  Sappiamo  dagli 
storici  „  che  in  poco  tempo  i  lidi  tutti  del  Mediterraneo  (fra'  quali  il 
„  non  dispregevole  di  Centocelle)  si  videro  coperti  dei  frantumi  e 
„  delle  reliquie  di  questo  gran  naufragio  ...  La  Toscana^  dove  ave- 
„  vano  già  più  a  lungo  soggiornato  (i  Goti),  aveva  sofìerto  più  d'ogni 
„  altro  paese  da"  saccheggia  menti  di  questo  popolo  distruttore.  Rotti 
„  e  distrutti  i  ponti  de'fiumi ,  e  gli  argini  dei  laghi,  da  cui  è  bagna- 
,,  ta  questa  provincia  ,  le  acque  inondavano  le  campagne  ,  e  le  strade 
,,  erano  divenute  impraticabili.  „  Correvano  a  Centocelle  i  baibari  per 
montare  su  le  navi ,  ed  inseguire  fin  dove  potevano  tutti  coloro,  che 
carichi  di  ricchezze  andavano  a  rifugiai^si  nelle  Isole  vicine  ;  infitti 
riuscì  loro  di  far  desbarchi  in  alcuna  di  esse  come  nella  Capraiaj  ma 
qui  si  nota  qual  prodigioso  avvenimento  per  l'Isola  del  Giglio  ,  cioè 
che  ritirandosi  molti  de'Romani  in  questa  chiamata  allora  Igilium  , 
(isola  non  molto  lontana  da  Centocelle)  per  quanto  facessero  coloro 
a  fine  di  approdarvi  e  depredare  ogni  cosa,  ne  vennero,  costantemente 
respinti  dai  venti  contrarli  (l). 

In  luogo  di  Alarico  morto  sotto  fassedio  di  Reggio  in  Calabria 
nell'anno  410  fu  riconosciuto  per  re  de'Goti  Ataulfo  per  tutta  Italia. 
Con  l'intenzione  di  dirlggersi  veiso  le  Gallie,  può  ognuno  immagina- 
re qual  danno  recò  di  nuovo  nelle  Itale  contrade  con  la  retrocessio- 
ne della  sua  armata.  Composti  questa  (dice  il  Muratori)  di  gente  bru- 
tale ,  sfi-enata  e  masnadiera,  non  è  da  maravigliarsi  se,  dovunque  pas- 
sasse,  lasciasse  funeste  memorie  della  propria  rapacità  e  violenza;  an- 
zi sembra  che  non  tornasse  al  di  là  delle  Alpi,  se  non  dopo  un  anno^ 
cioè  nell'anno  seguente.  Concludiamo,  che  in  questa  disgraziata  inva- 
sione straniera  ebbe  molto  a  soffrire  la  nostra  città.. 


(1)  Si  v«da  IJacio  in  Cronico  appresso  Sismondo,  il  quale  racconta  molte  di  queste  par- 
ticolarità. 
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ARTICOLO       II. 

Rutiìio  neW occasione  di  questi  avvenimenti  descrisse  un  suo  poetico 
itinerario  dovejece  menzione  del  porto  e  dei  bagni  di  Centocelle. 

Non  ci  è  parso  inutile  rammentare  in  quest'epoca  Rutilìo  Clandio 
Kumaziano  (1)  scrittore  contemporaneo  ,  il  quale  in  un  suo  itinerario 
con  eleganti  versi  elegiaci  descrisse  il  porto  ed  i  bagni  di  Centocelle. 
Personaggio  egli  di  gran  riputazione  esercitato  aveva  cariche  molto 
ragguardevoli  nell'Impero  j  fu  console  ed  anche  prefetto  di  Roma;  ma 
siccome  Gallo  di  nazione,  dopo  la  presa  di  Roma  stessa  fatta  da  Ala- 
rico, ritornar  volle  in  Francia,  ed  in  tal  circostanza  compose  cotesto 
suo  itinerario.  Era  pagano  di  religione,  e  per  questo  mal  soffriva  non 
solo  i  cristiani  ,  ma  pure  anche  i  giudei:  quindi  in  più  luoghi  dì 
quell'opera  manifesta  l'odio  suo  contro  i  seguaci  del  cristianesimo.  El- 
la è  perciò  da  vedersi  la  famosa  opera  di  &.  A ^osimo  De  civi tate  Lei y 
scritta  da  lui  in  tal  congiuntura  per  difendere  la  nostra  S.  Religione 
contro  le  bestemmie  dei  gentili ,  i  quali  dicevano  ,  che  all'essersi  a- 
bolito  il  culto  degl'idoli  do\esse  rifondersi  la  cagione  di  tante  scia^n- 
re  sopravvenute  alla  capitale  del  mondo.  S.  Agostino  ribattè  queste  Jjc- 
stemmie  con  molti  argomenti  e  con  vari)  altri  sermoni; Orosio  pine  di 
lui  discepolo  scrisse  un  (ompendio  della  storia  universale,  do^e  prese 
occasione  di  confutare  gli  apparenti  attacchi  dei  gentili  contro  la  reli' 
gione,  e  Monsignor  Bussuet  di  Maux  seguendo  le  di  lui  pedate  provò 
con  im  simile  lavoro  ,  che  Iddio  si  servi  del  braccio  di  Alarico  per 
compiere  anzi  la  distruzione  degli  idolatria  e  per  vendicare  il  sangue 
di  tanti  martiri  con  cui  Roma  s'era  dissetata.  „  Sì  certamente  punì 
Iddio  con  quel  terribile  flagello  le  reliquie  ostinate  del  paganesimo 
in  Roma  ,  e  la  superba  idolatria  di  quella  città.  Dovevano  gli  stessi 
gentili  conoscere  la  misericordia  e  la  potenza  stessa  di  Dio  in  quella 

(1)  Itnlrlio  era  delle  Salire,  nato  secondo  alcuni  a  Tolosa,  secondo  altri  a  Poiliers.  In  iin 
piccolo  poema  di  scrisse  il  suo  ritorno  alla  Patria ,  ed  ha  quivi  lasciate  delle  memorie  prezio- 
sissime intorno  ;illa  geografia,  ai  costumi  de' popoli  ed  ai  loro  monumenti.  Evli  parli  da  Ostia 
a  di  0  Ottobre,  4-10.  -  I  veisi  die  noi  citeremo  sono  tratti  dall'edizione  di  Parigi  1842.  pro- 
curjua  (àa  F.  Z.  Collorabet  ,  the  vi  ;tggiunse  una  traduzione  francese  e  non  dispregevolt  Com- 
mentari. 
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circostanza  j  poiché  Alarico  comandò  ,  che  fossero  nel  saccheggio  ri- 
spettati i  luoghi  sacri  ,  specialmente  le  basiliche  de'SS.  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo.  Tal  comando  fu  dai  soldati  puntualmente  osserva toj  ora 
ne  profittarono  i  pagani ,  rifugiandosi  essi  stessi  nelle  chiese  ,  sicché 
non  conservarono ,  dice  un  autore  ,  altrimenti  la  vita  ,  che  chiaman- 
dosi cristiani. 

Lasciando  però  a  parte  una  taf  incidenza  sarà  cosa  non  solo  pia- 
cevole ,  ma  utile  al  nostro  scopo  ,  riportare  qui  per  intiero  tutti  i 
versi  ,  che  Rutilio  scrisse  a  memoria  delle  nostre  contrade  ,  ed  anche 
alcuni  che  riguardano  i  luoghi  adiacenti,  e  confermano  ciò  che  abbia- 
mo scritto  nei  primi  capitoli  di  questa  storia. 

Progredimur  parvis  per  litora  proxima  cymbis  , 

Quaruni  perfugio  crebra  pateret  humus. 
Alsia  praelegitur  tellus  ,  Pyrgique  recedunt, 

Nunc  villae  grandes  ,  oppida  parva  prius. 
Jam  Caeretanos  demonstrat  navita  fmes  , 

ìEvo  deposuit  nomen  Ag}dla  vetus. 
Stringimus  (hinc  exesum)  et  fluctu  et  tempore  Castrum^ 

Index  semiruti  porta  vetusta  loci. 
Praesidet  exigui  formatus  imagine  saxi 
Qui  pastorali  cornua  fronte  gerit. 
Multa  licet  priscum  nomen  deleverit  aetas 
Hoc  Inni  Castrum  fama  fuisse  putat. 
Seu  Pan  Thyrrenis  mutavit  maenala  Sylvis  ; 

Sive  sinus  patrios  incola  Faunus  inil  .  .  , 
Ad  CentumceUas  forti  defleximus  austro  , 
Tranquilla  puppes  in  statione  sedent. 
Molibus  equoreum  concluditur  amphitheatrum  , 

Angustosqne  aditus  Insula  facta  tegit. 
Attolit  geminas  Turres  ,  bitidoque  meatu 

Faucibus  artatis  pandit  utrumque  latus. 
Nec  posuisse  satis  laxo  navalia  porta  ; 

Ne  vaga  vel  tutas  ventilet  aura  rates. 
Interior  medias  sinus  invitatus  in  aedes 

Instabilem  fixis  aera  nescit  aquis, 
Qualis  in  Euboicis  captiva  natatibus  unda 


Sustinet  alterno  braehia  lenta  slnu. 
Nosse  juvat  Tauri  dictas  de  nomine  Thermas  ^ 

Nec  mora  difficilis  millibus  ire  tribus. 
Non  illic  gustu  latices  vitiantur  amaro 

Lymphave  fumifico  sulphure  tincta  calet. 
Purus  odor  mollisque  sapor  dubitare  lavantem 

Cogit  ,   qua   melius  parte  petantur   aquae. 
Credere  si  dignum  famae  _,  flagrantia  Taurus 

Investigato  fonte  lavacra  dedit. 
Ut  solet    excussis  pugnam  praeludere  glebis  , 

Stipite  cum  rigido  cornua  prona  terit  ; 
Sive  Deus  faciem  mentitus  et  ora  juvenci 

Noluit  ardentis  dona  latere  soli. 
Qualìs  ,  Agenorei  rapturus  gaudia  furti , 

Per  freta  virgineum  sollicitavit  onus. 
Ardua  non  solos  doceant  miiacula  Grajos 

Auctorem  pecudem  fons  Heliconis  habet. 
Elicitas  simili   credamus  origine  lymphas  , 

Musarum  latices   ungula  fodit  equi. 
Haec  quoque  Pieriis  spiracula  comparai  antris 

Carmine  Messalae   nobilitatus  ager. 
Intranteraque   capit  ,  discedentemque  moratur 

Postibus   affixum  dulce  poema  sacris. 
Hìc   est  qui  primo  etc  ..... 

Paulisper  fugimus  Httus  Minione    vadosum 

Suspecto  trepidant  ostia  parva  solo. 
Inde    Graviscarum  fastigia  rara  videmus 

Quos   premit  aestivae  saepe  paludis  odor. 
Sed  nemorosa    viret  densis  vicinia  lucis, 

Pineaque  extremis  fluctuat  umbra  fretisv 
Cernimus  antiquas  ,    nullo  custode  ,   ruinas 

Et   desolatae  maenia  faeda  Cosae .... 
Haud  procul  bino  peti  tur  signatus  ab  Hercule  Portus  ,' 

Vergentem  sequitur  molHor  aura  diem  .  .  . 
Tenditur  in  medias  Mons  Argentarius  undas  , 

Ancipitique  jugo  caerula  curva  premit. 
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Eininu.s  /^/7zV  sìlvosa   cacumina  miror  , 

Quam  fraudare  nefas  laudis  honore  suae. 


ARTICOLO        HI- 


Disastro  simile  a  (quello  recato  dai  Goti  soffrì  la  detta  città   rtelV 
invasione  dei  fbandati  provenienti  doli  Africa  tanno  445. 

»  L'  anno  è   questo ,  diceva  Muratori ,  in  cui  1'  impero  d'  occi- 
»  dente  già  lacerato  in  varie  parti  dai  Barbari ,  diede  un  gran  crollo 
»   e  cominciò  ad  a\'vicinarsi  alla  rulna.  >»    Di   fatti   chiamato  in  Italia 
per  un  solo  sfogo  di  vendetta,  e  per  una  somma  imprudenza  delllni- 
peradiice  Eudossia,  il  famoso  Genserico  Re  dei  Vandali,  si  mosse  que- 
sti dail  xlfrica  .    dove  allora  trovavasi ,  con   una  formidabile  flotta  ,  e 
pose  a  t^rra  .sulle  spiaggie  Romane  una  quantità  considerevole  di  Bar- 
bari ,  fra  quali  moltissimi  Mori  che  subito  marciarono  contro   Roma. 
In  essi  entrarono  senza  alcuna  resistenza  il  dì  12  Giugno   dell  anno 
medesimo,  essendovi  poco  prima  stato  ucciso  dal  popolo  1'  usurpatore 
dfìl  trono  imperiale  Massimo  Petronio.  Il  sacco   che  in  quella    circo- 
stanza diedero  a  Roma  i  Vandali  fu  per  cerio  e  più  lungo  e  più  de- 
solatore  di  quello  dei   Goti  ,  giacché  durò  per  ben  14  giorni,  e  tiit- 
tociò  che  era  scampato  alla  furia  dei  primi  rimase  preda  dei  secon- 
di (!}.  Se  ne  partirono  finalmente  ,  ma  che  ?  Dopo  aver  abbandona- 
ta Roma  si  sparsero  quegli  stranieri  per  la  Campania  e  per  le  altre  pro- 
vincie  vicino  alla  capitale   saccheggiando   ed  incendiando  quanto  in- 
contravano (2).   Molti  di  essi  per  ritornare  in  Africa  profittarono  dei 


(1)  bi  raa-outa  dagli  slorici,  che  il  bsttiiio  fu  immenso.  Oifatti  olire  lo  spoglio  delle  cise, 
e  dei  tempii  vennero  rapili  i  tesori  del  pahizzo  dell' Imperatore,  le  suppellettili  preziose,  il 
vasellame  d'oro  e  d'argeaio,  le  gioie  e  gli  ornamenti  ioiperiali-,  si  porió  via  la  metà  del  co- 
perto del  lenjpiodi  Giove  (iapiloliiio  che  era  di  finissimo  rame  doralo,  e  cosi  i  vasi  d'oro  e 
le  altre  spoglie  del  tcmpin  di  Geriisaleuinie  ,  che  avevano  una  volla  decorato  il  trionfo  di  Ve- 
s{i:isiano  ei  di  Tito-,  ma  quei  che  è  più  da  notarsi  seco  condussero  i  Vandali  in  Africa  un  nu- 
mero ussai  grande  di  giovani  e  di  ariieii  ,  di  nobili  e  di  citiadioi  ,  né  lasciarono  esente  dal- 
k)  schiavitti  Eadossla  ,  quella  stessa  ciu  li  aveva  chiamali  in  Italia. 

(2)  Si  -«1  eliti  prescfo  Capiia ,  e  la  distrussero  lin  dai  fondamenti;  altrettanto  fecero  a  No- 
la citià  ritrliissima,  dando  it  sacco  a  lutto  il  tod  territorio  di  Napdi  e  eonduc-endo  in  schiavitù 
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porti  ,  come  quello  d'  Ostia  ,  di  Porto  d'  Anzio  e  di  Traiano  presso 
Centocelle.  Niun  può  ridire  quanto  guasto  ,  quante  luine  ,  quante  de- 
vastazioni vi  cagionarono  in  tale  congiuntura.  Ancora  si  piange  in  Cen- 
tocelle il  primo  abbattimento  recato  alle  sontuose    faliliriche  del  por- 
to e  della  città  che  l'adornavano, e  la  demolizione  quasi  totale  avvenu- 
ta allora  d'  una  delle    superbe    torri  o  sia  fanali    che  stavano  all'  im- 
boccatura   del  porto  medesimo.  Da  quest'  epoca   disgraziata  comincia- 
rono altresì  a  sentire  il  principio  di  sua  ruina  le  belle  Terme  ,  delle 
qiiali  abbiamo  altrove  parlato.  Le  mura    della  città,  d i^crse  altre  tor- 
ri di  riparo,  il  tempio,  gli  archivi  non  andarono  esenti  da  grandissi- 
mo danno.  Ma  neppur  qui    fini   lo  sterminio  causato   da  masnada  di 
gente  cosi  feroce  ed   inumana.  Si   racconta  ,   che  lo   stesso  Genserico 
ritornato   in   Africa   ripigliasse  dopo  nella  primavera  le  site  scorrerie 
per  mare  ,  e  portasse  co'Vandali  e  co'Mauri  la  desolazione  e  la  ruina 
su'tutti  i  lidi  del  continente  e  per  conseguenza    anche    sopra  del   no- 
stro (1).,5  Andiamo  là,  diceva  quell'empio,  dove  Iddio  vuol  punire  i  po- 
poli „  :  e  questi  erano  singolarmente  per  lui  i  popoli  d'Italia  ed  i  Ro- 
mani.    Dapertutto  insomma  saccheggiava,  bruciava  ciltà,  e  traeva  gli 
abitanti  in  schiavitù.  Ma  se  per    altre  contrade    questo  vandalico  fla- 
gello apporlò  strage  ,  assai  più  si  fò  sentire   nei  luoj^hi  situati  sui  lidi 
marittimi  siccome  i  più  esposti;  quindi  sì  arguisca    quanto  n'ebbe  a 
soflrire  la  nostra  città  (2). 

ARTICOLO       IV, 

//  Beato  Sensìo  approda  nelle  vicinanze  di  Centocelle  ,  e    miracolo 
di  lui  nel  liberarle  dall' infes  tazione  d'un  grosso    serpente. 

Fra  i  fuggitivi ,  o  condotti  in  schiavitù  nella  descritta  barbarica 
invasione,  si  contarono  più  monaci  ,    i  quali  riuscendo    ad    esimersi 

molli  ,  e  molli  die  erano  avanzali  alle  loro  spade.  Si  veda  l'Autore  di.Ua  misceli,  toni.  I.  Re- 
rum l.cdicar.  p,  98. 

(1)  Dico  uno  Scrittore  in  questa  circostanza  ,  die  Cenaerico  era  poco  meno  che  signor  M 
Meda  rraneo  ,  mentre  i  Romani  erano  malamente  [ornili  nella  Marina. 

(2).  Sono  da  vedersi  Procopio  De  bello  Vandalico  ,  Victore  de  Vite  Ilistor.  persequtioais 
V'indi  hcae  ,  Idaco  ed  Isidoro  non  the  Tcatorico  Huinart  In  chronolaxi  proemisi  IHHonae 
Vnndalkae. 
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dalle  mani  di  quei  persecutori  andavano  a  nascondersi  dentro  alpestri 
montagne  ,  ovvero  cercavano  di  approdare  ad  isole  poco  frequentate, 
ivi  nutrendosi  di  erbe  ,  o  di  quel  poco  cibo  che  dar  loro  poteva  un 
incolto  terreno  ,  pregavano  nella  solitudine  e  forse  con  maggior  fer- 
vore l'Onnipotente  acciò  presto  si  degnasse  liberar  l'Italia  da  sì  ter- 
ribile castigo. 

Nel  numero  di  questi  furono  tre  monaci  rammemorati  dall'  E- 
schenio  e  Papebrochio  (1)  ,  ai  quali  si  unirono  S.  Mamiliano  ,  ed  il 
Beato  Sensio  ,  di  cui  qui  vogliamo  raccontare  un  prodigio.  Era  il 
Beato  Sensio  un  virtuoso  e  santo  prete  operatore  di  miracoli  ,  e  che 
mori  nella  benedizione  del  Signore.  Nell'archivio  della  chiesa  di  Spo- 
leto si  conservano  alcune  antiche  memorie  di  lui  ;  mentre  è  fama  che 
recatosi  Egli  dopo  varie  emigrazioni  nelle  Spoletine  terre ,  quivi  la- 
sciasse la  vita  con  molto  odore  di  santità  (2).  Ora  dagli  stessi  sopra- 
citati autori  si  narra  che  quei  tre  eremiti  con  i  due  beati  compagni 
Mamiliano  e  Sensio  volgessero  prima  il  piede  verso  l'isola  di  Sarde- 
gna entrando  nel  golfo  della  città  di  Cagliari  ,  e  che  non  desistesse- 
ro colà  di  operare  il  bene  ,  confortando  i  cristiani  nella  fede  e  santi- 
ficando se  medesimi  ;  ma  sul  timore  di  non  esser  troppo  sicuri  in 
questo  luogo  per  il  sospetto  che  ancor  ivi  potessero  i  seguaci  di  Gen- 
serico fare  una  discesa  (3)  ,  pensarono  di  ricoVrarsi  piuttosto  nell'iso- 
la detta  di  Capraia  (4).  Sturbati  però  ancor  qui  dalla  malignità  dei 
Corsari  Africani  se  ne  fuggirono  a  quella  assai  più  sterile  nominata 
]\lonte-Gioi>e  al  presente  Monte-Cristo  ,  isola  poco  lontana  dai  lidi 
di  Ceutocelle  ,  mentre  da  questa  città  ad  occhio   nudo  la  si    scorge 

(1)  L'Escbenio  ed  il  Papebrochio  notissimi  autori  compagni  del  Bollando  raccolsero  delle 
memorie  di  parecchi  uomini  di  santa  Tita  ,  onde  ne  soni  quest'  opera  ,  che  ha  per  titolo  ,, 
Acta  Sanctorum  colketa  et  digesta  ab  Eschenio  et  Papebrochio  ,,  Su  del  B.  Sensio  si  veda  il 
lem:  V  mese  di  maggio  giorno  2?). 

(2)  La  Città  dì  Bieda  wde  pure ,  che  il  B.  Sensio  menasse  sua  santa  vita  presso  di  lei 
0  morisse  o  lungamente  vi  dimorasse  :  un  sontuoso  icmpio  si  racconta ,  che  erigesse  a  Dio  in 
onore  del  Beato. 

(3)  Cagliari  secondo  Pausania  fu  anticamente  fabbricata  dai  Cartaginesi  ,  quindi  che  me- 
raviglia se  si  dubitasse  ,  che  un  certo  prurito  spinto  avesse  allora  i  Corsari  d' Africa  a  metterla 
a  ruba  ,  e  a  dargli  il  sacco? 

(4)  È  Capraia  un'Isola  non  molto  distante  dalla  Corsica  ;  ma  sterile  .  montuosa  ,  e  da 
pochi  pescatori  e  marinai  abitata. 


^qual  cocuzzolo  di  monte  situato  in  mezzo  al  jtnare  ,  ed  è  aridissi- 
ma senza  porto  e  senza  riva  ,  priva  affatto  di  abitatori.  Le  stes- 
se memorie  accennano  che  in  questo  suolo  passò  al  riposo  de' 
giusti  S.  Mamiliano  5  ma  che  la  buona  fama  di  lui  sparsasi  singolar- 
mente fra  i  popolani  della  prossima  Isola  del  Giglio  fece  sì  che  que- 
sti amorevolmente  trasportassero  il  corpo  del  defonto  servo  di  Dio 
su  la  loro  terra  ,  conducendovi  ancora  i  tre  suddetti  monaci  con  il 
B.  Sensio.  Qui  però  non  andò  guari  .  che  di  vita  pure  mancassero 
un  dopo  l'altro  ,  e  quasi  in  bre\assimo  tempo,  quei  santi  religiosi:  co- 
sicché Sensio  rimase  solo  ,  ed  allora  si  determinò  di  ritornare  al  con- 
tinente. Fece  dunque  vela  dall'  Isola  del  Giglio  dirigendosi  verso  le 
coste  del  mai'  Celliano ,  e  la  sorte  volle  ,  che  al  piccolo  porto  detto 
della  Colonna  „  Portus  Columnae  „  approdasse.  Egli  è  questo  un  se- 
no di  mare  dove  sulla  cima  del  prossimo  monte  vedevasi  eretta  una 
colonna  a  segnale  sicuro  de'naviganti ,  perciò  aveva  quel  nome,  e  non 
restava  in  molta  disianza  dal  porto  di  Traiano  ,  o  sia  da  Centocelle,. 
Posto  qui  il  piede  a  terra  il  B.  Sensio  prosegm  a  condurre  una 
yita  solitaria  ,  o  piuttosto  eremitica  ,  vagando  per  le  campagne  del 
territorio  blerano  ;  contuttociò  non  lasciava  d'istruir  coloni ,  dove  po- 
teva j  insinuava  loro  massime  dell'evangelio  ,  sovveniva  poveri  ,  assi- 
steva infermi  ,  dedito  mai  sempre  ad  orazioni  ed  esercizi  di  pietà  , 
nonché  ad  austera  mortificazione.  Dal  contatto  di  tali  uomini  di  cam- 
pagna potè  il  santo  udire  bene  spesso  i  loro  clamori  e  conoscere  ap- 
pieno il  disastro  ,  in  cui  li  metteva  un  grosso  ^^erpente,  il  quale  infe- 
stava tutti  quei  contorni ,  dappoiché  uccideva  uomini  ed  animali. 
Allora  il  vero  ministro  del  Signore  si  diede  ad  un'  orazione  fervoro- 
sa pregando  1'  onnipotente  virtù  di  Dio  a  dargli  forza  affine  di  dis- 
truggere una  Belva  così  dannosa.  Di  fatti  un' giorno  animato  più  del 
solito  ad  innalzare  a  Dio  simili  preghiere  vide  striscione  tra  folti  ces- 
pugli quel  serpente  di  ben  grossa  mole  5  ripetè  pieno  di  fede  le  sue 
luuili  dimande  al  datore  d'ogni  grazia  ,  e,  cosa  miraliile  a  dirsi  !  quell' 
orrido  colubre  rimase  estinto  quasi  a'  suoi  piedi.  Si  avviddero  i  più 
vicini  della  vittoria  ,  che  riportata  aveva  il  loro  santo  pellegrino  ;  ac- 
corsero estatici  del  pari  che  allegri  a  mirare  l'ucciso  mostro^  e  a  dare 
le  lodi  a  Dio  ed  al  loro  liberatore.  Questi  legato  con  fune  1'  estinto 
serpente  ,  lo  fè  gittare  nel  prossimo  fiume  Minione  ,  di  cui  abbiamQ 
parlato  al  principio  di  questa  prima   parte. 
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Che  un  dragone,  o  voglia  in  dire  orrido  basilisco  (1),  serpeggiasse 
per  le  placide  ed  amene  campagne  dell'etrusco  suolo  ,  danneggiamio 
chiunque  fatalmente  vi  s'incontrasse  ,  non  deve  recar  mera\iglia  do' 
pò  l'arrivo  in  Italia,  come  sopra  abLiam  narrato,  di  tanta  gente  Asia- 
tica ed  Africana.  Potevano  costoro  o  per  spirito  di  lucro  o  per  altro 
fine  aver  portato  da  quelle  parti  deserte,  ove  suole  abbondare  tal  sor- 
ta di  animali  ,  serpenti  non  solo  ma  anche  fiere  d'altro  genere  ,  che 
poi    lasciate  in  abbandono    scorressero    le   terre  della  nostra  regione. 
Difatti  leggiamo  ,    che  dopo  la  venuta  dei   Saraceni  a  Roma  circa  la 
metà  del  secolo  IX,  dove  le  basiliche  saccheggiarono  de  SS.  Apostoli 
Pietro  ePaolo,  comparve  altresì  nelle  medesime  italiane  terre  un  vele- 
noso l)asilisco,il  quale  uccideva  quanti  disgraziatamente  l'avvicinavano. 
Fu  il  santo  Pontefice  Leone  IV,  che  con  Tarme  delle  sue  orazioni  lo  fò 
morire,  esso  presente  „  Busiliscurn,  cujus  anhelitu  jam  multi  extincti 
fuerunt,  suis  pmcibus  praesens  occidit ,,:  tanto  dicono  le  lezioni  del 
breviario  ai  17  di  luglio.  Così  quel  Dio    ,    che  promesso  aveva   agli 
apostoli  ed  a'  suoi  credenti  per  prova  incontrastabile  della  sua  fede  la 
virtù  di  operare  miracoli,  fra'  quali  di  toglier  via  anche  i  serpenti  „ 
Serpentes  tollent  „  (2)  ,oTvero   renderli   innocui  ,  come  a-vv'enne  a  S.. 
Paolo  nell'isola  Melitense ,  diede  pure  grazia  al  magnanimo  Pontefice 
Leone,  ed  al  nostro  B.  Sensio  di  segnalare  la  medesima  fede  con  la 
stesso  prodigio. 


(1)  0  fosse  un  vero  dragone  dell'  ordine  dei  rettili  iletti  Sauricani ,  e  precisamente  (kMs^ 
timiglia  dei  Libertini  ,  oppure  dell'ordine  degli  Apdianx  ,  nel  quale  si  comprende  la  famigli^ 
dei  serpenti  e  tra  questi  il  Boa  (  un  tal  uome  si  trova  usato  da  Plinio},  noi  non  lo  sappiania 
definire.  Pare  però  più  verisimile  ,  che  il  detto  serpente  fosse  di  quelli  chiamati  lyucmi  tra* 
quali  si  conta  pure  il  basilisco,  ed  è  molto  sinaile  al  dragone.  (Vedi  conipeudio  di  Kpetol<ir 
gia  dell  Knciclopoiìia  ixiitatile.  ) 

(2)  Marc:  XVI,  18.  Lue:  X,  19. 
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ARTICOLO        V. 

Si  prosiegue  a  descrivere  lo  stato  di  questa  città  sotto  il  regno 

degli  Eruli  e  degli  Ostrogoti  fino  alla  comparsa 

di  Belisario  in  Italia. 

Come  le  altre  città  d'Italia  nell'attuale  trambusto  dell'impero  sof- 
frirono grandemente  o  per  la  potente  tirannica  dominazione  degli 
stranieri,  o  per  la  troppo  frequente  elezione  e  deposizione  dei  supre- 
mi governatori  ,  ovvero  ancora  per  altre  innumerevoli  sciagure,  così 
Centocelle  ne  risentì  danno  incalcolabile.  Si  rammenti  di  grazia  la 
discesa  ,  che  più  volle  fecero  i  Barbari  alle  sue  spiaggie  ,  la  dimora 
di  tanti  di  questi  collocati  nei  suoi  dintorni  per  tener  assediata  Ro- 
ma a  lei  così  vicina,  il  loro  insaziabile  prurito  Dell'inseguire  i  fuggiti- 
vi servendosi  del  porto  di  Traiano,  e  si  conoscerà  pieii;!mente  a  quale 
stato  lagrimevole  Ella  fosse  ridotta.  Nello  spazio  di  50  anni  ciica,  da 
Stilìcone  al  generale  Oresteo  ,  si  contarono  due  invasioni  di  Goti  in 
Italia  ,  nove  sacchi  in  Roma  ,  Vandali  provenienti  nairAfrica  ,  sette 
Imperatori  Romani  uccisi  ,  un'  influenza  di  peste  ,  che  orribilmente 
devastò  il  bel  fiore  italiano  (1).  Quanto  alfintemo  le  imposizioni  era- 
no gravissime  (2),  malamente  r.n  ministrata  la  giustizia  (3;,  tutte  le 
Provincie  divise  in  paititi.  Che  di.nque  vegliamo  credere,  avesse  mai 
allora  potuto  goder  di  bene  la  nostra  città  ?  A  maggior  cordoglio  il 
trono  Imperiale  in  quell'avvicendarsi  di  sventure  si  annientò  ;  Augu- 
stolo  pose  il  termine  a  tanta  grandezza  romana  ^  poiché  un  nuovo  re- 
gnante si  surrogò  in  Italia  col  titolo  di  re  ;  questi  fu  Odoacre  di 
na  zione  straniero  ,  cioè  Svevo  o   della   Kot^s  c^ia  ,  il  quale  seguito  da' 

(1)  Non  si  ranimcntnno  alcune  grandi  inondazioni  di  fiume  avvenute  in  questo  tempo  , 
incendi  ,  terremoti  ,  né  la  celebre  eruzione  del  Vesuvio  ,  che  portò  le  sue  ceneri  per  una 
grande  Gstensione  d' Europa  ,  coprendo  il  cielo  di  tetra  caligine. 

{jl)  Per  verità  1'  apprestamento  dei  tributi  da  darsi  agli  stranieri  ,  lo  stipendio  per  le  trup- 
pe stanziate  in  gran  copia  sui  suolo  lt;Uiano  ,  il  mal'  amministrato  tesoro  in  siffatta  rivoluzio- 
ne di  cose  costrinse  ogui  provincia  ,  e  così  ogni  città  ,  ed  in    fine  ogni  particolare  u  pagare 
dazi  duplicati. 

(5)  Attesa  ìa  prepotenza  favolila   bene   spesso  dagl'invasori  ,  il  disordine    che  allora  re- 
gnava ,  e  ravvilinicnto  e  l'  espulsione  du'  piit  saggi  ,  le  leggi  di  sovente  venivano  nianouiesse» 
si  legga    a  questo  proposilo  Salviano  (  Lib.  6.  de  Gubernatione  Dei.  ) 
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popoli  di  quella  Settentrionale  regione  ,  chiamata  Scandinavia  ,  sor^ 
montò  le  Alpi  ed  ancor  esso  ne  venne  nella  nostra  Italia  ;  vi  uccise 
Oreste  padre  di  Augustolo ,  e  questo  rilegò  altrove.  S'immagini  or  qui 
pure  la  confusione  cagionata  nell'ordinamento  generale  delle  cose  ,  lo 
sconcerto  ,  che  ne  venne  in  tutte  le  popolazioni  ,  e  nelle  comuni. 
Quasi  ciò  fosse  poco,  un  altro  barbaro ,  cioè  Teodorico  gran  Signo- 
re della  Mesia  ,  o  sia  della  Tracia  ,  inondò  pur  egli  co'  suoi  armati 
questo  bel  paese  ,  pose  a  morte  Odoacre  ,  e  fece  sì  che  lo  scettro 
passasse  dagli  E;uli  agli  Ostrogoti.  Perito  però  ancor  esso  ,  ebbe 
per  successore  un  fanciullo  di  otto  anni  chiamato  Atalarico,  e  questi 
nella  stessa  sua  puerile  età  morì  di  peste.  Subentrò  ,  è  vero  ,  nel  re- 
gno d'Italia  com9  figlio  di  Amalasunta  ^  sorella  di  Teodorico,  Teoda- 
to principe  d'?lla  Toscana  ,  ma  imbrattatoci  nel  più  orribile  misfatto 
facendo  strangolare  al  lago  di  Bolsena  altra  Amalasunta  sua  cugina, 
che  aveva  condotta  in  isposa ,  non  partorì  all'Italia  ,  che  infortuni  so- 
pra infortuni.  Dopo  una  catastrofe  di  simili  disordini  non  possiamo 
che  deplorare  lo  stato  infelice  di  tutte  le  nostre  contrade. 

Ma  per  ciò  che  spetta  alla  religione  cattolica  ,  veggiamo  che  in 
tante  convulsioni  civili  salda  essa  si  mantenne  ,  e  vincitrice  da  ogni 
attacco  ;  che  anzi  non  poco  vantaggio  apportò   alla  stessa  afflitta  Ita- 
lia, come  quando  Leone  II  grande,  quisi  fatto  più  potente  degli  eser- 
citi romani  ,  arrestar  seppe  Attila  tra  il    Mincio    ed  il  Po  persuaden- 
dolo a  non  voler  saccheggiare  quella  capitale  dell'impero  ,  il  che  pure 
ottenne  da  Genserico  re  de'  Vandali.   Veggiamo  inoltre  ,    che    quelli 
stessi  barbari   tuttoché   infetti  di  eresia  la  rispettarono ,  sostenendola 
anzi  Odoacre  e  Teodorico  con  ogai  vigore  (1).  Finalmente  essa  ebi)e 
forza  di  radunare  più  concilli  ad  oggetto  di  conserv^are  intatta  la  fe- 
de di  Gesù  Cristo  e  contro  gli  Ariani  e  contro  altri  eretici  ancora.  E 
qui  dicasi  ad  onore   della  nostra  città,  che  i  vescovi  di  lei,  siccome 
unitissimi  e  fedeli  alla  S.  Sede  ,  intervennero  a  quei  Sinodi   prestando 
per  parte  loro  ed  opera  e  consiglio.  Di  fatti  nelle  collezioni  dell' Har- 
duino  trovasi  ,  che   Pascasio    o    Paschasino  vescovo  di  Centocelle  si 
sottoscrisse  nel  Sinodo  Romano  sotto  Felice  III  l'anno  487    (toni.  2. 

(1)  Si  racconia  di  Teodorico,  chn  fé  derapitare  uno  de' suoi  piii  favoriti  ufTìziali  ,  perchè 
da  callolioo,  che  p;ima  era,  si  ascrisse  all'  ArianisiiV) ,  dicendogli  :  Se  tu  non  hai  serb'jla  la 
fede  al  tuo  Dio  ,  come  la  serberai  a  ms  che  sono  un  uomo  ? 
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eoli.  877) ,  dove  trattaronsi  diversi  affari  di  disciplina  ecclesiastica  , 
e  la  condanna  si  confermò  di  alcuni  errori  allora  vigenti.  Così  nell 
anno  499  presso  lo  stesso  Harduino  leggiamo  la  sottoscrizione  del 
vescovo  Molense  o  Molesco  di  Centocelle  intervenuto  pur  egli  al  Si- 
nodo celebrato  in  Roma  sotto  Simmaco  Pontefice  ad  oggetto  di  stabili- 
re mezzi  più  efficaci  per  troncare  le  brighe  de'Vescovi^  ed  i  tumulti 
popolari  nellelezione  dei  Papi  ,  per  la  qual  cosa  si  stesero  molti  de- 
creti (Vedi  collez.  961.  tom.  4.  e.  p.  1312). 

Era  però  tempo  che  il  misfatto-  di  Teodato  e  la  tirannide  eser- 
citata dagli  Ostrogoti  in  Italia  ,  venisse  alquanto  repressa  ,  ed  ecco 
infatti  che  nell'  italico  regno  una  singolare  mutazione  si  succede 
mediante  la  comparsa  di  truppe  cesaree  comandate  da  un  bravo  ge- 
nerale ,  qual  fu  Belisario  ,  e  siccome  un  tale  avvenimento  per  qual- 
che accidentalità  può  risguardare  anche  la  nostra  Centocelle  ,  perciò 
noi  lo  vogliamo  qui  rammentare  con  brevissimi  accenti. 
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CAPO     X. 

ero' CHE  Di  più'  notabile  avvenne  a  centocelle,  quando  gl'imperatori 
d'oriente  riacquistarono  l'italia. 


ARTICOLO       li 

Belisario  assediò  e  prese    questa  città  restituendola 
alla  dominazione  imperiale. 

Durante  il  regno  degli  Ostrogoti  in  Italia  ,  giammai  gì'  impera- 
tori d'Oriente  cessarono  dalle  pretese  dì  ritornare  in  possesso  del  loro 
dominio  sidl'Irapero  Occidentale,  e  segnatamente  su  l'Italia  medesima', 
quindi  è  che  vedendo  per  la  reità  e  dappocaggine  di  Teodato  andar 
declinando  il  di  lui  potere  ,  Giustiniano  fé  muovere  dalla  Sicilia  il 
vittorioso  Belisario  con  ordine  di  recarsi  tosto  con  la  sua  armata 
f-ebherìe  composta  di  non  molte  migliaia  d'uomini)  all'impresa  e  con- 
quista d  Italia.  Egli  venne  per  la  parte  della  Cilahria  ed  occupò  Na- 
poli con  singolare  stratagemma  5  indi  non  stentò  molto  di  entraie 
anche  in  Roma,  il  che  avvenne  nell'anno  536.  Quantunque  Belisario 
si  sollecitasse  di  far  occupare  di  mano  in  mano  le  altre  citt.à  della 
Campania  ,  del  Piceno  ,  dell'Etruria  ,  e  simili ,  i  Goti  non  si  restaro- 
no così  inoperosi  da  non  disputargli  a  caro  prezzo  la  resa  di  alcune, 
comedi  Perugia,  Chiusi,  Todi,  Urbino  ,  Imola,  Rimini ,  e 
sopratutto  della  famosa  Ravenna  ,  specialmente  quando  Vitige  suben- 
trato a  Teodato  riordinar  seppe  gli  afKiri  della  sua  nazione  e  dell'  e- 
sercito  Gotico  ;  anzi  marciando  con  questo  assai  più  numeroso  di 
quello  dì  Belisario  contro  la  stessa  Roma  ,  l'assediò  e  la  travagliò  in 
così  fatto  stato  d'assedio  per  lo  spazio  di  un  anno  e  più  giorni  ,  sen- 
za poterla  mai  prendere  attesa  la  bravura  del  generale  che  la  difen- 
deva. Volendo  nonostante  Vitige  togliere  agli  assediati  la  comunica- 
7Ìone  del  mare  ,  che  era  loro  aperta  per  mezzo  del  Tevere,  s'insigno- 
rì di  Porto ,  allora  città  ragguardevole  situata  al  la  to  destro  del  detto 
fiume  ,  dove  pose  ima  guarnigione  di  mille  uomini  ,  e  similmente  la- 
sciò che  un  altro  ben  forte  distaccamento  proseguisse  a  ritenere  Ccn- 
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tocelle  ,  che  per  la  sua  vantaggiosa  posizione  sul  mare  e  per  il  suo 
porto  recar  gli  poteva  non  lieve  danno ,  se  caduta  fosse  in  mano  de- 
gl'Imperiali. Belisario  all'opposto  credendo  necessario  di  acquistarla  , 
accorse  col  fine  di  discacciare  i  Goti  ;  ma  non  potendo  ,  poiché  Ella 
era  assai  ben  munita  e  popolata  ,  la  strinse  d'assedio  ,  e  fece  sì  che 
né  per  mare  ,  né  per  terra  valesse  a  procacciarsi  alcun  sussidio.  Con 
tal  mezzo  cominciando  gli  abitanti  e  guarnigione  di  Centocelle  a  pe- 
nuriare  veramente  di  viveri ,  furono  i  Goti  costretti  ad  abbandonar- 
la, e  cosi  questa  rientrò  nel  potere  dell'Imperatore  (1).  Procopio,  che 
ci  dà  notizia  di  tutto  questo  ,  descrive  in  poche  linee  il  pregio  in 
cui  era  allora  Centocelle  ;  la  dice  di  gran  nome  ,  memorabile ,  e,  co- 
me rammenta  il  Cluverio,  molto  splendida  (2),  ampia,  piena  di  abi- 
tatori, nobilissima  ,  finalmente ,  che  per  essersene  impadroniti  i  Ro- 
mani molto  di  forze  accrebbe  loro  e  di  vantaggio.  „  Ampia  est  ìlla 
urbs  ,  atque  incolis  frequens  .  .  .  .  a  Bomanis  occupata  magnani 
attulit  ad  eorum  vires  accessionem.  „  (3)  Tale  fu  la  prima  avN^entu- 
ra  ,  che  Centocelle  ebbe  con  le  armi  de'Cesariani;  un*  altra  le  toccò 
sotto  i  medesimi ,  come  ora  vedremo. 

ARTICOLO     jr, 

Totila  re  de^  Goti  tentò  di  riprenderla  ,•  ma  non  gli  riusci ,  perché 
venne  essa  bravamente  dìjesa  da  Diogene  luogo  tenente 

di  Belisario, 

Dopo  la  prigionia  di  Vitige  e  la  di  lui  condotta  a  Costantino- 
poli ,  e  dopo  l'uccisione  successiva  di  altri  due  re  Goti,  fu  eletto  al 
regno  il  celebre  Totila  ,  il  quale  per  la  sua  somma  sagacità  ed  attivi- 
tà insieme  in  meno  di  quattro  o  cinque  anni  rialzò  potentemente  in 

(1)  l*orro  Barbaros  illos  ad  vicius  pcnuriam  ledegerunt  maxime  Romani,  qui  sic  mari 
domÌBabantur  ,  ut  nihil  annonae  ad  ipsos  inferri  sinerent.    (  Bizamina.  tom.  2.  pag.  68  ). 

(2)  Urbem  (  Cenlnmcdlas  )  magni  fuisse  sub  Justiniano  Imperatore  nominis  testis  est  Pro- 
copius.  (  Goihicar.  P.er.  lib.  2.)  Cluver.  Hai.  aniiq.  tom.  \.  p.  483. 

(5)  Qiiamobrem  et  Centumcelfas  urbem  maritlimam  ac  nobilissiroam  sub  idem  tempus  Go- 
thi  desenìerunt  compellenfe  cibi  inopia.  Ampia  est  il!a  urbs  ,  atque  fncolìs  frequens  in  Thu- 
scia  ab  occidentali  Pioniae  laterc:  unde  stadiis  abcst  CCLXXX.  A  Homanis  occupala  magnani 
aliulit  ad  eorum  vires  accessionem.  Procopius  de  Bello  Gothico.  lib.  2.  cap.  7. 
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Italia  il  gotico  dominio.  Questi  profittando  dell'  assenza  di  Belisario 
per  ben  due  volte  prese  Roma  ,    scacciandone  i  Greci  ,    ed  appunto 
nella  seconda  bellicosa  sua  entrata  in  ques  ta  travagliatissiraa  città  av- 
venne ciò  che  ora  slamo    per  dire.  Siccome  1'  annalista  Muratori    ha 
raccolto  da  Procopio  e  da    altri    autori  la  memoria  occorrente   ,  noi 
non  facciamo    che    ripetere   qui  il  suo  medesimo    racconto).,,    Anno 
„  549.   L'infaticabile    Totila    dopo     la     presa  di  Perugia  guidò    nel 
„  presente  anno  tutta  l'armata  sotto  Roma,  ed  assediolla  da  varie  par- 
„  ti>  Dentro  v'era  con  tre  mila  combattenti  Diogene  valoroso  e  pru- 
„  dente  capitano  deputato  alla  difesa  di  essa  città  da   Belisario  prima 
„  della  sua  partenza,  il  quale  con  sommo  vigore  sostenne  sempre  gli 
.„  assalti  frequenti  dei  nemici.  Ma  avendo  i  Goti  occupato  il  castel- 
„  lo  di  porto ,  Roma    cominciò  a  penuriare  di  viveri.    Tuttavia  non 
„  perderono  punto  di  coraggio  i  difensori ,  e  l'assedio  andò  in  lungo; 
„  e    più  ancora  sarebbe  andato  ,    se  alcuni  soldati  Isauri  di    quella 
„  guarnigione  ,  che  custodivano   ia    porta  di  S.  Paolo,  non    avessero 
„  tradito  la  città  trattando  segretamente   eon  Totila.  Venuta  la  notte 
„  la  porta  suddetta  fu  spalancata  ai  Goti,  che  tagliarono  a  pezzi  quan- 
4,  ti  de'Greci  vennero  loro  incontro.  Gli  altri  Greci  chi  per  una  por- 
^,  ta,  chi  per  l'altra,  fuggirono  alla  volta  di  Gentocelle  (1)  (ora  Civi- 
,,  tavecchia)  ;  ma  avendo  l'accorto  Totila  disposte  prima  in  quel   ca- 
„  mino  varie  schiere  de'suoi,  pochi  scamparono  dalle  loro  mani,  fra' 
,,  i  quali  il  sopramentovato  Diogene ,  ma  ferito  ....  Poscia  (Totila) 
„  spedì  a  Costantinopoli  Stefano  di  nazione  Romano  suo  Ambasciato- 
„   re  a  pregar  Giustiniano  di  voler  metter  fine  a  tanti  guai  dell'Italia 

„  con  una  buona  pace Giustiniano  risoluto  di  sterminare  i 

„  Goti  neppur  volle  ammettere  alla  sua  udienza  il  legato.  Questa  du- 
„  rezza  dell'Imperatore  fece  risolver  Totila  a  tentar  anche  1'  impresa 
„  della  Sicilia  ,  la  quale,  se  gli  fosse  felicemente  riuscita  ,  avrebbe 
„  forse  assodato  il  suo  dominio  in  Italia.  Preparò  dunque  una  flotta 
„  numerosa  di  navi  grosse  ....  con  pensier  di  fare  uno  sbarco  in 
„  quell'isola,  Piima  nondimeno  di  mettersi  in  viaggio  a  quella  volta 

(1)  Isauri  Golhis  urbera  (  Roraara  )  produnt Golhicus  aiiteiu  Tolilas   pniecaveas  «e 

qua  pars  romani  praesidii ,  noclis  beneficio,  clain  ex  urbi;  se  reciperet  Centumcellas  ,  cum  in 
lot'i»  fin  umjnceruibus  alia  nulla  laiiiiiiio  ronianis  essut  reliqua,  viam  quae  eo  ducit,  valida  ca- 
terva insedi*  ,  jussa  ftigientes  coiificere.  .  .  .  Procop.  lib.  3.  cap.  36. 
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„  provò  ,  se  poteva  sloggiare  i  Greci  da  Centocelle.  Diogene  fuggilo 
„  da  Roma  s'era  colà  ritirato,  e  vi  aveva  un  presidio  sufficiente  alla 
difesa  (1).  Fu  formato  l'assedio  ,  e  latte  varie  chiamate  a  Diogene, 
ed  esibitegli  delle  vantaggiose  condizioni  (2)  ;  finalmente  si  capito- 
lò la  resa  se  entro  il  pattuito  termine  l'Imperatore  non  gli  manda- 
va soccórso  ,  e  furono  dati  trenta  ostaggi  dall'  una  parte  e  dallal- 
tra.  Dopo  di  che  i  Goti  diedero  le  vele  al  vento  e  s' incamminai  ono 
verso  la  Sicilia.  „  Bisogna  qiii  premettere  die  tre  o  quattro  anni  iu- 
dieli'o  era  stato  per  sospetto  mandato  da  Totila  in  esilio  a  Centocelle 
Cetego  patrizio  capo  del  Senato  Romano.  Egli  è  forse  il  medesimo, 
che  da  Procopio  viene  soprachiamato  Gotico.  Nel  suo  esilio  aveva  mol- 
to riscaldato  quella  città  e  guarnigione  a  non  cedere  affatto  ai  Goti,e 
mantenersi  fedeli  al  lor  Principe  j  gitosene  poi  in  Oriente  ed  unitosi 
con  altri  nobilissimi  Italiani  ,  ed  anche  con  lo  stesso  Papa  Vigilio  fe- 
ce continuamente  premura  presso  l'Imperatore  acciò  si  desse  mano  ad 
un  grande  sforzo  per  ricuperar  1  Italia  dalle  mani  dei  Goti.  „  Le  istan- 
„  ze  degfltaliani  rifuggiati  in  Costantinopoli  (prosieguo  a  dire  il  Mu- 
„  ratori  anno  550)  e  più  l'impegno  della  riputazione  ebbero  in  fine 
„  tanta  possa,  che  Giustiniano  s'applicò  davvero  agli  affari  d'Italia. Dr- 
„  chiaro  dunque  capitan  generale  Germano  suo  nipote  ,  e  gli  co- 
„  mandò  di  marciare  (3)  .  ...  .  Appena  inteso  essere  stato  scelto  per 
„  generalissimo  delle  armi  Cesaree  questo  principe,  che  tutti  i  Greci 
;,,  ed  italiani  fecero  intendere  qualmente  verrebbono  ad  unirsi  con  liik 

(1)  Quae  cum  Tòtitae  lénunciatà  fùissent,  apparalum  bellicutn  redìrUegràvit.  Ac  prius  cxpc- 
dìre  vìsum  est  Cenlumcellas  lonlape,  ac  demHiii  Siciliani  petii'e.  Hliùs  urbis  praesidio  lune  im>- 
pepabal  Belis;irii  Iniperator  Diogenes  iilon  eis  siic-inctiis  cnplis.  Goihonim  v<>ro  excrciliis  siinal 
Ccnlum(;ellas  pcrvenit  proxime  tnnros  casiraniecuus  est  ,  et  inehoavit  obsidionem.  Tum  Toii- 
las  noiìiiuilis  ad  DiogeHPm  dclcgatis  ipsiim  ejiisque  miliics  provocavii:  Si  velini  secur»  arinis 
decerneré  ,  reni  quam  primiim  aggrediamur,  etc.  l'rocopius.  lib.  3.  rap.  37. 

(S)  È  b  cne  di  i  ijdi  lur  qui  la  proposta  che  Totila  niandcV  a  significare  a  Diogene  ,  cioè  o 
dar  battaglia  sni  fatto,  o  di  unirsi  a' Goti,  ovvero  di  toinarsene  a  Coslanlinopoli ,  ed  in  que- 
sto ultimo  caso  gli  prometteva  ogni  sicurezza.  Riogeiìe  rispose  ,,  che  di  qnestì  tre  partiti  era 
,,  Totila  padrone  di  prendere  il  piinio  ,  q(tatìdo  a  lui  piacesse  :  che  il  secondo  non  era  onesto: 
,,  e  quanto  al  terzo,  cbc  non  ritroverebbe  scusa  presso  l'Imperatore  ,  s(!  abbandonas'^e  senza 
„  necessità  una  pi;iiza  dilla  qiralc  g4i  era  affidata  la  custodia.  {Le  Beau  toni.  33,  lib.  il.) 

(3)  Procop.  de  bello  Got.  lib.  5.  G.  3.  Germano  passato  era  in  sffonde  nozze  con  Mata- 
sunta  figlinola  di  Amalasunta  ,  e  moglie  in  primo  Uiogo  di  Vitige  Re  de"  Goti. 
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„  All'incontro  tal  nuova  stordi  forte  i  Goti  con   restare  anche  divisi 
„  di  parere  ;   se  avevano  a  prender   le  armi  contro  la  stirpe  di  Teo- 
„  dorico  ,  cioè  contro  Matasunta  moglie  di  Germano. 

„  In  questi  tempi  essendo  spirato  il  tempo  che  Diogene  ufBzial 
„  Greco  s'era  preso  per  render  Centocelle  ,  ed  avendo  il  re  Totila  in- 
„  viati  colà  deputati  per  l'esecuzion  della  promessa  ,  egli  si  scusò  di 
„  non  poter  mantenere  la  parola  data  ,  perchè  Germano  con  l'eserci- 
„  to  suo  era  vicino  a  dargli  soccorso  (1).  Perciò  1'  una  parte  e  l'altra 
„  restituì  gli  ostaggi  ,  restando  Diogene  alla  difesa  di  quella  città  ,  e 
„  Totila  sommamente  burlato  ,  ed  in  collera  per  questo  .,,  Le  vi- 
cende del  tempo  ,  la  repentina  avvenuta  morte  di  Germano  nell'at- 
to di  approssimarsi  all'Italia  ,  il  cambiamento  dei  nuovi  inviati  per 
parte  dell'Imperatore  fecero  sì ,  che  la  guarnigione  di  Centocelle  se 
ne  partisse ,  e  la  città  o  se  ne  restò  libera  per  alcun  poco  ,  o  venne 
quindi  occupata  dai  Goti  senza  però  alcuno  spargimento  di  sangue. 
Succeduto  intanto  Narsete  ,  l'Eunuco  ,  famoso  condottiei'e  di  armate 
a  sostenere  i  diritti  Imperiali  nell'angustiata  Italia  ,  le  cose  cambiaro- 
no di  aspetto  ;  sicché  dopo  aver  egli  sconfitto  Totila  ,  ripresa  Roma 
e  richiamate  al  dovere  molte  città,  passar  volle  per  la  Toscana  col  fi- 
ne d'impossessarsi  di  Lucca  (2)  ,  la  quale  oltre  a  Guma  era  la  sola 
eh?  ardì  di  sostenere  un  assedio.  In  questo  passaggio ,  dice  l'istorico 
Le  Beau  loc.  cit.  „  s'impadroni  Narsete  di  quasi  tutte  le  città  senza 
„  sfoderare  la  spada.  Centocelle ,  Volteri'a  ,  Fiorenza  ,  Pisa  ,  e  le 
„  piazze  marittime  gli  apersero  le  loro  porte.  ,,  Giustiniano  a  dire  it 
vero  per  mezzo  de'suoi  molto  s'occupò  onde  ristaurare  le  città  che  più 
avevano  sofferto  ,  fra  le  quali  Centocelle  ;  ei  la  rese  più  forte  e  più 
munita  di  ripari. 

Cotesti  fatti  memorandi  per  la  nostra  città  fiirono   dai  magistrati 
di  lei  fin    da  tempo  molto    indietro  patentemente  iscritti  in  una   pa- 


(1)  Quo  tempore  Tolilas  cum  dies  ipsi  cura  Diogene  ad  Centumcellas  constituta  affuit , 
misit  qni  iinperareot  ut  ex  paclo  et  convenciu  urbem  dederet.  Id  jain  sibi  iolegrum  esse  ne- 
gavii  Dìogenes,  fereiite  fama,  Germauum  non  procul  abesse  cum  eserciiu.  Procopius  lib.  3.  e.  59. 

(2)  Hos  Narses  expugnare  constiluiuin  habens  ,  mi  Hit  Cuniis  qui  castellura  obiideant  ; 
moratui-  ipse  Romae  consiitu  ndis  rebus  urbis  intei.tus  :  Ceatumcellaruin  quoque  obiidioneui 
aliis  co  niissis  deniand.it.  Procpp.  lib.   4.  cap.  ci. 
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rete  del  palagio  municipale,  come  tuttavia  si  leggono  a  perpetua  me- 
moria in  questi  termini, 

Justinianus  Imperator 

Vastata  Italia  et  Urbe  Roma 

Centumcellarum  Urbem 

A  Totila  Gothorum  Rege  frustra  abscindere 

Plurimum  tentatam  denique  captam 

Fortissimum  Romanae  Urbis  Propugnaculum 

Reddit 
Nar«ete  a  Bai'barorum  Tirannide  illam  defendente. 

ARTICOLO       III. 

Pelagio  I  Sommo  Pontefice  scrive  al  vescovo  di  Centocelle  una 
lettera  che  ora  fa'  testo  nel  decreto  di  Graziano. 

La  forte  guarnigione  degl'  Imperiali  stabilita  non  ha  guari  da 
Nar^te  in  Centocelle  ,  bisognosa  di  alcuni  del  ministri  del  santuario 
che  ne  prendessero  la  cura  spirituale  avanzò  supplica  all'augusto  suo 
Signore,  acciò  si  degnasse  con  sacra  ordinanza  (1)  annuire  ,  affinchè 
alcune  persone  ,  e  forse  quelle  stesse,  ch'essa  gli  presentava,  dietro  il 
beneplacito  apostolico  e  la  fattane  postulazione,  si  fossero  potute  or- 
dinare canonicamente.  L'Imperatore  condiscese  all'istanza  ,  e  così  tut- 
to venne  esposto  in  seguito  al  Sommo  Pontefice  Pelagio  I  ,  che  allo- 
ra siedeva  su  la  cattedra  di  Pietro  ,  correndo  l'anno  dell'  E.  V.  555. 
mandò  tosto  una  sua  venerabile  lettera  a  Lorenzo  vescovo  di  Cento- 
celle  dichiarandosi  come  appresso.  „  I  principali  dei  devotissimi  sol- 
„  dati  ,  che  costi  nella  città  di  Centocelle  stazionano,  con  diretta  re- 
j,  lazione  ci  hanno  fatto  sapere  d'aver  impetrato  un  sacro  rescritto  del 
„  Clemeiitissimo  Principe ,  con  cui  Egli  vuole  che  sia  costì  ordinato 

(1)  Sacra  principis ,  era  la  stesso  che  una  loltera  ,  o  un  mandato  ovvero  un'  ordinanza 
dell'Imperatore  ;  in  questo  senso  spesso  la  prendevano  i  concili  nelle  loro  sessioni ,  e  S.  Ago- 
slino  parlando  dei  donatisti  diceva  ,,  Essi  ci  portano  innanzi  molte  di  queste  lettere  Imperia- 
li ,  noi  però  non  aCfacciamo  loro  e  non  portiamo  che  ì  soli  Evangeli!  ,,  Illi  multar iim  Impe- 
ralorum  sucras  ,  nos  tola  porlamus  Evangelia;,    Lib.  adv.  donaiis.  cap.  7>i. 
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„  un  prete ,  un  diacono  ed  un  suddiacono.   Perciò   esortiamo  la  tua 


dilezione  a  vedere  ad  osservare  diligenlcnaente  le  stesse  presensate 
persone  che  niente  abbiano  commesso  contro  i  canoni  ,  e  se  le  ri- 
troverai incolpabili ,  e  conoscerai  esservi  lodevole  testimonianza  del- 
la lor  vita  ,  al  venir  della  Settimana  che  è  nel  mezzo  poco  avanti 
„  la  Pasqua  (cioè  nel  sabato  Sitientes)  se  a  Dio  piacerà  ,  e  se  vivei-e- 
„  mo  noi  ,  non  diflerii-e  di  promuovere  ognuno  di  loro  nell'  officio 
„  che  abbiamo  detto.  ,,  (1)  Conviene  credere,  che  dalFindicato  ve- 
scovo a  tutto  questo  fosse  data  piena  esecuzione.  Graziano  nella 
famosa  sua  collezione  ,  che  va  sotto  non>e  di  decreto  ,  inseri  questa 
lettera  nella  Distln.  &3.  can.  15  come  può  vedersi  ;  e  ciò  fece  ad  og- 
getto di  dimostrare  da  chi  si  possono  talvolta  eleggere  ,  o  nominare 
i  chierici  da  ordinarsi  ;  ovvero  come  alcune  fiate  questo  privilegio 
spetti  al  principe  ,  o  a  colui  ,  che  goda  d'un  qualche  Jus-patronato 
„-  Ex  Sacra  Principis  qiiis  ordinatur  „  ,  tale  è  il  titolo  del  capo- 1 5 
della  detta  distinzione.  Nel  nostro  caso  o  l'imperatore  aveva  il  jus-pa- 
tronato sopra  qualche  chiesa  o  cappella  esistente  in  Centocellc  addet- 
ta alla  milizia,  o  le  pei'sone  da  lui  presentate  appartenevano  alla  sua 
curia  Imperiale ,  ed  allora  si  conosce  bene ,  che  si  sei-vi  del  suo  di- 
ritto di  nomina  o  di  presentazione  presso  Xa  S.  Sede  (2). 

Trovasi  intanto  quest'apostolico  documento  riportato  nel  lib.  7. 
cap.  94  della  collezione  di  S.  Ansehno  ,  anteriore  a  Graziano  ,  don- 
de forse  qu<?sti  \  aveva  desunto  (3).  Insomma  e  per  il  nobile  presi- 
dio ,  che  aveva  custodia  di  quella  città  ,  e  per  la  considerevole  gop- 
rbpoudenza  del  principe  chela  possedeva,  e  per  l'attuale  permanen- 


(1)  Vedi  la  noia  qui  appresso. 

(2)  Principali  devoiissimcnini  niiliium  ,  qui  iliic  in  elviiafe  CeiiluBicoIlensi  consìstunt  , 
relatione  ad  Nos  dircela  sacram  insinuimi  se  Clemcnlissimi  Principis  impetrasse  quae  (-is  pre- 
sbiterum  diaconunv  et  subdiaoonum  ,  fieri  debere  praeeipil.  Uluo  luntainw  dileclionem  luam, 
ut  personas  ipsas  videas  ,  et  dilìgenler  inquiras ,  ne  aliquid  conlra  canonein  eommisissent  :  et 
*i  eos  inculpabiles  repereris ,  et  vitue  iiìsorum  laudabile  teslimonium  videris  ,  veniente  me- 
diana septimae  pascbae  ,  si  dominus  voluerit  et  si  viìierimus  ,  unumquemque  per  oftlcia  , 
quae  praedixinius ,  non  differas  promovere.  „ 

(5)  La  collezione  divulj^aia  sotto  il  nome  di  Anselmo  ebbe  luce  dopo  la  di  lui  raorle  p«r 
cura  di  altro  autore,  e  vedesi  nella  Vulicaita  compilata  in  XIU  libri,  il  primo  dcifiiali  porla  il 
titolo  :   De  fyimalu,  et  excelienlia  loìmnae  eccksiae. 
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za  (fun  vescovo  proprio  ,  da  cui  era  nello  spirituale  diretta  ,  infine 
per  l'ammirabile  sollecitudine  paterna  del  capo  della  chiesa  verso  di 
lei  si  raccoglie ,  che  Centoceile  nel  sesto  secolo  mantenevasi  tuttavia 
in  pieno  lustro  ,  come  nei  secoli  antecedenti.  Ciò  basti  per  il  presen- 
te articolo ,  mentre  nel  futuro  capo  anzi  vedremo  ,  che  ad  altre  ono- 
rificenze venne  ella  elevata. 
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CAPO    XI. 

EPOCA  DEI  LONGOBARDI 


ARTICOLO       I. 

J^'è  memoria  che  Centocelle  fosse  una  delle  tante  sedi  ducali 
d'Italia  costituite  dai  Longobardi. 

Se  per  le  fortunate  vittorie  dell'esercito  greco-imperiale  andò  ad 
estlngiiersi  finalmente  in  Italia  il  regno  gotico  ,  quale  durò  circa  60 
anni  ,  un  altro  nembo  di  armati  lasciando  la  Pannonia  o  sia  l'Unghe- 
ria sotto  il  nome  di  Longobardi  apparve  nell'anno  568  in  questa  stes- 
sa regione.  Conducevali  Alboino  in  qualità  di  duce  supremo  ,  il  qua- 
le avendo  in  poco  tempo  occupata  tutta  la  parte  del  Veneziano  ,  e 
dell'alta  Italia ,  si  fece  tosto  acclamare  re,  abbenchè  né  Roma,  nò  Ra- 
venna ,  né  Pavia  (considerate  allora  come  tre  principali  città  del  re- 
gno Italico)  cadute  fossero  per  anco  sotto  il  suo  dominio.  Osserviamo 
intanto  ,  che  nella  Veneziana  provincia  costituì  subito  un  Duca  nella 
persona  di  Gisollb  suo  nipote  ,  acciò  unito  a  varii  nobili  e  generali 
di  sua  armata  la  governasse.  Ecco  al  parere  di  alcuni  autori  un  prin- 
cipio di  stato  quasi  feudale  ordinato  dai  Longobardi  in  Italia.  Non 
basta  :  dilatatosi  sempre  più  il  potere  di  questi  stranieri  sulla  super- 
ficie dell'  Italica  teiTa  altri  due  o  tre  grandi  Ducati  noi  vediamo  da 
essi  eretti ,  cioè  quello  del  Friidi  ,  di  Spoleto  ,  e  di  Benevento.  Go- 
devano quei  respettivi  Duchi  di  molta  autorità  sopra  un  estensione 
dì  città  e  castella ,  che  tutte  insieme  formavano  una  vasta  provincia. 
Il  Muratori  per  altro  nel  cap.  V  delle  antichità  Estensi  accenna  ,  che 
non  solo  vi  furono  allora  costituiti  Duchi  così  da  lui  detti  maggio- 
ri, ma  anche  de'Duchi  minori  ,  cioè  come  i  primi  dominavano  sopra 
tutta  una  provincia  ,  cosi  i  secondi  comandavano  ad  una  sola  cittàj 
di  questi  secondi  ne  ricorda  varii  ,  fra'  quali  il  Duca  di  Trento  ,  di 
Verona ,  di  Vicenza  ,  di  Perugia  (1).  Estinto  poi  Alboino  primo  re 


(»)  Vedi  la  quinla  del  tom.  I  delle  dissertazioni. 
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de'  Longobardi  in  Italia  .,  ed  anche  Clefi  suo  successore  si  accrebbe 
molto  questo  numei^  di  Duchi,  mentre  i  capi  di  quella  nazione  non 
accordandoci  insieme  di  più  eleggeie  un  solo  che  reggesse  tutto  il 
paese  da  loro  conquistato  ,  pensarono  di  formare  altri  trenta  Duchi, 
e  così  dividere  le  tene  ,  le  città  ,  la  potestà  ed  il  governo.  Ve- 
nendo però  a  noi,  se  l'occhio  volgiamo  alle  città  del  territorio  romano 
o  sia  ai  contorni  di  Roma  stessa,  parecchi  di  questi  Duchi  rninori  lio- 
viamo  nel  legger  le  storie  e  segnatamente  lo  stesso  Muratori,  il  qufìlc, 
sull'attestato  di  Anastasio  bibliot.  e  della  cronica  Farfl'iise  ,  tanto  ci  la 
conoscere.  E  per  verità  solo  qui  rammentiamo  esservi  stato  un  Duca, 
sig-  del  Tuscolo,  un  Duca  detto -^nc/en5W,  cioè  come  spiega  il  medesi- 
mo Muratori  della  Riccia, ed  ilDuca  di Nepi.  Posto  ciò  che  meraviglia 
«e  diremo  ora  che  anemie  Cenlocelle  ebbe  il  suo  Duca  ?  Anzi  su  la  fe- 
de del  Xarcagnota  nell'opera  intitolata.  „  Istorie  del  mondo  (ì^  r»  pO" 
.tressimo  asserire  .che  fra  i  trenta  Duchi  destinati  nella  Dieta  de  I-von- 
gobardì  ,  uno  di  essi  teneva  la  sua  residenza  in  questa  nostra  città  : 
ecco  le  parole  dell'autore  ,  clip  prima  enumera  le  città  principali  che 
una  volta  si  tenevano  per  gli  impcradori  ,  dicendo  :  „  I  luoghi  che 
„  per  lo  imperio  si  tenevano  erano  Padova  ,  Monteselce  ,  Vultmi- 
.„  na  ,  Mantova  ,  Cremona  ,  Cesena  ,  Faenza  , .  Forlì ,  Forlimpopoli , 
„  Bertinoro  ,  Castrocaro  ,  B;;ì  nacavallo  ,  Brissellò,  e  più  quivi  Sutri, 
„  Nepete  ,  Ameria  ,  Orta  ,  Oi  vieto,  Narni  ,  Tiburi,  Centocclle^Vox- 
„  to  ,  Hostia  ,  e  con  Roma  altri  luoghi  del  Lazio.^,Poscia  accennale 
cagioni  per  cui  furono  creati  i  treiMa  Di.  e  hi,  e  proseguendo  scrive 
così:,,  Questi  si  insignorirono  delle  Marca  ,  dell'Umbria,  dell'Abbruz- 
„  zo  ,  del  Lazio,  e  gran  parte  di  Terra  di  lavoro^  ed  occuparono  cia- 
„  scuno  ,  oltre  Spoleto  e  Benevento,  un'altra  città  principale.,,  Quin- 
di ognim  vede  che  i  predetti  nuovi  principi  estesero  il  loro  donìinio 
su  quelle  città  principali  sopra  nominate  die  essi  tolsero  all'  impero 
romano   ,  stabilendo  in  .esse  la  loro  sede. 

Paolo  diacono  al  lib.  2  cap.  32  nomina  cinque  di  cotali  Duchi 
e  cinque  città  ove  essi  imperavano  :  cioè  ,  Zabano  al  Ticino,  Uvai!- 
laji  a  Bergamo  ,  Alechì  a  Brescia  ,  Evino  a  Trento  ,  Gisulfo  a  Foro  j.u- 

(1)  IsUtrie  del  mondo  di  Messer  Giovanni  Xurcagnoia  dada  creaiione  sino  al  1&13.  <jOn- 
linunia  da  Mtsser  Mambrino  Ikseo  da  Fabriano,  con  l'aggiunia  del  Waeslro  Bartolommeo  Dio- 
nigi da  Fano.  Edizioa-e  dei  Giunti  1565.  prte 'J  Ub.  MI  jiag.  27i  anno  570  e  571. 
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Ilo.  S.  Gregorio  nei  dialoghi  (2.  cap.  2.)  aggiugne  il  sesto  ,  che  fu 
Guniinarith  a  Populouia  ,  o  sia  Piombino.  Degli  altii  non  vi  ha  me- 
moria individuale  in  alcuno  scrittore.  Tuttavia  unendo  queste  sei  cit- 
tà alle  ventiquattro  nominate  avanti  ,  risulta  a  capello  il  numero  di 
trenta,  e  questa  coincidenza  numerica  potrebbe  somministrare  una  nuo- 
va congettura  per  conferma  alla  nostra  asserzione. 


AKTICOLO        II. 


Egli  è  certo  ,    che   nelV  anno  590   v/  risiedeva  un  conte    per  nome 

Teofinio,  c/^e  attesa  l'insigne  di  lui  pietà  e  nianifestaziuìie 

di  miracoli  la  Chiesa  venerò  qiial  santo. 

Come  dei  Duchi  reggitori  d'una  città  si  parlò  nell'  antecedente 
aiticolo  ,  così  potrebbe  dirsi  dei  Conti  e  dei  Marchesi  che  presso  a 
poco  avevano  la  medesima  autorità  ,  ed  anzi  coli'  andar  del  tempo  I 
loro  nomi  si  sostituivano  a  vicenda.  Sembra  però  che  i  Conti  origi- 
nassero da  quei  principali  ufllciali  della  milizia  i  quali  accompagnava- 
no il  re  o  1  imperatore  o  il  duce  dell'  esercito  ,  detti  perciò  Comites, 
Essi,  venivano  destinati  di  mano  in  mano  che  progrediva  l'armata  al 
comando  di  (jualche  insigne  città  acquistata  ;  ottennero  poi  anche  la 
potestà  di  giudicare  le  cause  specialmente  de'poveri  ,  e  di  non  esser 
rimossi  ,  se  non  per  ascendere  a  dignità  maggiori.  Erano  in  sostanza 
altrettanti  governatori  ,  e  non  solo  presiedevano  alla  città  loro  aflida- 
ta  ,  m.  anche  a  tutto  il  territorio  ,  alle, ville  e  castella  soggetto  alla 
medesina  ,  per  cui  nò  venuto  quel  che  si  dice  Contado. 

Uno  di  questi  fu  Teofanio  Conte  di  Centocelle  ,  uomo  fornito 
di  singolare  pietà  come  lo  certifica  il  Paal^'fice  Gregorio  I  detto  il 
g.ando  che  allora  cominciò  a  siedere  sulla  cattedra  di  Pietro  (1).  Teo- 
fanio ,  nome  greco  ,  latinizzato  vorrebbe  dire  Lace  di  Dio.  Governa- 
va egli  quella  città  nel  temporale  con  reltitudine  e  giustizia  ,  ma  più 
per  dovere  e  disimpegno  dellincarico  avuto  dal  suo  principe,  che  per 
spirito  di  ambizione  o  di  dominio.  Occupato  nelle  cure  del  comitato 
non    lasciava  di  praticare   continuamente  buone  opere.  Spiegò  la  sua 

y,i;  i.„.loi];    ;ì:i.    ;  ;i.  -i5  il.  iFialog.  e.  27  De  morie    Comilis    Te^ijlianii.     Hoibilia    36  fui. 
430  p.  -2  etlit.  Paris,  anno  ioti. 
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non  comune  pietà  nell'  assistere  ai  piihhlici  Placiti  coti  la  difesa  del- 
le vedove    ,     dei  pupilli    tanto  più    allora  bisognosi   di  protezione  , 
quanto  che  per   le  vicende  de'  tempi  si    vedevano    tali  i?ifeHci    bene 
spesso  vittime  delle    angherie  e  della  prepotenza  (1).  Non  minore  era 
altresì  la  sua  carità  verso  qi'.esti  indigetìti  soccorrendoli  opporlnnanien- 
te  ed  a  larga    mano  5  per  cui  i  Visconti  rappresentanti  poi  la  magi- 
stratura di  detta  città  imprimer  fecero ,  sebbene  in     epoca    assai  po- 
steriore, una  medaglia  dove-si  scorge  il  santo  vestito  di   toga  in  atto 
di  distribuire  elemosina  a   poveri  :  ancora  oggidì  si  vedono  di  fjueste 
medaglie  coniate  in  argento.  L'ospitalità  gli  era  cara  oltremodo:  per 
questa  Infermi  ,  viandanti  ,  pellegrini    ,   persone  abbandonate  in  qua- 
lunque siasi  maniera  attese  le  disgrazie  loro  sopravvenute,    come    di 
naufragi ,  che  in  luogo  di  mare  sogliono  non  di  rado  accadere ,  o  di 
fortuiti  incendi  ,  o  di  fallimenti ,  di  aggressioni  militari  ,  tutte  trova- 
vano in  lui  un  amorevole  asilo,  un  conforto,  im  sovvenimento.   E<  co 
in  poche  parole  il  beli'  elogio  ,  che  gli  tessè  il  Magno    Gregorio.    J^ir 
misericordiae  actihus  deditus  .  honis  operibus  intentus,  hospitaìitnti 
praecipue  studens:  (2)  il  Pontetici;  jn  obabilmente  lo  conobbe  di  perso- 
na, €  seppe  ben  discerncre  su  le  virtù  d'un  così  pio  governante  ,  che 
stimava  molto  ,  riportr^ndosi  anche  al    giudizio  degli  altri  che  lo  te- 
nevano come  un  sani:.    Rem    de  persona refero^  diceva,  quain  mul- 
ti vestrutji  mecum  noverunt.  1!  conte  Teofanio  soffì'iva  di    tormento- 
sa  podagra  ,  qual  morbo  su  1  ultimo  de  suoi  giorni  non  solo  gli  tene- 
va i  piedi  ,    ma  le  mani  ancora  sommamei;te  vincolate,  ed  enfiate  in 
modo  ^  che  rojnpendosi  nelle  estremità  la  cute  ,  da  questa  ne  sortiva 
l'umore  morboso.  Or  mai  più  a  lungo  non  poteva  reg^ger  la  vita;  già 
la  forza  del  male  occupato  gli  aveva    le  paiti  più   nobili  del  corpo  j 
insomma  Iddio  lo  chiamava  a  se  ,   ed  egli    era  sul  punto  di    render 
placidaniente  lo  spirito  nelle  mani  del  suo  creatore;  quando  infmian- 
do  un'  orribile  tempesta  sì    per  le  folgori  e  la  dirotta  pioggia  ,  sì  per 
i  venti  gagliardi  e  la  densità    delle  nubi  ciascun  cittadino  sì  vedeva 
costretto  di  starsene  rinchiuso  nelle  proprie  case;  tanto  grande  era  l'im- 
peto della  burrasca  ,  che  pareva  dovesse  ancor  durare  lungo  tempo. 
Piangendo  allora  la  consorte  di  lui  sopravvinta  dal  dolore   alla  vista 

(1)  Si  legga  Paolo  diacono 'Z>e  geslis  Longoòardorum  lib.  ì2c.  5:^  in  più  altri  luoghi  ancoi-a. 

(2)  Vedi  i  dialoghi  e  l'omelia  sopraciiata. 
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delle  pene  del  marito  ,  e  pei  la  imminente  perdita  del  medesimo  qua- 
si  forsennata  ,  tra   le  altre  cose  esclamando  ,  disse         e    come  potrò 
ioy  estinto  che  tu  sii,  mandarti  al  sepolcro  ?  Convien  riflettere  che 
la  ceremonia  del  funere  in  quei  secoli  verso  persone  nobili  e  gradua- 
te ,   siccome  era  il  conte    Teofanio,  ammetteva    un    apparato  di  cose 
non  ordinario,  quali  richiedevano  molta  cura  a  fine  di  pro\'Veder  a  tut- 
to l'occorrente.  A  cagion  d'esempio,  un  sontuoso  letto  mortuario  oltre 
l'intervento  del  clero  con  croci    e    luminari  ,   ed  il  corteggio  dei  più 
prossimi  etl   amici  del  defoirto  ,    quali    per   mezzo  di    cursore    (per 
praeconeni)  sole\'ano  invitarsi  ,  i  drappi  ,  i  bianchi  lini  ,  il  cosi  det- 
ta coopertorio  sopra  cui  giacer  doveva  il  cadavere   vestito  degli  abiti 
tanto  a  se  ,  che  alla  sua  carica  convenienti  ,  ed  in  modo  che  da  tutti 
veder  si  potesse ,  gli  odorosi  unguenti  per  ungerlo  ,  le  matrone  a  lui 
più  congiunte ,  che  seguir  lo  dovevano  sostenute    ed  assistite  da  due 
più  specchiati  signori  del  luogo  ,  oltre  a  ciò  le  contatrici  o  cantatri- 
ci ,  dette  prefiche  ,  che  con  le  chiome  scarmigliate  costumavano  ac- 
compagnare il  feretro  gettando  lagrime  dagli  occhi,  ed  empiendo  l'a- 
ria di  lamenti  con  proferir  altresì  le  lodi  dell'estinto.  Tutte  queste  cose 
o  già  preparate  o  di  prepararsi    onninamente  per  il  maggior  decoro 
del  defonto  angustiavano  non  poco  l'animo  della  fedelissima  sua  con- 
sorte ,  la  quale  oltre  il  dolore  della  perdita  di  lui  sentiva  ancora  la 
pena  della  mancanza  di  esse;  mentre  vedeva  con  placidissima  quiete  (K 
spirito  il  moribondo  tutto  volto  unicamente  a  Dio,  il  quale  così  da  Dio 
stesso  illuminato  rispose:  JSon  ti  angustiare ,  sorella,  appena    morta 
che  io  sia  ,  tornerà  la   bramata    serenità.  Ciò  proferito   non  tardò 
guari  che  volò  qiiell'  anima  benedetta    al  Cielo,  e  la  tempesta^  cessò 
immediatamente,  succedendosi  un  tranquillissimo  giorfK».  Di  più  sparì 
Tenfiagione  dalle  sue  mani  e  piedi  ,  si  sanarono  le  appariscenti  di  hii 
piaghe  ,    e  diventò   corpo  bellissimo  quello  che  dianzi    era  di  fetido 
mcwboso  umore  ridondante. 

Sparsa  la  fama  di  tal  avvenimento  tutta  fu  in  moto  la  città  ,  e 
ciascuno  lo  acclamava  qual  santo  ;  ricordavansi  le  molte  elemosine  , 
che  ei  largiva  ai  poverelli  ,  la  retta  giustizia  che  araministrara  ser- 
vendo la  so<la  sua  pietà  di  grand'  esempio  a  chi  la  rammentava.  Id- 
dio ancora  si  compiacque  manifestare  la  virtù  del  suo  servo  e  la  glo- 
ria a  cui  l'aveva  sublimato  nel  cielo.  Erano  già  quattro  giorni  ,  che 
onoratamente  sepolto  il  suo  cadavere  giaceva  iu  pace  sotto    t.ipide  in 
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un  luogo  sacro  ;  quando  piacque  alli  suoi  più  cari  ,  e  diciamolo  pu- 
re quasi  a  tutti  del  popolo,  che  altamente  lo  veneravano  ,  di  rimuo- 
verlo da  quel  sito  per  collocarlo  in  altro  oivi  Tmngnifio^  c^r»ofago  dap- 
poiché pareva  che  lo  meritasse.  All'alzarsi  pertanto  di  detta  lapide 
uno  straordinario  aromatico  odore  come  di  graditissimi  fiori  si  sparse 
subito  per  tutto  quell'ambiente  ,  sicché  ognuno  ne  sentiva  una  fra- 
granza di  Paradiso  ;  cosa  mirabile  per  verità  che  un  corpo  defonto 
quatriduano  invece  di  esalare  qual  naturale  effetto  di  fermentazione 
un  disgustoso  miasma ,  spargesse  al  contrario  odore  assai  grato  e  per- 
fettissimo. S'immagini  perciò  qual  fosse  la  sorpresa  di  ciascuno,  e  qua- 
li e  quante  le  acclamazioni,  che  uniformemente  Teofanlo  designavano 
come  uno  dei  comprensori  beati.  Passò  intanto  del  tempo  ,  e  sempre 
si  mantenne'su  questa  generale  estimazione  il  primiero  fervore.  In  com- 
prova di  tal  fatto  straordinario  abbiamo  una  contestazione  del  gran 
Pontefice  sunnominato  ,  il  quale  nell'omelia  XXXVI  dell'  ediz.  di  Pa- 
rigi (1511)  recitata  forse  da  lui  tre  anni  dopo  l'avvenuto  prodigio  , 
come  sembra  da  quella  potersi  rilevare  ,  il  che  ripetè  pure  nel  (luar- 
to  de'suoi  dialoghi,  espressamente  dichiarò  che  trovandosi  nella  città 
di  Centocelle  ebbe  occasione  di  risapere  da  persone  degne  di  fede  tut- 
to ciò  che  accadde  intorno  alla  morte  e  sepoltura  del  servo  di  Dio 
conte  Teofanio  ,  e  che  non  ostante  dubitandone  alcuni  si  determinò 
di  chiamare  in  un  general  consesso  di  noluli ,  del  clero,  e  di  molfis'- 
simi  della  plebe  quelli  stessi  artefici  ,  che  avevano  dischiuso  il  sepol- 
cro e  tolta  via  la  lapide.  Costoro  raccontarono  allora  cosa  di  meravi- 
glia sulla  grata  fragranza  di  odori  intesasi  immediatamente,  e  su  molti 
altri  segni  stupendi  rimarcati  da  essi  medesimi  e  confessati  pubbli- 
camente. 

Dietro  un  tal  dilìgente  ed  autorevole  scrutinio,  rendutasi  più  co- 
stante la  fama  di  santità  del  nostro  eroe,tirò  seco  dalla  moltitudine,  o  sia 
dalla  plebe  una  generale  acclamazione  con  venerarlo  confessore  beato, 
siccome  era  costume  di  quei  primi  secoli  «Iella  chi-esa.  Siffatto  culto  di 
dulia  a  lui  reso  spontaneamente  mantennesi  per  lunghissimo  tempo  in 
poi ,  oltrepassando  senza  contrasto  la  Centenaria  voluta  per  decreto  di 
Urbana  Vili,  e  consentendo  facilmente  la  Chiesa  in  piena  conoscen- 
za della  S.  Sede  e  del  rispettivo  ordinarlo  ,  sicché  acquistò  un  titola 
di  culto  immemorabile.  Che  se  vi  si  aggiunga  il  giudizio  valutabilis- 
simo d'uu  gran  padre  della  chiesa  ,  qual  fu  Gregorio  il  grande  ,  che 
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di  Teofanio  scrisse,  come  di  Massimiano  vescovo  di  Siracusa,  per  cui 
ammesso  venne  quest'ultimo  oltre  le  chiare  virtù  ed  i  miracoli  nel  ca- 
talogo del  Marti f'^'-^gio  così  :  „  Svracusis  Sanati  Mussimiani  Epi- 
ji^opi ,  cu/US  Sanctus  Gregorius  f'apa  saepius  nieminit  „  nulla  v  ha 
più  da  desiderarsi.  Laonde  Teofanio  con  una  canonizzazione  quasi  e- 
quipollente,  e  fu  ed  è  annoverato  nell'albo  de'santi.  Quindi  ad  istajiza 
del  clero  di  Centocelle  si  accordò  dal  vicario  di  Cristo  in  terra  la 
messa  e  l'onicio  proprio  iu  onore  di  lui ,  restando  fissa  la  ricorren- 
te festiva  memoria  del  suo  natalizio  al  Cielo  pel  dì  9  Giugno;  .sicco- 
me tuttavia  si  celebra  nella  città  medesima. 


AHTICOLO       III. 


Alcuni  fatti  di  S.  Gregorio  Magno  rispetto  a    Centocelle 
ed  alle  terme  Taurine. 

Che  il  gran  Luminare  dell'Anicia  famiglia  ,  e  poi  pastore  della 
chiesa  universale,  avesse  una  deferenza  o  particolare  amore  verso  la 
nostra  Centocelle  ,  si  può  rilevare  dal  fin  qui  detto,  sebbene  altri  fat- 
ti ancora  lo  dimostrino  chiaraminte.  Cond.jUisi  per  tanto  la  nobile  ve- 
dova del  tribuno  Zemirco,  chiamata  Luminosa  a  Centocelle  ,  tosto  il 
Pontefice  qual  padre  amoroso  con  venerabile  sua  lettera  la  raccoman- 
da a  Domenico  vescovo  di  detta  città  ,  cui  dopo  Dio  paternamente 
l'aftida.  Tanta  era  la  stima  ,  che  Gregorio  aveva  di  questa  distinta  e 
rispettabile  dama ,  come  altresì  dell'indicato  sacro  pastore  ,  che  non 
si  stette  dal  praticare  in  simile  circostanza  un  singolare  tratto  di  sua 
estesissima  carità.  Bellissimo  è  il  tenore  della  suddetta  lettera,  e  chi 
bramasse  vederla  ,  ne  troverà  Tindicazlone  nella  seguente  nota  (1). 

Due  concilii  inoltre  tenuti  dallo  stesso  pontefice  nel  breve  corso 
di  sei  anni  ,  cioè  nel  595,  e  601  ,  mossero  il  di  Lui  animo  a  chia- 
marvi ancora  da  Centocelle  il  medesimo  vescovo  Domenico  ,  acciò 
intervenendo  alla  discussione  desse  insiem  con  gli  altri  la  sua  valu- 
tabile sentenza.  Ventidue  furono  i  vescovi  presenti  al  primo  ,  oltre  i 
preti  e  diaconi  ivi  congregati  ,  e  venti  al  secondo  ;  in  quello  si  ap- 
provarono dei  canoni  di  disciplina  proposti  dal  pontefice,  e  venne  as- 

(,1)  Liil.  15  del  hb.  1  Ind.  !X ,  ediz.  dei  PP.  di  S.  Mauro  toni    2  lògl.  499. 


101 
soluto  Giovanni  prete  di  Calcedonia  dalla  condanna  inflittagli  da  Gio- 
vanni Patriarca  di  Costantinopoli  detto  il  giuniore ,  finalmente  vi  fu 
eletto  in  vescovo  di  Ravenna  il  prete  Mariano.  Neil'  altro  si  compilò 
un'utilissima  costituzione  in  favore  de'  monaci.  Intanto  trovasi  regi- 
strata a  memoria  pei'petua  in  questi  due  concilii  la  sottoscrizione  di 
Domenico  vescovo  Centocellese,  come  può  vedersi  nel  tom.  V  della 
collezione  di  tutti  i  concilii  alla  pag.  il 98. 

Venendo  poi  alle  terme  Taurine  un  fatto  rimarchevole  si  riporta 
dall'ingenua  penna  di  quel  dotto  e  santo  pontefice  ,  che  insieme  ci 
fa  ricordare  il  bisogno  di  alcune  anime,  che  passate  da  questa  all'al- 
tra vita  nella  grazia  del  Signore,  non  ostante  rimane  loro  a  soddisfare 
nel  luogo  da  Dio  destinato  un  qualche  reato  di  pena  temporale  pria 
che  le  venga  aperto  l'adito  al  regno  decidi  ;  bisogno  in  sostanza  di 
siiffragi  ,  e  specialmente  di  quell'  incruenta  oblazione  che  è  un  vero 
sacrifìcio  propiziatoria  d'infinito  valore. 

Racconta  dunque  nel  libro  dei  dialoghi   (TI    dialog.    e.  55.)  che 
un  tal  prete  di  specchiata  virtù  reggitore  della  <  hiesa  di   S.  Giovanni 
contigua  alle  suddette  terme  ,  volgarmente  chiamata  Tauriana  ed  ap- 
partenente alla  diocesi  di  Centocelle  ,  soleva  di  tanto  in  tanto  profit- 
tare con  opportuna  lavanda    del  bagno    di     quelle  acque   calde.  Egli 
un  giorno  si  vide  servire  da  uomo  incognito  ,  quale  gli  presfava  ogni 
cura  sì    nella    custodia    deli:  vesti  ,  che  in    tutt'altre  cose  necessarie. 
Grato  il  sacei'dote  per  queste»  ministero  di  lui  pensò  recargli  in  dono, 
e  quasi  in   compenso,  àwe:  toi'telli  di  pane  (duas  oMationum  eoronas)  ; 
ma  nell'offerirgli  rispose  l'incognito:  A  che  mi  dai,  o  padre,  questo 
pane  che  io  non  posso  nianf^ìare  ?  Sappi  che  io  sono  un  anima,  che 
sciolta  dal  corpo  qui  fui  dA^s'irìata  per  i  miei  peccati  ,    ed  ero  una 
volta  padrone  di  questo  stesso  luogo.    Piuttosto  offerisciper  me  que- 
sto medesimo  pane  al  misericordioso  Iddio  nell'incruento  sacrificio 
in  espiazione  delle  mie  colpe ,  e  se  vedrai  ,  che  io  più  qui  non  ven- 
go ,  allorché  tornerai  a  lavarti,  conoscerai  da    ciò,  esser    tu  stato 
da  Dio  esaudito.  ,,  Detto  ciò  disparve  ,  e  così  col  suo  comparire  die- 
de realmente  a  credere  ,  che  sebbene  ei  sembiasse  un  uomo,  non  era 
in  sostanza  che  uno  spirito.  TI    sacerdote  pertanto   si  dedicò   in  tutta 
quella  settimma    ad   alti   di  mortificazione  pregando  per  lui    ,    ed  of- 
ferendo tjuotidlanamcnte  l'ostia  iniiiiacolata,  e  poscia  tornato  al  bagno 
più  non  io   rivide.   Per  la  (jual  cosa  conclude  lo  stesso  S.  Gregorio,  è 
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abbastanza  manifesto  ,  quanto  mal  giovi  alle  anime  la  sacra  oblazio- 
ne del  divin  sacrificio  ;  dappoiché  e  i  medesimi  trapassati  la  richie- 
dono ai  viventi ,  e  danno  dei  segni  ,  pe'  quali  fau  conoscere  d'essere 
stati  liberati. 

Un  avvenimento  somigliante  accadde  vivendo    lo  stesso  S.  Gre- 
gorio.   Comandò     questi    ad    un  monaco  chiamato  Prezioso   ,    acciò 
pel   corso  di  trenta  continui  giorni    oHerisse  sul  sacro  altare  il    divin 
sacrificio  in  suffragio  dell'  anima   di  altro  monaco    defonto  per  nome 
Giusto  ,  raccomandandogli  però  ,  che  niuno  dei  detti  giorni  passasse, 
in    cui  quella  salutare  ostia  non  venisse  immolata  a  prò  della  deside- 
rata di  lui  espiazione  (lib.  4.  dialog.  e.  5.):  obbedì  Prezioso  al  comando 
ingiuntogli  ,  ed  allo  spirare  del  trigesimo  giorno  ,  compita  l'azione  sa- 
grosanta,  comparve  Giusto  a  Copioso  monaco  indicandogli,  che  egli 
era  stato  in  quel  medesimo  tempo   liberato  dai  crucciati  del  purgato- 
rio. Da  questo  avvenimento  nacque  l'uso  delle  così  dette  messe  di  S^ 
Gregorio  ,  uso  introdotto  dalla  stessa  pia  devozione  dei  fedeli,  non  ri- 
pugnandovi la  S,  Sede  ;  che  anzi  in  una  risoluzione  dei    28    ottobre 
162ii  la  sacra  congregazione  dei  riti  espressamente,  l'  approvò.  (Si  veg- 
ga Bened.  XIV  de  sacrif  missae  lib.  Ili  cap.  23   n.  2).  Or  di  questi 
due  narrati  fatti  uno  all'  altro  potrà  servire  certamente    di    reciproca 
dichiarazione  tanto  per  la  loro  possibilità,  quanto  per  la  veracità  dell' 
esposto. 

A    R    T    I    e    O    L    0       IV. 

/  Longobardi  rinnovano  le  guerre  per  l'  Italia  ,  e    ne  soffre  assai 
Centocelle.   Luitprando  mette  il  colmo  alle  sue  ruine. 

Già  l'anarchia ,  che  a  tempo  dei  Duchi  regnò  in  Italia  ,  recato 
aveva  a  moltissime  città  ,  ed  allo  stesso  ducato  di  Roma  in  cui  si 
comprendeva  il  ducato  minore  ,  e  contea  di  Centocelle,  danni  gravis- 
simi. Di  fatti  quali  e  quante  prepotenze  usato  avessero  quei  Duchi 
verso  le  popolazioni  loro  soggette  può  rilevarsi  dallo  storico  Paolo 
diacono ,  che  ne  discorre  distesamente  (1)  ;  e  come  altresì  esigessero 
dei  tributi  il  più  delle  volte  insopportabili  ,  si  veda  Antonio  Murato- 
ci) De  geslis  l.ongobardorum  lib.  2  cap.  52. 
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ri  in  diversi  luoghi.  (1)  ISon  andò  guari  ,  che  creato  re  Agilulfo  , 
quarto  dopo  Alboino,  circa  l'anno  602  rinnovasse  questi  ad  esempio 
del  suo  antecessore  Autari  l'assedio  contro  Roma.  Presa  Perugia,  spin- 
se egli  quasi  tutta  la  sua  armata  alla  volta  della  capitale  ,  dando  il 
guasto  alle  campagne,  mettendo  a  soqquadro  la  popolazione,  e  facendo 
infinite  uccisioni.  Si  ascolti  il  tetro  lamento  ,  che  ne  fece  Gregorio  il 
grande  ,  il  quale  come  sommo  pontefice  romano  si  trovava  in  quella 
terribile  circostanza  dentro  le  mura  stesse  della  città.  „  Vediamo  ovun- 
„  que ,  ei  dice  ,  regnare  il  lutto  ;  sentisimo  gemiti  per  ogni  parte  ; 
„  udiamo  distrutte  le  città,  atterrati  i  castelli,  saccheggiati  i  tempii,  ri- 
,,  dotta  insoiTsma  la  terra  ad  una  vera  solitudine.  Molti  condotti 
„  in  schiavitù  ;  ad  altri  mozzate  le  memjjra  ;  altri  spietatamente  ucci- 
„  si  .  .  .  .  Ninno  mi  liprenda  se  'dopo  questa  mia  allocuzione  andiù 
a  cessare  di  più  far  parola  ,  giacché  le  mie  tribolazioni  ,  come  pur 
voi  avete  rilevato,  sono  cresciute  a  dismisura.  Da  ogni  lato  ininac- 
ciati  siamo  dal  furor  della  spada  ,  ovunque  temiamo  1  immiiìcnte 
pericolo  della  morte.  Vediamo  che  altri  ritornano  a  noi  con  le  brac- 
cia mozze  ,  di  altri  ci  si  annunzia  essere  stati  tradotti  in  schiavi- 
„  tu  ,  e  di    altri  fatti  morire  (2).  „ 

Chi  non  ravvisa  in  questa  quanto  vendica  altrettanto  spavente- 
vole descrizione  lo  stato  infelice  delle  città  e  castella  più  vicine  a 
Roma  ed  a  lei  soggette?  Egli  è  vero  che  Agilulfo,  come  Alarico  e  To- 
tila,  retrocedè  finalmente  da  quell'assedio  senza  poter  occupare  la  cit- 
tà Romulea  ,  o  perchr  ben  difesa  ,  o  piuttosto  perchè  i  doni  a  larga 
mano  inviati  a  lui  dalla  carità  di  Giegorio  lo  ridussero  a  dimetterne 
il  pensiero;  non  men  fatale  però  liuscì  la  stessa  retrocessione  dell'eser- 
cito, il  quale  in  tal  circostanza  pose  a  sacco  ed  a  devastazione  ogni  luo- 
go ,  che  addetto  era  a  quella  metropoli.  Continue  poi  ardevano  le  dis- 
senzioni  tra  i  Duchi  ,  come  tra  l'Imperatore  ed  i  stranieri  invasori 
d  Italia  ;  si  alternava  la  guerra  e  la  tregua;  non  mai  si  concludeva  una 
pace;  quindi  più  frequenti  accadevano  i  ladroneggi  e  le  stragi.  Come 
poteva  dun(jue  conservarsi  allora  Centocelle  Jiellantico  suo  lustro  sen- 
za commercio  ,  avendo  anzi  sofferto  delle  fìerissime  scosse  per  le  te- 

(1}  rnl>uti  di"' L'ìngobardi  prufiwiwie  iv.   XIU  ,  e  le  dissertazioni  su  le  Aolichilà  d'Italia. 
Disscrt.  [  p    0  :  trui  non  si  lasci  di  osservare  costi  la  nota  ,  che  no  fa  il  Cenni. 
(2)  Si  legga  l'omelia  6,  ed  iiltinta  del  2  lib.  di  questo  S.  Dot'ore. 
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stè  narrate  scorrerie  de  barbari?  Passati  appena  erano  quarantanni  che 
altro  re  de'Longobardi  per  nome  Rotarla  non  attendendo  a  patto  alcu- 
no di  tregua  ,  mosse  learmi  contro  varie  città  rimaste  costanti  nella 
fedeltà  all'Impero  Romano  ,  e  furono  Genova  ,  Albenga  ,  Savona,  Lii- 
ni ,  ed  altre  situate  sul  mar  ligustico,  che  prese  a  viva  forza,  saccheg- 
giò e  devastò  smantellandone  le  mura.  Indi  incontratosi  con  le  raccol- 
te milizie  romane  al  fiume  Panaro  diede  loro  una  rotta  da  lasciarvi 
sul  campo  circa  otto  mila  estinti.  Immagini  ciascuno  i  timori  che  si 
rinnovarono  per  tutto  il  Ducato  Romano  ,  e  i  disesti  gravissimi ,  che 
ovunque  seguirono  dopo  tanto  disastro  (l). 

Eppure  un  tratto  abbiamo  di  qualche  considerazione  per  la  no- 
stra città  nel  torno  di  questi  tempi.  Sorta  l'eresia  in  Oriente  di  colo- 
ro che  chiamjvansi  Munoteliti^  pei'chè  non  volevano  riconoscere  nel 
nostro  Signore.  Gesù  Cristo  due  volontà  ,  cioè  la  divina  ed  umana  , 
siccome  vi  riconosciamo  due  nature,  ammettendo  essi  l'unica  soltanto 
volontà  del  Verbo  ,  il  Santo  Pontefice  Martino  I  affin  di  toglier  dal- 
la Chiesa  sì  grave  errore,  che  per  la  protezione  del  monarca  regnan- 
te aveva  preso  colà  un  gran  piede,  e  non  lasciava  di  recare  scandalo 
€  scisma  dannosissimo  fra  i  fedeli,  pieno  di  zelo  radunò  nel  sacrario 
della  Basilica  Lateranense  in  Roma  l'anno  649  un  concilio  di  105 
vescovi,  e  ad  esempio  del  suo  antecessore  Papa  Giovanni  IV  ,  che  l'E- 
ct;»si  condannò  di  Eraclio  Imperatore  (ossia  1'  esposizione  ,  che  questi 
fece  favorevole  ai  Monoteliti)  pronunciò  anatema  insieme  con  tutti  gli 
altri  padri  ivi  radunati  contro  Sergio  capo  Monotelita  e  contro  i  di 
lui  settari  ;  proscrisse  di  bel  nuovo  l'Ectasi  del  detto  Imperatore,  ed 
anche  il  Tipo  che  pubblicò  Costante  di  lui  nipote  (2).  Ora  nel  prefa- 
to concilio  sedeva  al  par  degli  altri  vescovi  per  giudicare  e  per  dar 
la  sua  sentenza  anche  il  vescovo  di  Centocelle,  il  quale  sottoscrisse  al 
-concilio  la  condanna  dei  Monoteliti.  Egli  aveva  parimenti  il  nome  <li 
Martino  ,  e  giova   credere  che  rivestito  di   sublime  dignità,  chiamato 

(1)  Accadde  qui  la  morte  del  S.  ['mitefico  Gi,)vannl  IV  (Papa  depno  di  gran  lode  per  la 
sua  sin^oliye  carità)  causata  probabilnicnle  da  dolore  sommo,  che  egli  pbbc  per  le  altrui  sventure. 

(2)  Il  Sandini  nella  vita  di  S.  Martino  I  dice  che  tanta  fu  l'auloriii»  di  questo  concilio  te- 
nulo  nel  sacrat-io  del  tempio  l^iernno,  che  dopo  i  primi  cinque  ecumenici  venne  inserito  nel- 
la siessu  professione  di  fede  solita  farsi  dai  Romani  Ponlcflci,  siccome  può  vedersi  nel  libro 
diurno  dei  medesimi  Poolefici  Rommi  al  cap.  2  p    20. 
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a  far  parte  del  giudici  in  quella  famosa  adunanza^  godesse  preventi- 
vamente d'  una  riputazione  e  fama  considerevole.  (Si  veda  1'  Ughelli 
nell'appendice  al  toni.  10.  pag.  55.) 

Tornando  agli  infausti  avvenimenti  clie  diedero  i  primi  colpi  ad 
un  decadimento  di  questa  fiorente  città  ,  narreremo  che  ribellatosi 
Trasmondo  duca  di  Spoleto  al  re  Luitprando  circa  l'anno  740,  per- 
seguitato perciò  e  vinto  dall'esercito  Longobardo,  si  rifugiò  Trasmondo 
in  Roma.  Richiese  allora  il  re  offeso  che  dai  romani  gli  si  restituisse 
il  profugo  duca  ;  ma  né  Papa  Gregorio  ,  né  Stefano  patrizio  ro- 
mano ,  né  il  popolo  stesso  giudicarono  di  dover  tradire  in  questa  cir- 
costanza il  rifugio  accordato  ad  un  così  nobile  signore.  Ecco  dunque 
che  irritato  Luitprando  si  approssima  con  tutta  la  sua  armata  fino  alle 
porte  di  Roma  ,  e  prima  occupa  varie  città  del  suo  Ducato  ,  fra  le 
quali  la  nostra  Centocelle.  Disgraziatamente  la  guarnigione  vi  com- 
mette ogni  sorta  di  prepotenza  e  di  scempio ,  e  ne  atterra  le  mura  e  la 
pone  sossopra  ;  sicché  può  dirsi  d'esser  stata  quella  ridotta  ad  una  la- 
grimevole  desolazione.  ■  Che  se  anche  volessimo  stare  ai  pochi  cenni 
che  la  storia  (oscurissima  peraltro  in  questi  tempi)  ci  dà  a  ravvisare,  po- 
tremmo di  più  dire  che  il  nerbo  della  detta  armata  procedesse  diret- 
tamente dalla  parte  di  Centocelle,  e  quindi  si  avanzasse  fino  al  Vafi- 
cano,  mentre  trovi?mo,  che  Tef-ercito  si  attendò  vicino  alla  basilica  di 
S.  Pietro  ,  cioè  nei  campi  di  Nerone.  Anastasio  di  fatti  o  chiunque 
sia  l'autore  della  vita  di  S.  Gregorio  III  assicura  ciò  con  chiare  parole 
dicendo:  p^emenstjfue  (\MÌiT[>rarìàns)  Romani  in  campo  Neronìs  tentoria 
tetendit.  Il  campo  di  Nerone,  come  spiega  Monsignor  Galletti  (1),  era 
appunto  all'intorno  della  Basilica  Vaticana  ,  dove  è  il  camposanto,  la 
chiesa  di  S.  Marta  e  h.  sadcsil;.  di  S.  Pietro  ,  chiamato  allora  campo 
di  Nerone  ,  per  le  vestigia  che  vi  si  vedevano  del  circo  Neroniano  j 
da  quella  parte  adunque  ,  e  per  quella  stessa  via  che  da  Centocelle 
porta  a  Roma  probabilmente  vennero  gli  assalitori  Longobardi.  Co- 
munque sia  ,  Roma  in  quel  frangente  fu  in  grande  turbazione  sì  per 
la  vicinanza  di  simili  aggressori ,  si  per  il  sacc  o  che  (secondo  il  pa- 
rere di  molti  autori)  diero  essi  alla  veneranda  Basilica  Vaticana,  tras- 
portando via  non  solo  tutto  ciò  che  servir  poteva  alla  famosa  lumina- 
ria di  S,  Pietro  ed  al  sollievo  de'poveri  :  omnia  luminaria  ad  kono-- 

(1)  Del  vestiario  della  S.   Rouiana  Chiesa  pag.  50. 
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rem  Principis  Apostolorum  ;  ma  ancora  i  doni  preziosi  ,  gli  arredi 
sacri  e  le  suppellettili  ,  che  ad  ornamento  ed  uso  di  essa  basilica  re- 
galati avevano  e  lo  stesso  allora  vivente  principe  indi[)endente  della 
Francia  Carlo  Martello ,  ed  i  suoi  antenati.  A  Carlo  perciò  ricorse 
Papa  Gregorio  III  con  due  lettere  d'ambascerie  implorando  il  suo 
potente  aiuto  (1).  Tale  ricorso  non  si  rendè  frustraneo  ,  poiché  quel 
prode  duce  delle  Gallie  avanzò  subito  preghiera  al  re  de'Longohardi, 
con  cui  erasi  confederato  ,  affinchè  dimettesse  l'assedio,  ed  il  re  lo 
condiscese. 

Rappacificate  così  le  cose  ebbe  lltalia  un  momento  di  quiete. 
Profittò  di  questa  congiuntura  il  vigilantissimo  Pontefice  di  dar  tosto 
mano  alla  riparazione  delle  mura  di  Roma  ,  che,  o  per  la  vecchiez- 
za o  per  l'assalto  dato  in  varie  circostanze  dagli  inimici,  si  trovavano 
in  cattivo  stato  e  quasi  cadenti.  Scorgendo  del  pari  che  la  città  ed 
il  porto  di  Centocelle  eran  considerati  come  un  baluardo  ed  un 
veicolo  sicuro  per  l'introduzione  delle  merci  più  necessarie  ad  uso 
dell  i  metropoli  ,  si  occupò  altresì  di  far  risarcire  le  abbattute  di  lei 
mura,  siccome  dice  Anastasio  (  toni.  4.  pag.  205  ),  l'Eschinardi  (p. 
341),  e  chiunque  altro  poi  scrisse  la  vita  di  Gregorio  III  (2)  accer- 
tandolo pure  il  Baronie  all'anno  741  con  quelle  parole. „Nam  et  Cen- 
tumcellis  civitate  muros  dirutos  pene  a  fundamentis  fortissime  con- 
strui  fecit.  „  Per  la  qual  cosa  nell'  antica  sala  comunitativa  di  essa 
.città  si  leggeva  a  perpetua  memoria  la  seguente  iscrizion*» 

S.  Gregorius  III  Syrus 
Centumcellarum  Urbis 
Maenia  penitus  ob  vetustatem  coUapsa 
Restituit 
Anno  DCCXXXIIII  (3) 

(1)  Lahbé  (Concilior.  tom.  6)  dove  si  riportano  le  due  lettere  qui  indicale  ;  si  vegga  pu- 
re il  Cenni  Admonit.  n.  XI  e  seguenti,  non  che  la  noia  1  del  medesimo  alla  letlei'a  dei  le 
di  Francia  scritta  a' S.  Pietro. 

(ii)  Vedi  Platina  ed  altri. 

(3)  Non  deve  far  meraviglia  la  differenza  degli  anni  qni  citati,  poiché  ve  discrepanza  tra 
gli  scriitiiri  di  quell'epoca.  Tull'al  pili  non  mancherebbero  che  scio  s"ll"aniii  p.-r giungere  al- 
la data  fissata  di»  noi.  Ma  l'errore  noa  ammette  nel  nostro  caso  una  seria  considcra/;ione. 
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Certo  è  che  dopo  Gregorio  il  grande,  di  cui  sopra  abbiamo  fatta  ono- 
rata menzione,  Gregorio  III  fu  il  primo,  che  di  larga  pubblica  bene- 
ficenza corredò  la  nostra  città  ,  lasciando  così  a'  successori  suoi  un 
chiaro  esempio,  di  favorire  cioè  ove  il  potessero,  cotal  seno  marittimo  e 
questa  popolazione.  Non  pochi  difatti,  anzi  moltissimi  di  quei  che  poi 
regnarono  su  la  cattedra  di  Pietro  (come  vedrassi  nel  proseguimento 
di  questa  stoiia),  in  ogni  secolo  ed  in  frequentissime  occasioni  stabi- 
lirono quivi  opere  di  somma  utilità  da  essere  monumenti  perenni 
della  loro  liberalità  e  considerazione. 
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CAPO     XII. 

CENTOCELLE   SOTTO   IL  DOMINIO   TEMPORALE   De'pAPI. 


ARTICOLO       I. 


Nei  primordii  del  Dominio  temporale  déPapi  tosto  si  scorge- 
Centocelle  annoverata  fra  le  altre  città  a  lui  soggette. 

Se  un  principio  di  temporale  dominio  appo  de'Roraani  Pontefi- 
ci chlafaminte  si  ravvisa  in  Gregario  II,  che  regnò  su'  primi  del  se- 
colo ottavo  (715  al  721):  appani)  troviamo  che  in  quest'epoca  Cen- 
tocelle era  già  sotto  il  di  lui  regiuie  politico,  e  come  Roma  da  qual- 
che tempo  dedicatasi  intieramente  alle  savie  ordinazioni  e  disposizio- 
ni del  Romano  Pontefice  ,  specialmente  per  declinare  l'irreligioso  ed 
esecrando  governamento  di  Leone  Isaurlco  disprezzatore  delle  sacre 
immagini  ,  obbedienza  gli  prestava  in  tutto  ,  così  vediamo  aver  fat- 
to Centocelle,  non  che  tutte  le  altre  adiacenze  del  romano  ducato.  E 
di  fatti  il  Sigonio,  esatto  indagatore  delle  antichità,  ed  in  particolar 
modo  dei  monumenti  risguardanti  i  secoli  del  Basso  Impero,  aperta- 
mente nel  tomo  2  delle  sue  opere  alla  pag.  172  ci.  dice.  „  Per  tal 
5,  inotlo  Roma  ed  il  ducato  romano  dai  Greci  passò  ai  Romani  Pon- 
,,  tefici  ,  attesa  la  neflmda  loro  eresia  ed  empietà.  1  luoghi  poi  furono 
„  questi:  Roma  con  i  castelli,  paesi  e  borghi,  cioè  k  città  di  Porto  , 
„  quella  di  Centocelle,  di  Cere,  di  Bieda  ec.  (!).„  Ecco  dunque  che  aì 
tempi  dì  Leone  Isaurico  e  di  Gregorio  II  già  11  nostro  paese  maritti- 
mo entrava  a  far  parte  di  quel  dominio  ,  che  o  [>er  dedizione  dei  po- 
poli o  per  elargizione  e  conferma  di  vari  monarchi  divenne  assoluta- 
mente proprio  della  S.  Chiesa,  e  fu  dai  Sommi  Pontefici  sempre  sorret- 
to e  mantenuto.  Anche  l'eruditissimo  Cenni  commentando  una  lettera 

(1)  Ila  Uoma  Romannsqiie  ducatus  a  Graccis  ad  Piomanum  Poniificeni  propter  neftin- 
dam  corum  haercsim  impietatemque  perTeiiit.  Foeninl  autem  haec  opi)ida  :  Roma  cum  Castcl- 
lis  oppiflis  ci  vjciilis  eie.  idest  Portus,  Cenlumcellae  ,  Caere  ,  Bleda,  Mariuranum  ,  Sutriiim  , 
Neix'te  ,  Caslelliiiu  r.,tllesii ,  OrUi  ,  l'oliaiaiiiuni ,  Ajucria  ,  Fcrenliufiiu,  Alaliiiun,  Palricum  , 
Fiusino,  ac  Tibur. 
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di  Papa  Adriano  I,  che  è  la  LXIII  secondo  la  sua  cronologia  (1)  scrit- 
ta a  Carlo  Magno  circa  l'anno    778   (cioè  poco  più    d'una  quarantina 
d'anni  dopo  Gregorio  II  )  ,  fa    vedere  fra  le  altre  cose  che  il  porto  e 
la  città  di   Centocelle  già  si  trovavano  in  potere    della    chiesa  e    dei 
pontefici  romani  ,  come  nlrresi  diverse  altre  provincie,  città  e  castella 
(compresa  Roma),  sotto    l'alto    loro  dominio    teniparale.  A  questa  let- 
tera di  Addano  diede  occasione  un  fatto  obbrobrioso  ed  è  il  seguente. 
Corsi  erano  in  Francia  dei  rapporti  al   re  Carlo  Magno  qualmente  in 
Italia  un  turpe   commercio  di  schiavi  esercitavasi  ,  si  vendevano  delle 
persone  ed  anche  delle  intiere  famiglie  ai  Saraceni   popoli  barbari  ed 
idolatri,  e  perchè  quelle  ridotte  si  vedevano  in  mendicità   ,    o  perciò» 
strette  dalla  fame  ,    attesa  «na  certa   carestia  di  generi    necessari    alla 
vita  allora  mancanti  ,  se  ne  lagnò  a    ragione  il  Monarca.  Volle  dunque 
il  Pontefice  purgare  se  ed  i  suoi  romani  da  quella  taccia  scrivendo  la 
■quel  principe  :    che  non  mai  essi  romani  trascesero  in  tale  scelleragg  - 
ne  ,   né  molto  meno  per  alcuna  sua  candiscendenza  (  guardi  Iddio  !i) 
erasi  commesso  tutto  ciò  j  che  però    osservasse  bene  il  magnanimo  e 
lungo  il  littorale  Toscano  e   Ligustico  posseduto  dai  Longobardi  x:he 
vi  navigavano  continuamente  dei  Greci  (quali  non  voleva  neppur  no- 
minare), e  questi  fatta  avendo  amicizia  con  i  detti  Longobardi,  da  es- 
si compravano  delle  persone  in  qualità    di  schiavi,  e  talvolta  anche  le 
intiere  famiglie.  Per  la  qnal  cosa   aver  subito  il  pontefice  scritto  ad  Ai- 
Ione  (allora  forse  Duca  della   Toscana)   affinchè  allestisse  una  squadra 
di  navigli  e  questi  spedisse  in  mare  a  dar  la  caccia  ai  legni  Greci  ,  e 
prendendoli  ,  tosto  li  bruciasse ,  arrestando  i  navigatori  ^    ma  che  Al- 
lone  non  aveva  voluto  attendere  a   queste  sue  insinuazioni.   Contutto- 
ciò  quanto  a  se,  sebbene  non  avesse  avuto  affatto  né  navi  né  navigan- 
ti ,  pure  per  quanto  gli  fu  possibile  ad  onta  di  un  gran  contrasto    (e 
Dio  chiama  in  testimonio  della  a  erità)  desideroso  oltremodo  di  elimi- 
nare così  fatta  empietà  si  dichiarò  avanti   il  monarca  in  questi  termi- 
ni :    Tutte  quelle  navi  Greche  ,  che  commettendo  un  tal  infame  traf- 
fico capitarono   nel    porto    della  nostra  città  di  Centocelle   furono  in- 
contanente date  alle  fiamme  ,  e  posto   in  carcce  l'equipaggio   ivi  ri- 
tenendolo per  lungo  tempo.,,  Nos  nec  navigia  habemus  nec  nautas  , 

(0  Monumenta  doaiiiialionis  poniificiae  sive  Codex  (Mirolinus  ,  clironologia  disseftalionihus 
et  iKiis  illustrala  lom.  I  pag.  30t)  e  370  lilter.  XX. 
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tatnen  in  quantum  ^aluimus  (Domino  proferimus  testej  quia  ma- 
snum  exinde  hahuimus  certamen  ,  cupientes  hoc  ipsuni  scelus  ^^e- 
tare  ,  qui  et  naves  Graecorum  gentis  in  portu  CIJ^ITATIS  NO- 
STRAE  CENTUMCELLE^SIUM  comburi  Jecimus  ,  et  ipsos 
Graecos  in  carcere  per  multa  tempora  detinuimus.  ,, 

Dopo  sirnitto  esercizio  di  assohita  autorità  niun  riguardo  avendo 
avuto  il  Papa  né  verso  i  Greci  né  verso  il  loro  Imperatore ,  col  quale 
più  non  esisteva  né  sudditanza  né  comunicazione  alcuna  ,  chi  non 
ravvisa  ,  conclude  il  Cenni,  aver  egli  goduto  fin  da  quel  tempo  d'un 
alto  poteie  di  sovranità  ,  o  di  supremazia  circa  tutto  il  romano  pos- 
sedimento, o  ducato  come  vogliam  dire  ,  con  tutte  le  sue  già  aumen- 
tate contrade,  paesi,  ed  abitazioni?  Chi  non  vede  essere  stata  allora 
Centocclle  suddita  del  Papa  e  compresa  nel  suo  temporale  dominio  , 
chiamandola  Adriano  espressamente  città  nostra?  Egli  è  certo  adun- 
que ,  che  Centocelle  nei  primordii  di  quello  stesso  temporale  domi- 
nio annoverata  si  rinviene  fra  diverse  altre  città  a  lui  soggette. 

ARTICOLO       II. 

/  successivi  diplomi  di  donazione  o  di  conferma  fatti  dai  monarcJii 

francesi  sul  dominio  temporale  a  favore  della  S.  Sede 

dichiarano  espressamente  in  quello  compresa 

Centocelle, 

Tutti  sanno  che  Stefano  III  per  causa  dei  gravi  e  lunghi  trava- 
gli ,  che  Aistulfo  penultimo  re  de'Longobardi  recava  alla  ciiiesa  ed 
a  tutto  il  ducato  romano,  recossi  in  Francia,  e  colà  pregò  il  re  Pipino 
acciò  la  difesa  prendesse  dei  possedimenti  della  chiesa  ,  e  liberasse 
Boma  da  quell'  angustiosa  oppressione  ,  in  cui  la  tenevano  le  armi 
longobarde.  Pipino  vi  condiscese  ,  dando  parola  al  Pontefice  ,  che 
tosto  a\Tebbe  spedito  all'uopo  un  esercito  in  Italia.  Calò  difatti  per  la 
prima  volta  nella  penisola  l'armata  di  Pipino  ,  e  ridusse  tosto  l'op- 
pressore al  suo  dovere  ;  ma  parliti  che  furono  ì  Galli  per  le  loro  ter- 
re tornò  il  barbaro  a  porre  le  cose  nuovamente  sotto  sopra,  e  a  non 
attend;^re  alle  promesse  date  al  re  Franco  ;  sicché  fu  d'uopo  che  Pi- 
pino, magnanimj  come  era  e  fedele  alla  S.  Chiesa  ,  valicasse  di  bel 
nuovo  le  Alpi,  e  si  restituisse  in  Italia  con  poderoso  esereitu,.  afline 
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di  togliere  affatto  ai  Longobardi  ogni  speranza  di  reame  j  e  cosi  rior- 
dinare gli  affari  nel  suo  essere  ,  siccome  fosse  stato  di  giustizia.  In 
questa  circostanza  dopo  vinti  gl'inimici  Pipino  con  particolare  diplo- 
ma dichiarò  che  concedeva  (o  per  meglio  dire)  donava,  restituiva  a  S. 
Pietro  ed  a'suoi  successori  ed  alla  S.  Sede  tutti  quelli  possedimenti 
che  prima  aveva,  e  vi  aggiunse  l'esarcato  di  Ravenna ,  che  tolse  dalle 
mani  de  Longobardi  ,  e  le  città  della  cosi  detta  Pentapoli,  delle  qua- 
li fece  prender  possesso  formale  a  favore  della  chiesa  per  mezzo  di 
Fulrado  abate  di  S,  Dionisio  ,  portando  esso  le  chiavi  di  tutti  questi 
acquistati  luoghi  su  l'altare  di  S.  Pietro  in  segno  della  perpetua  do* 
nazione  ,  che  il  suo  re  faceva  alla  S.  Sede. 

Che    in  questo  diploma    fosse  espressamente  nominato  tutto  il- 
ducato  romano    e   le  città  che  lo  comprendevano  ad  una  ad  una,  in 
dicando  fra  le  altre  la  nostra  Centocelle  ,  l'abbiamo  da  molti  autori, 
ma  segnatamente  dal  posteriore  diploma  di  Ludovico  Pio  ,  il  quale 
tanto  questa  donazione  di  Pipino  quanto  quella  fatta  da  Carlo  Magno 
ampliamento  confermò.  Eccone  i  termini:  Ego  Liidovicus  Imperator 
Augustus  statuo  et  concedo  per  hoc  pactum  confi rmationis    tibi  B. 
Petro  Principi  Apostolorum,  et  prò  te  Vicario  tuo  domino  Paschali 
summo  Pontifici,  et  universali  Papae  ,  et  successoribus  ejus  in  per- 
petuum  (si  noti  l'espressione  che  siegue)   ,    sicut  a  praedecessoribus 
vestris  usque  nunc  in  vestra  potestate ,  et  ditione  tenuistis  et  dispo- 
suistis  ,  civitatem  romanam  cum  ducatu  suo  ,  et  suburbanis  ,  atque 
viculis  omnibus  et  territoriis  ejus  montanis  ac  marittimis  ,    littori- 
bus  ac  portubus  ,  seu  cunctis  civitatibus,  castellis  ,  oppidis    ac    vi- 
culis. In  Tuscia  partibus  ,  idest  :  Portum,  CENTVMCELLAS  , 
Chere  ,  Bledam  etc.  Ecco  dunque  a  chiare   note    specificata  la  città 
di  Centocelle.  Parlandosi  di  Carlo  Magno  ;  asceso  che  egli  fu  al  tro- 
no dopo  Pipino  suo  genitore ,    intese  pur  troppo  le  gravi  sevizie  che 
per  parte  dei  pretendenti  al  trono  Longobardico  venivano  recate  alla 
sacra  persona  del  capo  visibile  della  Chiesa  ed  al  tutto  il  di  lei  stato. 
Quindi  è  che  non  tardò  di  piombare  con  le   sue  agguerrite    milizie 
in  Italia  ;  non  appena  vi  giunse  ,  che  sbaragliò  Desiderio  ultimo  re 
di  quella  gente  ,  e  lo  rilegò  in  Francia  ;  venuto  poi  a  Roma  rinnovò 
la  donazione  fatta  da  Pipino  ,  cui  aggiunse  di  più  la  Sabina  ,  il  du- 
cato rli  Spoleto  e  di  Benevento  ,  su  di    che  parlarono  Anastasio  bi- 
bliotecario autore  contemporaneo ,  e  l'Ostiense  ancor  esso  non  molto 

26 


203 

distante  da  taì'epoca  ,  ambedue  accertando  tutto  il  sopra  esposto  del- 
la   donazione  Carolina  ;   qual  donazione  però  meglio    potrà    vedersi 
nello  stesso  diploma  Lodoviciano  ,  dove  confermandosi  espressamente 
il  contenuto  delle  due  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlo  Magno  così  si 
conclude.    Eodein  modo  per  hoc  nostrum   conjìrmationis    decretum 
firmamus  donationes  quas  pine  ree.  Dominus  Pipinus  Hex  Avus  no- 
ster,  Karolus  Imperator  B.   Petro  Apostolo  spontanea  voluntate  con- 
tulerunt  :    per   il  che  possiamo  anche  dire  di  più  come  ben  riflette  il 
Card.  Orsi  in  questo  luogo  ,    cioè  che  tutto  quanto  è  il  dominio  ec- 
clesiastico descritto  in  questo  diploma  di  Ludovico  (dove  è  pure  no- 
minata Centocelle)  era  già  formato  e  stabilito  prima  che  i  Papi    des- 
sero il  titolo  d'imperatori  ai  re  di  Francia,  il  che  avvenne  solamen- 
te in  tempo  di  Leone  III  nell'anno  800.   (Si  veda  la  dissert.  dell'  in- 
dicato Card.  Orsi  sul  dominio    temporale   del  Papa)  (1).  Godendosi 
adunque    Centocelle  da  un  secolo  a  questa  parte    sotto  1'  egida    del 
pontifìcio  dominio  d'una  tal  qual  sicurezza  della  propria  sorte,  ad  onta 
dei  comuni  scouvolgiraeuti  non  lasciò  di  far  travedere  ne'suoi    pochi 
fasti    alcuni  tratti  rimarchevoli  che  qui  noi  non  vogliamo    dimenti- 
care. 

Stefano  PP.  IV  in  tempo  appunto  di  Carlo  Magno,implorando  que- 
sti da  lui  acciò  dalla  Francia  gli  mandasse  alcuni  vescovi  ed  altri  invi- 
tandone esso  Pontefice  da  varie  parti  dell'Italia,  radunò  nell'an.  769  un 
concilio  in  Roma,  il  quale  fu  tenuto  nel  palazzo  di  Laterano,  affine  di 
aggiustare  diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica,  e  sopratutto  per  con- 
dannare l'eresia  degli  Iconoclasti,  che  favoriti  da  Desiderio  Longobardo 
ponevano  a  soqquadro  Roma  ed  i  fedeli,  onde  alienarli  dalla  soggezio- 
ne del  legittimo  Pontefice,  e  tradurli  all'obbedienza  dell'  eretico  im- 
peratore d'  Oriente.  Ora  a  questo  concilio  intervenne  altresì  Anone 
vescovo  di  Centocelle  ,  che  vi  siede  con  gli  altri  padri  ,  e  sanzionò 
le  sane  ortodosse  leggi  ivi  stabilite  confermando  l'adorazione  dovuta 
alle  ss.  immagini,  e  scomunicando  chiunque  si  opponesse  al  veneran- 
do culto  di  esse.  Si  vegga  a  tal  proposito  il  Cenni  nel    Concil.    La- 


({)  È  da  rifleitereì  che  Leone  IH  nell'  anno  800  per  varie  allrc  cagioni  che  per  oggetto 
di  ip'iiporale  dominio  sotitilui  per  il  primo  il  titolo  d'impemiore  a  quel  di  patrizio  nei  re 
Franchi.  (Vedi  Onsi  di.iserl.  cil.) 
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ter.  j  dappoiché  esso  dice  d'aver  tal  notizia  estratta  da  un  codice  Ve- 
ronese manoscritto  ,  ove  è  riportato  il  suddetto  concilio  romano.  Più 
ancora    :     Pasquale  I  l'anno  817  succeduto  a   Stefano  V  ,  che  nel- 
r  antecedente    anno    incoronato     aveva   imperatore    Ludovico  Pio  a 
Reims  in  Francia,  si  sollecitò  di  mandargli  colà  una  legazione  com- 
posta di  certo  Teodoro  ovvero  Leone  nomenclatore  accompagnata  da 
vari  altri   personaggi  per    cerziorare  il  monarca    del  preciso  avveni- 
mento di  sua  elezione,  la  quale  fu   dal    medesimo  accolta    benigna- 
mente. In  questa  stessa  ambasciata  ,  ovvero  in  una  seconda   ,    come 
si  riferisce  dagli  annali  Lauresamensi    (Ann.  Frane,  missa  alia  lega- 
tione)  il  Papa  per  essa  istantemente  pregò  l'imperator  Ludovico  acciò 
con  istromento  pubblico  e  solenne  firmato  di  sua  regia  mano  per  to- 
glier di    mezzo  tutte  le  questioni    ,    opposizioni  e  contrasti    che  non 
lasciavano  d'infestare  continuamente  la  S.  Sede,  si  degnasse  conferma- 
re e  sanzionare  le  cessioni  donazioni  e  restituzioni  già  fatte  dai   glo- 
riosi   suoi     due  predecessori  Pipino  e  Carlo  Magno  alla  chiesa  di  S. 
Pietro  ed  a'  suoi  successori  in  perpetuo.  Factum  quod  cum    praede- 
cessorihus  suis  factum  fuepat    et     secum  fieri  et    firmari    rosavit. 
]Von   v'ha   dubbio  che  i  delegati  spediti  a  questo  scopo  bisognava  che 
fossero  uomini  di  senno,  di  nobiltà,  di  esperienza  singolare  dovendo 
trattare  d'un  affare  di  tanta  importanza.  Ebbene  i  suddetti  annali  sog- 
giungono ,  che  due  furono  i    corifei  di  questa  spedizione  ,  cioè  Pie- 
tro vescovo  di  Centocelle  ed  il  suddetto  Leone  nomenclatore    :    Pe- 
trum   Centumcellensem  ,  et  Leonem  nomenclatorem   hac     legationc 
functos.  Di  fatti  Egin.irdo  (in  annalibus  de  rebus  gestis  Ludovici  Pii), 
Coinzio  (in   annalibus    ecclesiasticis  Francorum  ex  annalista  Lauresa- 
mensi) e  li  famigerati  annali   Bertiniani  di  Francia,  che  correggono  il 
nome  si  all'uno  che  all'altro  ambasciatore  dato  per  equivoco  da  alcuni 
estensori  annalisti,  tutti  dicono  la  stessa  cosa.  Il  fatto  dunque  sta  che 
un  vescovo  di  Centocelle  fu  riputalo  degno   di  tale  legazione,  e  che 
le  parti  sostenne  maravigliosamente  col  sudelto  nomenclatore,  giacché 
ottennero  essi  ciò  che  chiedevano,  e  ritornarono  perciò  gloriosi  in  Ro- 
ma a  riferire  al  Papa     il  buon  esito  della  loro  missione.    Non    andò 
guari  ,  che  pubblicato  venne  quel  solenne  diploma  del  piissimo  Lu- 
dovico riportato  dal   Baronio  nell'anno  817  ,  commentato    dal  Cenni 
neir  esame  del  diploma   Ego  I.udovicus  ^  difeso  dal    Cardinal    Orsi* 
nella   dissertazione  dell'origine  del  dominio  e  della  sovranità  de'  Ro- 
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mani  Pontefici ,  posto  In  chiaro  dal  Fontanini  nella  difesa  del  primo 
e  secondo  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  sopra  la  città  di 
Comicchio  contro  i  sospetti  e  le  difficoltà  insussistenti  del  Muratori. 
Questo  basti  per  assicurare  che  gli  enunciati  diplomi  di  donazione 
ammisero  fra  molte  altre  la  città  di  Centocelle  nello  stato  temporal- 
mente soggetto  ai  Pontefici  Romani. 
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CAPO    XIII- 


INVASIOUE    DE  SARACENI 
— iuil»  


ARTfCOlO      f. 

/  Saraceni  approdano  a  Centocelle  e  la  distruggono  affatto. 

Siamo  giunti  ad  un'  epoca  oltremodo    deplorabile  per  la  nostra 
città  :    tutte  le   infauste  di  lei  passate  vicende  a  confronto  della  pre- 
sente non  sono  neppure  da  calcolarsi;  giacché  quelle  in  sostanza  non 
ne    andavano    che    travagliando   l'esistenza  ;  ma   questa  giunge   per 
fino  a  toglierla  affatto  ,  siccome  adesso  vedremo.  Nati  i  Saraceni  nell' 
Arabia  ,  popoli  per  depravata  natura  barbari  e  brutali   ,    inclinati  al 
ladroneggio  ,  avidi   perciò  di  possedere    le  altrui  terre  e  fame   botti- 
no (1)  ,  sboccarono  fin  da  qualche  secolo  avanti  quello  di  cui  favel- 
liamo lasciando  i  loro  focolari,  ed  invasero  un'altra  buona  parte  dell' 
Asia  j  s'impossessarono  della  Scrìa  ,  della  Persia  ,  dell'Egitto  ;  quindi 
in  più  fiate    assalirono  l'Africa  ,  che  finalmente    acquistarono  ;  di  là 
passarono  ad  infestare  le  Spagne,  indi  la  Sicilia,  e  poi  la  Corsica;  ma 
nel  ritorno    che   fecero  da  quest'ultima  sorpresi  in  mare  per  bravura 
di  certo  Ermingardo  conte  di  Catalogna  ,  il  quale  tolse  loro  e  navi  , 
e  uomini ,  e  gran  parte  della  roba  perduta  ,  volendosi  di  ciò   vendi- 
care risolvettero  con  nuova  flotta  sorprendere  lo  stesso  continente  d'I- 
talia a  foggia  dei  Vandali,  e  prima  volgersi  alla  gran  Roma  per  indi 
procedere  innanzi.    Forzar  dunque  pensarono  la  foce  del  Tevere  con 
buon  numero  di  gente  e  di  navigli ,  e  così  salendo  il  fiume  giungere 
alla  metropoli  ;   ma  col    resto  delle   navi  e   dell'esercito  occupare  il 
porto  e  la  città  di  Centocelle  ;  donde  avrebbero  potuto  tutti  quanti 
aitarsi  per  f  ideata  impresa.  Eccoli  perciò  col  più  tristo  apparato  di  or- 
ribili ordegni  di  guerra  assaltare  il  nostro  infelice    paese ,  eccoli  ap- 
prodare ovunque  per  la  riva    circonvicina  ,   inondare  le  campagne  , 
irrompere  finalmeme  nella  città,  e  mettervi  lo  scompiglio.  Dica  chi  ha 

(I)  Oltre   Tolomeo  ed   Ammiano  Marcellino  lib.  I-i  hislor.    Saracen.  si    veda  Bocharl   in 
Phalpgf.  spieileg.  dell'  istoria  araba. 
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cuore  tutto  il  resto  che  in  essa  commise  gente  di  tal  fatta,  mentre 
noi  piuttosto  la  seguiamo  nella  scorreria  ,  che  fa  verso  Roma  ed  il 
Vaticano.  Giunti  que'masnadieri  al  sacro  memorando  colle  subito  lo 
cingono  aUintorno  ,  ne  invadono  il  contiguo  borgo  ,  che  tra  le  mura 
romane  e  lo  stesso  Vaticano  allora  si  Tramezzava,  e  tutto  mandano  a 
sacco  ed  a  ruba.  Ma  loro  aon  riesce  di  abbattere  o  sormontare  le 
slesse  mura  ,  perchè  bravamente  difese  dal  popolo  e  dal  duca  resi- 
dente: quindi  stretta  d'assedio  tengono  l'eccelsa  città  per  ogni  parte 
e  specialmente  dal  canto  del  Vaticano  e  del  Gianicolo  ;  per  colà 
s'inoltrano  a  saccheggiare  eziandio  la  basilica  Ostiense  ,  come  voglio- 
no alcuni  autori,  tra'quali  e  da  notarsi  Giovanni  Diacono  scrittore  del- 
la vita  di  S.  Gregorio  Magno  ,  che  dice:  „  Ecclesias  apostulorum  et 
cuncta  quae  extrins€cu&  repererunt^  higenda  pernicie  et  horribili  ca- 
ptivitate  diripuerunt.fj  Fa  d'uopo  però  qui  d'avvertire  che  i  medesi- 
mi autori  non  bene  s'accordano  nel  citare  le  date  di  tale  avvenimen- 
to ,  narrando  alcuni  ,  che  tanto  infortunio  accadesse  sotto  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  IV,  altri  sotto  quello  del  di  lui  Immediato  successore 
Sergio  II  ,  che  anzi  quest'ultimo  appunto  per  il  gran  dolore  di  questa 
Saracenica  aggressione  fatta  al  tempio  del  Principe  degli  Apostoli  ces- 
sasse di  vivere.  Comunque  ciò  sia,  l'invasione  de'Saraceni  a  Centocet- 
le  e  l'orribile  assalto  da  loro  dato  al  Vaticano  su'  primi  del  secolo 
nono  non*può  mettersi  in  dubbio.  Eglino  poi  per  cagione  di  ripararci 
danni  già  soflerti  nella  Sicilia,  o  perchè  temessero  la  prossima  venu- 
ta dell'armala  spedita  per  parte  dell'  Imperatore  di  Francia,  o  perchè 
disperassero  di  più  prender  Roma,  retrocederono  ricchi  di  preda  al- 
tri montando  sulle  navi  lungo  il  fiume  con  la  direzioi>€  verso  Ostia, 
altri  tornando  per  la  via  di  terra  a  Centocelle  ,  dove  pria  d' imbar- 
carsi su  quei  legni  che  li  attendevano  a  fine  di  andare  al  proprio 
destino,  oh  Dio!  qnall  guasti,  quali  rovine  mai  recarono  al  porto  ed 
alla  città  medesima.  Atterrate  le  mura  ,  diroccati  in  gran  numero  i 
di  lei  edifici  ;  distrutti  i  nobili  avanzi  deHImperiale  palagio;  deruba- 
ti gli  acquedotti  di  piombo  d'aiulca  costi  uzlone  lasciati  da  Traiano , 
e  così  guaste  altresì  e  demolite  le  famose  terme,  opera  immortale  del 
suindicato  imperatore  :  ostruito  II  porto  dalla  copia  delle  macerie  , 
che  il  barbaro  furore  faceva  crollare  dalle  moli  più  grandiose  e  giù 
nel  seno  della  acque  precipitava  ;  incendiati  gli  archivi  non  che  il 
principale  tempio  di  ^ui  fecero  rumare  le  namerose  colonne   ;  posta 
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In  gomma  ogni  cosa  a  ferro  ed  a  fuoco  ,  che  altro  reslava  ai  puveri 
cittadini  ,  de'quali  molti  condotti  furono  In  schiavitù  ,  ed  altri  peri- 
rono sotto  la  crudeltà  di  tali  feroci  stranieri?  non  restavan  loro  che  gli 
occhi  da  piangere  una  così  orribile  catastrofe.  E  per  certo  chiunque 
avesse  allora  rimirato  cotesta  vasta  distruzione  avrebbe  potuto  dire 
francamente  „Qui  fu  Centocelle,,  In  tal'  epoca  adunque  bastantemen- 
te trista  e  rimarchevole  si  oscurò  la  gloria  di  un'  antichissima  città  , 
d'una  città  che  ebbe  rinomanza  ,  siccome  siamo  andati  rilevando  nei 
rapidi  tratti  di  questa  storia.  Ma  d'  ora  innanzi  non  più  parlerassi  di 
lei  ,  giacché  incontrando  ancor  essa  l'umana  sorte  di  molte  altre  città 
del  mondo  ,  finì  disgraziatamente  senz'  altro  indicare,  che  un  mucchio 
di  frantumi,  testimoni  irrefragabili  della  sua  primiera  grandezza  (1), 

ARTICOLO      Z. 

S.  Leone  If^  fabbrica  ai  Centocellesi  per  loro  ricovero  un  altra 
città  cui  dà  il  nome  di  Leopoli. 

Correva  l'anno  849,  e  nuovamente  quei  Mori  d'Africa  ,  dianzi 
detti  Saraceni  (2),  insaziabili  pirati  del  mar  Tirreno,  tornarono  con  al- 
tra flotta  a  sorprendere  Ostia,  Porto,  ed  il  lido  Celliano.  La  provvi' 
denza  però  del  santo  pontefice  Leone  IV  radunato  avendo  molti  fe- 
deli da  diverse  parti  d'Italia  alflmboccatura  Ài  Porto  stesso  con  il 
poderoso  aiuto  dell'armata  di  Napoli,  ma  più  con  le  sue  fervi<le  ora- 
zioni ,  riusci  di  mettere  in  rotta  tutti  quelli  inimici,  che  poi  da  uira 
fiera  tempesta  di  mare  dispersi  furono  e  quasi  totalmente  distrutti. 
Vedendosi  allora  libero  il  Papa  da  così  fatto  pericolo  pensò  ristorare 
l'alma  sua  città  dalle  perdite  sofferte  j  disegnò  ,  e  nel  corso  di  %&. 
anni  circa  compi  la  così  detta  città  Leonina  fabbricandola  nel  borgo, 
che  sopra  abbiam  detto  framezzarsx  tra  questa  ed  il  Vaticano,  fece  il 

(i)  Nizza  di  Provenza  ebbe  in  questi  tempi  la  stessa  sorte  che  Centocelie  (Muratori  ne- 
gli annali).  L'antica  Luni  in  Toscana  famosa  per  l'ampiezza  de'suol  porli  e  per  l'esercizio  dell 
arte  sua  anispieiiia  restò  del  pari  distruUa  da  questi  barbari. 

(2)  Quando  i  Turtiii,  propriamente  cosi  delti,  i<]alifil  d'Egitto  ed  i  sovrani  di  Persia  s'im- 
possessarono delli  stati  occupali  dai  Saraceni ,  abolirono  quasi  del  tutto  il  loro  nome  ,  e  co- 
mir.c.i  reno  a  chiamarli  come  per  disprezzo  Mori  in  special  modo  q'!*^'!!  ,  die  erano  addetli  ul 
iravaglio  ed  alla  servile  schiavili!.  (Vedi  la  noia  sul  principio  dell'ari.  1  di -questo  cap.) 
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VII  recinto  di  Roma  (1)  per  difeadere  in  avvenire  II  suddetto  Vati- 
cano  da  qnalnnque  nuova  incursione  de  barbari  ;  innalzò  da'  fonda- 
menti due  torri  a  Porto  alle  rive    del    Tevere  con  catene    di    ferro 
distese  dall'una  all'altra  parte  per  impedire  alle  navi  nemiche  di  più 
salire  su  per  il  fiume  ;  e  mentre  tante  cose  operava  il  buon  Pontefi- 
ce per  la  difesa  e  tranquillità  de'suoi  sudditi  ,  volse  l'animo  compas- 
sionevole anche  ai  poveri  Centocellesi^  i  quali  disturbati  mai  sempre 
da  quei  pirati  ,    privi  in  sostanza  delle  proprie  abitazioni  e  di  ogni 
altro  mezzo  per  sussistere,  givano  raminghi  per  le  campagne  a  guisa 
di  abbandonati  animali  degni  perciò   d'essere    efilcacemente    soccorsi. 
Lungi  adunque  circa  sette  miglia  da  Centocelle  verso  la  parte    occi- 
dentale,  in  un  piccolo  agiato  colle  discosto   dal  mare,  oggi  nominato 
Cencelle  di  aria  salubre  con  abbondanza  d'acqua  ,  vicino  pure  scor- 
rendogli il  fiume  Minione  ,    ordinò  quel  raignanimo  Pontefice    dopo 
replicate  preghiere  innalzate  a  Dio ,  acciocché  si  erigessero  da'  fonda- 
menti parecchie  fabbriche ,  quali  altresì  volle  che   circondate  fossero 
da  muraglia  ,  onde  potervi  raccogliere  con  qualche  sicurezza  quel  po- 
polo disperso,  e  così  formargli  un'altra  nuova  città.  Cotanto  benefica 
intrapi-esa  ebbe  in  realtà  il  suo  principio  circa  l'anno  S50:  accorsero 
operai  da  ogni  parte  ;  si  rinvennero  cementi  ;  vi  dieron  mano  li  stes- 
si Centocellesi  in  modo  che  non  molto  tardò  a  comparire  su  la  città 
novella  cui  dal  buon  pastore  fu  dato  il  nome  di  Leopoli  ricavandolo 
dal  proprio  suo  nome.  E  già  gli  abitanti    Leopolitani    col  patrocinio 
del  medesimo  santo  fondatore ,  che  là  si  condusse  in  persona  per  be- 
nedir loro  e  tutto  il  nuovo  fabbricato  ,  cominciavano  ad  ordinarsi  in 
ben  costituita  popolazione  ,  già  vi  esercitavano  pacificamente  i   pro- 
prii  interessi  e  gli    atti  di  religione  ;  già  alla  campagna  piuttosto  che 
al  commercio  ed  al  traffico  impiegavano  le  loro  meschine  opere.  Ma, 
vaglia  il  vero  ,  un  popolo  nato  sul  mare,  avvezzo  alla  navigazione  ed 
alla  pescagione  ,  poco  adatto  al  travaglio  della  terra,  amante  di  com- 
merciare per  istinto  d'origine  presso  i  lidi  e  le  isole  vicine,  no,  non 
poteva  vedersi  come  rilegato  in  Leopoli  e  lontano    dal  prisco  patrio 
!^uo  suolo  ,  sicché  ben  presto  vedremo  che  esso  lascerà  questo  novel- 
lo asilo  per  far  ritorno  all'antica  sua  Centocelle. 


(I)  Guida  di  Roma  del  eh.  Udrebbe  yalchiom  p.  t  pag.  8S. 
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Intanto    troviamo    che  invece  di    Leopoli  cominciò  a  chiamarsi 
volgarmente  la  recente  città  col  nome  di  Cencelle   quasi  diminutivo 
di  Centocelle,  seppure  non  voglia  dirsi  che  tale  fosse  in  principio  il 
nome  del  colle  sopra  cui  venne  Leopoli  edificata.  Troviamo  pure  che 
il  sacro  di  lei  pastore  seguì  il  gregge  ,   trasferendo  ove  era  il  popolo 
la  sua  residenza  5  ma  non  già  cambiò  titolo  ,    appellandosi    sempre 
vescovo  Centumcellese  ,  il  nome  cioè  ritenne  dell'  antica  Sede  ,  come 
portava  il  costume  dell'ecclesiastica  disciplina.  Di  fatti  chiara  prova  ce 
ne  dà  il  Sinodo  celebrato  in  Roma  l'anno  853  epoca   della  permanen- 
za dei  Centocellesi  in  Leopoli,  mentre  negli  atti  di  quel  Sinodo,  che 
fu  di  67  vescovi,  si  legge  sottoscritto  un  tal  Domenico  Vescovo  di  Cen- 
tocelle (1).  Egli  era  differente  dall'altro  che  sopra  nominammo,  ed  a 
cui  scrisse  una  sua  venerabile  lettera  lo  stesso  Papa  Gregorio  il  gran- 
de. Potremo  anzi  aggiungere  che  eziandio  negli  anni  successivi,  impe- 
rando nella  Sede  Romana  il  Santo  Pontefice  Nicolò  I  all'anno  861,  lo 
stesso  Domenico  assistè  probabilmente  al  concilio  tenuto  in  quel  tem- 
po contro  il  famoso  arcivescovo  di  Ravenna  detto  Giovanni  Vili,  gli 
atti  del  qual  concilio  furono  da  Bacchinio  dati  alla  luce  (2).  Dappoi- 
ché in  essi  appunto  avvi  una   firma  ,  che  noi  crediamo  del  nostro  ve- 
scovo, segnata  così,,  Domncus    (Dominicus)  Episcopus  Centucusensis 
invece  di  Centumcellensis  ,    ciò    che  sicuramente  avvenne  per  errore 
degli  amanuensi.  Ma  se  Pirgo  ,  a  cagion  d'esempio  ,  si  estinse  (3),  a 
lui  che  giova  la  conservazione  del  nome  nei  vescovi  titolai-i?  Se  Porto 
ahimè  !  decaduto,  e  S.  Ruffma  detta  selva  candida,  nobilissimii  ed  an-» 
tichissima  città  ,  la  quale  neppur  oggi   sa  indicare  un  vestigio  di   sua 
primiera  esistenza  ,   vantano  che  il  sacro  pastore  porti  tuttavia  di  loro 
il  titolo ,  che  cosa    hanno  di  più  se  non  un'  ombra  o  una  larva  di 
sempl  ice  sua  ricordanza  ?  Tant'  è  però: 


(<)  Vedi  Hard.  tom.  S  coli.  78. 

(2)  Nell'Appendice  al  suo  Agnello  pubblicata  dal  continuatore  dell'Ughello  tom.   2  in   Ra- 
vennatibus  fol.  347. 

(5)  Vedi  parie  I  cap,  I  art.  I  di  questa  storia  sul  fine. 

27 
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Passan  le  signorie  ,  passano  i  regni 
Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe. 

Così  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  morte.  Laonde  non  ci  farà  maravi- 
glia se  ora  vediamo,  quantunque  con  dolore,  che  la  nostra  Centocelle 
altresì  pianga  la  dispersione  dei  suoi  abitatori  ,  e  questi  le  ruine  dio 
lei  ,  mentre  pur  l'Alighieri  su  le  vicende  umane  ci  die  tale  avverlen- 
Z9  ,  che  dice  : 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  ti  parrà  cosa  nuova  ,  né  forte 
Poscia  che  le  eittadi  termin  hanno. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE 


su  L  ORIGIIVE  DELLA  CITTA 

DI 


PARTE  SECONDA 


*^>a 


PROEMIO 

JL/  nt n'ama  con  animo  più  lieto  a  rimirare  in  questa  seconda  parte 
lo  stato  dell'  antica  Centocelle  che  lasciammo  quasi  scheletro  abban- 
donato sopra  di  quella  stessa  terra  che  un  di  le  die  origine  ;  di- 
cemmo si  con  cuore  più  lieto,  perchè  osserveremo  che  quella  superna 
previdenza,  la  quale  loglìe  alle  Tolte  i  termini  dei  popoli  fPs.  10. 
iS.J;  nonostante  suscita  dal  fango  il  povero  ,  quando  il  vuole  ,  fPs. 
Ì12.1.J  In  pari  modo  si  degnò  d'irrigare  di  sua  benefica  pioggia 
l'abbattuta  città  nostra  ,  e  dm^le  forza  e  maniera  di  poter  riprende- 
re ìiuova  vita.  Quindi  è  che  sotto  un  altro  aspetto  vogliamo  ora  sia 
considerata,  cioè  non  più  indagando  nella  remota  antichità  i  primor- 
dii  di  sua  nascita,  ne  le  moltiplici  forme  di  sua  politica,  neppur  nar- 
rando le  barbare  depredazioni  di  i^cnte  straniera  .  che  miseramen- 
te la  prostesero  al  suolo  e  quasi  annientarono  ,•  ma  piuttosto  volge- 
remo i  nostri  sguardi  compiacenti  verso  di  lei  per  imli  rilevarne  qua- 
le sia  il  principio  di  sua  fiorente  ricomparsa  e  quale  il  prosegui- 
mento. Sorse  ella  ,  come  stelo  che  pullulando  da  tronco  annoso  di 
quercia  atterrata  va  su  ripigliando  vigore  e  crescendo  sempre  da  età 
in  età  emulo  fissi  in  fine  dell'  ampiezza  e  rinomanza  della  vecchia 
sua  madre,  cosi  Centocelle  dopo  l'ultima  da  noi  descritta  catastro- 
fe cominciò  di  nuovo  ad  aver  vita  ,  e  già  resasi  adulta ,  popolata  e 
commerciante,  giunta  ormai  ad  eguagliare  altre  nobili  città,  diven- 
ite un  oggetto  di  ripetuta  donazione,  che  re  e  principi  spontaneamente 
elargiront)  a  favore  della  S.  Sede.  Presa  nonostante  e  ripresa  nei  tem- 
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pi  successù'i  da  potente  braccio  invasore  tornò  però  sempre  a  rimettersi 
sotto  il  dominio  del  suo  primiero  signore.  Finalmente  ìion  pili  Jhit- 
tuando  nel  suo  destino,  ma  stabilmente  fattasi  suddita  fedele  di  chi 
regna  sul  Vaticano,  questi  la  predilesse  e  ristorò  senza  mai  cessare. 
Egli  è  qui  da  notarsi  che  per  lo  spazio  di  cinque  o  sei  secoli  fino  al 
giorno  d'oggi  i  Romani  Pontefici  di  continuo  la  mano  stesero  benefi- 
ca a  prò  di  lei  ,  e  chi  ne  risarei  le  dirute  mura;  chi  il  porto  ,  chi  ne 
aumentò  il  fabbricato  ,  chi  di  privilegi  e  di  ornati  la  decorò  ,  altri 
vi  eressero  vasti  tempii,  altri  pubblici  stabilimenti  di  somma  utilità; 
sicché  per  tali  importanti  aumenti  ,  e  per  V affluenza  degli  approdi 
di  legni  esteri  e  per  altre  prosperose  cagioni  ,  che  qui  si  tralasciano 
di  enumerare  ,  potè  ella  aver  l'onore  d'esser  destinata  a  capo  di 
provincia  ,  e  cosi  divenne  una  delle  principali  città  dello  stato  Pon- 
tificio ;  quindi  possedere  un  tribunale  ,  una  camera  di  commercio., 
una  consulta  governativa  ,  ed  altri  vantaggi.  Facciamoci  dunque 
con  aìiimo  ilare  a  seguire  l'andamento  della  sua  storia  fino  ai  tem- 
pi presenti,  e  pria  sul  di  lei  nuovo  rivivere  applichiamo  alquanto  la 
nostra  attenzione  ,  giacché  un  tal  suo  istantaneo  risorgimento  ,  a 
nostro  giudizio  ,  mostra  in  realtà  qualche  cosa  di  singolare  e  di 
straordinario. 
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CAPO    I. 

RISTABILIMENTO   DELL'aISTICA  CENTOCELLE  ORA    CIVITAVECCHIA. 

Il  Wn 
ARTICOLO      f; 

//  popolo  dì  CentoceUe  torna  all'  antica  sua  patria. 

TiACEVA  CentoceUe  (  an.  889  )  dopo  le  narrate  infauste  disgrazie 
in  un  totale  abbandono,  e  priva  affatto  de'suoi  abitatori  giti  altrove  ra- 
minghi. Non  presentava  ella  che  lamentevoli  avanzi  del  suo  essere  pri- 
miero ;  desolata  ,  inoperosa  ,  divenuta  piuttosto  asilo  di  silvestri  ani- 
mali, andava  a  poco  a  poco  coprendosi  di  terra  e  di  macerie  ,  che  in- 
cessantemente le  venivano  sopra,  quasi  nasconder  volessero  l'orrore 
delle  sue  mine.  Ognuno  che  di  là  transitava,  o  solcando  l'adiacente 
elemento  ovvero  ponendovi  dolente  il  piede  ,  non  rimirava  ,  che  nu- 
di sassi  di  diroccate  fabbriche.  Correva  già  l'ottavo  lustro  da  che  fu 
lasciata  in  balia  dei  ripetuti  assalti  dei  barbari  Africani  ;  ma  dopo  la 
prodigiosa  sommersione  di  tutta  la  loro  flotta  ,  come  sopra  si  è  detto, 
non  che  dopo  l'intervento  ed  efficace  protezione  dei  potentati  cristia- 
ni tanto  della  Sicilia  che  della  Liguria  ,  sembrò  che  il  littorale  d'Ita- 
lia cominciasse  a  respirare  ed  a  rimaner  libero  da  così  fatte  infesta- 
zioni. Giudicò  allora  il  popolo  ,  che  ramingo  si  stava  in  Cencelle  , 
o  sia  in  Leopoli  ^  come  ormai  l'antica  sua  patria  avrebbe  potuto  acco- 
glierlo di  nuovo  ,  e  dare  a  se  campo  maggiore  d'industria  ,  e  mezzi 
di  sussistenza  ;  considerò  che  più  lungamente  cosi  distante  dal  mare 
e  rinchiuso  in  una  poco  fertile  terra  ,  viver  no  ,  non  poteva.  Altronde 
avvezzo  alla  navigazione ,  alla  pesca  ,  ed  al  commercio  ,  mal  si  adat- 
tava a  lavori  d'altro  genere  ,  alla  vita  campestre  ,  ed  a  stentare  nel 
travaglio  di  non  usata  agricoltura  per  queiralimento ,  che  meglio  sa- 
peva ricavar  con  l'arte  del  marinaio.  Tanto  fu  l'entusiasmo  d'ogni  ceto 
di  persone  ,  che  unanime  si  mostrò  la  voglia  ardente  di  ritornare  a 
CentoceUe.  Trattandosi  però  d'una  risoluzione  così    rilevante  gli  anti- 
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chi  pntiri  della  patria  radunar  pria  si  vollero  a  maturo  consiglio.  Nel 
giorno  designato,  sotto  l'ombra  dun'  arbore  spaziosa  ,    probabilmente 
d'una  quercia  ,  come  si  usava  per  quei  tempi  (i),  circa  l'anno  889 
siederono  a  deliberazione  su  di  tanto  argomento.  IMa  lo  stesso  fu  il  pro- 
gettare ed  il  decidere.  Tutti  ad  una  voce  definitivamente  pronunciaro- 
no:» Doversi  ritornare  a  Centocelle:  rieda  il  popolo  dove  ebbe  sua  cul- 
»  la.  Tal  comune  desiderio  si  dimostri  al  Pontefice  ,  che  governa  ;  a 
»  lui  si  dica  ogni  ragione  che  spinge  noi  a    far  ritorno  alla  città  vec- 
))  chia  ;  senza  fallo  egli  seconderà  le  nostre  brame.  )>  Siedeva  allora  su 
la  cattedra  di  Pietro  Stefano  VI,  secondo  la  romana  cronologia  (2),  no- 
mo di  rara  pietà  e  di  somma   commiserazione  verso  gl'indigenti^  quin- 
di è  che  non  tardò  a  prestarsi  tutto  in  favore  dei  Leopolitani  ,  i  quali 
anelavano  di  ristabilirsi  in  Centocelle.  Die  lóro  in  pria  una  mano  au- 
siliatrice  per  il  risarcimento  più  necessario  delle  abitazioni,  e  poi  l'ac- 
cesso libero  accordò  di  collocar\'isi.    Giunse  questo  desiato   momento. 
Già  nel  volto  di  tutti  leggevasi  il  tripudio  ,  che  molto  più  si  manife- 
stava con  l'efficacia  delle  laboriose  e  sollecite  opere  onde  si  travaglia- 
vano nella  restaurazione   delle  fabbriche.  Presi  insomma  da  certa  an- 
sietà e  uomini    e  donne  e  giovani  e  vecchi  e  nobili  e  cittadini  d'ogni 
specie:  andiamo  ,  cliceK^ano  ,  andiamo  alla  città  vecehia.  „  Si  potreb- 
be qui  dire  ,  che  come  quando  battesi   la  generale  in  un  esercito  per 
la  marcia  ,  tutto  è  ivi  in  movimento:  tende  che  si  scompongono,  giu- 
menti che  si  caricano  ,  treni  che  si  trasportano  ,  arme  e  bagagli   che 
si  allestiscono  ;  dove  e  capitani  e  fanti  ,  cavalli  e  cavalieri  si  adunano 

(1)  Celebri  snno  Fc  ciinpignc  dì  Ront-aglia  por  questo  diete  iwpolari.  I  so>Tani  d' Aleraa- 
gna  alForchè  loro  era  soggetta  l'Italia  calando  in  questa  parte  d'Europa  o  per  esservi  iacoro- 
naii  Imperatori  o  per  altri  urgenti  affari  di  governo  ,  daN-ano  ordinariamente  pubblica  ragio- 
ne secciido  le  leggi  nelle  suindicate  campagne  di  Fonraglìa  snl Placeniino  dappresso  forse  qual- 
che corona  d'alberi  ,  che  ivi  esistesse.  Né  i;.i.io  straordinario  può  spmbrare  bb  tal  modo  di 
far  giudizi  o  di  così  operare  ,  poiché  e  Gii  sur  fumò  il  patto  o  sia  ^alleanza  col  popolo  ebreo 
dappresso  ima  quercia  in  Sichem  sotto  della  quale  fé  iKasportare  una  grossa  pietra  in  segno 
perpetuo  della  detta  alleanza  (Jos.  24  25;  ,  e  i  Sichiniiti  con  le  famiglie  di  Mello  crearono  hi 
re  Abiiiiclech  appunto  sotto  una  quercin,  foise  quella  slessa  dell'allianza.  Contliluerunl  regem 
Àbìmelech  juxta  Quercum  (Jud.  cap.  9  G) 

(2)  Berea'teì  lib.  27  tom.  X  n.  343.  ediz.  di  Von.)  Io  nomin-.i  V  perchè  non  novera  tra 
i  Papi  Stefano  it  Rimano  eletto  e  ni^n  consacrato,  mnrio  tre  giorni  dcpo  la  sua  elezione.  La 
serie  cronologica  però  di  Roma  lo  ammette  fra  tutti  gli  altri  sommi  Pontefici. 
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in  certa  ordinanza  per  dispersi  alla  partita  ,  cosi  la  gente  nostra  ,  ri- 
cevuto l'avviso  di  poter  liberamente  tornare  agli  antichi  suoi  focolari , 
subito  a  torme ,  a  famiglie  ,  e  su  cairi  ed  a  piedi ,  taluni  anche  por- 
tati sulle  spalle   di  robuste   persone  ,  lieta  incamminò  per  la  vecchia 
città.  In  quella  occasione  essa  cangiò  il  suo  nome,  fa  chiamalo  la  città 
vecchia  per  distinguerli)  da  Leopoli  e  Cencelle,  ed  il  suo  popolo  qua- 
si uno  stormo  o  folata  di  esuli  augelli,  terminata   la  contraria  stagione, 
fece  ritorno  al  nido  antico.   Vi  andò  adunque,  ,e  vi  si   collocò,  e  parve 
intanto  che  la  providenza   secondasse  il  comun  voto  ,    disponendo  che 
la  permanenza  di  lui  sarebbe  per  essere   stabile  in  avvenire ,    «neutre 
quanto  in  popolazione  ,  così  in    floridezza  di  esistenza  sempre  si  au- 
mentò. Or  paga  in  tal  modo  del  suo  nuovo  destino  ,    vollero  i  di   lei 
rappresentanti,  affine  di  perpetuare  la  memoria  di  tanto   avvenimento  , 
assumere  per  regola  di  Blasone  Tarma  del  comune  rappresentante  una 
Quercia  in  campo  azzurro  con  due  lettere  iniziali  O.  C.  poste  ai  due 
lati  a  pie  dell'  Arbore    sotto  cui  fu  preso  1'  ottimo  consiglio  di  far  ri- 
torno a  Gentocelle  ,  e  le  lettere  significassero  appunto  il  motto    Opti- 
mum Consilium. 

Nelle  pareti  inoltre  del  pubblico  palazzo  i  visconti  e  camerlenghi 
componenti  la  magistratura  municipale  ebbero  cura  di  far  iscrivere 
un  monumento  lapidario  nei  seguenti  terminL 

Stephano  VI  Romano 

Pulsis  ab  Ecclesiae  Ditione  Saraceni* 

Leopolitani  Cives 

Ad  antiquam  Urbem  rediere 

Quam  iterum  extructam 

Civitatem  vetei-em  appella verunt 

Anno  DCCCLXXXIX 

Questo  provvido  Pontefice  non  si  ristette  nella  sua  beneficenza  a  prò 
della  città  novella.  Pensò  di  assicurarla  con  nuova  muraglia  all'  intor- 
no ,  restringendola  però  sul  lido  ,  che  più  prossimo  fosse  al  porto,  af- 
finchè questo  non  restasse  isolato,  e  tanto  effettuò  in  poco  tempo.  Era- 
no le  mura  per  lo  innanzi  molto  più  spaziose  comprendendo  quella 
stessa  città ,  che  a  tempo  di  Belisario  e  poi  de'  I-ongobardì  trovavasi 
in  grand'  auge  e  prosperosa  condizione  ,  come  dice  Procopio  ,  madi- 
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minuilasi  la  popolazione  in  modo  considerevole  per  le  passate  vicen- 
de, fu  d'uopo  che  le  mura  si  ricostruissero  in  un  circuito  più  ristretto, 
siccome  abl)iam  di  sopra  accennato,  facendo  si  che  fossero  sormontate 
di  tanto  in  tanto  da  alcune  piccole  torri  per  difesa  degli  abitanti.  Un 
avanzo  di  queste  potrà  rav^àsarsi  nell'unica  torricella  tuttavia  esistente 
presso  l'angolo  delfodierna  piazza  Leandra  ,  cui  prossimo  è  un  arco 
della  grossezza  o  larghezza  delle  stesse  mura  ,  e  l'arco  servir  doveva  di 
porta  per  la  parte  settentrionale  che  guarda  il  territorio.  Dicasi  pei'al- 
tro  con  più  di  asseveranza  che  uno  stabile  risarcimento  di  tutte  le  vec- 
chie mura  fu  poi  da  Callisto  III  intrapreso  nel  1457,  e  felicemente  pro- 
seguito dall'immediato  suo  successore  Pio  II.  Ecco  in  pochi  cenni  de- 
scritto il  principio  della  nostra  Civitavecchia,  la  quale  cosi  da  noi  sarà 
chiamata  in  avvenire  ,  né  dovrà  far  maraviglia  che  ella  cambiasse  qua- 
si in  un  subito  il  suo  nome  antico  di  Centocelle:  imperciocché  quan- 
tunque per  ordinario  una  tal  mutazione  di  nome  non  avvenga  che  do- 
po un  lungo  tratto  di  tempo ,  ed  insensibilmente ,  tuttavia  la  di  lei  cir- 
costanza fu  repentina  ,  naturalissimo  il  cambiamento,  spontanea  la  nuo- 
va denominazione.  Rammentiamoci  di  fatti  ,  che  tutto  il  popolo  ad 
una  voce  gridò  »  Andiamo  alla  città  vecchia  »  e  siccome  il  comun  lin- 
guaggio sapeva  ancora  di  latinità  ,  quindi  dicendosi  dal  volgo  Civitas 
vetula  o  civitatetn  veterem  ,  ne  sortì  naturalmente  la  volgare  appel- 
lazione di  Ci\.Htavec(^hia:  (1) 


(1)  Ua  aneddoto  somigliarne  avvenne  nell'isola  Melitense,  allorché  la  V;illette  gran  Maestro 
dell'  ordine  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  dopo  un  lunji[o  assedio  sostenuto  con- 
tro i  Turchi  nell'anno  lo66  fabbricò  una  nuora  città  e  fortezza  cui  diede  nome  ,,  La  Vallet- 
ta „  :  in  quella  circostanza  l'antica  capitale  di  Malta  situata  sopra  un'  altura  quasi  nel  centro 
dell'isola  (e  sede  di  un  vescovato)  cominciò  a  dirsi  Cina  vecchia  e  tuttora  cosi  si  chiama.  An- 
che un  porto  della  Dalmazia  ncll'  isola  di  Lesina  col  suo  borgo  si  nomina  adesso  Città  vecchia 
perchè  decaduta  in  quel  luogo  la  primiera  città  di  Pharia  ,  di  cui  si  vedono  ancora  le  vesti- 
gia ,  serbjvausi  quei  popolani  d'  indicare  l' antica  di  lei  csislenia  con  chiamare  il  loro  nuovo 
borgo  e  porlo  Civtla-iccckia. 


217 

ARTICOLO       II. 

Memoria  d'un  vescovo  di  Centocelle  vissuto  nel  secolo  X. 

Ella  è  cosa  osservabile ,  che  ad  onta    di    tante  sciagure   sofferte 
dalla  bersagliata  Centocelle  si  conservasse  tuttavia  in  lei  la  cattedra  Epi- 
scopale durante  il  secolo  decimo  ,  come  rileviamo  da  una  narrazione  , 
che  l'erudito  Mabillon  fa  nel  suo  Museo  Italico  (tom.  1.  part.    2.  pag. 
57).  Esisteva  presso  il  fiume  Minione  non  molto  lontana  dalla  suddet- 
ta città    una  chiesa  dedicata  alla  SS.  Vergine  di  proprietà  dei  monaci 
Farfensi  ,  ai  quali  vuoisi  fosse  donata  con  tutti  i  suoi  possedimenti  da 
Carlo  Magno  imperatore  e  da  Ludovico  Pio  suo  figlio  ,   allorché  que- 
sti due  monarchi  l'un  dopo  l'altro  scesero  in  Italia  per  difesa  della  S. 
Sede.  La  già  descritta  invasione  dei  Saraceni  come  devastò  le  maritti- 
me spiaggie  e  luoghi  annessi  ,  e  paesi  e  castelli  circonvicini  ,   così  le 
chiese  e  le  abitazioni  rurali  diroccò,  fra'  quali  la  memorata  chiesa   di 
S.  Maria,  giacente,  come  si  disse,  presso  al  Minione  ;  ma  ristorata  que- 
sta dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  per  cura  di  un  abate  del  medesimo 
ordine    Benedettino  vi  fu  chiamato  ad  oggetto  di  consacrarla  il  vesco- 
vo che  risiedeva  in  Centocelle  per  nome  Valentino  :  Valentimis   Cen- 
tumcellensis  episcopus  ipse  ecclesiam  consecravit,,così  dice  Mabillon 
(loc.  cit.)  L'Ughelli  inoltre  ,  che  un  elenco  forma  dei  vescovi  Centum- 
cellesi  e  pone  Valentino  nello  XI  numero,  opina  che  la  consacrazione 
della  detta  chiesa    dei  monaci  Farfensi  accadesse  circa  l'anno  940  (1). 
Abbiamo  dunque  in  questi  benché  assai  luttuosi  tempi   la  memoria  di 
un  vescovo  che  ai  già  esistiti  nella  cattedra  Centuracellese  succedeva , 
esercitando  liberamente  le  sue  funzioni  episcopali. 

AaTieoLo     III. 

Ottone    imperatore  conferma  le  donazioni  fatte  alla  S.  Sede 
comp  rendendovi  espressamente  Centocelle. 

Nulla  di  speciale  menzione  indicar  possiamo  nello  spazio  di  circa 
70  anni  ,    che  scorsero  dal  principio    della  nuova  Civitavecchia  fino 

(1)  Id  perggisse  cmjicio  adulto  sa^'culo  X  circa  annum  940. 
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all'epoca  presente,    cioè  dailSSQ  al  962,  e  perchè  essa  ancor  nascen- 
te e    piccola   ,    priva    di    forze   ,    avente    il    porto   tutto  guasto    per 
il  furor  Saracenico  ,  materia  non  ebbe   degna  di    osservazione  da  tra- 
mandarsi ai  posteri  ,  o  se  lebbe  ,  rimase  questa  ignota,  e  sepolta  nella 
oscurità.  Dicasi  pure  ,  che  distratta  allora  lltalia  in  fazioni   civili   ,  ed 
orribili  sconvolgimenti,  poco  o  niente  attendevasi  all'  interna  prospe- 
rità delle  varie  popolazioni  ;  per  il  che  gemeva  ella  al  pari   delle  al- 
tre città  sotto  gli  aggravi    ,    che  loro    rendevano  i  due  re   Berenga- 
rio   ed    Adalberto  suo  figlio  (1).  Stando  però  su  la   cattedra    di  Pie- 
tro Giovanni  XII  ,  fece  questi  ricorso  al    grande  Ottone  in  Germa- 
nia,  affinchè  liberasse  lui  e  la.S.  Sede  dalle  mani  di  quei  re.    A  tal 
ricorso  si  unì  l'altro  dell'arcivescovo  di  Milano,  del  vescovo  di  Como, 
e  di  diversi  vescovi  ancora,  i  quali  mossero  l'augusto  regnante  a  scen- 
dere in  Italia  con  poderoso  esercito.  Due  legati  del  Pontefice  avevano 
già  con  quel  Monarca  negoziato  ,  acciocché  mediante  solenne  giura- 
mento si  obbligasse  di  mantenere  indenni  tutti  i  diritti  e  le  posses- 
sioni della  Sede  Romana  ;    difatti  così  si  espresse    giurando    Ottone 
prima  di  venire  in  Roma.  „  Si  permittente  domino  Romani     venero 
S.  R.  Ecclesiani  et  te  Rectorem  ipsius  ex(iltaì>o  secundum  posse  me- 
nni .  .  .  et  quidquid  in  nostrum  potestatein  de    terra  S.  Petri  perve- 
nerit  tihi  reddam.,,  Questo  documento  può   vedersi  presso  Graziano 
nel  suo  decreto  alla  distinz.  60.  cap.   33    ,   documento  che  vien  ri- 
portato eziandio  da  moltissimi  altri  autori,  i  quali  lo  difendono  a  chia- 
re prove,  e  lo  dicono  legittimo    ed  autentico.    Venuto    dunque    Ot- 
tone in  Roma  ,    dove    ricevè  da  Papa   Giovanni  XII  la  corona  im- 
periale, emanò  un  suo  diplonja  in  caratteri  d'oro  conservato  tuttavia 
nellarchivio  Apostolico  di  ca&tel  S.  Angelo,  il  quale  sulle  formole  pres- 
so a  poco  delle  donazioni  Carolina  e  Luigiaua  con  un  solenne  patto 
di  Conferma  „  per  pactum  confi rmationis  ,,  promette  ,  concede  ,   re- 
stituisce alla  S.  Sede  le  città  e  terre  ,  castelli  e  contrade  che  ella  già 
possede^va  ,  e  gliene  offerisce  anzi  delle  altre,  come  è  da  leggersi  nel 
Baronio  in  quest'anno  ,  e  come  con  ogni  senso  di  critica  distesamen- 
te potrà  osservarsi  nella  dissertazione  del  cardinal   Orsi  sull'origine  e 
sovranità  dei  Romani  Pontefici,  già  da  noi  riportata     nella    parte    pri- 
ma-  corredata    di    note   dell"  erudito  Gaetano  Cenni  2.  roni.  edizione 

(r   VeJi  Muraioli  annali  IjìD.   V  pari.  II  pag.    \'J,) 
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1754.  Ora    fra     quelle    ciuà   degne  di  particolare   menzione    trovasi 
Centocelle  così. „  Ego  Otho  Dei  gratin  Imperator  Augustus  una  cunt 
„   Oihone  glorioso  rege  Jìlio  nostro ,  divina  ordinante  providentia  , 
„  spondemus  atque  promittimus  per  hoc  pactum  confirmationis  no- 
„  strac  tihi  beato  Petra    Principi   Apostoloruin  ,    et  clavigero  regni 
„  coeloriim  ,  et  per  te  Vicario  tuo  domino  Joanni  Summo  Pontifici 
et  universali  Papae  XII  sicut  a  praedecessoribus  nostris  usque  nimc 
in  vestra  potestate  atque  ditione  tenuistis  et  disposuistis  civitaiem. 
romanam  cwn  ducatu  suo  et  suburbanis  suis  atque  viculis  omni- 
bus et  territoriis  ejus  montanis  et    maritimis  littoribus  atque  por- 
tubus,  seu  cunctis  civitalibus,  castellisi  oppidis^  et  viculis  Tusciae 
partibus  idest  Portum,  CENTUMCELLAS,  Cerem  ,  Bledam.    , 
„  Sutrium,  Nepetem  etc.  Dal  contesto  si  scorge  che  anche  allora  gode- 
va la  città  di  Porto   di  molta  rinomanza  ,  sebbene  devastata  dalle  go- 
tiche incursioni  ,  e  dai  pirati ,  mentre  dopo  aver  l'Imperatore  solen- 
nemente pronunciato,  che  ridonava  al  capo  della  Chiesa  tutte    quelle 
città ,  compresa  Roma  ,  che  egli  prima  teneva  ,  nello   spiegare  poi  , 
quali  esse  fossero,  comincia  dal  nominare  Porfo,  e  quindi  subito  Cen- 
tocelle.  Porto  difatti  vantava    principio  di  sua  vita  da  Claudio  impera- 
tore ;  accrescimento  però  e  celebrità  da  Traiano,  poiché  questi  gli  for- 
mò quella  celebre  Fossa  Traiana  ,  o  sia  Bacino  ,  o  Darsena  ,  detta 
al  presente  Fiumicino  ,  che  altresì  di  turrite  mura  fortificò.  Non  dis- 
simile gli  andava  per  fama  la  nostra  Centocelle,  che  a  Traiano  pure  dà 
la  gloria  d'uno  de'principali  suoi  fondatori.  E  come  Porto,  così  la  città 
nostra  servivano  un  dì  alla  capitale  per  xitilissimo  canale  d'introduzio- 
ne ed  esportazione  delle  merci;  erano  dunque  ben  degne  della  primi- 
era considerazione  dell'augusto  donatore,  siccome  altresì  furono  d'una 
gratissima  accettazione  per  parte  del  supremo  Gerarca   della  cattolica 
religione.  Non  andò  guari  che  all'antichissimo  vescovato  di  Porto,  in 
cui  fin  dal   226  lasciò  la  vita  col  martirio  il  proprio  suo  pastore   S, 
Ippolito  ,  venisse   unita  la  sede  di  Silva  Candida  su  la  via  Aurelia, 
quattro  leghe  distante  da  Roma  ,  sede  che  aveva  per  titolo  S.  Ruf- 
Jìna.  Ora  vedremo  del  pari  verso  il  fine  di  questa  storia,  che  anche 
Civita-Vecchia  ,  rivendicando  sotto    Leone  XII  i  vecchi  suoi    diritti 
di  residenza    episcopale  e  di  espressa  menzione  di  titolo,  giungerà  di 
bel  nuovo  ad  avere  collocata  nel  suo  seno  quella  sacra  cattedra,  che 
le  fu  tolta  neir  anno  1093  ,  e  questa  slmilmente   con  vincoli  di  per- 
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petua  unione  se  uè  rimarrà  affidata  insieme  con  la  «uburbicaiia  di 
Porto  e  S.  Raffina  al  sapiente  regime  del  sotto-decano  del  sacro 
collegio. 

ARTICOLO      IV. 

Due  altri  vescovi  di  Centocelle  si  rammentano  sul  principio  del 

secolo  XI  ,  ed  una  nuova  invasione  di   Turchi 

assai  pregiudicievole  a  questa  città. 

Che  vigesse  ancora  dopo  il  secolo  X  nella  città  di  Centocelle  la 
cattedra  vescovile  (la  quale  neppure  col    decadimento  totale  di  detta 
città  dimise  mai  o  giurisdizione  o  titolo,  che  anzi  e  Tana  e  l'altro  con- 
servò costantemente,  benché  sì  vedesse  quasi  raminga  vagare  altrove 
con  lo  stesso  suo'  gregge  )  lo  proviamo  con  la  sottoscrizione    di  altri 
due  vescovi  che  segnati  troviamo  negli  atti  di  due  romani  concili  te- 
nuti in  quel  tempo.  Il  primo   che  radunò  Benedetto  Vili    in    Roma 
correndo  l'anno    1015    (dove  fra  alcune  altre  cose  donò  al  monaste- 
ro Fructuariense  un  privilegio  di  ampia  giurisdizione)  chiaramente  ci  fa 
conoscere  l'intervento  d'un  tal  Pietro  vescovo  di    Centocelle  a  quella 
sacra  adunanza  ,  come  è  a  vedersi  nella  collezione  del  Lahbeo  al  to- 
mo IX ,  e  neìYUghelli  al  tomo  II  con  l'aggiunta  del   Coleti  (1).  Il  se- 
condo concilio  poi,  che  ci  lasciò  memoria  d'un  altro  vescovo  di  Cen- 
tocelle, fu  quello,  che  nel  1037  ebbe  luogo  in  Roma  sotto  Benedet- 
to IX  nepote  di  Benedetto  VIII.  Azo  chiamavasi  il  vescovo  ,  che  si 
sottoscrisse  insieme  ad  altri  in  fine  di  detto  Sinodo  (2):  volle  il  Papa 
in  quella  circostanza ,  che  per  mezzo  duna  conciliare  sentenza  si  ob- 
bligasse il  vescovo  Andrea    Perugino  a  restituire  tuttociò  ,  che  egli 
aveva  con  troppo  estesa  autorità  usurpato  a  taluno  dei  monasteri  del- 
la sua  diocesi.  Difatti  alla  presenza  dello  stesso  Pontefl  ce  ,  degli  altri 
padri  ivi  radunati,  e  del  nostro  Azo  avvenne  la  celebre  cessione  fat- 

(1)  Ughelli  :  Ptlrus  inlerfuit  Sì/nodo  Romanae  anno  lOI.S  ,  ex  qui  emersit  BtntdicU 
VII!  Privilegiwn  Frucluarienti  Caenobio  concessuin  ,  cui  tuhseriptit. 

(ì)  Di  questo  nome  Aie,  ovvero /Izxo,  molli  si  trovano  in  quel!"  etò,  anche  personaggi  di 
qualilìcii  disiinla:  difalii  alcnni  marchesi  degli  Estensi  si  chiamavano  Az«o  o  Azone  ,  un  arci- 
vescovo di  Milano ,  un  abate  di  Subisco  portavano  altresì  questo  nome. 
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ta  dal  vescovo  di  Perugia  al  monastero  di  S.  Pietro  ,  come  può  leg- 
gersi nel  Labbeo  tomo  XI  (ult.  ediz.)  in  cui  è  riportato  1'  atto  del 
concilio  estratto  dall'  Italia  sacra  dell'Ughelli  (Vedi  Natale  Alessan- 
dro Saec.  XI  cap.  I  art.  4  nota  del  Mansi). 

Ora  qui  fa  d'uopo  prevenire,  che  di  niun'  altro  vescovo  memo- 
ria alcuna  abbiamo  dalla  storia  ,  onde  risapere  ,  qual  mai  sia  stato 
nei  tempi  posteriori  della  Centocellese  sede  il  reggitore  ;  che  anzi 
cinquanta  anni  circa  dopo  Azo,  o  Azone,  si  vedrà,  che  dessa  cattedra 
episcopale  appunto  nel  declinare  di  questo  stesso  secolo  venne  tras- 
ferita altrove. 

Risalendo  intanto  al  principio  del  secolo  medesimo  ravvisiamo  , 
che  fu  per  la  città  nostra  oltremodo  disavventurato:  giacché  nel  1023 
i  Turchi  in  gran  numero  assalirono  le  spiagge  del    suolo  Toscano  e 
dello  stato  pontifìcioj  invasero  di  bel  nuovo  le  più  esposte  città  e  ca- 
stella ,  fra  le  quali  Civitavecchia,  derubando  ,  incendiando  ciò  che 
io,ro  si  parava  dinanzi  ;  sicché  contavasi  questa  fosse  una  seconda  ca- 
tastrofe Saracenica.  Si  legga  il  Bussi  nella  storia  di  Viterbo  alla  pag. 
87  ,  che  un  tal    infortunio  descrisse  con  dolenti  caratteri.    Avevano 
essi  Turchi  presa  Capua ,  ed  infestato  ancora  la  Puglia.  A  tanti  gri- 
di della  cristianità  accorse  sollecito  lo  zelo  di   papa  Benedetto  VIII, 
il  quale  implorò  soccorso  fin  anche  dal   santo  Enrico  re  della    Ger- 
mania ,  poi  incoronato  da  lui  imperatore  ,    e  riuscì  difatti  a  debel- 
larli col  mezzo  pure  delle  navi  ,  e  dell'esercito  Veneziano.  „    Sara- 
cenos    Tyrreni  maris  littora  irifestantes  cohibuit    „  così  il  Berti  al 
secolo  XI  cap.  1,  e  più  particolarmente  Natale  Alessandro  parlando  di 
questo  papa  dice:  „  Saracenos  status  ecclesiastici  littora  injestantes 
indicto  bello  fugavit  Pontifex  magnaniinns.  (Vedi  altresì  Platina  vi- 
te de'  Pontefici).  Qualche  anno  avanti  ,  racconta  il  Muratori  (Annal. 
d'Italia  tom.  VI  part.  I  pag.  TI)  „  vennero  i  Saraceni  con  un  grande 
»  stuolo  di  navi  alla  città    di  Luni    ,    che  allora  era  della  provincia 
))  della  Toscana  ,   e  la  presero  ,  essendone  fuggito  il  vescovo  ;  Quivi 
»  s'annidarono  ,  scorrendo  poi  tutto  il  vicinato.  .Ciò  udito  Papa  Be- 
))  nedetto  non  perde  tempo  a  mettere  in  armi  quanti  popoli  potè  per 
»  terra  e  per  mare  ,  afiin  di  cacciarli.  Spedì  un'  armata  navale   da- 
))  vanti  a  Luni  ,  acciò  quegV  infedeli  non  potessero  scappare  coi  lo- 
»  ro  legni.  Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di    salvarsi  a   tempo   in   vina 
»  barchetta  il  re  loro  ,  che  probabilmente    era  Mugetto   occupator 
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»  dell'  isola  ài  Sardegna.  Gran  difesa  ,  grande  strage  di  cristiani  fe- 
»  cero  per  tre  di  que'harbari  ;  ma  finalmente  rimasero  rotti  ,  che  né 
»  pur  uno  si  salvò.  »  Si  veda  da  ciò  ,  come  allora  il  lido  del  pontifi- 
cio stato ,  segnatamente  quello  che  guarda  Civitavecchia  ,  soggetto 
andava  a  simile  masnade  di  stranieri  barbari  e  d'infedeli, 

ARTICOLO      r. 

Alcune  vecchie  memorie  ci  danno  a  conoscere  un  singolare 
avvenimento  relativo  alla  città  di  Centocelle. 

Ella  è  celebre  la  signoria  d«Ua  Toscana  ritenuta  da  conti  ,  da 
marchesi ,  da  duchi  fregiati  ordinariantente  o  l'uno  o  l'altro  d'un  tal 
nome.  Fra  questi  figurò  non  poco  suU'incominciamento  del  secolo  XI 
un  tal  marchese  Rainerio ,  che  il  doiiiinio  della  Toscana  diede  a  Bo- 
nifacio figlio  di  Tebaldo (1).  Questo  Bonifacio  si  rese  noto  nella  sto- 
ria ,  perchè"  da  Beatrice  sua  consorte  ebbe  la  famosa  contessa  Matil- 
de ,  e  morì  nel  1052.  Erede  quimli  di  tutti  i  possedimenti  goduti 
da  Bonifacio  venne  ad  essere  la  figlia  contessa  Matilde  ,  con  la  vedo- 
va sua  madre.  Quest'ultima  difatti  cominciò  a  governare  la  Toscana 
unitamente  alla  sua  nobile  prole;  indi  sopravvennero  i  duchi  dell'an- 
tica Lorena  ,  chiamati  ambedue  Gotijredo  ,  i  quali  presero  in  ispo- 
se  le  due  principesse  ;  cosiccliè  le  redini  del  toscano  dominio  in  ma- 
ni giunsero  dei  detti  duchi  ,  abbencliè  sempre  legittima  ne  rimanes- 
se erede  la  contessa  Matilde-.  In  quest'intervallo  vediamo  comparire  un 
altro  figlio  di  Rainerio ,  il  quale  fa  donazioiTC  al  monastero  di  Farfa 
niente  meno  che  d'una  metà  della  città  nostra^  clùamavasi  esso  il  con- 
te Saxo  ,  ed  ecco  come  in  una  carta  autentica  esistente  nella  biblio- 
ca  vaticana,  e  reperibile  nel  registro  delle  memorie  Farfensi  ai  nume- 
meri  1097  1098,  leggesi  questo  singolare  atto  di  clonazione  che  noi 
abbiamo  voluto  tradurre  in  italiano  per  maggior  intelligenza  nelle  par- 
ti più  interessanti  „ Io  conte  Sato  figlio  del  conte  Rainerio 

„  per  comando  e  volontà  di    mio  padre  ,  il  quale  mentre  viveva  con 
„  la  propria  sua  mano  mi  corroborò  alla  presenza  di   molti  suoi  .... 

(I)  Tebaldo,,  nipote  di  Sigifrcdo   c.ivalier  FjirrfK^s»- ,  STuva  esso  («in.'   dominito  la  Tosca- 
na prima  di  Rainerio,  ed  un  figliuolo  avea  lascialo. por  rouc  Bonifacio. 
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„  che  pregò  esser  testimoni  e  difensori  di  questa tto  ....  concedo  per 
„  mezzo  di  te,  venerabile  abate  Bernaido,  al  monastero  di  S.  Maria  di 
„  Farfa  posto  nei  territorio  Sabinense  la  metà  della  città  di  Cil'ita- 
„  vecchia  per  intiero  con  tntte  le  sue  pertinenze  dentro  e  fuori,  cioè 
„  case  ,  casalini  ,  terre  coltivate  ed  incolte  ,  prati  ,  selve  ,  fonti  , 
„  rivi  ,  il  porto  con  i  suoi  redditi  ,  le  cliiese  ,  i  monasteri  tutti  con 
„  le  loro  celle  ,  eccettuata  la  chiesa  di  S.  Lustro  e  ciò  che  gli  ap- 
„  partiene  ,  avendola  mio  padre  concessa  a  S.  y^rigeiu  Sottoripa  .  . 
„  .  ....  come  sopra  è  stato  detto  ,  dò  e  consegno  la  prefata  metà 
„  della  città  di  Civitavecchia  al  monastero  di  S.  Maria  di  Farfa  in 
^  alimento  di  detto  monastero.  „  Sicguono  le  comminazioni  fatte  ad 
uso  di  quei  tempi  sopra  del  donatore  e  de'suoi  eredi  in  caso  che  fat- 
to venisse  per  il  tratto  successivo  da  essi  stessi  contrariato  o  non  man- 
tenuto ;  indi  vengono  le  sottoscrizioni  dei  testimoni  e  del  notaro  che 
roga  ,  ponendo  esso  fanno  di  nostra  salute  1072. 

Checché  av\^enisse  a  Civitavecchia  in  relazione  di  tale  passaggio 
di  dominio  ,  noi  non  lo  sappiaiuo.  Un  fuoco  peraltro  si  accese  ,  ed 
un  assai  vivo  conti-asto  per  parte  di  esso  donante  e  de'suoi  eredi  con- 
tro il  graziato  monastero  Farfense  ,  non  volendo  essi  più  stare  alla 
già  stabilita  concessione.  Tant'oltre  andò  la  lite  sostenuta  dai  padri 
Benedettini  vigorosamente,  che  passarono  più  anni  pria  di  venire  fra 
loro  ad  una  composizione ,  la  quale  finalmente  ebbe  luogo  mediante 
l'autorevole  sanzione  dello  stesso  Enrico  Imperatore  (1).  Civitavecchia 
in  tutto  questo  conflitto  non  pare  risentisse  akima  variazione  quanto 
a  se  stessa  ,  sebbene  non  andò  guari ,  che  la  mano  sperimentasse  as- 
sai gA'ayosa  d'un  dei  duci  Gotifrediy  come  ora  vedremo. 


(1)  Non  sono  straordinarie  le  conieslaiioni ,  che  allora  fra  il  Monastero  di  Farfa  ed  altri 
prelendonii  accadevamo:  Miibi.llon  nel  suo  Museo  Italico  ne  riporla  diversa  e  segoalamente  quel - 
la  che  egli  intitola  ,,  Narralio  ConUstalionis  de  Cella  Stae  Mariae  in  Miiiiuna  presso  Civita- 
Vicchia  ,  dove  anzi  previene  i  suoi  lettori  a  non  l'arsene  meraviglia,  njentre  rileveranno,  die 
il  litigio  v^nne  finanche  portalo  avanti  la  presenza  di  Oiiune  I  e  del  Sinodo  generale. 
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CAPO   n. 

LUTTUOSE   VICENDE   DELLA   NUOVA    CIVITAVECCHIA. 


ARTICOLO       I. 

Goti/redo  marchese  di  Toscana  signoreggia  con  alto  dominio 

Civitavecchia. 

Già  fu  da  noi  dato  qualche  cenno  su  la  grande  potenza  dei  du- 
chi e  dei  marchesi  di  Toscana  ,  essendo  taluni  giunti  fino  ad  intito- 
larsi marcAc^/ fi'/^a/i'a  stessa  ,  come  Adalberto  àe\  magno  figlio  Boni- 
facio ,  ed  anche  re  ,  come  Ugone  conte  d'Arles,  Diremo  ora  ,  che 
quei  due  Gotifi-edi ,  padre-  e  figlio  ,  duchi  della  Lorena  (de'quali  si 
fece  menzione  nelf  articolo  V  del  passato  capitolo)  imparentatisi  con 
le  due  principesse  Beatrice  madre  e  Matilde  figlia  ,  rimaste  proprie- 
tarie dei  toscani  domlnii,  cominciarono  eglino  a  governare  da  sovrani 
Toscana  tutta,  ma  estinto  di  questi  il  primo,  cioè  il  padre,  restò  Goti- 
fredo^  detto  il  gobbo ^  marito  della  contessa  Matilde;  quale  si  rese  co- 
sì dispotico  da  diventare  il  governo  di  lui  pieno  di  violenza  ed  ar- 
bitrio. Oltre  la  parte  orientale  reggeva  senza  alcun  riguardo  anche 
la  occidentale  parte  della  Toscana  ,  e  la  cosi  detta  suburbicaria  la 
più  vicina  a  Roma  ,  di  cui  comprendeva  una  porzione ,  e  dove  stava 
Civitavecchia.  Egli  con  autorità,  più  tosto  principale  che  subordina- 
ta ,  imponeva  dazi  ,  faceva  leve  per  l'armata  (1),  e  per  nulla  si  rivol- 
geva al  Pontefice,  che  n'era  il  padrone  legittimo.  Immagini  ciascuno 
le  vessazioni  ed  angustie,  che  sotto  un  così  arbitrario  e  sedizioso  go- 
vernante soffriva  Toscana  ,  e  similmente  la  città  nostra  ,  che  egli  al- 
lora dominava.  Poste  in  non  cale  le  regie  ed  imperiali  donazioni  fat- 
te alla  S.  Sede  specialmente  di  quei  luoghi  ,  che  sono  i  più  vicini 
alla  città  Romulea  ,  si  dimostrò  Gotifredo  eziandio  avverso  alla  stes- 


(1)  Senza  aver  bisogno  di  guerreggiare  con  alcuno ,  a  solo  oggetto  di  voler  prestare'  ar- 
me ed  armati  ad  Arrigo  IV  che  si  mosse  contro  i  popoli  della  Sassonia  e  Taringia  ,  pose  in 
piedi  C.oiifredo  un  esercito  tale  da  eguagliare  e  superare  ancora  (niello  del  re  medesimo,  come 
dice  il  Muratori. 
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sa  sacra  persona  del  Ponteiice  regnante ,  per  la  qual  cosa  non  era  da 
sperarsi  che  alcuno  di  quei  luoghi  medesimi  al  Papa  lasciasse  libero 
ed  in  pieno  potere  j  di  fatti  se  YOgliam  credere  al  Fiorentini  (Me- 
mor.  di  Matilde  lib.  1.)  rileveremo  con  istupore  ,  aver  egli  parteci- 
pato non  poco  nella  sagrilega  congiura  tramata  da  Cencio  nobile  ro- 
mano figlio  di  Stefano  prefetto  di  Roma  contro  Gregorio  Vii  (1). 
Giunse  però  il  termine  del  di  lui  ornai  troppo  illimitato  potere,  dap- 
poiché ucciso  morì  nel  1076.  Nonostante  i  più  noti  possedimenti  del- 
la Chiesa  non  tornarono  a  lei  se  non  quando  la  piissima  contessa 
Matilde  con  ampia  concessione  li  donò  e  ridonò  alla  chiesa  medesima  , 
siccome  vedremo  nei  seguenti  articoli. 

ARTlCOtOII. 

Lm  contessa  Matilde  con  atto  autentico  in  iscritto  dona  alla  Chiesa 
romana    i  beni  dello  stato  suo  ,  dove  era  compresa  Centocelle. 

Se  col  tragico  fine  di  Gotifredo  (vedi  sopra)  cessarono  in  parte  i 
travagli  della  Toscana  ,  non  finirono  però  quelli  ,  che  affliggevano  la 
Chiesa  universale  ,  ed  in  special  modo  il  capo  visibile  di  essa.  Perse- 
guitato Gregorio  VII  dalfirreligioso  animo  di  Arrigo  IV  re  della  Ger- 
mania ,  che  giunse  in  una  grande  dieta  tenuta  in  Vormazia,  con  l'in- 
tervento di  molti  vescovi  simoniaci  e  scomunicati,  alla  grande  empietà 
di  d  ichiarar  deposto  dal  trono  papale  il  legittimo  pastore  ,  videsi  co- 

(1)  Era  ia  notte  del  S.  fetale  quando  il  Pontefice  Gregorio  Vii  nella  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  stava  eseguendo  le  sacrosante  funzioiii  ;  entrò  allora  con  gente  armala  e  con  clamo- 
ri lo  sciagurato  figlio  del  Prefetto  di  Roma,  ed  accostatosi  all'altare  staccò  il  Sommo  Pasto- 
re menandolo  seco  in  una  sua  torre:  volle  forse  con  questo  atto  di  empietà  fare  una  cosa  gra- 
ta all'imperatore  Arrigo  assai  nemico  del  Papa  ,  o  vendicarsi  per  certa  scomunica  fulminata 
contro  di  se.  Intanto  il  Popolo  Romano  prese  parte  a  favore  del  Pontefice,  sì  armò  all'istan- 
te ,  e  con  catapulte  ed  altri  ordegni  di  guerra  accorse  intorno  a  quella  torre  per  abbatterla 
e  liberarne  il  PEintefice  prigionuTO -,?si  adoperò  tanto  il  popolo  che  ridusse  Cencio  autore  del 
misfatto  a  gettarsi  ai  piedi  di  Gregorio  ,  e  implorare  la  vita,  che  vedeva  a  momenti  doverglisi 
togliere.  Il  Papa  affacciatosi  ad  uni  finestra  compresse  l'ira  popolare;  uscì  quindi  fuori  del  pa- 
lazzo, ed  in  merzo  alle  accia ni;izioni  fé  ritorno  alla  Chiesa,  dove  compì  le  tralasciate  funzio- 
ni. I  beni  di  Cencio  furono  devastati  e  confiscati  dal  popolo  medesimo.  Egli  poi  ebbe  campo 
di  fuggire  con  la  moglie  ed  i  figli. 
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stretto  a  ritirarsi  nel  castello  di  Canoséa  sul  R'cggiano  pres'so  la  con- 
tessa Matilde  ,  la  quale  sebbene  fosse  in  parentela  congiunta  con  lo 
stesso  Arrigo  favoriva  non  ostante  piena  di  religioso  spirito  il  vicario 
di  Cristo  in  terra,  usando  verso  di  lui  tutti  i  riguardi  possibili  ,  e  po- 
nendosi in  mezzo  quasi  paciera  fra  il  predetto  Monarca  ed  il  Pontefice. 
Fu  in  questa  permanenza  che  la  pia  donna  ,  padrona  di  due    grandi 
stati  della  Liguria  e  dell'Etruria  (l),  scorgendosi  senza  prole  ed  avan- 
zata in  età  prese    il    nobile  esempio  di  vari   regnanti  ,  che  la  prece- 
derono  ,  come  di  Costantino  ,  di  Carlo  Magno ,  e  di  altri  successivi 
imperatori,  i  quali  largamente  alla  S.  Sede  donarono  de'loro  vasti  pos- 
sedimenti e  città  ,  volle  in  tale  congiuntura  per  bene  della  sua  anima, 
e  de'già  trapassati  suoi  attinenti,  lasciare  in  perpetuo  all'altare  di  S.  Pie- 
tro ed  alla  Cliiesa  romana  quei  beni  che  ella  aveva.  Manifestò  al  S.  Pa- 
dre allora  suo  ospite  cotesto  suo  divisamento  ,  o  vogliam  dire  disposi- 
zione testamentaria ,  che  a  nome  e  favore  della  suprema  cattedra  ven- 
ne dal  successor  di  Pietro  benignamente  accettata  ;  la  si  pose  subito  in 
isciltto,  e  si  rogò  nelle  forme  dell'uso.  Scrittori  contemporanei,  meglio 
che  udite  tradizioni  o  verlìali  divulgamenti  ,   tramandarono  ai  posteri 
la  memoria  di  tale  avvenimento  noi  loro  volumi  ,  che  ancora  si  con- 
servano   (2)  ;  ma  1'  atto  disgraziatamente  per  le    vicende  de'  tempi  si 
smarrì  ;  non  ostante  fu  rinnovato  solennemente  ,    come  diremo  ,  scorsi 
alcuni  pochi  anni ,  ai  tempi  cioè  di  Pasquale  li  ,  terzo  successore  di 
Gregorio  VII  ,  vivente  la  stessa  piissima    donatrice.  Comprende  esso 
atto  in  globo  tutti  i  domini!  e  tutti  i  beni  ,  che  ella  possedeva  e  che 

(1)  Cofnitissa  Liguriae  et  Ttuciae  Ihmma  UAiui  Tusciac  et  Lombardiae  „  cosi  la  descrisse- 
ro Scrittori  di  quei  tiimpi  ,  fra  i  quali  Leone  Vescovo  d'  Oslia  e  Tolomto  Lucense  negli  Anna- 
li all'nnno  1H5 

(3)  Vedi  Leone  Ostiense  nel  lib.  5.  Chron.  Casin.Cap.  49;  Douizone  Piele  iu  Viu  Malliil- 
dis  lib.  2.  C.  i.  di  cui  ci  piace  riferire  qui  alcuni  versi. 

per  Ires  lenuUjam  menses 

Grcfiorium  Fapam  cui  scrvU  ut  altera  Martha 
Atiribus  intenlis  capiebal  seduta  mentis 
Cuncla  Patris  dieta,  ccm  Christi  verta  Maria. 
Propria  Clauigero  iua  suòdtdil  omnia  Petra 
Janilor  est  Coeli  suus  ìtaera,  ipsaqtie  Petri, 
Accipicns  fcriptum  de  cunclif  fiipa  bvm'gmu. 
(Vedi  auche  Muratori  Aiiiial.  d' Italia  toni.  VI  I'.  11.  p.  93.  ) 
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donò  alla  S.  Chiesa  ;  por  conseguenza  anc^e  la  parte  della  Toscana 
di  qua  da'  monti  ,  come  espressamente  ivi  si  nomina  ,  e  perciò  la  su- 
burbicaria  ,  dalla  quale  in  particolar  modo  ne  risultò  il  cosi  detto 
Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  considerato  qual  provincia  d'Italia  nello 
stato  poT'.tiflcio  (1).  Giace  in  questo  patrimonio  la  città  di  Civitavec- 
chia fra  le  dodici  vescovili  che  la  compongono.  Soggetta  era  anche 
prima  a  Roma  ,  ed  al  governo  temporale  della  S.  Sede  ;  ma  ora  vedesi 
più  strettamente  a  lei  congiunta  in  vigore  dell'ultima  solennissima  do- 
nazione fatta  da  colei ,  che  le  storie  dicono  la  più  ricca  ,  la  più  re- 
ligiosa ,  la  più  insigne  donna  nelle  virtù  cristiane  (2)  ,  che  tanto  lo- 
darono i  Papi  con  le  loro  lettere,  e  rispettarono  i  regnanti  con  le  loro 
ambascerie.  Dopo  il  seguente  articolo  si  farà  di  bei  nuovo  menzione  di 
tal  sua  donazione. 

AaTtcòLo     nr. 

La  vescovile  cattedra  Centunicellese  è  trasportata  altrove. 

I  tristi  preludi  accennati  negli  antecedenti  articoli  specialmente 
su  le  scorrerie  de'Turchi  ebbero  pur  troppo  conseguenze  funeste  per 
la  città  di  cui  tessiamo  la  storia.  Già  il  commercio  ridotto  al  nulla  at- 
tesa la  frequente  comparsa  de'barbari  su  le  spiaggie,  diminuito  altre- 
sì il  numero  degli  abitanti  ,  e  fbi  se  quello  in  special  modo  de'ministri 
del  santuario  ,  cotali  cose  mossero  il  Pontefice  Urbano  II  a  trasferire 
altrove  la  di  lei  cattedra  vescovile  anche  per  non  esporre  lo  stesso  sacro 
pastore  ivi  residente  a  pericoloso  evento  per  parte  degli  audacis- 
simi   Africani    che    il    lìttorale    infestavano    menando    tutto    a    dis^ 


(  t)  Vero  é  che  fin  dall'  epoca  di  Costantino  imperatore,  come  dice  la  Foresi  de  Botircon 
(  Gcograph.  Isior.  7.  2.  p.  MI.  ),  cominciarono  a  chiamarsi  Patrimonio  di  S.  Pietro  tutti  quei 
beni,  che  l'augiistG  mrasTrca  dmb  alla  S,  Sede,  oritituendoli  pel  mantenimento  della  Chiesa 
da  se  stesso  fabbricata  in  onore  del  Principe  di'gli  Apostoli  \  ma  con  la  concessione  in  seguito 
faUa  dagli  altri  Imperatori  e  dalia  contessa  Matilde  delle  terre ,  cill;'i  e  castelli  altrow  nomi- 
nati ,  acquistò  esso  Patrimonio  una  più  regolare  demarcazione.  (  Vedi  L' Atneti  ed  il  Moroezo 
nelle  loro  carte  corografiche  sul  detto  Patrimonio.} 

(2)  Vedi  L'Uspergense  scrittore  eziandio  scismalioo. 
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persione  ed  a  fuoco  (l).  Toscanella ,  città  per  antichità  molto  ragguar- 
devole, cospicua  inoltre  per  la  sua  cattedra  episcopale  ,  situata  entro 
terra ,  lungi  perciò  dai  pericoli  del  mare  ,  fermò  la  mente  di  papa  Ur- 
bano a  fine  di  unire  a  questa  la  Gentumcellese  cattedra  con  la  respet- 
tiva  sua  diocesi  ,  siccome  erasì  fatto  per  aftre  mondane  vicissitudini  , 
della  non  men  cospicua  sede  di  Sieda  (2).  Quello  che  nell'  oscurità 
dei  fatti  su  tale  soppressione  di  cattedra  rinveniamo  ,  è  una  lapide  tut- 
tavia esistente  nel  principal  tempio  di  Toscanella  ,  dove  si  legge: 

j4nno  ah  incarnatione  Dni  MXCIII 
Richardus  Praesul  Tuscanus   Centiwicellicus 
Atque  Bleranus  iji  sit  Richardus 
Paradisi  sede  paratus.  Amen. 

Dunque  nel   1093  un  altro  vescovo  ,  che  reggeva  altra  diocesi,  ave- 
va in  sua  giurisdizione  quella  di  Centocelle  e  quella    di    Bieda  ;  es- 
so era  il  vescovo  di  Toscanella  ,  che  nomavasi  Riccardo,  per  la  qual 
cosa  dopo  Azo  assoluto  vescovo    di  Centocelle  non   trovandosi    altro 
pastore  ,  che  governasse  questa  sede,  e  leggendosi  anzi   investito  del  ti- 
tolo di  Centumcellico  il  suddetto  presule  di  Tuscania  Riccardo,  con- 
cludiamo essere  stata  essa  incorporata  nella  di  lui  diocesi  ,  circa  1'  an- 
no 1093  ,  vivendo  Urbano  II  pontefice.  Ciò  pure  si  narra  dal  Gior- 
gi  autore    delle  memorie  della  cattedra  episcopale  di  Sezze,  mentre 
parla  di  quella  di  Civitavecchia  (p.  30).  Che  poi  la  stessa  cattedra  Cen- 
tuncellese  nel  duodecimo  secolo  da  Toscanella  fosse  ulterioimente  tras- 
ferita ad  altra,  cioè  a  quella  di  Viterbo,  ciò^^si  vedrà  più  appresso  in 
questa  medesima  parte  d'Istoria. 

(1)  E  a  chi  non  son  noli  i  mali  gravissimi  che  in  tal  corso  di  anni  avvenivano  su  luite 
le  eosleil'IUilia,  e  le  Isole  adiacenti,  atteso  il  lirannioo  dominio  esercitalo  d  ai  Mori  cominciando 
dai  confini  della  Spagna  fin  sopra  i  monti  più  Iransilabili  delle  Alpi  ,  e  por  lutto  il  Mar  Me- 
diterraneo fino  all'isola  di  Sicilia  ?  Oh  quanto  operarono  in  questo  tempo  e  Guiscardo  Duca  iJi 
Puglia  ,  e  Ruggcri  conte  di  Sicilia  per  discscciarli  e  rimandarli  in  Africa  !  Ciò  spinse  princi- 
palmenle  l'animo  di  Urbano  II.  vivente  in  quest' ejìoca  a  dar  cominciamentp  una  volta  alle  cosi 
dette  Crociate,  affine  di  liberare  non  solo  i  luoghi  di  Terra  Santa  da  si  fieri  nemici  ,  ma  an- 
che r  Italia  e  l'Europa  intiera  ,  se  fosse  stato  pcissibilc  ,  dallo  loro  barbare  invasioni. 

(2)  Si  narra  ,  che  l'ultimo  Vescovo  di  Bieda  sia  stato  Igilbcrio  ,  quale  vis.se  nel  1051  ; 
quindi  piiò  credersi ,  che  circa  questo  tempo  accadesse  la  unione  della  di  lei  cattedra  Episcopale 
a  quella  di  Toscanella. 
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ARTICOLO       IV. 

Torna  la  contessa  Matilde  a  rinnovare  nelle  mani  di  Pasquale  II 

la  sua  primiera  donazione,  che  però  dopo  vari  anni 

ottiene  il  suo  effetto. 

Quando  uno  spirito  di  religione  muove  direttamente  il  cuore  ,  né 
alcun'  altra  veduta  umana  lo  spinge  ad  operare,  la  sua  azione  ha  una 
purità  ,  che  ovunque  risplende  ,  ed  una  costanza  che  non  vacilla  o  re- 
trocede ;  cosi  la  pia  donna  ,  signora  di  Toscana  ,  di  cui  abbiamo  so- 
pra parlato ,  animata  da  un  vero  senso  di  pietà,  avendo  già  per  mezzo 
del  Pontefice  Santo  Gregorio  VII  donato  alla  romana  chiesa  i  beni  del- 
lo stato  di  qua  e  di  là  da' monti  (l'atto  essendo  perito  per  le  vicende 
de'tempi)  rinnova  di  buon  grado  e  senza  indugio  questa  sua  donazione 
in  mani  di  altro  successore  della  cattedra  di  Pietro.  Siedeva*^ allora  su 
questa  somma  cattedra  Pasquale  II  ;  a  lei  dunque  il  Pontefice  invia, 
con  la  qualità  di  nunzio  o  di  suo  vicario  ,  Bernardo  cardinale, abate 
diKallomhrosa  ;  trattò  questi  con  la  principessa  intorno  alla  rinnova- 
zione dell'atto  di  cessione  de'beni  suoi  alla  S.  Sede  ,  e  nel  1102  in 
Canossa,  alla  presenza  dello  stesso  nunzio  apostolico,  dei  giudici,  dei  te- 
stimoni e  del  notaro,  la  contessa  Matilde  di  sua  mano  segnò  la  carta,  che 
sottoscritta  diede  al  notaro  medesimo  ,  acciò  convalidata  da  pubblico 
rogito  forza  avesse  e  valore  in  perpetuo.  In  questa  fi-a  le  altre  cose  el- 
la diceva:  „  Tutte  quelle  possidenze  e  diritti  che  attualmente  ho  come 
,  „  proprii,  e  con>e  a  me  dovuti  per  ragione  di  fiitura  successione,  e  che 
„  ritengo  in  vigore  di  qui^lunque  altro  legittimo  possesso  ,  quali  tut- 
„  ti  già  consegnati  e  donati  io  aveva  alla  S.  Chiesa  Romana  mediante 
„  l'intervento  del  sommo  Pontefice  Gregorio  VII  nel  palazzo  Latera- 
„  nense  entro  la  cappella  di  S.  Croce  presenti  moltissimi  nobili  e  si- 
^,  gnori  romani ,  di  bel  nuovo  intendo  donare  siccome  dono  alla  stessa 
„  Romana  Chiesa  tutti  i  medesimi  beni,  in  rimedio  e  per  il  vantaggio 
„  dell'anima  mia  ede'miei  parenti  „  ;  così  una  copia  autentica  dell'au- 
tografo ,  che  si  conserva  nella  Vaticana  ;  cosi  un  esemplare  che  si  leg- 
ge a  piedi  del  poema  di  Domnizone  ;  e  cosi  un  estratto  fedele  riportato 
dal  Baronio  ne'suoi  annali  all'anuo  medesimo  (1). 

(1)  Ego  tupradicta  Comilissa  Maihiltia  ilcrum  a  praetenti  die  dono  et  afferò  eidem  Roma- 
«oe  Ewlesiae  pei-  manum  Bernardi  Cardinalit  et  kgaii  ejusdem  Ronvmtte    Ecdmae  sicul  in  ilio 
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Vuoisi  qui  notare  ciò  che  IlMuratòri  dice  in  proposito  di  tale  do- 
nazione (toni.  5.  Scrip.  Rer.  Italie,  p.  366  ,  e  seguenti).  „  Invalse  in 
„  questo  tempo,  specialmente  ai  tempi  di  Papa  Gregorio  VII,  il  costu- 
„  me  di  ofierire  all'Apostolica  Sede  non  solo  un  qualche  possedimen- 
„  to  ,  o  città  ,  ma  anche  V  intero  regno  ,  e  così  l  accettarsi  da  essa 
„  quello  stesso  in  feudo.  Tanto  fece  Demetrio  re  di  Russia  ,  due  an- 
„  ni  prima  della  pace  Canusina  ,  ciò*;  l'anno  1075  ;  come  pure  1'  al- 
„  tro  Demetrio  duca  ,  ossi»  re  di  Croazia  e  di  Dalmazia  ;  Bertramo 
„  ancora  conte  di  Provenza  (  tralasciando  di  addurre  altri  esempi  ) 
„  tutte  le  cose  sue  offrì  alla  medesima  Apostolica  Sede  nell'  anno 
„  1081.  „  Ecco  lo  spirito  religioso  ,  che  regnava  allora  verso  il  seggio 
apostolico  ,  dove  stava  il  vicario  di  Cristo  in  terra  ,  e  successore  di  S. 
Pietro  affin  di  diriggere  e  di  governare  per  tutto  il  mondo  la  cattoli- 
ca chiesa  ! 

Nonostante  però  una  cosi  manifesta  e  legittima  donazione  della 
contessa  Matilde  ,  i   Romani  fruir  non  poterono  dei  beni  da  lei  legati 
come  sopra  ,  se  non  dopo  molti  anni ,  cioè  fino  al  tempo  di  Celestino 
III   correndo  l'anno  1197,  al  qual  Pontefice  in  virtù  di  testamento 
lasciato  da  Arrigo  VI  furono  quelli  in  gran  parte  restituiti,  specialmen- 
te i  situati  di  qua  dVmonti .  donde  ne  risultò,  come  altrove  dicemmo, 
il  noto  patrimonio  di  S.  Pietro  ;  di  questo  patrimonio  nonostante  dovrà 
farsi  da  noi   memoria  piti  distinta  nell'articolo  settimo  del  presente  ca- 
po ,  dove  è  a  parlarsi  singolarmente  di  Civitavecchia.  Avvertiamo  qui 
solamente ,  che  sebbene  non  passarono  subito  in  potere  della  S.  Sede 
i  beni  allotliali  della  contessa  Matilde  dopo  la  morte  di  lei ,  attese  le 
pretensioni  dell" Impero ,  ed  i  contrasti  che  si  suscitarono  fra  i  Ponte- 
fici   e  gl'Imperatori  ;  còntuttociò  quanto  alta  città  di  Civitavecchia  e 
suo  porto  sembra  ,  che   questa  non  fosse  stata  punto  ritardata  a  riporsi 
sotto  la    giurisdizione  pontificia  ,  mentre  o  la  stessa  virtuosissima  si- 
gnora conoscendo  aver  quella  città  fin  dal  principio  del  terrrporale  do- 
minio de'Papi  appartenuto  alla  chiesa  romana  ,  morto  che  fu  Gotifre- 
do  suo  consorte  ,  quale  non  senza  prepotente  arbitrio  la  riteneva,  vol- 
le che  tosto  si  rendesse  alla  chiesa  medesima  ,  ovvero  a  lei  ne  avanzò 

tempore  dedi  per  unnum  Domni  Gregorii  omnia  bona  tnca  ,  lam  qiute  mivx:  Mbeo ,  qvam  quae 
in  pf^krum  Beo  propitio  aquisilwa  tum  et  tam  quae  ex  hac  parte  monlitim  ,  quarti  in  tdlra- 
montanii  parlibus  habeo  prò  mercede  et  remedio  animan  meae  et  parenlum  meorum. 
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per  tale  sollecita  rcstituzioiic  le  giuste  istanze  il  pontefice  Pasquale  II, 
che  la  principal  mano  ol)l>e  per  la  confeima  della  prefata  donazione  , 
egli  è  certo  ,  che  due  singolari  fatti  accaduti  posteriormente  dimostra- 
rono ,  che  Civitavecchia  tornò  per  tempo  al  governo  immediato  del- 
la S.  Sede,  pria  che  Gele&tiuolll  le  altre  possidenze  ricuperasse  della 
Toscana  lasciate  dalla  contessa  Matilde.  Quei  fatti  riguardano  i  due 
tentativi  che  fecero  tanto  l'antipapa  Anacleto^  quanto  Federico  Bar- 
barossa  per  impossessarsi  di  Civitavecchia  ,  e  toglierla  dalle  mani  del 
legittimo  Pontefi:Ce;  per  la  qual  cosa  resta  a  noi  provato  che  dessa  già 
stava  col  suo  porto  al  medesimo  soggetta.  Nei  «eguenti  articoli  espor- 
remo meglio  ambedue  cotesti  avvenimenti,  che  a  condizione  della  no- 
jstra  storia  ci  è  convenuto  descrivere  alquanto  più  diifusamente. 

A  a  T  I  e  o  L  o     v^ 

jLo  scisma  dell'antipapa  Anacleto  ritoglie  Civitavecchia  dalla 
legittima  potestà  pontijìcia  ,  ma  vi?n  essa  ripresa 
e  liberata  dai  Pisani  e  Genovesi. 

Rivendicat?i  e  rimessa  sotto  l'antico  regime  del  supremo  gerarca 
della  Chiesa  la  città  e  porto  di  Civitavecchia  ,  mentre  essa  si  godeva 
della  sua  attuale  tranquillità  ,    un  altro  gravissimo  disordine  \  agita 
nello  stato  suo  politico.    Cessato  di  vivere  in  Roma    Onorio  II ,  due 
potenti  partiti  si  adoprano  vigorosamente  per  far  eleggere    il  nuovo 
pontefice  a  seconda  de'  proprii  desiderii.  La  più  sana  parte  però  de* 
cardinali  sostenuti  fortemente  dalla  nobil  casa  Frangipani  con  unani- 
me consenso  saluta  in  papa  Gregorio  cardinal  di  S.  Angelo  ,  uomo 
per  età ,  per  nascita  ,  per  dottrina  assai  commendevole  ;  esso  solo  re- 
nitente  per  salire  a  tanta  dignità  ,  obbligato  finalmente  con  validissi- 
me ragioni  ed  ammonizioni  de'  suoi  confratelli    loro  condiscese  assu- 
mendo il  nome  di  Innocenzo  IL  Brigava  l  altra  turbolentissima  fa- 
zione dei  Leoni  sollecitando  il   resto    dei  cardinali  ad    elegger^  uno 
della  di  lei  prosapia  ,  coinè  infatti  seguì ,  nominando  essi  un  tal  Pier 
Leone  in  Pontefice  ,  che   il  titolo  prese  di  Anacleto  IL    Proclamato 
questi  con  più  di  schiamazzi  ,  che  di  sinceri  applausi,  per   tutta  Ro- 
ma e  altrove  ,  ricco  ,  ambizioso  e  potente  si  oppose  con    tutto  vigore 
ad  Innocenzo  li  ,  il  quale  dopo  varie  resistenze ,    e  tollerate  contra- 
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lieta  acerbissime,  stimò  bene  sul  momento  di  cedere  al  furore  della 
fazione  con  ritirarsi  da  Roma.  Se  ne  andò  egli  pria  a  Pisa,  indi  a  Ge- 
nova con  animo  altresì  di  comporre  in  questa  congiuntura  le  differen- 
ze e  discordie  di  queste  due  illustri  e  popolose  città  5  finalmente  si 
recò  in  Francia  ,  accolto  sempre  e  dai  primi  ,  e  dovunque  passava 
qual  legittimo  supremo  pastore  della  Chiesa  universale  5  quindi  non 
solo  il  monarca  francese  ,  ma  tutti  i  prelati  di  quel  regno,  Arrigo 
re  d  Ioghi  Iterra ,  ed  il  re  d'Aragona  e  Castiglia  Io  visitarono,  e  vene- 
rarono come  capo  della  cattolica  religione.  Volle  non  pertanto  Inno- 
cenzo far  ricorso  a  Lotario  ITI  re  di  Germania  ,  acciò  esso  ad  imita- 
zione de'suoì  gloriosi  predecessori  il  difendesse  dalla  persecuzione  di 
Anacleto,  ed  alla  Chiesa  romana  rendesse  la  sospirata  pace.  In  questo 
tempo  Anacleto  s'impossessò  di  Roma  ,  dei  sobborghi  e  della  città  dì 
Civitavecchia.  Scese  Lotario  in  Italia  con  un'armata  (sebbene  non 
del  tutto  sufficiente  allo  scopo),  e  ricondusse  Innocenzo  in  Roma,  il  qua- 
le nella  basijica  Lateranense  ornò  il  capo  del  suo  difensore  dell'  im- 
periale corona.  Udito  ciò  dai  fedelissimi  Genovesi  e  Pisani  ,  colsero 
eglino  questa  propizia  occasione  ,  onde  concorrere  ancor  essi  al  pri- 
mo ristabilimento  d'Innocenzo  nel  suo  temporale  dominio  ,  e  con  al- 
quante galere  ben'armate  ed  equipaggiate  giunte  nel  porto  di  Civita- 
vecchia s'  impadronirono  della  città  e  di  alcuni  altri  luoghi  vicini  , 
che  ridonarono  liberi  al  capo  della  Chiesa,  (1)  „  Ma  neppur  questo 
„  bastava  (soggiungeremo  colle  parole  dell'  annalista  Italiano)  a  sni- 
„  dar  r  antipapa  ben  fortificato  ed  assistito  da  molti  nobili  romani 
„  suoi  aderenti  „  ;  dappoiché  mentre  Lotario  con  la  sua  piccola  ar- 
mata possedeva  il  monte  Aventino,  ed  Innocenzo  abitava  nel  palaz- 
zo Lateranense  ,  Anacleto  si  riteneva  castel  S.  Angelo  ed  il  Vati- 
cano con  molte  torri  della  città  Romulea  tutte  fortificate  ed  atte  ad 
ogni  resistenza.  Conobbe  quindi  il  monarca  tedesco,  che  non  ave- 
va tanta  armata  da  far  stare  a  dovere  l'intruso  pontefice,  pensò  be- 
ne di  rimettere"  ad  altro  tempo  la  totale  sua  deposizione,  e  ritrocedè  per 
la  Germania.  Questa  fatale  circostanza  obbligò  anche  Innocenzo  ad 
assentarsi  per  la  seconda  volta  da  Roma  ;  ma  ,  geloso  come  egli  era 
di  pacificare  finalmente  quei  di  Pisa  con  i  Genovesi  ,  a  Pisa  si  con- 
dusse direttamente  ,  impiegando  alf  opera  della  desiderata  loro  pace 

(1)  Vedi  Foresti  tata:  4  pari:  1.  pag.  131. 
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la  facondia  e  le  cure  dell'indefesso  S.  Bernardo  alloi  a  vivente.  Movi  in 
qnesto  tempo  l'antipapa  Anacleto  ,  e  la  Chiesa  si  vide  libera  da  ta- 
le intruso  ;  sebbene  non  tardò  Roma  di  vedere  in  pochi  giori^i  eletto 
dalla  fazione  dei  Leoni  un  altro  antipapa  ,  che  il  nome  assunse  di 
Vittore  IV.  Nonostante  ancor  questi  dopo  soli  tre  mesi  cessò  di  vi- 
vere ,  abdicando  all'essere  di  pseudo  pontefice.  Intanto  è  da  rifletter- 
si su  la  sorte  infelice  della  nostra  città  ,  che  per  la  sua  condizione , 
come  Porto  di  mare,  esposta  spesse  fiate  alfoccupazione  degli  stranieri 
si  scorge  oscillante  nel  suo  destino  ,  ed  a  prestare  obbedienza  e  vassal- 
laggio ora  ad  uno  ,  ed  ora  ad  altro  dominatore  \  ma  le  cose  di  quei 
tristi  secoli  passavano  cosi  non  solo  per  Europa  ed  Asia,  ma  special- 
mente per  tutta  Italia  ,  e  nel  grembo  della  Chiesa  medesima  trava- 
gliata da  orribili  tempeste ,  le  quali  però  forza  non  ebbero  di  preva- 
lere contro  di  essa.  E  qui  la  concatenazione  della  storia  ci  porta  su- 
bito a  fare  l'altro  riflesso  su  quanto  dicemmo  intorno  a  Federico,  ap- 
pellato poscia  Birharossa  ,  a  cagion  del  colore  della  sua  barba,  figlio 
del  duca  di  Svevia  ,  fratello  di  Corrado  re  di  Germania. 

ARTICOLO       VI. 

Civitcwccchia  ricade  nelle  mani  d'uno  straniero,  cioè 
di  federico  Barharossa. 

Vedemmo  quanto  le  intestine  discordie  per  parte  di  alcuni  mem- 
bri della  Chiesa  agitavano  questa  nel  suo  governo  j  un  genio  adesso 
tutto  difierenle,  bellicoso  ed  amante  di  libertà,  quale  invade  le  men- 
ti del  popolo,  sovverte  del  pari  la  pace  interna  delle  città  più  sot- 
tomesse. Roma,  che  si  mantenne  fin  qui  con  qualche  ordine  dignito- 
so e  suo  proprio  ,  cominciò  a  foggia  delle  città  Lombarde,  della  Li- 
guria ,  ed  eziandio  della  Toscana,  a  far  poco  conto  delle  minaccie 
dell'Imperatore  ,  e  delle  di  lui  armi;  eccola  prepararsi  a  guisa  d'eser- 
cito o  per  difender  se  stessa  o  per  assalire  ancora  chi  crede  suo  ini- 
mico. Dalla  Germania  intanto  erano  di  già  scesi  gl'Imperiali  che  as- 
sediavano Ancona  per  rivendicarla  dalle  mani  dell'  Imperatore  d'  O- 
riente  in  di  cui  potere  era  caduta  ;  in  questo  tempo  Roma  per  con- 
cepito odio  contro  il  Tuscolo,  e  contro  quei  di  Albano,  esce  cosi  ar- 
mata dalle  sue  mura ,  e  si  volge  a  quella  parte  ove  anela  di  far  man 
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bassa  di  tali  suoi  vicini.  Trovavasi  allora  padrone  del  Tuscolo  un  cer- 
to   Raiìwne  ;  ricorse  questi  al  braccio  deil'imperator  Federico,  detto 
Barbarcfssa.  Fa  qui  d'  uopo  sapere  ,    che    non  pochi   baroni   tedeschi 
vagavano  qua  e  là  per  diversi  luoghi  d'Italia  co'  suoi  armati  ,  sempre 
pronti  agli  ordini  del  lor  sovrano;  siccome  pine  è  da  sapersi  che  quei 
Pisani  ,  i  quali  tanto  bene  nel    1133   liberarono  (Civitavecchia  resti- 
tuendola al  legittimo    pontefice  Innocenzo  II  ,  ora  al  servigio  stavano 
del  detto  Imperatore  ,  forse  da  lui  stipendiali.  Federiccj  pria  di  veni- 
re ad    assediar   Rofua  premunir  si    volle  a   tejnpo     con   qualche    sua 
scorrerìa  od  impresa  ;  e  perciò  spedì  senza   mai  comparire   Rainaldo^ 
uno  di  quei  suoi  baioni  che  vagavano  per  Italia,   alìinchè  con  1'  aiuto 
dei  Pisani  s'  iuipadrorjisse  di   Civitavecchia  ,   e  così    togliesse  a  Roma 
qualunque  comunicazione  per  mare  ;  con  lo  stesso  fine  ordinò  ,    ohe 
più  barche  pisane  entrassero  per  il  Tevere  ,  e  di  mano    in    mano   il 
guasto  dessero  alle  campagne   romane.   J  utto  questo  fatalmente  riuscì 
a  seconda  dell'  imperante  guerriero.  Per  verità  non  sappiamo  da   quali 
angustie  e  travagli  fosse  allora   malmenata  la  soggiogata  città,  sebbene 
ognuno  possa    immaginarseli.  Diremo  solo  ,  che  non    guari  durò    sif- 
fatto di  lei  servaggio  ,  ed  in  prova  odasi  il  proseguimento  delle  brevi 
imprese  di  Federico  ,  ed  il  luiiciio  suo  ritiro  in  Germania.  Udendo  e- 
gli  che  il  Tuscolo  era  minacciato   dai  Romani  armati,  incaricò  lo  stes- 
so Rinaldo  ,  che  era    stato     elt.'tto     arcivescovo  di  Colonia  ,  perchè  a 
tutta  sua  possa  prestasse  man  forte  ai    Tusculani  ,  e  li  difendesse   da 
qualunque  aggressione.  Rinaldo  vi  accorse  con  la  sua  agguerrita  caval- 
leria, ma  restò  assediato  entro  quella  città.  Allora  altri  baroni  suoi  pa- 
ri come  Roberto  conte  di    Bassaville  ,     Cristiano  eletto    arcivescovo 
di  Magonza,  sopravvenn  n'O  in  soccorso  di  lui.  Diedesi  la  battaglia,  ed 
i  Romani,  perchè  ammutinati  senz'  ordine ,  restarono  vinti  dalla  bra- 
vura delle  armi    tedesche  e  specialmente  dalla  cavalleria  di  Rinaldo  , 
che  uscito  fuori  del  Tuscolo  prtise  quelli  alle  spalle.  Dietro  tale  vittoria 
Federico  lasciò   Ancona  ,  e  sen   venne  ad  assediar  Roma  ed    appunto 
dalla  parte  del  Vaticano;  radunò  le  principali  sue  forze  ,   le  quali   in 
fine  lo  guadagnarono  ,  superata  avendo  la    forte    resistenza  che    loro 
opposero  i  Romani.  Andaronsi  a  comporre  in  qualche  modo  ,  sebbene 
non  troppo  lodevole  ,  fra  essi  e  l'Imperatore  le  pubbliche  vertenze  ; 
subentrata  però  quasi  improvvisamente  un   epidemia  micidiale,  che  ca- 
gionava la  morte  a  centinaia  di  persone  ogni  giorno,  specialmente  nello 
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esercito  dell'Imperatore  ,  sen  fu^r^ì  esso  per  salvare  la  vita  retroceden- 
do tosto  vei'so  la  Germania  (1).  Questa  si  fu  a  sentimento  depili  s;i^'- 
gi  una  vera  visita  del  Signore,  che  castigar  volle  l'alterigia  ed  il  mal 
animo  di  Federico,  il  quale  niente  meno  meditava  che  di  deporre  dal 
papato  il  legittimo  pontefice  Alessandro  /// (2),  fomentando  lo  scisma 
con  sostenere  l'intruso  Pasquale  III,  e  così  d'impadronirsi  di  tutta  Ita- 
lia ,  e  procurare  infiniti  altri  mali  alla  Chiesa  ed  al  popolo  ;  ma  oh 
vane    machinazioni  !   Si  potrebbe  qui   dire  col  real  profeta: 

))  Perchè  fremerò  i  regi,  e  vane  imprese 
))   Meditaron   le  genti  ? 

»  Chi  in  ciel  dimora 

n  Deriderà  i  lor  detti  ,  e  le  lor  trame  : 

x^llora 

))   Parlerà  lor  nell'  ira  ,  e  in  suo  furore 
H   Colmi  li  sperderà  d'onta  e  d'orrore.  (3) 

Civitavecchia  rientrò  nel  primiero    suo  stato  ed  obbedienza   verso  iì 
temporale  dominio  pontificio. 

ARTICOLO       VII. 

La  cattedra   centìirncellese  coll'unirsi  ult<n-iorinrnte  a  nueli.t 
di   t^ilerho  perde  anche  il  suo  titolo. 

Viterbo  luogo  assai  distinto  ed  illustro ,  pieno  di  sontuose  f<;b- 
briche  ,  rinomato  specialmente  per  quelle  antichissime  contrade  Ar- 
bano  ,  Loìigula  ^  Vetulonia  e  Volturna^  che  Desiderio  ultimo  re  dei 
Longobardi ,  ivi  residente ,  comprese  nel  recinto  da  lui  segnato  ,  e 
che  dapprima  una  delle  belle  parti  d'  Etruria  costituivano  di  qua  dai 
monti  soggette  al  Toscano  dominio,  indusse  nel  1192  l'animo  di  Ce- 
lestino III  allora  regnante  a  decorarlo  del  titolo  di  città    ,    e  di  una 

(l)  Quel  Rinnldo  dello  arcìvTSCOVo  di  Colonia  restò  villima  di  lalc  epidemia. 
(2)  Alé.ssai;dro  III  do\é    lupglre  vesiilo  da    {ìellcgriiio  per  non  incaiiijare    nelle  mani     li 
Federico  anihmdo  a  (iaila  ,  dove  riprese  i;li  abiti  suoi  papali. 
(.■>)   rradiiz,  di  Michele  .Mallio. 
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sede  vescovile  ,  essendo  pria  Viterbo  incorporato  nella  diocesi  di  Fé- 
tento.  Quando  poi  lo  stesso  Pontefice  in  vigore  di  testamento  dell' 
imperatore  Arrigo  VI  giunse  ad  acquistare  ,  se  non  in  tutte  almeno 
in  gran  parte  ,  le  terre  e  possidenze  della  conlessa  Matilde  (fra  le 
quali  erano  di  speciale  considerazione  e  Montefiascone  e  V^iterho  e 
Orvieto  e  Acquapendente ,  e  così  diverse  altre  città  della  bassa  Tos- 
cana) riuìiì  allora  a  Viterbo  stesso  i  vescovati  di  Tosca  nella  ,  di  Cen- 
tocelle  e  di  Biada  ,  facendo  sì  che  un  solo  fosse  di  quelle  il  pastore: 
si  veda  l'Ughelli  (Viterbiens  tom.  1  collez.  1402  e  la  vita  di  Celesti- 
no III).  Adopraronsi  ,  è  vero  ,  con  assai  di  vigore  i  Toscanesi  ,  acciò 
loro  non  venisse  tolta  l'antica  cattedra  ,  e  le  opposizioni  ,  che  interpo- 
sero ,  duravano  lungamente  fino  a  protrarle  in  tempi  di  S.  Celestino 
V,  il  quale  mediante  un  suo  autorevole  diploma  chiuse  f  adito  ad 
ulteriori  reclami  (1).  Eglino  ottennero  soltanto  che  il  vescovo  di  Viter- 
bo il  titolo  portasse  di  ambedue  le  città,  quando  Civitavecchia  e  Bie- 
da  perderono  affatto  e  cattedra  e  titolo.  Restò  così  per  più  secoli  in- 
corporata in  quella  di  Viterbo  ,  ed  innominata  la  cattedra  Centum- 
cellese  ;  fintantoché  sui  primi  del  corrente  nostro  secolo  sedendo  so- 
pra il  supremo  trono  pontificale  Leone  XII  suscitar  la  volle  riponen- 
dola nella  sua  primiera  città  e  residenza  ;  ma  d'un  tal  fausto  di  lei 
ristabilimento  parleremo  a  suo  luogo. 

Tornando  a  Viterbo  (giacché  qui  sembra  opportuno  far  qualche 
cenno  tanto  di  esso  ,  che  del  Patrimonio)  ,  i  padri  Richard  e 
Giraud  ,  Bibliot.  sac.  ,  dicono:  „  Questa  città  ...  fu  sempre  consi- 
„  derata  come  la  metropoli  della  provincia  chiamata  //  patrimonio 
„  di  S.  Pietro  ,  poiché  Matilde ,  marchesa  di  Toscana  ,  che  ne  fece 
„  donazione  alla  chiesa  romana  verso  la  fine  deU'XI  secolo,  destinol- 
„  la  più  particolarmente  al  mantenimento  di  quella  chiesa,,  (2).  Or  da 

(1)  Trovasi  questo  diploma  ncU'  ArIiìvìo  di  Viterbo  ,  quale  dall' UghcUi  si  divulgò  nel 
suo  primo  tomo  deirilnliii  sacra  al  fog:  1402. 

(2)  Al  mantenimento  della  sacrosanta  Basilica  di  S.  Pietro  ,  non  che  di  S.  Paolo  ,  e  dei 
venerandi  altari  delti  della  confessione,  già  da  più  anni  si  tributavano  a  Roma  considerabili 
somme  raccolte  da  vari  regnanti  di  Europa,  dalle  Isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia  ,  da'Ducati, 
Arcivescovati,  e  città  cospicue,  in  modo  cha  a  testimoniania  di  Teofane  e  di  Cedreno  ascx-n. 
devano  a  tre  talenti  e  mezzo  d'oro,  i  quali  computati  dall'Alemanni  e  dal  Bianchini  formava, 
no  ben  diecimila  doppie  ;  tal  cumulo  di  danaro  si  diceva  pure  U  Patrimonio  di  S.  Pietro  ; 
,,  rendendosene  però  diffìcile  dopo  il  gran  Teodosio  l'esazione  (  dice  il  Card.  Orti   nella  sua 
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questa  leggenda  ,  che  il  st-nso  esprime  di  ogni  altra  ,  rilevasi  ciò,  che 
comunemente  accennano  gli  storici  intorno  al  principio  di  cotesto  fami- 
gerato Patrimonio.  Celestino  III  sicuramente  ebbe  mano  per  il  primo 
alla  sua  composizione;  quindi  gli  altri  successori  ,  i  quali  per  prin- 
cipal  luogo  considerarono  sempre  Viterbo ,  indi  le  altre   città  vesco- 
vili ,  che  insieme  ad  esso  lo  costituiscono.   Sono  elleno  Viterbo     Or- 
vieto e  Civitavecchia  capi  di  provincia,  Civitacastellana,  Sutri  e  Ne- 
pi  ,  Orte  ,  Montefiascone  ,  Bagnorea  ,    Acquapendente  ,  Toscanella  , 
Corneto  e  Ronciglione  (potendosi  quest'ultima  riputar  tale  in  riguar- 
do delle  sue  prerogative ,  mentre  fu  pure  così  dichiarata    dalla    san. 
me.  di  papa    Benedetto  XIII):  sicché  detto  Patrimonio  ci  si  presenta 
quasi  in  forma  d'un  triangolo,  i  cui  vertici  sono  Fiumicino ,  Orvieto 
e  ia  Torre  delle  Graticciare;  in  modo  che  fatto  capo  in  Orvieto,  se  si 
prende  a  costeggi  ire  la  destra  del  Tevere,  giungesi  finalmente  a  Fiu- 
micino ;  se  poi  dall'altro  lato  la   via  si  balta  del  fiume  Paglia,  raden- 
do lo  stato  attuale    della  Toscana  ,  parimenti  si    viene    al  mare   dalla 
parte  Occidentale  presso  il  luogo  detto  la  Graticciara,  che  è  il  confine 
dei  dominil  del  Papa,  in  questo  caso  è  da  avvertirsi,  che  tutto  il  ter- 
ritorio  orvietano  ,    che  resta    alla  destra  del  Paglia,  appartiene  piut- 
tosto all'Umbria  ,  che  al  Patrimonio.  Fluiscono  nel  suo  seno  tre  fiu- 
mi la  Fiora  ,  la    Marta  ,  ed  il   Tevere  ;  racchiude  due  laghi  Bolsena 
e  Bracciar.o  ;  il  monte  Cimino  gli  sta  quasi  in  mezzo;  ha  in  fine  una 
estensione  di  225  ,  405  rubbia  quadrate,  secondo  la  carta  corografica 
del  Morozzo.  Ora  fra  le  suddette  città    e  luoghi  distinti  del  Patrimo- 
nio non  è  al  certo  da  riputarsi  inferiore  Civitavecchia,  quella  che  for- 
ma il  soggetto  della  presente  storia  ,  città  ancor  essa  vescovile  ed  an- 
tica ,  donata  e  ridonata  da  insigni  potentati  di  Europa  e  d'Italia  a  co- 
lui ,  che  in  Roma  della  S.  Navicella  regge  il   limone    ,  e    del    sacro 
tempio  già  da  Costantino  eretto  sul  Vaticano  ogni  cosa  dispone. 


,,  disserl:  pag.  i5)  furono  per  qualche  tempo  a  carico  dell'  erario  Imperiale,  e  poi  peiinu- 
„  tiili  mgli  ampli  patrimoni  di  Sicilia  e  delle  Calabrie  ,  napolitano  e  «aleruituno.  Queste  pre- 
,,  cisameute  furono  quelle,  che  confiscò  Leone  isaurico.  ,, 
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T?fn  •  -  x:  A  p  o   III. 


OLTRE   L  ACCESSO     A    CIVITAVECCHIA    DEL   SOMMO    PONTEFICE    E   L    APPRODO  DI 

DIVERSI   REGNANTI    SI    RIFERISCONO    ALCUNE   ALTRE    PARTICOLARI 

NOTIZIE    CHE    LA    RIGUARDANO. 


ARTICOLO       1. 

Dedizione  di  Civitavecchia  al  Papa  che  vi  si  reca  in  persona^ 
e   dove  pure  giunge  Giovanni  re  di   Gerusalemme. 

Sgombrata  l'Italia  dalle  armi  straniere,  e  postasi  in  qiialclie  tran- 
quillità ,  quanto  essa  andavasi  sebbene  leggiermente  ristabilendo  ,   così 
possiam  dire  ,  che  fra  le  molte  altre   popolazioni  quella  pure  di  Civi- 
tavecchia acquistasse  a  poco  a  poco  dei  nota])ili  miglioramenti,  e  sul 
commercio  ,  e  sul  numero  maggior  degli   abitanti  ,   e  su  di   altro  nuo- 
vo organizzamento  politico.  E  qui  appunto  scorgendosi  ormai  situata  in 
più  regolare  sistema  pensò  di  riporsi  con  un  atto  spontaneo  totalmente 
alla  dizione  pontificia  ,  come  già  si  trovava  prima  dei  passati   sconvol- 
gimenti ;  coH'offerirsi  in    tal  modo  al  governo  temporale  della  S.  Sede 
cercava  altresì  di  sgombrare  dalle  menti  altrui  qualunque   dubitazio- 
ne ,    che  si  fosse   potuta  inferire  intorno  alla   sua  costante  fedeltà  alla 
medesima.  Non  ignote  erano  al  Papa  Onorio  III ,    allora  sedente  su  la 
cattedra  romana  ,  coteste  rette    determinazioni   del  popolo   civitavec- 
chiese  ;  quindi  è  che  ei  non  lasciò  di  mostrarsene  sodisfatto  ;  colse  an- 
zi l'opportuna  occasione  del  prossimo  arrivo  del  nuovo  re  di  Gerusa- 
lemme al  porto  di  quella  città  per  ivi  condursi  in  persona  sulla   inten- 
zione di  fare  un  onorato  incontro  al  regio  viaggiatore;  ma  neU'istesso 
tempo  per  meglio  disporre  quel  popolo  nella  citata  intrapresa,  e  con- 
solarlo   di  sua  augusta  presenza.  Difatti  vi  andò ,  ed  universale  si  fu 
l'accoglienza  ,  protestativa  d'ogni  sudditanza  ,  festosa   ,  e    cordiale.   Il 
S.  Padre  da  sua  parte ,  oltre  tantii  benignità  e  grazia  usata  in  varie  cir- 
costanze ,  pagò  tutti  i  debiti  esonerando  quella  popolazione  dai  cre- 
ditori,  dai  quali  era  vincolata  (1);  tornato  poi  in  Roma  spedi  due 

(I)  Vctlì  pili  ;i|niioìs(i  i' isU'Uiiieulo  ili  Ji'ili/.ioiic,  chf  orijjiiui'.mPiUe  ripoiliaiiio. 
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suoi  cappellani  in  Civitavecchia  ,  cioè  Giovanni  Capocci ,  e  Rolando 
della  Caìnpa^na  perchè  assistessero  in  suo  nome  e  de'  suoi  successori 
all'  atto  di  dedizione  del  popolo  e  suo  territorio,  in  perpetuo,  a  favore 
dell»  chiesa  romana  ,  in  pieno  dominio ,  libero  da  ogni  eccezione  e 
frode  ;  il  che  ebbe  effetto   nel  seguente  modo. 

Adì  8  deceuibre  1224  al  suono  della  campana  adunatosi  il  popo- 
lo spontaneamente  e  liberamente  di  unanime  consenso  acclamò  per  suo 
signore,  padrone  assoluto,  e  sovrano  in  perpetuo  il  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano ,  allora  Onorio  HI  felicemente  regnante,  con  dargli  e  conce- 
dergli ogni  pieno  iloininio  (come  prima  aveva  sopra  tutto  f  abitato  e  le 
terre  appartenenti  alla  popolazione  civitavecchiese)  ,  promettendo  di 
osservare  sempre  in  avvenire  tale  sua  fedelissima  e  costantissima  dedi- 
zione. Crediamo  bene  di  riportare  qui  per  intiero  fistrumento  di  tal'alto 
veramente  singolare  e  straordinario  ,  siccome  ci  è  riuscito  estrarlo  fe- 
delmente dal  libro  censuale  della  chiesa  romana  scritto  da  Cencio  Ca- 
merario ,  codice  di.'Ua  Vaticana  (Membr.  Saec.  XIII  fol.  5  f) 

Instrumentum  de  plenitudine  doininii  quam  habet  Dnus.  Papa 
Centumcellis. 

In  N.  Dni.AnnoDonr'nicne  Tncariìntionis  mill.  ce.  XXIIII  et  anno 
Vini  Pontificatus  iJoiiiui  Hfjnorll  Tertii  PP,  Indict.  XIII  Mens.  De- 
cemb.  die  Villi. 

Cum  oiiinlum  haborc  Uìcmoriam  et  in  nullo  penltus  deviare  po- 
tius  sit  divinitatis  (juam  humanitatis  ;  ideo  quae  inferius  sunt  scri- 
pta proiriissa  data  liberaliter  et  concessa  a  populo  Centumcellensi  spe- 
cialiter  ad  hoc  coadunato  breviter  duximus  denota  rida.  Hac  prae- 
senti  die  populus  Centumcellensis  simul  ad  sonum  canipanae  coa- 
dunatus  ,  non  coacti  nec  dolo  vel  aliqua  fraude  inducti  ,  sed  libera  et 
spontanea  voluntate  concessit  et  tradidit  Duo.  PP.  Honorio  IH  et  suc- 
cessoribus  suis  nomine  Romanae  Ecclesiae  per  istos  videlicet  Dnum.  Jo- 
hannem  Capocium  et  Dnum.  Kolandum  de  Campania  Dui.  pp.  capellrt- 
nos  speciallter  ad  terram  Illam  et  populnm  ad  hoc  transmissos  ,  in  per- 
pettium  liberum  dominium,  et  plenum  jus  ac  jurisdictionem  oujiiimo- 
dam  et  plenariam,  licet  alias  Romana  Ecclesia  semper  ibi  dominium  ha- 
buerit  super  terra  Centumcellensi.  Volens  ipse  populus  Dnum  pp.  no- 
mine Romanae  Ecclesiae  plenum  dominium  habere  intus  et  extra  in  sil- 
vls,  pratis,  pascuis  sive  pasturis  bandis  et  sanguine,  et  omnibus  aliis  ad 
eamdem  terram  seu  castrum  pertinentibus  ,  sicut  umquam  vei  us   et  le- 
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gitimus  doininus  in  allqno  llberum  et  plenum  dominium  habere  con- 
suevit  ,  quam  concessionem  et  traditionem  dictus  populus  Ceniumcel- 
lensis  Duo  Papae  Honorio  et  Romanae  Ecclesiae  per  tales  scilicet  Dnuni 
Johanneni  Capocium  et  Dnum  Rolandum  de  Campania  Dni  pp.  ca- 
pellanos  fecerunt  in  perpetuum  ,  prò  multae  benignitatis  et  mansuetu- 
dinis  gratia  quam  Dnus  Papa  Honorius  Tertius  per  tempora  sihi  im- 
pendere consiievit ,  et  specialiter  prò  dehitis  illis  quae  Dnus  Papa  Ho- 
norius de  mera  gratia  sua  prò  exoneranda  praedicta  terra  vel  castro  a 
creditoribus  quibus  obligata  tenebatur  plenarie  exolvit  ;  promittens 
dictus  populus  Centumcellensis  supradicta  omnia  perpetuo  et  fideliter 
observare  ,  nec  praedictam  terram  Centunicellensem,  ad  ipsum  Dnum 
Papam  et  Romanam  Ecclesiam  immediate  pertinentem  et  jura  vel  ju- 
risdictiones  ejns  minuere  vel  fraudare  ,  concedere  vel  infeudare,  seu 
aliquomodo  alienare  sine  ipsius  Dni  pp.  speciali  licentia  et  mandato. 
vSalvis  tamen  dicto  populo  bonis  et  justis  modis  et  usibus  seu  consue- 
tudinlbus  approbatis  infra  ipsum  castrum  quam  scribere  rogavit  Leo- 
mnlns  S.  Ronnnae  Eoclesiae  Scriniarius  in  mense  et  indictionc  prae- 
dicta XIII. 

Tcstes  autem  qui  interfuerunt  sunt  hi  ;  videlicet  Dnus  Arlesin^ 
Archipresbyter  S.  Petri  Centumcellensis.  Ptr.  Ramaldus  ejnsdem  eccle- 
siae S.  Petri,  Guido  ejus  ecclesiae  canonici.  Riccardus  Ptr.  Crugentanus. 
Leonardns  Scutifer  Dni  Johannis  Capocii. 

Ego  Leonardns  S.  Romanae  •  Ecclesiae  Scriniarius  bis  omnibus 
«upradictis  interfui   rogatus  scripsi  ,  compievi  et  absolvi. 

Il  Muratori  opina  (Dis:  69.  Ant:  Ital  )  ,  che  Onorio  ITT,  pria 
Cencio  Romano,  Cardinale  de' SS.  Giovanni  e  Paolo,  fosse  quello  stes- 
so, che  la  raccolta  fece  dei  Censi  della  Chiesa  Romana,  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato.  Tornando  ora  all'  approdo  del  novello  re  di  Geru- 
salemme che  fece  al  porto  di  Civitavecchia,  noteremo,  che  assai  era 
a  cuore  del  sommo  pontefice  Onorio  III  il  buon  esito  degli  affari 
di  terra  santa  ,  in  modo  che  non  risparmiò  cure  e  lettere  caldissime 
a'  regnanti  d'Europa  acciò  prendessero  la  croce,  come  usavasi  in  quel- 
la circostanza  ,  e  nella  sesta  Crociata  già  dall'  antecessor  suo  Innocen- 
zo III  intimata  di  buon'  animo  colà  trasportassero  ed  arme  ed  arma- 
ti per  arrestare  sempre  più  i  dannosi  progressi  dell'  Impero  Ottoma- 
no.  Giovanni  di  Brienne  di  nazione  francese  ,  che  iu  al  capo  di  det- 
ta Crociati  e  fin  dal  1210  ogni   diritto  si  acquistò  sul  regno  di  Gè- 
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rusalemme  ,  sen  veniva  in  Roma  per  urgenli  negozi!  dell'  annata  cri- 
stiana militante  in  oriente.  Onorio  dunque  si  mosse,  e  con  molta  be- 
nignità ,  da  Roma  per  incontrare  in  Civitavecchia  questo  campione 
della  S.  Chiesa.  Eran  con  il  regio  viaggiatore  i  gran  Maestri  de' Ca- 
valieri Templari  ,  Ospitalieri,  e  Teutonici.  Per  la  qual  cosa  l'  incon- 
tro, come  già  dicemmo,  fu  molto  aggradevole  ,  il  giubilo  universa- 
le, immenso  il  concorso  anche  degli  esteri  ,  e  grandiose  le  feste:  l'av- 
venimento poi  per  la  nostra  città  assai  onorevole. 


ARTICOLO       ir. 


/  re  Filippo  di  t'^rancia^  Carlo  d'Angiò  di  Sicilia  ,  e  l'infante 
d' Inghilterra  fanno  sbarco  a  Civitavecchia. 

Benché  strana  cosa  non  debba  sembrare,  che  in  un  porlo  di  ma- 
re scendan  talvolta  persoi.e  di  alto  rango  ,  pure  in  questa  congiun- 
tura ,  in  cui  ci  troviamo  ,  narrando  gli  approdi  di  vari  personaggi  a 
Civitavecchia,  non  si- è  creduto  di  trasandare  quello  di  due  teste  coro- 
nate con  altra  probabilmente  prossima  a  divenirlo,  cioè  di  Filippo  III 
re  dì  Francia  ,  Carlo  d'Angiò  di  Sicilia  ,  e  dell'infante  d'Inghilterra , 
tanto  più  perche- mossi  eglino  da  un  motivo  assai  commendevole  la  ri- 
soluzione presero  di  venire  in  Italia.  Il  motivo  fu  il  seguente.  Vacatala 
Sede  Romana  per  la  morte  ,  che  avvenne  in  Viterbo  ,  di  Clemente  IV, 
discrepavano  da  lungo  tempo  i  Cardinali  radunatisi  colà  sulla  scelta 
<lel  successore  ;  erano  già  passati  circa  due  anni  senza  alcun  risultato; 
intanto  molto  ne  soffriva  la  Chiesa  universale  priva  del  suo  capo  ,  e 
vari  principi  cristiani  veggendosi  altresì  mancanti  di  Colui,  cui  poter 
far  ricorso  in  caso  delle  proprie  differenze;  per  queste  ragioni  tanto 
il  suddetto  monarca  di  Francia  ,  che  di  Sicilia,  associati  dallo  stesso 
Pretendente  d'Inghilterra,  vollero  di  persona  qua  condursi  in  Italia  per 
avanzare  al  Sacro  Collegio  le  loro  calde  preghiere  ,  alilnchè  appagasse 
presto  i  comuni  desiderii  della  cristianità.  Vero  è  che  per  una  gagliar- 
da tempesta  rischiarono  essi  dì  naufragare  ,  e  così  quasi  per  accidenlale 
combinazione  rivolta  la  prora  versole  spiagge  pontificie  ebbero  fòrlii- 
na  di  trovare  la  sicura  tranquillità  del  nostro  porto  5  ma  resisi  in  cotaì 
modo  per  disposizione  divina  più  vicini  al  luogo  dove  intendevano  di 
giungere  ,  cioè  a  Viterbo,  furono  quindi  paghi  di  tale  avvenliua,  co- 
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me  lieta  ne  restò  Civitavecchia  ,  che  con  tntti  i  dovuti  riguarcli  li  ac- 
colse ,  e  con  gioiosa  acclamazione.  Recatisi  a  Viterbo  non   andò  gua- 
ri, che  quegli  elettori  dopo  avere  scelto  Filippo  Benizi  de'Servi  di  jNIa- 
ria  uomo  di  santa  vita  (1),  il  quale  costantemente  si  ricusò  di  assumere 
la  pontificia  dignità  ,  determinaronsi  tosto  di  passare  alla  nomina  di  al- 
tro soggetto,  e  con  unanime  consenso  elessero   Teohahlo  Visconti  Pia- 
centino ,  arcidiacono  di  Liegi  ,  non  ancora  Cardinale,  ma  persona  di 
somma  attività  e  rettitudine,  il  quale  allora  dimorava  in  Soria  per   og- 
getto delle  Crociate.  Contenti  oltreniodo  i  principi  forastieri  e  gloriosi 
viandanti  di  simile  scelta,  se  ne  tornò  11  le  Filippo  in  Francia  ,  sicco- 
me Carlo  In  Puglia  ;  anzi  questi  con  regia  ospitalità  ricever  volle  alla 
estremità  del  suo  regno  il  novello  Pontefice  proveniente  dall'Asia  ,  ed 
ei  medesimo  il   re  da  Siponto  ,  ossia  da  ^lanfiedonia,  ove  l'eletto  Pa- 
pa sbarcò  ,  fino  all'  opposto  termine  del  suo  dominio  ,  cioè  fino  a  Ce- 
prano,  assiduamente  l'accompagnò.  Dall'epoca  di  questo  Gerarca  In  poi 
(che  il  nome  prese  di  Gregorio  X)  ,   durante  lo  spazio  di  circa  trenta 
anni  ,  nulla  ablna'.no  di  singolare  intorno  alla  città  nostra.  Ma  da  che  il 
Papa  Clemente  V  (diremo  colle  parole  del  continuatore  della  storia  di 
Bossuet)  co/i  una  novità  che  fu  la  causa   di  funestissimi  effetti  sta- 
bili la  sede  in  Avi^noìw  ,  dove  sussistette  per  lo  spazio  di  più  di  70 
anni ,    accaddero  appunto  serie  convulsioni   in  Italia,  e  vari  cambia- 
menti di  g'overno  specialmente    nello  Stato  Pontificio.  Una    fi-a  tante 
di  siffatte  scosse  politiche  gli   riuscì  oltremodo  perniciosa  ,  trattandosi 
niente  meno  che  di  un'  ostile  invasione  per  parte  del  principe  gover- 
nante di  Germania  ,  con  cui    ponovasl  a  soqquadro  non  solo  ogni  di- 
ritto di  legittima  tLMiiporale  dominazione  esistente  appo  del  capo  della 
Chiesa  ,  ma  ancora  ,  può  dirsi  ,  ogni  più  sacra  legge  dalla  Chiasa  stes- 
sa stabilita  (2).  In  tanto  infortunio  non  poteva  ,  no,  andar  esente   Ci- 
vitavecchia da  pertmbazlonl  e  disesti  ben  grandi  ,  quando  tutte  le  al- 
tre città  ancora  ed  infime  terre  il  peso  sentivano  di  tale  flagello.  L'ar- 
ticolo seguente  dimostrerà  In  parte  quanto  essa  dov«''  soffrire  in  simi- 
le circostanza. 


(I)  Filipjvj  Briiizi  dulia  Cliiesa  fu  iwi  C3:nonizzato  fra  i  Santi  nel  rielo. 
{-1)  Leggasi  Baluz'm  Vii:   PP  ,   Ruijh:  Ann:  F.cc:   1528,   Giovan:    Villini  L.   10   e.  71.,  Mu- 
r.i'ori  {'il  alni. 
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ARTICOLO       III. 

Assalita  Civitavecchia  a  nome  di  Lodovico  il  Bavaro  vien  poi 
ripresa  e  liberata  dai  militi  dell'esercito  pontificio. 

'    Quel  principe  regnante  in  Germania,  che'sopra  indicammo,  e  che 
dagli  eretici  d'Oltremonte  veniva  continuamente  eccitato   ad  invadere 
le  terre  dello  Stato  Pontificio,  era  Ludovico  detto  volgarmente  //  Ba- 
varo. Profittando  esso  dell'assenza  del  Pontefice  ,  il  quale  risiedeva  in 
Avignone,  con  poderosa  armata  occupò  pria  buona  parte  dell'alta   Ita- 
lia ,  quindi  il  restante  ,  lasciando  ad  ogni  città  i  suoi  rappresentanti  ,• 
che  chiamò  Vicarii  ,  ed  altre  erigendole  in  potenti  e  nobili  signorie. 
Si  avanzò  poscia  verso  Viterbo  ,  ove  fii  accolto  da  Silvestro  de  Gatti  , 
che  ivi  dominava  (1).  In  pochi  giorni   si  presentò  in  Roma,  quasi  sor- 
prendendola per  la  parte  del  Vaticano.    Quivi   commise  tante    azioni 
obbrobriose   contro  Giovarmi   XXII  ,    che  ributta  la  storia  a  leggerle. 
Dopo  vario  tempo  se  ne  tornò  il  Bavaro  con  poco  onore  in  Germania. 
Intanto  sollevatesi  le  città  ,  ed  entrati  molti  stranieri  a  governarle  ,  fat- 
tisi despoti  i  suddetti  vicari    ,    guerreggiando  i   Guelfi  sostenitori  del 
legato  pontificio  contro  i  Ghibellini  difensori  del  Bavaro  ,  più  non  co- 
noscevasi  nò  ordine  né  govorno;  ma  lutto  era  in  scompiglio  e  confijsio- 
ne.  Ecco  che  il  vicario  di  Viterbo  Giovanni  da    Vico  mal   sofTTrendo 
che   Civitavecchia  si  mantenesse  tuttavia  fedele  alla  S.  Sede  spedisce 
colà  im  certo  Angelo  Català  con  una  quantità  di  armati  per  imposses- 
sarsene ,  come  inìatti  avvenne  (Vedi  Tolomeo    decad.   3.  lib.  4);  ma 
giunta  tal'  infausta  notizia  al  legato  pontificio,  mandò  questi  subito  un 
più  forte  reggimento  di  guerrieri  per  rivendicare  quella  città  e  ripor- 
la  nel  primiero  suo  dominio.  La  spedizione  non  falli  :   ben   condotte 
ed  ordinate  le  cose   dal    pontificio  comandante,  Civitavecchia    fu    ri- 
presa ,  vinto  e  discacciato  il  Català  con   tutti  i  suoi  seguaci  ,    e  rido- 
nata la  pace  a   quella  popolazione  (2). 

(♦)  »  Ucciso  fu  nel  Sellembre  (IcH'iinno  <ó29  Silvestro  de'Galli  tiranno  di  Viterbo  e  qnel- 
"  !;»  Cina  coir  altre  del  Patrimonio  ,  e  della  Marcai  venne  all'obbedienza  del  Cardinale  Orsino 
»  Legato  del  l'apa  ,,  (Muratori  Annali  Tomo  Vili.  p.  1.  p.  219.) 

(i2)  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Roma  e  Signore  di  Vilerlx)  occupate  aveva  quabi  tutte 
le  Terre  dui  Patrimonio  e  di  Roma  ed  unclie  Orvieto.  Spedito  pciò  in  Italia  da  Papa  Innocenzo 
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AhTICOLOir. 

Stato  di  anarchia  in  cui    trovasi  Civitai>ecchia  circa  l'anno   1370. 

Non  fia  meraviglia  se  adesso  diremo  ,  che  defatigata  Civitavec- 
chia dalle  varie  forme  di  governo  nelle  cjuali  andò  soggetta  per  le  suc- 
cessive ed  ormai  troppo  frequenti  autorità  imperanti ,  che  si  collide- 
vano Tun  l'altra  ;  gravata  da  esorbitanti  imposizioni  di  tasse  ;  arresta- 
ta nel    suo  viver  commerciale ,  e  molto   più  agitata  nell'  animo  sulla 
incertezza  di  sottomettersi  pienamente  a   chi  voleva  dominarla  ,  fatto 
consiglio  dai  capi  del  popolo,  e  seriamente  considerate  tutte  le  ragioni, 
che  campeggiar  potevano  in  quella  trista  situazione  ,  risolvè  di  eriger- 
si  in  città  libera  ad  esempio  di  altre  molte  non  guari  da  lei  disgiun- 
te (1).    Tale  risoluzione    fu  allora   a  lei  perdonabile  ;  di   fatti  ricorrer 
non  poteva  al  Pontefice  perchè  assai  lontano  ;  non  al  legato  di  lui  per- 
chè in  negozii  occupato  di  maggior  rilievo  ;  non  prender  le  anni  ed  u- 
nirsi  alle  bande  dei  Guelfi  ,  poiché  affatto  separata  da  quelle   gli  era 
quasi    impossiliile  resistere  validamente  a  nuovi   usurpatori   ,    perchè 
mancante  di  solide  difese  ;  insomma  che  far  poteva,  se  non  costituir- 
si padrona  di  se  stessa  ,  eliminarsi  così  dalle  mani  dellaltrui  gelosia,  e 
reggersi  a  modo  proprio  senza  finiluenza  di   chicchessia?  Alzò   quindi 
i  segnali   di  sua  libertà  ,  che  a  tutti  fé  palesi.  Già  la  città  di  Viterbo , 
Montefiascone  e  Narni  preso  avevano  il  medesimo  partito.  Successiva- 
mente Perugia  ,  Assisi   e  Spoleto  non  vollero  essere  da  meno.  Bologna, 
che  tenne  fermo  quanto  potè  coli'  apostolico  legato  il  regime  dell'  ec- 
clesiastica autorità  ,   finalmente  si  sottr.isse  ancor  essa  alla  signoria  del- 
la Chiesa  con  diverse  altre  città  della  Romagna:  in  maniera  che  si  con- 
tarono aver  defezionato  in  questa  desolante  circostanza  quasi    ottanta 
fra  città  ,  castella    e  fortezze  dello   Stato  Pontifìcio  (2).  Un   solo  rime- 
dio  restava  al  riparo  di  tanti  mali,  il  ritorno,  cioè  ,  del  sommo  Poute- 

VI.  Egidio  Alhornos  Cardinnle  Sprii^'nolo ,  personaggio  di  gran  pedo  e  metile  ,  fonie  dice  il  Mu- 
latori  (  T.  Vili:  Par:  Il  p.  81.  «-2  ),  seppe  questi  a  poco  a  paio  mediarne  mi  esercito  posto  in 
piedi  ridurre  molte  cillà  all'obbedienza  del  C:i(>odella  Cliies;i,  e  deth:ll;ire  tìiwiineiileron  unte  la 
sue  forze  in  Orvieto  il  predetto  Giovanni  de  Vico  usurpatore  di  taute  terre -della  Chiesa  Kouiaiia. 

(I)  Diogini  C.   175.  .,;  r  .  ;, 

(-2)  Vedi  Muratori  .\un:   1370  toni:  Vili.  |>;in:  II. 
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fice  a  Roma,  ove  fissando  la  residenza,  conie  nella  sua  propria  aposto- 
lica romana  cattedra,  le  cose  non  solo  del  temporale  governo  ,  ma  pur 
dello  spirituale ,  assai  meglio  composte  avrebbe  ed  ordinate.  Tanto  si 
vedrà  nell'articolo  seguente. 

ARTICOLO       V. 

Gregorio  XI  reduce  da  Avignone  approda  con  festevoli  applausi 
al  porto  di  Civitavecchia  ,  la  quale  tosto  ritorna 
sotto  il  dominio  del  Papa. 

Le  continue  istanze  dei  Romani  ,  il  voto  generale  dei  fedeli  ,  e 
la  stessa  interna  persuasiva  dìel  regnante  sdì  amo  Pontefice  disposero 
opportunamente,  che  il  desiderato  suo  ritorno  alla  romana  sede  avve- 
nisse finalmente  con  giubilo  universale.  Eletto  già  da  sei  anni  in  Avi- 
gnone Pietro  Roger  de'conti  di  Belfort,  che  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio XI,  risiedeva  colà  come  i  suoi  antecessori;  ma  sperimentato  aven- 
do egli  stesso  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  a  quanti  danni  veniva 
esposta  la  Chiesa  per  cagione  di  sua  lontananza  dalla  primaria  sodo  , 
risolvè  (dicesi  con  voto  a  Dio  solo  noto)  di  presto  recarsi  in  Koma 
per  ivi  risiedere  ,  dove  j^ià  Pietro  l'apostolo  ,  ed  il  primo  de  supremi 
pastori,  fondato  aveva  la  sua  cattedra  e  residenza.  Vi  si  aggiunse  lo  sti- 
molo ed  il  consiglio  della  santa  vergine  Catarina  di  Siena  ,  la  quah^  re- 
catasi in  Avignone  per  implorare  la  pace  pe'  suoi  Fiorentini,  gettatasi 
ai  piedi  di  lui  apertamente  lo  supplicò  a  dare  effetto  al  voto  già  fatto, 
quale  essa  conobbe  per  divina  ispirazione.  Confermatosi  perciò  in  tale 
risoluzione  non  andò  guari  che  si  partì  da  Avignone;  giunse  a  M;;isi- 
glia  ,  indi  a  Genova,  donde  sopra  di  ben  guarnite  galere  preparateceli 
dai  Genovesi  e  Pisani  ,  e  dalla  regina  di  Napoli  ,  salpò  verso  le 
spiagge  pontificie  :  ma  dopo  aver  sofferto  in  mare  furiosissime  tempe- 
ste prese  finalmente  terra  nello  scalo  di  Corneto  ,  luogo  prossimo  al 
porto  di  Civitavecchia  ;  ivi  ristoratosi  per  alcuni  momenti  proseguì  il 
suo  viaggio  per  mare  ,  giungendo  agli  avanzi  del  porto  di  Traiano 
(come  dice  una  memoria  antica  che  si  conserAa  nella  casa  dei  signori 
Rocchi  ),  e  così  fece  s]:)arco  in    Civitavecchia    con  tutta   la   sua  cor- 
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te  (l).  Immagini  chi  può  qual  fosse  l'allegi-ezza  ,  anzi  l'entusiasmo 
prodotto  da  questo  stesso  contento  in  tutta  quanta  la  popolazione  no- 
stra cui  alla  nuova  sparsa  quasi  in  un  istante  si  unirono  molte  per- 
sone accorse  da  luoghi  vicini  e  da  Roma  medesima.  Le  acclamazioni, 
le  feste  dimostrate  in  tale  congiuntura  furono  senza  fine.  Tutti  ine- 
briati di  piacere  e  xomani,  ed  esteri,  e  sudditi,  e  coloro  slessi  che  si 
eran  resi  liberi,  e  nobili  e  plebei  ad  una  voce  acclamarono  a  sì  bella 
impresa  del  Ponteiice,  a  si  santa  sua  risoluzione,  in  somma  al  glorioso 
suo  arrivo  nel  proprio  stato,  dal  che  speravan  ritrarre  copiosissimi 
vantaggi.  Quanto  alla  città,  che  si  vedeva  in  quei  fausti  momenti  co- 
sì onorata  dalla  presenza  del  capo  visibile  della  Chiesa  e  del  suo  le- 
gittimo sovrano,  non  tardò  di  gettarsegli  ai  piedi  per  mezzo  de'  suoi 
rappresentanti,  e  con  segni  i  più  espressivi  e  sinceri  dedicarsegli  sud- 
dita fedele,  dimettendo  ogni  idea  di  coiicepita  libertà  al  pari  della 
gran  Roma,  i  di  cui  ambasciatori  tosto  venuti  a  complimentare  il  som- 
mo Gerarca,  a  lui  diedero  con  uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  do- 
minio di  Roma  stessa  (vedi  Reynald  e  Minatori  in  questo  luogo,  anno 
1376)  riservandosi  nondimeno  alcuni  loro  usi  e  privilegi.  Gregorio 
accolte  benignamente  tali  cose  nel  fU  1"  Gennajo  del  1377,  partitosi 
da  Civitavecchia  per  via  di  terra,  con  immenso  applauso  fé  ingresso 
nella  Capitale  del  Mondo  Cattolico.  Il  resto  del  convoglio  parve  che 
colà  pervenisse  dalla  parte  del  Tevere.  Ciò  che  possiamo  aggiungere  è 
che  di  Civitavecchia  slessa  egli  non  si  dimenticò  cosi  presto,  mentre 
avendo  concepito  per  lei  propensione  benefica,  ordinò  che  si  restauras- 
sero quanto  primi  le  sue  mura  castellane. 

Avremmo  qui  esaurito  l'assunto  del  nostro   breve  articolo  ,  ma 
per  la  connessione  della  storia  non  possiamo  dispensarci  dal  far  riflet- 
tere ai  nostri   lettori,  che  nel  chiudersi  quest'epoca  <lel  Secolo  XIV/ 
im  grande   scisma  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI  (  avvenuta  un  anno 
due  mesi  e  dieci  giorni  dal  suo  ingresso  in  Roma  )  sorse  ,  per  dir  così, 

(I)  Il  Muniiori  su  la  relazione  di  Uaynald  (Anna!.  Eccles.  )  all'anno  4577  dice,  clic  da 
(xtrneto  si  mosse  il  l'ap;i  per  andare  a  Roma  ,  ma  lo  storico  che  mirata  al  grande  dei  fatli 
accaduti  e  non  alle  sue  particolarità  ,  trascurò  il  passaggio  del  pontefice  da  Corneto  al  porto 
di  Traiano,  cour^  era  più  conveniente  ed  opportimo  per  il  collo<'-ainento  delle  molte  gale- 
re che  lo  scguiTano ,  dei  legai  da  ira&i>orio,  e  d«lla  gente  ,  che  aceoaipagoava  l'auj-uito  viag- 
giatori?. 
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dalle  voragini  dell'  Inferno,  e  travagliò  tanlo  la  Chiesa  ed  i  fedeli  per 
circa  40  anni.  Coleste  turbolenze  trassero  seco  delle  alire  negli  stali 
de'  principi  cristiani  ;  nel  legno  di  Napoli  avvennero  seri  sconvolgi- 
menti con  la  morte  infausta  della  principessa  regnante  ;  1'  esercito  del 
Duca  d'  Angiò  ridotto  agli  estremi;  ribellioni  in  Francia,  in  Ingliil- 
terra,  in  Fiandra.  Anche  la  morte  del  re  di  Portogallo  cagionò  a  que- 
sto regno  ostinate  contese  e  spargimento  di  gran  sangue,  e  nel  tempo 
stesso  i  Turchi  dilatavano  sempre  più  il  loro  aspro  dominio,  e  la  strage 
portavano  in  varie  parti  dell  Asia  e  dell'  Europa;  per  questo  V  Impe- 
ro de'Greci,  o  sia  d'  Oriente,  vacillava.  Nonostante  la  corona  di  Cas- 
tiglia  acquistò  il  possedimento  delle  Isole  Canarie  scoperte  di  recente, 
e  quella  di  Francia  la  signoria  di  Genova.  Lo  scisma  intanto  durava,  ed 
un  Papa  si  Vedeva  in  Roma,  im  altro  in  x-VvIgnone;  che  anzi  sul  finire 
di  detto  scisma  eziandio  tre  Papi  viventi  si  ravvisarono  nel  medesimo 
tempo  (1). 

Giacevano  dunque  in  una  così  grande  catastrofe  tutte  le  città  e' 
popolazioni  dell'  Italia,  e  specialmente  dello  stato  Pontificio  in  profon- 
do abbattimento  ed  inazione  straordinaria.  Ma  pareva  che  alf  aprirsi 
del  nuovo  secolo  W  la  provvidenza  divina  preparasse  mia  maggior 
tranquillittà  alla  sua  Chiesa,  e  così  una  miglior  concordia  fra'  icgni  e 
potentati  cristiani.  Vedremo  che  anche  la  nostra  cittcà  cominciò  a 
fruire  di  taf  iride  di  pare,  e  quindi  a  crescere  insensibilmente  nel  suo 
lustro,  commercio  e  popolazione. 


/■ 


{{)  E  da  nofarii  la  nnessiono  cJi  S.  Anioiiino  (*>.  p.  clirnii.  lit.  ?3.  2.)  ».  Ancordiè  sia 
'•  necessario  ,  ei  dice  ,  il  (federe ,  che  siccdme  una  sol;»  è  h  (•;\iiolica  chiesa  ,  cosi  sia  un 
>•  solo  il  pastore  vicario  di  Cristo  -,  pure  se  accadesse  ,  che  niii  pastori  per  cansa  d'uno  Scis- 
»  ma  fossero  creati  nel  tempo  medesimo  ,  non  senìhra  esser  necessario  per  1'  acijnislò  della 
><  salute  eterna  il  dover  credere  essere  quello  o  piuttosto  quellaiiro  il  vero  (wnlcfice  canoni- 
.•  camente  eletto;  dappoiché  non  è  tenuto  ciascuno  di  sapere,  chi  sia  slato  il  vero  eldio  con 
..  tutte  le  redole  canoniche  ,  come  non  è  tenuto  a  sapere  tmte  questo  medesime  rM^ole.  l'os- 
>■  sono  in  ciò  i  ixìp-:>li  seguire  i  loro  niawi,'i(vri ,  ed  i  loro  prelati. 
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CAPO     IV. 

STABILIMENTI    DI    SOMMA    UTILITa'  ED  EDIFIZJ    DI    NUOVO    ERETTI 
IN     CIVITAVECCHIA    CON    ALCUNE     PIE    INSTITUZIONI   , 
RESTAURI  ,    E    VARIETa'    RIMARCHEVOLI  CORRENDO 
IL    XV    E   PARTE   DEL    XVI    SECOLO. 


ARTICOLO       I. 

Convento  di  S.   Maria  dell'  Ordine  de'  PP.  Predicatori. 

Conviene  pur  ripeterlo  :  se   nel  periodo  dei  passati    bassi    secoli 
e  incontrammo  sovente  ad  osservare  tristi  a\Tenimenti,e  dannosi  assai 
per  varie   popolazioni,  in  special  maniera  per  le  piccole    città  che  vi- 
vevan  solo  di  commercio  ed  industria,  godremo  adesso  nel    ravvisare 
un  altro  stato  di  cose  sorgere  più  pacifico,  siccome  un  altro  sistema  di 
Governo  attuarsi  molto  più    regolare,  in    cui  il  sovrano  ,  qual    padre 
comune,   ha  il  bell'agio  nella  sua  tranquillità  di  versare  sopra  i  sudditi 
che  ama  come  figli  le  sue  beneficenze.  Vedremo  insomma  ,  che  un  èra 
novella  fin  dal  principio  di  questo  sec.  XV  comincia  a  segnare  i  molti 
vantaggi,  che  di  mano  i;i  mano  andò  ad  acquistare  la  nostra  città.  Di  fat- 
ti eletto  alla  cattedra  di  Pietro  Martino  V  di  casa  Colonna  romano  , 
cui  per  aver  estinto  lo  scisma  (  Vedi  Moroni  ),  pacificata  l'Italia  e  restau- 
rata Roma  attribuiti  furono  i  gloriósi  titoli  di  Padre  della  Patria,  e  di 
Felicità  de    suoi  tempii  uon  tardò  molto  a  volgere  i  benevoli    suoi 
sguardi  anche   verso  Civitavecchia.  A  questa  città  che  ei  reputava  di 
non  poco  interesse  per  lo  Stato  Pontificio  destinò  in  <jualitii  di  Preside, 
o  di  Governatore,  lo  stesso  suo  nepote  Giovanni  Colonna  (1),  che  fu 
poi  cardinale  ,  figlio  del  ricco  e  potente  principe  di   Salerno  x\ntonio 
Colonna.  Da  lui   apprendeva  il  Pontefice,  (juali  erano  i  bisogni  d'   un 
popolo  a  se  caro,  e  siccome  alle  spirituali  occorrenze  provveder  volle, 
così  su  di  quelle  primieramente  occupossi  con   apostolica  sollecitudine. 

(0  Fu  solito  da  quel  tninpo  in  poi  di  conferire  la  prefeuura  di  questa  città  a  persone 
di  allo  ransfo  e  ili  sp'v^-liiaiH  nnhilLi ,  ovvijra  congiunte  con  lo  stesso  Sommo  PonteTice  ,  co- 
me si  farà  rilevare  neiruliimo  capo. 
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Per  la  qual  cosa  siccome  Civitavecchia  penuriava  allora  di  ministri  del 
santuario,  essendogli  stata  soppressa,  come  dicemmo,  la  Cattedra  Vesco- 
vile,   deperite  le  prebende  ecclesiastiche,   non    ordinati   i  sacerdoti  al 
rimpiazzo  di  quelli  già  estinti,  perciò  a  tale  necessità  soccorse  il  S.  Pon- 
tefice Martino  V  con  chiamare  alla  direzione  delle  anime  di  quel  co- 
mune i  Padri  dell'  ordine  de'  Predicatori.  Cotesti  Religiosi  per  istituto 
Canonici  Regolari  non  tanto  della  contemplativa  quanto  della  vita  atti- 
va le  funzioni  tutte  esercitavano  del  S.  Ministero.  Ad  essi  adunque  con 
bolla,  che  conservasi  nel  loro  archivio,  formalmente  consegnò  la  pri- 
maria chiesa  sotto   il  titolo    di   S.  Maria  con   1'  ivi  annessa    abitazio- 
ne (1).  Ridussero  tosto  una  tale  abitazione  n  piccolo  conA^ento  da  chiamar- 
si piuttosto    un    ospizio;  ma  che  poi  mediante    donativi  ed  elemosine 
ricevute  ampliarono  in  modo  da  poter  contenere  un  numero  sufficiente 
di  Religiosi;  anzi  si  direbbe  oggidì   esser  divenuto  quel    monastico  al- 
bergo assai  aggradevole  non  solo  per  la  sua  commodità,  che  per  la  vi- 
sta del  mare,  restando  di  prospetto  e  quasi  nel  centro   del  circuito  del 
porto.   Quanto  alla    chiesa  costruita   a  un  dipresso  correndo  il   medio 
evo,  e  non  già  in  età  da  questo  più  remota,  dappoiché  la  vecchia    Cat- 
tedrale noi  pensiamo  che  esistesse  altrove,  e  forse  là  dove  dice  il  Man- 
zi (2)  »  non  a    grande  profondità    del  lato  destro  del  porto,  e  quasi 
)«  a  fiore  di  mare  si  scorge  il  piantato  d"  una  grandiosa  basilica    o  tem- 
p  pio,  ove  ancora  si  veggono  le  basi  di  vari    ordini  di  colonne;  pianta- 
»  to  che  in  gran  parte  soggiace  al  muro  occidentale  del  bagr^o  ossia 
»  darsena  ,  e  che  forse  lo  sopravanza  inoltrandosi  nelle  sue  parti  in- 
»  terne.  »  Comunque  sia,  e  lo  stile  e  la  formazione  dell'  attuale  chiesa 
di  S,  Maria   donata   nel    1422  ai    figli  di    S.  Domenico  indicano    sì 
bene  una  certa  di  lei  vetustà,  che  però  non  rimonta  ai  primi  giorni  del- 
la Cattedrale  centuncellese,  la  quale  aveva  nome  di  S   Pietro,  ed  a  cui 
donò  un  Papa  delle  preziose  Reliquie.  Nella   chiesa  però  di  S.  Maria 
posteriormente  fabbricata  alfantica  cattedrale  per  ragione  delle  accadute 
e  già  da  noi  descritte  incursioni  de'barbari,  che  ogni  cosa  devastarono  e 
segnatamente  il  prisco  tempio  di  S.  Pietro,  o  sia  basilica,  costretti  si   vi- 

(1)  Sono  da  vedersi  i  due  quadri  di  grande  dimensione  che  eran  posti  ai  due  lati  del  Co- 
irò ,  dove  i-csia  inuesirevolmente  espressa  ed  effigiala  colesta  consegna,  che  il  Pontefice  fa  del- 
ia Chiesa  ai  7.el;inli  padri  dell'Ordine  Donienicano. 

(1)  Stalo  amico  ed  attuale  del  Porto  ,  Città  e  Provincia  di  Civitavecrbia  1857. 
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dero  quei  CailOQÌci,  o  ministri  del  Signore,  clie  allora  esistevano,  di  tras- 
ferirsi ,  ed  ivi  collocarsi,  onde  poter  esercitare  le  loro   sacre  funzioni 
Tutto  ciò  avvenne  pria   che  la  centuncellese  cattedra  s' incorporasse  in 
quella  diToscanella;  un  cosìfatto  loro  trasferimento  motivo  diede  alla  no 
velia  cliiesa    di  assumere  essa  il  nome  di  cattedrale,  la  quale  siccome 
oltre  V  ofTiciatura  dei  canonici,  il  peso  aveva  altresì  della  cura  d'  anime 
abbenchè  priva  in  seguito  restasse  di  quelli,  non  già  esonerata  rimase 
della  detta  cura,  alla  di  cui   amministrazione  incaricati  vennero  taluni 
sacerdoti    secolari.   Ai  tempi   poi  di  iMartino  V  tanto  la  chiesa  ,  che  il 
volgar  nome  tuttavia  conservava  di  cattedrale,  quanto  specialmente  la 
parrocchia    si  affidò    alla  Religione    Domenicana  ,  come  dicemmo,  e 
come  si  legge  in  un'iscrizione  lapidaria  che  nelle  pareli  esiste  della  sala 
Comunitativa  e  dice  cosi: 

Martinus  Rom.  Cathedralem  Ecclesiam 

Et  Animarum  Curam  Ordini  Praedicatorum 

Concessit  Precilius   Joaiuii    Columnae 

Romae  Praefecti  ac  Praesidis     Civitatis  Centunicellaram 

Anno  MCCCCXXII. 

Un  sol  parroco  adunque  assistito  da  alcuni  preti  reggeva  con  po- 
co profitto  (1)  quella  chiesa  ,  allorquando  il  Sommo  Pontefice  si  de- 
terminò di  consegnarla  ai  monaci  delGusmano.  Chi  ora  leggesse  il  Fon- 
tana scrittore  delle  provincie  dell'  indicato  Ordine  osserverebbe,  che  re- 
gnando su  i  primi  del  secolo  decimosettimo  Urbano  Vili  avanzarono  i 
cittadini  al  Pontefice  istanza  acciò  fondasse  una  tal  qual  Canonica  e 
Capitolo  nella  Chiesa  stessa  di  S.  Maria,  mentre  pochissimi  in  quei  dì 
erano  i  Religio5ii  della  provincia  di  Lombardia,  che  Y  amministravano, 
e  d'  altronde  pingui   se  ne  calcolavano  le  rendite.»)   Convcntiis  hic  an- 

tìqiius  est  et  qnuni  sub  Urbano  Vili  esset  Jratribus  quasi  desti- 

tutus,  poUeretque  redditibus  copiosis,  institere  illius  eives  apiid  euni- 
dem  Urhamtm  Pont:  ut  in  nostra  S.  Ulariae  Ecclesia  ac  Com>entu  Ma- 
tricem  Ecclesiam  cuni  Capitalo  Cano7iicorum  fundaret.»  quasi  voles- 
sero i  Civitavecchiesi  ripristinare  in  detta  chiesa  1'  antica  Canonica  e 
Capitoloj  ma  visto  da  sua  Santità  il  buon  diritto,  che  assisteva  i  Pa- 

(i)  Breve  di  Martino  V.  „  niidum   siquidem.  ,,  Fontana  ,  ruoiiumonta    Donnoifana.    .\n;;0 
142-2.  p;!i»iiic  51-2.   Kùiiiimif  ili  Roma  del    liHa. 
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drl  di  S.  Domenico,  e  riputando  nel  suo  savio  giudizio,  che  la  precaria 
deficienza  dei  Religiosi  in  quel  convento  per  esser  esso  stato  una  volta 
distaccato  dalla  romana  provincia  ,  incorporato  invece  nella  congrega- 
zione dei  Lombardi,  ordinò  che  in  avvenire  quello  facesse  parte  di  nuo- 
vo della  provincia  romana  in  perpetuo  ,  ed  i  Religiosi  proseguissero  a 
ritenerlo  (1).  E  pria  appunto,  che  Urbano  Vili  ad  oggetto  di  difender 
la  città  da'  nemici,  che  venir  potevano  dalla  parie  di  mare  ,  la  co- 
struzione ordinasse  duna  cortina  ad  uso  militare  (2)  (cioè  una  gros- 
sa muraglia  merlata,  la  quale  avendo  un  nascosto  marciapiede  al  di 
sopra  si  elevasse  in  prospettiva  del  porto)  costante  tradizione  vuole  , 
che  alla  chiesa  di  S.  Maria  dal  lato  del  porto  si  ascendesse  mediante 
una  regolare  gradinata  ,  e  là ,  dove  attualmente  è  il  coro  ,  fosse  il  di 
lei  ingresso  ,  cambiato  poi  ed  aperto  ,  per  motivo  di  siffatta  costru- 
zione ,  nel  lato  opposto  di  detta  chiesa  ,  cioè  nell'interno  dell'abitato, 
e  dove  in  antecedenza  esisteva  l'aitar  maggiore.  Difatti  l'erezione  di 
detta  cortina  merlata  ,  fabbricata  presso  che  addosso  alle  mura  della 
chiesa  e  convento  con  separare  intieramente  la  città  dal  porto  ,  im- 
pediva ,  che  più  i  fedeli  potessero  ascendere  a  quel  sacro  tempio  per 
la  via  primiera  ;  e  perciò  altr'  apertura  fu  d'uopo  dargli  ,  come  si  è 
accennato,  cioè  nell'interno  della  città  medesima;  e  questo  nuovo  in- 
gresso i  PP.  ornarono  al  di  fuori  con  architettonica  facciata  costrutta 
a  pietre  di  travertino  ,  senza  però  alcuna  gradinata  ,  giacché  la  loca- 
lità noi  richiedeva  ,  combinandosi  la  soglia  della  gran  porta  star  qua- 
si a  fiore  di  strada. 

Benemeriti  quei  padri  della  retta  e  laboriosa  cura  delle  anime 
per  circa  quattro  secoli  e  più  finora  amministrata  ,  non  che  dell'  in- 
cessante servizio  prestato  da  essi  nelle  varie  funzioni  del  cullo  divino 
ad  onta  del  loro  sagrificio  ,  poiché  sopravvenendo  epidemie  e  con- 
tagio nelle  città  non  abbandonarono  mai  il  gregge,  ed  incontrarono 
per  esso  la  morte  da  buoni  pastori ,  in  verità  1'  amore  si  guadagna- 
rono e  la  gratitudine  deh'  intera  popolazione.  Loro  altresì  concesse  la 
san:  me:  di  Leone  X,  allorché  si  portò  in  Civitavecchia  nel  1518  , 
una   somma    considerevole    per    risarcire  di  nuovo    il  pavimento    in 

(I)    Vedi  i  due  ultimi  articoli  della  parte  I. 

(2J  Parirtem  adversui  marilimos  koiks  escitaxit  ,,  così    un'  Iscrizione  Lapidaiia  nella  co- 
iDonilà  di  Civilavecchia. 
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detta  chiesa  che  ne  aveva  bisogno.  Diamo  ora  termine  ad  uno  di  quei 
pii  stabilimenti,  che  furono  dei  primi  ad  introdursi  in  Civitavecchia. 

ARTICOLO       II. 

Dell'antica  rocca ,  che  esisteva  in  Civitavecchia  a  difesa 
del  porto  e  della   città. 

Secondo  la  breve  descrizione  ,  che  di  questa  rocca  fa  il  Bion- 
di (1),  giacché  altre  di  lei  non  abbiamo  dettagliate  memorie  ,  consi- 
steva in  un  sassoso  scoglio  protratto  dalla  parte  occidentale  del  por- 
to ,  ove  è  ora  il  così  detto  lazzaretto  ,  alquanto  però  disgiunto  da 
terra-ferma  ,  per  la  qual  distanza  tramezzandosi  un  piccolo  seno  di 
mare  da  contenere  con  ogni  sicurezza  i  bastimenti  ,  venne  tal  luogo 
chiamato  il  Portiiiello  ,  e  precisamente  egli  ò  quello  ,  che  oggi  dicesi 
Darsena.  Aveva  essa  due  aperture  ,  una  dal  lato  del  sol  cadente,  l'al- 
tra dalla  parte  più  interna  del  porto  ,  e  perchè  assai  limacciosa  la 
prima  verso  occidente  non  dava  adito  a  qualsisia  naviglio  di  poter- 
vi entrare;  tanto  angusta  poi  e  pericolosa  era  la  seconda  ,  che  a  sten- 
to riceveva  la  nave  sebbene  spinta  con  arte  nell  anzidetto  porticello. 
Ora  in  sul  dorso  di  questo  scoglio  f ibljricarono  gli  antichi  (2)  a  gran- 
di spese  ,  e  con  pietre  quadrate  ,  una  specie  di  fortezza  ,  che  chia- 
mavano Rocca,  per  propria  difesa  e  del  porto  medesimo  architettata 
in  guisa  ,  che  dalla  parte  di  terra  ,  sebbon  priva  di  fosso  ,  atta  era 
a  resistere  in  qualunque  assalto.  Coloro  poi  che  entro  vi  si  racchiude- 
vano per  respingerò  con  frezze  e  giavellotti  i  nemici  ,  ed  anche  per 
fare  delle  sortite  a  tempo  ,  a  fine  di  incendiare  i  loro  legni  ,  od  altri 
danni  cagionare  ,  se  ne  stavano  ,  come  può  immaginarsi  ,  in  angusti 
antri  e  sotterranei  ,  talché  venne  detto  al  descrittore  Biondi  ,  che 
desse  sembravano  piuttosto  altrettante  carceri  e  sepolture;  ella  era  pe- 
rò fortissima   e  porgeva  sicuro  ricovero  contro  i  nemici  medesimi,  si- 

(0  Tomo  2.  p.  461 

(2)  Il  Tonaca  dice  nelle  sue  memorie  (pag.  45.  5-  V.)  che  il  Catdinal  Ajjnifilo  npl  Pon- 
lifìcato  di  Paolo  II  l'anno  1476  (avrebbe  dovuto  dire  i467)  la  (èie  edificare;  ma  la  si  crede 
a.ss;ii  piii  antica  consideralo  il  modo  slesso  della  fabbricaziono  eli  lei,  quale  rimonta  al  CiTto 
più  indietro  del  iettilo   XV".  Il  cardinale  Agnidlo  hi  rislaurò,  e  ninni  Ibrlenicnle  con  altre  opere. 
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cura  anche  dal  lato  del  mare,  poiché  nella  sua  maggior  ampiez/.a  fino  alla, 
tèsta  dello  scoglio  giacevano  intorno  intorno  dei  grandi  macigni,  i  tjnail 
facevano  argine  ai  furiosi  venti  in  guisa  da  rendere  quel  luogo  immune 
da  ogni  sinistro  di  sopraveniente  procelhi,  ovver  tempesta.  Si  dica  qui 
come  una  volta  dai  bravi  dell'  esercito  pontilicio  si  comi)attè  valorosa- 
mente ai  tempi  di  Eugenio  IV  per  toglier  questa  rocca  dalle  mani  di 
una  fazione  di  rivoltosi,  che  l'  avevano  occupila.  Ognun  sa  che  per 
molte  molestie  ed  ostilità  usate  in  Roma  dai  Colonnesi  al  Papa  Euge- 
nio IV  si  vide  questi  obbligato  di  assentarci  moìuentaneamente  dalla 
capitale,  e  come  in  tal  frangente  alcune  vicine  città  dello  stato  gli  si 
ribellarono;  composte  però  le  cose  e  tornato  egli  alla  sua  Romana  Sede, 
scorgendo  che  un  tal  sedizioso  Vico  da  Vetralla  tuttavia  si  riteneva 
in  possesso  Civitavecchia,  presa  da  lui  impunemente  e  con  ogni  segno 
di  fellonia,  decise  fli  riprenderla  con  la  forza  delle  armi,  e  restituirla 
al  pontificio  dominio.  Questa  incombenza  (lo  diremo  in  parte  con  le 
parole  del  Biondi  che  ne  f»  la  storia),  questa  incombenza  diede  il  Pon- 
tefice al  Vescovo  di  Recanati  che  era  un  Vitelleschi  di  Corneto,  il 
quale  allora  governava  la  provincia  del  patrimonio.  Ei  ci  si  pose  con 
tutto  il  vigore;  chiamò  in  suo  aiuto,  come  solevasi  in  quei  tempi,  al- 
cune masnade  di  soldati  venturieri,  che  prezzolati  si  ofìerivano  a  com- 
battere per  chiun<[ue  pagasse  senza  altri  riguardi.  R.:ìiviiò  ancora  alcune 
fanterie  dei  Bracceschl,  dei  Veneziani  e  dei  Lombardi  oltre  le  mili- 
zie proprie  del  Pontefice  fatte  venire  di  Roma  e  dilla  provincia.  Segui- 
to dunque  il  Vitelleschi  da  Forte  braccio  capo  dei  Bracceschi,  da  l\a- 
nuccio  Farnese^  da  Mrnicuccio  AquilarM^  e  àx  Muzio  da  Fiesole  al- 
tri capi  di  quelle  genti,  che  sopra  abbiamo  indicate,  volle  che  si  des- 
se in  antecedenza  il  guasto  alle  castella  che  si  trovavano  più  prossime 
al  territorio  Vetrallese,  per  così  infievolire  maggiormente  J^ico  il  ri- 
belle, quindi  espugnata  pure  Vetralla,  terra  in  su  la  vìa  Cassia  forte  iXi 
sito  e  di  mura,  mosse  il  campo  contro  Civitavecchia  fortissima  per  la 
sua  rocca,  che  tosto  strinse  di  assedio.  Questo  continuava,  nò  la  roc- 
ca cedeva  all'  esercito  ponlilìclo;  anzi  si  teneva  per  fermo,  che  non  si 
sarebbe  venuto  a  capo  di  espugnarla  so  non  fosse  a  preghiera  del  Poii- 
tefice  sopraggiunlo  da  Pisa  con  la  flotta  fainmiraglio  Pietro  Laureano', 
imperocché  oltre  le  Soldatesche  recava  egli  eziandio  varie  macchine  da 
guerra,  di  che  mancavano  i  Pontificii.  In  tal  guisa  venne  il  luogo  at- 
taccato e  da  mare  e  da  terra.  Sospintosi  intanto  con  la  flotta  il  Laurea- 
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no    pose   in  terra  le  sue  schiere  ,  le  macchine  e  le  munizioni;  Indi  ri- 
chiestone da  Fortebraccio  diede  a  lui  una  piccola  galera  ed  una  gros- 
sa  scafaccia,  ambe  coperte  di  doppio  tavolato,  e  queste  empite  de 'suoi 
Bracceschi,  le  gittò  contro  all'  angolo  occidentale  della  rocca  ove  giun- 
ti coloro  spezzarono  in  pria  quella  catena,  che  sporgendo  dalla  rocca 
alla  punta  dello  scoglio  impediva  adito  a   quel    seno  interno  di  mare, 
che  si  chiamava  il  portinello.  Infrattanto  le  schiere  del  governatore  , 
le  braccesche  e  le  altre  della  provincia  con  i  Veneziani  ed  i  Lombar- 
di combattevano  la    rocca  a  loro  posta  ,  con  vari     assalti  dalla  parte 
di  terra.  Quei  poi  che  erano  già  dentro  il  porticello  traendo  le  scale 
alle  aperture  soggiacenti  alla  rocca  medesima  fecero  fijrza  di  penetrare 
in  quei  sotterranei  ove  stavano  i  seguaci  di  Vico  detti    i   Catalani. 
Allora  Giacomo  comandante  la    rocca  temendo  ,  come  poi  disse  ,   la 
perfidia  dei  sunnominati  Catalani,  o  vinto  dalla  sua  stessa  vigliacche- 
ria, nel  tredicesimo  giorno  dell'assedio    si    rend(3tte    mercè   lo   sborso 
che  gli  fecero  di  quattromila  monete  d'oro,  ed  il  permésso  di  ricove- 
rarsi in  Siena  con  Je  sue  suppellettili.  Ecco  la    piccola    guerra  ossia 
fatto  d'arme  ,  che  il  Bussi  ancora  racconta  nella  sua  storia  di   Viter- 
bo (p.  239)  ,  sebbene    con  qualche  variazione  negli  anni  ,  e  nell' ag- 
giungere che  Civitavecchia  pure  unita  ai     rivoltosi  erasi  ribellata  allo 
Stato  della  chiesa;  mentre  alf  opposto  sorprendendola  il  Vico  con  in- 
giusta aggressione  ,  ap[)unto   perchè   oppressa    ed  intimidita,  la    fece 
sembrare  nello  stesso  suo  silenzio  sediziosa  e  ribelle. 


ARTICOLO       III. 


Risarcimento  (Ielle  mura    castellane  ;  nuovo   edijìzio  di 

fortificazione  costruito  presso  V  anzidetta    rocca 

ed  una  torre  ivi  annessa. 

Dalla  caduta,  o  per  meglio  dire  dalla  sua  totale  distruzione  (I) 
Civitavecchia  non  aveva  se  non  che  di  poco  aumentate  le  abitazioni , 
non  ingrandito  il  circuito  tuttavia  ristretto  come  nella  sua  prima  ri- 
staurazione,  neppure  fitti  dei  risarcimenti  troppo  necessari  alle  mura, 
al  porto,  al  resto  degli  edilizi,  per  la  qual  cosa  facilmente  tornava  es- 

(1)  Vedi  i  due  ultimi  articoli  della  parie  I. 
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sa  a  ridursi  passo  passo  come  ne;^li  ani)i  iufàusii  diA  secolo  nono.  (];i- 
listo  III  però  SII  1'  esempio  di  Martino  V  sollecita  cura  prende  di  dot- 
ta città,    ed  appunto  una  nuova  ricostruzione    vuol  che  si  faccia  delle 
muraglie,    che  la   debbano    cingere  per  difenderla  dai  sempre  temuti 
assalimenli  dei    corsari    africani.   Né  fia  njeraviglia  che  egli  tanta  pic- 
iimra  si  desse  per  la  sicurezza   ed  indennità    dì    lei;  giacché  un  voto 
aveva  emesso  innanzi  a  Dio,  essendo  ancor  Cardinale,  di    combattere, 
per  quanto  a  se  fosse  stato  possibile,  celesta  masnada  d'infedeli  atro- 
cemente accanili  contro  la  nostra  S.  Religione,e  siccome  Civitavecclìia 
più   d'  ogn'  altro  luogo  era  a  portata  di  sentirne  i  tristi  effetti;  qua  di- 
resse perciò  i  maggiori  mezzi  di  difesa;  che  anzi,  non  pago  di  munirla, 
come  abbiani   delti),  di  forti  mura,  ai  porto  eziandio,  ed  a  quella  spe- 
cie di    fortezza  chiamata  la  rocca  che  allora  esisteva,  ordinò  si  erises-'. 
sero  delle  opportune  opere  di  afforza  mento.  Le  costruzioni  tosto  intra-^ 
prese  progredivano  a  gran  passi, se  non  che  interrotte  vennero  dalla  sua  , 
morte  1'  anno  1458.  Mn  assunto  al  somn:io  pontificato  Pio  II  non   la- 
sciò questi  che  essa  restasse  inadempiia  ,  dappoiché  dietro  il  suo  co- 
mando le  mura,  il  porto,  la  rocca  videro  in  effetto   compiersi  sudi   loro 
le  mire  benefiche  di  questi  due  sommi  pontefici.  Si  aggiunga    che  per 
sorte  nello  scavo  dei   fondamenti    delle    nuove   mura  un   riposllglio  si 
rinvenne  di  molle  monete  d'oro  e  d'  argento,  là  dove  attualmente  è  la 
così  detta  porta  romana,  avvenimento  giada  noi  accennalo  avanti,  co-, 
sicché  per  mezzo  di   un  tal    tesoro  le  progettate  restaurazioni    ebbero  ^ 
il  loro    fine.  E  sì  interessava  troppo  allo  Stato  Pontifìcio  non  che  ai 
monarchi  cattolici  lo  sterminio  della  barbara  pirateria  praticata  dai  Tur- 
chi, i  quali  quasi  tutto  il  Mediterraneo  infestavano  con   danno  enorme-r 
del  commercio  e  con  pericolo  di  molti  Cristiani  d*  essere  in  Africa  tra-, 
dotti  a  dura  schiavitù.  Per  questo  vediamo  una  serie  di  Papi  1'  un  dopo, 
r  altro  sempre  occupali  al  grand' oggetto  di  cui  parliamo. 

E  per  verità  di  Paolo  li  ancora,  successore  di  Pio  lì,  narrasi    che 
creato  avendo  Cardinale  di  S.  Cliiesa  Amico  Agjiìfìlo  già  professore, 
di  diritto  canonico  vescovo  dell'  Aquila   nel  regno  di  Napoli  e  consi- 
gliere del  re,   uomo  quanto  di  ricchezze  altrettanto  di  zelo  fornito  (I),., 
spedillo  a  Civitavecchia,  perché  nel  modo  il  più  forte  guernisse  quei- 

(l)   I'ilan:o  Fiìkio  mi  tesser  lo  ludi  dol  card.   Agniiito  dice  che  egli  li'avagliò  iudefcs-sa- 
fntMilc  l'IT  l;i  eliìCNa  di  t>io. 
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la  piazza  por  cotnune  tuiela.  Vi  si  recò  il  porporato,  e  dappresso  la  stes- 
sa rocca, da  noi  neli'  articolo  antecedente  descritta,  un  saldissimo  fab- 
bricato eresse  a  foggia  di  nuovo  castello,  il  quale  e  protegger  dovesse 
la  sottoposta  fortificazione  di  detta  rocca,  e  desse  a  questa  maggior  am- 
piezza e  comodità,  non  che  avesse  con  lei  più  facile  la  comunicazio- 
ne. L'edificio  per  attestato  di  Ciacconio  nelle  vite  dei  pontefici  riuscì 
nei  suo  tallo  un  uianitissimo  propugnacolo  a  difesa  del  porto  non  me- 
no che  della  città  medesima  ;  giacché  situato  egli  pi'esso  alla  rocca 
dalla  parte  di  terra  guardava  e  difendeva  anche  la  città  »  Ainicus  Agni- 
Jìlus,  nations  italus,  patria  Ai/icilanus,  àrcem  ninni tis si niam  nane 
etiani  extantetn  ad  Centamccllnru/n  orani  constrnxit  »  (1). 

Sebbene  in  ciò  avesse  l'intraprendente  cardinale  secondato  i  voleri 
del  Papa  ed  i  suoi  desideri!  in  costruire  sì  ben  guarnita  fortezza  ad  li- 
so di  quei  tempi  nelV  indicata  città  marittima  tanto  soggetta  alle  scor- 
rerie dei  pirati  ,  pure  non  gli  parve  d'  aver  tutto  esaurito;  mentre  (  se- 
condo si  rileva  da  certo  tal  qual  monumento  tuttora  permanente  e  dal- 
la stessa  volgare  tradizione)  ideò  altresì  d'  inalzare  annessa  allo  stesso 
fabbricato  una  grande  torre  per  sempre  più  rendere  inespugnabile  quel- 
la specie  di  cittadella  ,  che  ei  stesso  avea  costrutta.  L'  inalzamento 
delle  torri  o  presso  le  mura  d'un  abitato,  o  presso  i  palazzi  dei  più  forti, 
formava  il  costume  di  quei  secoli.  Vedemmo,  infatti,  come  in  Roma  nello 
scisma  di  Anacleto  (ari.  V  cap.  II  )  molti  nobili  romani  per  sostenerlo 
contro  le  armi  di  Lotario  iiiiperatore  fortificarono  le  loro  torri,  che  po- 
sero a  sua  disposizione;  vedemmo  come  quel  Cencio^  ricco  e  nobile  Ro- 
mano, allorché  con  orriI):le  attentato  scacciò  dalla  Chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  il  Sommo  Pontefice  Gre^or/o  /^//,  il  tradusse  nella  munitis- 
sima  torre  del  suo  palazz  ),  che  per  espugnarla  il  popolo  ivi  accorso  do- 
vè far  uso  di  catapulte  e  di  altri  ordegni  da  guerra.  Bastava  insomma  che 
il  cardinale,  autore  delle  sunnominate  fortificazioni,  lo  sguardo  volgesse 
a  molte  e  molte  città  dello  stato,  le  quali  tutte  si  munivano  con  que- 
ste torri,  e  mirasse  soltanto  la  prossima  città  di  Corneto,  guarnita  all'  in- 
torno di  turrite  mura  tenendo  varie  di  queste  torri  anche  nel  suo  interno, 
onde  rimaner  persuaso  che  faceva  d'  uopo  eriggere  quest'  altra  opera  di 
difesa  creduta  allora  necessaria  e  richiesta  dal  genio  del  secolo,  che  era 
iu  vigore.  Difitti  non  tardò  a  dar  ordine,  che  una  grande,  alta  e  soli- 
ci) Ciaccoaius  lom.  2.  p.  4.  an.  ti6l. 
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da    torre  s'  Inalzasse  nel  luogo  citato  quasi  a  di  lui  Laluardo,  ed  affin- 
chè pure  col  suo  mezzo  ottener  si  potesse  il  fine  di  custodir  meglio  il 
presidio  della  rocca,  o  lasciar  loro  libero  il  campo  a  sortire  nell'  oppor- 
tunità onde  respingere  i  nemici.  La  memoria  che  ci  fa  credere  avesse  la 
torre  in  realtà  avuto  principio  ed  avanzamento  sotto  il  Cardinale  Agni- 
tìlo  consiste  nell'  arma  gentilizia  di  questo  porporato  sculta  in  pietra  rap- 
presentante un  Cavallo  coleo  ed  afiìssa   in  un  lato   di  quel   flibbricato. 
Sappiamo  dal  marchese  Frangipani,  il  quale  scrisse  nel  1761    una  stòria 
di  Civitavecchia,  che  a  suo  tempo  su  1'  attuale  portone  di  rocca  verso 
la  piazza  d'  arme  nell'  interno  della  Città  ,    ove  sorge  la  detta  Torre 
si  vedeva  tuttavia  cotesta  arme  gentilizia  del  cardinale  Agnifllo,  indi/.iJ 
certo  e  contrasegno  dell'  autore  di    quell'  edifizlo.   Av\i  un  alti'  arme 
di  sommo  pontefice  incastrata  in  un  angolo  della  gran  torre,  ma  que- 
sta essendo  di  Calisto  III,  rappresentante  una  vacca  o  un  vitello,    pos- 
iìiamo  credere,  che  il  porporato  quivi  la  erigesse  in  rispetto  di  quel  Pa- 
pa, che  alcuni  anni  avanti  aveva  ordinati  i  medesimi  lavori  eseguiti  po- 
steriormente dai  suoi  immediati  successori  Pio  II  e  Paolo  II.  Comunque 
sia,  la  torre  venne  eretta;  esiste  tuttavia  formata  in  pietre  di  travertino 
tagliate  a  quadretti,  di  figura  quadrangolare,  slmetrica,  e  fortissima.  Dal- 
la sua   souunità   facilniente  può  scoprirsi  la  comparsa  delle  navi  ostili 
vedere  con  compiacenza  la  partenza  di  quelle,  che  sciolte  le  vele  si  spin- 
gono in  alto  fra  le  onde  per  huigo  tratto  fino  a  perdersi  di  vista  secon- 
do che  usavano  l  Tlrli,  al  dir  ili  Tibullo  (Eleg.  III:) 

Utqne  maris  vasturn  prospectet  turribus  aequor^ 
Prima  rateili  mentis  credere  ciocia  Tyros. 
Paolo  III  nell'anno  1.535  beuedi  egli  stesso  dalla  cima  di  quella  tor- 
re la  flotta  di  Carlo  V.  insieme  alla  Pontificia,  che  contro  gli  afnicani 
spediva  alla  volta  di  Tunisi,  e  la  comunità  di  Civitavecchia  a  perpetua 
ricordanza  ne  pose  la  seguente  iscrizione. 

Paulus  III.  Rom.  Caroli  V.  luip.   Classem 

Ad  Tunetum  Preoccupandum  Paratam   Explavit 

Ab  Excelsa  Turri  Civltatls  Centumcellarum 

Ubi  Virginium  Ursinum  Generalem  Ecclesiae 

Foederis  Vexillo  Insignivit 

Arcemque  A  lullo  li.   Inchoatam  Absolvit. 

An.  MDXXXX 
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ARTICOLO       IV. 

Dimora  di  Sisto  IV  in  CÌKHta\>ecc1iia  ed  ordinamento  dato  intorno 
a  più  restauri^  gita  del    medesimo  alle  vicine  montagne  di 
Tolfa  per  osservare  la  miniera  d'  allume  di  recente 

scoperta. 

r>   Non    mostrò   minor  zelo  de'  predecessori  il  pontefice  Sisto  IV. 
»   (dice  il  Muratori  col    Rainaldi)  per   opporsi  agli  smoderati  progressi 
»   dell'armi  Turchesche  in  Levante.  A  questo  line  intimò  le  decime  agli 
»   ecclesiastici  in  vari  regni  e  spedì  legati  per  raccogliere  il  denaro.  « 
Fornito  egli  di  tali  mezzi,  la  fabbricazione  o  compra  di  più  galee  com- 
mise in  diversi  cantieri  degli  stati  esteri,  cosicché  giunse  a  porne  insieme 
ben  trentaquattro, secondo  dicono  gli  storici.  Altri  cinquanta  legniarmati 
misero  in  mare  i  Veneziani  ,  e  ventic[uattro  galee  il  re  di  Najioli  allora 
Ferdinando.  La  flotta  adunque,  che  doveva  portarsi  alla  volta  di  Smirne 
(di  cui  s' impossessò  ,  e  diede  alle  fiamme),  era  compostn  di  più  di  cento 
navi  da  guerra;  al   comando  di  essa  fii  dato  dal  Papa  il  cardinale  Oli- 
viero Carafìfa.  In  questo  fi-angente  di  cose  riflettendo  al  porto  di  Civita- 
vecchia unico  sul  Mediterraneo  per  lo  stato    pontificio,  quale  avrebbe 
potuto  di  molto  essere  utile  al  passaggio  delle  navi  ed  al  loro  ricovero,  vi 
si  recò  tosto  il  S.  Padre  di  persona,  onde  i  guasti  riparare,  che  cagionati 
gli  avessero  o  le  mareggiate  continue  o  i  pirati.  Ella  è  da  notarsi  1'  espres- 
sione, che  in  un  nobile  congresso  tenuto  all'uopo  disse  il  Pontefice,  cioè: 
»   che  egli  stimava  cotesta  ristaurazione  del  porto  di  Civitavecchia  mol- 
)>   lo  opportuna  alla  curia  romana  ed  a   tutto  il  suo     regime  (1).  Dati 
furono  perciò  dal  medesimo  gli  ordini  necessari   per  le  convenienti  lavo- 
razioni ;  e  queste  v^gliain  credere  si  aggirassero  intorno  alla  gran  mo- 
le dell'  antemurale    ,    al   destro  e  sinistro  braccio  del  porto  ,  come  a 
rendere  più  stabili  i  due  Fortini ,  che  all'  ingresso   sono  del    medesi- 
mo ;  al  ristabilimento  del    faro  ,  che  in  tempo  di  notte  colla  sua  face 
SKivillante    indicar  doveva  ai  naviganti    la    sicura  stazione    di   (juesto 
seno  di  Traiano  ;  e  cosi  allo  spurgo  delle  masse  eterogenee  ,  che  l' in- 

(■2)  Pontifr-'K  discussa  priiis  m;ii'ilìn)ì  riirliis  instanralinne  ,  qì-ain  ral.te  opj/crlwiam  yo- 
watìae  curiat  ,  ti  ioli  regiinttii  (j-ifiimabal  ,  siilMliKiuqtie  raiioiio  suiiipius  ,  di*'  Jovis  inde  a- 
biens  ....  CoriUim  ....  csl  iinilcclus.  ijur.  lui.  l.  23.  p.   148.) 
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gombravano  ,  e  sopra  altre  somiglianti  operazioni;  mentre  quanto  al- 
la città  di  fresco  rinnovata  essa  nelle  sue  mura  ,  non    che  guarnita  di 
ben  ideato  propugnacolo  presso  l'antica  rocca, bisogno  non  aveva  di  ri- 
parazioni,  quantunque  nel  registro  de'brevi  di  Sisto  IV  al  tom.XYII 
pag.  17  e  seguenti  si  leggano    spediti  da  lui  più  brevi   agi'  ingegneri 
ed  architetti  ,  perchè  la  maggior  cura   si  dessero  ,  onde  i  restauri  de- 
sign;iti    nel  porto  di  Civitavecchia  ed  altri  nella  città  medesima  aves- 
sero al  più  presto  il  loro  desiato  compimento.  Fermandosi    tuttavia  il 
Pontefice  ancora  per  un  altro  dì  nella  detta  città  di  Civitavecchia  re- 
car si  volle   presso    il  vicino  paese  di  Tolfa  mosso  da  un   oggetto  in- 
teressante allo  stato,  che  noi  crediauio  non  inopportuno  di  qui    esporre. 
Possedeva  la  nobile  famiglia  Frangipani  nel  1465  sotto  il  pontiiicato 
di  Paolo  II  il  piccolo  paese  di  ToKa  distante  dodici  miglia  circa   da  Ci- 
vitavecchia. Avvenne,  secondo  quello  riferisce  Ferrante  della   Marra  e 
Giacomo  Tutini  »  Delle  famiglie  forestiere  (^aWa  pag,  178),  che  untai 
Giovanni,  i'i^ìo  di  Paolo  di   Castro  Giureconsulto  celebratissnìio  ad- 
detto alla  famiglia  dei  Frangipani  ,  essendo  stato  <schiavo  per  più  anni 
nell'Asia  minore  presso  un  mercatante  di  allume  di   Rocca,  tornato  libe- 
ro in  Italia  mentre  camminava  un  dì  su  quelle  montagne  di  Tolfa,  forse 
per  incondienza  del  suo  officio  ,  s'avvide  ,  che  una  ceria  erba  detta    trì- 
Joglìo  o  agrifoglio  (  ilex  aquifolium)  indizio  sicuro  del  sottoposto  allu- 
me, vi  abbondava  in  quantità, le  pietre  ancora  essere  naturalmentebian- 
castre  designanti  il  detto  minerale:  fììttone  sperimento  chebene  corrispose 
aWa  sua  opinione, giudicò  farne  avvisati  i  suoi  padroni,  e  questi  il  Papa. 
Dicesi  dal   Gobelli,  e  dal  cardinale  Pianese  Piccolonn'ni  (commentari 
sudi  Pio  II  pag.   185)  che   la    proposta  avanzata   al  pontefice  fosse  in 
questi  termini  ,,  Oggi,  o  S.  Padre,    vi  annunciamo  una  vittoria  sopra  i 
„  Turchi.  Voi  sapete,  che  fOttomano  dai  Cristiani  o  dai  Latini,  che 
„  sprovisti  si  trovano  delf  allume  tanto  necessario  per  le  diverse  tinte 
„  In  lana,  ritrae  ogni  anno  una  vistosa  somma  di  sopra  trecemo  mila 
„  scudi;  ora  lo  stato  vostro,  o  Beatissimo  Padre,  ed  i  monti,  che  noi 
,,  p(  ssediamo  in  Tolfa,  vi  somministreranno  per  1"  avvenire  cotesto  al- 
„  lume  in  abbondanza  senza  aver  bisogno  di  più  ricorreie  al  barbaro 
„  infedele.,,  Piacque  estremamente    al  Papa  1'  annuncio  di    tale   sco- 
perta, ne  ringraziò  I  nobili    feudatari.  Visto    però  in  seguito  il  regale 
diritto,  che  su  le  miniere  attribuiscono  le  leggi  al  Fisco,  contrastò  que« 
sti  al  Frangipani  l'  immedialo    loro  possedimenlo  intorno  al    ritrovato 
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allume,  ben  inteso  che  una  parie  della  futura  rendita  si  sarebbe  ad  es- 
si dovuta  o  come  inventori,  o  come  padroni  del  suolo;   ma  eglino  norf 
ai  acquieta rono,e  ne  agitarono  causa  formale  presso  i  tribunali. Finalmen- 
te al  re   Ferdinando  I  di  Napoli,  la  di  cui  valida  mediazione  implorato 
avevano  gli  Orsini  parenti  dei  Frangipani,  riuscì  di  comporre  la  ver-» 
tenza,  inducendo  il  pontificio  erario  a  sborsar  loro  17mila  scudi  d'  orO 
sia  per  la  redenzione  del  feudo  ,    o  sia  per  (luaUinque  altra  compen- 
sazione sul  genere  rinvenuto;  nò  la  Camera  ebbe  a  pentirsi  di  siffatto  dis- 
spendio,  giacché  la  rendita  nel  primo  anno  dclf  escavazione,  a  giudizio 
del  cardinal  Morozzo,  che  si  occupò  sì  dottamente  delle  ricerche  sta- 
tistiche del  Patrimonio,  mentre  era  governatore  di  Civitavecchia,  giun- 
se a  187,000  scudi  ritratti  specialmente  dalla  Toscana  ,  e  da  Genova. 
(Vedi   Castellano  Allumiere  );  né  ila  mpraviglìa  poiché  si  sperimentò 
dovunque,  che  l  allume  di  Tolta  è  uno  depili  puri  non  contenendo  di 
difettoso,  o  imperfetto,   che   una  ventiduesima   millesima  parte  (  Pur- 
gotti    in    questo  luogo  ),  Egli  consiste  ,    dicono    i  chimici    ,    in    un 
solfato   d'  allumina    combinato   al    solfato     di  potassa  ,    o    a  quello  di 
aumioniaca  o  ad  entrambi  (1).  Esso  è  in  sostanza  quel  minerale  tanto 
giovevole  al  commercio  ed  agli  usi  umani;  lo  sa  pur  bene  Civitavecchia, 
che  per  esso  accrebbe  di  molto  nelle  sue  corrispondenze  e  nel  guada- 
gno; giova  poi  ai  fabbricatori  di  candele  per  rendere  più  duro  il  sevo, 
ai  pelliciai  per  conciare  le  pelli,  e  prcsenarle  dal   tarlo;  collocato  nello 
impasto  della  carta,  gì   impedisce   di  sugare,   è  uno  dei  mordenti    più 
comunemente  adoprati  nelle  tinture  dei  vari  colori;   finanche  in  medici- 
na vien  prescritto  per  uso  intemo  come  astringente,  esternamente  come 
escarotico.  Ora  aggiungiamo   anche  un   fatto  d  istoria.  Gli  antichi  per 
salvare  in  qualche   modo   i  loro  bastimenti  dal  fuoco  greco  lanciato  dai 
nemici  si  servivano  dell"  allume  stemperato  con  X  argilla  ,  ed  ungendo 
con  questa  i  legni  li  rende^'ano  quasi  incombustibili;  volle  su  ciò  fare 
altresì  un  esperienza  il  sig.   marchese  Origo  comandante  che   fu    del 
Corpo  dei  vigili  detti  pompieri  in  Roma  alcuni  anni  sono, impregnando 
neir  allume  stemperato   a  suo  modo  le  vesti  di  lana  che  indossavano  i 

(I)  L'allUiDìna  sola  ,  che  sarebbe  Fossido  dell'  Mimxnto  puro  (metallo  i-apissimo)  non  si 
trova  cosi  facilmenie  in  natura;  ma  combinata  all'acido  solforico  costituisce  appunto  quelle  di- 
verse miniere  d'alluyie  che  sono  io  Italia  ,  e  specialmente  nelle  colline  dette  uUuminxose  del- 
la provincia  di  Civitavcahia. 


201 
stioì  mlliii,  quali  ordinò  che  sì  .spinge«sei  o  in  mezzo  ari  un  fuoco  per 
redimere  alcuni  oggetti, e  la  cosa  corrispose  pienamente  ai  suoi  desiderii, 
resistendo  quelle  vesti  potentemente  all'  urto  del  fuoco  medesimo.  Ora 
Sisto  IV  immediato  successore  di  Paolo  11,  devoluta  essendo  alla  Ca- 
mera ima  miniera  così  preziosa,  credè  espediente  di  recarsi  colà,  a  fine 
di  osserv^are  ogni  cosa  e  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  sollecita  esca- 
vazione  del   nolu  minerale  (1). 

A  K  T  1  e  o  L  o      V. 

//  fratello  del  sultano  de  Turchi  viene  in 
Civitavecchia,  e  come  egli  sia  ricevuto. 

Un  notevole  avvenimento  successe  nel  porto  di  Civitavecchia  l'Aii-. 
no  1489.11  Turco  Zizini  fratello  del  Sultano  Bajazet  uomo  di  stima 
presso  i  Maoniettani,  che  tanta  gelosia  recava  al  trono  di  Costantino- 
poli, per  opera  e  maneggi  del  gran  maestro  dell'  Ordine  Gerosolimitano 
da  Rodi  fu  con  nobile  scorta  inviato  verso  questo  porto  pontificio  per 
esser  quindi  mandato  in  Roma,  e  consegnato  al  sommo  pontefice  allora 
regnante  Innocenzo  Vili.  Lo  scopo  principale  era  quello,  che  il  Papa 
lo  ritenesse  presso  di  se,  quasi  in  ostaggio,  per  valersene  in  occasione 
in  qualche  utile  trattativa  di  pubblico  interesse.  MoUo  gradi  il  ponte- 
fice di  aver  in  mano  un  tal  personaggio,  ed  ordinò  subito  a  Ijconardo 
Cibo  suo  nepote,  il  quale  presiedeva  in  quei  dì  alla  città  di  Civitavec- 
chia, perchè  quello  ricevuto  fosse  con  tutti  i  convenienti  riguardi.  Giun- 
to infatti  Zizim  nel  12  Marzo  dell'  anno  suddetto  ,  tosto  da  Leonardo 
entro  il  nuovo  fabbiicato  della  rocca  ,  che  sopra  abbiamo  descritto, 
accolto  venne  e  trattato  pomposamente.  Nel  seguente  giorno  seguito  dai 
suoi  e  dal  consanguineo  del  Papa  e  da  molti  della  corte  Romana,  che 
gli  si  mossero  incontro,  fece  la  sua  entrata  in  Roma  ammesso  in  un 
appartamento  del  palazzo  Apostolico  che  gli  si  destinò  per  sua  residen- 
ci) Si  oUiene  i'alliimp  ,  traendo  pi'ima  (lalle  waw  della  miniera  quella  materia  jmtros:»  , 
che  è  un  sollato  b;i&ico  d'Allumina  iriiiio  ,  come  abl»iam  dello,  al  sotlUlo  di  potassa  :  pi  ima 
si  calcina  nella  fornace  ,  e  poi  &i  espone  lungamente  all'  aria,  e  si  bagna  con  acqua  di  tempo 
In  tempo  ad  c>gf;etlo  di  divi(}i.Th  e  ridurla  in  pasta  ;  quindi  lissiviando  ed  evaporando  la  di- 
luzione si  Ila  in  tÌDC  Jl  nello  e  puro  allrirae  cristallizzate- 
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73.  Giovi  qui  riflettere,  che  Bajazet  da  Costantinopoli  mirando  sempre 
con  qualche  apprensione  il  fratello  Zizl)n  dimorante  in  Roma  e  temendo 
di  vederselo  comparire  alla  testa  d'un'  armata  contro  di  se,  cessò  pel 
momento  da  ogni  scorreria,  e  dal  perseguitare  i  Cristiani,  in  modo  che 
r  Italia  si  potè  godere  a  quei  tempi  d'  una  certa  pace,  ma  poco  durò 
questa  tranquillità,  giacché  il  famoso  Zizim  dato  finalmente  dal  Papa 
Alessandro  VI  successore  d'  Innocenzo  nelle  mani  di  Carlo  Vili  re 
di  Francia  il  quale  col  suo  esercito  passava  in  Napoli  per  indi  trasfe- 
rirsi in  Oriente  a  portar  la  guerra  contro  lo  stesso  Bajazet,  fatalmente 
morì  per  istrada,  ciò  che  molto  piacque  alllmperatore  Ottomano,  e  gli 
fé  accrescere  le  persecuzioni  contro  il  cristianesimo.  Noteremo  di  più, 
che  la  nostra,  città  con  quella  di  Terracina,  Viterbo  e  Spoleto  in  tan- 
to bollore  di  guerra  venne  rilasciata  così  d'  accordo  in  potere  del  mo- 
narca francese  per  guarentigia  fintantoché  egli  fosse  ritornato  da  Napoli. 
Accadute  le  qui  sopra  narrate  cose  dal  1489  al  1495  ognun  vede, 
che  al  fine  slam  giunti  del  secolo  XV.  Ci  si  apre  ora  il  seguente  XVI 
con  la  comparsa  d'  un  nuovo  grandioso  stabilimento,  che  fin  dal  suo 
bel  principio  rinomanza  diede  all'  estero,  meraviglia  fece  allo  stato  me- 
desimo, non  che  di  sommo  compiacimento  riusci  all'  indigeno  abitan- 
te. Questo  si  fu  la  bella  Fortezza^  che  Giulio  II  da'fondamenti  eresse 
in  Civitavecchia,  della  quale  veniamo  a  parlare  uell'  articolo  che  se- 
gue. 

ARTICOLO     vr. 

Mediante  dises^nn  di  celebre  architetto,   Giulio  II 
edifica  una  fortezza  in  Civitav^ecchia  ,  che  fuori 
del  specchio  stile  adatta  alle  nuove  invenzioni 
del  secolo. 

Variati  i  tempi,  e  come  suole  avvenire  nelle  mondane  vicende 
mutato  anche  il  modo  di  guerreggiare,  inutili  si  resero  le  prische  forti- 
ficazioni di  Civitavecchia  e  della  rocca  ,  e  del  castello  ,  e  della  torre 
del  Cardinal  Agnifilo,  ma  d'  uopo  era  di  costruirne  un'  altra  tutta  di 
nuovo  genere  atteso  il  nuovo  uso  della  tremenda  artiglieria.  Bertoldo 
Schwart  alemanno  inventore  della  polvere  da  cannone  sul  declinare  del 
secolo  XIV  aveva  per  lungo  spazio  di  tempo  tenuto  occupate  le  men- 
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ti    degl    iiigegneìi    militari  su   questo  suo    teirihile  ritrovato,  e  già  i 
Veneziani  più  degli  altri  solleciti  esperimento  ne  fecero  con  elTetto  cir- 
ca la  metà  del  susseguente  secolo  XV  nell'  assedio  di   Chiozza  contro 
i  Genovesi.  L'uso  frattanto  di  tal  igneo  potere  a  scagliare,  quasi  folgore, 
tormenti  bellici  contro  i  nemici  cominciò  a  propagarsi  in  Italia.  Il  gran 
pontefice  Giulio  II  inclinato  per  animo  a  respingere  la  forza  con  la  for- 
za a  fin  di  zelo  nel  dif-Midoici  diritti  della  Chiesa, come  un  altro  Finees 
(  giacché  a'suoi  tempi  ([uella   trovò  enormemente  oppressa,  depredata 
e  vilipesa  dai  medesimi  suoi  sciagurati  figli  con  trattamento  assai  spre- 
gevole e  scandaloso  ),  ei    dunque  che  ne    vari    assedi  di  Bologna  adi 
Ravenna,  e  contro  le  armi  Francesi  e  contro  i  Veneziani  per  esperienza 
conosciuto  aveva  la    necessità  delle  nuove  fortificazioni,    composte  al- 
quanto   le  cose  ideò  subito  nella  vasta   sua  mente  1'  erezione  di  una 
fortezza  in  Civitavecchia  da  munirsi  con  queste  istesse  armi  che  allora 
si   usavano  per  resistere  all'  opportunità  contro  ogni  aggressione  nemi- 
ca. Sollecito,  come  ognun  sa,  nelf  eseguire  le  idt'ate  sue  determinazio- 
ni,  chiamò  tosto  un  de'  più  abili  architetti  allora  viventi.  Non  pare 
si  servisse  di  Boiiaroti^  perchè  ancora  troppo  giovane,  o  perchè  tanta 
fama  non  aveva  egli  ancora  acquistata  di  valente     architetto,  sì  bene 
di    dipintore;  tal  che  il  Pontefice  affidar  gli  volle  piuttosto  la  pittura 
della  volta   della  cappella  sistina;  né   da   questo  lavoro,  che  tanta  sma- 
nia  aveva  di  veder  compito,   semj)ra   che  punto  lo  distraesse  con  in- 
caricarlo di  altre  occupazioni.  Diciamo  dunque  ,   che    dell  opera     ed 
ingegno  si  servisse    del    celebre  Bramante  ,    cioè   di    colui    che  nei 
campi  del  Bolognese  ,  e  nell'  assedio  della  Mirandola  aveva  sperimen- 
tato per  attività     e   per   ingegno    con    ottima   riuscita  ,   sicché    a    Bra- 
mante spiegò    il  suo    volere    di    eriggere    una    ben    guarnita    fortezza 
nel    porto  di  Civitavecchia   con    mura    bastionate  ,  con  fosse,  ed  aditi 
per  munizioni,  abitazioni  e  cammini    coperti,  ed  altri  ingegni,    affi- 
ne di  tener  lontani  i  Pirati  così  frequenti,  e  render  più  sicura  la    cit- 
tà medesima  (1).  Brauiante  lo  secondò  sottoponendogli   un  disegno   di 
solidità  e   di   vaghezza  impareggiabile.  Pago    di   ciò  quel    son)mo  Ge- 
rarca con  nobile  corteggio  il  piede    mosse  verso   la  nostra    città  nel- 
r  anno  1508.  Quivi  alla  presenza  di   nobili,  e  vari  sacri  ministri,  sic- 

(I)  .46  ìncurùonibus  P^ratarum  orae  africanac  ditionem  Ecelesiae  tulalurus  aedi ficavi(  Ju- 
lius Ponlifex  arccin  CeatumcUarum.  Venuti  Nuiniicii.  Ucm.   l'oniif,  u.  X.  XI. 
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come  difFusamente  descrive  Paris  de  Grassis  maestro  delle  ccremonie 
in  un  suo  manoscritto  citato  dal  Ciacconio  tom.  3.  pag.  241  ,  nel  luo- 
go designato  per  la  fortezza  gettò  la  prima  pietra  con  alcune  medaglie, 
che  benedi:  cotesto  luogo  si  fu  quell'  ampio  spazio  che  verso  la  parte 
d'Oriente  frapponevasi  dall'  estremo  lato  della  citià  al  principio  del 
braccio  sinistro  del  porto  ,  detto  il  Bicchiere.  Senza  indugio  diedesi 
mano  alla  fàbbrica,  quale  riuscì  come  ora  si  vede,  di  f)rtissima  e  ben 
ordinata  costruzione,  atta  a  potente  difesa,  ed  a  tutelare  il  porto  e  la 
città  in  qualsiasi  improvviso  e  gagliardo  attacco.  Sarebbe  però  riusci- 
to imperfetto  il  monumento  di  cui  parliamo  ,  se  aggiunto  poi  non  vi 
fosse  stato  quel  che  nelle  fortezze  di  primo  e  secondo  rango  dicesi 
il  Maschio,  di  cui  mancava.  Ma  ecco  torna  qui  in  nominanza  il  Bona- 
roti.  Bramante  già  aveva  chiuso  in  pace  i  suoi  giorni.  Quegli  atlunque 
ricevutane  la  commissione,  il  più  bello  ed  ardito  disegno  forma  di  cote- 
sto principal  bastione;  lo  mette  in  opera  e  lo  si  scorge  alto  e  maestoso 
di  pietre  durissime  ,  ottangolare  ,  di  prospetto  al  porto  ,  cui  fa  che 
sovrasti  per  la  più  pronta  difesa  o  resistenza  da  opporsi  ali"  inimico  , 
e  dove  meglio  sventoli  1'  insegna  del  Sovano  al  cospetto  d'  ognuno. 
Vago  poi  e  dignitoso  oltre  ogni  credere  si  per  le  armi  gentilizie  che 
lo  adornano,  e  singolarmente  per  .quell'  ornatissimo  stemma,  che  por- 
ge fuori  a  gran  rilievo  ,  sì  per  la  cornice  ,  che  gli  gira  d  intorno  , 
somigliante  quasi  direbbesi  al  disegno  del  cornicione  del  palazzo  Far- 
nesiano  ,  che  eziandio  uscì  d  d  genio  di  questo  valentissimo  architet- 
to. Di  Sangallo  ,  che  fama  vuole  sia  stato  della  nostra  fortezza  qua- 
si l'autore  ,  o  il  cooperatore  diretto  ,  ecco  il  giudizio  che  ne  forma 
il  Manzi  (loc.  cit.).  Leone  X  successore  di  Giulio  II  all'uopo  di  mag- 
giormente fortificare  la  città  di  Civitavecchia  quivi  recossi  accompa- 
gnato da  molti  ingegneri  ed  architetti  (per  essere  come  è  noto,  del- 
le belle  arti  patrocinatore  magnanimo).  Seco  altresì  condusse  in  quel- 
la circostanza  Antonio  Sangallo  ,  ncpote  di  Giuliano  altro  famoso  ar- 
chitetto ma  allora  già  vecchio  ;  ora  il  Sangallo  giovane  un  disegno 
manifestò  pieno  di  utilissimi  accrescimenti  e  necessarii  restauri  da  far- 
si al  Castello  eretto  da  Papa  Giulio  ,  qual  disegno  „  venne  da  tutti 
,,  approvato  e  lodato  come  il  migliore  per  solidità,  bellezza  ed  utili 
„  e  profonde  cognizioni ,,:  ad  esso  perciò  data  l'esecuzione  delle  rela- 
tive operazioni  vi  si  prestò  da  valoroso  ;  sicché  le  mani  ponendo  an- 
cor egli  su  l'edìfizio  di  quella  fortezza  o  per   tali    opportuni  aumenti 
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(la  costruirsi  o  per  i  modi  di  difesa  da  piantarsi  o  per  gli  stratagemmi 
militari  che  egli  inventò,  o  per  altro  di  più  vantaggioso  a  farsi,  il  no- 
me si  acquistò  di  fondatore  di  quella,  siccome  Bonarroli  sei  guadagnò 
per  r  erezione  del  Maschio.  Noi  peraltro,  attese  le  ragioni  con  sensa- 
tezza addotte  dal  nostro  concittadino  Manzi,  aderiamo  al  di  lui  opinamen- 
lo  conforme  a  tutto  quello  che  finora  abbiamo  esposto  su  tal  argomen- 
to ,cioè  Bramante  ne  fu  il  fondatore,  Bonarroti  vi  aggiunse  il  Maschio, 
Sangallo  la  ristorò.  Voglia  adesso  ci  spinge  a  dire  qual  fosse  Y  epigra- 
fe della  prima  pietra  con  solennità  gettata  dal  pontefice  nella  fossa  per 
r  edificazione  della  fortezza?  Eccola,  come  ce  l'annuncia  il  De  Grassis 
nel  suo  manoscritto. 

lulius.  Secimdus.  Ponti/ex.  Muximus 

Arcem.   Centuniccllenseni.  Portus  ^ 

Et  Urbis   Comoditati  condì t.  Anno  MDJ^III 

E  delle  medaglie  gettate  da  esso  Papa  insiem  con  la  pietra,  tanto  1.» 
faccia,  che  il  rovescio,  quanto  la  leggenda, che  l'iscrizione  notate  furono 
dal  Venuti  nella  sua  opera  (  Numis:  Rom:  Pontif  N  X.  XI  )  do- 
ve asserisce,  alcune  essere  state  di  conio  più  grosse,  altre  di  minor  mo- 
le; nelle  prime  vedersi  l'efllgie  del  pontefice  con  la  leggenda  luìius  Li- 
bili- Seciuidus^  e  li  soliti  emblemi  nella  stola,  ossia  razionale j  al  ro- 
vescio il  prospetto  della  fortezza  con  fiscrizione  o  porlus  centumcel/ae')j 
nelle  seconde  poi  di  minor  peso  osservarsi  su  la  faccia  delle  medaglie 
il  capo  nudo  del  pontefice  vestito  di  piviale,  sembrando  questo  tessuto 
con  arabico  lavoro,  avente  la  leggenda  intorno n  lulius  II.  Arcis  fun- 
dator^  nel  rovescio  esservi  il  prospetto  della  fortezza  con  l' iscrizione 
del  solo  nome  della  città  in  lingua  volgare»  Ci'.Htavecchiai),  di  queste 
seconde  averne  egli    gettate  buona  quantità  nella  fossa  già  preparata. 

ARTICOLO       VII. 

Dell  archiconfraternita  del  Gonfalone  e  suoi  prii>ilegi. 

Narrate  finora  varie  cose  ,  che  alla  material  sostanza  della  città 
e  porto  riferir  si  debbono  ,  egli  è  ben  giusto  ,  che  di  qualche  insti- 
tuzione  pia  si  faccia  pure  menzione.  Della  religiosa    comniunità    ris- 
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gnaniante  i  PP.  di  S.  Domenico  ,  già  sai  primo  di  questo  capitolo  al- 
l'aprirsi del  secolo  XV  parlisnn^  a  sufiìciénza  ,  ricorderemo  qui  l'e- 
diftcante  compagnia  di  secolari  ,  che  tuttavia  va  sotto  il  nome  del 
Gonfalone.  Ahbenchè  precisameute  di  questa  non  si  conosca  uè  il 
giorno  né  Tanno  di  sua  prima  istallazione  nella  città  nostra  ,  ebbe 
però  ella  assai  anticamente  i  suoi  primordi,  quali  pro])abilmente  ri- 
montar potrebbero  lino  al  secolo  XIII  ,  cioè  ai  tempi  di  S.  Bonaven- 
tura. Convien  sapere ,  che  la  Confraternita  in  Roma  portante  questo 
titolo  del  Gonfalone  vanta  appunto  la  sua  origine  dal  Serahco  S.  Dot- 
tore della  Chiesa  Bonaventura.  Egli  unito  ad  altre  devote  persone 
la  eresse  nel  1263  ,  le  diede  la  regola  ,  prescrisse  l'abito  bianco  ,  e 
gli  ascritti  chiamò  col  nome  dei  Raccomandati  alla  SS.  f^ergine. 
Creato  poi  Cardinale  ed  invitato  da  Papa  Gregorio  X  di  portarsi  nel 
1274  al  concilio  generale  di  Lione  ,  una  costant»  tradizione  da  boc- 
ca in  bocca  trasmessa  nei  confrati  medesimi  di  Centocelle,  vuole  che 
passando  il  Santo  per  questa  città  ,  onde  imbarcarsi  alla  volta  di 
Francia,  ofìerendosegli  parecchi  devoti  con  mostrarsegli  molto  deside 
rosi  di  essere  ascritti  alla  pia  unione  dei  Raccomandati  alla  SS.  Ver- 
gine nel  modo  stesso  di  quelli  di  Roma  ,  egli  li  compiacesse,  erigen- 
doli in  Confraternita,  comunicando  loro  le  regole,  e  dandogli  tut- 
te le  altre  analoghe  disposizioni.  Una  siffatta  trarli/ione  non  interrot- 
ta, mantenuta  anzi  sempre  con  retta  pacatezza  d'animo  da  tutti  i  Con- 
frati da  tempo  immemorabile  al  certo  ci  di'.nostra  aver  essa  un  carat- 
tere veritiero  ,  cui  opporsi  sarebbe  temerità.  Siccome  oltre  la  veste  , 
o  il  sacco  bianco,  tanto  quei  di  Roma,  che  i  nostri  portar  dovevano 
a  destra  sopra  uno  scudetlo  impressa  la  croce  rossa  e  bianca  ,  quindi 
talvolta  fu  detta  la  Compagnia  della  S.  Croce ,  ed  ancor  sunnomi- 
nata la  Bianca  ;  il  perchè  poi  acquistasse  quasi  il  perpetuo  nome 
del  Gonfalone  ,  eccone  in  breve  il  motivo.  Fra  le  spesse  turbolenze, 
che  regnavano  in  Roma  al  tempo  che  i  Papi  risiedevano  in  Avigno- 
ne ,  una  seria  sollevazione  si  suscitò  nel  1354  ,  dove  i  No!)ili  com- 
battevano con  quei  del  Popolo  ,  volendosi  essi  arrogare  ogni  diritto 
con  angheria  di  questo  ,  e  con  discapito  della  Sovranità  Pontificia. 
Accorsex'O  in  mezzo  al  rumore  i  fratelli  Raccomandati  alla  SSma 
Vergine  ,  e  col  nome  augusto  della  Regina  del  Cielo  ,  e  con  lem- 
tlema  della  SSma  Croce  che  a  tutti  mostravano  e  con  rappresentare  i 
diritti  di  giustizia  ,  quasi  avessero  avuto  in  mano  uno  stendardo  pò- 
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•lente,  una  bandiera,  o  sia  un  Gonfalone, riuscirono  a  porre  la  calma 
fra  i  sollevati  ,  ed  a  farli  cessare  dalle  stragi  (1)  ;  in  fine  si  adopra- 
rono  perchè  si  eleggesse  un  Governatore  in  Campidoglio  di  consenso 
del  Vicario  Pontificio  ,  e  dei  principali  cittadini  ,  acciò  questi  l'ordi- 
ne avesse  restituito  alle  cose  pubbliche.  Da  quel  tempo  in  poi  eglino 
furono  comunemente  appellati  i  Confrati  del  Gonfalone. 

Gli  obblighi ,  o  sia  le  opere  di  pietà  da  esercitarsi  dai  medesimi 
sono  il  pregare  in  comune  nel  proprio  Oratorio  ;  associare  i  cadaveri 
con  dar  loro  sepoltura  ,  e  le  anime  suffragarne;  processionalmente  cou-^ 
darsi  a  pubblica  edificazione  in  alcune  solennità  ,  e  particolari  circo- 
stanze ;  il  visitare  però  gì'  infermi  ,  ed  i  carcerati  occupava  singolar- 
mente lo  spirito  (U  questi  Raccomandati  della  SSma  Vergine;  dappoi- 
ché vedremo  ,  parlando  dei  Religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio  ,  come 
essi  fratelli  pria  della  venuta  dei  detti  regolari  in  Civitavecchia,  e 
l'ospedale  amministravano  ,  e  gl'infermi  assistevano  con  esimia  carità  ; 
nel  raccogliere  poi  elemosine  per  sollevare  i  carcerati  ,  detenuti  nelle 
segrete  ,  quanto  indefesse  altrettanto  lodeyolissiine  erano  le  loro  cure. 
Ai  5  d'Aprile  del  1612  la  compagnia  del, Gonfalone  di  Civitavecchia 
ottenne  f  aggregazione  all'  Archicon fraternità  di  Roma  con  la  parteci- 
pazione delle  SS.  Indidgenze  a  lei  concesse.  Più  ancora  nel  1783,  vol- 
le èssa  collegarsi  con  l'altra  ragguardevulissima  esistente  in  Roma  Ar- 
chiconfraternita  della  3[isericordia  ,  che  istituita  fin  dal  1488,  il 
suo  principio  ebbe  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato,  e  da  Inno- 
cenzo Vili  venne  confermata  ,  avendo  questa  Archiconfraternita  per 
istituto  l'assistere  i  cor)dannati  all'  ultimo  supplizio  ,  così  anelarono 
di  fare  ,  come  tuttavia  operavano  con  vero  zelo  di  religione,  i  nostri 
Fratelli  Civitavecchiesi  del  Gonfalone  verso  coloro  ,  che  alla  giusti^a 
punitiva  devono  soggiacere. 

Civitavecchia  si  trovava  in  antico  tempo  divisa  in  quartieri  o  re- 
gioni, che  dicevano  volgarmente  rioni.  Uno  di  questi  dalla  vicina 
Chiesa  dedicata  a  S.  Paolo,  presso  Fattuale  piazza  darme,  prendeva  il 
suo  nome.  Ora  i  Confrati  del  Gonfalone  nella  Chiesa  officiavano  di 
S.  Paolo  ,  e  l'ospedale  a  lei  contiguo  nel  detto  rione  diriggevano,  sic- 
come sopra  accennammo.  Piacque  in  seguito  alla  compagnia  di  avere 
a  se  propria  altra  Chiesa  ed  oratorio  ;  una  ne  esisteva  presso  alla  piaz- 

(l)  Fu  in  questa  circoaianza  ucciso  il  fumoso  Niccola  ,  Cola- di- Rienzo. 
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za  Leandra,  ristretta   alquanto  ,  ma  pur  bastevole  ,  alla  SSma    Vergine 
delle  grazie  dedicata  ,  volgarmente  chiamata  la  Stella  ,  quasi  indicando- 
si per  antononiabia  quella  dell'Enipireo  fulgeniis.sinia,  che  la  Santa  Chiesa 
invoca    nelle    Litanie  Lauretane  ;     questa  Chiesa  ottennero   i   Confrati 
per  mezzo    dell'  ordinarlo  ,    allora    Emo.  Brancacci  ,    correndo  l'anno 
1688  ,  quale  poi  ingrandirono  ,  abbellirono  ,  e  di  ricche  suppellettili 
fornirono.  Protette  ,    come  sono  ,  coleste  pie   società  de'  secolari   dalla 
Chiesa  medesima  per  i  vantaggi  ,  che  ne    ritraggono  li  stessi  Confra- 
telli ,  il  popolo,    la  morale  e  l'economia    pubblica   (Vedi  Teoremi  di 
politica  cristiana  part:  IV  Teor:  VII)  era  ben  giusto  ,    che  di  qualche 
privilegio  ancora  fossero  corredate  ,  come  difalti  non  lasciarono  di  ac- 
cordarne loro  i  Sommi  Pontellci  di  quando    in  quando.  La  nostra  gode 
di  quelli  stessi  privilegi  ,  che  le  due  Archiconiraternite  di  Roma  pos- 
siedono ,   in.  forza  dell'  accennata  aggregazione.  Ha  inoltre  il  posto  più 
distinto  nelle  processioni ,  privilegiato  l'  Aitar  Maggiore  per  i  Fratelli 
e  Sorelle;  l'issistenza  a    prò   dei   condannati    al  patibolo  è  di   suo  spe- 
ciale diritto  ed  officio  ;  nelle  solenni  associazioni  del  SSino  Sagramen- 
to  presta  ordinariamente  il  suo  immediato  servizio  a  preferenza  d'ogni 
altra  Confraternita  ,  fruisce  anche  di  molti  altri   particolari   privilegi , 
come  di  copiosissime  Indulgenze.  Quando  i  detenuti  sussidiava  nelle 
segrete ,  il  governo  a  compenso  di  tanta  carità  gli    accordava  la  bella 
grazia  di  liberare  tre  condannati  alla  galera  ,  uno  cioè  di  vita  ,  l'altro 
per  dieci  anni  ,  il  terzo  per  cinque.  Daremo  termine  a    quest'  articolo 
con  dire,  che  se  il  Pontefice  Gregorio  XIII  la  Confraternita  di  Roma 
eresse  in  Archiconfraternita  ,  ed  a  lei  l'incarico  pur  diede  di  redime- 
re gli  schia^H   sudditi  Pontificii  dalle  mani  degli  Infedeli,  chi  potrà 
negare  che  a  questa  grand'  opera  di  pietà  non  abbian  concorso  ezian- 
dio gli  aggregati  FratelH  di  Civitavecchia  sì  per  l'opportunità  del  por- 
to in  cui  essi  sono  ,  e  per  lo  stretto  vincolo  di  fratellanza  ,  che  quel- 
li a  questi  congiunge  senza  alcuna  distinzione  ?  Bramandosi  di  vede- 
ìf  gli  statuti  dell'Archiconfraternita  del  Gonfalone,  avvertiamo  che  que- 
sti furono  stampati  in  Roma  l'anno   1584. 
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ARTICOLO       Vili. 

Alcune  varietà  da  notarsi  nel  periodo  degli  auìii 
compresi  in  questo  Capitolo. 

Per  tali  varietà  non  Intendiamo  altro  ,  che  alcuni  fatti  ovvero 
aneddoti,  i  quali  proprii  sono  e  singolari  della  città  di  cui  favelliamo. 
Ed  in  verità  volendo  noi  qui  notare  sul  bel  principio  il  nome  di  quei 
nobili  soggetti  che  nel  secolo  XV  l'alta  presidenza  tennero  di  Civi- 
tavecchia ,  ciò  non  darà  altro  a  dimostrare  ,  che  un  fatto  d' istoria  a 
lei  propria  ,  mentre  altresì  la  sollecitudine  vassi  a  rilevare  e  l' interes- 
se, che  aveva  allora  il  governo  di  questa  piazza  ,  incaricando  al  suo 
regime  persone  di  nobilissima  distinzione.  Diremo  dunque  ,  che  oltre 
un  Giovanni  Colonna  Nepote  del  Pontefice  ,  che  a  que'  di  regnava  , 
Martino  V  (Vedi  artic.  I  di  questo  cap.)  vi  furono  i  due  Cibo ,  ne- 
potl  ancor  essi  dell'  allora  regnante  Innocenzo  Vili  Leonardo  e  Gio- 
vanni Battista,  essendosi  il  primo  adoperato  moltissimo  per  il  digni- 
toso ricevimento  dell'  imperiale  Personaggio  turco  Zizim  (Vedi  art. 
V.  cit.  cap.)  ed  il  secondo  avendo  incontrato  la  morte  iu  essa  città  , 
per  cui  leggevasi  il  seguente  Epitaffio. 

Baptist.ie  Cibo    lanuensi 

Innocentii  \  III  Pont.  Max.  Propinquo 

Qui  cum  avcis  hujus  praefectura  fungerelur 

Obiit  an.  Sai.  MCDLXXXVIII 

Leonardus  Cibo 

Consanguineo  Benem:   pos. 

;  III  o 

Vi  fuiono  e  un  Giovanni  Maria  Agatnonte  del  Bosco  consangui- 
neo di  S.  Pio  V  Ghislieri  del  Bosco  istesso,  ed  un  Angelo  Pecchinolo  ve- 
scovo di  Civita  Castellana,  già  INunzio  di  Ungheria,  segretario  aposto- 
lico, indi  prefetto  di  Civitavecchia,  dove  chiuse  i  suoi  giorni.  Quanto  ai 
Castellani,  che  potevansi  chiamare  quasi  altrettanti  presidi  della  nostra 
città  ,  troviamo  nel  registro  dei  brevi  pontifìcii  ai  varii  Tomi  sotto  i  dif- 
ferenti Va^ì- Alfonso  Paraxes.,  con  questa  espressione,,  CiViVae  Vetulae 
Caslellanns  „  ed  un  Ilario  Gentili  cubiculario  del  Papa  suo  nepote  , 
uomo  cui  si  diede  la  lode  nel  breve  di  prudente,  grave,  e  caro  al  ponte- 
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fice;  lej^glaino  un  J^escovo:  di  Or\>ieto  deputato  castellano  di  Civita- 
vecchia, un  tal  Giovannino  Dolci,  ed  altro  Giovanili  Rosa,  cui  il  Pa- 
pa concesse  la  cappellania  di  $.  Marinella  nel  tei'ritói'io  di  Civitavecchia, 
della  quale  si  è  discorso  nella  parie  I  di  questa  storia,  goduta  prima 
dal  sunnominato  Gentili.  Alessandro  \I  poi  nel  1492  incaricò  della 
presidenza  di  questa  Castellania  ^'^/go  Bernardino,  ed  Ugolino  de  Ugo- 
linis,  che  chiamò  Vicario  in  luogo  di  Castellano;  così  vi  fu  Ferrario 
Gualfes,  ed  ^t^/ifo/z/o  ^// /^///««opo^  rivestito  pure  questi  della  cappellania 
di  S.  Marinella,  ed  altri  che  noi  non  conosciamo^  giacché  nel  sopra- 
veniente secolo  XYI  r  immortale  Giulio  li  vi  stabilì  il  nuovo  edifìcio 
della  fortezza^  per  la  qual  cosa  ogni  nltra  destinazione  restò  in  quel 
momento  sospesa.  Non  si  lasci  di  qui  aggiungere,  che  sotto  1'  influenza 
di  tali  presidi  molti  privilegi  si  ottennero  dai  sommi  pontefici  a  favore 
dei  cittadini,  ed  anche  dei  fot-estieri,  che  giungessero  in  Civitavecchia, 
.accordati  o  per  vantaggio  del  commerciare^  o  per  l'estinzione  dì  qual- 
che gal)ella,  o  per  altro  di  comune    utilità    protezione  e  custodia. 

Altre  memorie  poi  ci  fan  ricordare,  che  quattro  sommi  pontefici, 
successivamente,  in  meno  di-  29  anni,  il  sacro  lòr  piede  posero  in  Civita- 
vecchia, ciak  Adriana-^V^I,  Clemente  VII; -Ptiolo  III  e  Giulio  III;'A 
primo  proveniente  dalle  Spagne  per  mare,  mentre  eletto  in  Pontefice 
dopo  la  morte  di  Leone  X  stando  assente  da  Roma  gli  fu  necessario 
venirne  da  Utrecht  alla  sua  residenza,  e  fece  sbarco  nel  nostro  por- 
to, dove  a  nome  del  sacro  collegio  ricevuto' venne  dignitosamente  dai 
cardinali  Colonna  ed  Orsini;  il'  secondo,  cioè  Glé-mente  VII,  dopo  le 
grandi  sciagure  di  Roma  (1)  e  la  stessa  sua  prigionia  sofferta  in  Castel 
S.  Angelo  recatosi  in  Francia  presso  il  Re  Francesco  I,  reduce  quindi 
dallcGallie  approdò  pur  egli  a  questo  porto  di  Traiano,  e  si  restituì  alla 
gran  Capitale.  Paolo  III  però  e  Giulio  III  immediato  di  lui  successore 
non  a  causa  di  semplice  transito,  ma  espressamente  per  dare  a  cotesta 
città  marittima  e  suo  porto  quen'  aumento  e  vantaggio  di  che  abbiso- 
gnava, dietro  1'  esempio  di  altri  magnanimi  loro  predecessori,  vi  si  por- 
taiT)no  con  animo  solamente  di  beneficarla;  infatti  essi  presenti  ordi- 
narono dei  grandi  restauri  alla  fortezza,  al  bacino  del  porto  ,  ò  ad  al- 

Lb  iioilijtioq  ivyjd  i'jÌ>  c 

'    yj       - '.  ..    i -.  . .   :  ,:.  "l'i  "'.'"i /.ir-';  in^  ifn  .'-':''         .  •',■.).. 

\K)  Celebre  è  il. sacco  di  Roma  datOf  dal  BorbonC'^apo  di  40  mila  soldati  in  graq  ^  parie  Lu- 
terani,  i  quali  non  oonicnlì  della  preda  o  dello  spoglio  di  tuiia  Roma  eccedettero  in  crudeltà 
più  che  i  Vandali  ,  i  Coti,  gli  Unni  uniti  insieme.  Ciò  avvenne  net  1527,  ai  tempi  di  Cle- 
mente VIF. 
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tro  relativo  per  la  pubblica  difesa  ed.  ornato.  Di  Paolo  HI  già  di- 
cemmo all'  art.  3.  di  questo  capo  ,  che  in  occasione  d'aver  egli 
tanto  cooperato  a  reprimere  i  barbari  di  Africa  presso  Carlo  V  Impe- 
ratore andò  a  Civitavecchia  ,  e  colà  benedi  la  flotta,  che  spédìvasi 
contro  Tunisi,  dall' alto- della  torre  così  detta  di  Rocca,  non  lascian- 
do di  profondere  in  quella  circostanze  molte  beneficenze  sul  porto  , 
su  la  Città,  e  su  la  Marineria  Pontificia.  In  lode  poi  di  Giulio  III  leg- 
gasi in  prova  una  lapide,  che  la  riconosceate  comunità  di- Civitavecchia 
non    trascurò  di  apporre  nelle  pareti  del  suo  palazzo.  .ie'iKiJ^-/-'^''^  ^'  '^'■' 

lulius  III.  Rom. 

Centumcellas    adit 

Ut  illam  redderet  munitiorem 

Eiusq.  Portum  ut  tutius  esset  Nationib.  refugium 

Confecit  atque  munivit 

Ann.     MDLIV. 

Tornando  a  Clemente  VII  egli  è  da  sapersi  che  avvenuto  in  Roma  nel 
1527  r  orribile  sacco  datò  dà  Carlo  di  Borbone^  che  ivi  ucciso  mori, 
sì  venne  in  line  ad  una  concòjxlia  tra  il  Papa  tuttavìa  rinchiuso  in  castel- 
lo fcome  fu  accennato^  e  gì  imperiali,  mediante  peraltro  uno  sborso  di 
grosse  somme  di  denaro  per  parte  del  pontefice,  e  la  cessione  di  Piti- 
cenza,  Parma  e  Modena  da  farsi  all'  Imperatore,  e  che  per  guaranli- 
gia  dì  tutto  ciò  dovevasi  dare  in  mano  dei  militi  cesarei  costei  S.  An- 
gelo^ la  Rocca  d'  Ostia,  e  qualche  altra  città  dello  stalo;  ma  Civita- 
castellana  posseduta  dai  collegati  in  liwore  dì  Clemente  VII  non  si  vol- 
le rendere  affatto,  come  Civitavecchia  difesa  dal  prode  Andrea  Daria 
capo  delf  armata  pontificia  restò  in  di  luì  potere,  ricusando  egli  ener- 
gicamente di  consegnarla  (1)  . 

(1)  Quosto  Andrea  Doria  Genovese  fu  uno  dei  più  celebri  capitani  di  Mare  nel  secolo  XVT, 
IVissaia  la  piinia  sua  giovetiiii  fia  i  militali  del  Papa  Innocanzo  Vili  si  diede  al  servizio  dei 
re  di  Napoli,  il  quale  gli  affidò  il  governo  di  oO  laiicie  armate ,  indi  a  quello  di  Luigi  XII 
signore  allora  di  Genova  e  della  Liguria,  e  di  Francesco  I  re  FFancia,  che  sempre  il  desti- 
narono a  comandante  generale  delle  galere  ,  loro  soggette.  Ebbe  anzi  il  titolo  di  Anmitra- 
flìio  d'i  Lnanie ,  per  cui  divenne  il  terrore  dei  Turchi.  Si  dichiarò  poi  per  Carlo  V,  e  lo  ser- 
vi nelle  spedizitmi  di  Tunisi  e  di  Algeri  ,  e  disfece  più  volle  le  armate  dcgl'  iufcduli.  Mori 
assai  vecchio  nell'  età  di  94  anni. 
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A  corredo  di  queste  varietà  potrebbe  accennarsi,  che  una  piccola 
chiesa  a  S.  Fennina  dedicata  esisteva  in  questi  tempi  fuori  le  mura 
sul  lido  del  mare  presso  1'  antico  porticciolo  dietro  la  Darsena  attuale, 
e  che  questa  di  proprietà  della  casa  Rocchi  (  siccome  si  rileva  da  una 
vecchia  memoria  esistente  in  detta  casa  )  si  consegnasse  ai  PP.  Domeni- 
cani secondo  gli  atti  del  notaro  Moneschi  Gio.  Paolo  l'anno  1533;  al- 
tro però  di  questa  chiesa  non  abbiamo  a  poter  riferire,  giacché,  demo- 
lita da  gran  tempo,  ogni  ulteriore  di  lei  memoria,  andò  a  poco  a  po-r 
co  a  dileguarsi.  i 


?^i>- 
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CAPO     V. 

SI    PROSIEGUF.    A   PARLA  RF.    DI    ALTRI 
STABILIMENTI  ,   ÉOIFtZl  ,    PIE    INSTITUZIONT    E 
RESTAURI   ,    CHE   DALLA   METa'    DEL    XVI    FINO    A    TUTTO    IL    XVII 
SECOLO  SI   VIDERO    NASCERE    IN    CIVITAVECCHIA, 


ARTICOLO       1, 

Della  darsena  ,  ^na  orii^ine,  coìifor inazione  ed  utilità  ; 
uso  attualo  della  medesima. 

Non  fin  meraviglia,  se  in  questi  secoli  della  chiesa,  dei  quali  par^ 
liamo,  vediamo  sorgere  in  Civitavecchia  (  come  avveniva  in  altre  popo^ 
lazioni  )  e  fabbriche  e  case  religiose,  e  tempii,  e  luoghi  di  educazione, 
giacché  regnando  in  essi  più  che  negli  antecedenti  l'ordine  e  la  tran- 
quillità pubblica,  naturalmente  andava*-!  la  città  a  rÌHtaJ)ilire  a  poco  ;. 
poco,  e  riprendere  il  suo  lustro  primiero;  tanto  |)lù  che  al  solo  rdlesso 
della  metà  del  secolo  sestodecimo  fino  a  tutto  il  XVII  di  cui  trattiamo, 
imperando  su  la  pontificai  cattedra  di  Homa  una  serie  di  pontefici  nobi- 
lissimi, conile  di  cuore  così  di  potenza  inagnaniiiii  ,  j>oteva  essa  ottene-^ 
re,  siccome  di  liitti  ottenne,  copiosissime  beuelieenzo.  Tornando  ora  a 
Medici,  che  Ai  Pio  IV,  d' una  bella  utilissima  operazione  arricchì  siibn 
to  il  porto  di  Civitavecchia,  e  con  quella  aumentò  il  commercio  e  deco^ 
rò  la  città.  Tale  opera  riguardava  la  restaurazione  della  darsena  cui 
mira   il   presente  arti!--olo. 

La  darsena  nel  proprio  suo  aenso  vuol  significare  quella  pirte 
interna  del  porto,  ove  si  ritirano  la  navi  del  principe  a  difierenza  tjel 
così  detto  arsenale,  il  quale  indica  jìiuttosto  il  luogo  dove  si  labbricauo 
le  navi  stesse,  e  si  ripongorio  le  armi  da  guerra;  in  poche  parole  essa  è 
il  Navali'  cosi  chiamato  dagli  antichi  ''Vi.  In  questa  darsena  adunque, 
ovvero  in  questo  anjplo  bacino  (l'acqua,  adiacente  al  porlo  ,  eiiL:,MiGi 
i  bastimenti    dopo    essere  stati  costruiti  negli  arsenali,  o  dopo  aver  cou^ 
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sumata  una  n.ivigazioiie  ad  ogi^elio  di  scaiit-are  le  loro  merci;,  per  ri- 
farsi dalle  solìerte  maree,  o  per  trovarsi  pronte  ad  uscir  di  nuovo  a  cor- 
rere il  mare  sia  per  viaggio,  per  commercio  o  per  guerra,  quivi  dimorano 
quasi  stazionarie  e  più  sicure  dalle  impetuose  commozioni  dei  flutti 
in  occasione  di  procella. 

Forse  già  da  Traiano  Imperatore  esisteva,  e  fu  da  esso  stesso  for- 
mato nella  gran  fabbrica  del  porlo  di  Centocellc  cotesto  seno  maritti- 
mo, il  quale  coiiserv  ossi  alla  meglio  ne' tempi  a  lui  posteriori  chiamandosi 
tuttavia  nei  secoli  bassi  il  porticello,  come  notammo  nel  desi  rivere  la 
rocca  di  questa  città.  Il  Manzi  ancora  opina,  che  lo  stabilimento  del- 
la detta  darsena  rimonti  al  tempo  di  Traiano.  „  Io  son  fermo  nel  cre- 
»  dere  (  ei  dice  )  che  la  darsena  fosse  edificata  nel  tempo  stesso  che 
»  si  fece  l'edifizio  del  porto  »,  e  ne  adduce  una  ragione  riportando  il 
fatto  di  Rutilio,  il  quale  avendo  approdato  al  porto  di  Centocelle  nel 
suo  poema  asserisce  che  la  nave,  ove  era  egli  imbarcato,  fu  a  maggior 
tutela  ritratta  entro  un  seno  che  si  apriva  in  guisa  nelle  parli  interne 
da  rendere  (fuelle  acque  quiete  e  quasi  stagnanti,  e  tarde  al  batter  del 
remo  come  sono  quelle  racchiuse  wl  Golfo  Euhoico  »  e  ciò  che  altro 
significava  se  non  la  darsena  di  cui  parliamo  ?  Inoltre  la  descrizione 
della  battaglia  fatta  dai  Bracccschi  contro  la  rocca  di  Civitavecchia 
mostra  senza  dubbio  l'  esistenza  di  questo  bacino  di  mare  pria  assai 
del  secolo  sesto  decimo.  Egli  era  però  tutto  guasto  ed  in  mal  essere, 
poiché  i  barbari  diroccando  quei  grandi  mouuuicnti  che  appunto  dalla 
parte  occidentale  del  porto  furono  un  dì  innalzati  a  perpetua  ricor- 
danza del  magnanimo  fondatore  (l),  reso  l'avevano  di  macerie  ingom- 
bro, aperto  da  un  lato,  e  pieno  di  poltiglia. 

Ridotta  in  così  cattivo  stato  la  nostra  darsena  ni  un  servigio  pre- 
stava pili  al  commercio,  e  nel  porto  lasciava  a  se  ste-;se  le  navi  senza 
alcuna  tutela  in  caso  di  bisogno.  Cono«;cendo  però  tutto  questo  Y  intra- 
prendente pontefice  P/o  //^,  germe  di  quella  casa,  la  quale  tanto  l'in- 
civilimento urbano  che  letterario  amava  grandemente;  dopo  aver  in- 
fitti eretto  in  Ro-na  varie  fabbriche,  e  formate  strade,  porte,  fortifica- 
zioni, tempii,    ville,  e  palagii  (2),  rivolse  l'animo  suo  generoso  anche 

(1)  Il  braccio  di  bronco  esistente  nel  Musco  Gregoriano  nppnnto  in  questo  luogo  fu  rinvenuto 
dellH  rliirsen;). 

.(2;  Vedi  l'Ialina  Vite  ile'  prtiiti'H-ji. 
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fumi   dell    alma  città,  ed  il  risafclinento  ordinò  in   Civitavecchia  Jiun 
solo  del  porto  ma  singolarmente  quello  della  darsena.  Vedeva  l'  utilità 
e  i  vantaggi  dell'  esistenza  di  questa  accanto  ad  un  porto,  ove  potes- 
sero le  navi  racconciarsi,  come  dicemmo,  e  salvarsi  dalle  furiose  tem- 
peste, scaricare  pur  ivi  le  loro  merci  con  alquanto  più  di  sicurezza  e 
di  tranquillitcà;  commise  perciò  che  un  tal  restauro  avesse  al  più  pre- 
sto il  suo  adempimento:  si  dispurgò  dunque  essa  in  pria  con  immenso 
travaglio;  quindi  fu  chiusa  da  fortissima  muraglia  all'   intorno,  rima- 
nendo aperta  una  sola  bocca  dal  lato  del  porto  per  1'  ingresso  dei  basti- 
menti; un  regolare  e  facile  marciapiede  editicato  accosto  alla  detta  mu- 
raglia quanto  serviva  di  dare  comodo  accesso  ai  commerciami  per  le 
loro  operazioni,  altrettanto  con  bel  modo  la  decorava;  sicché  la  forma 
acquistò  d'  un  agiato  grande  ricettacolo,  o  vogiiam  dire  navale  capacis- 
simo. Che  se  per  quella  bocca  lasciata  aperta  a  guisa  di  canale  feltrar 
potevano  le  navi    nella  darsena  ,  si    voile  ancora,  che  ad   esso    far  si 
potesse  ingresso  a  piedi  dai  detti  commercianti  e  dal  popolo  col  mez- 
zo d'un  altro  più  spazioso  marciapiede,  il  quale  però  venne  intersecato 
da  due  leggiadre  porte  sottostanti  al  pai '.zzo  camer.do,  e  ciò  per  pubbli- 
ca sicurezza  della   darsena  medesima.  Nel  modo  intanto  in  (  ui  essa  al- 
lora presentavasi,  dava  ben  a  conoscere,  esistere  nel  braccio  destro  dal- 
la parte  di  terra  un'area   assai  comoda   per   ivi  innalzare  all'uopo  del- 
le fabbriche  di  pubblica  utilità.  A  questa  nuova  operazione  mise  mano 
il  pontefice  di  casa  Borghese  Paolo  V:  propenso  moltissimo  al  miglio- 
ramento di  questa  città,  dopo  aver  fatto  osservare  lo  spazio  di  nuell"  area 
medesima,  determinò  di  edificarvi  appunto  dei  grandi  lìiagazzini,   nei 
quali  ripor  si  dovessero  non  solo  gli  attrezzi  e  vettovaglie  per  uso  delle 
navi  di  proprietà  del   governo;  ma  ancora  per  depositarvi  le  merci,  che 
altri  bastimenti  esteri  recato  avessero  in  questo  porto. 

Paulus  V  Pont.  Max. 

Ad   Cla^sis  Pontif   Annonam 

K^terasque   merces  depoiiendas 

Horrea   nacc  a  fiindatnentis  erexit 

An.    MDCX  Pontif.  sui  VI 

così  sta  in  lapide  scritto  al  di  sotto  del  suo  stemma  nella  parete  delli 
stessi  magazzini.  Notisi  qui  lo  scopo  principale  che  in  mira  ebbe  quel 
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fconiiiio  pontefice  autore  di  tali  edilìzi,  cioè  di  stabilire  un  quasi  artìià- 
mentario  per  la  sua  squadra  marittima,  e  similmente  per  ricettare  le 
mercanzie,  che  provenissero  al  di  fuorij  scopo  eccellente,  ed  opefazione 
Utilissima  per  ogni  darsena. 

Ma  con   l'andar  del  tempo  inancahdo  forse  e  queste  navi  armate 
per  la  difesa  dello  stato,  ed  un  concorso  più  abbondante  di  quelle  ah 
tré   che   vi    trasportassero    merci   ,     la    saviezza    di    chi   allora  Injpe^ 
rava  su  la  pubblica  gufirentigia  converti  tali  magazzini  in  ergastolo  di 
condannati  per  delitti  alla  pena  della  galera  :  così  la  darsena  cominciò 
ad    acquistare    il  nome  di   darsena  di  foizati  ,  o  di  bagni  per  servi 
di  pena.  Un  n   n:ero  grande  di  tal  sorte  di  gente  radunata  insieme  na-' 
turalniente  come  avevasi  da  prov^  edere  di  vitto  loro  competente  e  gior^ 
naliero,   non  che  di  vestiario  alle  solite  scadenze>  così  sopravvenendo 
infermità  corporali  bisognava  umanamente  prestar  loro  ancora  de'  soc^ 
corsi   opportuni^  molto  più  di  Religione  in  caso  di  morte.   Ecco  non 
pertanto  apparire  ivi  un  buono  ospedale,  che  la  carità  d'Innocenzo  X 
con  la  prosecuzione  di  detti  magazzini  ordina  si  erigga  incontanente» 
Quésta    salutare  operazione  parve  allldata  al  generale  comandante  la 
squadra  pontificia  Nicola  Ludovisi  Principe  di  Piombino  e  di  Venosa, 
giacché  troviamo  una  lapide  a  lui  piuttosto  diretta  in  questi  termini  ì 

Innocentii  X   SSmi. 

AUerius  Noe  temporibus 

Nova  salntis  Arca  extructa 

Bono  publicD 

Datnhatorum  ad  Triremes  aegrolantiuitl 

Nicolao  Ludovisìo 

Plumbini  et  Venusìae  Principi 

Pontificiae  Classis   Praefecto  Generali 

Ann.    MDCLV 

Non  può  negarsi,  che  assai  provvido  ed  opportuno  riuscisse  per  quel- 
la povera  umanità  l'ideato  ed  eseguito  stabilimento  d'incolumità    loro 
comune^   ma   non  crediamo,  che  voelia  al'-..-- 
dainente  facci-        ' 
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mercio  ne  soflre,  perchè  appunto  ì  commercianti  non  avrebbero  altro 
luogo  migliore  a  riporre  le  merci,  e  continue  sono  le  lagnanze  degli  este- 
ri su  tal'  oggetto;  al  contrario  essendo  indilTerente  il  situare  i  forzati  in 
questo  o  in  altro  luogo  sicuro,  unanimemente  si  desidera,  che  cotal 
luogo  si  rinvenga  altrove,  ovvero  anche  di  nuovo  si  erigga,  come  già 
ci  viene  assicurato  esservi  un  piano  concepito  a  questo  scopo.  Oltre  gli 
addotti  motivi,  lattuale  attività  di  commercio  che  regna  in  Civitavec- 
chia e  va  sempre  crescendo,  l'opportunità  della  stessa  darsena  ,  e  la 
comodità  che  si  arrecherebbe  ai  negozianti  formerebbero  le  valide  ra- 
gioni  da  muovere  V  animo  di  chi  sapientemente  governa  ,  onde  dare 
al  porto  un'aumento  significante  come  un  reale  sollievo  al  cittadino 
ed  allo  straniero. 

A    K    t    I    e    O    L    G       li. 

Delt arsenale  eretto  con  disegno  del  celebre 
architetto  Bernini. 

Costruita  la  darsena  ,  restava  al  porto  di  Civitavecchia  il  bisogno 
d*  un  arsenale.  Nei  tempi  in  cui  erasi  allora  di  quiete  e  d'  incivilimen- 
to pubblico,  facevasì  ognuno  a  desiderare  cose  di  comune  vantaggio  ed 
à  progettarle,  sicuro  d'  averne  pei-  parte  di  chi  teneva  1'  alto  potere  or- 
dinariamente il  buon  cfTelto.   Riuscì  di  fatti  al    nobilissimo    Pamphily 
generale  di  S.  Chiesa,  nepote  di  papa  InnocenzoX,  sottomettere  un  pro- 
getto, nel  quale  si  diceva:  „  mentre  le  altre  nazioni  con  immenso  gua- 
dagno possiedono  de'cantler!  ne'  loro  porti,  e  locano  alle  altrui   poten- 
ze le  proprie  navi,  vendendole  eziandio  a  caro  prezzo;  mentre  larte  di 
questo  fabljricare  non  è  poi   così  rara  e  difficile  da  non  potersi  acqui- 
stare dai  nostri,  che  se  ne  vogliano  occupare  ;  abbondando  altresì  noi 
per  le  vicine  macchie  di  ottimi  legnami,  che  pure  mandiamo  all'este- 
ro, e  perchè  non  formarsi  nello  stato,  e  nel  porto  il  più  prossimo  alla 
capitale  un  simile  cantiere  sufìlciente  ed  adattato?  Piena  essere  la  sto- 
ria  dell'  esorbitante    spesa,  cui  andavano  soggetti  i  romani  pontefici, 
affine  di  avere  da' Venezia  ni.  Genovesi,  Pisani  le  loro  galee;  potersi  al- 
tronde, foi-se   con  minor  dispendio,  stabilire  un    locale  proprio,  dove 
fabbricarle,  e  questo  pronto  rinvenirsi  nel  porto  di  Civitavecchia.))  Ta- 
li e  simili  cose  espose  per  il  primo  al  regnante   zio  il  prode  generale 
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suo  nepote  de    Parnpliily    Cainillo  ;  in.i     l;i   morte  che  rapi  a    quei  di 
luuoceuzo  X  troncò  sul  più  bello  ogni  tentativo.  Salito  però  sulla  cat- 
tedra poatiticia  Alessandro  VII  di  casa  GliigI  (  rinomato  per  le  opere 
da  lui  fatte  eseguire  ad  ornato  nella  città  Romulea,  specialmente  pel 
famoso  portico  a  più  colonne  nella  gran  piazza    di  S.  Pietro)  non  vol- 
le, che    quelle  già  ordinate  del  suo   antecessore  restassero  inadempite. 
Quindi  commise  che  termine  avesse  al  più  presto  il  grande  ospedale 
di  darsena   nella  città  di  Civitavecchia,  per  cui  delle  iscrizioni  si  tro- 
vano tanto  ad  Innocenzo  X  ,   che  ad  Alessandro  VII  dirette  su  tal' argo- 
mento, e  così  rassumendosi  il  progetto  del  general  Pampliily  intorno 
air    edifizio  del    concepito  arsenale,    ingiunse  altresì,  che  a  questo  si 
desse  tosto  cominciamento.  La  singolarità  dell"  opera   un  genio  richie- 
deva, che  r  architettasse  maestrevolmente;  questi  si  fu  il    celebre  cava- 
lier  Bernini;  a  lui  ne    venne  affidato  il  disegno,  che  riuscì  di  piena 
soddisfazione.  Tu  lo  vedresti  nelle  sue  grandiose  arcate  alto  e  leggiadro, 
scarico  di  quelli  ornamenti  e  bizzarrie,  che  talvolta  anzi  che   render 
maestosa  una  fabbrica  la  rendono  piuttosto  pesante.  Le  navate  princi- 
pali  sono  sei,  e  di   un    ardimento  inarrivabile;  esse  si  mostrano  tutte 
aperte  in  mare,  formando  un  semicircolo;  per  esse  varasi  il  bastimento 
dopo  esser  costrutto;  ciascun'arcata  regge  nella    sua  sommità   la  tettoia  , 
che  cuopre  l'interno  di  tutto  il  cantiere,  ed  in  ciascuna  può  collocarsi  la 
nave,  o  la  galea  separatamente  dalle  altre.  Qui  chiamò  il  pontefice  da 
vari  porti  artisti,  come  suole  praticarsi  quando  s'  introducono  arti  nuo- 
ve, acciò  ben  istruissero  quei  del  paese  a  comporre  e  costruire  le  na- 
vi. L'  effetto  ha  sempre  corrisposto  a  ciò,  che  conmnemente  si  deside- 
rava. Ecco    dunque  compito   il  nostro  arsenale,  che  nel    decorare  il 
porto  toglie  anche  d  impaccio  navigatori  e  mercadanli,  sudditi  e  prin- 
cipi, che  non  debbono  provvedersi  altrove  degli  altrui  legni  per  navi- 
gare. Ella  è  degna  da  ricordarsi  la  lapide,  che  nei  due  lati  del  beli'  edi- 
ficio leggesi  ad  onore  del  suo  autore. 
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Alexaùder  VII  Pon.  Max. 

Ne  Pontificiae  Classi  reparandae 

Comparentur  aliimde  Naves 

Qnarum  materia  in  Ditione  Ecclebiastica 

Abbunde  suppetit 

Hexaplum  a  fnnclamenti.s  erexit 

Ann.  MDGLXm 

11  che  espresse  ancora  quasi  con  somiglianti  parole  la  comun'tà 
di  Civitavecchia  in  una  parete  della  sua  gran  sala  mediante  iscrizio- 
ne, che  diresse  a  grata  e  perpetua  memoria  d'un  tanto  Ponleilce. 

A  H  T  1  <.  O  L  O       III. 

Anipliazione  del  circuito  della  città,  jahhrica  del  palazzo 

Cam'rale  ,  torri  che  si  edificano  lungo  il  litturale 

per  difenderlo  dai  corsari  ,  e  risarcimento 

della  grande  lanterna. 

Ampie  e  forti  dovevan  essere  le  mura  ,  che  cingevano  una  volta 
la  città  di  Centocelle  ,  perchè  leggendo  Procopio  su  le  guerre  Goti- 
che,  e  Gluverio  nella  descrizione  dell'Italia  antica,  troviamo,  che  es- 
sa città  era  allora  di  gran  nome  ,  nobilissima,  memorabile,  spaziosa, 
assai  popolata  e  di  sostegno  a'  suoi  Principi,  siccome  altrove  abbia- 
mo accennato.  Appunto  per  le  dette  guerre  de'  Goti  e  de'  Longobar- 
di ,  essendo  le  dette  mura  state  diroccate  ed  in  parte  demolite  affat- 
to ,  si  penso  a  risarcirle  ,  come  altresì  Roma  travagliava  per  rista  ara- 
re le  sue  ,  nella  qual  cosa  grandemente  si  .segnalò  Gregorio  III  ,  il 
quale  tanto  alf  una  che  all'  altra  città  prestò  la  sua  autorevole  e  be- 
nefica mano.  Ma  dopo  la  falalissima  invasione  de'  Saraceni,  già  da  noi 
descritta  ,  le  mura  di  Centocelle  in  un  con  i  fabbricati  ,  si  videro 
prostese  al  suolo  ;  in  guisa  che  nel  suo  felice  risorgimento  ai  tempi 
di  Stefano  VI  e  suoi  successori  non  si  giudicò  aiTatto  eseguibile  la  lo- 
ro quantunque  necessaria  o  desiderata  restaurazione  ;  tanto  esse  erano 
guaste  e  può  dirsi  ridotte  a  nulla  !  Vedemmo  però  neU'  art.  III  del 
capo  IV  di  questa  stessa  parte  come  sotto  i  magnanimi  Pontefici  Ca- 
listo III  e  Pio  II  si  risolvesse  di  cingerla  con  forti   si  ,  ma  assai  pili 
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ristrette  mura ,  giacché  non  era  possibile  andar  in  traccia  delle  anti- 
che. Or  queste  novelle  mura  formando  quasi  un  piccolo  quadrato  cin- 
geva n  dalla  parte  del  Nord  la  così  detta  piazza  Leandra  ,  e  nel  lato 
sinistro  protraendosi  verso  la  chiesa  della  Stella  ,  dietro  questa  fìicen- 
do  angolo  giù  camininavan  in  retta  linea  a  raggiungere  il  mare  finf. 
air  estremo  circuito  del  porto  presso  a  poco  dove  ora  scorgesi  l'offi- 
cio di  sanità  ,  il  lato  destro  poi  si  stendeva  a  circondare  il  rimanen- 
te della  città  ,  correndo  la  muraglia  por  il  declivio  dell'attuale  chiesa 
della  Morte  ,  ed  intersecando  la  sottoposta  piazza  d'arme  ,  andava  a 
terminare  fra  l'antica  rocca  e  la  darsena.  Quanto  alle  porte  ,  situata 
l'una  sull'altura  di  detta  piazza  Leandra  dava  questa  adito  alla  cam- 
pagna ,  come  tuttora  la  ravvisiamo  ;  le  altre  che  vi  dovevano  essere  , 
sebbene  più  non  si  riconoscono  ,  probabilmente  stavan  sul  finire  della 
città  di  qua  e  di  là  quasi  nel  liuìinare  del  porto  medesimo.  Un  cosi 
stretto  circuito  ,  aumentata  la  popolazione  ed  il  commercio  ,  mostra- 
va naturalmente  la  necessità  di  doversi  ampliare.  Era  intanto  corso  lo 
spazio  di  circa  un  secolo,  da  che  esse  ediilcjic  sotto  il  regime  di  Pio 
II  tuttavia  si  riniuievano  nel  medesimo  stalo  ;  ma  sorse  nel  tempo, 
in  cui  regnava  un  altro  Pio,  la  brama  dettata  dal  bisogno  che  tutto 
dì  spingeva  acciò  quelle  si  dilitassero  per  dar  campo  alla  città  di  for- 
marsi de'  nuovi  caseggiati  ;  quindi  è  che  progetti  ,  istanze,  disposizion 
de'  mezzi  al  cuore  si  avanzarono  del  santo  fra  i  Ponierici  Pio  V,  il 
quale  resosi  padre  più  che  sovrano  il  voto  accolse  della  popolazione, 
ed  il  decreto  emanò  di  detta  ampliazione.  Vennero  dunque  edificate 
nuove  mura  in  una  più  ampia  circonferenza  ,  come  ora  diciamo.  Fat- 
to capo  (usereuKi  i  termini  ilei  volgo  per  maggiore  intelligcuza  di  tut 
ti)  nel  sito  al  di  fuori  delle  mura  di  Pio  II,  denominalo  Porta  Cam- 
panella ,  perchè  ivi  era  una  casa  dei  Santini  afiittata  a  pubjjlica  lo- 
canda detta  la  Campanella  ,  e  da  cjuesto  luogo  camminando  per  la 
parte  a,quilonare  esse  si  distengono  ad  uso  militare  con  grossi  bastioni, 
cortine,  fosso,  camin  coperto,  opere  esteriori,  e  controfosso  fino  «Uotro 
l'odierna  chiesa  della  Morjte,  e  piegando  in  giù  verso  l' ospedale  civi- 
co, e  gli  attuali  casamenti  «li  piazza  d'arme  cingono  tutti  questi;  indi 
formando  la  porta  Corneto  vanno  ad  intieramente  circondare  la  Dar- 
sena, la  quale  pria  al  di  fuori  restava  delle  mura  castellane.  Tornando 
poi  d'onde  partimmo,  cessavano  di  più  stendersi  le  mura  dalla  parte 
di  Levante;  ma  ripiegando  subito  il  loro  giro  uel  chiuder  l'abitato  cor- 
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revan  giù  verso  il  mare  fino  a  ilar  teriuine  dove  è  un'  aluua  cliiamaia 
volgarmente  la  Vista.  Quest'  ultimo  tratto  di  mmaglia  resosi  inutile  per 
la  successiva  aggiunta  d'  un  borgo  a  lui  vicino,  e  per  le  altre  nuove 
mura  fabbricate  al  di  là  del  borgo  stesso,  venne  testé  spianato  al  suolo 
e  tolto   via  aflìitto,  siccome  meglio   riferiremo  a  suo  luogo.  Intanto  co- 
testa  ampliazione,  cui  diede  compiujcnlo  il  successore  di  Pio,  Gregorio 
XIII,  potè  somministrare  in  tre  Lati  della  cittcà  aree  ben  capaci  da  erig- 
gervi  sopra  delle  abitazioni.    Difalti     in    non      molto    tempo    videro 
comparire  chiese  e  conventi  ,  casamenti  grandi  e  piccoli ,  un  ospedale 
più  vasto,  un  conservatorio  per  zitelle,  alcuni  palaggi ,  un  edifizio  per 
uso  di  grandi  forni,  tre  piazze  ed  altro.  Alcune  porte  aprivan  1'  adito 
all'    abita)ite  per  gire  fuori  di  città,   una  a  levante  chiamata  Romana^ 
mentre  alla  volta   conduceva  di  Roma,  1'  altra    detta  di  Corncto  per- 
chè dirigeva  verso  questa  contrada,  la  terza  a  settentrione  volgarmente 
detta  Campanella  per  la  ragione  addotta  di  sopra,  e  menava  alla  cam- 
pagna. Ecco  in  poco  narrato  quel  che  sotto  il  comun  vocabolo  delle 
mura  di  S,   Pio  V^  avevasi  a  dichiarare. 

Dicasi  ora  del  pakzzo  camerale.  Dietro  i  sudori  del  cardinal  Agni- 
filo  che  tanto  si  affaticò  per  guarnire  la  rocca   con  opere  di  difesa  e 
di  fortificazioni  (Vedi  art.  2  e.  4  ),  molto  più  grande  e  più  regolare 
ancora  comparve  sotto  di  lui  il  luogo  di  abitazione  prossimo  alla  detta 
rocca  per  uso   del    governatore    o  castellano  di  Civitavecchia;  e  chiara 
prova  ne  fu  il  dignitoso  ricevianento  fatto  in  quel  luogo  medesimo  dal 
prefetto  Cibo   a    Zizim     fratello  di   Bajazet  gran  sultano   de'  Turchi 
(vedi  art.  V  cit.cap.).Or  quando  una  fortezza  di  nuovo  ordine  comin- 
ciò ad  aver  fondamento  in  essa  città,  a  nulla  più  servendo  la  rocca  vec- 
chia, rimaneva  che  si  conservasse  il  palazzo,  ed  anzi  si  rendesse  più  va- 
sto e  più  decoroso, siccon)e  richiedeva  foggetto  acni  era  destinato;  per 
la  qual  cosa    Giulio  II  ne  ordinò  degli  annienti,  e   lo  stesso  {qc^  Pio 
IV.   Tre  lati,   o  vogliam  dire  tre  fabbricati  presenta  questo  palazzo;  uno 
fondato  sul  dorso  della  stessa   rocca,  e  si  protrae   in  mare,  volgendosi 
verso  ponente,  ed  è  il  più    nobile  chiamato  il  Palazzo  Apostolico,  dove 
talvolta  viene  a  risiedere  il  sovrano  medesimo;  gli  altri  due  lati  si  di- 
stendono di  qua  e  di  là  della  gran  torre  guardando  la  parte  boreale  e 
1'  interno  dell'  abitato,  ossia  la  piazza  d'  arme;  quello  a  destra  della  tor- 
re alla  i-esidenza  spetta  del  delegato,  l'altro  all' officio  della  R.  C.  A. 
»   Sopra  i  fondamenti  della  rocca  (  diceva  pure  Manzi  )  e  specialmente 
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ìì  sopra  la  parte  inferiore,  che  ancora  esiste,  è  situato  il  palazzo  ca- 
w   inerale;  riunione  informe  di    vari  ignobili  fabbricati,  variamente  ed 
»    in  vari  tempi  edificati  da    vari  pontefici,  e  soprattutto  da  Giulio  II 

»   e  da  Pio  IV  sormontati  da  una  torre La  piazza,  sopra  la  quale 

»  principalmente  sporgono  questi  fabbricati, è  denominata  piazza  d'ar- 
»  mi  per  esser  solita  la  guarnigione  di  far  quivi  i  suoi  esercizi  mili- 
))  lari»:  presentemente  questi  tre  edifizi,  che  tatti  insieme  formano  un 
solo  e  sotto  il  nome  appellausi  di  Palazzo  Camerale,  sono  ben  corredati 
■di  comodi,  di  ornati,  ridotti  a  miglior  forma  secondo  i  principii d'arte, 
guarniti  altresì  di  adobbi  decorosi  e  necessari,  in  guisa  che  il  sovrano, 
il  delegato  apostolico,  ed  i  ministri  ilei  pubblico  erario  vi  hanno  una 
non  ignoliile  residenza. 

A  repressione  poi  dei  pirati,  ed  a  tutela  della  spiaggia  molto  es- 
posta alle  loro  invasioni,  due  ben  intese  torri  di  solida  costruzione 
quadrangolare,  fornite  d' ogni  sorta  d'armi  necessarie,  fé  piantare  lun- 
go essa  spiaggia  la  san:  me:  di  Pio  IV  situandole  aU' una  ed  all'al- 
tra parte  della  città  nella  distanza  di  poche  niiglia.  Queste  dai  militi 
custodite  di  giorno  e  di  notte  valevano  all'  opportunità  mediante  i  se- 
gnali di  convenzione,  cioè  spari  d'  artiglieria,  ì^andiere  di  giorno,  fuo- 
chi di  notte  e  simile  argomenti  ,  a  tener  alquanto  in  freno  1'  inimico  , 
dare  il  segnale  alla  fortezza  del  di  lui  avvicinaniento,  chiamarvi  tosto 
una  più  forte  guarnigione,  o  determinare  la  sortita  delle  navi  da  guer- 
ra stanziate  nel  porlo  a  fine  di  perseguilare  e  dar  la  caccia  ai  corsari. 
Così  bene  al  fine  corrisposero  queste  torri ,  che  tuttavia  per  lo  spazio 
di  quasi  tre  secoli  restarono  nella  primiera  loro  attività:  che  anzi  indus- 
sero in  seguito  i  supremi  governanti  a  stabilirne  altre  due  sempre  lun- 
go la  spiaggia  e  più  pio-^sime  alla  città  per  maggiormente  guarantirla 
da  ogni  evento  sinistro  per  parte  dei  pirati.  Chiainansi  le  prime  due, 
cioè  queilaa  levante,  ton^e  della  Chianiccia,  quella  a  ponente  di  S. 
A^osfiìio^  perchè  prossima  al  convento  già  dedicato  a  questo  santoj  le 
due  ultime  han  nome  del  Marangone,  e  di  Valdalirn,  traendo  l'ima, 
cioè  quella  a  levante,  il  vocabolo  stesso  del  vicino  fosso  detto  il  Ma- 
rangone,  Y  altra  a  ponente  dalf  adiacente  pianura  appellata  anche  og- 
gidì Valdalica.  Ne  va  qui  dimcnti(;ato,  che  queste  seconde,  a  propu- 
gnacolo e  difesa  della  città  vicina,  ei'ette  furono  sotto  gli  auspicii  del 
sommo  pontefice  Paolo  A,  il  quale  anche  al  porto  rivolse  le  sue  bene- 
fiche mire^  facendo  risarcire  da'  fondanìenti  il  gran  fanale,  o  sia  lan- 
terna ,    che  tanto  giova  di  notte  al  governo  dc'naviganti. 
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Diroccato  in  gran  parte,  e  quasi  consunto  dal  tempo  1'  antico  fa- 
ro posto  a  levante  dell"  antemurale,  di  cui  parlammo  nell'  articolo  II 
cap.  IV.  della  I  parte,  voleva  necessitcà  di  commercio,  bene  del  porto, 
e  desiderio  universale,  che  lo  si  stabilisse  di  nuovo,  siccome  fu  ese- 
gui) f  anno  1616  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  siccome  ne  fa  testi- 
monianza la  seguente  iscrizione  (1). 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Publicae  navigantium  securitati 

Pharum  erexit 

Ignes  in  ea  pervigilcs  ardere  iussit 

Ann.  Sai.  MDCX\  l. . 

ARTICOLO       rV. 

Coiijrnternita  del  Nome  di  Dio  esistente 
in  Civitavecchia. 

Dopo  farcliiconfraternita  del  gonfalone  (Part.  2.  cap.  4.  art.  7.)  di 
altra  non  meno  antica,  che  feivorosa  compagnia  de'  confrati  esistente  in 
Civitavecchia  è  qui  d'  uopo  di  far  menzione.  Il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio X,  nell  occasione  d'un  concilio  tenuto  in  Lione  (1274)  ad 
oggetto  di  eliminare  fra  le  altre  cose  f  abuso  esecrando  di  prendere 
in  vano  il  Nome  S.  di  Dio,  ed  ordinarne  invece  ogni  possibile  venera- 
zione e  rispetto, scrisse  un  suo  breve,  che  diresse  al  B.  Giovanni  da 
Vercelli  generale  delf  ordine  de'  predicatori,  acciò  esso  ed  i  suoi  reli- 
giosi si  occupassero  efficacemente  e  con  la  predicazione  e  con  le  ope- 
re a  radunare  de'fedeli,  i  quali  uniti  insieme  invocassero  il  Nome  SSrao 
di  Gesù,  e  gli  altri  eccitassero  a  portargli  riverenza  ed  onore.  Da  tut- 
to questo  ebbero  origine  quelle  pie  adunanze  dette  del  Nome  di  Dio. 
Neil'  aver  osservato  però,  in  tempo  ancora  della  sua  vita  religiosa  , 
il  S.  Pontefice  Pio  V,  che  degf  inconvenienti  ed  abusi  eransi  intro- 
dotti alteranti  il  buon'  ordine  di  tali  pie  società  ,  volle  che  tutte 
queste  ove  si  trovassero,  si  aggregassero  in  qualche  convento  dei  PP. 

(l)  Ne  fanno    menzione    ancora  L' Eschinardi  p.  3 il.   1008,    Tonaca  Tenne  Taurine  p.  1. 
ail.   H. 
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Predicatori ,  e  quasi  sotto  la  direzione  e  custodia  loro   si   manteneS' 
sero,  proibendo,  che  isolate  si  restassero  in  avvenire  o  distaccate  dall' 
ordine  suddetto.  Il  devoto  popolo  di  Civitavecchia   che  appunto   alla 
predicazione  dei  figli  di  S.  Domenico  vide  già   molti  di  se  adunar- 
si piamente  in  una  piccola  chiesa  o  oratorio^  che  si  era  formato,  ed  ivi 
con  lodi  speciali  esaltare  il  nome   augusto  di  Dio    vide  altresì ,    che 
dopo  le  prescrizioni  dell'  immortale  Pio  V  ,  quelli  stessi ,  abbandona- 
ta la  loro  antica  chiesa  e  particolare  adunanza  ,  andarono  ad  unirsi 
ai  religiosi  domenicani,  che  gli  assegnarono  dei  regolamenti ,  e  desti- 
narono una  cappella  nella  propria  chiesa,  dove  i  confrati  per  più  anni 
si  sono  esercitati  nelle  opere  di  pietà  e  nelle  sacre  funzioni.  In  questo  tem- 
po varie  persone,  che  alla  detta  compagnia  del  Nome  di  Dio  si  aggrega- 
rono, mosse  da  spirito  di  religione  alcuni  fondi  donarono,  acciò  col 
reddito  dei  medesimi  essa  mantenuta  si  fosse  decentemente  e  con   de- 
coro, non  che  sovvenuto  avesse  annualmente  con  doti  sufficienti  delle 
povere  e    oneste  zitelle   native  in    Civitavecchia  ;  per  il  che  cara  e 
nella  benedizione  di  Dio  sarà  seinpre  la  memoria  d'  un  Bencì,  e  d'un 
Gatti,  d'  un  VigUuni,  d'  uno  Strambi^  e  d'un  Magli,  i  quali    insie- 
me ad  altri  generosi  congregati  tanto  per  se,   che  per  diversi  del  po- 
polo, lasciarono  in  tal  modo  parte  de'Ioro  beni,  legandoli  o  alla  sodis- 
fazione  di  messe,  o  alla  somministrazione  di  doti,  ovvero  a  prò  della 
stessa  adunanza,  la  quale  di  più  a  tutte  sue  spese  risarcì  la  Cappellate 
coprì  di  marmi  l'  altare.  LeggcA'aiisi  in  proposito  ed  a  lode  dei   bene- 
meriti confi-ati  alcune  iscrizioni  sulle  pareti    della   medesima    cappel- 
la (1).  Non  ha  guari,  che  per  soccorsi  radunati  con  elemosine,  e  per  al- 
tre somme  impiegate    con  l'approvazione  dell'  ordinario,  si  eresse  la 
medesima  un  proprio  oratorio  distinto  dalla  chiesa ,  ove  pria  officiava; 
poiché  non  poteva  esser  a  meno  ,    che    un  qualche  incomodo  recasse 

D.  0.  M.  T).  0.  M. 

(!)  Erasraus  Bendiis  Tivis  Ccntiim  Cellen.  Iona.  Domin:  Galli  civi  Centuin  Celi. 

Yen.  Noniinis  Jesu  Societulem  Tiilphae  deposito 

llacredum  dixit  V:  ID:  SEXT.  an.  CDIXXVII 

VII.  Kal.  Octob.  CI^FDCXLVI  Binis  Auremuiii  niillibus 

Iiiiuncto  dotand.   virgin.  onere.  Sacello  Divi  Icsus  Nomini  credo 

Die  recar.  Nativit.  Domini  Pueliis  II:  Dolandi» 

P.encmeroiiti  sodaics  M.  P.  Annuo  Reddiio  concesso 

Ali:  CDlOaiAXII  l'niv<is;i  sOtlaiiius  B.  M,  P. 

Ali:  crji:)ccLX\ii 
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alla  cliicsa  stessa,  cui  erano  adJclll.  Il  sacco,  o  sìa  veste,  che  essi  usa- 
no, è  di  color  bianco  come  f|ucllo  flel  gonfalone  ma  col  distintivo  d'una 
mozzetta  sulle  spalle  di  color  celeste,  ed  uno  scudo  al  sinistro  lato 
esprimente  l'emblema  del  Nome  santo  di  Dio.  Non  stiamo  a  ricor- 
dare le  molte  indulgenze,  delle  quali  gode  1*  intiera  compagnia,  ed 
anche  i  suoi  privilegi.  Uno  di  questi  è  di  potersi  lodevolmente  por- 
tare (annuendo  l'autorità  ecclesiastica)  due  con  frati  con  tabellone  in- 
dicante il  secondo  de'  divini  precetti  presso  tutti  quei  luoghi  ove  si 
teme  abbia  a  profanarsi  il  Nome  di  Dio.  Nelle  processioni  in  Civita- 
vecchia tiene  il  secondo  posto  dopo  quella  del  Gonfalone.  Fu  intan- 
to nel  1841,  che  con  rescritto  SSmo  di  Papa  Gregorio  XVI  dalla 
chiesa  dell'  ordine  de'  PP.  Predicatori  si  trasferi  la  nostra  confrater- 
nita nella  chiesa  cattedrale,  stipulando  con  (|uel  capitolo  mediante 
episcopale  sanzione  diverse  norme  di  regolamento.  La  pietà,  lo  zelo, 
che  regna  nei  confrati,  farà  mantenere  il  perfetto  accordo  con  il  ris- 
pettabile ed  inclito  corpo  capitolare,  cui  essi  sonosi  imiti,  tanto  più, 
che  esercitando,  oltre  le  opere  ingiunte  e  di  regola,  diverse  altre  pub- 
bliche funzioni  fra  1'  anno  di  molta  edificazione  per  i  fedeli,  potranno 
queste  esser  di  decoro  alla  cattedrale,  e  di  pia  soddisfazione  con  spiri- 
tuale vantaggio  a  se  medesimi. 


n.  0.  M. 

Ioanr  li;iplistae  Villioni  Civ:  Oiitnni  Celi: 

Qiiod 

SiiljJuclas   Haeredilali  V:  Octavas 

Sixialilali  Noiniiiis  Ifisii   mincupatae 

VI:  ID:  Mai.    aii:  (JI:>IXCXXV1 

In  annuuin  rcddituiii  donaret 

Grali  so<Jalo$  15.  M.  l>. 

An:  CIDDCCLXXII 


n.  0.  M. 

SaroUiim 

Divi  lesus  Nomini  diraliim 

Veluslale  labc'faelaliini 

Novo  funditus  opere 

Araquc  marmoribiis  extrucla 

Unanimìs  sodalilas 

In  nitidatn  fonnam  rodogit 

An:  CDDCLXXII: 
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ARTICOLO       V. 

/  padri  dell'  ordine  rninoritico  ,  detti  conventuali  ,   cominciano 
a  stanziare  in  Civitavecchia  ;  vi  si  stabiliscono  pure 
i  seguaci  di  S.   Giovanni  di  Dio 
ed  i  padri  Cappuccini. 

Pareva  che  il  tempo  del  secolo  XVI  al  XVII  fecondo  fosse 
in  stabilituenti  pubblici  e  religiosi  che  andavansi  a  collocare  in  mol- 
te città  d'Italia  ;  vediamo  quindi  che  in  meno  di  16  lustri  tre  in- 
signi ordini  religiosi  pervennero  ad  introdursi  in  Civitavecchia  circa 
la  detta  epoca.  Difatti  i  figli  del  serafico  ,  chiamati  minori  conventua- 
li ,  fin  dai  giorni ,  ne'  quali  sul  soglio  pontificio  regnava  un  del  loro 
stesso  ordine  Sisto  V  fondarono  con  suo  beneplacito  un  piccolo  chio- 
stro non  molto  distante  dalla  città  ,  il  che  a\^enne  nel  modo  seguen- 
te. Il  capitano  Francesco  Arulreotti  di  Civitavecchia  donato  aveva 
alla  religione  minoritica  la  stessa  sua  vigna  e  casale  ,  perchè  alcuni 
de'suoi  membri  vi  si  riunissero  erigendovi  un  convento  (l).  Essi  ven- 
nero, ed  una  cappella  che  dedicarono  a  S.  Antonio  tosto  formarono 
con  r  annesso  cenobio,  adempiendo  intanto  alle  regole  del  proprio  in- 
stituto  mediante  il  ritiro,  l'orazione,  eia  carità  verso  i  poveri.  Ma  non 
passarono   che  soli  circa  venti  anni  di  questa    loro  dimora  fuori  di  cit- 

(4)  Dietro  all'altare  ranggiiri^  nella  i-hiiisa  Ji  S.  Francesco  in  Civitavecchia  si  leggeva  la  seguente 
iscrizione  come  riferisce  il  l'inculi,,  Appar.ilo  iiiinoritico  della  provincia  romana.  (Vellelri  per 
Carlo  Bilancioui  1618.  lib,  2.  cap.  9.  pag.84.) 

Domino  Francisco  Andreoiii  Civiialis  Vctulae  viro 

Omni  bonitate  ornato  ,  n)ilitiaeque  clarissimo 

Et  re   bellica  singularissinio,  ;isi  lon:,'(;  clariori  piet;iliì  in  Deuni 

Prsedium  quam  plurimis   deconitnm  arl))ribus  alqiie  deliiiis  circunidaluni 

Una  cura  pi-aeleganti  Domo  l^eligioni  Seraphicae  legavit 

Et  mandavit  per  Dnum  Gregoriuni  .\ndreoiium  Nepoiem  carissiraum  Civitalis  Velulae  Palricium 

Ac  Mililiae  dacein  slrenuissimum 

Ecclesiam  sub  vocabulo  S.  Francisci  extra  muros  fieri 

Anno  Dni.  MDCXVII  Die  XI  Marlii 

Qui  et  idem  fuit  causa  et   origo  ut  sancla  fratrum  minorum  Religio 

Hic  Ceutumcellis  mancai,  habeatque  doinura. 
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iìì,  giacché  l  amore  e  la  devozione,  che  per  essi  slessi  concepito  ave- 
vano i  cittadini,  fece  sì,  che  avanzate  istanze  al  sommo  pontefice  alloi-a 
Paolo  V  la  comunità  medesima  di  Civitavecchia  per  ordine  suo  as- 
segnasse a  quei  buoni  frati  uu  luogo  entro  la  città,  do%  e  potessero  col- 
locarsi edificando  una  chiesa  ed  un  convento.  Designato  questo  luogo, 
fu  il  giorno  8  Febbraio  dell'anno  1610,  in  cuiprocessionalmejite  dall'an- 
tica residenza  fuori  le  mura  accompagnati  dal  clero  e  dal  popolo  con 
gran  concorso  si  recarono  nella  città  medesima  e  piantarono  la  croce, 
dove  attualmente  ancora  si  vede  eretta  la  chiesa  dedicata  al  glorioso 
patriarca  fondatore  ilell'ordine  S.  Francesco  d'Assisi.  Convicn  qui  sa- 
pere, che  il  primo  tempio  da  essi  costruito  con  soffitto  ,  altari ,  e  qua- 
dri di  buona  mano  non  più  esiste,  mentre  a  tempo  di  Clemente  XIV 
fu  necessario  demolirlo  ad  oggetto  d  innalzarvene  un  altro  più  ampio, 
e  più  bello  come  scorgesi  al  presente.  Ma  siccome  di  questa  nuova 
chiesa  e  convento  cadrà  occasione  di  discorrerne  nel  futui'o  capitolo 
più  singolarmente,  volgiamoci  perciò  ora  a  dare  un  cenno  sopra  l'al- 
tra non  men  utile,  che  rilevante  istituzione  religiosa,  la  quale  poco  do- 
po i   conventuali  si  stabilì  in  Civitavecchia. 

Questa  è  quella  dei  padri  dei  S.  Giovanni  di  Dio  detti  ospitalieri, 
ed  anche  Bea  fnUelli.  Fransi  essi  già  sotto  S.  Pio  V  e  Gregorio  XlII 
ben  sistemati  e  collocarti  in  Romaj  accolti  pure  l'avevano  molte  parti 
dell'  Italia  ,  Germania  ,  Polonia  e  Francia  ^  la  fama  dei  vantaggi 
incalcolabili,  che  per  mezzo  di  quest'ordine  riceveva  1'  inferma  imma- 
nità, ovunque  si  faceva  sentire  sempre  più  grata  ed  accetta;  sicihè  con 
unanime  sentimento  si  volle  che  ne  godesse  anche  la  città  nostra. 
Chiamolli  adunque  il  comune,  ed  eglino  precisamente  nellanno  1638 
vi  si  recarono,  prendendo  ali"  istante  laflldatagli  amministrazione  del 
pubblico  civile  ospedale,  che  vi  esisteva.  Reggevano  non  senza  lode  e 
carità  quest'ospedale,  pria  dei  ])adri  Beiifratelii,  gli  aggregati  alla  con- 
fraternita del  Gonfalone,  ed  ogni  cuia  prestavano  a  vicenda,  assistendo 
i  poveri  malati;  ma  tostochc  i  ])!Ì  operai  detti  in  Tyìxwcia  frati  della 
carità  ed  in  Spagna  dell' uapil alita  giunsero  in  Civitavecchia,  i  prio- 
ri di  detta  confraternita /'^//'^(///o /locc/// e  Paolo  Biancardi  con  istio- 
mento  del  30  Giugno  delf  anno  sudetto  (conservato  neirarchi\io  del- 
la religione)  consegnarono  loro  fospedale  di  S.  Paolo,  quale  era  situa- 
to fra  il  secondo  e  terzo  rione  della  città  presso  la  piazza  d'arme  com- 
posto di  line  navale,  una  superiore,  1'  altra  in  piaiiatena,  unitamente 
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alla  chiesa,  che  il  titolo  pure  aveva  del  grande  Apostolo  delle  genti. 
Egli  è  intanto  vero,  che  le  opere  di  carità  sempre  progrediscono.  Quin- 
di quei  religiosi  migliorarono  quell'edifizio,  aggiunsero  un  altro  brac- 
cio di  fabbrica  per  ricevervi  eziandio  i  malati  della  guarnigione,  e  co- 
sì un  duplice  ospedale  formarono  civile  e  militare.  Tuttora  con  cura 
lodcvolissima  ed  istancabile  assistono  all'uno  ed  all'altro,  retribuendo  la 
città  gran  parte  dei  soccorsi,  ed  il  comando  delle  armi  la  stabilita  sov- 
venzione. 

Mentre  però  il  zelante  magistrato  di  Civitavecchia  sollecita  cura 
prendeva  per  gli  infermi,  un  Papa,  qual  fu  Pamphily,  sotto  il  nome 
d'Innocenzo  X,  erìgendo  stava  un  ospedale  nella  darsena  per  curare 
quei,  che  fra  i  condannati  alle  galere  caduti  fossero  malati,  siccome 
dicemmo.  Ora  perchè  a  questi  servi  di  pena  una  più  regolare  dire- 
zione spirituale  non  mancasse  nel  caso  di  loro  infermità,  un  altro  In- 
nocenzo successore  del  primo  di  casa  Odescalchi  e  Venerabile,  portan- 
te il  nome  d'Innocenzo  XI,  loro  destina  un  piccol  numero  di  religiosi 
Cappuccini  che  all'ospedale  di  darsena  in  qualità  di  cappellani  presie- 
dono, ed  alle  galere.  Convien  rammentare,  che  Sisto  V  sul  fine  del  se- 
colo XVr,  allorché  per  difesa  dello  stato  una  squadra  marittima  di  ben 
dicci  galee  costituì  nel  porto  di  Civitavecchia,  provvide  eziandio  alla 
cultura  spirituale  di  tutta  quanta  la  ciurma  e  dell'  equipaggio  con  de- 
stinarvi alcuni  sacerdoti  secolari  stipendiati  dalla  R.  Camera.  Ma  in 
seguito  si  giudicò  miglior  partito  affidarne  la  cura  ai  Cappuccini,  i  qua- 
li furono  chiamati  da  Innocenzo  XI,  che  stabilì  un  ospizio  in  darsena 
stessa,  obbligandoli  con  breve  dei  15  Maggio  1684difir  ivi  residenza, 
e  di  celebrare  almeno  nei  dì  festivi  il  S.  Sacrificio  con  assistere  agf  in- 
fermi e  navigare  sulle  galere,  quando  fossero  in  corso,  essere  insomma 
dei  poveri  condannati  altrettanti  concurati,  o  cappellani.  Tal  pia  in- 
stituzione  continua  ancora,  e  grande  vantaggio  ne  ritraggono  i  servi  di 
pena.  Ci  cade  qui  in  acconcio  una  osservazione,  ed  è  che  la  venuta  di 
questi  padri  nella  Darsena  sollecitò  ben  tosto  il  desiderio  dei  cittadini 
per  aver  di  loro  un  distinto  convento  ed  una  chiesa  vicino  alla  città  me- 
desima, e  nel  seguente  capitolo  vedremo  infatti,  come  un  ficoltoso  pos- 
sidente fabbricò  loro  e  V  uno  e  f  altra  fuori  le  mura  nel  più  bel  sito,  cioè 
in  un  colle  chiamato  anche  oggidì  Belvedere. 
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ARTICOLO       VI. 


Demolite  alcune  fabbriche  rendesì  quadra  una  bella  piazza, 

si  atterrano  pure  due  colline  prossime  alla  città  per  il 

passaggio  d'un  aria  più  salubre,  e  anche  prossima 

alla  città  si  edifica  una  chiesa  rurale^  che 

vien  dedicata  a  S.  Francesco 

di  Paola. 

A  causa  del  guasto  notaì)ile  dei  condotti  proveniente  dalla  voracità 
del  tempo,  e  molto  più  dalla  mano  spietata  de' barbari,  penuriava  assai 
Civitavecchia  di  acqua,  elemento  necessario  alla  salute  ed  alla  vita;  sic- 
ché il  provvido  governo,  regnando  il  sommo  pontefice  Sisto  V,  seria- 
mente occupossi  di  soccorrerla  nel  modo  il  più  eseguibile.  Rinvenute 
alcune  vene  d'acqua  non  molto  lungi  dalla  città  furono  queste  allac- 
ciate, e  condotte  entro  la  città  medesima,  facendole  sgorgare  in  suftì- 
ciente  quantità  da  una  ben'ornata  fontana  situata  addosso  alle  mura 
castellane,  che  intersecavano,  come  dicemmo,  il  luogo  dell'ora  detta  piaz- 
za d'arme.  Per  questo  singoiar  beneficio  tripudiava  la  popolazione  bene- 
dicendo di  continuo  il  suo  benefattore,  a  di  cui  lode  leggevasi  inciso 
in  ima  lapide  presso  la  stessa  lontana  il  seguente  distico: 

Urbs    vicina    mari   niediis  sitiebat  in  undis , 
Nunc  dulces  Sixti  inunere  putat  aquas. 

Ma  disgraziatamente  quelle  vene  d'acqua  vennero  meno  dopo  pochi 
anni  rimanendo  così  inutile  l'eilifi^io  sotto  di  cui  ess»^  sgorgavano,  e 
nello  stesso  modo  molti  tratti  delle  vecchie  idium  (ampliato  che  sì  fu  il 
circuito  della  città,  come  si  acci'iinò  nell'art.  Ili)  anzi  che  essere  di 
giovamento  seivivano  piuitosto  d'ingombro  nell'interno  della  medesima  ; 
quindi  furono  demoliti,  ed  in  realtà  il  loro  atterramento  aireffello  pie- 
namente corrispose  che  si  desiderava.  Imperava  allora  il  Sommo  Pon- 
tefice di  casa  Barberini  Urbano  VIII,  il  quale  di  molti  ristaurì  munì  il 
porto  e  la  forte/.z  i  di  Civitavecclila,  per  cai  gran  lapide  si  appose  nella 
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parete  esterna  del  palazzo  camerale  tramandando  con  essa  ai  posteri  la 
cognizione  di  tutte  queste  sue  l)eneflcenze.  Quantunque  prolissa  ,  non 
crediamo  però  di  defraudare  della  cognizione  di  lei  i  nostri  lettori  ; 
giacché  i  monumenti  delle  lapidarie  iscrizioni  sono  sempre  di  gran 
giovamento  alla  storia. 


Uibanus  Vili  Pontifex  Maximiis 

Vecligalibus    sublalis 

Centiimcellariim  portiim 

Magnificentissime  oliiii  a  Traiano  Imperatore  condiium 

Tempurìs  iniuria  laberactatuni,  et  in  plerisquo  locis  consumpium 

Licet  in  nlroque  brachio  a  pluribus  Ponlificibus  sartum 

Adirne  tamen  navigiis  excipiendis  inutilem 

Nnper  subslrueiionls  laxaLim  compagein  consiabiliens 

Et  prisea  vestigia  qua  vis  apparentia  qua  peniius  atwiila 

Saxis  ingentibus  calce  teslaq.  comminuta  ferruminatis  inipiens 

Pristino  decori  restituii 

Ut  securius  fracto  maris  saevientis  impetu 

Navigantes  appeliei'eni  et  exciperentur 

Extrcmas  insulae  bine  inde  partes 

Novo  prorsus  opere  leniter  ad  interiora  llectens  protcndit 

Ambitum  latiori  lapidura  agero  firmavit 

Pharum  urientiilem  riuiis  Aiiiicentein  rostauravit 

Occidentalcm  conslruxit 

Utruraque  gremium  inveterato  coeno  obliinatum  purgavit 

Et  rccentioris  coagmontationis  ruderibus  passim  vi  lempesialis 

Inveclis  implicilum  expedivit 

Ad  noclurnas  descentiones 

Validissinium  e  trabibus  repagulum 

Nexu  utrinq.  catenac  per  certa  siwlia  iliigalis 

In  aquae  summo  natanlibus  presto  esse  voluit 

Cuius    illinc  obiectu  parietis 

Hinc  exeitati  praesidio  descrimcn  arceatur 

Pluribus  propugnaculis  arcom  munivit 

Et  addilis  quae  super  aquas  extant  operibtts 

Ad  hanc  forman»  redegit 

Anno  Salulis  MDCXXXIV  Pont.  XI. 
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Ei  dunque  dispose  ancora, che,  tolti   via    tali    imbarazzi  di  reliquie  di 
fabbriche,  più  piano  e  largo  si  rendesse  quello  spazio  ove  esse  esisteva- 
no, per  indi  formarvi  una  grande  piazza.  Difatti  Venne  questa  ridotta, 
come  si  Toleva,  anzi  di  più  quadrata,  perchè  al  comodo    non   mancas- 
se insieme  Tornato  e  la  simmetria.  Nell'esercitarsi  su  di  lei  la  guarnigio- 
ne con  le  sue  evoluzioni  militari,  come  fu  altrove  accennato,  prese  des- 
sa  il  nome  di  piazza  d'arnie.  La  bella  fontana  di  Sisto  V  rimasta  sen- 
za il  suo  liquido  elemento,  fra  le  altre  cose  che  l'adornavano,  aveva  due 
leoni  ed   un  albero  scolpiti  in  pietra;  demolitone  l'edifizio,  i  primi  si 
trassero  nella  nuova  fontana  eretta  da  Innocenzo  XI  suU'ingresso  del- 
la darsena  fuori  della  così  detta  porta  marina,  e  l'albero,  come  emble- 
ma   della  coniaiiità    di  Civitavecchia,  si  pose  a  piedi  del  suo  palazzo 
sull'angolo  del  primo  rione  della  città.  Lo  creda  ognuno  che  il  pro- 
gresso della  detta  città  sia  nel  ramo  civile,  o  sia  morale,  sensibilmente 
sì  mostrava  ogni   dì   correndo  il  secolo  XVII.  Già    fabbriche    che  si 
aumentarono,  pii  stabilimenti  che  s'introdussero,  conspicul  ristauri, fon- 
dazioni, ornati  che  si  operarono,  erano  prove  di  fatto  incontrastabili. 
Volevasi  di  più  migliorare,  se  fosse  stato  possibile,    anche  l'ambientf? 
atmosferico;  ma  come  cangiare  lo  stato  aereo  d'un  sito  o  d'un  vasto 
abitato?....  Eppure  istrutti  dalla  storia,  e  smaniosi  alcuni  di  rendere  il 
respiro  della  comun'arla  di  Civitavecchia  alquanto  più  puro,  si  avvi- 
sarono d'implorare  ed  ottenere  l'atterramento  di  certe  colline  prossime 
alla  città,  che-gl'impeclivano  il  libero  passaggio  alle  ventilazioni  del 
Nord,  con  tal  modo  stirnmdo  di  purificar  l'aria,  che  è  il  principio  del- 
la nostra  vita.  Detto  fìtto:  l'esimia  carità  del  venerabile  Innocenzo  Xl 
regnante  in  quell'epoca,  altrettanto  dispose  ed  ordinò  fosse  eseguito. 
Si  sarebbe    veduto  cone  in  Gorfù,  quando  Varrone  celebre  Agrono- 
jno,  ad  oggetto  di  preservarla  dalla  pestilenza,  chiudendo  alcune  aper- 
ture, che  riguardavano  Austro,  abbattè  al  contrario  diverse  alture  che 
erano  rivolte  ad  Aquilone  per  firvi  venire  più  libera  quell'aura  ga- 
gliarda e  fredda,   che. al  grave  ed  umido  scirocco   si  oppone,  e  para- 
lizza i  suoi  tristi  efllrtvi    (t).  Così  vedutosi  sarebbe  agguagliarsi  al  suo- 
lo in  un  campo  vicino -alla  città  nostra  dal  lato  di  tramontana  alcune 
incomode   alture,  o siano  monticelli,  onde  il  vento  Boreale  senza  im- 
paccio alcuno  spirasse  sopra  di  lei,  e  ne  togliesse  ogni  infetto  miasma. 

(I)  Lib.  \.  de  l'ic  fuàlic.  4. 
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Un  motivo  di  somma  angustia  aveva  dato  principio  a  tale  opera- 
zione. Nel  1656  a  tempo  di  Alessandro  VII  predecessore  d'Innocenzo 
XI.  avvenne  nel  porto  di  Civitavecchia  ,  nella  città  e  suo  litto- 
rale  l'acerba  pestilenza  acquistata  col  contatto  di  alcuni  x\ffricani  (ve- 
di Bindio  Leomographiae  Centuincellensis  Roniae  16.58)  ,  per  la  quale 
tinti  perirono,  ma  insieme  tanti  rimedi  al  male  si  proposero,  inventa- 
rono, ed  adoperarono.  Fra  tutti  questi  rimedi,  dietro  Taforismo  d'Ippo- 
crate,  che  dice  l'aria  essere  il  solo  autore  della  vita  ai  mortali  ,  come 
agli  egri  la  causa  sola  dei  loro  morbi»  acr  tnortalibus  vitae,  et  aegro- 
tis  niorbnrwìi  solus  est  aneto r  (  llb.  deflitibus  n.  6.  )  una  modifica- 
zione appunto  su  l'aria  per  renderla  meno  nocevole  si  studiava  ognu- 
no di  prescegliere  e  di  porre  ad  effetto  ;  ecco  perchè  si  spianarono 
le  due  colline  delle   quali    si   è  fatta    fin  qui   menzione. 

Regnava  ancora  Innoeenzo  XI,  ed  una  nobile  famiglia  di  Avignone 
stabilita  da  quasi  tre  secoli  in  Civitavecchia,  chiamata  Vidau  e  fregiata 
del  titolo  di  conte,  sodisfaceva   alla  sua  devozione  verso  il   gran  Santo 
Francesco  di  Paola  con  eriggere  a  onore  di  lui  nel  proprio  agreste  pos- 
sedimento (comprato  in  seguito  dalla  casa  Guglielmotti)  e  situato  a  levan- 
te della  città,   una  piccola  chiesa  rurale.  L'  edificazione  di  questo  tem- 
pietto sacro  al  Taumaturgo  di  Paola,  specialissimo   avvocato  dei   navi- 
ganti, apportò  imiversalmente  un  compiacimento  singolare.  Parecchi  de- 
voli della  città,  alcuni  proprietari    di  bastimenti,  e  quasi  tutti  i  padro- 
ni   delle   barche    pescarecce  del  littoralc    civitavecchiese    parve    che 
elegessero  di    coni  un  accordo  questo  beato  comprensore  del  cielo  per 
loro  difensore  nei  pericoli,  e  patrocinatore  nelle  varie  occorrenze  della 
vita.    Difcitti  cominciarono  a  visitare    di   frequente  la    nuova  chiesa,  a 
venerare  la  santa  immagine  eretta  nel  mezzo  delfaltare,  e  ad  implorare 
grazie,  recando  finanche  de'  donativi;  in  caso  di  tempesta  invocavano 
con  alte  grida  il  suo  nome  tutti  coloro,  che  si  trovavano  in  mare,  speri- 
mentandolo assai  valevole  presso  Dio  con  ottenere  la  calma  sospirata;  si 
videro   quindi    ben  presto  appese    nelle    pareti  del    tempio  numerose 
tabelle  esprimenti    la  grazia  ricevuta  ;  si   videro  altresì  segni    in  ar- 
gento ed  oro  collocati  intorno  al  dipinto,  che  si  venera  in  quella  chiesa. 
La  città  intiera  manifestava  per  lui  una  fiducia  straordinaria.  Donne 
partorienti,  affetti   di  morbo  pericoloso,  quei   che  una  qualche  grazia 
sospiravano  dal  divino  fonte  delle  misericordie,  a  Francesco  di   Paola 
facevano  ricorso,  e  generalmente  ne  restavano  appagati.  Sembrò,  che 
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a  poco  a  poco  quella  clii(!snola  acquistasse  l'idea  d'un  Santuarioj  fin 
anche  alcuni  del  popolo  vi  si  conducevano  a  visitarla  a  piedi  nudi 
partendo  dalla  città  e  sempre  recitando  per  la  vìa  fervorose  orazioni. 
Nel  tornare  in  porto  vari  bastimenti  dopo  un  viaggio  riuscito  loro 
felicemente  ,  salutavano  nel  passare  presso  le  terre ,  dove  era  la  det- 
ta Chiesa  ,  il  Santo  Benefattore  con  alcuni  colpi  di  cannone.  Final- 
mente la  comunità  di  Civitavecchia  fu  costretta  di  far  tracciare  una 
pubblica  comoda  strada  ,  che  portasse  a  quella  Chiesa  rurale  ,  per 
sodisfare  al  voto  comune.  Egli  è  oltre  un  secolo  e  mezzo  ,  da  che 
essa  chiesa  esiste,  e  tuttavia  si  osserva  regnare  il  medesimo  fervore, 
e  trasporto  del  pojiolo  verso  rìntlilo  Fondatore  de'Minimi  ,  ascriven- 
dosi altresì  come  Terziarìì  dell'  ordine  per  concessione  del  Gene- 
ral Superiore  non  pochi  di  ambo  i  sessi  con  edificazione  e  singoiar 
vantaggio  dei  fedeli.  Avendo  però  alquanto  sofferto  il  materiale  del 
piccolo  Tempio  attesa  \  ingiurìa  de'  tempi  ,  è  accorsa  la  mano  ge- 
nerosa d'  un  successore  della  stessa  nobile  funìglia  Vidau  a  riparar- 
ne i  guasti  neir  anno  1847  ,  come  si  legge  nella  iscrizione.  Egli 
dunque  il  vivente  Signor  Conte  Paolo  Vidau  cahlo  di  amore  co- 
me ì  suoi  antenati  per  la  gloria  ed  esaltazione  del  principale 
suo  santo  avvocato  (  godendo  altresì  del  patronato  di  quella  chiesa  ) 
ha  voluto  intieramente  restaurarla  ,  dove  pure  tiene  un  custode  ere- 
mita terziario  paolotto  ,  il  quale  assiste  in  ogni  incontro  alla  conser- 
vazione del  sacro  luogo,  e  si  presta  al  bene  de'  devoti,  che  vi  concor- 
r.)no  per  implorare  il  patrocinio  di  questo  beato  operator  di  prodigi  , 
e  dispensatore  di  grazie.  A  chiudere  il  presente  capitolo,  che  marca  il 
tempo  da  noi  descritto,  raccolti  abbiamo  diversi  altri  avvenimenti,  che 
in  breve  esponiamo  nelfultimo  di  questi  articoli. 

A    n    T    I    e    O    L    O       VII. 

Helazione  di  alcuni  Jatti  accaduti  negli  anni  suindicati. 

La  venuta  d'un  personaggio  al  porto  di  Civitavecchia  occupa  le 
prime  linee  di  quest'articolo.  Viveva  la  santità  di  Gregorio  XTII  quando 
per  affari  alla  militar  religione  gerosolimitana  spettanti  condursi  do- 
veva in  Roma  il  gran  maestro  Giovanni  De  la  Cassiere.  Egli  dunque 
proveniente  da  Malta  fé  primieramente  sbarco  al  porto  di  Civitavec- 
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chia,  e  quindi  con  numeroso  seguito  non  nieno  di  trecento  Cavalieri, 
fra  i  quali  molti  della  Gran  Croce  (vedi  Bartolomeo  Del  Pozzo  stor. 
d.  S.  Rei.  Ger.  Uh.  4.)  oltre  ad  un  copioso  numero  di  Gentiluomini 
e  servi  prese  la  via  di  Roma  dove  giunse  pomposamente.  Siccome  di 
questo  gran  dignitario  molte  cose  si  dicevano  per  tutta  Roma,  e  tuori; 
quindi  parecchie  persone  parte  da  curiosità  masse,  parte  da  spirito  di 
partito  si  recarono  alla  marittima  città  nostra  per  incontrarlo;  ciò  che 
formò  ivi  allora  veramente  uno  spettacolo.  La  causa  della  sua  venuta  in 
Roma  si  disse  assai  rilevante;  egli  è  certo  che  fece  molto  strepito  in 
Europa;  peraltro  mentre  si  attendeva  l'esito  ed  il  giudizio  (dice  uno  sto- 
rico), quale  fosse  l'accusato,  quale  l'accusatore,  i  giudici  ed  i  notari, 
quale  il  processo,  quali  i  documenti,  tutti  perirono  in  pochissimo  tein- 
po  o  per  morte  naturale,  o  per  naufragio  sofferto,  dove  tutto  l'archi- 
vio andò  in  mare;  sicch'?  l'arrivo  del  famoso  De  la  Cassiere  nella 
capitale  del  mondo  cattolico  fu  una  mera  appariscenza. 

Bisognava  Civitavecchia,  nel  modo  in  cui  era  situata,  d'un  certo  ri- 
paro, che  la  mettesbe  al  coperto  da  qualunque  improvviso  assalto  per  par- 
te de  i  pirati,  speciahnente  in  tempo  di  notte.  Di  questa  operazione  man- 
data ad  effetto  a  di  lei  sicurezza  vogliamo  in  secondo  luogo  far  qui  paro- 
la. Sappia  ognuno,  che  sebbene  essa  città  fosse  cinta  all'intorno  dalla  par- 
te di  terra  da  forti  muraglie,  dal  lato  però  del  maie,  o  sia  del  porto,  era 
in  aperta  comunicazione  col  medesimo,  in  guisa  che  dalle  proprie  abita- 
zioni direttamente  si  calava  nel  porto  (per  cui  anche  oggi  dicesi  la  calata), 
e  dal  porto  risalendo  si  tornava  alf  abitato. Difatti  rammentiamoci,  che  an- 
che la  chiesa  matrice  di  S.  M;irin,  come  dicemmo,  aveva  anticamente  il 
suo  ingresso  ove  al  presente  è  f  aitar  maggiore,  perchè  da  questa  parte  dal 
porto  si  andava  a  lei,  ed  a  questo  dalla  chiesa  si  scendeva;  non  eravi 
«lunque  alcun  muro,  alcun  repagolo,  alcun'opera  di  difesa  tra  le  case 
e<l  il  liminare  del  porto  stesso  che  gli  potesse  far  barriera  in  caso  di 
bisogno.  Si  eresse  perciò  dirimpetto  al  detto  porto  una  cortina  ad  uso 
militare,  alta,  consistente  e  lunga  dal  principio  dclf  indi  formata  porta  di 
Livorno  fino  al  muro  divisorio  (k'Hodierno  arsenale,  costituendovi  so- 
pra dei  becchetti  a  foggia  di  merli,  ed  un  nascosto  marciapiede  onde 
da  questo  veder  potessero  le  sentinelle,  ed  o]>erare  senza  esser  vedu- 
to. Forse  qui  sotto  stavano,  ed  ora  diremo  al  di  dietro  della  detta 
cortina  ,  quei  famosi  portici  antichi  eretti  da  Traiano  stesso  nella 
fabbricazione  del  suo  porto,  per  i  quali  i  connuercianti  si  spaziavano 
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trattenendosi  pei  loro  affari  (  Vedi    art.    II    cap.   V  della   i  parte  ). 
Certamente  che  dessa  sta  nel  più  bell'aspetto  del  porto  e  ne  marca  qua- 
si il  centro.  Della  sottoposta  calata  cadrà  discorso  nel  futuro  capitolo, 
quando  grata  memoria  faremo  di  Benedetto  XIV. 

Qual  disgrazia  mai  per  Civitavecchia!  Mentre  ella  sul  materiale 
e  civil  sistema  si  avanzava  non  poco,  penosa  non  pertanto  stentando 
andava  l'acqua  potabile  e  per  se  e  per  l'estraneo  che  vi  approdava. 
La  fontana  di  Sisto  si  diseccò;  la  cisterna,  che  pria  nel  Camp'Orsino 
erasi  formata  per  cura  di  Pio  IV,  atta  più  si  rinvenne  a  conservare 
quella,  che  vi  fluiva  dagli  acquedotti,  che  darne  essa  stessa  da  ori- 
ginarie sorgenti,  quali  si  smarrirono.  In  questa  trista  situazione  due 
cisterne  sti mossi  bene  cavare  a  modo  dei  pozzi  artesiani  in  un  luogo 
fuori  le  mura  presso  il  fosso  così  detto  Xsl  Jì amaretta^  un  miglio  scarso 
distante  dalla  città  ove  sembrò  vi  fosse  acqua  sotterranea  a  sufficienza; 
ma  questa  si  sperimentò  dopo  qualche  tempo  non  buona,  anzi  salma- 
stra, ed  impura.  Egli  era  intanto  uno  il  voto  ed  una  la  voce  che  ri- 
chiedeva l'aggiustamento  dei  condotti  di  Traiano;  in  ciò  molto  si  dis- 
tinse lo  zelo  del  cittadino  Ginseppe  Rocchi,  il  quale  e  saggie  riflessio- 
ni e  lumi  opportuni  e  mezzi  facili  propose  al  governo,  onde  venire  a 
capo  di  tale  grande  operazione,  che  farà  mai  sempre  onore  all'epoca 
del  pontificato  d'Innocenzo  XII,  della  quale  più  diffusamente  trattere- 
mo nel  seguente  capitolo. 
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CAPO     VI. 

Il  secolo  XVIII  ,  che  al  presente  pkendiamo  a  descrivere  ,  SI  fa' 

EMULO   DEL    SECOLO    PASSATO    E    PER    ALTRE  OPERE   DI  SOMMA 
utilità'  erette    IM  CIVITAVECCHIA    ,  E    PER    NUOVE 

ISTITUZIONI  CIVILI    E    MORaH  ;    COSI     PER 
FONDAZIONE   DI   NUOVI  TEMPI,    E   PRIVILEGI    OTTENUTI. 


ARTICOLO 


Bìsa/vìmento  totale  degli  acquedotti 
di  Civitavecchia. 

A  riparare  efricacementc  alla  necessità  (1*^11'  acqua  potabile,  tll  cui 
tanto  penurlava  Civitavecchia,  come  altrove  diceniiuo,  niun'  altro  mez- 
zo si  oflèriva  che  risarcire  quegli  acque<lotti,  che  lìn  dal  tempo  di 
Traiano  Imperatore  l'acqua  portavano  per  dissetare  questa  popolazione; 
ma  lenorme  dispendio  che  presejitava  la  grand'opera  di  restauro  l'ani- 
mo sempre  aveva  arrestato  di  chi  pur  vo  leva  intraprenderla;  intanto 
l'urgenza  del  necessario  travaglio,  il  bisogno  dell'intera  città  maiittlma 
(chiave  per  dir  così  del  mediterraneo  a  prò  della  capitale  atteso  il  di  lei 
porto),  il  voto  comune  manifestito  anche  dagli  esteri,  la  perdita  in 
caso  contrario  del  commercio  e  del  lucro  in  danno  delle  finanze  in- 
dussero il  sommo  pontefice  Innocenzo  XII  a  decretarne  delinitainente 
l'esecuzione,  in  vista  altresì  d'un  ben'ideato  pmgetto  presentato  dall'in- 
clito ed  indefesso  cittadino  Giuseppe  Rocchi,  nel  quale  e  mezzi  più  fa- 
cili, e  spesa  alquanto  nn'nore  si  proponevano,  cnme  anche  il  ritrova- 
mento di  alcune  vene  d'acqua  di  già  smarrite.  Ma  il  guasto  era  gran- 
dissimo :  si  rammenti  ognuno  quanto  fecero  i  Saraceni  e  di  ma- 
no In  mano  altri  barbari  nel  distruggere  e  minare;  e  volendo  anche 
prescindere  da  quelli  devastatori,  solamente  il  teuijio  di  sedici  secoli 
scorsi  dalla  prima  fondazione  dei  condotti  fino  al  lfi96  s^uebbe  basta- 
to a  danneggiarli  in  gran  parte.  Pur  nonostante  la  determinazione  di 
aggiustarli  nel  modo  II  piii  conveniente  restò  fissata  e  dal  supremo 
pastore  anprovata.  Avevasi  intanto  a  percorrere  il  tratto  di  più  miglia, 
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mentre,  come  già  si  disse,  contavano  essi  la  lungliez^a  di  32,  090  metri 
pari  a  miglia  romane  21  2/Ì3.  Richiedeva  altresì  la  difficoltà  dell' 
ineguaglianza  del  terreno,  quale  incontravasi  ìq  varie  scabrose  locali- 
tà, non  poco  di  esperienza  ed  ingegno  per  superarla,  come  pure  arte  ma- 
tura da  poter  livellare  il  declivio  da  darsi  al  liquido  umore;  quindi  si  chia- 
mò il  celebre  architetto  cavalier  Fontana  cui  intieramente  affidossi  l'ese- 
cuzione|di  tal  lavoro.  Volle  lo  stesso  pontefice  di  sua  presenza  decorare  la 
già  resa  lieta  e  ])eueficata  città  di  Civitavecchia,  dare  anche  così  un  im- 
pulso ed  attività  maggiore  all'impresa;  quindi  il  dì  8  Maggio  del  1696 
segnò  la  sua  nolìile  venata  costì  con  molti  della  corte^  donde  poi  si 
recò  presso  il  ponte  detto  Belvedere  prossimo  alla  città  per  mirare 
più  da  vicino  quegli  acquedotti,  conoscere  il  bisogno  in  cui  si  giace- 
vano, ed  abbassargli  ordini  opportuni  circa  al  loro  riparo- Il  medesimo 
cavalier  Fontana  mandò  alla  luce  una  stampa  in  rame  con  titolo  »  Ve- 
dilla  degli  acquedotti  di  Civitavecchia  »  dove  e  il  vario  giro  di  questi, 
e  la  benignità  del  pontefice  in  visitarli  vengono  delincati  con  esattez- 
za e  dignità.  Mentre  peraltro  tutto  era  in  moto ,  ed  i  lavori  pro- 
gredivano con  sensibile  vantaggio,  Tinvida  morte  tolse  alla  chiesa,  al- 
lo stato  ed  a  Civitavecchia  il  suo  capo,  il  suo  Sovrano,  il  suo  bene- 
fattore. Succeduto  con  singolare  provvidenza  nella  Cattedra  Pontificia 
col  nome  di  Clemente  XI  l'eloquente  cardinal'  Albani,  delle  grandi  o- 
pere  magnanimo  sostenitore,  confermò  la  decretata  ristaurazione  de'  no- 
stri condotti,  e  ne  inculcò  anzi  il  piii  stìllecito  adempimento;  così  in 
pochi  anni  potè  godere  la  città  del  l)ene  delle  sue  acque,  e  vederle 
scorrere  di  nuovo  limpide  e  pure  nell'  antiche  sue  fonti;  difalti  non 
più  che  due  anni  da  che  regnava  il  massimo  Clemente  avvenne  il 
primo  arrivo  dell'acqua  in  Civitavecchia  dai  restaurati  condotti,  il 
giorno  cioè  22  Novembre  1702,  giorno  antecedente  alla  festiva  me- 
moria di  S.  Clemente  Papa  e  Martire,  ed  all'esaltazione  del  regnante 
Pontefice:  per  cui  una  lapide  in  marmo  gli  fu  eretta  del  tenore  seguente. 
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Aquarum  Ductiuii   e  Tulphae  cantibus 

XXIII.   ab  bine  milliario  profluentium 

Traiani  Caesaris  opus  Barbaricae  vastatioiiis  residuum 

Solertis  Civis  vcsligatione  riniatum 

Innocenti!  PP.  XII.  jussu,  et  praesentia 

In    pristinuum   iisum  restituì   coeptum 

Clemens  XI.  Pont,  Max.  Ad  rei  arduitatem  evincendani  fixo  animo 

Cedentibus  flexuoso  itinere  Peifossis  montibus  inductis 

Pridie  S.  Clenientis  P.  P.  et  Martyris 

Assunipiionis  suae  pervigilio 

Optatis  in  Urbem  perennibus  laticibus  opus  aegregium  Consummavit 

Centunicellae  perpetuo  prò  votis  Beneficio  obscrictae  Grati  animi  signum 

Optiino  Principi  in  marmore  posuere    Anno  MDCCII. 

Non  però  venne  meno  la  publ>b*ca  riconoscenza  anche  verso  l'ante- 
cessore di  Clemente,  Innocenzo  XII,  che  per  il  primo  in  verità  pose 
mano  a  sì  benefico  sollevamento  del  nosiio  popolo^  e  perciò  i  pubblici 
rappresentanti  confermati  pur  da  lui  nel  predetto  ordine  e  grado,  pria 
di  tutto  gli  eressero  un  magnifico  dipinto  nel  palazzo  del  comune,  e 
quindi  un'iscrizione,  che  riporteremo  nelf  art.  Ili  di  questo  capo.  In- 
somma d'ambi  ì  pontefici  fu  la  lode  nell'aver  chiamato  quell'acqua 
che  già  Traiano  fece  venire  da  ricchi  monti  sopra  Ceutocelle,. 


ARTICOLO       II. 

TJn  borgo  si  costruisce  presso  la  detta 
città  a  dilatamento  del  suo 
abitato. 

Sempre  grata  sarà  la  memoria  d'un  S.  Pio  V  a  Civitavecchia  per 
averla  ampliata  nel  suo  circuito.  (Vedi  art:  III  del  cap:  preced:)L'  au- 
mento della  popolazione  ed  il  concorso  degli  esteri  diede  allora  un 
motivo  di  così  beneficarla.  Se  non  che  le  ragioni  medesime  campeg- 
giavano sul  finir  del  secolo  XVII  al  XVIII;  poiché  il  commercio  ac- 
quistato aveva  un'attività  maggiore,  e  moltiplicatosi  era  il  numero  de- 
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gli  al)itanti;  quindi  chiara  mostravasl  l;i  necessità  di  dover  erig[',ere 
per  essi  nuovi  ricoveri  ed  abitazioni.  Sopra  questo  riflesso  si  divisò 
di  costruire  un  borgo  presso  alla  città,  cioè  un  sufllciente  spazio  di 
terreno  attiguo  alle  mura  con  l'interna  comunicazione  da  potervi  in- 
nalzare fabbriche  opportune,  in  quella  guisa  che  Leone  IV  a  Roma 
crescente  diede  un  borgo  nuovo,  e  i  Gran -Duchi  a  Livorno  accorda- 
rono i  così  noti  sobborghi,  i  quali  or  pieni  di  casini,  passeggiate,  ma- 
gazzeni popolato  han  tanto  la  città  da  formare  un  numero  di  anime 
circa  70,  000  ,  quando  due  secoli  indietro  non  era  che  di  pochissima 
estensione.  Persuasa  intanto  dalla  duplice  ragione  dell'utilità  e  neces- 
sità d'un  borgo  la  san:  meni:  d'Innocenzo  XII  questo  determinò  si  edi- 
ficasse in  Civitavecchia,  e  lo  si  costruisse  lungo  il  lido  del  mare,  come 
luogo  più  ameno  su  la  stessa  via  che  conduce  alla  capitale  invitando 
così  gl'intraprendenti  ad  erigger  ivi  più  facilmente  le  loro  fabbriche. 
Ma  ciò  non  bastava  ad  una  città  posta  sul  piede  di  fortificazione,  se 
non  venisse  ricinto  ancora  il  nuovo  borgo  da  altre  mura  in  sua  difesa: 
per  la  qual  cosa,  secondo  le  regole  di  edificio  militare^  gli  fecero  un 
afTorzamento  di  bastiorn  e  cortine  terrapienate,  di  quella  qualità  che 
chiamano  opera  a  corno  5  vi  furono  aggiunte  due  porte  per  la  sortita 
degli  abitanti,  una  alta  volta  della  campagna  verso  Nord,  chiamata 
Porta  Campanella,  altra  poi  più  ricca  e  maestosa  verso  la  parte  meri- 
dionale, tuttora  esistente,  detta  Porta  Boinana;  restando  nel  mezzo  tra 
la  città  ed  il  borgo  la  già  edificata  da  S.  Pio  V  col  nome  di  Porta 
Romana  vecchia,  che  per  altro  ora  più  non  esiste  essendo  stata  a'  no- 
stri giorni  demolita  siccome  inutile  tramezzo.  Ciii  lo  crederebbe  ?  Non 
eran  passati  clie  sette  o  otto  lustri  ap|iena  ,  ed  il  borgo  aveva  già  al- 
cune centinaia  di  abiianti,  dei  buoni  caseggiati^  fonti  d'acqua,  e  fab- 
briche d'industria;  indi  a  non  molto  ebbe  ancora  a  vedere  una  chie- 
sa pel  culto  divino  clic  fu  dedicata  al  glorias-o  S*  Antonio  abate.  Cir- 
ca un  secolo  dopo  sorsero  in  esso  una  grande  caserma  pe'  soldaù,  un 
edifizio  {>er  le  dogane  ^  palagi  sontuosi,  nobile  alloggiamento  per  il 
comando  militare;  sorsero  ancora  un  convento  per  regolari,  un  teatro  ài 
nobilissimo  disegno,  supeibe  locande,  varie  abitazioni  per  ricchi  e  per 
poveii,  come  altre  oruatissime  per  convegno  del  magistrati  addetti  al 
commercio,  o  al  ministero  delle  corrispondenze  e  degli  ofTicì  postilli. 
Tanto  è  vero  che  nelle  città  cammercianti,  quando  siano  così  dal  so- 
vrano favoreggiate  le  addhdoni  territoriali  e  le  borgate  loro  concesse, 
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recano  sempre  ad  esse  singolare  vanta^'glo,  come  del  pari  al  governo 
medesimo.  Ed  oh  !  se  al  voto  de"  cittadini  nostri  (ci  sia  lecito  di  qui  ri- 
flettere) dato  si  fosse  opportunamente  ascolto,  e  loro  fatto  eco  non   ha 
guari,  mentre  a  piena  voce  domandavasi,  un'accrescimento  al  circuito 
della  città  che  pur  troppo  ne  aveva  bisogno,  a   qnestora  vedute  si  sa- 
rebbero case,  magazzeni,  fabbriche  d'ogni  specie;  vie,  ricoveri,  piazze, 
luoghi  di  piacere,  comodi  per  la  vita    e  per  il  commercio;  avrebbe  iu 
essi  trovato  il  cittadino,  l'estero,   il  nobile,  il  passeggiero,  chiunque  al- 
tro di  che  sodtlisfarsi.  L'esempio  di  ciò  che  avvenne  nell'accordato  spa- 
zio di  terreno   lasciato  da  S,   Pio  V  col  riempirsi  tosto  di  tanti  belli 
edificii,  e  l'esperienza  di  ciò,  che  vedemmo  co'proprii  occhi  effettuarsi 
ben  presto  nell'aiubiente  del  borgo  con  ogni  sorte  di  fabbricazione,  pun- 
to non  ci  fa  dubitare,  che  il  simile  sarebbe  pur  riuscito  nel  tratto  di 
contrada,  che    fosse  stata    concessa.  I^a  mente  però  elevata  d'un  Pio 
IX  fatta  consapevole  di  tale  necessità,  e  fanimo  di  lui  assai  benefico 
supplicato  all'uopo,  darà,  noi  lo  crediamo,  al  desiderato  ingrandimento 
il  fausto  suo  principio;  conosceranno  allora  i  contemporanei    ed  i  pos- 
teri, quanto  bene  ne   acquistò  il  popolo,  quanto  di  aumento  l'erario, 
di  rinomanza  il  porto;  e  a  dirla  con  viva  espressione  d'un  de'  più  re- 
centi geografici  scrittori   che  parlando  del  sobborghi  di   Livorno  bene 
anche  adattasi  al  caso  nostro  »  so  dagli  avelli  alzare  i   trapassati  potcs- 
»   ser  la  fronte  al  magico  prodigio  (d'essersi    quei  campi    riempiti  di 
))   fahbriclie  e  di  comodità   mentre  pria  paludosi  eran  ed  incolti)  ap- 
))  plaudireb!)ero  che  indefessa  costanza,    ed    operosità  industriosa  ab- 
7>  biano  tanto  operato  con  insigne  lode  del  nome  toscano  «.•  così  soggiun- 
geremo noi,  che  applaudirebbero  i  nostri,  se,  veduto  per  lo  innanzi  de- 
serto affatto  il  conceduto  terreno,  lo  riscontrassero  poi  ricolmo  di  ada- 
giate abitazioni,  e  di  non  inutili  ornamenti;  benedirebbero  quella  ma- 
no autorevole,  che  fu  larga  in  donarlo,  e  quei  sudori,  che  il  patrio 
zelo  vi  fò  spargere  a  fine  di  ridurlo  ad  un  conveniente  abitato  tale  da 
pareggiare  la  città  medesima.  Solo  ci  arbitriamo  d'insinuare  ad  ognu- 
no, a  ciò  nella  calda  istanza  d'avanzarsi  al  padre  comune  per  f  inten- 
to del  bramato  sito  in  ampliazione  della  città,    quello  s"  invochi,  che 
mira  direttamente  il  levante,  e  la  parte  meridionale  come  il  più  aggra- 
devole ed  adattato  al  commercio,  quello  che  servirebbe  di   prosegui- 
mento al  borgo  già  da  noi  descritto^  e  che  insomma  rade  la  spiaggia 
parallela  alla  via  romana. 
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ARTICOLO       III. 

La  presidenza  del  governo  di  Civitavecchia  viene  elevata 

al  grado  prelatizio ,  come  il  consiglio  della  comimità 

si  accresce  e  nobilita. 

Governavano  antecedentemente  all'epoca,  in  cui  siamo,  la  città  di 
Civitavecchia  prima  alcuni  grandi  signori  laici  ed  anche  ecclesiastici 
mandati  dal  pontefice  con  titolo  di  vicari:  poscia  taluni  nobili  roma- 
ni congiunti  in  parentela  con  i  medesimi  pontefici,  ed  altre  volte  di- 
versi personaggi  di  qualità  distinta;  difatti  un  Giovanni  Colonna,  un 
Leonardo  Cibo,  un  Agamonte  dal  Bosco,  un  Pecchinoli  vescovo  di  Ci- 
vita-Castellana fanno  di  ciò  piena  testimonianza.  Passò  appresso  il 
governo  in  mano  dei  così  detti  castellani;  e  finalmente  su  di  persone 
ecclesiastiche  alcunevolte  anche  rivestite  della  dignità  prelatizia.  Il  Papa 
Innocenzo Xlldeterminò  di  graduare  un  tal  governo  all'ordine  prelatizio, 
e  n'emanò  Bolla  distinta  che  comincia  In  supremo  militantis  (Ì)  etc. 
Primo  ad  esser  investito  di  tal  carica  fu  monsignor  Leti  di  Spoleto 
correndo  l'anno  1693.  A  monsignor  Leti  successe  l'altro  della  nobile 
famiglia  Spinola,  che  aveva  nome  Gregorio,  ed  a  cui  toccò  la  sorte 
di  accogliere  in  Civiiavecchia  insieme  al  popolo  festeggiante  Sua  San- 
tità il  pontefice  Innocenzo  XII,  che  vi  giunse  nel  Maggio  del  1696. 
Durante  il  secolo  X^  III  ben  trentasette  prelati  osserviamo,  che  con 
una  non  interrotta  successione  tennero  in  mano  le  redini  del  gover- 
no di  Civitavecchia  e  delle  sue  adiacenze;  fra  i  quali  imo  degli  ulti- 
mi di  ordine,  ma  non  di  merito,  fu  nel  secolo  passato  quel  mons.  Moroz- 
zo  che  divenne  in  seguito  cardinale,  e  vescovo  di  Novara,  quel  Mo- 
rozzo  che  esercitando  l'ofiiclo  di  governatore  in  detta  città  diede  alla  luce 
L'Analisi  della  carta  geografica  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  che  de- 
dicò a  Pio  VI,  e  dove  in  più  luoghi  parla  acconciamente  delle  no- 
stre contrade.  La  riconoscente  memoria  dei  pubblici  rappresentanti  ha 
fatto  sì,  che  di  mano  in  mano  nell'alto  d'una  delle  sale  comunitative 
rimanesse  espressa  l'arme  gentilizia  di  questi  insigni  governatori  pre- 
lati, come  tuttora  si  vede.    Accaduta    poi    negli    stati   romani  finva- 

(1)  Erectio  Gubernii  Terrarum  Civitatis  Yetulue  et  Tulphae,  cum  superintendenlia  Civita- 
tis  Coinelan.  --  Innocentiì  PP.  XII.  Const.  XCIX.  BiiUar.  e  De  Vecchi  de  Bon.  Regim. 
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sione  francese  cessò  di  sussistere  una  tal  carica,  sebbene  nella  ripristi- 
nazione  del  dominio  temporale  de'  papi  la  stessa  presidenza  del  gover- 
no di  Civitavecchia  rimase  pur  tuttavia  appo  dei  prelati  della  curia 
romana,  che  il  nome  assunsero  di  Delegati.  Ma  di  silTiitta  delegazione 
parleremo  in  uno  degli  artìcoli  del  seguente  ed  ultimo  capitolo  del- 
la presente  storia.  (1.) 

Quando  Monsignor  Leti,  avuto  l'onore  di  essere  il  primo  prelato 
governatore  di  Civitavecchia,  qua  si  portò  per  adempiere  al  suo  mi- 
nistero, fra  la  altre  cose  adunò  a  se  il  pubblico  consiglio;  considerò  il 
numero  dei  componenti  di  lui,  ne  visitò  la  residenza,  l'archivio  e  tut- 
t'altro  appartenente;  vide  peraltro  esser  troppo  ristretto  il  numero  di 
soli  dieciotto  consiglieri  nelle  mani  dei  quali  erano  affidati  tutti  gli 
interessi  del  municipio:  per  la  qual  cosa  pensò  di  elevare  la  rappre- 
sentanza comuiiltativa  ad  un  numero  maggiore  di  votanti,  e  confermare 
insieme  il  nobil  titolo  onde  erano  fregiati  gli  esercenti. 

Imperciocché  sino  da  rimotissimo  tempo  le  primarie  dignità  del 
municipio  non  avevano  già  titolo  di  Gonfalonieri,  nòdi  Capitani  del 
popolo,  né  di  Anziani  o  altra  simile  nomenclatura,  sebbene  usata  in 
altra  città:  ma  con  titolo  tutto  suo  proprio  il  comune  di  Civitavecchia, 
subentrato  nelle  funzioni  degli  antichi  Conti  di  Centocelle,  chiamò  con 
il  nome  di  Visconti  i  suoi  principali  cittadini  che  avevano  il  governo, 
e  con  quello  di  Camerlenghi  gli  altri  che  attendevano  alle  rendite  del 
municipio,  cosi  che  i  Visconti,  i  Camerlenghi  ed  i  Consiglieri  ne  forma- 
vano la  intiera  rappresentanza. 

Monsignor  Leti,  senza    alterare  le  cose  principali  di  questo  or- 


(1)  Ecco  i  ncmi  dei  pnlnii  governatori  di  C/nitavetcIiia  dal  tempo  di  Innocenzo  Xll,  si- 
no ngli  ultimi  anni  del  secolo  passato. 

Monsignor  Filippo  Leti  da  Spolet©  l'anno  i69ó-^Gregor!o  Spinola  di  Genova  i696 — Virr- 
renzo  Fotrari  di  Venezia  1699— Resta  1705— retlesi  1703— Giuseppe  Firi-ao  N-jpolitann  1705 
^-Ue  Carolis  1 700— Ravizza  d  Orvieto  1714 — Pilastri  I7U — Leirari  di  Genova  1717 — Ancfrea 
Giusimiani  Ronrano  1720— Pietro  Paolo  Testa  Romano  1721— <;inconio(XWi  di  Perugia  1721 — 
Ercole  d'Aragona  Napoletano  lT2ò — Franceseo  Airoldi  Milanese  i7r!ù — Cosimo  Imperiali  r.eno\e- 
sc  17'J3 — Eicolo  Marlianl  Genovese  i7r>l — Domenico  (ijrsi  Fiorentiuo  1752— Enrico  Enriquez 
Kapoliltìno  1753— Basilio  Sceriman  Veneziano  1755 — xVugelo  Localelli  17il  — CaiTo  Gonzaga 
Maivtovauo  1741— Saverio  Dalliro  NapJitan-.i  1714— Paolo  Girolaii»  .Massci  Fiori  min©  \1T>Q 
—Raniero  de  Faidon  FinoecIiieHi  Livornese  t7Sl — F.merico  Dulognini  di  Roiogna  l7o5— Gio. 
VUellio  VttcUeBcUi  di  Fuligno  175^— Antt.nio  Riyauti  da  lesi  i7(jf)— Kmnunuele  Filaiigeri  dj  Pa- 
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dlnatnento,  costituì  per  superiore  autorità  il  corpo  municipale  secondo 
le  nonne  seguenti. 

Quarantacinque  membri  conipor  dovevano  la  raunanze  del  co- 
mune, e  questa  dirisa  in  tre  ordini,  i  primi  due  ordini  contenendo 
ciascuno  14  persone,  l'ultimo  17.  Gli  addetti  al  primo  chìamaronsi 
VISCONTI,  quelli  del  second  ordine  CAMERLENGHI,  tutti  gli  altri 
CONSIGLIERI:  mancando  un  Visconte  si  sceglieva  uno  delle  fami- 
glie dei  Camerlenghi^  la  Consulta  di  Roma  aveva  facoltà  di  surrogare 
nel  rango  dei  Visconti  un  figlio  al  padre,  ed  un  parente  ad  un  altro 
parente  ,  purché  fosse  della  propria  linea:  mancando  un  Camerlengo  si 
sceglieva  dalle  famiglie  dei  Consiglieri:  e  mancando  un  Consigliere,  di 
nuovo  per  la  prima  volta  i  Visconti  uniti  per  bussolo  ammettevano  una 
famiglia  benestante  della  città  (2).  Avs'ertiremo  sul  bel  princìpio,  che 
il  nome  di  Visconte  è  molto  apprezzato  nella  storia  e  nell'  araldica. 
Significa  Luogotenente,  o  Vicario  del  Conte,  governante  la  città  me- 
desima; e  quello  di  Camerlengo  esprime  un  dignitoso  officio,  che  al- 
cuni dei  prelati  avevan  nel  palazzo  apostolico  in  esiggere  ed  ammini- 
strare le  regali  dative.  Da  tuttociò  rilevasi  facilmente  come  a  tempo 
di  Mons.  Leti  fosse  aumentato  il  nostro  consiglio,  e  ne  venissero  con- 
fermati i  titoli.  Grato  il  municipio  a  tanto  patrocinatore  eresse  in  mar- 
mo sul  portone  del  suo  palazzo  la  seguente  iscrizione. 

Innocentio  XII.  P.  O.  M. 

Filippo  Leto  Gubernatore 

Comunitas  Civitatis  Centumcellarum  ' 

Anno  MDCXCVI. 

Quanto  al  modo  di  amministrazione  nel  trattare  gli  affari  comunita- 
tivi  tenevasi  questa  regola.  Due  Visconti  si  estraevano  a  sorte  dal  lo- 
ro numero,  e  due  da  quello  dei  Camerlenghi.  Cotesti  quattro  indivi» 

Ifiiiio  I7t)2 — .Mii/-io  (Jalio  il;i  Osimo  I7ii4— (iio.  BaUa.  Bussi  Uomano  1763 — Gio.  Balla.  Baldas- 
sini  di  Pesaro  176G — tiio.  Bulla.  .Miiflli  di  Fermo  1773— Ferdinando  Fantuzzi  1  783— Giusep- 
pe Morozzo  di  Novara  1785 — Giacomo  Carlo  Borromeo  di  Milano  171)4— Antonio  Frosini  179o — 
(2)  Marchese  Antigono  Frangipani.  Sloiìa  di  Civitavecchia  pag.  2.^1.  — ■  Alti  Consiliai'i 
nell'  Archivio  del  Comune.  —  Libro  degli  Staluli  municipali  di  Civitavecchia  volgarizzalo  l'an- 
no 1451.  Codice  Membranaceo  nello  stesso  Archi v. 
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dui  formavano  l'esCTcentó  magistratura,  e  nell'ofììcio  duravano  per  un 
quadrimestre;  simile  estrazione  facevasi  nel  secondo  quadrimestre,  e  co- 
sì di  mano  in  mano.  Ad  oggetto  poi  di  avere  una  sorveglianza  su  i  Tendi- 
tori dei  generi  commestibili  cavavansi  a  sorte  ogni  quattro  mesi  diie 
altri  Visconti,  i  quali  attendessero  al  prezzo,  alla  qualità  del  genere,  e 
a  tutt' altro  concernente  le  grascie.  Ambi  i  Visconti  componenti  il  ma- 
gistrato avevan  la  facoltà  di  eleggere  due  del  loro  rango  col  titolo  di 
Maestri  di  strade^  perchè  questi  si  occupassero  e  della  nettezza  e 
dello  sgombro  delle  vie  della  città,  ed  all'ornato  della  medesima  vol- 
gessero indefessamente  il  loro  animo;  distribuivano  pure  ad  altri  ca- 
riche di  minor  riguardo.  Tale  in  sostanza  era  il  metodo  del  nuovo 
consiglio,  quale  di  tanto  in  tanto  tutto  intieramente  radunavasi  per 
discutere  i  pid^blici  afìfìiri  sotto  la  presidenza  del  prelato  governatore. 
Cessato  Monsignor  I^ti  subentrò',  come  già  dicemmo,  a  secoiìdo  gover- 
natore Monsignor  Spinola,  e  c{uestl  nella  fausta  venuta  del  sommo 
pontefice  in  Civitavecchia  si  fé  ad  accogliere  il  papa  con  i  due  Vis- 
conti e  Camerlenghi  rivestiti  delle  insegna  loro  accordata,  del  che  mol- 
to si  compiacque  lo  stesso  Innocenzo  XII.  Eran  Visconti  gì  Illmi  Sig. 
Domenico  Bonauguri,  ed  Egidio  De  Rossi,  Camerlenghi  Lorenzo  Pa- 
cifici e  Giovanni  Sormani.  Di  questo  lietissimo  incontro  (per  tante,  al- 
tre grazie  ancora  ricevute  dal  clementissimo  sovrano  a  prò  della  cit- 
tà) vollero  essi  a  proprie  spese  lasciare  un  monumento  in  comunità 
consistente  in  un  dipinto  di  buona  mano,  quale  tuttora  si  scorge  di 
prospetto  alla  gran  sala  del  comune,  dove  pure  si  legge  la  presente 
iscrizione. 

Tnnocentlo  XII.  P.  O.  M. 
Ob  Hunc  Portum  die  sept.  Mail  MDCXCVI 
Accessu  suo  dccoratum 
Privilegiis  auctum  Beneficiis  ampliatum 
Senatus  Domi  forisque 
Honoris  accepli  et  benign.  memor. 
Dominicus  Bonauguri  Aegidius  De  Rubeis  Vicecomites. 
Laurentius  Pacifici  Joan.  Sormani  Camcrarii. 
Aere  proprio  posuere. 

Viveva  in  questi  tempi    il  celebrato   cardinal    Giuseppe  Renato 
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Imperiali  nobile  Genovese,  prefetto  della  sac.  congregazione  del  Bon 
Governo  ,  quale  congregazione  presiedeva  allora  a  tutte    le  comunità 
dello  stalo  pontificio.   Di  luì  tesse  quest'  elogio  il  Moroni:  »  molto  si 
»  adoperò  pel  pubblico  bene  con    industria  e   diligenza  a  vantaggio 
»   delle   città  e   terre  pontificie.    Ogni  anno  a  tempo  delle  vacanze  a 
»   proprie  spese  visitava  una  provincia,  mentre  inviava  i  prelati  della 
»   medesima    congregazione  a  visitare  le  altre  ancor  essi  a  sue  spese 
»   con  immenso  utile  delle  comunità  visitate  di  cui  rivedevano  i  conti, 
»   obbligando  i  debitori  a  pagare,  e  provvedevano  alle  miserie  depo- 
1)   veri  ».  Qui  accadde  che  rilevandosi  in  Civitavecchia,  esser  costret- 
te le  famiglie    più    indigenti    di   rivolgersi   agli  Ebrei  ovvero  ad  altri 
usmai  per  avere  in  prestito,  mediante    anche    un    pegno  di   valore, 
qualche  poco  di  denaro  affin  di  soccorrere  alle  proprie  necessità,  pren- 
dendo coloro  sul  denaro  prestato    un    frutto  esorbitante;  per  la  qual 
cosa  molte  di  esse    cadevan  ben  presto  in  mina;  il  cardinal  Imperiali, 
prf)motore  ài    pii  stabilimenti    specialmente  dei  Monti  di    pietà  ,  lo- 
dato perciò  fin  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  ,  il  quale,  essendo 
allora  l'Imperiali  Tesoriere,    gli   diresse    un   Chirografo  chiamandolo 
primo  provisors  del  Monte   di  pietà  di  Roma,  concepì  l'idea  di  fon- 
darne uno  in  Civitavecchia.  Invitò  dunque    la  comunità  nostra    per- 
chè sul  cumulo  delle  sue  rendite  prelevasse  una  somma  ad  og-L,etto  di 
destinarla  in  perpetuo  a  dote  del  futuro  Monte  da  eriggersi  in  detta 
città,  avendone  già  ottenuta    la  sanzione  dal  pontefice  allora  •  regnan- 
te Innocenzo    XII,    Tutti    sanno  ,    che  cotesti  sacri  luoghi  non  sono 
che   depositi    di  denaro  odi  altri  generi  di  vettovaglie,    ordinati    ad 
esser  dati  a    prestito  a  quelli  che  n'a])bisognano, contro  qualche  pegno 
ed  a  certe  condizioni  e  regolamenti  parziali.  Tali  regolamenti  riguarda- 
no i   ministri  delfopera,  il  piccolo  compenso  da  ritirarsi,   onde  sodis- 
fare alle  spese  del  pio    luogo,  la    conservazione  de'  pegni,    fambiente 
materiale  dello  stabilimento,  ed  altro  slmile.  Di  queste  regole  le  più  a- 
naloghe  ed  adattate    corredò    egli   la  nuova    istituzione;  l'animò  con   ì 
frequenti  suoi  dispacci  ,  e  precise  ordinazioni  che  dirigeva  alla    comu- 
nità, tal  che  siccome  ebbe  un  ottimo  cominciamento  fin  dal  principio 
del  secolo  XVllI,  così  ella  ha  prosperato   contimiando  il  suo  carita- 
tevole officio  fino  al  presente.  Il  Card.  Pacca  vescovo  di  Porto,  S.  Ruf- 
fiua  e  Civitavecchia  di  fei:  mem:  volle  nel  1826  visitare  di  persona  il 
sacro  Monte,  ed  assai  coauuendò  lo  zelo  della  magistratura  proprieta- 
ria e  tutrice  di  quest'opera  vantaggiosissima  alla  popolazione. 

.11) 
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A    H    T    I    <;    U    I,   O       II. 

Della  confraternita  della  Morte. 

Come  di  altre  due  venerabili  confraternite  parlammo  con  piace- 
vole ricordanza,  così  doveroso  impegno  ci  porla  a  dire  qualche  cosa 
di  una  terza  non  inen  rispettabile  ed  utile  compagnia  che  trovasi  sta- 
bilita in  Civitavecchia.  Questa  si  è  quella  che  chiamasi  della  Morte 
ed  Orazione  fondata  in  principal  modo  nella  carità  verso  i  defonti.  Che 
se  dell'epoca  di  sua  prima  istituzione  non  possiamo  dar  contezza  pre- 
cisa, egli  è  però  certo,  che  ebbe  il  suo  pio  incominciamento  nella  cit- 
tà nostra  sul  finire  del  secolo  XVII.  Per  verità  la  madre-confrater- 
nita, o  vogliam  dire  l'origine  dell'adunanza  di  alcune. devote  persone 
che  per  le  prime  si  dedicarono  a  dare  sepoltura  a'morti  abbandonati, 
e  nello  stesso  tempo  a  suffVigare  le  loro  anime  con  varie  opere  di  pie- 
tà, cominciò  ad  esistere  in  Roma  nell'anno  1558,  in  guisa  che  dietro 
il  bene  reale  ed  edificante,  che  ne  ridondava  alla  chiesa  ed  ai  fedeli, 
la  S:  M:  di  Giulio  III  allora  appunto  la  confermò;  quindi  avendo  spar- 
so nelle  vicine  città  e  altrove  buona  liana  di  se  ,  presi  da  simile  emu- 
lazione e  zelo  cristiano  alcuni  de'  nostri  cittadini  si  dedicarono  ancor 
essi  per  «iiutua  convenzione,  e  con  ^era  carità  a  seppellire  i  morti  ab- 
bandonati, ed  a  giovare  con  pie  orazioni  ed  elemosine  que'poveri  tra- 
passati; neU'unica  parrocchia  che  allora  esisteva  in  Civitavecchia  pres- 
so i  PP.  D  )uienicani  radunaronsi  sul  bel  principio  questi  confrati,  ed 
all'opportunità  prestavano  il  loro  pietoso  ufficio  di  raccogliere  ed  as- 
sociare i  morti  poveri,  quasi  del  tutto  abbandonati,  come  anche  quel- 
li della  campagna,  ovvero  esposti  sulla  spiaggia  del  mare  periti  forse 
per  qualche  naufragio  o  altro  caso  fortuito.  Indi  ottenuto  dalla  illustre 
casa  Bonauguri  un  sufficiente  locale,  quivi  eressero  un  oratorio  prati- 
cando ogni  atto  secondo  le  regole  ed  istituto  della  compagnia;  ma  fi- 
nalmente nel  1685  determinai^ono  di  fabbricarsi  una  chiesa  tutta  lor 
propria.  L'ambiente  che  si  prestava  atto  per  il  nuovo  edilizio  vicino 
alle  mura  della  città  verso  la  parte  boreale  al  capo  d'una  lieve  salita, 
che  dalla  piazza  d  arm«  porta  fino  alle  dette  mura,  fu  il  luogo,  dove 
si  gettarono  i  fondamenti  di  questo  tempio,  gaio  nel  disegno,  simile 
a  quello  della  Morte  di  Roma,  di  figura  rotonda  sormontata  da  una 
maestosa  cupola  ellittica  che  gli  serve  di  volta  ,  con  tre  altari,  il  mag- 
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glore  de"({uali  è  dioontro  alla  porta  d'iiigresso  ,  gli  altri  due  di  pro- 
spetto l'uno  all'altro,  ciascuno  poi  situato  al  di  dentro  d'una  ben  orna- 
ta cappella  ;  quattro  siinetriche  porte  veggonsi  all'intorno  ,  una  me- 
nando alla  cappella  del  SS.  Sagrainento  ,  altra  all'  oratorio  ,  la  ter- 
za in  sagrestia  ,  l'ultima  al  guardarobba  della  chiesa  ;  tempio  in  so- 
stanza (  ripeteremo  le  parole  del  Manzi  )  „  il  di  cui  disegno  è  mol- 
„  to  elegante  ,  ed  appropriato  a  quanto  può  far  d'  uopo  alle  bisogna 
„  della  confraternita  che  la  oiìicia  ,  e  dove  è  degna  di  esser  osser- 
„  vata  la  cappella  ,  che  con  stile  assai  svelto  ,  e  direni  quasi  aereo, 
„  vi  dipinse  il  caralier  Errante  ,  di  cui  scrisse  la  vita  il  noto  ed  e-- 
„  rudito  ab.  Cancellieri.,,  Nel  1702  a  diligenza  dei  benemeriti  fra- 
tdli  Puccitta  e  Poli  si  ridusse  a  compimento  la  chiesa  decorandola  core 
vari  stucchi  ed  ornati.  Chiamasi  poi  la  confraternita  della  Morte  ed 
Orazione,  perchè  oltre  al  pio  esercizio  di  seppellire  i  cadaveri  special- 
mente abbandonati,  ha  l'altro  di  far  orazione  per  essi  ,  ed  impiegare 
anzi  alcune  ore  di  seguito  una  volta  in  ciascun  mese(l).Canonican)enie 
eretta  si  aggregò  ben  per  tempo  all'Archiconfraternita  di  Roma  parteci- 
pando tutte  le  Indulgenze  e  privilegi  a  quella  concesse.  Si  disse  già  da 
noi,  parlando  dell'Archiconfraternita  del  Gonfalone,  che  alcuni  de'Som- 
mi  Pontefici  accordarono  a  talune  principali  Confraternite  di  Rouia  il 
privilegio  di  liberare  un  delinquente  dalla  galera;  di  questo  privilegio 
godeva  l'Archiconfraternita  della  Morte,  e  quantunque  per  diverse  ragio- 
ni cominciasse  fin  da'suoi  tempi  InnocenzoXad  abolire  un  tal  privile- 
gio^pure  tornarono  varie  compagnie  a  fruirne, fra  le  quali  singolanuen- 
te  quella  della  Morte  ed  Orazione  di  Roma.  Or  tosto  che  l'altra  di 
Civitavecchia  a  lei  aggregata  trovossi  nel  pieno  godimento  delle  grazie 
ricevute  ,  non  tardò  a  profittare  ancor  essa  della  medesiuia  Pontificia 
concessione  ,  e  ne  usò  per  molto  tempo  fino  agli  ultimi  testé  passati  an- 
ni ;  sicché  ci  rammentiamo  ancor  noi,  che  rozzamente  veighiamo  que- 
ste pagine,  con  qual  decenza  e  devozione  (lavasi  effetto  ad  una  simi- 
le funzione  (2).  Per  altro  la  San.    Me.  di  Pio  VII  con  la  nota  Costi- 

(1)  Vedi  gli  sUituli  di  essa  Confraleriiilu,  e  l'opera  itiliioIala,,La  Vera  irlea  del  sollierode' 
defunti  si  nel  dar  loro  sepaitura ,  come  neli'oì-azioiic  pei  iiiedes'uni  ,,  di  Cirio  Usdenghi  {FA. 
Rolli.  1709.) 

(2)  Domenica  21  G;nnjio  I7!)0  la  compagnia  della  Morte  ed  Orazione  di  Civitavecchia  i.i 
virtù  dei   suoi  privilegi  liberò  della  Galera  lienedclto  Paoli  Romano  detto  il  Caciarino  reod'o- 
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tuzione  „   Post  dinturnus,  aiinwUò  derniitivamente  a  tutte  un  tal  pri- 
vilegio. Nella    venuta,    che  più    appresso  descriveremo  ,  di  Benedetto 
XIV  a  Civitavecchia  si  degnò  egli  tli   celebrare  l'incruento  Sacrificio 
all'altare  principale  della  Chiesa  di  detta   Confraternita  il    dì  1    Mag- 
gio  1747,  e  dichiarare  quell'  altare  privilegiato  in  perpetuo  con  ac- 
cordare altresì  ai  confrati  diverse  altre  grazie.  Suole  di  più  essa  Con- 
fiaternita   in  ogni  ricorrenza  dell'Anno   Santo  processionahnente  recar- 
si in  Roma  per  l'acquisto  delle  SS.  Indulgenze  ;    e  ciò    appunto   av- 
venendo  nel  1825   quando  si   aprì     quel    tesoro  di  grazia   dalla    San. 
Me.  di  PP.  Leone  XII   non  mancò  di  adeuipiere  a  tal    sua   religiosa 
consuetudine.  Numeroso  drappello   di   confrati  vestiti   di  sacco  alacre- 
mente intraprese   il  devoto  pellegrinaggio  ;  noi  altresì   ne  fummo  soci. 
Bello  fu  e  commovente  l'incontro ,  che    la  romana   Archiconfratcrnita 
Madre  fece  agli  ospiti  fratelli  di   Civitavecchia    ,     abbracciandoli    nel 
lor  venire  questi  sul  liminare  di  Porta  Angelica.  Di  là  introdotti  nella 
città  santa  al  già  preparato  ospizio,  che  caritatevolmente  ofTrì,  li  condus- 
se; dove  per  tre  giorni  furono  trattati  con  ogni  specie  di  amorevole  ac- 
coglienza, furono  dai  fratelli  romani  assiduamente  diretti   i  nostri  alla 
visita  delle  basiliche,  alla   percezione   dei  Sagramenti,  alla  sodisfazioue 
di  qualunque  altra  opera  ingiunta,  e   la  sorte  ebbero  finalmente  di  salire 
insieme  l'Apostolico  Palazzo,  e  ,  così  permettendolo  il  Sommo  Gerar- 
ca ,  prostrarsi  a'suoi  piedi  ,  e  baciarglieli  divotamente    con   riceverne 
la     sua    benedizione.  Il  'ìm    qui    detto  sia  a  ricordanza  della    pietosa 
costumanza  tenuta  dalla  Confraternita  di   Civitavecchia  ,  siccome  pu- 
re a  lode  di  quella  stessa   di  Roma  ,  la  qual/3  ,  secondo  che     narrano 
veridiche  istorie  ,  la  prima  fu  che  il  belf    esempio    diede  a  tutte    le 
altre  di  recfirsi  negli  Anni  Santi  del  giubileo  fuori  delle  porte  di    Ro- 
ma ad  incontrare  le  compagnie  aggregate  ;  ciò  che  in    verità    praticò 
perciò  per  la  prima  volta  essa  nell'Anno  Santo  del  1575  celebrato  da 

niicidio.  I  confialri  processioniilmente  andarono  a  toglierlo  della  Galera  e  condurlo  in  Chiesa, 
ove  dopo  le  consuete  preri  gjli  fu  fallo  un  discorso  acciocché  vivesse  per  1' avvenire  crisUana- 
nieate  ,  e    limcsse  profìtlo  da  quella  grazia.  —  Diario  di  Roma  50  Gennaio  1790  p.  93. 

Domenica  7  Giugno  1789  il  card.  Duca  Salviati  per  mezzo  del  vicario  foraneo  della  città 
istossa  Don  Agostino  Capalii  presente  Monsignor  Morozzo  governatore  miti  i  fratelli  e  gli 
ufficiali  prese  possesso  della  prolettoria  della  Gonfraterriita  della  Morie  od  Orazione  di  Civi- 
lavetcliia.  Diario  di  Roma  27  Giugno  1789  p.  20. 
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Gregorio  XITI  accogliendo  quella  di  Perugia  ,  abbracciando  i  confra- 
ti ,  lavando  loro  i  piedi  ,  ed  albergandoli  con  vera  carità.  Chiudiamo 
Tarticolo  presente  coli'  accennare  un  altro  privilegio  di  cui  gode  la 
nostra  confraternita  ,  e  si  è  quello  d'indossare  nel  dì  solenne  di  Pa- 
squa ,  non  già  il  sacco  nero ,  ma  bianco  in  segno  di  gioia  ,  cingen- 
dosi però  col  cordone  nero ,  e  ritenendo  al  petto  lo  scudo  ,  o  sia  tar- 
ga sopra  cui  è  effigiato  il  simbolo  della  morte.  Vestiti  in  tal  modo 
e  recitando  salmi  di  gloria  portano  i  confrati  quasi  in  trionfo  per  le 
vie  della  città  processionalmente  una  pregevolissima  statua  del  Reden- 
tore risorto  ,  entrando  nelle  chiese  principali  ,  che  visitano  colla  do- 
vuta venerazione. 

ARTICOLO        V. 

Fondazione  della    chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 

per  l'Ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  y 

ed  altre  lascile  fatte  in  Civitavecchia. 

Il  sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano,  che  la  sua  origine  conta 
fin  dalla  metà  del  secolo  IX,  tanto  benemerito  della  religione  cristia- 
na e  della  S.  Sede  nelle  guerre  sostenute  contro  i  Turchi  nelle  Cro- 
ciate ,  nella  difesa  seguatamente  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme 
(Vedi  Bosio  storia  della  religione  di  Malta)  ,  spediva  ,  ovunque  fosse 
il  bisogno,  i  cavalieri  suoi  per  niontare  su  navi  armate  ,  e  diriggerle 
ad  oggetto  della  repressione  degli  Ottomani,  ed  altresì  contro  le  scor- 
rerie dei  Pirati  Arabi  ed  Affricani.  Alcuni  di  questi  nobili  ed  an- 
cor religiosi  militari  particolarmente  nei  tempi  posteriori  furono  chia- 
mati dai  Sommi  Pontefici ,  per  ufficiali  delle  Pontificie  Navi  e  Gale- 
re ,  che  si  trovavan  nel  porto  di  Civitavecchia  ben  equipaggiate,  e  che 
nelle  determinate  stagioni  si  ponevano  al  corso  per  le  acque  del  Me- 
diterraneo in  caccia  di  cotesti  infedeli.  Per  questa  ragione  tali  ono- 
revoli personaggi  spesso  far  dovevano  dimora  nella  nostra  città  ,  do- 
ve però  non  avevano  locale  ,  o  chiesa  propria  ,  in  cui  esercitar  potes- 
sero i  loro  devoti  officii  di  religione.  Ecco  pertanto^  che  la  pietà  d'un 
ricco  e  nobile  cittadino  si  determina  di  fabbricare  una  chiesa  del 
loro  Ordine  con  proporzionata  abitazione  annessa  ,  in  forma  di  com- 
menda, di  buona  rendita  annuale  fornita,  e  dedicata  alla  Gloriosa  Vergine 
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Maria  Madre  di  Dio,  ed  al  precursore  S.  Giovanni  Battista  siccome  patro- 
no dei  cavalieri.  Cliianiavasi  questo  illustre  Givitavecchiese  Terenzio 
Colleniodi  (1),  che  fu  dichiarato  cavaliero  ,  e  primo  Gommendatore 
della  sua  fondazione.  Egli  medesimo  mostrò  la  sua  pietà  verso  la  pro- 
tettrice Santa  Fermina  ,  facendo  costruire  ad  onore  di  lei  una  ben 
ornata  cappella  nella  chiesa  de'  PP.  Domenicani  ,  con  pitture  espri- 
menti li  vari  tormenti  da  lei  sofferti  nel  suo  glorioso  Martirio.  Ebbe 
difalti  cotesta  determinazione  il  pieno  suo  effetto  nel  1653;  dapoiche 
videsi  il  tempio  di  S.  Giovanni  eretto  con  allegrezza  dei  Gavalieri,  e 
con  comune  sodisfazione.  Egli  è  collocato  non  molto  distante  dalla 
nuova  chiesa  della  Morte  ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato ,  dappresso 
le  mura  di  S.  Pio  V  nella  parte  boreale  della  città  ,  volto  però  il 
suo  ingresso  ,  come  quello  dell'  indicata  Gonfraternita,  dirimpetto  ai 
mezzigiorni  ,  avente  innaiizi  una  vasta  e  lunga  piazza  ,  che  dal  no- 
vello tempio  appunto  il  nome  prese  di  S.  Giovanni.  Oltre  i  fondi  per 
la  commenda  assegnati  ne  lasciò  fistitutore  alcuni  altri ,  acciò  servis- 
sero per  un  decente  sostentamento  di  due  fra-cappellani  ,  ai  quali  e 
la  custodia  del  tempio  medesimo  ,  e- la  quotidiana  celebrazione  del  S. 
Sacrificio  esser  doveva  secondo  le  leggi  degli  ospitalieri  affidato.  Mor- 
to in  seguito  il  Gommendator  Gollemodi  si  proclamò  dal  Gran  Mae- 
stro (giacché  a  lui  spettava  la  nomina)  investito  di  questa  commenda 
il  Gonte  Gavalier  Gamillo  Ferretti  Anconitano,  il  quale  visse  sotto  il 
pontificato  di  Innocenzo  XI  e  le  galee  pontificie  comandava  nella  cit- 
tà di  Givitavecchìa  ;  questi  onorar  volle  la  memoria  del  Gollemodi 
fondatore  con  eriggere  a  lui  nella  medesima  chiesa  un  busto  in  mar- 
mo ed  una  lapide  1'  anno  i702.  Diremo  ad  esuberanza  ,  che  in  una 
delle  pareti  della  cliiesa  dell'Archiconfraternita  delle  S.  Stimate  di  Ro- 
ma leggesi  un  breve  elogio  di  questo  Gommendator  Ferretti  essendo 
ivi  stato  tumulato  a  seconda  della  sua  testamentaria  disposizione  ,  e 
il  detto  elogio  comincia  così: 


(I)  La  commenda  di  Civitavecchia  fondala  dal  capitano  Tercnziu  rollcmodi  di  scudi  mille 
di  rendita  annua  fu  accettata  dalla  religione  di  Malta  nel  lG5r>  ,  e  ne  fa  menzione  il  Com- 
mendatore del  Pozzo  nella  storia  del  predetto  sacro  Militar  Ordine  ali"  anno  sopra  indicato  i 
pane  2.  lil>.  4. 
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D.  O.  M. 

Camillus  Comes  Ferretti  Anconitanus 

Hierosoljmitanus  Eques 

S.  Mariae    Collemodiae 

Ad  Centuìiicellas  Commendatarius 

Sub  Clement.  X  Pontificatu  Triremiuiu  Dux. 


con  quel  che  siegue. 

Cessata  intanto  la  navigazione  delle  Galee  ,  alle  quali  furono  sosti- 
tuiti, secondo  l'uso  e  la  saggia  invenzione  de'tempi  ,  bastimenti  a  ve- 
la di  alto  bordo  ,  e  di  forma  diversa  ,  si  diminuì  pure  in  Civitavec- 
chia il  numero  dei  Cavalieri  di  Malta  ,  che  pria  si  chiamavano  pel 
servizio  delle  medesime  ;  quindi  ancora  essi  più  non  inteiTennero  , 
dappoiché  fiaccossi  l'audacia  de'Barbari  per  cura  delle  potenze  arma- 
te e  svanì  la  tanto  crudele  pirateria  ,  che  infestava  i  nostri  mari,  co- 
me abolita  quasi  del  tutto  rimase  l'inumana  schiavitù.  Per  tali  ragio- 
ni la  chiesa  di  S.  Giovanni  della  religione  di  Malta  in  Civitavecchia 
restò  come  deserta  ,  sebbene  i  due  fra-cappellani  proseguissero  a  cu- 
stodirla ed  ofìlciarla.  L'ultimo  però  dei  Commendatori  ,  il  nobile 
Ghislieri  di  Jesi,  supplicò  ed  ottenne  di  trasferire  la  commenda  da 
Civitavecchia  alla  sua  patria,  mediante  la  vendita  dei  respettivi  suoi 
fondi  ,  rinvestendo  il  ritirato  prezzo  su  di  altri  giacenti  nel  territorio 
Jesino.  Acquistaronsi  allora  cotesll  fondi  (  ai  quali  andava  unita  la 
chiesa  medesima  )  dal  nobile  cittadino  civitavecchiese  Marchese  Vin- 
cenzo Calabrini  ;  sicché  ora  la  chiesa  di  S.  Giovanni  con  i  suoi  be- 
ni è  in  possesso  della  famiglia  Calabrini  ,  la  quale  pure  vi  mantiene 
un  cappellano  di  sua  nouiina  ,  e  vi  fa  celebrare  quotidianamente 
l'incruento  sacrificio. 

Quasi  contemporaneamente  all'  istituzione  della  commenda  Col- 
lemodi  un'  altra  ne  apparve  nella  medesima  città,  ma  per  un  diverso 
Sacro  Ordine  militare,  ^gustino  Galimberti  ,  nativo  pur  egli  di  Ci- 
vitavecchia ,  ricco  e  generoso  ,  presi  tutti  i  concerti  con  la  corte  di 
Savoia,  fondò  una  Commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  assegnan- 
do per  essa  le  rendite  sopra  beni  stabili.  Quest'ordine  de'SS.  Mauri- 
zio e  Lazzaro  dei  Duchi  di  Savoia  ò  nobilissimo  ;  per    lui  Gregorio 
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,XIII  e  Clemente  Vili  emanarono  bolle  distinte  ed  onorifiche  ;  in 
quella  guisa  elle  ì  Cavalieri  di  Malta  contro  il  dominio  turchesco 
portavano  le  armi  e  la  croce ,  difendendo  la  S.  Chiesa  ,  così  i  gra- 
duati di  S.  Manuzio  contro  l'orda  degli  efetici  oppor  sì  dovevano, 
che  guaste  avendo  già  rese  alcune  parti  d'Europa  ,  n)inacciavano  se- 
dizioni e  novità  nella  Savoia.  Il  Galimberti,  instiiuita  canonicamente 
la  sua  commenda,  ne  fu  dichiarato  Commendatore  con  privilegio  di 
posseder  questa  non  solo  esso,  ma  i  suoi  discendenti  ancora  in  linea 
mascolina.  Sappiamo  inoltre  che  cessata  detta  linea  ,  n'  entrò  quindi 
in  possesso  il  Principe  Gran  Priore  della  religione  dei  cavalieri  di  S, 
Maurizio;  intanto  i  fondi  di  essa  parte  In  beni  urbani  e  parte  rustici 
esistono  tuttavia  nella  città  e  suo  territorio. 

Molto  più  antica  riscontriamo  esservi  stata  un'  altra  lascila  ,  ma 
di  dilTerente  genere.  Questa  è  /'  Abbazia  nominata  di    S.  Ferniina. 
L'antichità    della  sua  istituzione  ha  fatto  perdere  la  memoria  dell'au- 
tore   che     la    eresse  ,    della  chiesa  per  cui  venne   fondata  ,  e    degli 
oneri  a  quali  doveva  esser  tenuto  il  possessore.  Contuttociò  da  alcuni 
pochi  ricordi  man(  scritti  questo   solo  rileviamo  ,    che  fuori  le  mura 
della  città  ,  sul  lido  del  mare  verso  ponente  ,  in  un  lato  del  così  ora 
detto  Prato  del  Turco^  esisteva  una  pìccola  chiesa  dedicata  a  S.  Fer- 
mlna  ,  ceduta  poi  ai  PP.  Domenicani.  Di  questa  chiesuola  il    rettore 
fornito  era  deU'abbazia  ,  come  di  suo  appannaggio  ;  forse  cura  aveva 
nello  spirituale  degli   uomini  di   campagna  o   del    marinai    pescatori. 
Comunque  sia  ,  la  maggior  parte  dei  fondi  stabilì  delf  Abbazia  con- 
sistevano in  284   ru])bia   di   terra  situate  al  levante  della    città  ;    per 
la   strada  romana  ,  pria  di  giungere  alla  torre  del  Marangone,  e  quin- 
di in  una  casa  avente  Tarma  in  pietra  che  rappresentava  la  S.    Ver- 
gine e  Martire.  Nel  decadimento  dì  detta   chiesa  una    porzione  delle 
rendite  dell'abbazia  rimase  a  prò  del  convento  de'  PP.  Domenicani  , 
dell'altra  sì  formò    im  beneficio  semplice  ,  chiamato  pur  esso    di  S. 
Fermina  ,  che  a  sostentamento  di    qualche    ecclesiastico    compartiva 
la  Dataria    Apostolica.  Pio  \  li  di  San.  Me.    erigendo  con    suo    breve 
in  Civitavecchia  una   collegiata  per  il  clero  secolare  ,  che  vi  manca- 
va ,  perpetuamente  unì  alla    canonicale  prebenda  del    proposto    della 
collegiata  medesima  cotesto  beneficio  dì  S.  Fermina  ,  che  attualmen- 
te rende  5=v*  102  annui  lilierì  da  ogni  peso. 

Non  vogliamo  qui  lasciar  di  dire  che  in  un  piccolo  tratto  di  quel 
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terreno  ,  che  addetto  era  al  Beneficio  di  S.  Fernilna  ,  la  illustre  ed 
antica  famiglia  Bonaiiguri  di  Civitavecchia  vi  fabbricò  un  romitorio  o 
sia  cappella  rurale  con  stanza  aimessa  dedicandola  al  glorioso  Marti- 
re S.  Gordiano  ,  la  di  cui  festiva  memoria  cade  nel  di  10  Maggio.  O 
di  questo  Santo  la  casa  Bonauguri  fosse  devota  ,  o  perchè  \  erezione 
della  cappella  avvenisse  nel  sudetto  giorno,  egli  è  certo  che  del  sacro 
nome  di  lui  andò  fregiato  e  il  romitaggio  e  la  contrada  circonvicina, 
la  quale  tuttora  serba  il  vocabolo  di  S.  Gordiano.  Era  egli  (  ci  sia 
concesso  qui  rammentarlo  )  uno  dei  nobili  ministri  di  Giuliano  l'Apo- 
stata ,  anzi  un  suo  vicario  ,  incaricato  dall'Imperatore  a  ciò  inducesse 
all'adorazione  degf  idoli  un  tal  pio  e  santo  prete  per  nome  Gennaro: 
da  questo  sacro  ministro  invece  restò  egli  convertito,  e  dal  niedesimo 
battezzato  con  la  moglie  e  con  gli  altri  tutti  della  famiglia  lino  al  nu- 
mero di  53  persone.  Immagini  chiunque  il  furore  dell  empio  Giu- 
liano a  simile  notizia;  Tennero  tutti  a  morte  condannati  ,  o  sia  fitti 
degni  della  palma  del  martirio  5  a  Gordiano  toccò  in  sorte  il  taglio 
della  testa  avanti  il  tempio  della  Dea  Tellure  (  nascendo  egli  allora 
veramente  ad  una  vita  che  è  eterna  )  ;  così  avanti  1'  altro  tempio  di 
Pallade  si  ordinò  che  strascinato  il  corpo  di  lui  restasse  ivi  insepol- 
to per  cinque  giorni  in  preda  alla  voracità  de'cani;  ma  questi  appressan- 
dosi non  osavano  di  punto  toccarlo  ,  anzi  mandando  fuori  dei  dolo- 
rosi latrati  mettevansi  piuttosto  a  difesa  del  santo  corpo  ;  sicché  in- 
tatto dopo  alcuni  giorni  da  pii  cristiani  con  ogni  riverenza  proso,  di 
notte  tempo  seppellito  venne  in  certo  sotterraneo  presso  la  via  latina 
distante  circa  un  miglio  da  Ron)a,  qnal  luogo  indi  il  jome  acqnistò 
di  cemeterio  Gordiano  (l).  Eremiti  di  diflerenti  ordini  religiosi  cu- 
stodirono per  luT»go  tempo  la  suddescritta  chiesuola  di  S.  Gordiano  , 
ma  poi  abbandonata  ,  benché  risarcita  più  volte  ,  rimase  in  fine  un 
dinito  locale  ,  come  si  mostra  al  presente,  senza  alcun  inch'zio  di  sa- 
cro,  non  ritenendo  ohe  il  solo  famigerato  nome  del  santo  iMartire, 


(I)  Vedi  l'iella  Slui.iio  ,,  In  eslafcga  caemeteriorum  tabis  apud   Piinduin  Arim^hum  tib.  4. 
Rmnat  sublerrancae  cap.  7>. 

IO 
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A  R  T  I  t-   O  L  O        VI. 

Si  chiamano  in  detta  città  i  lìR.  PP.  (Iella  Dottrina 
Cristiana  per  V istruzione  della  gioventù. 

Lode  diasi  al  comunale  consiglio  di  Civitavecchia  ,  il  quale  ap- 
pena istallato  con  nuova  forma  segnalò  sotto  l'egida  dei  prelati  gover- 
natori l'epoca  di  cotesta  sua  istallazione  con  un'opera  generosa  tutta 
propria  di  ben  animati  e  zelanti  cittadini.  Scorgevano  essi  che  di 
monumenti  ,  di  fabbriche  ,  di  privilegi  andavasi  tuttodì  aumentando 
la  città  ;  e  quindi  ancora  si  dovesse  con  migliore  e  più  certo  metodo 
provvedere  alla  pubblica  istruzione,  ed  alla  educazione  della  gioven- 
tù :  per  la  qual  cosa  la  fama  ovunque  sparsasi  dell'abilità  e  caritatevo- 
le occupazione  dei  così  detti  Padri  della  Dottrina  Cristiana,  allievi  del 
Ven.  Cesare  De  Bus  i  quali  negli  erudimenti  di  nostra  S.  Religione  ,  e 
nelle  belle  lettere,  non  che  nella  condotta  morale  la  gioventù  istruivano 
con  molto  profitto  (1),  chiamarono  questi  ed  invitarono, mediante  pro- 
messa di  corrispondente  ricognizione,  al  laborioso  arringo  nella  propria 
patria  ,  dove  abitazione  e  scuole  loro  avrebbero  assegnato  ,  e  manda- 
to i  proprii  llgli  ,  perchè  educati  ed  istrutti  fossero  sotto  la  saggia  lo- 
ro disciplina.  La  cosa  ebbe  il  suo  pieno  effetto  l'anno  1  707  regnan- 
do allora  Clemente  XI  Albani ,  proteggitore  insigne  della  letteratura  , 
e  così  della  necessaria  istruzione.  Si  aprirono  dunque  le  scuole  ,  e  la 
gioventù  vi  concorse  numerosissima  ;  bello  fu  il  vedere  su  quei  pri- 
mordi (come  tuttora  si  ravvisa  dopo  il  corso  di  circa  140  anni)  drap- 
pelli di  giovani  di  varia  età  e  condizione  ,  ma  tutti  uniti  ed  intenti 
ad  apparare  le  lettere  ,  recitare  a  memoria  i  più  augusti  misteri  di 
nostra  Santa  Fede,  dar  de  saggi  di  calligrafia,  di  computo,  di  eloquen- 
za e  di  filosofia  ;  nel  Tempio  radunati  assistere  allincruento  Sagri- 
ficlo  genullessi  e  devoti.  In  principio  quei  Padri  non  avevano  chiesa 
propria  ,  ma  di  altra  si  servivano  che  fosse  più  vicina  j  mediante  pe- 
rò alcune  rendite  di  loro  pertinenza  ed  altre  estranee  caritatevoli  sov- 
venzioni riuscirono  in  seguito  ad  eriggersi  contigua  alla  stessa  abita- 
zione   una  chiesa  che    dedicarono  al  glorioso  S.  Nicola    di  Bari.    Or 

(I)  Vedi  Storia  degli  oixliiii  roligiosi.  Konuuni    Calalogo  pur.  I.  pag. 'iO  Giac.  Marcello  Vi- 
ta del  Ve».  De  Bus. 
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rome  questo  gran  Santo  protetto  aveva  nella  città  di  Mira  tre  giovani 
innocenti  ,  liberandoli  da  una  morte  violenta  (1)  ,  cosi  pensarono  si 
fosse  esso  degnato  accogliere  sotto  il  suo  valido  patrocinio  la  gioventù 
che  eglino  istruivano  ,  difendendola  non  solo  dai  pericoli  del  mondo 
fallace  ,  ma  illuminandola  pure  nella  mente  per  I'  acquisto  del  retto 
sapere.  AlBn  di  rendere  più  completa  ancora  l'educazione,  ed  alienare 
quanto  fosse  possibile  quella  tenera  età  dall'ozio  ,  da  viziosi  giuochi, 
e  da  compagni  non  buoni  ,  fansi  essi  medesimi  a  condurre  nei  dì  fe- 
stivi e  di  vacanza  i  loro  discepoli  ad  onesto  passeggio  j  cura  quanto 
pesante  ,  altrettanto  lodevole  e  meritoria  !  Tante  belle  opere  mossero 
il  cuore  di  taluni  a  lascite  pie  in  favore  della  benemerita  congrega- 
zione della  Dottrina  Cristiana  stabilita  in  Civitavecchia,  fra'quali  è  da 
notarsi  l'ultimo  rampollo  dell'antica  famiglia  Malacrosta  che  ad  essa 
donò  tutti  i  suoi  fondi;  questi  vengono  al  presente  amministrati  dalla 
stessa  comune,  la  quale  in  compenso  retribuisce  loro  un  corrisponden- 
te assegno  ,  togliendo  cosi  quei  buoni  operai  dal  fastidioso  pensiero 
dell'  esigenza.  Se  intanto  il  figlio  del  più  comodo  cittadino  va  ad- 
dottrinandosi in  queste  pubbliche  scuole,  l'artigianello  al  contrario 
che  è  obbligato  in  tutto  il  giorno  al  lavoro  delle  mani  ne  sarebbe  re- 
stato privo  con  gravissimo  suo  danno  sì  nel  civile  che  nel  morale  ; 
ma  a  tal  inconveniente  saggiamente  pensarono  di  apporre  un  el- 
fìcace  rimedio  ,  ed  i  rappresentanti  della  città  ,  ed  il  Sacro  di  lei 
Pastore  ed  i  Padri  medesimi,  che  con  tutto  zelo  si  prestarono  a  met- 
tere in  pratica  ciò  che  erasi  imaginato.  Ben  si  intende  che  qui  par- 
lasi delle  Scuole  notturne;  di  queste  però  faremo  più  grata  menzione 
al  suo  luogo  nel  futuro  capitolo  ,  dovendo  ora  narrare  diverse  altre 
operazioni  ,  che  riuscirono  di  molta  utilità  non  solo  a  Civitavecchia, 
quanto  pure  allo  Stato. 


(I)  Vita  di    S.  Nicula  G  Decani.  RilKuIenoira  lom.  U. ,  Vilicgas  Flus  Sunclorum     par.  I!. 
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ARTI    C    O    L    O       VII. 

ufi  cura  de' Sommi  Pontefici    molte  opere  di  difesa  si   stabiliscono 
a  prò  della  città  e  porto^  come  pure  una  squadra 
marittima  per  la  repressione  de'Turchi. 

Contro  H  perpetuo  nemico  ^el  nome  cristiano  (il  Turco)    sem- 
pre con  vigore  e  con  religioso  spirito  si  opposero  i  Sommi  Pontefici, 
or  animaiulo  i  Principi  Cattolici   ad    arrestare    con  le  armi  i  di    lui 
progressi  ,  or  somministrando  essi  stessi  somme  ragguardevoli,  genti, 
e  legni  da  guerra  ,  come  avvenne  singolarmente  a  tempi  di  Sisto  IV  , 
paolo  III,  S.  Pio  V  e  Sisto  V,  (per  non  dire  delle  crociate  più    anti- 
che tanto    famose    nella  storia.  In    tutti    questi     incontri     ed  arma- 
menti marittimi  una  gran  parte  ebbe  di  continuo  la    città  nostra  sia 
nella  fìibbricazione  delle  navi  rispettive  ,  sia  nelV  approvigionamento 
delle  medesime,  sia  ancora  nel  fornirle  di  gente  tratte    dal    proprio 
pae^e.    Neil'  incominciamento  di    questo  secolo  XVIII  eransi    accese 
guerre  tra  Turchi    e  Veneziani  (1).  Temevasi  non  senza  ragione  che 
i  primi  occupassero  l'isola  di  Corfù  con  danno  enorme  della    cristia- 
nità e  pericolo,  dei  fedeli    più    vicini.   Clemente    XI    quanto   Impe- 
gnato al  ben   essere   dello  stato  ,  altrettanto  vigilantissimo  a  difender 
le  terre  possedute  dai  cristiani  medesimi,  oltre    d'aver    eccitato  varie 
delle  potenze  cattoliche    ad  unirsi   fra  loro    onde  resistere    alla  forza 
de'barbari,  improntò  nel'  porto    di  Civitavecchia  una  squadra  di  quat- 
tro sue  galee,  di  altre   quattro  navi  noleggiate  ed  armate  a  tutte  sue 
spese,  alle  quali  si  aggiunsero  e  due  venute  da  Genova   ,  come    altre 
due  da  Toscana.  Pronti  f[uesti  dodici  legni  a  levar  l'ancora  e  partire  per 
la  flotta  verso  Corfù,  prima  il  Papa  volle  che  fossero  solennemente  be- 
nedetti ;  per  tal  atto  di  religiosa  pietà  spedì  in  Civitavecchia  il  cardi- 
nal   Patrizi.     E    dalla    loggia  di   Rocca    (come   Paolo    III  fece   dal- 
l'alto della  torre   della  stessa  Rocca  ,  o  come  Sisto  V  ,  che  di  perso- 
na lienedl  le  dieci  sue  equipaggiate  galee)    con  grande  apparato  e  cor- 
teggio   di   prelati  il  detto  Porporato  a  nome  del  regnante    Pontefice 
compartì  loro  l'Apostolica  Benedizione. 

Sollecito  altresì  fanimo  di  Clemente,  che  la  città  e  porto  di  Ci- 

(1)  Denina  lib.  XXIV.  e.  5  ami.  1710. 
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TÌtarecchla  muniti  restassero  da  forti  ripari ,  e  non  esposti  in  ve- 
runa parte  a  pericolo  di  assalto  nemico,  ordina  vengano  fatte  sì  al- 
l'una che  all'  altra  delle  riparazioni  ,  e  date  provvisioni  opportune. 
Quindi  perchè  il  nuovo  borgo  cinto  solamente  di  fosse  e  bastio- 
ni meno  atto  si  ravvisava  ad  una  buona  difésa  lo  fa  di  nuovo  cir- 
condare di  altre  mura  che  poste  all'uso  di  stragetica  militare  formas- 
sero le  così  dette  tanaglie,  vi  fossero  i  bastioni,  le  controlbsse,  i  ri- 
vellini. Una  tal  cinta  ,  o  fascia,  di  fortificate  muraglia  lo  chiudeva 
tutto  quanto  cominciando  dalla  parte  boreale  fino  alla  gran  Porta  Ro- 
mana, la  quale  in  bella  forma  era  già  stata  eretta  dall'  antecessore  Pa- 
pa Pignatelli.  Peraltro  da  questa  stessa  porta  andando  verso  f  arsena- 
le restava  ancora  la  città  aperta  ,  ed  in  pericolo  senza  mura  affatto  , 
oltre  il  gettito  che  da  questo  lato  vi  faceva  il  popolo  di  molte  immon- 
dezze. Or  dunque  ad  esempio  di  Urbano  Vili  che,  come  altrove  di- 
cemmo, un  grosso  muraglione  merlato  con  sopraposto  marciapiede  co- 
strusse  lungo  il  porto  da  ponente  a  levante  ,  quel  muraglione  protras- 
se fino  al  cominciare  del  detto  arsenale  ,  per  cui  dividendo  il  porto 
stesso  dalla  citt<à  ,  rendè  questa  più  munita  e  sicura.  Così  la  munifi- 
cenza del  Pontefice  ,  di  cui  ora  esaltiamo  la  memoria,  eresse  appun- 
to da  quella  parte  ,  dove  trovavasi  esposta  la  città,  da  levante  a  po- 
nente una  pari  muraglia  con  suo  cammin  coperto  e  vedette  di  ma- 
teriale ,  congiungendo  così  questa  al  muraglione  di  Urbano  Vili ,  sic- 
ché restò  diviso  e  separato  pure     farsenale  dalla  città  medesima. 

Non  meno  di  Papa  Albani  utilissime  cose  intraprese  a  prò  del 
p  )rto  e  della  darsena  di  Civitavecchia  il  Pontefice  della  nobìl  casa 
Orsini  Benedetto  XIII.  Convien  sapere  che  alfcpoca  sua,  come  anche 
prima  ,  il  fondo  di  esso  porto  (chiamato  col  bel  nome  di  Cesareo  e 
di  tanto  lucro  per  la  nostra  città  e  per  lo  stato)  attesa  l'ingiuria  de' 
tempi,  ed  i  guasti  sopravenuti  talmente  ripieno  si  riscontrava  di  rot- 
tami e  di  macerie,  che  la  maggior  parte  delle  navi  ,  che  vi  giunge- 
vano ,  costrette  erano  ancorarsi  nella  darsena  anzi  che  altrove  ;  con- 
sideri^ quindi  ciascuno  quanto  fosse  incomoda  la  stazione  del  porto,  e 
la  necessità  di  finalmente  espurgarlo.  Dati  per  benignità  del  Sovrano 
tutti  gli  ordini  opportuni,  incaricati  furono  per  tal  lavoro  idraulici  in- 
gegneri ed  abili  operai.  Monsignor  Colllcola  commissario  del  mare  per 
la  S.  Sede  e  del  pubblico  Erario  prefetto,  presiedeva  con  ogni  impe- 
gno al  buon  esito  di  questa  grande  operazione.  Scogli  inutili  dal  fon- 
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do  estratti  fuori  ;  abbassati  cumuli  di  macerie,  tolte  via  queste  in  grarr 
parte  ;  minate  ancora  talune  prominenze  ,  che  di  molto  ingombravano; 
ammassi  di  fango  spazzato  ;  apparve  in  somma  il  fondale  del  porto 
assai  più  netto  ,  meno  nocivo  ,  ed  in  qualche  luogo  aumentato  ancora 
di  notabile  profondità.  Misurate  quindi  con  precisione  tutte  le  altezze, 
o  sia  profondità  medesime  che  si  riscontrarono  in  varie  parti  del  por- 
to ,  notaronsi  a  pubblica  cognizione  dei  naviganti  in  nna  gran  lapide 
idrografica  di  marmo  ,  che  fu  posta  in  alto  fuori  della  Porta  di  dar- 
sena al  cospetto  del  porto  ,  nella  quale  vedevasi,  oltre  i  numerati  fon- 
di ,  disegnato  l'antemurale  ,  la  fortezza ,  l'arsenale  e  la  stessa  darse- 
na. L'iscrizione  ivi  dappresso  innalzata  sopra  la  detta  porta  indica  in 
breve   ciò   che  è  stato  già  da  noi  narrato. 

Bcnedicto  XIII  Ord.  Predic.  P.  AL 

Qnod 

Sinu  Traiani    Portus  expurgato 

Aevi  Cesarei  Stationem 

Navium  comodo  restituerit 

C.  Collicola  Eerar.  Reiq.  Maritimae  Praef. 

Iniuriae  temporum  imposterum  arcendae  testimoniuin 

Hidrografìco  subiecto  marmore 

Posuit  an.  Pontific.  IV. 

In  tempo  che  i  legni  barbareschi  esercitavano  la  pirateria  per  il 
Mediterraneo,  spesso  avveniva  che  si  scontrassero  con  le  navi  da  guerra 
pontificie  ,  e  combattessero  tra  loro  ,  e  quindi  sottomesse  a  viva  for- 
za a  Civitavecchia  si  trasportassero  e  uomini,  e  barche  ,  e  bandiere 
nemiche.  Gli  stendardi  dei  vinti  appesi  ,  quasi  trofeo  nel  tempio  san- 
to di  Dio,  a  lui  testimoniavano  l'onore  e  il  frutto  della  vittoria,  per 
cui  vedevansì  anche  a'  nostri  giorni  intorno  alla  cornice  della  chie- 
sa di  S.  Maria  molte  di  tali  bandiere  avvolte  a  lunghe  aste  ,  che  le 
sostenevano.  Gli  uomini  poi  quali  trasgressori  ,  se  non  altro  delle  u- 
mane  leggi  ,  che  le  proprietà  garantiscono  di  ognuno  ,  tra'  servi  di 
pena  si  collocavano  in  darsena  nel  luogo  loro  destinato  ,  diviso  però 
dai  cristiani.  Contuttociò  infedeli  ,  come  erano  ,  davansi  ad  ogni  vi- 
zio di  giuochi ,  di  crapole  ,  di  lascivia,  e,  quel  che  era  peggio  ,  di 
maleficii  con  abuso  di  cose  sacre.  A  tanto  inconveniente  ,  sommi  ri- 
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pari  appose  il  venerabile  Benedeilo  XIII.  Tolte  via  le  sucide  ed 
oscure  baracche  esistenti  nella  piazza  di  darsena  ,  dove  più  fàcile  al 
mancipio  Turco  si  rendeva  la  comunicazione  con  1'  estero  e  con  il 
citadino  ,  vi  costrusse  magnifici  portici  aperti  al  cospetto  d'ognuno 
e  sopra  un  lungo  fabbricato  ,  che  servir  fece  allora  per  un  deposito 
d'invalidi,  il  quale  però  die  motivo  in  avvenire  allo  stabilimento  d'una 
fabbrica  d'industria.  Di  questa  terremo  discorso  nel  capitolo  che  sie- 
gue ,  dove  noteremo  insieme  il  vantaggio  ,  che  tali  lavori  in  gente 
racchiusa  ed  oziosa  sogliono  apportare  e  ad  essa  ed  al  governo.  Non 
sia  inutile  intanto  inserire  in  queste  pagine  copia  della  lapide  che 
rammenta  i  fatti  sopra  descritti  a  ricordanza  della  storia  ,  e  che  tut- 
.  torà  si  legge  sopra  la  porta  della  interiore  darsena. 

Benedicto  XIII  Pont.  Max. 

Quod 

Sublatis    mancipiorum   tabernaculis 

Ad  fraudes  et  maleficia  opportunis 

Porticum  innocuo  commercio  suffecerit 

Remigioq.  ineptis  ac  damnatis  ad  opus 

Ergastulo  superextructo 

Deformem  navalis  aream 

In  praesens    decus    redegerit 

Curante  etc 

Ann.  Pontif  III 

Dovrebbe  qui  riferirsi,  come  nell'anno  1720  e  21  ,  intermedio 
fra  il  pontificato  di  Clemente  XI  e  Benedetto  XIII^  cioè  sotto  Innocen- 
zo XIII  ebbe  principio  in  Civitavecchia  l'istituzione  d\in  Blagistra- 
to  di  sanità  più  regolare  ed  efìettivo  ,  cui  incombeva  l'introduzione, 
o  immediata  espulsione  dei  legni  del  porto  ,  non  che  l'esame  ed  il  ret- 
to giudizio  da  prendersi  su  di  essi  nel  grave  frangente  nel  quale  tro- 
vavansi  le  spiaggie  d'Italia  ,  e  la  nostra  ,  per  l'acerba  e  crudelissima 
pestilenza  avvenuta  in  Marsiglia.  Una  nave  infetta  proveniente  da  Sal- 
de ,  o  Sidone  ,  città  marittima  della  Turchia  asiatica  in  Siria,  ed  ap- 
prodata nel   porto  di  Marsiglia,  vi  portò  la  peste,  „  che  esercitò  le  più 


,  orribili    stragi  (  siccome  dicono  i  dotti  del    nuovo  Dizionario  geo- 
,  grafico  edizione   1826)  e  che  sparsa  tutto  all'intorno  ,    fece   perire 
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,„  nella  sola  città  da  40,  o  50,  000  abitanti,,  Può  ben  credersi  quante 
precauzioni,  quanti  mezzi  dal  nuovo  magistrato  sanitario  si  adoprassero 
per  tener  lontano  dal  nostra  lido  un  cosi  grand'infortunio,  rinnovando 
eziandio  quelli,  che  già  sì  sperimentaron  efficaci  nel  1656  in  tempo  di 

'  Alessandro  Vn^descritti  con  erudito  stile  dal  fisico  professore  Gio.  Bat- 
tista Bindio  (Edizione  di  Roma  1658).  Siccome  peraltro  d'una  congre- 
gazione speciale  di  Sanità  istituita  più  appresso  in  Civitavecchia  do- 
vrà farsi  menzione  in  un  futuro  capitolo,  lasciamo  quindi  di  più  a  lun- 
go trattare  di  questo  magistrato  creato  un  secolo  prima  ,  di  cui  for- 
se tornerà  occasione  parlare  nei  cenni    da  dai'si    su    la  detta   speciale 


congregazione. 


A  «  T  I  e  o  L  o     via. 


Un  convento  ed  una  chiesa  si  eriggc  fuori  di  città  per 
i  PP.  Cappuccini. 

Da  che  un  piccol  numero  de'PP.  Cappuccini  per  mezzo  dello 
zelo  apostolico  d'Innocenzo  XT  (vedi  il  fine  dell'art.  V  del  cap.  VI) 
designato  venne  alla  cura  spirituale  degl'  infermi  nell'  ospedale  della 
darsena  (dimorando  essi  uniti  come  in  un  ospizio)  destossi  universal- 
mente certo  desiderio  di  vederli  eziandio  collocati  in  un  regolare  con- 
vento a  loro  più  conveniente.  I  capi  del  comune  ,  molti  altri  lienefat- 
tori  ,  ma  specialmente  un  distinto  possidente  cittadino ,  si  dedicarono 
tutti  a  far  sorgere  quest'opera,  che  reputarono  siccome  utile  all'Ordine 
Serafico,  così  atta  a  dare  edificazione  ed  aiuto  spirituale allintiera po- 
polazione non  che  esser  di  decoro  alla  città  medesima.  L'  uomo  che 
si  adoperò  con  ogni  eftìcacia  ,  oltre  il  comune  ,  alla  detta  impresa,  sì 
fu   Giulio  Pazzaglia  delle  pontificie  galee   e  navi  Assentista  (1);  dì 

(1)  Assentista  non  voleva  dir  a  Ilio ,  che  un  aflìUiiario  ,  il  qiuile  dalta  R.  C.  prendeva  , 
'  come  io  appallo  ,  l' inlieia  inaiiulenzione  dei  buslimenli  da  guerra  papaìiiii  ,  ed  ( ssa  in  cor- 
respellività  pagavagli  un'  annua  combinala  souiina  pon  di  piii  la  cessiocie  dì  tulli  i  frodol- 
ti  venieuli  dagli  sUibiii  ,  e  proventi  c-amcrali  ,  meno  i  redditi  della  dativa  leale.  Qucsl'as- 
seuta  dunque»  owero  iitTiito  (rhe  si  aggiudicava  a  colui  che  facesje  palli  migliori  alla  Ca- 
mera), cominciò  ad  acquistare  il  nostro  GiuUo  Pazzaglia  fin  dall'  anno  17 l'i  ,  avendola  però 
esercitalo  anche  priaia  in  luogo  di  {Cristoforo  Felici  premorto  al  terminar  dell'  epoca  del  suo 
affilio. 
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lui  un  beli  elogio  si  legge  nella  Lipide  che  chiude  il  suo  sepolcio  : 
praestanti  ingenio  .  .  .  summa  pnidentia  .  .  .  mirifica  in  paupercs 
charitate  praeditus  .  ...  si  dia  sihi  vixit  (anni  82)  pauperijms  et 
patriae  parimi  \>ijcit.))  Questi  duucjue  avendo  insieme  unite  le  altrui 
elargizioni  non  che  le  sue  abbondantissime,  di  concerto  con  il  prefa- 
to comune,  fu  porre  mano  alla  fabbricazione  d'un  convento  e  d'u- 
na chiesa  da  concedersi  ai  PP.  Cappuccini.  Tutti  sanno  che  l'istitu- 
to di  questi  buoni  religiosi  vuole  che  stiano  separati  di  dimora  dall'  a- 
bitato  ,  e  come  appartati  in  luogo  piuttosto  solitario  per  attender  con 
maggior  fervore  alle  cose  dello  spirito;  bisognava  quindi  rinvenire  co- 
testo sito  fuori  le  mura  ,  sempre  però  dentro  il  territorio  della  città  : 
ora  per  tratto  di  provvidenza  designato  venne  il  colle  così  detto  di 
Belvedere.  Egli  è  questo  in  positura  giacente  al  nord  di  essa  città 
dove  si  gode  di  aria  pura  ,  e  d'una  amenissima  vista  5  egli  è  questo 
il  colle  della  superba  villa  di  Traiano  Imperatore, di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  nella  prima  parte.  Qui  dunque  ebbe  principio  l'anno  1713 
il  sacro  edilìzio  modellato  sul  disegno  di  tutti  gli  altri  conventi  della 
medesima  religione  ;  sebbene  in  questo  di  Civitavecchia  sia  ciò  di  par- 
ticolare ,  che  atteso  l'impetuoso  soffiar  de'  venti  marini  (atti  talvolta  a 
smantellare  i  tetti  più  consistenti  )  i  di  lui  corridoi,  dietro  la  superiore 
annuenza,  costrutti  furono  a  volta,  e  non  a  tetto  ,  per  il  che  più  bello 
è  anche  il  convento  ,  e  di  non  spregevole  abitazione.  Non  manca  di 
terreno  contiguo  ,  ben  spazioso,  coltivabile,  costituente  la  così  detta 
clausura  ;  esso  è  inalfiato  da  abbondante  acqua,  che  gli  procurò  l'esi- 
mio suo  benefattore  nel  1740.  Della  chiesa  poi  ivi  annessa  diremo  , 
che  per  la  sua  ampiezza  ,  vaga  forma  ,  luce  chiara  ,  ed  altro  simile, 
supera  essa  ogni  altra  della  provincia  di  quell'  ordine.  Essa  singolar- 
mente pare  che  vantar  possa  la  sua  erezione  dalla  diffusa  carità  del- 
l'Assentista  Pazzaglia  ,  come  bassi  per  tradizione ,  e  come  una  lapide 
esistente  in  questa  chiesa  manifesta  a  chiare  note,  w  Julius  Pazzai^lia 
.  .  .  designato  sihi  viventi  sepulcro  .  .  .  hac  in  ecclesia,  (piani  stri- 
ctiori  Serapliicae  rcligionis  panpertati  ipsiiis  amor  erexit  ,  pauper 
et  humilis  tumulari  efjlagitavit.  »  Morì  egli  nel  1743,  ed  ebbe  la  con- 
solazione di  veder  prima  consacrato  questo  suo  tempio  ,  il  che  av- 
venne nel  1729.  Tempio  che  dedicato  all'onor  di  Dio  in  onore  di  S. 
Felice  Cappuccino  ,  rammenta  tuttavia  ,  come  questo  santo  per  l' in- 
defessa carità  nel  questuare  molli  e  molti  aimì  a  prò  de'  suoi  povei* 

4f 
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frati  il  giornaliero  sostenimento  ,  e  per  rara  sua  semplicità  ed  inno- 
cenza (  caro  d'assai  al  Neri  ed  al  Borromeo  )  ,  ottenne  in  line  la  sor- 
te di  ricevere  nelle  proprie  braccia  tra  gli  splendori  d'una  beata  esta- 
si il  Divin  Pargoletto  dalla  Vergine  de" Vergini  consegnatogli,  affine  di 
eccitare  perennemente  in  ognuno  dei  fedeli  l'amore  a  queste  virtù  , 
ma  in  special  modo  alla  carità, 

ARTICOLO       IX. 

fremita  di  Benedetto  Xlf^   in  CÌK'itavecchia  e  sue   beneficenze. 

Aveva  già  questo  Sommo  Pontefice,  che  con  ferudito  Assema- 
ni  potreb])e  chiamarsi  Magno  (1),  dato  prove  luminose  all'orbe  cat- 
tolico del  suo  religioso  zelo  per  la  S.  Chiesa  ,  di  sua  rara  dottrina  , 
delf  impegno  per  il  ben  essere  dello  stato  come  pure  delle  singole 
città  a  lui  soggette  ,  nel  corso  di  circa  sette  anni  ,  da  che  assunto 
venne  alla  Apostolica  Romana  Sede.  Emanò  difatti  in  questo  sol  tem- 
po più  costituzioni  che  illustrarono  le  menti  ,  e  diressero  il  cuore 
dei  fedeli  nel  più  retto  cammino  della  verità  ,  riparò  a  moltissimi 
danni  ,  compose  parecchie  gravi  dissensioni,  di  ornati  abbellì  diverse 
fabbriche,  ed  alcune  ne  eresse  Un  dai  fondamenti.  Che  meraviglia  , 
se  spinto  da  animo  beneficò  ,  e  premuroso  del  vantaggio  de'suoi  sud- 
diti, si  determinasse  quindi  ancora  di  recarsi  in  persona  nella  città  e 
porto  di  Civitavecchia  ?  Ciò  avvenne  a  sorte  di  questa  città  X  anno 
1747.  Neil'  Aprile  adunque  di  detto  anno  ,  e  precisamente  nel  per- 
vigilio  della  festa  della  S.  Prolettrice  Fermina  ,  da  nobile  corte  pre- 
ceduto e  seguito  si  portò  egli  a  Civitavecchia  dove  dimorò  sette  gior- 
ni, e  di  beneficenze  ricolmò  tanto  il  popolo  in  generale  ,  quanto  mol- 
tissimi altri  in  particolare;  visitò  chiese  e  conventi  ,  il  porto,  la  for- 
tezza, le  pie  adunanze  ,  gli  edifizi  della  città  medesima  ,  l'arsenale  , 
la  darsena  ,  il  lazzaretto  ,  fin  anche  gli  spedali,  dove  con  edificante 
esemplarità  servì  di  sua  mano  gf  infermi  ;  ad  alcuni  dei  sopradetti 
oggetti  ordinò  ingrandimento  opportuno  ,  ad  altri  riparazione  la  più 

(t)  Giuseppe  Luigi  Assemani  già  professore  di  lingua  Siro-Caldaiea  nel  collegio  della  Sa- 
pienza ,  e  poi  anche  Ji  Liturgia  Sacra ,  celebre  per  diverse  Opere  di  somma  erudizione  date 
alla  luce, chiamò  più  volte  il  Pontefice  Lanibertioi  col  nome  di  Magno  io  dette  sue  opere. 
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sollecita  ,a  quelli  accordò  privilegi  ,  a  questi  sovvenzioni  a  larga  ma- 
no.» Siam  venuti,  diceva,  a  Civitavecchia,  e  non  vogliamo  che  resti 
»  defraudata  delle  nostre  possibili  provvidenze  (1).  Ci  slam  venuti  per 
n  consolare  col  nostro  cospetto  l'animo  di  questi  cittadini  e  sudditi 
»  nostri  fedeli  (2)  :  il  soccorrerli  con  benignità  apostolica  in  tutto 
»  quello  che  li  riguarda  sia  nel  porto  ,  sia  nel  commercio ,  sia  nel- 
))  le  .abitazioni ,  renderà  più  cara  la  nostra  memoria  presso  di  loro  , 
»  e  la  farà  vivere  più  lungamente  (3).  »  Stando  così  le  cose  ,  ragion 
vuole  ,  che  queste  benanche  di  lui  disposizioni  essendo  per  verità  di 
qualche  rilievo  ,  siano  partitamente  qui  ricordate  ,  almeno  le  princi- 
pali, ed  esposte  con  una  maggiore  dichiarazione  ,  e  perciò  è  che  sul 
liei  principio  diciamo: 

I. 

Eressa  una  chiesa  nel  nuovo  borgo. 

Da  che  la  città  acquistò  un  ingrandimento  con  la  formazio- 
ne d'  un  borgo  ,  come  dicemmo  ,  edificaronsi  quivi  di  mano  in 
mano  molte  case  ed  abitazioni  _,  crescendovi  la  popolazione  a  più 
centinaia  d'anime.  Essa  popolazione  intanto  non  aveva  chiesa  pubbli- 
ca ,  ove  esercitar  potesse  gli  atti  suoi  di  religione  ,  costretta  di  fre- 
quentare quelle  che  erano  entro  la  città  medesima*  per  la  qualco- 
sa continue  udivansl  le  altrui  lagnanze  ,  e  le  brame  nello  stesso  tem- 
po d'un  tempio  da  edificarsi  in  mezzo  al  novello  popolo  tuttodì  cre- 
scente. Sodisfece  a  tali  pil  desiderii  il  Santo  Pontefice  Benedetto  XIV, 
ordinando  la  più  sollecita  costruzione  d'  una  chiesa.  Non  stette  essa 
molto  a  sorgere  da'suol  fondamenti ,  e  dicala  venne  al  glorioso  pa- 
dre degli  antichi  Monaci  S,  Antonio  abate  ,  acciocché  questo  Santo 
Taumaturgo  singolarmente  dagl'Incendi  e  dalle  mine  difendesse  quel 
nuovo  abitato  ,  come  da  qualunque  altra  Infestazione  neiiìica.  Sarà 
superfluo  il  dire  di  quanto    contentamento  si    rlenipì  allora    il  cuore 

(1)  Docci  ui  advcnlira  nosler  (Consiii.XXX.IX  tomi- 2  aci  Ceniuincrllas)  in  eain  urbem  pa- 
terno non  deslittialu.'  beneficio  ,  et  ponlificiis  gratiis  ac  favoribos  ikwì  carcat. 

(2)  Ad  CentumceHas  civitalem  noitram  couBulimiis  ,  ut  cives  rllos  wàm  Femporaliter  siel)- 
ditos  cónspectu  nostro  consolaremilr.  (fbid.) 

(3)  Quo  benevolentiao  iiostrao  niciivuriu  apiid  iKos  pivfs  gniìor,  et  diutui'ftror  beDÌi>fti!;ì- 
te  apostolica  rciidiifiir.  (lbi<V.) 
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tl',ogiiuao ,  asserendosi  nuche  dai  profani   ,   cTie  l'erezione  dei  tempii 
nelle  città  giova  molto  ad  accrescere  la    pietà    e    la    religione  negli 
animi  degli  adoratori  (1).  Or  questo  stesso  tempio  servì  pur  anche  a 
noi  oggi  di  una  rimarchevole  rimembranza  ^  dappoiché   sul  comincia- 
mento  dell'attuale  secolo  XIX  vi  si  raccolse  un  drappello  di  preti  se- 
colari, ì  quali  constituiti,  come  diremo  nel  prossimo  CRpitolò,  in  for- 
ma di  Collegiata  reggevano  la  cura  d'anime  di  quel  borgo,  pascevano 
il  popolo  con  la  parola  santa  di  Dio  ,  e  lo  esercitavano  con    diverse 
altre  pratiche  di  devozione  :  di  più  in  questo  slesso  tempio  (trasferi- 
ta che  fu  la  Collegiata  nella  chiesa  di  S.  Francesco)  si  riunì    del  pari 
un  corpo  di  religiosi    conventuali  tuttora  esistenti  nel  contiguo  ceno- 
I)io,  del  che  pme  farassi  menzione  nelfindicato  capitolo.  Si  noti  dun- 
que qui  ancora  come  alcune  opere  di  pietà  fondate  specialmente   da 
sommi   ministri  del  santuario  progrediscono  sempre  a    vantaggio  del 
popolo  cristiano. 

II. 

Con  una  costituzione  inanima  il  fahhricare    in    Civita\}ecchia 

accordando  privi Ici^i  ,  e  prescriverulo  modi  sulla 

continuazione  delle  case. 

Allorquando  il  Pontefice,  di  cui  favelliamo,  onorò  di  sua  presenza 
la  nostra  città  ,  vide  che  molle  delle  case  esistenti  tanto  nel  bor- 
go ,  che  nella  medesima,  erano  da  mal  costruzione  formate  ,  alcu- 
ne di  pìccola  dimensione ,  altre  pericolose  ;  difatti  non  passarono  che 
mesi ,  ed  ebbe  ad  udire  con  dispiacere  la  ruina  di  due  di  queste,  le 
quali  nel  cadere  uccisero  ben  dodici  persone  ;  forse  la  troppa  solle- 
citudine nel  volerle  innalzare,  atteso  il  bisogno  degli  abitatori  ,  cau- 
sato aveva  un  tal  riprovevole  disordine,  cui  egli  volle  dare  assoluta- 
mente un  riparo  ,  anche  per  ovviare  in  futuro  alla  collisione  degl'in- 
traprendenti e  vendito'i  di  case  ,  emanando  una  costituzione  su  1'  e- 
sempio  di  Alessandro  VI  ,  Pio  IV  ,  Gregorio  XIII  e  Sisto  V,  i  quali 
molte  cose  stabilirono  intorno  all'ornato,  ingrandimento  ,  e  polizia  del- 
la città  di  Roma  ,  cose  che  ei  pure  trovò  in  gran  parte  da  potérsi 
adattare  per  ampliare  ed  ornare  la  città  di  Civitavecchia ,  e  che  efTetti- 

(ij  ttKiatem  et  religimein  maxime  voi  nari  iu  aw.mis  cum  rebus  dicinis  operatn  damut  in 
tcmplis.     (l'ylhagora  Citcr.  2  log.  2G.) 
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vamente  prescrisse  in  detta  costituzione.  Perchè  quindi  si  conoscesse, 
che  tal  sua  ordinazione  consentanea  era  all'Apostolico  Ministero  ed 
opportuna  alle  sovrane  cure  ,  che  assumeva  per  la  menzionata  città , 
comincia  in  essa  dal  dire,  che  giunto  a  quel  lido  di  mare,  che  è  il 
Tirreno,  al  solo  di  lui  aspetto  sembrava  che  gli  andasse  rammentan- 
do la  grandezza  del  pastorale  officio  ,  che  supernamente  gli  venne  in- 
dossato ;  dappoiché  considerava  ,  che  d'intorno  a  questi  stessi  lidi  do- 
po lungo  viaggio  il  gran  padre  S.  Agostino  posando  il  piede  per  av- 
venturarsi di  nuovo  alle  onde,  e  tornare  in  Africa,  tenne  finalmente 
presso  Ostia  Tiberina  dolcissimi  colloqui  con  la  santa  sua  Madre  , 
pria  che  questa  volasse  al  cielo.  Considerava  che  un  Minuzio  Felice 
farrioso  Romano  su  le  spiaggie  di  questo  slesso  mare  compose  quell'e- 
gregio dialogo  in  favore  della  religione  cristiana  che  di  molto  fìi  en- 
comiato da  S.  Girolamo.  In  somma  tante  cose  degne  di  quella  mente 
apostolica  gli:  si  aggiravano  intorno  che  quasi  lo  rapivano  fuori  dì 
se  ,  e  tra  queste  la  vicinanza  di  parecchie  i.wle  davangli  a  ri- 
cordare come  molti  confessori  della  fede  di  Gesù  Cristo  angustiati  , 
vilipesi  ,  ristretti  in  carcere  ,  percossi  ,  e  da  inedia  consunti  ,  final- 
mente da  quelle  furono  raccolti  ,  njantenuti  ed  in  certo  modo  solle- 
vati ;  esser  quindi  cosa  conveniente  ,  che  trovandosi  di  persona  nella 
suindicata  città  marittima,  non  restasse  questa  priva  delle  paterne  sue 
beneficenze  ed  apostoliche  grazie  (1)  :  che  perciò  disponeva  ed  ordi- 
nava quanto  siegue. 

»  Ai  padroni  dei  siti  suscettibili  di  edifizi,  ed  a  quelli  delle  case 
lìisognose  di  risarcimento,  ovvero  d'esser  di  bel  nuovo  edificate  ,  dava 
una  libera  azione  o  di  assumere  -essi  stessi  il  proporzionato  lavoro,  o 
altrimenti  un  tal  diritto  devoluto  sarebbe  al  fìsco^  quando  il  padrone 
vi  annuisse ,  vuole  che  sia  astretto  a  far  ciò  in  certo  dato  termine  , 
e  non  più  oltre  affine  di  non  eludere  l'effetto  dei  fabbricati  che  tan- 
to si  desideravano  5  quando  poi  dovesse  il  fisco  procedere  alla  vendi- 
ta ,  in  questo  caso  tanto  sulla  forma  degli  editti  da  affiggersi,  quan- 
to sui  gradi  di  prelazione  da  accordarsi  a  favore  dei  compratori,  tut- 
to viene  espresso  in  detta  bolla  ;  che  se  il  padrone  stesso  render  vo- 
lesse il  suo  fondo  ,  si  leggono  ivi  parimenti  e  i  modi ,  e  ì  gradi  di 
prelazione  da  usarsi  verso  il  vicino  ,  l'inquilino,  o  il  terzo  acquiren- 

(,1)  Vedi  sopra  (loc.  cil.) 
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te,  per  cui  ben  porta  là  costituzione  il  titolo:  De  jure  congrui  in 
civitate  Centumcellaruin  ,  ejusque  suburbiis.  Disponesi  inoltre  ,  che 
ognuno,  Il  quale  voglia  fabbricare,  sia  in  libertà  di  servirsi  dell'appog- 
gio su  del  muro  contiguo ,  senza  che  ninno  glielo  possa  contrasta- 
re ,  pagata  bensì  la  media  del  valore  di  detto  muro  a  seconda  della 
stima  dei  periti,  e  così  che  tutti  i  Luoghi  Pii  di  qualunque  condizio- 
ne abbiano  la  facoltà  di  porre  mano  a  fabbriche  in  detto  borgo  ,  te- 
nendosi per  rato  dall'autorità  pojitificia  il  rinvestiniento  del  denaro 
da  essi  loro  impiegato  in  tali  edilicii.  » 

Determinato  poi  il  Papa  benefattore  di  favorire  con  essa  bolla 
specialmente  gli  abitanti  del  più  volte  citato  borgo  mediante  qual- 
che privilegio,  dichiarò  che  se  taluno  di  essi  andasse  debitore  verso 
uu  altro  (che  non  fosse  dello  stato  ma  di  straniera  nazione)  ,  in  vigo- 
re di  contratto  stipolato  altresì  dalla  giurisdizione  pontiticia,  molestar 
non  si  potesse  con  atti  giudiziali  né  contro  la  sua  persona  né  contro 
i  suoi  mobili,  ed  in  un  concorso  di  creditori  contro  di  lui  quello  fos- 
se sopra  ogni  altro  preferito  ,  che  avesse  al  medesimo  sborsato  de- 
naro per  fabbricare  ;  che  anzi  neppure  il  fisco  appropriarsi  potesse 
del  fondo  di  un  delinquente  abitante  nel  lx)rgo  per  qualunque  delit- 
to da  lui  commesso,  meno  che  per  quello  di  lesa  maestà  o  divina  od 
umana.  Diede  inoltre  al  governatore  della  città  pieno  potere  di  af- 
francare gli  sta))ili  di  quel  luogo,  cioè  del  borgo,  da  canoni,  censi,  ed 
alti'i  oneri,  ancorché  contrari!  se  ne  mostrassero  i  padroni  diretti,  sbor- 
sata sempre  ia  soite  principale o  corrispondente;  così  in  caso  di  con- 
troversia su  delle  nuove  costiiizioni  lo  stesso  prelato  goveinatore ,  co- 
nosciuta pienamente  h.  causa  o  il  fatto  in  specie,  giudicasse  somma- 
riamente, rimossa  qualunque  appellazione,  anche  di  (^lalsisia  privi- 
legiato tribunale. 

Passando  finalmente  agli  ornati  prescrive,  che  i  maestri  di  stra- 
da di  concerto  col  governatore  ossen'ino  diligentemente  la  solidità 
delle  fabb. iche;  tolgano  di  mezzo  i  siti  immondi,  i  quali  deturpano 
e  cagionano  aria  mal  sana  ;  diriggano  le  vie  ;  assegnino  i  fonda- 
menti ,  ed  altre  cose  suggeriscano  ,  che  al  decoro  della  città  mede- 
sima possano  essere  confacienti  ,  e  forse  anche  necessari.  Qitestl  pres- 
so a  poco  sono  i  saggi  regolamenti ,  ed  ordinazioni  emanate  in  quella 
speciale  ])olla  ,  che  tanto  fa  onore  alla  nostra  città.  Ora  volendo  consi- 
derarne gli  effetti,,,  diremo  che  presso  a  poco  in    quel  tempo    furono 
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edificati  quei  bei  casamenti  che  adornano  la  piazza  di  S.   Francesco. 
Imperciocché  il    sig.  Biamonti  nel  20  Gewiaio   1748  pose  la  prima 
pietra  a  quel  nobile  palazzo  che,  acquistato  in  seguito  della  casa  Chi- 
gi Montoro  Romana  e  passato  ai  Marchesi  Patrizi,  forma  anche  oggi 
uno    dei  migliori  ornnmenti  della  città  (1).  Egualmente  i    signori  Pu- 
citta  fìibbricarono  il  loro  palazzo  che  trovasi  tra  quello  del  comune  e  la 
chiesa  di  S.  Francesco (2). Di  prospetto  a  questa  fece  le  sue  case  Michele 
Guglielmotti  sopra  alla  antica  liva  del  porto  ,  ed  è  rimarchevole   che 
negli   scavi     fatti  per  i  fondamenti    di    quell'edificio  si  rinvenne  una 
quantità  di  antichi  marmi  ed  iscrizioni,  quattro  delle  quali  si  trovano 
illustrate  nell'opera  del  dottissimo  archeologo  fiorentinoGior.  Lami  (3). 
Appresso  ancora  su  la  estremità  orientale  della  piazza    medesima  la 
famiglia    Lenzì  fece  le  spese  di  un  palazzo    splendido  e  di  bella  ar- 
chitettura. Nel  borgo  riccamente  fondarono  due  principali  edifìci  di 
palazzo  ,   ciascuno  il    suo  ,    le    nobili    famiglie    dei  Palomba    e  dei 
Valentini.  Siccome  anche  nella  piazza  Lea  mira  fecero    costruire  i  fra- 
telli Manzi  quel  magnifico  palagio  cha  assai  più  bella  mostra  fareb- 
be delle  sue  leggiadre  e  dignitose  forni  e  se  fosse  in  miglior  parte  col- 
locato che  non  è  la  piccoletta  piazza  ove  si  trova.   Queste  furono  nel- 
lo scorso  secolo  dopo  la  costituzione  benedettina    le  migliori   costru- 
zioni fatte    in   Civitavecchia,  alcime  delle   quali  sebbene  per  contratti 
ed  eredità  siano  passate  in  altre  mani  ,  tuttavia  non  si  vuole  defrau- 
dare la  giusta  lode  alla  memoria  di  quei  cittadini  che  a  decoro  della 
patria    ed   utilità  dei  presenti  le  intrapresero.  In  proporzione  di  que- 
ste maggiori ,    furono    anche  per   quei  tempi  fatte  o  restaurate  minori 
fabbriche,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  volerle  tutte  ricordare. 

in. 

Ristabilisce  confermando  la  franchigia 
nel  porto  e  nella   città. 

Quella    francliigia  ,  che  ne'   porti  vuol    dire   esenzione  da  dazi 
su  le  mercanzie  ,  libero  scambio  di  merci  tra  nazione  e  nazione,  po- 

(1)  ri-angipani  pag.  181. 

(2)  Id.  pag.  243. 

(n)  Id.  pag.   213.   —    Lami    Novelle    letterarie   di    Firenze  20    Ottobre    17C9    numero 
42  colonna  GGI. 
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ter  commerciare  ìnsomm.?  senza  vincolo  d'imposizioni  finanziere ,  me- 
no poche  ,  tenui  ,  o  rid<*te  ;  quella  fi-ancbìgia  dibattuta  tanto  nel- 
r  opinione  politica  ,  provata  però  dall'  esperienza  utile  agli  stati  anzi 
che  nò  ;  quella  che  scrittori  specialmente  moderni  molto  s'adoprano 
per  introdurla  ,  propagarla  a  bene  dei  trafficanti  ,  delle  popolazioni, 
e  dello  stesso  pubblico  erario  (1)  ,  si  conobbe  pur  tale  da  sommi 
pontefici  e  da  diversi  altri  regnanti  ,  che  saggiamente  dieronla  ad 
alcune  loro  città  ,  e  porli  come  privilegio  singolarissimo  (2).  Ricorde- 
remo diflìtti  ,  che  parlando  noi  di  Urbano  ^  III  ,  fèt^  egli  di  questa 
dono  a  Civiuivecchia  e  suo  porto ,  come  sta  registrato  a  perpetua  me- 
moria nella  lapide  ,  che  riportammo  all'  articolo  del  passato  capitolo, 
e  che  dopo  il  nome  dell'  augusto  donatore  comincia  subito  con  dire 
in  segno  di  amplissimo  beneficio  „  VECTIGALIBUS  SUBLATIS 
„  Centumcellaruin  Portum  ....  pristino  decori  restituit  „.  Rammen- 
teremo che  questa  stessa  fi-anchlgia  gli  confermò  Clemente  IX,  Ro- 
spigliosi, con  suo  breve  dei  25  Deceuibre  Kifii),  e  che  altrettanto  fe- 
ce Innocenzo  X.II  allorché  si  recò  di  pei^sona,  come  già  dicemmo  ,  in 
detta  città  ,  dichiai-ando  che  gli  accordava  cotesta  quale  egli  chiamò 
Immunità  da  tributo  o  gabella.  (Vedi  Tarchivio  e  le  iscrizioni  comu- 
nitalive).  Sopra  tutti  peraltro  Benedetto  XIV  ampiamente  la  ridonò 
e  rendè  al  corpo  de'  negozianti  ,  al  porto  ,  alla  città  di  Civitavecchia, 
per  cui  tanto  andò  in  festa  il  popolo,  che  un  busto  in  mainìo  rap- 
presentante il  benefico  Principe  nel  circuito  dello  stesso  porto  venne 
eretto  a  pei-enne  sua  lode  e  ricordanza  ,  dove  leggonsi  al  di  sotto  le 
parole  —  Qjnod,  vectigalìa  Partiis  remìserit ,  immunìtates  ab  Innocert' 

(l).Si  leggano  le  ineinoiie  di  Francesco  MenyotH  sul  ColberiisiBO,  in  cm\  cob  nvoJia chia- 
rezra  e  forza  di  ragioni  ci  prova  ,  che  —  dove  maggiori  sodo  ì  vincoli  ,  ivi  è  che  si  di- 
lata seniftix;  più  la  spopolazione  e  la  miseria  — .  Famoso  è  ancora  nell'  Inghilterra  ,  e  direni 
pure  in  nuAie  parli  di  Europ:»  ,  il  amite  di  Ria\ii"do  Cobdm  ,  il  quale  oltre  le  molli plìci  ra- 
gioni energicamente  da  lui  esposte  in  varie  occasioni ,  più  però  ct)n  induzioni  di  falli  incon- 
trastabili assunti  daires[>.'rienia  va  insinuando  ovunque  ,  quanto  Eia  utile  e  vaniaggioso  il 
commerciar  libero  su  le  produzicni  ,  che  la  naiura  ci  sommiuisira  senza  peso  d'imposle,  d.izi, 
e  vinetili  di  sorte  (meno  pochi  creduli  necessari  per  altro  riflesso);  e  diccsi  cbe  la  giusuiza 
di  lai  massima  la  più  eonfoiiiie  aHumaniià  abbia  in  line  portalo  la  conversiuoe  del  cekbie 
di  plouiatico  Sir  Iloberlo  Peel. 

(•2)  A  cagion  d'esempio  riaiptMaloc  tlAuslria  concesse  questa  franchigia  a  Trieste; iì duca 
di  Toscana  a  Livorno  ecc. 
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tio  XII  collatas  restituerit ,  et  adauxerit Negotiatorcs   Cen- 

tumcellarum hencnierenti  posuere  aii:  1742.  Egli  è  ve- 
ro che  neir  anno  1827"  regnando  sulla  cattedra  Pontificia  Leone. 
XII  una  tale  franchigia  andò  soggetta  tanto  nel  porto  di  Anco- 
na?, che  di  Civitavecchia  ^  ad  oscillazione  e  pericolo  di  perdersi  af- 
fatto I  atteso  Un  certo  piano  o  trattato  di  coniniercio  dato  a  gustare 
al  Pontificio  governo ,  in  cui  si  proponeva  di  metter  tutte  quante  le 
città  dello  Stato  ,  senza  eccezione  di  alcuna,  ad  egual  condizione  ed 
obbligo  di  pagamento  di  dazi  ,  per  il  che  venivano  a  comprendersi 
anche  le  due  città  sunnominate  di  Ancona  e  Civitavecchia  con  i  lo- 
ro porti  ,  privandole  cosi  del  beneficio  che  fino  allora  avevano  godu- 
to. Ma  due  deputazioni  di  principali  cittadini  associati  all'  autorità  ec- 
clesiastica locale ,  una  per  parte  degli  Anconitani  ,  l'altra  dei  Civita- 
vecchiesi  (1),  pervenute  tosto  alla  capitale,  onde  la  propria  causa  pa- 
trocinarvi ,  ottennero  mediante  valide  esposte  ragioni  di  poter  fare  ar- 
restare il  proseguimento  dell'  intavolato  piano  ;  le  loro  ragioni  mo- 
stravano apertamente  il  vantaggio  reale ,  che  da  molti  anni  ridonda- 
to era  a  prò  dell'  istesso  governo  ,  dell'  erario  pubblico,  delle  due  cit- 
tà medesime,  e  cosi  a  bene  del  commercio  in  generale  e  delle  popo- 
lazioni dello  stato  5  si  raggiravano  a  provare  l'antico  diritto  ormai  ac- 
quisito con  le  ampie  concessioni  della  detta  franchigia  data  e  ri- 
confermata loro  più  volte  da  parecchi  sommi  pontefici  ,  siccome 
sì  è  già  sopra  dimostrato  ;  al  contrarid  facevan  riflettere  l'evidenle  pre- 
giudizio ,  che  si  sarei )be  arrecato  all(j  stesso  commercio  col  soprac* 
carico  di  nuovi  vincoli ,  e  pel  conseguente  minor  introito  a  prò  della 
finanza  per  la  naturale  minore  concorrenza  delle  merci  :  questi  ed  al- 
tri giusti  molivi  subordinatamente  ,  ma  con  reale  ragionati^  prospet- 
to ,  manifestali  all' autorità  superiore,  convalidati  altresì  dalli  voce  del- 
l' Emo  Protettore  ,  ottennero  finalmeiile  la  conservazione  delle  già 
conseguite  grazie  pontificie ,  ed  il  loro  inalterabile  mantenimento:  ben- 

(1)  La  deputazione  degli  AiiL'onilani  era  presiedula  dal  pro-vicario  generale  di  i|iiella  cil- 
là  che  fu  poi  Vescovo  di  Bagnorea  ,  Delegato  Apostolico  in  Ameri:  a,  inili  Vescovo  in  Cameri- 
no ,  poi  Arcivescovo  in  parlìbus  ,  ora  Cniincnlissiino  e  Revereiidia^iiiio  Sig.  Card.  Cattano 
lìaliilTi  Vescovo  d'Imola:  l'altra  dei  Civiiavecchiosi  formata  era  dal  suffraganeo  della  città  e 
pro-vicaria  generale  autore  di  questa  storia,  che  fu  successi  va  menic  Vescovo  prima  di  Lerts, 
poi  di  Anagni  ,  e  finalmente  Arcivescovo  di  Iconio  nelle  parli  dogli  infedeli,  dagli  lllustrissimr 
sigiuri  Birtolo;n33  Bj^telli,  Anjilo   Alibraiidi,  e  lìernifJino  Torraca. 

42 
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sì  essa  autorità  volle ,  che  Ancona  e  Civiuivecchia  astrette  fossero  a 
dare  un  annuo  indennizzo  alla  cassa  linanziera  ,  il  che  venne  subito 
determinato.  In  tal  modo  le  due  deputazioni  la  gorte  ebbero  di  co- 
gliere il  frutto  delle  loro  istanze  ,  conservare  la  franchigia  ,  consoli- 
darla anzi  meglio  per  il  tempo  avvenire  stante  un  certo  correspetiivo, 
che  per  lei  si  contribuisce,  e  si  riceve  dal  governo, 

IV. 

Istituisce   un  tribunale  di  commercio. 

))  Dopo  aver  dichiarato  il  porto  di  Civitavecchia  esente  e  fran- 
»   co    (  dice  lo  stesso  S.  Pontefice  in  un  suo  Motu-proprio  emanato 
a  prò  della  città  medesima  )    ha    considerato  la  nostra  paterna  provi- 
))  denza  ,  quanto  conveniente  sia  istituire  in  detto    porto ,    come    in 
))  quelli  degli  altri  domini  i ,  un  consolato  colla  facoltà  di  soprainten- 
))  dere  alla  buona  direzione  del  commercio  ,    e  con  giurisdizione  pri- 
))  vativa  di  procedere  in  tutte  le  cause  attive  e  passive  da  detto  com- 
»  mcrcio  e  mercatura    dipendenti.    »   In  questo  Motu-proprio  che   la 
data  segna  del   27  Gennaio   1812    e  che  registrato  trovasi  nel    libro 
delle  segnature  pontificie  originalmente  esibito  presso  gli  atti  del  Ca- 
stellani segretario  d^Ha  R.  C.  sotto  il  di  16  Fel)braro  an:  sud:,  dichia- 
rasi da  quel  sommo  Gerarca,  che  nell'eriggere  ,  come  fa  ,  un  collegio 
di  mercanti  nella  città  di  Civitavecchia,  le  vestigia  ha  seguito  del  suo 
predecessore  di  fé:  me:  Clemente  Vili  il  quale  ordinato  aveva  altret- 
tanto per  il  porto  franco  della  città  d'  Ancona.  (Vedi  la  Cost;  8  Mar- 
zo 1594,  ed   il  breve  3   Novembre  1595)  ;   vuole,    che  presso  del 
detto  consolato    così    eretto  risieda  tutta  l' autorità  d'invigilare    sopra 
del  commercio  ,  e  su  la  buona  fede  del  medesimo  ,  come  pnre  di  giu- 
dicare tutte  e  singole  le  cause  da  lui  dipendenti ,  confermandogli  ogni 
privilegio,  che  de  iure  competer  gli  possa  o  per  concessione  delli  stes- 
si suoi  predecessori  ;  prescrive  in  fine  ,  che  dal  consolato  ,  e  merca- 
tura di  Civitavecchia  debba  osservarsi  quel  tanto  che  è  determinato 
negli  statuti  compilati  dall'  Emo  Camerlengo  per  ordine  suo  proprio  , 
quali  statuti  con  la  piena  sua  potestà  in  tutte   le    loro  parti  conferma 
ed  approva. 

I  primi  ,  che  fra'  cittadini  l'onore  eljbcro  d'essere  eletti  consoli. 
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furono  !  SSri  Pietro  Bianchi ,  Pietrantonio  Gigli  e  Girolamo  Capajti, 
Ad  oggetto  di  rendere  maggiormente  noto  il  già  ricevuto  Sovrano  fa- 
vore dalla  città ,  con  le  stampe  pubblicarono  tutti  quei  saggi  regola- 
menti che  ai  piedi  del  Papa  offrirono  essi  medesimi  ed  a  lui  dedica- 
rono. Dissero  ,  che  se  le  benignamente  accordate  franchigie  del  por- 
to partorito  avrebbero  affluenza  nella  negoziazione  ,  le  leggi  però  e 
gli  statuti  avrebbero  prodotta  giustizia  tra  negozianti;  quindi  il  ringra- 
ziarono per  il  nuovo  consolato  di  mare  stabilito  in  Civitavecchia 
dove  animato  il  marittimo  commercio,  sicuramente  sarchile  stato  per 
lei  e  per  altri  ancora  continua  sorgente  di  ricchezze  ,  mentre  ben  si 
ammirarono  in  tutti  i  tempi  accresciuti  col  suo  mezzo  e  gl'imperi  me- 
desimi e  le  nazioni  ;  dissero  che  le  orme  pure  calcato  aveva  sua  Bea- 
titudine di  Urbano  Vili  e  d'Innocenzo  XII,  i  quali  coltivarono  a  prò 
del  commercio  di  detta  città  le  stesse  massime.  Sopratutto  la  comune 
perchè  dai  posteri  non  si  obliterasse  un  tanto  beneficio  ,  fece  iscrive- 
re nella  più  volte  indicata  sala  del  pubblico  la  seguente  memoria  ,  la 
quale  ridonda  ed  in  lode  del  pontefice ,  e  del  distinto  porporato  che 
ne  procurò  la  concessione. 


Sylvio  Valenti 

S.   R.  E.  Card.  Camerario 

Benedicti  XIV  Suprenio  Administro 

Quod  Ad  augenduni  Commerciiun 

Portus  ìmmunitatem  restituì 

Costituique  Triumvirorum  INIagistratum 

Impetraverit 

Velerà   privilegia  reviviscere 

Novis  corroborar!  augerique  Curaverit 

Patrono  suo  G.  A.  Monumentum 

Decreto  publico  Centumcellenscs  posuere 

Ann.  MDCCXLVIL 
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fabbrica  grandi  magazzini  per  l'^nriona, 

Couvien  sapere ,  che  quando  questo  sommo  pontefice  con  la  sua 
costituzione:  Quo  die  (che  è  la  Lll  del  tomo  2  del  suo  Bollarlo  por- 
tante il  titolo—  De  libero  et  mutuo  coiumercio  inter  provincias  ,  et 
civitates ,  et  loca  ditionis  temporalis  sanctae  Sedis—  )  permise  alle  det- 
te province  e  città  dello  stato  di  commerciar  fra  loro  liberamente 
su  le  proprie  vettovaglie  (da  non  vendersi  però  all'  estero)  restringer 
volle  da  tale  estesa  libertà  e  comunicazione  tanto  il  Distretto  di  Ro- 
ma ,  che  la  Sabina  ,  ed  il  governo  di  Viterbo  e  di  Civitavecchia  , 
perchè  qijeste  all'abbondanza  servivano  dell'Annona  in  modo  particola- 
re. Qual  maraviglia  adunque  ,  che  egli  la  costruzione  ordinasse  in  Ci- 
vitavecchia stessa  di  ampli  magazzini  per  la  conservazione  del  fru- 
mento al  bisogno  dell'  Annona  ?  In  Roma  la  S.  M.  di  Gregorio  XIII 
aveva  a  suoi  tempi  non  lungi  dall'  Esquilino  edificati  di  simili  vasti 
granai  presso  le  Terme  Diocleziane,  ingranditi  ancora  di  più  da  Paolo 
V  ,  ed  ognuno  sa  quanto  nelle  circostanze  cotesti  seri)atoi  di  grano 
giovarono  alla  popolazione  che  ne  peauriava.  Utile  quindi  ,  comodis- 
sima ,  e  di  non  poco  veicolo  al  commercio  riuscir  poteva  tale  opera- 
zione ,  come  l'elìetto  in  realtà  ha  dimostralo  negli  anni  consecutivi. 
Essi  magazzini  furono  innalzali  sul  destro  braccio  del  porto  ov'  è  il 
piccolo  lazzaretto  ,  con  opportuno  moletto  ,  ossia  scaricatoio  per  la  più 
facile  deposizione  o  estrazione  della  respeltiva  merce. 

Questo  luogo  oltre  essere  adattissimo  alle  occorrenze  dell'Anno- 
na ,  favoriva  pure  la  negoziazione  de'cereali,  e  perciò  nella  lapide  al- 
l' uopo  eretta  in  lode  d^^l  pontefice  fondatore  si  dice  ,  avere  con  simi' 
li  edifizi  annientato  singolarmente  il  commercio  marittimo  delle 
granaglie: 

Benedicto  XIV 

Quod 

Publicis  Horrels  ad  navalia  amplificatis 

jMarittinmm  rei  frumentariac  Commerciuui 

auxcrit 
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Aggiungeremo  ,  che  II  prospetto  medesimo  di  tali  fabbriche  eret- 
te regolarmente  su  quel  lungo  marciapiede  del  detto  braccio  del  por- 
to sembra  far  bella  mostra  di  se,  e  nell'  atto  che  quelle  chiudono  la 
troppo  aperta  visual  parte  occidentale  ,  che  loro  sta  nelle  spalle  ,  for- 
mano così  quasi  un  più  vago  e  più  raccolto  semiclrcolo  del  nojj  mai 
^abbastanza  encomiato  porto  di  Traiano. 

VI. 

Riordina  il  circuito  del  porto  detto  la  Calata , 
ot'<?  pone  una  bella  fontana. 

Dopo  l'erezione  del  muro ,  o  sia  cortina  fabbricata  da  Urbano 
Vili,  come  fu  detto  avanti  ,  restava  al  di  sotto  un  lungo  rettilineo 
marciapiede  in  prospetto  del  porto  stesso ,  quale  tuttora  dicesi  volgar- 
mente la  Calata  perchè  da  quella  si  scende  al  mare.  Informe  peraltro  e 
di  poca  durata  mostrava  allora  d'essere  cotesto  andito  laterale  di  stra- 
da per  camminare  a  piedi  ,  e  farvi  le  funzioni  commerciali.  Si  ordi- 
nò dunque,  dietro  le  sollecitudini  del  magnanimo  pontefice  ,  che  tan- 
to nella  parte  al  di  sotto  lamìjente  il  mare  ,  quanto  al  di  sopra  ei  si 
l'istorasse.  Spurgato  quindi  da  eterogenee  materie  il  circostante  seno 
di  quelle  onde  e  soprapostl  nudi  massi  di  scogli  addosso  la  parete  del- 
la calata  medesima  ,  onde  opporre  una  quasi  barriera  all'  impeto  del- 
le acque  ,  venne  a  comparire  in  tal  modo  quell'  opportuno  moletto , 
che  djcesi  la  Contro  -  Calata  ,  il  quale  e  di  sostegno  serve  alla  pri- 
ma ,  e  di  più  facile  avvicinamento  ai  navigli ,  o  barche  per  il  depo- 
sito delle  mercanzie.  ~  Quod  expurgato  alveo,  appiilsum  navihus  Ja- 
cilioreni ,  structuris  adiectis  aream  mercihus  exponendis  ampliorein 
reddiderit  ;  così  parla  fra  tante  altre  un'  iscrizione  lapidaria  a  lode  di 
questo  mecenate.  Quanto  poi  al  di  sopra,  lastricato  e  posto  in  piano 
il  detto  marciapiede  della  Calata  (che  tu  diresti  un  bel  viale  retto  e 
spazioso  baste volmen te)  vi  fé  nel  mezzo  costruire  una  vaga  fonte  , 
congiungendo  così  f  utilità  all'  ornato  ,  per  mezzo  della  quale  gettan- 
dosi acqua  limpidissima  da  un  mascherone  in  vasta  conca  ,  da  questa 
ella  passa  al  sottostante  moletto,  ed  ai  vari  bisogni  soddisfa  dei  navi- 
ganti. Si  ricorda  anche  questo  l)eneficio  con  le  incise  parole  d'  un'  al- 
tra iscrizione .  . .  Porturn  antupdtate  ,  et  opportuni  tate  da  rum  libc' 
rum  dixit ,  et  saluhrium  aijuarum  fonte  ditavit. 
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VII. 

Concede  ai  PP.  Cappuccini  certo  spazio  presso  al 
lazzaretto  per  eriggervi  un    ospizio. 

Quantunque  l'aria  che  si  respira  sul  colle  fuori  le  mura  di  Civi- 
tavecchia, dove  risiedono  i  PP.  Cappuccini,  sia  pura  ed  innocua  ,  per- 
chè direttamente  proveniente  dalla  parte  aquilonare ,  contuttociò  nel 
tempo  degli  estivi  ardori  dominando  colassù  una  ventilazione  conti- 
nua ,  questa  al  corpo  che  trasuda  facilmente  arreca  cattiva  impres- 
sione, e  di  febbri  periodiche  fassi  origine.  Il  perchè  dimandarono  quei 
Padri  con  tutta  sommissione  e  fiducia  alla  liberalità  di  sua  Santità 
Benedetto  XIV  un  suflìciente  spazio  nel  destro  braccio  del  porto  det- 
to il  lazzaretto  ,  onde  erìggervi  un  'ospizio  da  dimorarvi  nella  state, 
e  tanto  ottennero.  Esisteva  appunto  fra  l'estremo  lato  della  nuova 
fabbrica  de'  magazzini  sopraindicati  ,  e  l'altro  del  casamento  contiguo 
al  fortino  un  certo  vuoto  da  riempirsi  con  qualche  fabbricato  5  or 
questo  spazio  donò  il  sommo  pontefice  ai  religiosi  postulanti ,  ed  egli- 
no con  elemosine ,  e  cure  prodigate  sei  costrussero  a  poco  a  poco  , 
ed  il  ristretto  soHtario  ospizio  formaronsi,  come  bramarono,  e  tuttora 
può  vedersi  fornito  di  camere  ed  aUre  comodità  adatte  agli  abitatori , 
cui  annessa  evvi  pure  una  chiesuola  aperta  alla  pubblica  devozione. 
Dicono  che  a  que'  tempi ,  sopra  d'una  loggia  del  prefato  ospizio  si  ce- 
lebrasse al  cospetto  del  porto  nei  di  festivi  il  S.  Sacrificio  della  Mes- 
sa in  sodisfazione  al  precetto  per  tutti  i  quarantinari   ivi  presenti. 

Non  vogliamo  più  dilungarci  nel  riferire  altre  beneficenze  del 
pontefice  sullodato  ,  conìe  di  restauri  da  lui  ordinati  al  porto  ,  alla 
fortezza  ,  alle  mura  della  città  ,  di  accrescimento  alla  flottiglia  ma- 
rittima per  andare  in  corso  a  repressione  dei  barbari  pirati  ;  di  pecu- 
nian  soccoi-si  elargiti  al  corpo  della  maestranza  dell'  arsenale  ,  ad  al- 
tri ministri  camerali  ,  a  famiglie  povere  con  sistemare  varie  zitelle 
nei  conserxatori  di  Roma  ;  di  gratuite  concessioni  di  aree  per  faljbri- 
care  ;  concludiamo  col  ricordare  soltanto  ciò  che  ci  fece  a  favore  del- 
la povera  umanità  inferma  nell'  ospedale  di  darsena  ,  dove  un  nuo- 
vo braccio  aggiunse  per  renderlo  più  comodo  ;  mentre  tanto  bastereb- 
be a  lode  sua  perpetua.  Diiatti  una  lapide  apposta  nel  sudetto  nuo- 
vo braccio,  come  l'ha  ricordato  finora  ,  lo  ramnjenterà   nell'  avvenire. 
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Bene^ctus  XIV.  P.  M. 
Damnatorura  ad  Triremes 
Valetudini  et  Comodo. 


ARTICOLO       X. 


Ha  principio  nella  città  una  fabbrica  per  conservatorio 

di  povere    orfane  ,  ed  un  gran  molo  nel  porto 

per  II  più  agevole  scarico  delle  merci. 

Che  se  non  d'altro  parliamo  in  questo  secolo  ,  che  di  monumen- 
ti e  di  fabbriche,  egli  è  perchè  poco  o  nulla  ci  si  presenta  a  dire  su  le 
politiche  innovazioni  ,  che  risguardar  possono  lo  stato  in  generale,  o 
la  città  e  porto  di  Civitavecchia.  D'una  squadra  marittima  organiz- 
zata in  detto  porto  per  unirsi  ad  altre  navi  in  difesa  dell'  Isola  di 
Corfù  ,  fu  già  riferito  nel  settimo  degli  articoli  di  questo  capo  ;  del 
resto  »  non  fuvvi  al  certo  mai  tempo,  che  promettesse  maggiori  bene- 
>)  ficii  all'umanilà  (dice  un  recente  autore  di  cronologia)  quanto  il  se- 
»  colo  XVIII.  Nulla  infatti  mancava  all'  Italia  di  quanto  entrar  può 
»  mai  nei  voti  d'un  cuor  generoso.  Fiorianvi  le  scienze  e  le  lettere 
»  protette  dai  Sovrani ,  e  studiavansi  i  Sovrani  medesimi  di  render- 
))  si  accetti  ai  popoli  con  la  loro  popolare  condotta  ....  »  e  con  pro- 
digare eziandio  molte  beneficenze.  Lo  stesso  Clemente  XII,  che  pri- 
ma di  Lambertiiii  regnò ,  occupossi  ancor  egli  a  guarnire  Ancona  d'un 
ampio  lazzaretto  con  un  molo  nel  di  lei  porto  ,  porto  che  ei  pure 
dichiarò  libero  per  franchigia;  aprì  un  canale  da  Ravenna  al  mare  ; 
die  compimento  al  collegio  Italo-Greco  nella  Calabria  ;  edificò  la 
facciata  e  portico  della  Basilica  Laterànense  ;  eresse  il  bel  palazzo  del- 
la Consulta  a  Monte  Cavallo;  arricchì  di  statue  il  Campidoglio;  insom- 
ma molte  cose  fece  per  l'ornato  di  Roma  ,  ed  altre  molte  per  migliora- 
menti nelle  provincie.  Venendo  ora  alla  fabbrica  del  conservatorio  che 
ci  siam  proposti  di  narrare,  diremo  primieramente  che  forse  una  delle 
più  belle  ed  utili  istituzioni  esistenti  in  Civitavecchia  egli  è  questo  Or- 
fanotrofio dove  si  raccolgono  e  si  mantengono  quelle  povere  fanciulle, 
che  per  esser  prive  di  genitori  resterebbero  in  pericoloso  abbandono. 
Deve  esso  la  sua  prima  origine  alla  pietà  ed  allo  zelo  d'un  parroco  Do- 
menicano. Questo  religioso  per  nome  fra  Giacinto  Bambocci  volendo  prò- 
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curare  un  ricovero  alle  inferme  povere  ,  cioè  prive  d'ogni  umano  sov- 
veniuiento  ,  pensò  nello  stesso  tempo  di  soccorrere  eziandio  alcune 
delle  orfane  sopraindicate.  INIedianie  perciò  un  certo  suo  deposito  e 
varie  altre  elemosine, prese  a  pigione  una  piccola  casa  ,  ed  ivi  nella 
miglior  maniera  che  gli  fu  possibile  api^  detto  ricovero  a  foggia  di 
spedale  ,  dove  dispose  che  assistessero  alcune  di  qnelle  orfiue,  diret- 
te da  una  governatrice  ,  che  egli  nominò;  così  un  oggetto  potè  servire 
all'altro  ,  cioè  mentre  forniva  di  assistenza  le  infeilne  ,  sostentava  in 
pari  tempo  le  orfane.  Parve  che  Dio  benedicesse  quest'  opera  sul  pri- 
mo nascere  ;  dappoiché  ben  informata  la  Santità  di  Clemente  XIII 
della  sua  utilità  donò  al  padre  Bambocci  scudi  duemila  ,  acciò  ne  in- 
grandisse la  fabbrica  ;  su  questo  nobile  esempio  il  Corpo  Municipale 
cedette  altresì  una  casa  a  di  lei  favore  portante  il  reddito  di  scudi 
settanta  annui  ;  ecco  che  quella  piccola  abitazione  cambiò  aspetto,  ed 
un  edizio  cominciò  a  sorgere,  alquanto  però  conformato  al  fine  d\mo 
spedale.  Terminata  la  fabbrica  nel  1766  ,  già  numerava  entro  di  se 
ben  17  orfme  oltre  la  superiora  e  maestra  de'  lavori  ,  ed  oltre  tutte 
le  inferme  ivi  esistenti.  Trattanto  il  pio  istitutore  cessò  di  vivere  ;  ma 
un  altro  subentrò  in  sua  vece  non  meno  fornito  di  carità  e  di  zelo. 
Aveva  questi, che  pur  Domenicano  e  parroco  chiamavasi  Fr.  Benedet- 
to Gabrielli  ,  raccomandato  per  sorte  al  prelato  allora  Tesoriere  Mon- 
signor Braschi  ,  poi  Cardinale  ,  quindi  Pontefice,  il  pio  stabilimento 
delle  orfme  di  Civitavecchia  ,  qual  sempre  si  mostrò  propenso  a  favo- 
rirlo. Assunto  difatti  alla  suprema  Cattedra  col  nome  di  Pio  VI  un 
fondo  cedette  a  beneficio  del  conservatorio  ,  e  con  suo  espresso  oraco- 
lo ,  a  spese  della  R.  C,  un  dormitorio  le  aggiungere  al  già  costrutto 
edificio,  come  una  cappella,  ed  un  refettorio  più  ampio  ,  indi  un  ben 
inteso  lavorio  ordinò  per  tesser  tele  ,  bambagine,  ed  altro.  Finalmente 
dietro  le  determinazioni  già  prese  dalla  San.  Me.  di  Clemente  XIII  con 
special  breve  per  la  formazione  d'un  regolamento  da  darsi  al  prefato 
orfanotrofio  e  spedale  ,  il  medesimo  Sommo  Pontefice  Pio  VI  la  re- 
dazione tosto  commise  di  questo  stesso  regolamento  al  Reverendissimo 
P.  Mamacchi  Domenicano  che  lo  pubblicò  per  le  stampe,  e  fu  appro- 
vato dal  Papa  con  Apostoliche  sue  lettere,  quali  cominciano:  Ex  iii- 
jimcto  nobìs  etc.  (dei  21  Giugno  1776).  Tu  vedi  in  questo  V  origine 
ed  il  progresso  lìA  luogo-pio  ,  qn.ili  debbono  essere  le  condizioni  del- 
le orfane  per  esservi  accolte  ,    quali  gli  esercizi  di  religione   da  prati- 
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carsi  ,  e  quale  il  modo  più  cosluinato  per  ctlucarlc.  Su  resempio  della 
donna  forte  ,  che  non  sa  mangiare  oziosa  il  pane  ,  ammiri  la  disposi- 
zione de  lavori  e  delle  officine ,  indi  il  vitto  e  vestito  da  sommini- 
strarsi ,  e  benché  non  abbia  il  conservatorio  la  qualità  d'un  vero  mo- 
nastero ,  pure  si  prescrive  una  certa  clausura  da  osservarsi.  Giunte 
le  orfane  all'età  di  prendere  stato,  il  modo  si  determina  per  il  loro 
collocamento.  Ciò  poi  che  spelta  alla  superiora  ,  alla  maestra  dei  la- 
vori ,  al  confessoie  descrivesi  in  altri  distinti  capitoli  :  fin  anche  la 
serie  delle  preghiere  è  ivi  tracciata  ,  che  far  deve  insieme  il  corpo 
della  comunità.  Con  tali  basi  ha  progredito  prosperamente  cotesto  in- 
stiluto  ,  chiamato  della  Dwina  Providenza  ,  fino  a  contare  cento 
persone  di  convitto  e  di  fissa  dimora  ;  attualmente  ne  contiene  ses- 
santa. La  R.  C.  come  fondo  in  particolor  modo  di  sua  erezione  ne 
annninistra  le  rendite  ;  Monsignor  Tesoriere  ne  dirigge  f  andamento 
per  mezzo  d'un  suo  rappresentante  ,  e  quando  ha  delle  finciullc ,  fi- 
glie d'impiegati  camerali  defonti  rimaste  orfane  ed  in  qualche  indi- 
genza ,  usa  la  carità  di  porle  gratis  in  questo  luogo-pio. 

Circa  all'ospedale  ivi  compreso  andò  questo  a  cessare  ,  perchè 
il  comune  eresse  di  poi  nel  borgo  della  città  un  locale  suo  proprio  , 
ed  addetto  alle  inferme  povere  ed  invalide;  siccome  tuttora  scorgesi 
sufiicientemente  ampio,  provisto  ed  ordinato,  di  che  non  lasceremo 
di  far  menzione  a  suo  hiogo  in  futuro  capitolo. 

Mancava  al  porto  di  Civitavecchia  wuMolOf  o  sia  luogo  più  spa- 
zioso, più  prossimo  aUa  porta  della  città, e  prolungato  entro  maic,  onde 
acquistare  fondo  maggiore  per  dar  campo  ai  bastimenti  mercantili  di 
potersi  avvicinare  ,  e  più  agevolmente  scaricare  le  loro  nìcrci,  e  queste 
introdursi  con  assai  minor  difficoltà  e  dispendio  nella  città  medesima 
Unsi  bel  lavoro  ebbe  il  suo  effetto  nel  1761  regnando  il  Sommo  l\)n- 
tefice  Clemente  XIII;  vi  gettò  la  prima  pietra  con  molta  esultanza  dei 
cittadini^  e  di  tutta  la  mercatura,  Monsignor  Canale  prefetto  dell'  era- 
rio, il  quale  la  situazione  fissò  di  questo  stesso  molo  presso  la  cosi  det- 
ta Porta-Lworno;  adornò  egli  inoltre  questa  porla  di  arcate  grandio- 
se e  di  bel  disegno  ;  sicché  appare  più  maestoso  1  ingresso  in  città  , 
e  questo  di  una  latitudine  assai  comoda  per  il  trasporlo  delle  mer- 
canzie. Tanto  basti  per  il  presente  articolo.  Già  un  turbine  fissi  sen- 
tire neir  occaso  di  questo  secolo,  che  attesa  qualchi!  incidenza  siamo 
costretti  di  qui   darne  breve  eeiiiio. 

43 
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A   H   T   I   «;   o   r,  o      XI. 


Approdo  al  porto  di   CUnttwecchia  dei  Gesuiti  espulsi 


dal  regno  di  Portogallo. 


Passali  alcuni  anni  oltre  la  metà  del  secolo  XVIII  si  oscurò 
grandemente  l'orizzonte,  e  lo  stato  politico,  morale  e  religioso  di  qua- 
si tutta  Europi  videsi  alterare  in  modo  di  sconvolgimento  totale. 
Scritti  empi  ed  incendiari ,  che  circolavano  ovunque  ;  congreghe  di 
eretici ,  e  d'Increduli  filosofiinti  che  direttamente  minavano  contro  la 
religione  ;  cooperazione  di  ministri  irreligiosi  e  corrotti  ;  numerosa 
quantità  di  frenetici  rivoluzionari  dettero  cagione  a  tanto  disastro  ;  e 
parlando  della  sola  religione  (senza  toccare  i  troni)  uno  dei  primi  colpi 
per  dissolverla  ,  come  si  avvisavano  i  miscredenti  ,  era  di  sopprimere 
tutti  quanti  i  conventi  dei  regolari  e  disperger  questi  con  imprigio- 
,  narli  ed  esiliarli.  La  società  dei  Gesuiti  doveva  esser  la  prima  a  farsi 
cadere.  Avanti  però  che  la  Francia,  dove  risiedeva  in  gran  parte  il 
seme  della  irreligione,  alzasse  la  scure  per  vibrare  il  colpo  a  seconda 
dei  progetti  degV  increduli  ,  Sebastiano  Giuseppe  di  Carvaglio  prin- 
cipale ministro  di  Giuseppe  I  re  di  Portogallo  aprì  l'adito  alla  cata- 
strofe. Egli  con  inaudita  ingratitudine  ,  e  congerie  di  falsissime  ac- 
cuse, allontanò  primieramente  i  Gesuiti  dalla  corte  ,  e  quindi  dando 
a  credere  esstìr  eglino  rei  d'una  congiura  ordita  contro  del  re  prese 
motivo  d  imprigionarne  alcuni  ,  che  non  furono  mai  esaminati.  Il  tut- 
to riferito  al  Som  ii  i  Pontefice  in  Roma  ,  si  fé  questi  sollecito  di 
commettere  ad  im  tribunale  misto  ecclesiastica)  in  Portogallo  la  pro- 
cedura di  una  tal  causa  con  facoltà  eziandio  di  punire  i  rei  ,  meno 
i  vescovi  e  prelati,  de'quali  a  se  riservò  il  giudizio  (Breve  1 1  Agosto 
1759.)  Nello  stesso  tempi  Clemente  XIII  scrivendo  al  re  ,  lo  per- 
suadeva a  non  procedere  ad  un'espulsione  della  Compagnia,  ed  a  non 
confondere  così  i  rei  con  gfinnocenti  ;  ma  fu  inutile  ,  giacché  il  ri- 
nomato ministro  de  Carvaglio,  pieno  di  odio  contro  la  società  ,  prese 
a  scherno  le  ammonizioni  del  Pontefice,  e  con  ardita  risoluzione  or- 
dinò subito  la  partenza  di  tutti  i  Gesuiti  dal  regno  di  Portogallo  , 
ciò  che  avvenÉie  ({nasi  un  mese  dopo  la  data  delle  lettere  Apostoli- 
che ,  mentre  nel  di  16  Settembre  dell'anno  stesso  1759  sopra  alcuni 
legni  imbarcatasi   una  gran  parte   di  questi    esuli  perseguitati    comin- 
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ciò  ad  abbandonare  il  patrio  suolo,  e  quahiiique  officio  che  gl'inconi- 
beva  a  seconda  dell'istituto.  Carvaglio  prescrisse  ai  capitani  condutto- 
ri ,  che  la  prora  diriggessero  verso  lo  stato  pontificio ,  ed  i  religiosi 
depositassero  nel  porto  di  Civitavecchia.  Conscio  il  Papa  di  questa 
malaugurata  risoluzione  ,  non  è  a  dirsi  quanto  mai  se  ne  affliggesse, 
nonostante  dispose  che  quelli  giunti  accolti  fossero  benignamente,  ed 
anzi  a  spese  della  R.  C.  mantenuti.  Civitavecchia  si  distinse  prestan- 
do loro  ogni  atto  di  ospitalità  ,  e  forzando  parecchi  a  rlmanei'e  nel- 
la città  medesima  ,  il  che  ottenuto  si  prestarono  alcuni  di  essi  con  as- 
sidua carità  edificante  per  lungo  tempo  alla  continua  amministrazio- 
ne dello  spirito.  Intanto  proseguivano  a  venire  dal  Portogallo  altri  di 
questi  emigrati  fino  all'  anno  1761  ,  in  cui  dal  Carvaglio  si  mandò 
l'ultimo  convoglio  de'Gesulti  senza  dar  loro  neppure  il  necessario  so- 
stentamento. Un  fatto  è  d'uopo  di  qui  narrare  ,  cioè  che  pubblicato 
anche  dalla  Spagna  l'infausto  decreto  dell'  espulsione  de'  Gesuiti  dal 
regno  ,  vennero  essi  diretti  ,  come  i  Poitoghcsi,  allo  stato  Pontificio; 
diffattl  le  prime  navi ,  che  giunsero,  si  presentarono  al  porto  di  Ci- 
vitavecchia ;  ma  con  ordine  del  S.  Padre  furono  f[ueste  indliizzate  a 
far  vela  di  nuovo  per  altra  terra  ospitale.  Considerava  Sua  Santità  , 
che  lo  stato  era  troppo  povero  per  tutti  accogliere  indistintamente  ; 
laonde  prese  massima,  che  non  ne  avrebbe  più  ricevuti,  mandati  in 
siffatta  maniera  da  qualunque  nazione.  Allora  il  sempre  nemico  della 
corte  di  Roma  ,  e  dei  Gesuiti,  .Carva£,'lio,  divenuto  Marchese  di  Pom- 
bal,  pensò  di  sempre  più  denigrare  la  Compagnia  e  di  porre  in  discre- 
dito ed  imbarazzo  il  Romano  Pontefice  con  la  corte  di  Spagna.  Raccol- 
se egli  trentasette  Gesuiti  Portoghesi  o  tolti  dalle  pilgloni  o  ristabiliti 
da  malattie  ,  e  tosto  li  spedì  sopra  un  naviglio  al  medesimo  porto  , 
dicendo  o  il  Papa  li  riceve  ,  e  se  ne  graverà  fortemente  la  Spagna,  o 
li  rigetta  e  si  deiiuncierà  per  tutto  il  regno  ,  che  ,  conosciuta  eziandio 
dal  Sommo  Pontefice  la  reità  loro  ,  ha  creduto  di  discacciarli  ancor 
esso.  Ma  il  Papa  ,  essendo  coloro  Portoghesi,  li  fece  dlsbarcare  come  i 
pruni  dando  loro  l'opportuna  destinazione.  La  Spagna  non  tardò  ad 
avanzare  i  suoi  reclami  per  tale  deferenza:  ma  le  si  rispose,  che  de- 
terminata fin  dal  principio  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  non  riceve- 
re più  in  avvenire  nel  ristretto  suo  stato  oltre  i  Portoghesi  altri  espulsi 
Gesuiti  di  qualunque  altra  nazione  ,  essa  non  poteva  lamentarsi  della 
preventiva  già  presa  risoluzione  ,  e    così  acquletossi     rimanendone  de- 
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luso  il  Marchese  di  Ponil>al.   Nulla  diciamo  della  Francia  ,  che   ane- 
lava   anzi  di  esser  la  prima  a  tale  impresa  per  fine  della  dominante 
miscredenza  ,  la  quale  tutto  in  essa  regolava;  nell'espulsione  che  essa 
pur  fece  di   quei  proscritti  ,  non  assegnò    loro  alcuna    direzione    per 
continenti  o  isole  determinate  ,  sicché  niente  ebbe  di  che  ingerirsi  il 
porto  di  Civitavecchia  per    rapporto  a  cotesti  espulsi  Francesi  ;  i  Ve- 
scovi però  della  stessa  Francia    furono   nella  più  grande  maggioranza 
favorevoli  ai  Gesuiti  (1).  Lo  stesso  Luigi   XV  con  un  editto  dei   10 
Marzo   1762  stabiliva  di  lasciarli  sussistere  (2)  ;  ma  sopra  tutti  il  ca- 
po della  Chiesa  dopo  aver  scritto  a  vari  Sovrani ,  a  molti  Vescovi,  e 
fra  gli  altri  a  quelli  di  Alais  é  d'Angers  ,  In  vantaggio  della  Compa- 
gnia; dopo  aver  inspirato  a  Luigi  XV  sentimenti  di  benevolenza    per 
detta  società  ,  trovando  non  ostante  inutili  tutti  questi  tentativi,  si  de- 
terminò di  emanare  una  bolla  per  la  sua  conservazione  ,   enumerando 
in  essa  moltissime  ragioni  che  convincentemente  potevano  favorirla  , 
fra  le  altre  l' interpellazlone  prima  fatta    ad  una  quantità  di   Vescovi 
domandando  loro  su  tal  proposito   il  proprio  parere,  il  quale    unifor- 
memente si  dichiarò  nelle  risposte  buono  e  propizio  verso  la  medesima. 
La  bolla  ha  principio  cosi:  »  Apostolictim  »  e    la  data  porta    dei    12 
Gennaro  1765  (3).  Pombal  si  scagliò  subito  contro  questa    bolla  ,  e 
nel  regno  di  Francia  non  si  permise  che  quella  fosse  pubblicata.  Con- 
cluderemo per  altro,  che  non  volendo  Iddio  trionfasse  più  la  ingiusta 
prepotenza  del  Carvaglio  ,  salita  appena  sul  trono  Maria  figlia  del  de- 
funto Giuseppe  I  in   qualità  di  Regina  del  Portogallo  depose  inconta- 
nente quel  ministro  ed  assoggettandolo ^ad  una  causa  fu  ben  egli  con- 
dannato alla  morte,  la  quale  però  la  Regina  gli  commutò  in  un  esilio. 
Essa  di  più  tolse  dalle  prigioni  i  detenuti  Gesuiti,  e  richiamò  i  dispersi 
nel  suo  regno.  Intanto  questi  si  sostenevano  in  Prussia  e  nell'  Impero 
Russo  ,  là  ,  voluti  dallo  stesso  Federico  II  per  il  grande  scopo  dell'i- 
struzione pubblica  ,  qua  ,  protetti  e  mantenuti  da    Caterina  II  Impe- 
ratrice delle  Russie  e  da  Paolo  I  suo  figlio.  Eletto  poi  in  Venezia  ,  al- 

(t)  Velli  l'assemblea  dei  vescovi  in  Parigi  I7i>l  rìguarduDle  i  Gesuiti  Memoria  per  lervi- 
re  alla  storia  eccktiasliea  del  secolo  XVIII. 

(2)  (Vedi    le  sudeiio  memorie). 

(5)  Il  titolo  della  b)lla  Àposlolicum  è  questo  ,,  Fnstilutum  Socielalis  Iisu  iam  a  hinit 
saeculis  fundatum  ,  multorumque  punti ficum  constitulionibm  approbalum  ,  ilerum  consUlutioni 
hoc  probaiur  el  confinnalur.  ,, 
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lorchè  terminarono  le  luttuose  scene  di  Francia ,  il  nuovo  Pontefice 
Pio  VII  ripristinò  al  suo  primo  arrivo  in  Roma  la  Compagnia  me- 
diante una  bolla  ,  che  comincia  Sollicitudo  omnium  Ecclesianim  (dei 
7  Agosto  1814).  Si  distinse  anche  il  suo  successore  Leone  XII  che 
con  il  breve  dei  il  Maggio  1824  restituì  ai  Gesuiti  l'antico  Collegio 
Romano  ,  la  chiesa  di  S.  Ignazio,  l'Orarorio  del  P.  Caravita,  i  musei  , 
la  biblioteca  ,  e  la  torre  della  specola. 

ARTICOLO       XIT. 

/  PP.  Conventuali  intraprendono  l'ingrandimento  della 

chiesa  di  S.  Francesco^  il  tempio  sorge  con  più  vago 

e  moderno  disegno;  diretto  dall'architetto  camerale 

cavalier  Francesco  Navona,  passa  (quindi  in  potere 

della  comune  di  Civitavecchia  ,  e   riceve 

maggiori  ornati  e  restauri. 

Da  molto  tempo  non  solo  i  buoni  padri  di  S.  Francesco  dimo- 
ranti in  Civitavecchia,  ma  ancora  gli  stessi  cittadini  desideravano,  che 
langusta  chiesa  ed  il  convento  ivi  annesso  fossero  alquanto  dilatati,  al- 
meno il  sacro  Tempio  dedicato  al  Serafico  Patriarca,  e  ciò  tanto  per 
l'esercizio  più  conveniente  all'ecclesiastiche  fimzioni,  quanto  per  mag- 
gior comodo  della  stessa  popolazione  ;  sicché  pareva  un  sol  voto  il 
desiderio  di  ambedue,  cioè  dei  padri  e  del  popolo,  concorrendo  ognu- 
no uniformemente  al  medesimo  scopo  ,  per  cui  varie  somme  già  si 
tenevano  in  serbo  ,  e  si  preparavano  dei  materiali  ,  non  mancando  e 
progetti  utili ,  e  persone  ben  animate  per  dar  di  mano  all'ideata  fab- 
bricazione. Quando  nel  1769  si  udì  eletto  in  Roma  al  soglio  ponti- 
fìcio il  cardinal  Lorenzo  Gangaiielli  religioso  dell'ordine  stesso  dei  Con- 
ventuali (il  quale  assunse  il  nome  di  Clemente  XIV):  presi  allora  da 
grande  speranza  i  padri  della  minoritica  famiglia  esistenti  in  Civitavec- 
chia avanzarono  a  suo  tempo  a  quel  Sommo  Gerarca  le  loro  suppli- 
che, affinchè  si  degnasse  sovvenirli  nell"  intrapresa  del  bramato  ingran- 
dimento della  propria  chiesa  ,  opera  creduta  necessaria  in  una  città 
che  si  rendeva  sempre  più  popolosa  ,  molto  fioriva  nel  commercio  , 
ed  assai  devota  si  mostrava  ai  padri  Regolari  di  S.  Francesco.  Il  Papa, 
che  avevU  sostenuto  per  più  di  9  anni  la  reggenza  in  Roma  del  col- 
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legio  di  S.  Bonaventura,  conosceva  bene  il  convento  di  Civitavecchia 
e  quanto  interessava  allo  stesso  governo  quella  città  marittima;  quin- 
di accordò  sussidi  per  parte  dell'  erario  ,  la  mano  d'opera  di  vari 
condannati  ,  legname  ,  ed  altro  j  che  anzi  vi  spedì  il  nominalo  allo- 
ra ,  e  di  molta  fama,  architetto  cavalier  Francesco  Navona,  acciò  sot- 
to la  sua  direzione  la  nuova  chiesa  nell'esserldilatata  conservasse  insie- 
me una  forma  del  tutto  regolare,  e  riuscisse  di  disegno  più  vago  e  più 
moderno.  Corrispose  il  Navona  alle  mire  non  solo  del  sovrano  ,  ma 
dei  padri  medesimi,  e  del  pubblico  ,  ideando  un  vaso  di  tempio  di  bel- 
lissima forma  e  di  caratteristica  architettura;  sicché  fra  le  più  cospi- 
cue fabbriche,  che  adornano  la  città,  questi  onninamente  si  distingue 
e  primeggia.  Tu  lo  vedi  ,  che  si  presenta  a  prima  vista  fornito  di  una 
elegante  facciata  d"  ordine  ionico  nel  primo  piano  ,  e  composto  nel 
superiore  con  due  grandi  statue  rappresentanti  il  S.  Fondatore  dell'  or- 
dine ,  ed  il  Taumaturgo  Antonio  di  Padova  ;  ha  nella  sommità  la  cro- 
ce ed  ai  piedi  una  spaziosa  comoda  gradinata  per  salirvi.  Fatto  ingres- 
so per  l'ampia  porta  ti  si  mostra  il  suo  ambiente  interno  largo ,  alto, 
lucido  In  bella  forma  di  parallelogrammo  ;  non  è  che  una  navata  , 
guarnita  però  nei  lati  più  lunghi  da  simetriche  cappelle,  cioè  tre  da  un 
Lito  ,  e  tre  dall'  altro ,  ricavate  nello  sfondo  ,  o  sia  spazio  vano  la- 
sciato fra  le  due  grandi  muraglie  laterali, che  reggono  la  fabbrica;  ogni 
intervallo ,  che  al  di  fuori  passa  fra  una  cappella  e  l'altra,  lo  miri  or- 
nato da  due  pilastri  che  con  le  loro  basi  e  capitelli  simili ,  essendo 
essi  in  tutto  dodici  ,  sembrano  reggere  il  gran  cornicione  ,  che  gli 
è  sopraposto  ,  e  non  tanto  il  cornicione,  quanto  la  maestosa  volta  rea- 
le ,  che  cuopre  tutto  l'ambiente.  Undici  ilnestroni  collocati  al  di  sopra 
dei  cornicione  danno  luce  al  tempio  ;  un  arco  di  singolare  latitudine 
retto  da  due  altri  più  grandi  pilastri  divide  quel  che  dicesi  il  presbi- 
terio da  tutto  il  resto  delle  sacre  mura  ;  cotesto  presbiterio  ,  o  sia  a- 
pside,  dove  è  eretto  isolatamente  l'altare  ,  e  dove  risiedono  i  sacri  mi- 
nistri all'intorno  ,  dimostrasi  anche  grandioso  e  bello  per  tutto  ciò,  che 
forma  la  sua  tribuna.  Due  colonne  di  grosso  diametro  distaccate  dal 
muro  dell'apside  s'inalzano  da  terra  maestosamente  fin  sotto  al  timpa- 
no ,  che  esse  stesse  sorreggono;  racchiudono  in  mezzo  a  loro  il  nobil 
quadro  dipinto  a  fresco  da  Antonio  Nessi  romano  rappresentante  il 
Serafico  Padre  ,  che  suU'Alvernia  riceve  le  sacre  stimmate.  Al  di  sopra 
del  timpano  di  qua  di  là  atteggiate  in  graziosa  e  devota  forma  siedono 
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la  Giustizia  e  la  Speranza  con  i  loro  emblemi  in  figura  naturale^  nel 
centro  si  dirama  una  raggiera  ,  che  pare  investa  tutta  quanta  la  tribu- 
na. Sono  poi  moltissimi  gli  ornati  ,  specialmente  in  istucco,  eseguiti 
dai  fratelli  Faggi  milanesi ,  che  si  veggono  situati  in  vari  luoghi  più 
eminenti  e  cospicui  del  tempio  ;  il  capitello  d'  ogni  pilastro  non  è 
che  un  complesso  di  fogliame  di  stucchi  finissimi  posti  a  disegno. 
Rosoni  ,  cornici ,  fogliame  di  palme  ,  di  olivi  ,  e  di  allori  scorgonsi 
ovunque  e  nelle  volte  delle  cappelle  ,  e  in  quella  del  presbiterio  ,  e 
nella  gran  volta  ,  che  sovrasta  tutto  1'  edificio  ;  in  questa  volta  altro 
dipinto  a  fi:-esco  di  colorito  vivace  e  di  buon  disegno  apparisce  nel 
mezzo  ,  circondato  da  cornice  e  da  egregi  lavori  di  stucco.  Oltre  il 
fin  qui  narrato  si  debbono  notare  quattro  porte  simmetriche^  una  di 
contro  all'altra  ,  giacenti  lateralmente  come  le  cappelle  ,  due  però  al- 
l'estremità superiore  più  vicine  al  presbiterio  ,  due  all'inferiore  presso 
la  principal  porta  d'ingresso  ;  una  di  quelle  prime  introduce  alla  sa- 
grestia ,  l'altra  alla  via  pubblica  ;  delle  due  rimanenti  una  racchiude  il 
sacro  fonte  battesimale, l'altra  conduce  alla  scala  a  chiocciola  di  mate- 
riale per  salire  alla  cantoria  dell'organo.  Al  di  sopra  di  queste  porte, 
senza  che  sporga  in  fuori  ,  tu  vedi  la  balaustra  d'  un  coretto  ivi  ri- 
cavato per  comodo  dei  fedeli. 

Che  se  parte  essenziale  ad  ogni  chiesa  è  l'aver  annessa  una  sa- 
grestia ,  onde  riporvi  i  sacri  arredi  e  tutt'altro  necessario,  questa  non 
mancò  alla  nostra  nuova  chiesa  di  S.  Francesco;  giacché  l'intelligen- 
te e  peritissimo  architetto  Navona  seppe  aggiungervi  così  bene  un  fab- 
bricato comodo  e  decente  ,  fornito  anche  d'una  torre  di  campanile  , 
che  l'onore  forma  e  l'adornamento  del  tempio  medesimo.  Sciente  Sua 
Santità  di  quanto  operavasi  in  Civitavecchia  per  l'erezione  della  chie- 
sa del  suo  ordine,  commise  che  si  regalassero  due  cannoni  di  fino 
metallo  ,  detto  di  Corinto  ,  acciò  questi  fossero  fusi  per  le  campane. 
Progrediva  per  quanto  era  possibile  la  lavorazione  della  gran  fabbrica; 
ma  in  vista  dell'incessante  necessario  dispendio  ,  e  della  provisione 
dei  molti  materiali  ,  come  pure  del  riposo  da  darsi  di  tanto  in  tante 
alla  inalzate  muraglie  ,  non  ebbe  quella  pia  erezione  il  suo  termine 
che  dopo  alquanti  anni.  In  questo  tempo  cessato  di  vivere  il  Sommo 
Pontefice  e  benefattore  Clemente  XIV  andò  a  compiersi  intieramen- 
te ,  regnando  il  successore  Pio  VI,  il  quale  ogni  assenso  diede  ed  ogni 
favore,  perchè  essa  avesse  tantosto  il  suo  perfezionamento  ;  cosi   dice 
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riscrizione  apposta  nella  facciata  della  chiesa  ,  «  D.  O.  M.  In  hono- 
rem  S.  Francisci.  Clemens  XIV.  P.  M.  incepìt.  Plus  VI.  P.  M. 
perfecit  ».  Quando  poi  benedetta  dai  ministri  del  santuario  si  aprì  essa 
chiesa  all'  adorazione  dei  fedeli  ,  massimo  fu  il  contento  del  popoloj 
anzi  lo  stesso  vescovo  allora  Mons.  Pastrowich,  cui  nello  spirituale  era 
soggetta  Civitavecchia,  pensò  di  quanto-prima  dedicarla  e  consecrarla 
a  forma  dell'ecclesiastico  rito,  ciò  che  alle  principali  chiese  usa  accor- 
darsi. Unge  in  quella  funzione  il  pastore  col  sacro  Crisma  ed  olio  be- 
nedetto le  pareti  del  tempio  ,  siccome  Giacobbe  di  olio  tinse  quella 
pietra  .  che  ei  stesso  collocò  a  perpetua  memoria  de'  posteri  nel  luo- 
go ,  dove  vide  la  misteriosa  scala  toccante  con  la  sua  sonmiità  il  cie- 
lo, e  donde  ne  discendevano  gli  angeli,  dicendo,,  Ohi  veramente  que- 
sto luogo  è  un  luogo  santo))  J^ere  locus  iste  sanctus  est»  y  così  il  ve- 
scovo nell'  atto  della  prescritta  consacrazione  va  rammentando  ai  fe- 
deli la  santità  del  tabernacolo  del  nuovo  testamento  ;  e  la  preziosità 
dei  nostri  tempii  assai  più  perfetti  ed  apprezzabili  di  quello  di  Salo- 
mone per  i  divini  sacrosanti  misteri  ,  che  vi  si  celebrano.  Ai  20  di 
Giugno  1782  ,  cadendo  allora  la  terza  Domenica  dopo  la  Pentecoste, 
anno  settimo  del  regno  di  Pio  YI,  ebbe  luogo  essa  consacrazione  con 
molta  solennità  e  devozione  :  una  lapide  eretta  al  di  sopra  della  così 
detta  particella  di  chiesa  segna  l'atto  dell'eseguita  funzione  così: 

Teniplum 

Z),  O.  M.  dicatuni 

In  honorem  S.  Francisci  Assisien. 

Solemni  Kitu  consecravit 

B.P.  D.  Fr.  Franciscus  Angelus   Pastronichius 

Episcopus   Viterbien.  et  Tuscanen. 

XII  Kalcnd.  lunii.  An.  MDCCLXXXIL 

Aveva  la  vecchia  chiesa  un  quadro  a  olio  rappresentante  il  S,  Pre- 
sepio di  buono  stilc^  talché  si  è  creduto  originale  di  Domenico  Zam- 
pieri  ,  detto  il  Domenic/iino;  questo  dipinto  fu  collocato  in  una  del- 
le cappelle  della  nuova  ,  ed  ora  sta  esposto  nell'  altare  della  cappella 
di  mezzo  ,  dove  si  venera  il  SS.  Sagramento.  I  PP,  Conventuali  si 
sollecitarono  di  adornare  di  più  questa  loro  chiesa  ponendovi  un  or- 
gano di  pregio  che  riuscì  di  voce  chiara   ,  dolce,  e  sonora  j  sicché  , 
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quando  esso  è  toccato  da  mano  perita,  anima  tutto  il  sacro  ricinto  di 
soave  melodia,  e  dà  risalto  e  decoro  alle  sacre  funzioni. 

Ma  la  religione  francescana  al  volger  dell'anno  1805  non  tenne 
più  a  se  questo  tempio  ,  che  cede  alla  comune  di  Civitavecchia,  me- 
diante le  superiori  facoltà,  con  ricevere  essa  religione  dalla  comune 
in  permuta  altra  chiesa  ed  altro  convento.  Dovremo  noi  di  questo 
fatto  parlare  più  a  lungo  in  seg.uito  ,  allorché  giunti  al  tempo  indi- 
cato narreremo  su  l'erezione  della  nuova  collegiata  ,  elevata  quindi 
a  cattedrale  ,  la  quale  elìbe  appunto  per  sua  chiesa  e  residenza  la 
chiesa  di  S.  Francesco.  In  vigore  altresì  dei  patti  della  succennata 
permuta  lasciarono  i  religiosi  in  potere  dello  stesso  municipio  Civita- 
vecchlese  oltre  l'antico  loro  convento  ,  che  non  avevano  per  anco 
rimodernato,  perchè  servisse  in  parte  al  nuovo  Seminario  ,  ed  in  par- 
te alla  casa  Episcopale,  come  infatti  seguì. 

Succeduti  nel  declinar  del  secolo  XVIII  i  ben  noti  sconvolgi- 
menti ,  susseguiti  da  altri  infaustissimi  nel  principio  del  XIX  ,  ri- 
mase in  quest'intervallo  la  chiesa  di  S.  Francesco  quasi  abbandona- 
ta ;  soffrì  essa  dei  guasti  e  non  furono  riparati^  gli  tolsero  alcuni  fin 
anche  le  travi  principali  ,  o  sia  corde  ,  che  formavano  la  tra- 
vatura del  tetto  posto  al  di  sopra  della  volta  di  essa  ,  collocando  i 
coppi  e  le  tegole  su  lo  stesso  nudo  materiale  della  volta  medesima. 
Quindi  per  le  continue  pioggie  cominciò  ad  apparire  nellinterno  l'o- 
struzione su  i  muri  che  la  costeggiano,  con  umide  macchie ,  le  quali 
oltre  il  deturpamento  che  cagionavano  alle  sacre  pareti  davano  a  te- 
mere maggior  danno  in  progresso  di  tempo  ,  se  tosto  non  si  accor- 
resse alla  necessaria  sua  riparazione.  Ecco  però  che  dopo  il  1814, 
riordinate  le  cose  pul)bliche  dello  stato  ed  inunessi  i  canonici  della 
Collegiata  al  governo  e  servizio  di  essa  chiesa,  questi  per  primi  si  oc- 
cupavano seriamente  sul  tanto  reclamato  progetto  della  i innovazione 
del  tetto,  tassando  se  stessi  su  le  rendite  della  massa  capitola)  e  im- 
plorarono quindi  caldamente  dalla  comune  (che  ne  ha  il  ius  patro- 
nato) il  generoso  e  più  efficace  suo  sussidio.  Difatti  non  andò  guari, 
che  il  consiglio  comunitativo  deliberò  unanimemente  per  1'  indicato 
lavoro,  che  amò  si  fosse  dato  piuttosto  per  amministrazione,  che  per 
appalto  j  ottenute  adunque  tutte  le  necessarie  facoltà  questa  bella  e 
vantaggiosa  operazione  per  la  nostra  chiesa  ebbe  il  suo  compimento 
negli  anni  1815    e   16.    IMancava  al  clero  novello  già  stabilito  in  essa 
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un  comodo  ed  ornato  sedile  ,  detto  volgarmente  il  coro  ,  dove  stando 
i  canonici  intorno  all'  altare  ,  chiamato  il  maggiore  ,  vi  esercitano  la 
loro  salmodia  e  quindi  assistono  alla  pubblica  e  solenne  oblazione  del 
S.  Sacrificio,  che  si  celebra  su  quell'altare  medesimo.  La  pietà  di  al- 
cuni fedeli  provvide  anche  a  quest'oggetto.  Avevano  essi  elargito 
diverse  soiinne  per  la  costruzione  del  coro  ,  e  già  un  pei  ito  artefice 
componeva  con  gaio  disegno  la  panca  canonicale;  nove  stalli,  o  sia  po- 
sti dei  canonici  secondo  il  loro  grado  ed  anzianità  apparivano  da  un 
lato  in  seinicircolo,  come  altri  n  jve  dall'altro;  v'erano  quelli  al  di  sot- 
to per  i  Benelì(  iati  ,  ed  il  sedile  ancora  per  i  chierici.  Tutta  cotesta 
struttura  di  noce  levigata  ,  fatta  a  disegno  con  opera  d'intaglio  ,  lucida 
e  comoda  appagò  la  comune  espettazione  ,  e  la  chiesa  si  vide  de- 
corata di  quest'altro  ornamento. 

Il  vedere  intanto  in  varie  parti  maculata  la  volta  del  tempio,  ed 
il  suo  cornicione  per  le  vecchie  umidità  cagionate,  come  sopra  abbia- 
mo narrato,  dava  stimolo  e  desiderio  a  ciascuno,  affinchè  si  fosse  tolto 
quest'inconveniente.  Un  nuovo  imluancamento  della  chiesa  era  l'uni- 
co mezzo  di  rimediarvi  ,  e  questo  si  determinò  ,  questo  si  effettuò 
mediante  il  soccorso  de'buoni  cittadini,  ed  in  specie  della  sempre  be- 
nemerita comunità  ,  che  ,  come  patrona  ,  non  lasciava  di  sovvenirla 
in  ogni  occoirenza.  L'anno  1HÌ2  segnò  l'adempimento  di  tal  restauio, 
e  non  solo  del  restauro  prescritto  ,  ma  ancora  di  molti  altri  abbelli- 
menti ,  decorazioni,  ed  ornati  aggiunti  su  tutto  il  vaso  interno  della 
chiesa  medesima.  Convien  sapere,  che  la  bellezza  degli  stucchi  già  da 
noi  descritti,  visibili  in  ogni  canto  di  quel  sacro  ambiente,  con  tanta 
maestria  e  giustezza  collocati,  iugeriva  nell'animo  altrui  la  smania  di 
vederli  dorati  ;  siccome  al  contrario  si  voleva  ,  che  la  cantoria  del- 
l'organo ahjuanto  pesante,  e  di  grossolano  disegno,  venisse  rimossa,  so- 
stituendovi altra  più  elegante  ,  ed  unisona  alle  balaustre  dei  coretti 
situati  nei  quattro  angoli  della  chiesa  ,  e  nei  lati  del  presbiterio.  L'e- 
secuzione di  tutto  questo  lavoro,  sebbene  difiicile  e  dispendiosa,  as- 
sunta con  impegno  impareggiabile  fu  da  tutti  lodata. 

Fatti  venire  da  Roma  periti  artefici  doratori  ,  in  pria  i  capitelli 
dei  pilastri  ,  indi  la  gran  cornice  del  quadro  dell'altare  maggiore,  tut- 
ta la  sopraposta  raggiera  ,  e  così  le  palme ,  gli  allori  ,  gli  oli^  i  ,  che 
qua  e  là  s'intersecano  in  fasci  ed  in  rami  ,  anche  su  l'alto  della  volta, 
a  piedi  ed  in  cima  delle  ligure  e  dei  quadri  furono  messi  ad  oro;  che 
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formava  un  colpo  di  vista  quanto  maestoso  per  la  venerazione  del 
luogo ,  altrettanto  brillante  ed  aggradevole.  I  canonici  seppero  trova- 
re mezzi  pecuniari!  dall'ottimo  cuore  di  alcuni  possidenti ,  dalla  re- 
ligiosa disposizione  dei  membri  della  camera  di  commercio  ,  e  dalla 
stessa  comune  ,  che  pure  il  dispendio  sosteneva  dell'  imbiancamento 
della  chiesa  ;  e  così  da  vari  negozianti  ,  come  da  pii  benefattori,  dal 
corpo  dei  militi  stanziati  in  Civitavecchia  ,  e  dalla  società  filarmo- 
nica ;  talché  l'opera  (compresa  la  rinnovazione  della  cantoria)  vide 
gloriosamente  il  suo  termine.  Ad  accrescimento  del  decoro  finora  pro- 
curato alla  casa  del  Signore  il  vescovo  giunto  da  Roma  per  visitare  la 
sua  Diocesi  nelfappagarsi  di  quanto  avevano  operato  i  buoni  Civita- 
vecchiesi  ordinò,  che  per  parte  sua  si  fosse  guarnita  tutta  la  sagrestia  di 
comodi  e  decenti  armari  ,  de'quali  mancava  ,  improntando  a  tal'  effet- 
to ima  somma  corrispondente  ;  pareva  che  la  providenzi  divina  di- 
sponesse tutto  ciò  per  i  fini  suoi  imperscrutabili  j  l'Eminentissimo 
(Cardinal  Pedicini  allora  vescovo  di  Porto  e  di  Civitavecchia  fu  que- 
gli ,  che  graziò  la  parte  più  necessaria  del  Tempio,  quaf  è  il  sacrario. 
Tutte  queste  belle  azioni  ridondanti  pietà  e  zelo  religioso  non  dove- 
vano mandarsi  in  oblio,  ma  trascriversi  in  lapide  per  notizia  ai  futu- 
YÌ;  quindi  si  segnò  a  caratteri  scolpiti  in  pietra  la  ricordanza  che 
segue. 
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Templum  hoc  princeps 
Quod  temporum  injuria  in  deterius  prolapsum 
Civitas  universa  dolebat 
Fornice ,  apside  ,  Coronide  ,  perystiliis  ,  parietibus 

Refectis  ,  inauratis  ,  depictis 

Novis  coralibus   sedibus  forma  elegantiori  suffectis 

Aris  ingenio  meliori  vel  erectis  vai  exornatis 

Musicis  peragendis  actionibus  renovata  palestra 

Fronte  externa  instaurata  expolita 

Emus  Princeps  Rarolus  Maria  Pedicini    episcopus 

Capituluni  ,  Comunitas  patrona 

Collegium  X.  virorum  commercio  regundo 

Municipes  piì  maiorum  suorum  aemulatores 

Una  cum  supremo  rei  militaris  ordine 

Et  ilhistrium  Societatum  ministerio 

Ad  hunc  splendorem 

Elargitionibus  et  censu  ubere 

Releva  tum  voi  nere 

Anno  MDCCCXLII 

Per  non  interrompere  l^narrazione  delle  notizie  appartenenti  al- 
la chiesa  di  S.  Francesco  ci  è  stata  necessità  di  oltrepassare  alquanto 
i  termini  da  noi  prefissi  in  questa  storia,  cioè  di  non  descrivere  ordi- 
nariamente le  cose  ,  se  non  di  anno  in  anno  ,  in  cui  fossero  accadu- 
te, ponendo  ciascun  avvenimento  al  suo  tempo  e  luogo;  ma  1'  amore 
dell'  unità ,  ed  il  riflesso  ancora  che  ognuno  brama  di  vedere  il  tut- 
to sotto  un  solo  aspetto  piuttosto  che  riscontrarlo  In  varie  parti  del- 
lo scritto,  ci  ha  condotto  in  questa  narrativa  fino  all'anno  1842,  tem- 
po che  dovrà  cadere  nell'  esposizione  dei  fatti  del  capitolo  seguente  ; 
fa  d'uopo  adunque,  che  ora  torniamo,  dove  abbiamo  lasciato,  cioè 
agli  anni  di  Pio  VI  :  per  osservare  ,  se  da  questo  Pontefice  altre  be- 
neficenze ottenne  la  città  nostra. 
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A  B  T  I  e  O  L  O       XIII. 


Pio  VI  commette  l'erezione  in  Civitavecchia  d'un  grande  quartiere 

per  uso  della  guarnigione^  come  pure  un  edijizio  di  pubblici 

forni   pel  servizio  della  guarnigione  e  della  squadra  marittima. 

Un  fulmine  incendia  la  polveriera  della  Fortezza. 

La  Comunità  stabilisce  di  eriggere  un  pubblico 

Cimiterio  ,  indi  sospeso  attesi  i  tristi 

avvenimenti  che  accenneremo 

nel  seguente  articolo. 

Civitavecchia  considerata  come  una  chtà  forte  contiene  in  se  per 
provvida  disposizione  di  governo  una  guarnigione  militare  piuttosto  nu- 
merosa ,  giungendo  questa  ordinariamente  a  sei  o  settecento  uomini, 
e  forse  più  ancora.  Laonde  era  stata  sempre  riputata  necessaria  ,  e  re- 
clamata dallo  stesso  corpo  militare  una  capace  e  decente  caserma,  ove 
ricoverare  la  soldatesca.  Fin  dall'  assunzione  al  pontificato  di  Clemen- 
te XIV  si  trattò  per  l'erezione  d'un  tal  quartiere  in  Civitavecchia  ,  e 
sì ,  che  il  pontefice  vi  accondiscese  pienamente  ,  commettendone  suo 
ordine  opportuno;  ma  l'edificio  non  ebbe  il  suo  totale  effetto,  se  non 
che  regnando  il  successore  Pio  VI.  Incaricato  fabile  architetto ,  di  so- 
pra enunciato  ,  Cavalier  Francesco  Navone  ,  si  studiò  questi  di  con- 
cepire una  fabbrica,  che  avesse  lo  scopo  di  riunire  tutto  quello  ,  che 
all'uso  prefisso  poteva  meglio  convenire ,  ed  approvato  il  suo  proget- 
to ,  fu  dato  mano  all'  opera.  Non  sapremmo  noi  descrivere  ,  quanto 
solidamente  costrutta  e  ben  compartita  essa  sorgesse  per  estensione  gran- 
diosa ,  chiamandosi  volgarmente  //  Quartierone,  isolata,  come  si  con- 
veniva, dai  vicini  fabbricati  ,  ed  ornata.  Ma  senza  fare  particolare  ri- 
lievo intorno  alla  decorazione  esterna  ,  che  quasi  parlante  annunzia  fin 
dall'  ingresso  principale  il  serio  e  robusto  suo  carattere  ;  meglio  essa 
fabbrica  si  presenta  nell'  interno,  in  cui  col  mezzo  d'una  scala  centra? 
le  doppia  e  simmetrica  dà  la  commoda  communicazione  tanto  per  la 
discesa  nel  luminoso  e  praticabile  sotterraneo  ,  quanto  per  ascendere 
a  tutti  li  piani  superiori  ,  ove  sono  opportunamente  collocati  corrido- 
ri per  poter  allineare  ,  distribuire  ed  istruire  la  truppa  ,  e  grandi 
ambienti  per  dormitori  dei  soldati,  per  abitazioni  degli  officiali  anche 
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di  rango  ,  simili  per  gli  ammogliati  ,  per  ofTicii  dei  forieri  ,  per  ma- 
gazzini ,  guardarobbe  ed  armeria  ;  vi  ha  uua  bella  fonte  d'acqua  pe- 
renne ,  e  vasche  per  lavatoi  ,  ed  altro  ;  tal  che  in  ogni  tempo  essa  è 
stata  riconosciuta  per  una  fabbrica  non  comune  ,  e  veramente  de- 
gna di  stare  non  tanto  in  una  città  di  provincia  quanto  anche  nel- 
la stessa  capitale  :  difatti  avendola  osservata  molti  distinti  personaggi 
e  generali  d'armata  si  son  sempre  compiaciuti  d'un  così  ben  inteso  e- 
dificio. 

Lasciando  ora  da  parte  il  così  detto  qiiartierone  indiciiiamo  bre- 
vemeate  l'altro  casamento  chiamato  dei  fornì  fatto  eriggrre  per  conto 
del  principato.  Egli  è  da  riflettersi,  che  oltre  gl'indigeni  consumatori, 
e  gli  esteri,  i  quali  approdano  al  porto  medesimo  ,  tutta  la  guarnigio- 
ne militare  e  finanziera,  non  che  i  servi  di  pena  condannati  alla  Dar- 
sena sul  numero  di  quindici  centinaia  richiedono  certamente  una  visto- 
sa panizzazione  quotidiana,  a  cui  sodisfare  non  bene  senipre  poteva- 
no i  forni  di  alcuni  privati  intraprendenti  ;  per  la  qual  cosa  si  do- 
mandò ed  ottenne  un  vasto  ambiente  adattato  e  capace  per  le  in- 
dicate occorrenze.  Frutto  dell'  ingegno  del  Navone  architetto,  già  da 
noi  più  volte  encomiato ,  sorse  un  tal  grand'  edificio  composto  di  più 
piani  ,  disleso  alquanto  in  lunghezza  ,  ed  isolato.  Diviso  il  pianterre- 
no nella  sna  longitudine  in  due  parti ,  una  anteriore  che  guarda  la 
facciata  del  casamento  ,  l'altra  posteriore  ,  nel  mezzo  della  prima  con 
gran  portone  aperto  alla  pubblica  via  fu  situato  lo  spaccio  del  pane,  e 
nei  due  lati  di  qua  di  là  dello  spaccio  medesimo  si  schiudono  due 
altri  ingressi,  quello  a  man  dritta  per  il  casamento  ,  quello  a  sinistra 
per  una  cappella  ove  poter  dire  la  S.  Messa  nei  dì  festivi  per  la  so- 
disfazione  del  precetto  a  tutti  i  lavoranti.  La  cappella  si  dedicò  a  S. 
Leonardo  ,  e  vi  si  celebrava  il  S.  Sacrificio  in  ogni  festa  da  un  cap- 
pellano a  ciò  destinato:  nella  parte  poi  posteriore  del  detto  pianterreno 
presentandosi  esso  tutto  intiero  come  una  gran  corsia  ,  vennero  collo- 
cate le  grandiose  volte  dei  forni,  alcune  di  esse  si  destinarono  per  cuocere 
il  pane  fino  ed  ordinario  a  servizio  del  pubblico,  altre  per  il  pane  di 
razione  ad  uso  dei  varii  armamenti  e  delle  marinerie  di  ogni  nazio- 
ne ,  alle  quali  occorresse  la  provista  del  biscotto  ,  altre  per  il  pane  di 
più  grossa  qualit^i  ,  indicato  col  nome  di  palate  ,  per  uso  di  coloro 
che  sono  condannati  alla  Darsena.  Nel  portone  d'ingresso  al  casamento 
si  trova  un  andito    che  precede  la  scala  ,  e  questa  si  vede  molto  co- 
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moda  per  salire  alli  piani  superiori,  come  per  discendere  alli  sotterra- 
nei,  i  quali  ordinariamente  servono  a  tutti  i  lavoranti. 

Oltre  questa  scala  ve  n'  è  un'  altra  a  cordonata  assai  opportuna 
ed  ingegnosamente  costrutta  con  separato  ingresso  per  1'  accesso  alle 
bestie  da  soma  ,  che  introducono  le  fluine  macinate  nei  magazzini, 
denominati  perciò  farinari,  giacenti  principalmente  nel  primo  piano, 
acciò  col  mezzo  dei  frulloni  possano  più  facilmente  somministrare  le 
farine  alle  sottoposte  stanze,  ove  ne  siegue  l' impasto;  noli'  altro  pia- 
no superiore,  cioè  nel  secondo,  vi  sono  i  magazzini  per  conservare  il 
biscotto,  quelli  per  tenere  il  grossume  ,  e  la  semola  ,  la  quale  poi 
col  mezzo  dell'indicata  cordonata  si  trasporta  altrove  ;  così  avvi  il 
luogo  della  dispensa,  ed  altri  ambienti  per  deposito  degli  attrezzi,  e 
stigli  necessarii.  Finalmente  nelf  ultimo  piano  tu  vedi  ben  collocale 
le  abitazioni  pel  ministero,  per  1  officio,  archivio,  ed  altro  simile. 
]\on  manca  in  questo  grandioso  stabilimento  l'  acqua  perenne  divisa 
in  varii  condotti  per  l'uso  opportuno  ,  né  adattati  vani  per  contenere 
il  combustibile,  o  sia  fascinate  di  legna  e  di  sarmenti,  finalmente  scu- 
derie per  le  bestie,  dette  ambasciate  di  trasporto  alle  mole.  Vogliamo  qui 
ancora  aggiungere,  che  alquanto  dopo  l'erezione  di  un  tal  casamento 
si  pensò,  ed  efficacemente  si  ordinò  ,  entro  il  medesimo  si  formasse 
una  f  ibbrica  di  paste,  corredandola  dei  torchi,  stenditori,  ed  altro  ne- 
cessario; ciò  in  realtà  fu  eseguilo,  e  l'intrapresa  riusci  di  pieno  gradi- 
mento a  tutta  la  popolazione. 

Mentre  intorno  a  queste  opere  si  stava  lavorando  ,  e  taluna  già 
prossima  si  vedeva  al  suo  perfezionamento  ,  un  grave  infortunio  ac- 
cadde in  Civitavecchia,  che  assai  la  conturbò.  Era  il  29  settenibre 
del  1779,  anno  quarto  del  pontificato  di  Pio  VI  (  tempo  di  poco 
scorso  dall'  Equinozio  autunnale,  in  cui  sogliono  avvenire  serie  mu- 
tazioni dell'  aria  )  ,  un  uragano  violento  procedente  dalla  parte  aqui- 
lonare con  orribile  addensamento  di  nubi  ed  accensione  di  fuoco  elet- 
trico corse  sopra  la  città  e  quindi  sopra  il  Forte  andando  a  scaricarsi 
verso  mare  ;  ma  nello  scocco  delle  folgori ,  che  in  quantità  traman- 
dava, un  fulmine  disgraziatamente  colpì  la  polveriera  del  Forte  mede- 
simo, dove  penetrando  subito  la  incendiò  ,  e  questa  nella  sua  esplo- 
sione fé  saltare  in  aria  tutto  quanto  il  fabbricato  circonvicino,  deva- 
stando un  buon  lato  di  quella  fortezza,  trasportando  altrove  due  sen- 
tinelle, sebben  senza  alcun  loro  nocumento,  ed  una  doima  seppellendo 
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sotto  le  mine,  la  quale  però  estratta  incontanente  fuori  dalle  macerie 
si  trovò  ancora  vivente;  a  quella  pressione  d'aria  così  violenta  caddero 
nella  città  quasi  tutte  le  yetriate  delle  fenestre,  ed  alcune  case  altresì 
rimasero  danneggiate.  Eccessivo  fu  lo  sbigottimento  degli  abitanti,  co- 
me la  paura  e  la  costernazione  ;  parve  però  un  miracolo  ,  che  quel 
turbine  spaventevole  si  conducesse  con  impeto  verso  mare,  come  ab- 
biam  detto  ;  perchè  in  tal  modo  potè  seco  trasportare,  e  far  ricadere 
neir  acqua,  piuttosto  che  altrove,  tutti  quei  massi  ,  che  1'  accensione 
della  polveriera  mandò  in  aria,  altrimenti  molto  ne  avrebbe  sofferto  la 
città  intiera.  Questo  buon  evento  ritenuto  dal  popolo  come  una  gra- 
zia ricevuta  per  mezzo  del  patrocinio  di  S.  Michele,  di  cui  in  quel 
giorno  si  celebrava  la  festa,  volle  con  culto  speciale  si  onorasse  ogni 
anno  1'  invitto  Arcangelo  a  perpetiiarne  la  grata  memoria  ,  e  stabilì 
una  devota  processione  da  farsi  nel  giorno  stesso  29  Settenjbre,  nella 
quale  con  pie  preghiere  si  recasse  la  statua  del  principe  degli  Angeli 
per  la  città  fin  dentro  la  fortezza,  acciò  quegli  (diceva  il  popolo), 
che  già  dalla  celeste  fortezza  fulmina  il  capo  del  dragone  infernale 
—  Draconis  Jiic  diruni  caput  cadesti  ah  arce  fulminat  —  egli  mede- 
simo, come  angelo  di  pace,  si  degni  venire  dal  cielo  a  difendere  le  case 
nostre  da  ogni  infortunio  —  Angelus  pacis  Michael  in  aedes  coelitus 
nostras  veniat  --.  (Inno  della  festa  di  S.  Michele),  e  tal  pratica  di 
devozione  si  mantiene  tuttavia.  Dolente  intanto  il  sommo  Pontefice 
della  disgrazia  avvenuta  in  Civitavecchia  spedì  tosto,  acciò  si  verifi- 
cassero i  ilanni  per  ripararli.  Visti  e  calcolati  dal  perito  allora  eser- 
cente architetto  Navone,  non  meno  che  alla  somma  ascesero  di  settanta 
mila  scudi,  e  la  pietà  del  governo  non  ommise  di  commettere  al  me- 
desimo la  dovuta  restaurazione. 

Un  motivo  peraltro  di  continua  trepidazione  rimaneva  negli 
abitanti  per  il  pericolo  di  nuova  disgrazia,  o  sia  per  la  probabilità  d'un 
altro  incendio  tuttoché  fortuito  ed  innocente.  Devesi  sapere  che  non 
solo  la  fortezza  ha  il  suo  deposito  di  polvere  da  guerra  entro  il  pio- 
prio  recinto  ;  ma  anche  la  città  considerata  come  piazza  forte  , 
ritiene  il  magazzino  tlelle  polveri  ,  in  luogo  che  non  è  molto  disco- 
sto dall'  abitato,  cioè  dentro  il  muraglione  della  darsena  per  la  via 
che  conduce  al  lazzaretto.  Quindi  sul  giusto  riflesso  che  un'  improvisa 
esplosione  dell'attuale  polveriera  sarebbe  per  cagionare  que'  tristi  dan- 
ni già  compianti  altra  volta,  e  forse    maggiori    (  danni  che  in  vigore 
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iV  ogtii  legge  tli  pruflenza  non  debhonsi  aspettare  ma  prevenire  )  gli 
amatori  della  pubblica  incolumitcà  tanto  cittadini  che  militari  determi- 
narono d'interessare  efficacemente  il  governo  supplicandolo  di  far  tras- 
locare altrove  ed  a  certa  distanza  dalla  città  la  detta  polveriera.  Di- 
fatti  nel  1847  condisceso  il  governo  alla  remozione  di  quel  pericolo 
con  ordinare  la  fabbricazione  d'una  nuova  casa-matta  fuori  di  citttà 
alle  filde  del  colle  de'  pp.  Cappuccini  in  campo  aperto  ,  lungi  circa 
un  mezzo  miglio,  sentì  con  sua  sodisfazione  già  compito  il  lavoro  nel 
Luglio  deir  anno  stesso;  sicché  il  periodico  tielle  Notizie  dfl  giorno 
si  die  cura  di  pubblicarlo  nel  susseguente  mese  dicendo  „  Civitavec- 
„  chia  (  5.  Agosto  1847.  )  ,,  Sono  a  loro  compimento  i  livori  dell  i 
„  nuova  polveriera,  che  il  provvido  Governo  Pontificio  li.ì  fitto  costruire 
„  fuori  delle  porte  di  questa  città  in  sostituzione  di  altra  prossima 
„  alfabitato,  che  ingeriva  i  pivi  gravi  timori.  Il  disbrigo  di  questo  ìn- 
„  teressnntissimo  lavoro  devesi  in  gran  parte  all'  attività  di  Moiìs. 
„  Achille  M.  Ricci  delegato  apostolico  di  Civitavecchia,  cìie  con  gli 
„  ingegneri  sigg.iN «po7/e  e  Giurici  cooperò  pei  couìpimenio  di  qncst'ope- 
„  ra  preservatrice  da  gravi    disastii.   „ 

Varie  epidemie  succedutesi  disgraziatamente  in  Civitavec-- 
chia  (1),  togliendo  a  lei  molti  cari  cittadini  e  capi  di  fujiigli.t,  spin- 
sero il  comunale  Consiglio  a  determinarsi  di  formare  su  f  esem- 
pio di  altre  cospicue  città  d'  Italia  (2)  un  congruo  adattato  ci- 
miterio  ,  e  di  stabilirlo  ad  una  giusta  distanza  per  quei  riguardi 
igienici  ,  che  sono  indicati  dall'arte  salutare.  Ed  in  verità  per  quanto 
pia  si  riconosca  quella  partlcolar  devozione  dei  fedeli  bramosi  olire- 
modo,  che  la  loro  salma  mortole  dopo  il  passaggio  da  questa  all'  altra 
vita  immessa  venga  nelle  sepolture  delle  chiese,  altrettanto  la  continua 
seppellizione  dei  cadaveri  in  luoghi,  dove  i  superstiti  si  radunano  per 

(I)  Olire  il  Tifo,  che  infiori  nella  ciiU»  nostra  circa  il  I70">,  e  coUe  molle  vittime 
fra  le  quuli  ulciini  delle  famiglie  Gniisselli  ed  Annoiazzi  conipiaiili  da  tulli,  spaventevole  pui'e 
si  reputava  il  morbo  della  Febbre  yialia,  che  lanta  strasse  aveva  l'alto  in  Ainerii-a,  e  minacciava 
d'invader  l'Europa.  Difatli  addivenne  funesta  la  Febbre  gialla,  rlie  si  manifestò  in  Livorno,  spe- 
cialmente quando  Mmat  dichiarala  la  città  in -.issedio  mandava  spi'sso  truppe  a  Piombino  e  nel 
litlorale  vicino  alli  siati  romani  per  impedire  ogni  pratica  con  gl'inglesi.  Né  andò  guari  ,  che 
la  poslilehziale  influenza  si  comunicasse  li'a  militari,  e  ben  presto  si  vide  pieno  il  lazzarcilo 
di  (aviiavecchia  di  soldati  annoveresi  atlacrali  dalla  Febbre    gialla. 

(•2)  Sono  assai  rinomati  i  cimiteri  di  Bologna,  Furara  e  Uiescia. 
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orare,  per  assistere  al  gran  Sacrificio,  ed  esercitare  altri  atti  di  religio- 
ne, si  è  sperimentata  ordinariamente  nociva,  attesi  quei  miasmi  ed  ef- 
tlavi,  che  spesso  dalle  tombe  non  ben  chiuse  si  emanano  ,  viziando 
al  di  fuori  l'aria  respirabile  con  danno  degli  astanti  ;  per  questo  non 
solo  alcune  città  e  paesi,  ma  pure  il  supremo  governo,  fatta  seria  con- 
siderazione su  tale  pregiudizio  che  recasi  ,  benché  innocentemente  , 
agli  attuali  viventi,  decisero  più  volte ,  ed  ordinarono  ,  che  a  giusta 
distanza  dell'abitato  in  separato  luogo  alquanto  eminente  e  più  venti- 
lato si  costruisca  un  campo  chiuso,  e  da  11  autori  t<ì  ecclesiastica  con 
sacre  cerimonie  purgato  e  benedetto  ,  in  cui  vengano  tumulati  ì  ca- 
daveri (i).  La  comunità  adunque  di  Civitavecchia  dietro  la  pubblica 
consigliare  risoluzione  counuise  all'  architetto  allora  esperto  fabbriciere 
Lovatti  r  edificazione  d' un  cimiterio  capace  e  che  fosse  distribuito 
in  fosse  di  giusta  grandezza,  munito  di  muraglie  allintorno  ,  simetrico 
e  dignitoso.  Lo  si  determinò  in  un  sito  lontano  circa  un  miglio  dalla 
città,  verso  la  parte  di  Ponente,  sopra  d'  un  terreno  piuttosto  elevato, 
vicino  al  lido  del  mare,  e  su  la  riva  d'  un  picciol  torrente  ,  chiamato 
la  Fiumaretta,  acciò,  raccogliendo  questi  la  superfluità  delle  prossime 
sepulture,  tosto  le  scaricasse  nel  mare,  dove  ha  le  sua  foce.  Di  molta 
avvedutezza  e  saggio  avvertimento  fu  l'  aver  prescelto  il  luogo  del  ci- 
miterio al  Ponente  della  città;  giacché  i  venti  australi  essendo  nocivi 
ali  abitato  nello  spirare  gettassero  sempre  al  di  là  di  Ponente  gf  impu- 
ri miasmi,  al  contrario  spirando  quei  di  Nord-Ovest,  o  sia  di  Maestro 

(1)  L' isliluzione  d  li    cimiteri  crisUaui  (diremo  con  gli  t-slensori  del  dizionario  enciclopi-di- 
co  di  recenle  edizi  )no)  ebbe  erigili'^  dalle  Culacoinbe  ,    entro  le  quali  i  fedel  i    deponevano  gli 
avanzi  de'martiri,  ed  anche  de' loro  confraielli;  accoglievansi  essi  in  quelle  soilerranee  cripte  a 
celfrbrarvi  con  sacre  cerimonie  l'anniversarii,  dill'uno  o  dell'altro  dei  martiri,  ovvero  a  p;issarvi 
in  preghiere  il  giorno  commemorativo   della  morte  dei  loro  congiunti  ed  amici  ...  Cessalo  an- 
che il  furore  della  persccnzione  non  uri  libero  ai  crisiiani  d'inicrrare  i  defunti  nel  recinto  del- 
le ciilà  ...  Fin  (Valiora  i  cimiteri    esistevano    nelle   ainipagne  ,  e  vi  si  veilevano  arche  ,  casse 
mortuarie,  fosse,  sepuliure.  Quando  però  era  campo  aperto  non  più  chiamavasi  cimiterio  ,   ma 
Campo-Santii  l  Pisani  si  formarono  il  celebre  Campo-Santo   trasportando  fino    da    Palestina  la 
terra  di  quei  luoghi  .santi  per  farla  servir  di  letto.  Indi  i  fedeli  cominciarono    a  poco  a  poco  a 
S€p(>ell  re  i  lofii  di;l<)iili  nelle  chiese.  .Ma  alcuni  danni  aigionati  alla  salute  pubblira  dall'accata- 
starsi  di  Janli  aidavcri  in  fosse,  molle  volle  anguste,  o  non  ben  chiuse ,  determinarono  singo- 
larmente «'',i:seppe  II  nel   cader  del  secolo  scorso  di  vieìare  nelle  chiese  tale  umazione  ,    e  da 
q'.'L-'.  icmiw  in  poi  può  dii-si,  che  in  Italia  e  fuori  ,  si    diede    mano    all'erezione   de'  ciniileri  a 
giuste  distanze  dall'  abìuilo. 


355 

e  Tmmontana  (  non  afTatto  pregiudicevoli  )  ,  sicuri  rendessero  gì'  in- 
diviilui  da  ogoi  sospetto  di  cattiva  iiilliienza.  Alacremente  dunque  si 
die  mano  all'opera.  Presiedeva  a  quei  tempi  nella  qualifica  di  gover- 
natore di  Civitavecchia  Mons.  Morozzo  ,  indi  decorato  della  porpora 
cardinalizia;  egli  non  cessò  di  aggiungere  stimoli  ed  ordinazioni  per  la 
più  sollecita  erezione  di  questo  salutare  edilìzio.  Doveva  esser  riclnto 
da  mura  in  un  perfetto  quadrato,  contenere  nel  suo  piantato  interno 
allo  scoperto  24  sepolture  ben  connesse  con  lapidi  simetricamente 
disposte;  nel  mezzo  al  di  sotto  avere  un  grande  recipiente  ,  che  ogni 
supecfluità  ricevesse  dalle  sepulture,  e  le  gettasse  nel  torrente ,  il  quale 
poi  si  scarica  nel  mare.  Siccome  poi  venendo  dalla  cittiì  p>er  andare 
al  cimiterio  faceva  d'  uopo  traghettare  il  detto  torrente,  sopra  di  cui 
stava  un  ponte  di  tavole  assai  fragile  ,  il  più  delle  volle  soggetto  ad 
esser  trasportato  altrove  dalla  piena  delle  acque  ,  quindi  la  comunità 
decise  di  costruirne  un  altro  più  solido,  cioè  di  materiale.  Or  mentre 
si  attendeva  alf  una  e  all'  altra  lavorazione  cominciarono  ad  udirsi 
le  grandi  scosse  della  rivoluzione  francese,  il  fermento  che  regnava  in 
tutta  Europa,  le  armate  straniere  ,  che  scendevano  dalle  Alpi  per  ve- 
nire in  Italia;  tutte  queste  cose  ,  che  confondevano  ogni  ordine  an- 
che nei  più  piccoli  paesi ,  fece  sì  che  l' istituzione  del  nostro  clnu'- 
terio  rimanesse  per  quel  tempo  sospesa.  Noi  vedremo  ,  come  di  bel 
nuovo  su  i  primi  anni  alquanto  più  pacifici  del  secolo  entrante  si 
pose  definitivamente  la  mano  all'  operazione  ,  e  come  si  portasse  al 
suo  compimento;  e  quali  contratti  si  stipularono  con  Mons.  Te.soiicr 
generale.  Intanto  è  troppo  urgente,  che  in  quest'  intervallo  di  tempo 
sia  da  noi  narrato  il  fimoso  assedio,  che  appunto  nei  1798  sostenne 
Civitavecchia  contro  l'armata  francese.  Uiprenderemo  poscia  ad  indi- 
care neir  aprirsi  del  secolo  XIX  ,  come  elji)e  perfetta  esecuzione  que- 
sto nostro  cimiterio. 

ARTICOLO        XIV. 

Chiude  il  presente  secolo  un /atto  memorando  ,  che  emise 

il  popolo  di  Civitavecchia  in  contrasto  con  la  nuova  ■ 

Romana  Repubblica. 

Pria  di  venire  aU'  esposizione  deU'indicato  avvenimento ,  gioverà 
siano  rammentati  alcuni  tratti  di  storia,  che  lo  precedettero;  già  per 


se  si.jsso  è  memorahile  l'anno    1798  ,   iti  cui   appunto  ebbe  a  figurare 
laciità  nostra:  egli  è  questo  l'anno,  che  a  Roma  pure  ed  all'Italia  pro- 
cacciò grandissime  innovazioni.  Correva  di  fatti  il  dì    10  Febbraio  ,  ed 
un  armila  di  repubblicani  Francesi  entrava  nella  Città  romulea,  dove 
ogni  diritto  manomesso,  il  Sommo  Pontefice  detronizzava   ,   il   condii-' 
cava    fuori     del    suo    stato  ,     la     repubblica     proclamava   sul    Campi- 
doglio.    Asfretla     Civitavecchia   ,     come     tutte     le     altre     popolazioni 
addette   al   dominio    temporale    del    Papa  ,    di    cedere     al    più     for- 
te ,    e  di    obbedire  a  chi  secondo  la  varietà  de'tempi  le  redini  tiene 
in  mano  in   mano  dell'attuale  governo  (1)   ,     accolse   pacificamente    il 
distaccaiui^nto   francese  ,  che  il  general  Bertier  le    m  mdò  per    gu.'rt'ni- 
nlgione  asso::;gettando  così   la  città   alla  nuova    romana   repubblica  ;    e 
quantun^fue  circa    un    mese  dopo   si    muovessero  a    ribellione  alcuni 
dei  Romani  medesimi  ,  specialmente  i  trasteverini  ,  contro  i  Francesi, 
ed  imbrandissero  le  armi  ,  concorrendo   in  mass»  contro  loro  ,   e  Vel- 
letri     e    Albano    e    Mu'ino  e  Civitacastellana  ,  restò  Civitavecchia  no- 
nostante salda,  e  del  tutto  rassegnata  al  suo  destino.  Ebbe  ella,  è  ve- 
ro ,  il  ramm  n-ico  di  vedere  in  questo  tempo  entro    le  sue  mura  con- 
dotti varii  del  Sacro  Collegio  rispettabilissimi  Porporati,  perchè  sopra 
navi  qualunque  fossero  tosto  iml>arcati  ,    e  trasportati   altrove  :   attese 
le  accennate  sollevazioni  aveva  la  repubblica  fatto  ricadere  Iodio  contro 
i  Cardinali  e  Prelati  spacciandoli  come  fomentatori  e  canse  delle  popola- 
ri    sedizioni  ;     ilei     loro  numero  si  trovavano  i    chiarissimi  Antonel- 
li  ,     Boigi  1  ,  D jria  ,    Rov-^erella  ,  Djlla  Somiglia  ,  Carandini  ,     ed 
Archinloj  eglino   adunque  dopo  la  carcerazione  sofferta   in   Roma  ,  e 
trasporto  in  Civitivecchia,  di  qua  partirono  per  via  di   mare  cercando 
ricovero  in   altrui  paese.    N^n   ostante  un'  altra  prova  di   sua  sommis- 
sione  dette  la  medesima  città  al  potente  Gallico  Regime,  quando  nel- 
r  ar>orossimarsi   della  primavera   dello  stesso  anno  preparandosi  in  To- 
lone  la  grand'armata  per  la   nota   spedizione  d'Egitto  ,     mentre  tutti 
i  porti  d  Italia  obbediscano  (  dice  un   autore  )  alla  medesima  Signo- 
ria ,  del  pari    Civitavecchia  prestò  e  naviglio     e     uomini     ed    armi 
e  provisioni  andando  seco  lei  ad  unirsi  nelle  acque  della  Francia,  ed 
a  correre  le  sorti  di  quella  Spedizione  ,    che  un  esito  tanto  infelice 

())  T:i'.i  ciano  le  savie  istruzioni  emanale  ila  Pio  VI.  tiiUocbè   prigioniero  ,    in   occasione 
dei  giuiamenio  richiesto  dai  repubblicani,  dichiarando  però  sempre  salva  la  Religione  caliolica. 
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ebbe  e  per  se  e  per  i  nost  I  combattenti.  Si  oda  in  ^ale  circostan- 
za il  più  volte  citato  Manzi  ,  che  dopo  avere  meritamente  lodato  la 
militare  Marina  del  Papa  soggiunse  „  In  tale  spedizione  si  può  dire 
»  che  finisse  la  Marina  Pontificia  ,  perchè  quel  Naviglio  composto  ed 
))  equip.iggiato  dai  nostri,  tratto  alla  detta  spedizione  d'Egitto,  quale 
»  ebbe  la  gloria  di  portare  sopra  di  se  il  celebrato  generale  Desaix  , 
»  più  non  tornò  ,  e  quasi  tutte  le  ciurme  spinte  su  per  il  Nilo  pe- 
»  rirono  tra  per  il  ferro  dei  Mamelucchi  e  la  niancanza  delle 
»  vettovaglie  »  (1)  Passarono  le  cose  in  questo  modo  per  tutta  estale 
ed  autunno;  ed  intanto  udivansi  e  la  presa  di  Malta  eseguita  da  Bo- 
naparte  ,  e  la  scesa  di  lui  sui  lidi  Egiziani  ;  ma  ancora  la  perdita 
dell'armata  navale  Francese  presso  Abuckir  ,  e  la  marcia  dei  Napo- 
letani armati  verso  Roma,  come  la  mossa  dei  Tedeschi  e  di  un  eser- 
cito russo  verso  l'Italia.  In  mezz<f  a  tante  turbolenze  gemeva  questa 
penisola  non  sapendo  qual  sarebbe  stato  in  fine  il  suo  destino:  ei'a  il 
dì  26  Novembre,  e  la  guarnigione  fi-ancese  dietro  ordine  ricevuto  par- 
tiva suU'imbrunir  della  sera  da  Civitavecchia,  abbandonando  questa  cit- 
tà in  una  perfetta  anarchia  dopo  aver  espilato  la  cassa  pubblica  ,  sot- 
tratto dei  mobili  preziosi  ad  alcuni  particolari  ,  e  minacciato  un  sac- 
cheggio ,  qualora  avesse  taluno  ardito  di  opporglisi.  Restata  libera  la 
popolazione  a  se  stessa  senza  che  alcuno  la  governasse  diedesi  a  degli 
e.-cessi  ,  o  vendette  particolari  ,  ed  un  simile  stato  anarchico  durò  per 
ben  quattro  o  cinque  giorni  ,  mentre  Ferdinando  non  entrò  in  Roma 
con  parte  delle  sue  schiere  se  non  che  il  29.  Espressero  i  Napoletani 

(f)  trino  i  Mamineliicchi  in  origino  schiavi  tolti  dalla  Cireassia  ,  ed  iiticiiìoili  in  Kg'fo 
da  uno  dej;li  ultimi  principi  turcoinanni-,  giunsero  a  formare  una  milizia  di  circa  sedici  mila 
uomini.  [  più  potéiiili  di  lorj  nella  qualità  di  Bey  costituivano  il  senato  presieduio  da  un  Pa- 
scià, che  curi spondeva  con  la  Porta  Ottomana;  dopo  imo  spazio  di  cii-ca  200  anni  cominciaro- 
no a  tum'iliiiare  contro  la  Porla  medesima,  e  ad  agognare  al  supremo  comando;  sicché  spesso 
erano  in  rivolla.  Quando  si  presentò  in  quei  lidi  il  general  Bonaparle  con  la  gran  flotta  ,  può 
dirsi  che  slessero  con  lei  in  aperta  ribellione;  cominciò  Bonapaiie  a  domarli  ,  ma  essi  gli  op- 
ponevano una  grande  resistenza;  Mnrat,  Lannes,  Dessaix  e  Uimias  li  hailerono  in  più  incon- 
tri. I,a  cav.illeria  leggera  dei  Mamelucchi  conlavasi  per  la  migliore  dell'impero  turco,  e  a  dirla 
propriamente  essi  soli  in  qualche  molo  formavano  la  vera  forza  miliiare  dell'  Egitto.  Final- 
mente con  la  famosa  battaglia  delle  Piramidi  che  diede  loro  Bonaparle  la  potenza  dc'.Mamme- 
Incchi  rimase  quasi  annientala;  l'intrepido  Dessaix  volendo  incalzare  il  principale  Mourand-Bei 
fin' oltre  le  Cataratle  di  Nilo,  nei  deserti  della  Nubia  perde  la  massima  parte  de' suoi  bravi , 
fra' quali  lutU  i  nostri  Civit.ivecchiesi  clic  miliiavauo  sotto  i  suoi  ordini. 
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nella  loro  venuta  molti  progetti;  inniiuiii  anche  non   si  resero  da  varie 
soperchierie;  e  sebbene  occupassero  tutta  Roma,  lasciarono  di  acquistare 
Castel  S.  Angelo  ,  dove  ritirati  si  erano  que'pochi  Francesi  che    rima- 
sero nella  capitale.  „  Fu  cosa  fatale  (esclama  qui  un  recente  storico  Italia- 
„  no)  che  in  quella  nobile  e  sventurata  Roma  un  dominio  insolente  in  bre- 
„  vissimo  giro  di   tempo  sottentrasse  ad  un  altro  insolente  dominio,,  ; 
tale  però  era    allora    la    sorte  di  tutto  lo  stato  ,    e    così  della  nostra 
misera    città  !    Ecco    si    approssima    il  Decembre    dello  stesso   anno 
1798,  ed  un  distaccamento  di  Napoletani  si  spedisced  al  governo  prov- 
visorio di  Roma  per  guarnire  la  piazza  di  Civitavecchia.  Questa  lo  ri- 
ceve con  sentimento  della  più  leale   subordinazione  ,    e  tosto  si  pone 
un  ordine  alle  cose  pubbliche  ;  l'anarchia  svanisce.  Chi  non  sperava  di 
vedere  ormai  lo  sviluppo  delle  contes<|,  state  fin    allora  incerte  ,  e  me- 
diante un    numero  di  40  mila   soldati  diretti  contro  non  più    di  otto 
o  nove  mila  Francesi  rivivere  l'antico  donu'nio,  e  cessare  da  per  se  tut- 
te le  dichiarate  innovazioni  ?  Ma  il  general  Mack  condottiere  delle  trup- 
pe Napolitane  quanto  esperto  calcolatore  ,  altrettanto  poco  ardito  nel- 
le intraprese  ,  selibene  diviso  avesse  la  sua  armata  in   cinque    schiere 
per  cogliere  l'inimico  in  diversi  lati ,  pur  non  ostante  in  tutte  queste 
divisioni  o  per  debolezza  de'  suoi,  o  per  valore  degli  avversari,  o  per 
sofferti  tradimenti,  o  per  la  miserabile  complicazione  dei    suoi  calcoli 
strategici  ,  battuto  ovunque  e  superato,  presto  dovè  ritirarsi  a  Capua   , 
ed  il  Re  abbandonando  Roma  restituirsi  a  Napoli.  In  questo  intervallo 
con  ordine  pressante  del  supremo  comando  napolitano  la  guarnigione 
che  stanziava  in   Civitavecchia    dovè    lasciare    la   Piazza  ,  ed  imbar- 
carsi sopra  navi  d'ogni  specie  per  andarsene  in    Gaeta.     Qui  consideri 
ognuno  la  desolazione  della  citttà  gettata  di  nuovo  nell'  anarchia  ,  e  co- 
me Roma  che  al  ritiro  del  regio  esercito  ,  qual  era  venuto  per  liberar- 
la ,  trovossi  in  amarissima  situazione  ,  così  essa  e  forse  peggio  :  dappoi- 
ché se  nel  partire  d'un'  armata  dalla  gran  capitale  ve  ne    subentrava  to- 
sto un'  altra  ,    eravi  pure  chi  avrebbe  allora  potuto  in  qualsisia  modo 
rimetter  l'ordine  e  governarla  ;  difitti  nell'atto  dell'uscita   dei    Napole- 
tani da  una  porta  entravano  i  Francesi  dall'altra  quasi  trionfanti,  evi 
rientravano  i  consoli  della  Romana  repubblica  ad  occupare  le  loro  sedi 
nel  Campidoglio  ;  ma  Civitavecchia  a  chi  doveva  rivolgersi?  a  chi  con- 
segnar la  fortezza  ,  e  le  altre  munizioni  che  possedeva  ?  a  chi  affidar  la 
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gelosia  d'un   porto  aperto  a  tulle  le  nazioni  ,  una  Darsena  con    tanti 
detenuti  ?  Qual'  il  capo  da  tenere  a  freno  un'intiera  popolazione  ?  Qua- 
le il  regime  da  conservarsi,  repubblicano  ,  regio ,  pontificio  ?  Affligge- 
vano tutte  queste  incertezze  il  cuore  d'  ognuno  ,   che  al  solo  nome  di 
anarchia  tremavano  grandemente.  Per  la  qual  cosa    fatto  animo  riso- 
luto alcuni  de'  più  animosi  ed  influenti  si  apirono  con  molti  del  po- 
polo stesso  dicendo:  „  Cittadini,  voi  vedete  per  la  seconda  volta    che 
„  le  truppe  straniere  (  non  avendo  alcun    riguardo  a    questa  città    e 
„  porto  )  ci  han  lasciato  disgraziatamente  in   un  perfetto  abbandono  ; 
„  Voi  sapete  perciò   a   quanti  tristi  effetti  ci  siamo  già  trovati  esposti; 
„  Egli  è   qui  d'  uopo  prendere   una     risoluzione.  Eleggiamo  alcuni  di 
„  noi  ,   i  quali   la  patria   governino  fintanto  che  le  cose  ed  il  tempo 
„   diano  miglior  consiglio.  „   Piacque  alla  moltitudine  una   tal  propo- 
sta, e  taluni  deputati  si  nonjinarono,  fra'  quali  un  certo  ^«/fo/o/ii  Mae- 
stro Muratore.  Vedi  qui,  o  lettore,  un  aspetto  di  piccola  repubblica,  in 
cui  il  popolo  ha  la  somma    del  governo.   Dal  dì  15    Decembre    1798 
(  quando  cioè    i  Napoletani  abbandonarono  la    città  nostra  e  formata 
venne  la  sudetta  deputazione  )  fino  all'ulti mo  del  susseguente  Gennaio 
1799,  pnssarono,  come  ognun  vede,  più  di  40  giorni  rimanendo  le  co- 
se nello  stato  descritto.  Si  tentarono  intanto  dal  consolato  della  Romana 
Repubblica  mediante  l'altrui  opera  forti  suggestioni  perchè  il  popolo  ci- 
vitavecchiese  le  si  assoggettasse.  Questo  poi  rispondeva  ,  „  voler  esser 
„  NEUTRALE  ,  aspettare  che  le   sorti  si  decidessero  in  tanta  varietà 
„  di  governi  ,  non  opporsi  di  spedire  a  Roma  e  grano   e  sale  ,    quanto 
„  si  richiedesse,  poiché  di  tali  generi  abbondava  \    ma  in  qualunque 
„  caso  non  esser  disposto  a  ricevere  alcuna  truppa  di  stranieri,  per- 
„  che   troppo  addolorato    dall'  acerbo  contegno  usato  dagli  occupato- 
„  ri  precedenti.  „  Queste  risposte,  benché  date  con  espressioni  molto 
eque  e  rispettose,   non  piacquero  specialmente  ad  alcuni  della  patria 
medesima,  i  quali  esuli   trovandosi  in  Roma  parteggiavano  grandemen- 
te con  i  Francesi  e  repubblicani.  Due  di  essi  veimero  spedili  da  Roma 
stessa  a  Civitavecchia  perchè  la  conciliazione  trattassero  su  tale  verten- 
za ;  il  popolo  poco  volle  sentirli  ;  ma  il  modo  ancora  tenuto  da  essi  al- 
quanto aspro  e  minaccioso  firritarono  maggiormente  ,  ed  in  maniera  da 
farli  porre  in  carcere  ;  furono  poi  rilasciati  e    rimandati  in  Roma    con 
una  risposta  al  consolato  scritta  in  termini  assai  umani ,     che    tuttavia 
i  medesimi  sentimenti  contenevano  nella  sostanza  già  altra  volta  dichia- 
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tati.  Si  accostava  il  giorno  27  Gennaio  ,  e  questo  parve  desse  rnliimo 
impulso  alla  soluzione  della  perigliosa  controversia.  Si  premetta  fjiiì  , 
che  radunatisi  quei  di  Civitavecchia  a  maturo  consiglio  determinarono  fi- 
nalmente di  mandare  a  Roma  quattro  deputati  aiiìncliè  meglio  si  adopras- 
sero  per  una  desiflerata  concordia^  e  dichiarassero,  che  il  popolo  contente- 
rebbe di  ricevere  una  ^/cco/a  guarnigione  francese;  voler  inlanlo  esser 
ammesso  ad  una  generale  amnistia  a  seconda  dell'editto  degli  edili,  e  del- 
lo stesso  ministro  della  giustizia.  iLssi  andarono  5  ma  contemporanea- 
mente per  fatale  combinazione  giugnevano  a  Civitavecchia  (ia  Roma 
lettere  di  minaccie,  e  presagi  di  tremendi  gastighi,  scritti  da  uno  di  quei 
primi  deputati  incaricati  dalla  repubblica,  il  che  piuttosto  a  sdegno  com- 
mosse tutta  quanta  la  popolazione  ;  da  altro  piego  ancora  intercettato, 
e  scritto  da  cittadino  dimorante  nella  capitale  con  mettere  in  costerna- 
zione gli  abitanti  ,  e  quasi  obbligarli  ad  una  vergognosa  det'izicne  ve- 
nivasi  a  confermare  1  esposto  dal  primo  ;  sicc:hè  crebbe  !o  sdegno  , 
aumentossi  il  fermento  ,  ed  un  certo  entusiasmo  invase  le  nienti  di 
ognuno.  Notava&i  ,  che  il  consolalo  Roui;mo  tutto  accoIda^a  ma 
provisoriamente  ,  e  talune  risposte  non  decidevano  in  confcrmità 
delle  richieste  ;  al  consolato  medesimo  contnttociò  si  riscrisse  da 
Civitavecchia  ,  ma  più  non  ebbesi  da  lui  altro  riscontro.  I  Deputati 
dunque  furono  richiamati ,  e  la  città  pensò  seriamente  a  difendersi 
con  quanto  vigore  avesse  potuto.  Formata  all'  istante  una  più  rego- 
lata truppa  civica  ,  ciascuno  obbligavasi  a  sostenere  e  liberare  la 
patria  (1);  altri  che  periti  si  rinvennero  nella  manovra  del  cannone, 
alla  custodia  si  destinarono  della  fortezza,  e  dei  baluardi  esistenti  in- 
torno alle  mura  5  la  polveriera,  fornita  esuberantemente,  dava  all'uo- 
po la  materia  necessaria,  rinforzati  i  posti  più  pericolosi  5  chiuse  le 

(1)  Anche  in  Roma  circa  due  anni  prima  del  tempo  in  cui  favelliamo  ,  ebbe  oi'ìgiue  per 
una  simile  circdstanza  l'istallazione  della  guardia  civica.  C-i  avvicinava  nel  1"96  verso  lo  Sl^to 
pontificio  l'ainiaia  della  MiiiMilica  francese  jicr  irivadci'lo-,  dcvcuiìo  allora  f'io  VI  tutelare (jiian- 
10  a  se  era  possibile  1  iniegrilà  dei  dominii  della  santa  sede,  e  dc'suoi  sudditi ,  spodi  tutta  la 
truppa  di  linea  ai  lontini  del  iiiinacci:.to  slato,  e  cosi  invilo  per  mezzo  del  suo  segielario  di 
staio  Cardinale  13usc:»  gli  abitanti  della  stessa  capit;»le  a  porsi  in  .Milizia  Urbana,  e  fare  il  ser- 
vizio interno  della  niodesiina  ,  cioè  conservare  la  pubblica  sicurceza  ,  mantenere  il  buon  ordi- 
ne e  la  pulizia  di'Ua  ciiià  ,  e  darsi  cura  per  inttociò  fosse  stalo  necessario  all'interna  tranquil- 
lità del  paese-,  dichiarando  insieme  lo  stesso  Segretario  di  stato  che  Sua  Santità  contava  molr 
to  sulla  fedeltà  e  palriotiismo  di  cui  sempre  si  pregiò  il  popolo  romano. 
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porte  della  città  cavato  a  maggior  profondità  il  fosso  che  gira  intor- 
no alle  mura  ,  ogni  cosa  si  pose  nel  piede  di  difesa  ,  mentre  dei  vi- 
veri si  avevano  in  abbondanza  ,  ed-  il  porto  aperto  conlinuamenle 
all'  estero  procacciavagli  il  bisognevole.  Udite  le  stragi  della  straniera 
truppa  francese  commesse  in  Vignanello  ed  in  Otricoli,  come  pure 
altre  avvenute  nei  luoghi  più  vicini  (  i  quali  fanno  orrore  alla  sto- 
ria ),  un  maggiore  stimolo  soltentrava  in  ciascuno  ,  ed  una  decisa  ri- 
soluzione di  animosamente  respingere  fino  alla  morte  qualunque  as- 
salimento  nemico.  Eccoci  al  memorando  fallo  ,  che  emise  il  popolo 
di  Civitavecchia  in  contrasto  con  la  nuovamente  stal>ilita  Romana 
Repubblica. 

ASSEDIO 

Del  Campo  francese  cojitro  Civitavecchia. 

Dalle  premesse  può  in  qualche  modo  condonarsi  alla  magna- 
nima popolazione  di  Civitavecchia  il  già  preso  parlilo  di  starsi 
sulle  difese  contro  una  numerosa  schiera  di  aggueiriti  soldati,  piut- 
tosto che  soggiacere  ad  un  quasi  certo  e  minacciato  esterminio. 
Tremila  e  cinquecento  uomini  comandati  dal  general  Merlin  mosse- 
ro da  Roma  il  dì  31  Gennaio  1799,  marciando  alla  volta  della  detta 
città  ;  e  già  nella  mattina  del  1  Febbraio  si  vedevano  questi  dalle 
alture  della  fortezza  di  Civitavecchia  approssimarsi  con  artiglierie  e 
carriaggi  occupando  alcune  eminenze  e  formandovi  delle  trincee.  Circa 
l'una  pomeridiana  mirossi  un  tal  uomo  come  spedito  ,  venire  verso 
il  paese  ad  oggetto  di  parlamentare;  era  il  sig.  Giulio  Capalti  di 
Civitavecchia  stessa,  che  il  generale  mandava  con  delle  proposizioni 
per  la  resa  della  città.  Datogli  il  pei  messo  di  abboccarsi  con  la  de- 
putazione, espose  egli  tre  articoli  clic  erano:  1.  Consegnare  le  chiavi 
della  città;  lì.  Deporre  le  armi;  III.  Sequestrare  o  tenere  in  arresto 
tutti  i  bastimenti  che  si  trovavano  in  porto,  meno  quelli  che  fossero 
di  bandiera  francese©  polacca;  in  sequela  di  tultociò  si  accorderebbe 
un  generale  perdono  ad  ognuno.  Intesa  dalla  moltitudine  la  proposta 
di  tali  condizioni,  poco  lidardosi  dell'  enunciato  modo  di  perdono  , 
cominciò  a  tumultuare,  quindi  a  mostrarsi  apertamente  dissenziente, 
ed  a  protestarsi  di    non    accettare    quella    incerta    perclonanza.  Varie 

45 


362 

questioni  si  succedevano  con  il  deputato  Capalti  ;  intanto  passava  II 
tempo  accordato  a  questo  per  combinare  la  resa  ;  allora  videsi  che 
il  generale  stesso  attorniato  da  alcuni  ufficiali,  tra'  quali  eravi  un  tal 
comandante  Diwe  che  aveva  in  altro  tempo  presieduto  con  la  guar- 
nigione francese  alla  piazza  di  Civitavecchia,  si  avanzava  facendo  i 
soliti  segnali  di  voler  esso  parlamentare.  Ogni  cosa  venne  subito  so- 
spesa. Richiestosi  in  prima  dagli  ufficiali  medesimi  un  ostaggio  per 
la  sicurezza  della  persona  del  generale  gli  fu  senza  difficoltà  trasmes- 
so il  sig.  Salvatore  Giannini;  indi  approssimatosi  egli  fin  sotto  il  ba- 
luardo S.  Antonio,  sopra  il  quale  stava  già  attendendolo  la  deputa- 
zione Givitaveochiese,  espose  di  bel  nuovo  quei  medesimi  articoli  che 
conumiciti  aveva  il  sig.  Gapalti  ;  ma  la  deputazione  ,  a  capo  della 
quale  era  il  nominato  Bartoloni,  rispose:  ,,  Generale,  udite!  Erano 
„  i  Francesi  pailioni  di  Civitavecchia  ,  ma  barbaramente  1  abbando- 
,,  narono  in  perfetta  anarchia;  altrettanto  (ecero  ì  Napoletani;  perciò 
„  ha  risoluto  la  nostra  popolazione  di  guardarsi  da  se  stessa  ,  e  di 
„  non  voler  truppe  di  sorta  alcuna;  tantopiù  che  scorgendosi  alla  vi- 
„  sta  quotidianamente  bordeggiare  la  squadra  inglese  ,  non  intende 
„  questa  città  di  esser  per  avventura  da  costoro  maltrattata  a  ca- 
„  gione  della  bandiera  straniera  che  sventolare  vedessero  sopra  i 
„  nostri  baluardi.  Contuttociò  volendo  noi  essere  buoni  amici  della 
„  repubblica  francese,  la  città  si  dichiara  che  in  tutto  sarà  dipendente 
„  dalla  repubblica  romana,  e  nella  guisa  c\\c  si  spiegò  il  proclama  dei 
„  grandi  Edili,  ed  in  segno  di  ciò  essa  costantemente  manderà  alla 
„  capitale  tutto  quel  genere  di  viveri  di  cui  può  disporre,  come  nel- 
„  lo  stesso  tempo  offerisce  di  somministrarli  alle  truppe ,  che  attual- 
„  niente  sono  sotto  il  vostro  comando.  „  Il  generale  ,  sorpreso  di  ta- 
le fermezza,  parve  prendesse  tempo  nel  risolvere  e  disse  ,,  Vado  a 
riferire  al  generale  in  capo  le  vostre  risposte,  „  e  si  divise  ,  tornando 
al  campo  con  fir  restituire  l'  ostaggio  alla  sua  città.  La  notte  passò 
tranquilla;  ma  al  venir  del  giorno  seguente  2  Febbraro  ,  accaddero 
vari  fatti  di  molta  importanza.  Sul  bel  mattino  eccoti  sopra  destrie- 
ro seguito  da  un  dragone  quel  Dave  già  comandante  la  piazza  di 
Civitavecchia,  il  quale  senza  alcun  ritegno,  senza  carattere  alcuno  di 
parlamentarlo;  ma  anzi  a  modo  di  superiore  che  altrui  ecciti,  coman- 
di e  minacci,  fin  sotto  recasi  alle  mura  della  città  gridando  ad  alta 
voce:   Che  fnte^   Civitavecchiesi  ?  Guardate  bene  a  salvarvi.  Se  noi} 
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mutate  parere  ,  spianate  le  mura  ,  incendiale  le  case  ed  a  morir- 
condannati  gli  abitanti^  ridurrete  voi  stessi  cfuesto  luogo  un  cumulo 
di  sassi.  „  Fremeva  il  popolo  a  tali  invettive ,  e  sebbene  tla  alcuni 
più  umani  gli  si  ordinasse  di  tosto  retrocedere,  da  altri  più  risoluti 
ed  ofTesi  esploso  1'  archibugio  fu  ucciso  incontanente  ,  ed  ucciso  al- 
tresì il  cavallo  del  dragone,  che  fuggendo  a  piedi  si  salvò.  Nacquero 
per  tal  congiuntura  (  come  può  ognimo  immaginarlo  )  gravi  timori 
di  tristo  avvenire  ;  ma  più  quest'  apprensione  di  sciagure  ingigantiva 
nella  mente  ,  più  sembrava  che  nell'  animo  f  ardire  crescesse  ed  il 
coraggio  ;  mentre  doppie  guardie  ai  posti  ,  immancabili  di  giorno  e 
di  notte  sommamente  vigilanti;  annuenza  esatta  alle  disposizioni  tutte 
della  deputazione  direttrice;  mantenimento  senza  alterazione  di  ordi- 
ne pubblico;  ciòvedevasi  con  entusiasmo  campeggiare  nell'interno  del 
paese,  e  queste  per  non  incorrere  in  qualche  sinistro  furono  le  prime 
assunte  ed  ordinate  cautele  ,  ma  altre  fu  d'uopo  ancora  di  adoprare,  e 
furono:  creare  una  certa  mobile  fanteria,  o  sia  unione  di  persone  co- 
raggiose ,  abili  oltremodo  al  maneggio  dell'  arcliibuso  (perchè  avvez- 
ze alla  caccia),  le  quali  uscendo  fuori  le  mura  al  cimento  si  esponesse- 
ro con  i  posti  avanzati  degli  inimici ,  e  lungi  li  respingessero  dalla 
città  ;  così  formare  una  certa  cavalleria  leggera  ,  die  in  unione  agisse 
di  quelle  fanterie,  contando  essa  circa  quaranta  cavalli.  Di  fatti  andarono 
queste  genti  all'aperto  un  dì  in  numero  di  trenta  cavalli  con  qualche  cen- 
tinaio di  fanti,  ed  appiccata  la  scaramuccia  uccisero  alcuni  avamposti  , 
che  nascostamente  spiavano  dietro  le  siepi  su  i  movimenti  della 
città  medesima  ;  inoltre  riuscirono  a  prendere  del  fieno  dai  vicini  ca- 
sali ,  e  ricuperare  taluni  mobili  rimasti  nelle  vigne  ab])andonate.  Ten- 
tarono altra  sortita  nel  giorno  seguente  ,  ma  avvedutisi  che  un  buon 
numero  di  Francesi  stavano  per  prenderli  nel  mezzo,  in  buon  ordine 
si  ritirarono.  Intanto  gli  assediami  con  mano  d'inesorabili  guastatovi 
tagliarono  affatto  gli  acquedotti,  che  portavano  l'acqua  potabile  a  Ci- 
vitavecchia ;  questa  trova  vasi  per  sorte  già  munita  di  pozzi  e  cister- 
ne ,  ma  temevasi  che  protraendosi  a  lungo  l'assedio  andasse  questo 
primo  elemento  a  mancare. 

Comparve  in  questo  tempo  alla  vista  del  porto  ,  e  sotto  il  tiro 
del  cannone  un  legno  corsaro  francese  ;  la  deputazione  amava  aver- 
lo nelle  mani  per  tenerlo  in  caso  di  bisogno  come  ostaggio  ;  chiama- 
to all'obbedienza  già  stava  per  entrare  in    porto  ;    aveva  spiegalo    la 
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bandiera  di  sua  nazione  ;  dal  molo  però  che  è  sulla  bocca  del  porto 
sles-io  ,  gli  fu  ordinato  che  l'ammainasse  ,  perchè  i  Francesi  erano  ne- 
niici  della  città  ;  costretto  a  farlo  dopo  alcune  fucilate  tirate  al  suo 
hmdo ,  venne  dichiarato  prigioniero  con  tutto  il  suo  equipaggio  ;  con- 
tava questo  45  uomini,  tenendo  il  bastimento  otto  pezzi  di  cannone.  Una 
Polacca  altresì  carica  di  pozzolana  per  Tunisi  con  bandiera  francese 
restò  sequestrata  in  porto  a  disposizione  della  deputazione.  Mentre  la 
città  assediata  procedeva  a  questi  atti  di  ostilità,  ma  insieme  di  fina  pre- 
cauzione ,  dall'altra  parte  i  Francesi  con  indefesso  lavoro  attendevano 
a  piantar  le  batterie ,  e  collocarvi  i  cannoni  a  fin  di  percuotere  la  città, 
e  poi  venire  ad  un  assalto  :  stante  però  l'irregolarità  del  terreno,  i  va- 
ri poggi  ,  le  fosse  ,  e  i  luoghi  spesso  intricati  consumaron  gran  tempo, 
molto  più  perchè  la  cinta  da  loro  ideata  di  tali  barriere,  cominciando 
dalla  spiaggia  di  levante  fino  a  quella  di  ponente,  era  ben  lunga  ;  e  si 
sa,  che  il  generale,  afiln  di  sollecitare  l'esecuzione  del  suo  piccolo  pia- 
no di  guerra  ,  implorò  ed  ottenne  un  rinforzo  di  truppe  francesi  che 
gli  furono  spedite  da  Roma,  come  egli  stesso  manifestò  terminato  Va^- 
sedio.  Civitavecchia  dal  canto  suo  con  tiri  bravamente  diretti  manovra- 
va per  frastornare  T  inimico  dalf  inalzamento  di  coteste  trincee  ,  e 
qualche  volta  giungeva  ad  uccider  soldati,  colpire  carriaggi  e  smontare 
anche  alcuni  cannoni  ;  ma  non  poteva  ulteriormente  impedire  la  for- 
mazione intiera  d'  un'  opera  ,  che  l'  inimico  stesso  riputava  dovere  es- 
sere un  giorno  assai  f  itale  a  tutta  la  popolazione. 

Un  fatto  di  comune  indignazione  e  di  dispiacere  turbò  assai  la  pa- 
tria :  trovati  presso  d  un  cittadino  alcuni  arnesi  per  inchiodar  canno- 
ni, nacque  tosto  un  sospetto  di  tradimento.  ArresUito  colui  ed  esami- 
nato non  diede  che  risposte  vaghe  ed  inconcludenti;  ma  interrogato  il 
fabbro  che  li  avevi  lavorati  ,  confessò  aver  ciò  eseguito  per  ordine  del 
primo;  compilato  il  processo,  e  convinti  ambedue  vennero  condannati  al- 
lamorte  ,  e  nel  giorno  stosso, dopo  consumati  gli  atti  di  religione,  nella 
pidiblica  piazza  alla  vista  del  popolo  si  procede  alla  giustizia  con  la  fuci- 
lazione alle  spalle  per  esser  questo  capitale  delitto  in  stato  di  guerra. 
Giacché  i  Francesi  tutti  intenti  alla  costruzione  del  blocco  poco  infe- 
stavano con  1  proiettili  1  nostri  assediati,  questi  pensavano  nei  tratti  di 
quiete  al  modo  di  sussistere  per  quanto  loro  fosse  dato  ,  in  vista  e 
nella  lusinga  delle  note  vicende  di  guerra  tra  Napoli  ed  il  repubblica- 
no esercito  francese.  Quindi  temendo  che  a  sfamo   della  popolazione 
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(attesa  riinposslhllità  di  ricorrere  ai   moliui  situati  fuor  di  città  ed    in 
parte  diroccati  dall'inimico)  mancasse  la  farina,  formarono  tosto  cin- 
que macine,  potendo  dare  ciascuna  quattro  rubbia  circa  nel  corso  di  ven- 
tiquattro ore;  sicché  tutte  insieme  recato  arrebbero  presso  a  poco  rubbia 
venti  di  farina  al  giorno;  (  notisi  qui  che  oltre   la  popolazione  dovevasi 
provedere  al  principal  nutrimento  della  numerosa  ciurma  de'condannati 
alle  galere  ,  e  per  tutti  gli  esteri  esistenti  nel  porto  ).  In   pari  tempo 
osservata  nel  pubblico  la  penuria  del    carbone  ,  spedì  la  deputazione 
dieci  Feluche  garantite  da   due  antiche  Guarda-Coste  pontificie  ,  che 
erano  in  porto  ,  ed  esse  nella  vicina  spiaggia  caricarono  puntualmen- 
te un  tal  genere  di  necessità  ,  che  recarono  a  salvamento.   Una    defi- 
cienza più  grave  si  temeva  potesse  avvenire  durante  l'assedio,  cioè  del- 
la polvere;    ma  saputosi  che  quattro    contrabandieri   trovavansi    nelle 
carceri  praticissimi  nel  fabbricarla  ,  loro  dato  l'incarico,  riuscirono   a 
meraviglia  nell'  esecuzione;  poiché  quella  si  sperimentò    perfettissima. 
Che  più?  si  rammenti  ognuno  di  quel  bastimento  corsaro   francese  fat- 
to prigioniero,  quale  tuttavia  giaceva  in  porto  :  rimosso  il   suo   equi- 
paggio che  venne  altrove-traslocato  e  decentemente  trattato  in  città  vi 
si  destinarono  in  sua  vece  cinquanta  uomini  civitavecchiesi  parte   mari- 
nai, parte  per  uso  di  guardia,  oltre  il  Piloto  ed  il  Capitano.  Volle  la  depu- 
tazione che  questi  andassero  in  corso,  ed  alle  coste  si  recassero  di  Fiumi- 
cino come  a  quella  dei  presidii  di  Toscana,  se  il  bisogno  lo  richiedesse,  e 
ciò  ad  oggetto  di  sapere  le  nuove  delle  grandi  armate  ,  e  se  Napoli  fos- 
se democratizzata  ,  e  se  v'era  speranza  di  presto    riacquistare  i  diritti 
primieri.  Partì  il  Corsaro  ,  e  non  tardò  a  riferire  quello  che  aveva  ap- 
preso ;  mail  tutto  mostrava  essere  di  disgusto  per  il  momento  e  di  niu- 
na  lusinga  per  l'avvenire  ;  intanto  si  osservi  1'  avvedutezza  della  depu- 
tazione ,  l'energia  del  popolo  ,  e   quanto    mai  sa  procreare  un*  angustia 
quando  sia  ridotta  quasi  agli  estremi.  Le  cose  si  stringevano  da  far  te- 
mere vicino  l'assalto;  e  qui  è  dove  il  nostro  incolto  dire  mirasi  costretto 
di  manifestare  d'ora  innanzi  aneddoti  di  maggior  pericolo  per  una  città, 
che  si  tentava  onninamente  di  espugnare.  Due  partiti  sorsero  infra   la 
popolazione  ,  il  che  dava  molto  a    pensare.  Uno    opinava  (ed  era  dei 
saggi  e  prudenti)  dover  oramai  intavolarsi  una  concordia  col  General 
francese  ;    giacché  vedevasi  la  patria  esposta  a  grande  pericolo  :  l'  altro 
(e  comprendeva  i  tumultuosi  ,  gli  sconsiderati,  coloro  che  al  solo  nome 
di  francese  ardevano  d'ira  e  di  sdegno  )  opponevasi  al  parere  dei  pri- 
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mi  ,  volendo  resistere  ad  ogni  modo  e  non  cedere  mal.  In  questa    dis- 
crepanza di  giudizi  pure  s'indusse  la  maggioranza  del  popolo  a  delibe- 
rare ,  che  qualche  proposta  si  avanzasse  al  campo  nemico  ;  difatti  di- 
verse spedizioni   vediamo   essere    state  dirette  colà,  persistendo  1'  asse- 
dio j  ma  ebbero  tutte    disgraziatamente  un  esito  frustraneo    ;    non  già 
forse  per  colpa  del  comandante  straniero  ,  ma  piuttosto  per   impruden- 
za di  quelli  che  le  commettevano,  mentre  i  tumultuosi  volevano  vi  s'in- 
troducesse ordinariamente  taluna  condizione,  o  richiesta  non  ben  misu- 
rata ,  ovvero  anche  ardita  ;  tale    si    fu  una    lettera  a  nonie    della   de- 
putazione  recata    al    suddetto   comando    generale   concepita  in  pochi 
termini  ,   ma  esprimente  questo   sentimento  :  „  Che  se  gli  era  cara  la 
vita  di  sessanta  Francesi  fatti  prigionieri  in  due  bastimenti  esistenti   in 
porto,  togliesse  il  blocco  della  città ,,  ;  su  di  chiì  fortemente  egli  sdegna- 
to rispose   con  rimprovero  per  rucclsione    del    comandante    Dave  ,    e 
quindi  concluse:  „  \i  do  un'ora  di  tenipo ,  se  persistetevi  punirò  in 
»    una  maniera  terribile:  abbandonando  la  città  al  saccheggio  ,  passe- 
»   rò  voi  tutti  a  lilo  di  spada  ,  e  non  ne  uscirò    che    tra    un  mucchio 
»   di  ceneri.  «  Così  fiera  da  una  parte  e  dal!  altra  terminò  la  prima  del- 
le trattative  !  Vero  è  che  non  solo  un'ora  ,    ma  altri  giorni  quindici  di 
più  passarono,  e  tuttavia  con  mirabil  coraggio  resisteva    Civitavecchia 
all'esercito  francese,  in  guisa  che  lo  stesso  Generale  s'  avvide  ,    che  per 
guadagnare  una  moltitudine  irritata  e  giunta  al  colmo  del  suo  entusia- 
smo ,  non  già  le  minaccie  giovano    e  gì'  insulti,  ma  le  parole  piuttosto 
di  pace  e  le  promesse,  secondo  quello  che  anche  qui  riferisce  il    nostro 
-Manzi:   »  Vedendo  costui,  che  colle  sue  bravate  e  con   i   suoi    assalti 
«  non  veniva  a  capo  di  nulla,  cambiò  i  ruggiti  in  melale  parole  ,   e 
))   così  gli  riuscì  di  avere  la  piazza  largheggiando  nei  patti    ».  Avanti 
però  di  giungere  a  questo  punto  il  reciproco  battersi, guerreggiare  e  con- 
tastarsi la  palma  d"  una  sperata  vittoria  convien  sia    dichiarato  di  gran 
dinicoltà  da  ambedue  le  parti.  Diremo  adunque  che  nel!'  infaticabile 
lavoro  delle  trincee  non  lasciavano  i   Francesi    d'inquietare  con  i    tiri 
delle  loro  artiglierie  le  opere  della  piazza  ,  che  tenevano  assediata  ;  ma 
che  senza  sgomentarsi  i  nostri   dai  baluardi  col  cannone  rispondevano 
tutte  le  volte ,  ed  anche  dalla  fortezza  specialmente  con  una  eccellente 
colu])rina  fino  a  scavalcare  qualche  loro  cannone  ;   che  anzi  sortivano 
in  alcune  giornate  a  campagna  aperta,  come  fu  nel  di    19    Febbraio 
in  numero  di  un  centinaio  di  persone,  portando  seco  loro  un  pezzo  da 
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campagna  ,  nella  qual  circostanza  assalirono  taluni  avamposti  dell'ini- 
mico ,  e  molti  ne  discacciarono  dai  dintorni  deìle  mura  ,    rimanendo- 
ne qualcuno  anche  ucciso  sul  campo  ,  siccome  cinque  dei  Civitavec- 
chiesi  restarono  leggermente  feriti  j  battagliavano  essicosi  talvolta  sot- 
to il  tiro  dell'artiglieria  della  piazza  ,  e  perciò  da  questa  protetti  aveva- 
no  sempre    il    vantaggio  ;    intanto  caricato  del  fieno ,  se  lo  portarono 
al  paese ,  sicché    il  coraggio  loro  era    ammirabile  ,    ma  forse  troppa 
l'arditezza.  In  questa  perplessità  di  avventure  gustato  aveva  la  deputa- 
zione il  sentimento  di  coloro ,    che  consigliavano  una  resa    onorevole 
per  liberare  la  città  da  futuri  disastri  ;  quindi  nel  23  dello  stesso  Feb» 
braio  mandò  essa  fuori  una  notificazione  ,  in  cui  dichiarava  voler  dar 
principio  alle  sue  operazioni  di  tregua  ,  afììne  di  combinare  un'onesta 
capitolazione  colf  ininileo,  e  ciò  esser  molto  espediente;  altrimenti  i  de=- 
putati  protestavano  la  dimissione  del  loro  ufficio,  se  non  avesse  il  popolo 
acconsentito  a  tale  partito.  Bisbiglio  ,  opposizione  di  molti,  contrarietà  di 
pareri  causò  quella  notificazione  ,  in  guisa  che  recatisi  i  deputati  ver- 
so alcuni  corpi  di  guardia  per  acquistare  da  loro  l'opportuno  consenso  , 
dovettero  tosto  retrocedere  ,  onde  evitare  qualche  grave  insulto    o  di- 
spiacere.   Altra  notificazione  (però  anonima)  si  vide  affissa  ,  in  cui  si 
minacciava  morte  a   chi  avesse  parlato   di  conciliazione   ,    ma  questo 
mormorio  non  durò  che  poco  tempo  ,  poiché  nel  di  seguente  (24),  es^ 
sendo  molto  più  i  buoni  ed  i  prudenti  ,  suonata   la  campana  del  palaZ' 
zo  comunitativo  ,  ed  ivi  radunato  il  pubblico  ,  si  decise  onninamente 
che  una  seconda  spedizione  si  dirigesse  al  General  Francese  per  inta^ 
volare  di  imovo  seco    lui  il  trattato,    Devesi  sapere  che  nel  dì  20  del- 
lo stesso  mese  con  arte  la  vigile  deputazione   ebbe  in  potere  un   altro 
legno  della  Gallica  nazione  con  35  uomini  a  bordo;  ora  dell'abile  ma- 
nieroso  capitano  di  questo  bastimento  pensò  essa  di  servirsi  come  mcz^ 
zo  più  facile  ad  ottenere  un  buon  risultato  a  prò  deU'ideata  conciliazione, 
Partì  di  fitti  il  capitano  da  lei  commesso  con  lettera  al  generale  diretta 
la  quale  diceva  così,  „  Generale,  Sono  capitati  35  prigionieri  con  Pa- 
))  landra  di  vostra  nazione  fin  dalli  20  corrente  ,  quali  unitamente  agli 
»   altri  sono  trattati  da  noi  con  la  maggiore  equità  e  condiscendenza.  Ab- 
»  biamo  ritrovato  nel  capitano  della  medesima  disposizioni  pacifiche  per 
»  la  riconciliazione  di  questa  città  con  la  sua  capitale.  E'stata   manife- 
»  stata  al  popolo  una  simile  proposta  ,  ed  egli   non  mostra  difficoltà  per 
»  condiscendervi;  spediauio  dunque  un  parlamentario  per  ottenere   da 
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»  voi  un  salvo-condotto  per  i  deputati  che  a  tale  efìfetto  dovranno  portar- 
»  si  al  vostro  campo,  ed  in  Roma.  Ne  attendiamo  risposta.  „  Non  trovan- 
dosi il  Generale  al  campo,  fu  quella  dal  comandante  Le  Brun  che  lo  rap- 
presentava ricevuta  ed  aperta. Poche  ore  dopo  rimandò  egli  lo  spedito  con 
la  seguente  risposta.  „  Io  sottoscritto  dichiaro  sul  mio  onore,  che  gl'inviati 
»  del  popolo  di  Civitavecchia  ,  per  trattare   la    riunione  colla  niadre- 
»  patria,  saranno  ricevuti  con  tutta  sicurezza  al  campo  ,  e  qualnnque 
)>  sia  il  risultato  della    trattativa  saranno    ricondotti  sani  e  salvi    fm 
»  dentro  le  mura  di  Civitavecchia.  „  La    deputazione  diede    quindi 
ordini  rigorosissimi  ,  che  uiuno  ardisse  in  questo  tempo  di  sparare  al- 
cun colpo  sotto  le  più  severe  pene  ;  dai  Francesi  però  si  continuavano 
i  lavori  delle  trincee  ,  ciò  che  indispettiva   di    molto  la    popolazione. 
Ma  sopravvenne  il  25  ,  e  dopo  vari    dibattimenti  si  scelsero  i  deputa- 
ti ,  che  nel  partire  verso  il  campo  andavano  dignitosamente  con  un  ti- 
ro   a    quattro     e  preceduti    dal    trombetta.  Giunti    alla    prima  sen- 
tinella ,  e  discesi,  furono    bendati    come  si  suole  ,  ed    introdotti  alla 
tenda  del  Generale,  presero  quindi    ad  esporre  che  desideravasi  dalla 
popolazione  si  sospendessero  i  lavori  tuttora  vigenti  nell'accampamen- 
to ,  in  quella  guisa  che  la  città  sospeso  aveva  il  fuoco  delle  sue  balte- 
rie  ;  per  cui  ai  soldati     ed   ufficiali    francesi  ,  che  stante  la  tregua  si 
accostavano  fin  sotto  le    mura  ,   ninna   offesa  si  faceva  ;    anzi  prega- 
vasi  di  ordinare  che  ne  stesser  lontiini  ;  altra  richiesta  essi  avanzarono, 
e  fu  che  inalberata  dai  Francesi  nella  trincea  di  ponente  ,  e  nella  sta- 
zione del  Generale  la  bandiera  della  repubblica  romana,    dimandarono 
fosse  quella  abbassata  ,  perchè  tirando  la  città  verso    le    dette  località 
«on  sembrasse  che  Civitavecchia  contrariasse  alla  sua  madre  -  patria;  in- 
di istantemente  supplicarono    che    le  armi  francesi  lasciassero  pure  in 
libertà  una  popolazione,  che  totalmente  dipendente  dalla  repubblica  ro- 
mana ,  ad  essa  obbedito    avrebbe  mai  sempre  ,    e    non  ad  altri.  Pare 
incredibile,  che  niun  motto  facessero  i    deputati  o  di  resa    o    di  capi- 
tolazione o  di  concordia  qualunque;  eppure  tanto  riferiscono  alcuni  ra- 
ri rapporti  che  sono  rimasti  intorno  a  quell'assedio  veramente  straor- 
dinario. Udite  adunque  dal  Generale  le  indicate   proposte  (  che  niente 
dovevano  gradirgli)   passò   egli  a  rimproverare  il  popolo  di   Civitavec- 
chia per  tanti  atti  di  ostilità  commessi  ,  e  per  l'uccisione  del  già  det- 
to comandante  Dave,  né  si  astenne  dal  manifestare  minacele  in  caso  di 
ulteriore    ostinazione  ;    contuttociò   (premendo  forse    più    a   lui  ed   al 
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suo  onore  Tacquisto  di  una  città  ,  elio  da  25  giorni  senza  suo  van- 
taggio teneva  in  assedio)  scrisse  di  suo  pugno  la  seguente  lettera  por- 
tata dai  deputati  nel  ritorno  alla  città  ,  e  letta  a  tutti  pubblicamente 
n  Popolo  !  rientra  nell'ordine  :  a  ({uesta  condizione  io  ti  giuro  su  ciò 
»  che  è  di  più  sacro  ,  e  di  più  caro  a  Dio  ,  d'obliare  tuttociò  che  si  è 
»  potuto  dire  e  fare  dentro  la  città  dopo  il  principio  della  sua  infeli- 
»  ce  insurrezione.  Dà  delle  facoltà  a'  tuoi  deputati  per  venire  da  me  , 
»  e  combinare  francamente  nna  riconciliazione  sincera  ;  e  tu  proverai 
»  che  il  partito  a  cui  ti  consiglio  ,  è  il  più  proprio  per  assicurarti  la 
„  pace  e  la  tranquillità.  „  Questa  spontaneità  del  Generale,  non  so  se 
più  rendesse  animosi  i  Civitavecchiesi  o  più  rimessi  e  condiscendenti. 
Dalla  maggior  parte  scorgevasi  per  quella  lettera  una  disposizione  pa- 
cifica nel  supremo  comandante  ,  e  non  volevasi  perdere  questa  occa- 
sione ,  onde  giungere  allo  scopo  desiderato  ;  dall'altra  sentiti  i  rinipro- 
veri  e  le  minacciose  parole  esternate  dal  suddetto  comandjiute  (sic- 
come ebbe  fimprudenza  di  riferire  taluno  dei  deputati)  arse  di  bel  nuo- 
vo lo  sdegno  ed  il  tumulto  ,  sic  che  deluse  allora  rimasero  le  speranze 
dei  moderati^  ma  questi  dato  pure  sfogo  al  primo  entusiasnio  popolare 
si  proponevano  non  ostante  nel  dì  seguente  poter  riallacciare  nn  prin- 
cipio di  concordia  e  di  futura  quiete  perla  t.into  bersagliata  lor  p.itiia. 
Ma  troncarono  alcuni  sconsiderati ,  e  diciani  pure  furibondi,  otni  via 
di  accomodamento  ;  giacché  essi  senza  approvazione  né  della  deputa- 
zione né  del  popolo  spedirono  al  campo  improvisamente  per  mezzo 
d'un  trombetta  talune  imponenti  condizioni  ;  che  oltre  a  non  meritare 
risposta  ponevano  in  slizza  ed  iracondia  il  guerriero  nsscdlante.  Erano 
le  seguenti: 

I.  Deponete  per  ora  il  pensiero  di  mandare  truppa  di  sorte  alcuna 
in  Civitavecchia. 

II.  Manderete  soltanto  un  comandante   romano. 

IH.  Il  popolo  formerà  una  truppa  per  conservare  la  città  intiera- 
nieute  per  Roma. 

IV.  Il  popolo  in  questa  guisa  sarà  ciecamente  obbediente  alla  ma- 
dre patria. 

V.  Saranno  garantiti  dal  popolo  ì  diritti  di  Roma  e  della  repubblica. 

VI.  Allontanerete  la  vostra  armata  nel  termine  di  ventiquattro  ore. 
Risaputosi  di  poi  cotesto  avvenimento,  restarono  turbati  assai  tutti 

gli  abitanti,  i  quali   altro  rifugio  di  salvazione  d'ora  in  poi  non  sperava- 

4T 
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lìo  ,  che  dai  Santi,  e  dall'  armij  angustie  i|iiiiidi  nelle  famiglie,  pericoli 
per    i  cittadini  ,  imbarazzo  in  chi  governava  ;  non  altro  insomma  ap- 
pariva che  lutto  e  costernazione  ;  pure    ad    onta  di  tutto  ciò    mirabile 
era  l'ordine  che  ovunque  si  manteneva  ,  grande  l'assiduità  delle  milizie 
alle  guardie   su'  i  punti  più  importanti ,  e  l'obbedienza  esatta  di   tutti 
ai  membri  della  deputazione.  Givano  anziani  ,  donne  e  molti   altri  del 
paese  al  tempio  ,   implorando  soccorso  da  Dio  datore  d'ogni  bene;  quivi 
continue  le  loro  novene  ,  i  tridui,  e  diverse  altre   pratiche  di  pietà  che 
eseguivano    in    comune  ;    uno    slancio  quindi  del  devoto  sesso  femmi- 
nile portò  pubblicamente  la  statua  della  santa  protettrice  Fermina  ver- 
gine e  martire  per  tutte  le  vie  della  città  ,    e  presso  ai  bastioni  medesi- 
mi ,    perchè  ella  ognuno  difendesse  con  la  sua  intercessione  ,  e  da  qua- 
lunque temuta  disgrazia  liberasse.  E  si  che  la  pubblica  preghiera  fu  esau- 
dita ,  come  or  ora  vedremo. 

Il  giorno  dopo  le    inoltrate  condizioni   (cioè  il  dì  26    Febbraio) 
visto  un  dragone  che  scorreva  di  galoppo  per  tutta  la  linea  delle  trin- 
ciare ,  dando  forse  il  segno  dell'attacco  ,  un  gran  fuoco  da  quattro  pim- 
ti  cominciò  a  farsi  daglininiici  circa  luna  pomeridiana  scaricando  una 
pioggia  di  granate  sopra  la  città,  ed  una  quantità  di  colpi  tirando  con- 
tro alle  mura  con  orribile  strepito  di  guerra  ;  ma  situati  i  cittadini  o- 
gnuno  al  suo  posto  ed  innalzata  la  bandiera  rossa  ,    rispondevano  dai 
Baluardi  e  dalla  Fortezza  all'inimico  con  altrettanta    furia  di  cannona- 
te ,  senza  punto  sgomentarsi.  Il  fuoco  durò  due  ore,  e  ninno  della  cit- 
tà restò  ofìèso  ,  ascrivendosi  a  singolare  prodigio.  Simile  attacco  ripete- 
rono i  Francesi  per  ben  quattro  giorni  consecutivi ,  cioè  nel  27   e    28 
Febbraio  ,  nell'  l  e    2    Marzo  in  varii  tempi  tanto  di  giorno  che    di 
notte  volendo  forse  con  la  pioggia    di  tanti  proiettili  mettere  iu  confu- 
sione la  città  e  spaventarla.   Tuttavia  il  danno  non  fu  per  altro  che  per 
i  tetti  ,  dappoiché  durante  il  fuoco  i  combattenti  stavano  dietro  ai  ri- 
pari, e  le  famiglie  più  esposte  radunavansi  nei  magazzini  a  volta.  Qual- 
che   centinaio   di    granate    si    raccolsero  nel    primo    gioì  no  ,    essen- 
do del  peso  ciascuna  circa  di  cinquanta  libbre;  altrettante  nel  secondo 
giorno  28  Febbraio  ,  ultimo  del  mese  :  ma  nell'entrante  di  Marzo  ap- 
parvero eziandio  le  bombe  unite  alle  granate  ,  delle  quali  gran  parte  ca- 
devano nel  mare  ,  ed  altre  che  venivano  in  sulla  piazza  restavano  di- 
sarmate dai  fanciulli  divenuti  arditissimi  ed    esperti   a  corrervi    sopra 
e  strappar  loro  la  spoletta  incendiaria.  Sappiasi  che  quando  i  Francesi 
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davano  la  batteria  di  notte  ,  i  Civitavecchiesi  se  ne  rimanevano  taci- 
turni ,  ma  vigilanti  ai  loro  posti;  fatto  poi  giorno  si  rivendicavano  con 
altrettanti  tiri  aggiustati  sopra  le  loro  trincee  ,  i  quali  per  abilità 
rara  dei  nostri  artiglieri  della  marina  andavano  così  ben  diretti  ,  eh© 
le  trincee  della  dritta  e  del  centro  restarono  danneggiate  a  segno  da 
non  poter  più  far  fnoco  in  tempo  dell'assedio. 

Il  rapporto  del  capitano  d'  un    bastimento    Imperiale  pregiudicò 
molto  alla  popolazione  ,  giacché  esso  sciolte  le  vele  dal  porto  di  Civi- 
tavecchia verso  levante  per  una  bonaccia   di  mare  fu  costretto  ad    ob- 
bedire alla  chiamata  del  capo  della  trincea  francese  collocata  su  quel- 
la spiaggia  ,  dal  quale  richiesto  intomo  ai  danni  della  piazza  e  nume- 
ro dei  morti  rispose:  ninno  infortunio  essere  colà  avvenuto  ,  starsene 
il  popolo  in  somma  tranquillità  ,  e  le  bombe   cadere    per  la   maggior 
parte  nel  mare:  or  questa  relazione  comunicata  al  Generale  produsse, 
che  nel  di  vegnente  quei  globi  pirotecnici  meglio  assai  diretti  nell"  in- 
terno dell'  aljìtato    apportassero   maggior  nocmnento.  Ma  si  accostava 
il  dì  periglioso  per  Civitavecchia  cioè  il   3   di  Marzo  in  cui  dal  general 
comandante    si    meditava  dare  un  decisivo  assalto  alla  città ,  prender- 
la   e    saccheggiarla  :  e  perciò  nel  2  antecedente  raddoppiò  la  scarica 
delle  sue  batterie  e  de'suoi  proiettili  ;  fuvvi  un  morto  che  può  dirsi  il 
primo  e  l'ultimo  ucciso  nel  corso  di  30  giorni  del  furore  inimico,  tan- 
to le  nostre  mura  ben  proteggevano  i  suoi  difeubori.  Se  non  che  salito 
questo  misero  sopra  un  tetto  inconsideratamente  ,  forse  per  adocchia- 
re lo  stato  del  campo  belligerante  ,  colpito  all'improviso  da  una  scheg- 
gia di  bomba  rimase  estinto.  Pieno  dunque  di    rischio  e  di  cimento 
accostavasi  ,  noi  dicemmo ,  il  giorno  terzo  del  suddetto  mese  :  difatti 
quanto  questo  si  passò  scevro  dal  fuoco  per  tutte  le  ore  della  mattina, 
e  fino  a  che  il  sole  rischiarò  co'suoi  raggi  V  emisfero  ,  altrettanto  mi- 
naccevole si  manifestò  nelle  ore  notturne. 

Era  vicina  la  mezza  notte,  quando  dalle  trincee  di  levante,  os- 
sìa da  quelle  che  guardano  la  strada  romana,  volle  l'inimico  con  \\\\ 
finto  attacco  ,  ma  orrìbile  di  bombe  e  granate  gettate  per  c^ni  ver- 
so, mettere  lo  spavento  nella  città  (1),  e  cosi  richiamare  in  quel  luo- 

(1)  Cominciò  in  fiitcsti  circostanza  »i  incfnxliapst  h  casa  dei  signori  Piilomba',  che  trova- 
tasi molto  prossima  al  silo  ttell'.ittacco;  ma  ciò  non  tradusse  i  coinbailcttii  a  minima  confnsione, 
né  a    farli   abbandonare  i  loro  posti ,   lasciando  a  chi  toccava  lu  cura  di    spegnere  l' incendio. 
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go  ,  dove  si  sarebbe  supposto  l'assali  mento  ,     la   maggior  parte  della 
popolazione  per  distrarla  dall'attendere  ad  altri   luoghi  di    fortificazio- 
ne ;  intanto  esso   dalla   parte  opposta,   cioè  di   ponente     ove  le  mura 
erauo  alquanto  più  basse  e  meno  difese  ,  con   due  mila  uomini  mu- 
niti di    scale     (  che  furono  tolte  dallo  chiese    di  Roma  )  procedeva 
con  gran  silenzio  intendendo  di  fare  la  sua  scalata.  Il   fuoco  da     le- 
vante proseguiva  con  gran  vigore  ,  mentre  già   i  granattieri  ,  guasta- 
tori ed  ufìiziali  che  diriggevano  fassalto  dal  lato  di     ponente    stavan 
prossimi  alle  suddette    mura  ;    udissi  allora   dalle    sentinelle     ivi    di 
guardia   un  certo  calpestio,  e   voci   di  stranieri   che  si  avvicinavano  , 
e  tosto  diedero    esse  avviso  ai   loro  compagni  ,  i   quali   accorsero    co- 
là in  buon    numero  armati   tutti  di  lucili  ,    di    spingardi   e    di   altre 
armi  olìensive,  e  già  pronte  erano  le  artiglierie  a   mitraglia  nelle  gole 
de'bastioni  ;  quivi  giunti  eglino  ancora,  senza   far  strepito  né  porsi  in 
confusione  ,    avvedutamente  aspettarono  che  gli  assalitori  fin  sotto  le 
mura  si  radunassero  ,  o  per  meglio  scoprile  la  loro    manovra  o    per 
fare  di  quelli  strage  maggiore.  Crescendo  andava   il  mormorio  di  co- 
storo, e  chiaro  sentivasi  lo  strascico  di  gravi  attrezzi  afìin    di  tentare 
un  assalto  ;     udivansi     puranche     le  voci  :     Allons  ,  a\>ancez  ,     a  la 
victoire,  fjrs-i    dagli  uftìciali  proferite  per  incoraggiare  i  loro  soldati. 
Dato  allora  il  segno  dai  nostri  bravi  ,  mentre  già  i  Francesi  le  scale 
poggiavano  alle  nmra,  aprirono  il  fuoco  primiero  della  moschetteria  ed  ap- 
presso ancora  [)ercossero  di  iutilata  lungo  le  mura  con  la  desolatrice  mitra- 
glia, in  guisa  che  caddero  gli  aggressori,  si  spezzarono  le  scale, fuggirono  i 
sopravenienti  salvando  la  vita  ;  lo  stesso  sparpagliarsi  degf  inimici  ed 
il  loro  disordine  come  il  silenzio  subentrato  in  quel  resto  di  notte, 
avvertì  i  citt;ulini  di  avere  superato  X  avversario  ,  ed    in  ciò  guada- 
gnata la  vittoria  :  di  fatti  sul  chiarir  del  giorno  sparsi   si  videro  sul 
terreno  del  fosso  cappelli,  fucili,  spade,  pistole,  pale  e  zapponi  ,  se- 
gno evidente  di  grande  scompiglio  ;  quantità  di  scale  fino  al  numero 
di  novanta  parte  rotte  ,    parte  rovesciate,  e  parte  già  diritte  per  la 
salita;  nella  fossa  del    bastione    S.  Rosa  otto    morti  ,    similmente    in 
quella  dell'  opera  a  corno  dieci.  Altri  vi  dovevano  esser  stati  e  morti 
e  feriti  che  occultamente  vennero  sottratti  e  trasportati  altrove;  giac- 
ché le  due    cisterne  esistenti  presso  il  Rio  detto  la  Fìumaretta  die- 
dero   poco  dopo    a     conoscere    aver    ivi    i    combattenti    accatastati 
i  cadaveri  dei  loro  estinti.  Dica  ora  chi  può  la    gioia  che  inondò  il 
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cuore  dei  Clvitaveccliiesi  !  Dal  Cielo  ognuno  ripeteva  la  grazia  otte- 
nuta della  liberazione  ;  suonavano  a  festa  i  sacri  bronzi  j  piangeva 
questi  di  consolazione  ,  abbracciava  quegli  il  prode  compagno  per 
aver  resistito  al  combattimento  ed  al  pericolo.  Al  contrario  nel  cam- 
po si  scorgeva  più  che  silenzio,  certo  avvilimento  ;  non  ardivano 
quasi  più  gli  assedianti  uscir  fuori  e  farsi  vedere.  Saggia  però 
la  Deputazione  quanto  colma  di  contento  ,  altrettanto  piena  di  pru- 
denza, pensò  a  cogliere  il  frutto  di  quest'  avvenimento  col  tentare  di 
bel  nuovo  ed  efHcacemente  una  conciliazione  con  i  Consoli  della  Repub- 
blica romana,  e  con  lo  stesso  Generale  francese,  per  la  quale  egli  combat- 
teva, e  prima  si  diede  a  disporre  1'  animo  dell'intiera  popolazione  nella 
stessa  mattina  del  4  Marzo  col  proclama  che  riportiamo  nella  nota  (1). 
In  vista  di  questo  proclama   riunitosi  il  popolo  nel  palazzo  pub- 

(Ij  ì'.-polo,  vui  avole  acquistala  gran  gloria!  Le  bandiere  repubblicane  li  nino  snello  d'as- 
sedie  la  vosira  citiìi  ,    e  voi  l'avete  sostenuto  con  ammirabile  costanza   ,    vigilanza  e  valore  ; 
hanno  per  quattro  giorni  e  notti  bombardate  U;  vostre  abitazioni ,  e    con  prodigio  sopiannato. 
rale  non  meno  che  con  vostra  bravura  quasi  niun  danno  ne  avete  sofferto;  hanno  sorpreso  con 
ariifizii  da  guerra  le  vostre  mura  ,  e  voi  vigilanti  li  avete  respinti    abbattuti    ed    uccisi.  Che 
resta  duiuiue  per  rendervi  più  gloriosi?  Che  desiderate  maggiormente  per  immortalare  il   vostro  no- 
me ,  subii)  che  i   p  ijoli  inai  ,  eli  vostri  stessi  nemici  (forse  a  lor  mal  grado)  saranno   testimoni 
certi  della  vo.slra  comune  prodezza  e  coslanz;i?  Bastano  però  le  glorie  della  guerra;  è  d'uopo  or- 
mai, che  aiiendiato  alle  conquiste  di  pace.  Le  vostre  condizioni  nel   prender    le  armi    furono 
di  attendere  la  deinsione  dflle  potenze  belligeranti  ;  queste  condizioni    bas  tanicmente  vi  giusti- 
ficano. Napoli  è  vinta  ;  i  popoli  napolitani  volontariamente  si  sono  gettali    nell'  arbitrio    delle 
repubbliche  vincitrici.    Dunque  mantenete  una  parola  sacra  data  fino  dal   principio,  e  fate,  che 
quanto  vi  siete  dimostrati  valorosi,  altrettanto  siale  onorati  nel  mantenerla.    Abbastanza  han- 
no pianto  le  vostre  mogli  ,    abbastanza  hanno  pericolato  i  vostri  figli;  abbastanza    le   fatiche 
della  guerra  hanno  danneggiato   la  vostra  salute   e  li  vostri    interessi.     Via  dunque    ritornate 
nel  primo  seno  di  pace,  e  docili  come  siete  combinale  dentro  quest'oggi  una  riunione  con  la 
vostra  dominante    Roma.  Questa    indispensabilmente    vi    deve  esser  madre.    È    meglio    dunque 
che  voi   medesimi    le  facciate  il  grazioso  tributo    ritornandole  la  città  sana  e  salva,  di  quello 
che  Uonia  istessa  con  forza  m  aggiore  vi  assoggetti  al  suo  giogo  con  la  vostra  distruzione,  del- 
le vostre  famiglie,  delle    vostre  sostanze    ,    e  del  vostro  onore.  Le  condizioni  di  pace    saranno 
oneste  ,    ragionevoli   e    vantaggiose  ;   e  siate  persuasissimi  che  non  ne  sotTrirete  la  minima  e 
breve  alterazione;  scegliete  a  tale  oggetto  dei  deputati  ,  i  quali  per  la  via  di  mare  si   porte- 
ranno in  Roma  sicuri  di  ottenere    i  vostri  intenti  ;  risoluzione    e    coraggio  ;  perfezionale    l'o- 
pera della  guerra  con  una  condegna  convenzione  di  pace.  Popolo  ,  ascoltale  una  deputazione 
la  quale  per  prove  convincentissime  non  ha  mai  saputo  ingannarvi.  Sappiate  dunque,  che  non 
saprà  nemmeno  oggi  ingannarvi  ,  se  con  tutta  la  sua  energia  ed  attaccamento  vi  consiglia  al- 
la riunione  della  l'ACE. 
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blico  unanlmementfr  convennero  di  spedire  al  Generale  lettera  in  cui  si 
disse  „  Il  sentimento  del  popolo  è  determinato  riunirsi  alla  sua  Roma; 
»  richiede  in  grazia  a  tale  effetto  un  salvacondotto  per  i  deputati  a 
n  fin  di  andare  sicuramente  e  senza  molestia  al  loro  destino.  Siate 
»  persuasissimo  dell'  universale  e  ferma  risoluzione  del  popolo  ,  acciò 
«  condiscendiate  di  buon  grado  a  questa  sua  ragionevole  istanza  n  Ri- 
spose il  generale  »  Voi  siete  stati  ieri  sull'orlo  della  vostra  perdita  ; 
))  se  l'esito  non  ha  coronato  l'intrapresa  che  doveva  rendermi  l'arbitro 
))  della  vostra  vita  e  sostanze,  ciò  è  mancato  per  ben  piccola  cosa.  Per- 
»  altro  ho  luogo  di  credere,  che  voi  eravate  stati  avvertiti  del  mio  attacco, 
»  ma  non  è  stato  ciò  che  l'ha  fatto  mancare.  Popolo,  malgrado  i  mali  che 
»  Il  vostro  acciecamento  cagionò  alla  vostra  repubblica  madre  ,  io  accon- 
»  sento  ancora  di  entrare  in  negoziazione  con  voi,  e  con  li  vostri  deputa- 
»  ti.  Io  voglio  ed  il  mio  onore  brama,  che  il  vostro  pentimento  faccia 
»  obliare  ,  che  voi  foste  colpevoli.  Io  vi  dò  dunque  la  mia  parola 
»  d'onore  che  i  deputati  i  quali  voi  mi  manderete  saranno  in  peifetta 
))  sicurezza  nel  mio  campo ,  e  che  se  contro  la  mia  speranza  ed  as- 
»  pettativa  ,  la  vostra  ostinazione  ,  o  le  vostre  pretensioni  mi  costrin- 
„  geranno  ancora  di  ricorrere  alle  armi  ,  io  li  rimanderò  sani  e  salvi 
„  nelle  vostre  mura  ;  ma  ascoltate  bene  quanto  sono  per  dirvi  :  Date 
„  alli  vostri  deput;ili  delle  facoltà  tali  ,  che  possano  trattare  e  conclu- 
„  der  meco  definitivamente.  Merlin. „Piacque  alla  generalità  cotesta 
risposta  ,  e  perciò  subitamente  si  diedero  ad  eleggere  non  solo  i  de- 
putati ,  ma  a  formare  altresì  le  basi  ,  sopra  le  quali  dovessero  essi 
stringere  un  accomodamento. 

I.  Chiede  la  popolazione  di  Civitavecchia  dipendere  intieramente 
dalla  sua  madre  repubblica. 

II.  VUOLE  intatto  il  suo  culto, 

III.  Desidera  un  generale  perdono,  e  per  alcuni  un  salvocondot- 
to  da    rifugiarsi  altrove. 

IV.  Chiede  in  grazia  un  comandante  della  repubblica  romana  che 
organizzi  il  governo  di  Civitavecchia. 

V.  Desiderasi  dalla  popolazione  di  armare  tutti  i  posti  con  le  for- 
ze native  del  paese  per  conservare  il  tutto  a  disposizione  della  sua  re- 
pubblica. 

VI.  Potrà  esimersi  Civitavecchia  da  qualsivoglia  nuova  contribu- 
zione ,  che  possa  imporglisi  o  per  rifare  i  danni  della  guerra  ,  o  in 
pena  delle  sue  passate  circostanze. 
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VII,  Finalmente  nel  tempo  della  trattativa  si  formi  un  armistizio, 
onde  cessino  reciprocamente  le  ostilità. 

Muniti  di  tali  istruzioni  e  respettive  facoltà  i  scelti  deputati  si- 
gnor Giuseppe  Bartoloni  (quegli  che  fin  dal  principio  aveva  cosi  ben 
sostenuto  il  principal  posto  della  deputazione  ,  ed  egregiamente  diret- 
te tutte  le  operazioni)  ed  i  sigaori  Agostino  Betti  ,  e  Giovanni  Torra- 
ca  associati  da  un  ufficiai  francese  ,  che  trovavasi  in  Civitavecchia 
prigioniero  ,  si  portarono  al  campo  nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso 
giorno  4  Marzo  ,  dove  restarono  per  tutta  quella  notte  ;  dal  momento 
della  loro  partenza  venne  inalberata  la  bandiera  bianca  ed  involuta 
come  suol  farsi  la  rossa  segnale  della  guerra.  Essi  tornarono  in  città 
nella  seguente  mattina  con  ottime  relazioni  ,  giacché  ai  proposti  arti- 
coli il  generale  rispose: 

I.  L'oggetto  dell'armata  francese  essendo  di  rendere  alla  repubbli- 
ca romana  le  comuni  che  hanno  disgiunto  la  loro  causa  dalla  causa 
generale  ,  acòordo  tanto  più  volentieri  quest'  articolo  in  quanto  che 
è  conforme  all'oggetto  della  mia  spedizione. 

II.  //  CULTO  non  solo  sarà  intatto,  ma  ancora  rispettato. 

III.  Nella  mia  ultima  lettera  al  popolo  gli  ho  offerto  un  general 
PERDONO  ,  io  glielo  giuro  nuovamente  anche  adesso  senza  eccettuare 
persona  alcuna.  Riguardo  però  a  quelli,  che  non  vorranno  stare  in  que- 
sto paese,  io  darò  loro   il  salvacondotto  che  domandano. 

IV.  Io  comanderò  la  piazza  ,  ed  organizzerò  la  guardia  nazionale 
finché  non  avrò  tutto  sistemato;  in  seguito  di  ciò  il  consolato  romano 
sarà  invitato  a  mandare  un  comandante ,  al  quale  darò  io  stesso  il  co- 
mando. 

V.  Niente  potendo  garantirmi  la  sincerità  del  ritorno  al  buon  or- 
dine ,  se  prima  non  avrò  stabilite  le  autorità  repubblicane  nella  città , 
pretendo  con  me  una    scorta  di  due  compagnie  di  granatieri  i  quali 

GUARDERANNO   I   POSTI   UNITAMENTE  AGLI    ABITANTI. 

VI.  Non  sarà'  imposta  alcuna  contribuzione  né  da  me,  né  da  altri. 

VII.  Da  questo  momento  la  tregua  incomincerà',  e  i  Francesi  han- 
no già  l'ordine  di  non  avanzarsi  verso  la  città  ,  che  ad  una  distanza 
eguale  a  quella  ,  ove  sono  le  nostre  batterie. 

Per  prova  dell'accettazione  delli  sopraccennati  articoli  il  popolo 
di  Civitavecchia  manderà  al  mio  quartier  generale  dodici  ostaggi,  de' 
quali  ,  sei  saranno  presi  fra  gli  abitanti  possidenti  ,  e  sei  altri  da  quel- 
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li  ,  che  vivono  col  travaglio  delle  loro  mani ,  tutti  li  dodici  dovranno 
esser  padri  di  famiglia  e  stabiliti  in  Civitavecchia.  Tosto  che  io  sarò 
nella  piazza  ,  ì  medesimi  saranno  resi  ai  loro  affari.  Durante  il  tem- 
po che  essi  si  troveranno  nel  mio  campo  ,  saranno  sotto  la  salva-guar- 
dia dell'onore. 

Per  ciò  che  riguarda  il  mio  ingresso  nella  città  con  la  mia  scor- 
ta ,  esso  si  effettuerà  nella  maniera  ,  che  sarà  convenuto  ulteriormente 
con  i  deputati  ,  che  ritornano  a  portare  questa  risposta,  e  che  verran- 
no ancora  (lo  spero)  a  metter  l'ultima  mano  a  quest'opera  ,  la  quale 
deve  stabilire  l'unione  e  la  pace.  „ 

Accordato  da  questa  risposta  tutto  quanto  si  richiedeva,  non  po- 
teva non  essere  universalmente  accettata  ,  ancorché  non  mancassero 
de  caparbii  ,  quali  furono  vinti  dalle  persuasive  con  ogni  buona  ma- 
niera loro  dilucidate  da  persone  animate  da  pubblico  bene.  Al  V. 
articolo  su  la  proposta  del  Generale  di  portar  seco  due  compagnie  di 
granatieri  ,  si  volle  fare  qualche  limitazione,  cioè  di  convenirlo  a  re- 
stringere il  numeio  tli  questi  soldati.  In  pari  tempo  i  deputati,  per- 
chè il  popolo  costante  si  mantenesse  nella  già  esternata  accettazione 
dei  capitoli  ,  rimaner  vollero  in  tutta  quella  giornata  del  dì  5  presso 
i  loro  concittadini  ,  e  non  tornare  al  campo  per  la  definitiva  risposta 
se  non  nel  dì  6  Marzo  ,  giorno  tanto  glorioso  e  memorabile  per  la 
detta  città.  Intanto  con  biglietto  dicdesi  avviso  al  Generale  della  per- 
manente determinazione  del  popolo  alla  concertata  convenzione  ;  e- 
leggendosi  gli  ostaggi  fra  i  possidenti  e  coloro  che  vivevano  d'  indu- 
stria ;  così  la  stessa  deputazione  rigorosi  ordini  dava  per  il  manteni- 
mento della  comune  tranquillità.  Nella  veniente  mattina  adunque  par- 
tirono i  deputati  recando  al  supremo  comandante  del  campo  1  intiera 
annuenza  popolare  ,  e  questi  rispedì  con  la  stessa  carrozza  un  depu- 
tato e  tre  suoi  ufliciali  i  quali  giunti  fin  sotto  le  mura  ,  dato  loro  il 
permesso  di  entrare  in  città,  vi  fiirono  introdotti,  e  nel  pubblico  palaz- 
zo manifestarono  ad  ognuno  le  buone  intenzioni  del  Generale:  la  gioia 
perciò  era  universale  ,  e  la  calma  subentrava  allo  angustie  passate  ; 
nel  ritoriTare  il  deputato  e  gli  ufficiali  al  campo  vi  andarono  pur  an- 
che i  dodici  ostaggi.  Circa  le  ore  due  dopo  il  mezzo  giorno  sen  ven- 
ne dal  campo  il  general  Merlin  seguito  dal  suo  stato  maggiore ,  da  al- 
cuni dragoni  ,  e  da  un  centinaio  di  soldati  francesi  ,  entrò  in  città  , 
e  le  batterie  gli  fecero  le  salve  ,  come   il  costume  j    schierata    nella 
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piazza  di  S.  Francesco  la  sua  poca  gente  ,  le  diresse  un  breve  di- 
scorso ,  quasi  ordine  del  giorno,  ingiungendole  di  non  molestare  al- 
cun cittadino,  e  di  conservare  la  più  perfetta  unione  e  tranquillità^  in- 
di essa  andò  al  quartiere,  mentre  il  Generale  fu  accolto  nella  casa  Va- 
lentin! come  suo  alloggio  ;  in  quel  momento  spedito  un  dragone  al 
campo,  si  sentì  che  le  trincee  rispondevano  con  altrettanti  colpi  al  salu- 
to della  piazza  ,  e  così  parve  consolidata  la  riunione  e  la  pace. 

Si  è  saputo  che  il  piccolo  esercito  asscdiante  contava  3500  uo- 
mini ,  ed  altri  2000  si  attendevano  di  rinforzo;  che  i  tiri  del  cam- 
po contro  la  città  fra  cannonate  ,  bombe  e  granate  furono  1563  ;  e 
che  i  soldati  spediti  per  la  scalata  erano  2500  restajido  altri  400  per 
riserva.  Così  ebbe  termine  un  assedio ,  che  durò  un  mese  e  quattro 
giorni,  coronato  da  una  convenzione  onorevolissima  per  la    città. 
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CAPO     Vii. 

QUF.STO    CAPITOLO    CHE    COMPRENDE    LO   SPAZIO   DI    POCO  Piu'    DI    NOVE  LUSTRI, 

(cominciando   dal    1800    FINO  AL    1 8  48)  SOMMINISTK  A  VARIE   MEMORIE 

SOPRA   OGGETTI   SPIRITUALI   E  DI    EDUCAZIONE,    Di    COMMERCIO  ,    DI 

AMMINISTRAZIONE,  DI    GIUSTIZIA  ^   E    DI    AMPLIAZIONE    DELLA 

citta'    MEDESIMA  ,    E    COSI    DI     ALTRE    UTILI     INTRAPRESE  , 

DELLE    QUALI    COSE    MOLTI     DI     NOI      FUMMO    OCULARI 

TESTIMONI,    E    TALVOLTA     ANCHE     COOPERATORI. 


A    R    T    I    <;    O    L   O 


Pio  VII  assunto  al  pontificato  stabilisce  in  Cii'itai'ecchia  un  tribu- 
nale per  l'annona  ;  Vi  fa  ricevere  due  Brich,  che  in  clono  gli  manda 
Bonaparte;  ma  specialmente  si  occupa  di  migliorare  questa  città  nei 
mezzi  di  religione  e  d istruzione  pubblica.  Il  ciniiterio  accennato  nelV 
articolo  XIII.  dell'  antecedente  capitolo  ha  il  suo  compimento  in  que- 


sto tempo. 


Tiasclaiiinio  Civitavecchia  in  uno  stato  di  qualche  tranquillità  do- 
po la  gloriosa  capitolazione  fatta  con  l'arniata  francese,  ma  bisognosissi- 
ma  si  rimaneva  di  soccorso  in  quanto  allo  spirituale  attesa  la  scarsezza 
de  ministri  ,  e  i  disesti  passati  ,  ed  altre  necessità  rilevanti ,  come 
in  quanto  alla  civile  educazione  per  la  mancanza  altresì  di  pubblici 
Istruttori.  Vedremo  però  poco  più  appresso  ,  che  in  questa  stessa 
epoca  novella  fin  dal  principio  venne  essa  provveduta  dei  bramati 
sussidi  ;  ma  ora  ci  conviene  osservare  ciò  che  le  sopravvenne 
dal  giorno  di  sua  capitolazione  fino  all'  ingresso  dell'  attuale 
XIX  secolo,  nello  spazio  cioè  di  circa  nove  mesi.  Per  verità  non  tro- 
viamo in  questo  tempo,  ris[)Ctto  a  lei  medesima,  cosa  che  meriti  con- 
siderazione; poiché  quello,  che  allora  in  essa  andò  succedendo  ,  può 
riferirsi  p^ù  alla  sorte  delle  armi  belligeranti  austro-russe  ^  e  fran- 
cesi, che  ad  alcun  altro  suo  particolare  riguardo.  Di  fatti  nella  gran 
lotta  di  quelle  potenze  vedovasi  essa  costretta  a  ricevere  di  tanto  in 
tanto  dei  forti  presidii  per  parte  dei  Francesi  medesimi,  onde  evita- 
re un  assalto  delle  nivi  inglesi  ,  siccome  pareva  che  queste  andas- 
sero minacciando.  Venuta  però  meno  nelle  due  estremità  d'Italia    la 
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forza  «Iella  Gallica  repul)l)llca  perle  vitforleclei  confederati  del  Nord, 
non   restava   aF  generale  Garnier,  che  guardava  Roma,  altro  che  qnc-' 
sta  capitale  ,  Castel  S.  Angelo,  e  la  piazza  forte  di   Civitavecchia  : 
tutto  il  rimanente  dello  stato    romano  ad  eccezione  d'Ancona  torna- 
to era  a  poco  a  poco  nell'  obbedienza  pontificia.    Qui  fu,  che  sen- 
tendo Garnier    già    gli  Austriaci  alla  Storta  ,  ed  i  Napoletani  giunti 
quasi  a  porta  S.  Giovanni  ,  ed  a  Ponte  Molle  ,  trattar  volle  solleci- 
tamente, non   con   i   Generali  delle  due  arìnatc  sunnominate,  ma  piut- 
tosto col  Comodoro  della  squadra  inglese  Trowbridge  ,    apparsa  nelle 
acque  di  Civitavecchia,  un'onorevole  capitolazione    ,  nella  quale    fu 
stabilito  ,  che  i  Francesi  uscir  potessero  da  Roma  con  tutti  gli  ono- 
ri militari  ,  armi    e   bagagli ,  recando  seco  ancor  liberamente     quei 
repubblicani   romani,   che  avessero  voluto  seguirlo,  ed    imbarcarsi  a 
Civitavecchia   per  andare  in     Francia  ,  ovvero    alf  isola   di  Corsica. 
Segnata  tale  capitolazione  da  ambe  le  parti  il  di  25  Settembre  1799, 
nel  seguente  giorno    partlrousi  essi  da  Roma  e  pervenuti  alla    detta 
città  montarono  su'   navi  già  loro  preparate  ,  e  le  vele  spiegarono    al 
proprio  destino.  Non  diremo  qui  che  Burchad  svizzero,  il  quale  con- 
duceva i  Napoletani,  occupò  subito  Roma  e  Castel  S.  Angelo,  e  che 
Naselli  D.  Diego  de'Principi  d'Aragona  mandato    dal     Re  Ferdinando 
con  potestà  suprema  e  politica  il  temporaneo  governo  intraprese     di 
Roma  e  dello  stato  ,  per  indi  restituirlo  al  futuro  Pontefice.  Diremo 
piuttosto  che  un  mese  circa  prima  dell   indicata  partenza  dei  Fran- 
cesi (  con    cui  spirò  la    ronìana  repubblica  dopo  un  solo  anno  e  selle 
mesi  di  vila  )  terminò  eziandio  i  suoi  giorni  a  Valenza  Pio  VI  co- 
là  prigioniero^  lasciando  con  la     sua   invitta   costanza   un   esempio  ai 
posteri  di  eroica  virtù,  e  che  per  tal  fatto  in  Venezia  radunaronsi  , 
fuori  del  teatro  della  guerra  italica,  i  Cardinali  per  aprirvi  un  Con- 
clave sotto  la  salvaguardia  dell'Impero  Austriaco,  Passati  cento  quattro 
giorni  di  conclave  (dal  1  Decembre  1799  fino  al  14  Marzo   1800)  elet- 
to Papa   il  Cardinal   Chiaramontl  di  Cesena  ,  Vescovo  d'   Imola  ,  as- 
sunse questi  il  nome  di  Pio     VII  per  la  memoria  onorare    del    suo 
antecessore.  Da  Venezia  partì  egli  sopra   nave  imperiale  il   dì  6  Giu- 
gno ,  e  disbarcando  al  porto  di  Pesaro  ,  passò   in   Ancona  ,  e  quindi 
in  Loreto  ,  donde  avviandosi  verso  Roma  fé  quivi  il  suo  ingresso  con 
festevoli   applausi  il  dì  3  Luglio  nel  mezzo  dell'  ottava  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo. 
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Gara  del  suo  apostolico  ministero  fu  noo  solo  riordinare  in 
teiupi  così  burrascosi  gli  affari  della  chiesa  ,  ma  anche  quelli  dello 
stato  sconvolti  già  da  un  governo  intruso  e  licenzioso.  Enciclica  a'Ve- 
scovi,  principii  d'un  concordato  con  la  Francia  ,  idea  di  spedire  colà 
un  legato  a  Intere^  e  tante  belle  operazioni  segnalarono  egregiamente 
i  primordi!  del  suo  pontificato.  La  bolla  emanata  non  più  che  quattro 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  (  Post  diuturnas  )  servi  di  non  poco  vantaggio 
aU  intero  dominio  della  S.  Sede  ;  prendeva  ei  in  somma  ciascuna  co- 
sa sotto  il  suo  esame  e  tracciava  la  riforma.  I  bisogni  dell  annona  , 
come  quella  che  provveder  doveva  al  mantenimento  della  capitale  e 
delle  altre  limitrofe  popolazioni,  formarono  foggetto  duna  particolare 
sua  attenzione;  quindi  tolto  di  mezzo  il  sistema  vincolante  nel  commer- 
cio <^lei  generi  di  consumo,  ed  adottato  quello  della  libertà  nella  ven- 
dita e  circoliziom  di  essi  ,  prescrisse  col  M otu-proprio  dei  31  Ottobre 
1800  alcune  leggi  relative  al  tribunale  di  essa  annona  per  rendere  più 
semplice  e  più  spedita  l'amministrazione  della  giustizia. 

A  questo  fine  similmente  pensò  ,  che  util  cosa  sarebbe  d'  erig- 
gere  un  tribunale  d'annona  anche  in  Civitavecchia,  dove  fimportazione 
frequente  delle  granaglie  tanto  in  quel  porto,  che  nelle  spiaggie  circon- 
vicine, era  piuttosto  da  facilitarsi  col  sollecito  disbrigo  delle  emer- 
genti questioni  ,  anziché  obbligare  i  commercianti  ,  specialmente  gli 
esteri  ,  a  ricorrere  a  quello  stabilito  in  Roma  ;  e  perciò  con  la  stessa 
data  del  31  Ottobre  1800  emanò  1'  altro  suo  Motu-proprio  che  ha 
per  titolo:  Erectio  Tribuiiatis  Aiinonae  in  Civitale  Ceiitunicellaruin, 
et  Isges  in  eo  servandue.  In  (|aesto  nuovo  tribunale  designati  fu- 
rono per  giudici  il  prelato  governatore  residente  in  detta  città  ,  il 
capitano  del  porto  ed  il  primo  console  del  tribunale  del  coni  mercio. 
Dovevano  essi  ultimare  soiumariamente  con  le  medesime  regole  già 
prescritte  alla  deputazione  annonaria  di  Roma  tutte  le  liti  e  contro- 
versie, che  risultassero  dalle  contrattazioni  dei  grani  e  granaglie  d'o- 
gni specie  ,  come  avaree  ,  pagamenti  de'  noli  de'  bastimenti,  assicu- 
razioni ,  acccttazioni  ,  protesti,  pagamento  di  cambiali  ed  altro  simi- 
le relativo  alle  materie  annonarie  tanto  in  Civitavecchia  ,  che  in  tutti 
quegli  altri  luoghi  del  littorale  Pontificio  nel  Mediterraneo,  i  quali  per 
la  loro  ubicazione  si  trovassero  più  vicini  alla  predetta  città  di  quel- 
lo che  lo  siano  a  Roma  ;  prescrivendosi  nello  stesso  tempo  ,  che  il 
loro  giudizio    fino  alla  somma  di    scudi    duemila  debba  essere  inap- 
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pellabile  ,  ma  oltrepassando  la  citala  sotDtiia  restasse  in  libertà  della 
parte  soccombente  poter  appellare  al  tribunale  di  Roma,  Con  queste 
saggie  disposizioni  volle  adunque  il  magnanimo  Pontefice  rendere  un 
maggior  favore  (  come  egli  stesso  si  esprime  nel  medesimo  Motu-pro- 
prio  )  ai  trafllcanti  e  soprattutto  agli  esteri  ,  i  quali  fossero  per  ar- 
recare degli  oggetti  annonari  nel  porto  di  Civitavecchia  ,  stabilendo 
loro  nel  luogo  stesso  dello  sbarco  il  comodo  d'  un  tribunale  per  l'e- 
secuzione d\ina  semplice  e  più  spedita  giustizia  in  caso  di  litigi  e 
controversie  ,    che  sogliono  originare  dalle  contrattazioni. 

Dopo  una  così  ben  intesa  operazione  rivolse  egli  l'aniujo  al  com- 
plesso degli  abitanti  di  quella  stessa  città  marittima  che  sppeva  andar 
mancante  di  alcune  più  formali  istituzioni  ;  pria  però  che  entriamo  a 
narrare  ciò  ,  che  loro  concesse  con  religiosa  e  sovrana  liberalità,  vo- 
gliamo anticipare  d'  un  momento  la  notizia  del  dono,  che  Bonaparte 
fece  a  Pio  VII  dopo  rese  pubbliche  le  clausule  del  famoso  concordato 
nel  dì  15  Aprile  del  1802.  Eransi  già  fitti  o  scambiati  dei  donativi 
fra  i  principali  agenti  dell'una  parte  e  1'  altra  di  esso  concordato  , 
quando  piacque  pure  al  primo  console  della  repubblica  francese,  man- 
dare al  Papa  in  regalo,  o  meglio  direbbesì  in  restituzione  di  quelle  na- 
vi pontificie  che  egli  aveva  portato  seco  alla  rulna  nella  spedizione 
d'Egitto  ,  due  brick  da  guerra  che  furono  condotti  nel  porto  di  Civi- 
tavecchia, perchè  servissero  a  guardare  il  iittorale  pontifìcio  ,  o  per 
altra  qualunque  occorrenza.  Al  primo  di  questi  bastimenti  pose  nome 
il  S.  Pietro,  al  secondo  il  S.  Paolo.  Ben  assai  gradì  il  Pontefice  co- 
testa  amorevole  dimostrazione  dell'  arbitro  allora  della  Francia  ,  per 
mezzo  del  quale  sperava  intieramente  ricongiungere  le  antiche  rela- 
zioni di  quella  nazione  con  la  S.  Sede.  Accolse  ancora  con  paterno 
affetto  tutti  gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  dell'armamento  dei  me- 
desimi brik.  ,  i  quali  condotti  dal  Comandante  di  vascello  Donial- 
degny  si  portarono  in  Roma  per  baciargli  il  piede  ,  e  riconoscerlo 
qual  Sommo  Pontefice  e  Padre  della  Chiesa  Universale.  Altrettanto 
praticò  il  resto  di  quella  marineria  giunta  in  Roma  nel  Natale  dello 
stesso  anno  ,  avendo  avuto  l'onore  di  esser  presente  all'intiera  funzio- 
ne di  quel  giorno  solennissimo. 

Sembrando  dunque,  che  l'ordine  e  la  pace  rientrare  potessero  a 
poco  a  poco  nello  stato  pontificio ,  davasi  perciò  il  Papa  ad  ottenere 
efficacemente  un  tale  scopo  j  e  qui  è  dove  conviene  ripigliamo  a  dire 
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su  le   Hi  lui  premure  dimostrate  singolarmente  a  prò  della  città  no- 
stra. Anelante  già  da  molto  tempo    il  popolo  Civitavecchiese  di  mi- 
gliorare la  sua   condizione  su  l'oggetto  spirituale  e  di  pubblica   istru- 
zione, umiliate  avendo  a  questo  suo  fine  parecchie  istanze  alla   San. 
Me.  di  Pio  VI  (le  quali  però  dalle  avverse  circostanze  si  resero  fiustia- 
nee)  ,  volle  queste  medesime  ripetere  e  con   maggior  calore  al  trono 
dell'  immediato    successore    regnante.   Un     numero  di  probi    cittadini 
presi   da   ogni   ceto  vedevasi   in  esse  sottoscritto  ;  abbastanza  dimostra- 
va lo  stato  dei  ricorrenti  ,   ed   il  bisogno  di  soccorrerli   il  quadro  che 
ivi  si  descriveva  ,  sopra  i  due  sopraindicati  rami  ;  nell'  istesso  tempo 
non  obliava  il  Papa  la  fedeltà  di  Civitavecchia  manifestata  in  più  oc- 
casioni alla   S.  Sede  ,  ed  essere  tutto  di  crescente  il  numero  de'  suoi 
abitanti ,  come  doversi  onninamente  ad  essa  dare  una  cultura  maggio- 
re.  Chiamò   quindi  a  sé   l'incliio  porporato  Leonardo  Antonelli ,  ed  il 
religioso  di  santa    vita  testé  eletto    V^escovo  di  Macerata  e  Tolentino 
Monsignor  Strambi  nostro  concittadino  ;  e  ad  ambedue  comniise  1"  i- 
spezionare    diligentemente  su   tuttociò  che  fir  potevasi  a  bene  di  quel- 
la  popolazione.  K^lino  non  più  tardi   del  Maggio    1802  si  presentaro- 
no colà  ,  e  quasi  adempiendo  ad  mia  duplice  missione  ,  tanto  le  ani- 
me pascolavano    con   la    parola   di  Dio  ,  e  con   l'amministrazione  dei 
SS.  Sagramenti  ,    quanto    delle    loro    proprie  occorrenze  si  spiritua- 
li ,  che  di  educazione,  l'interessavano  paternamente. 

A  quattro  oggetti  di  maggior  rilievo  ridussero  tutta  quanta  l'o- 
pera, o  sia  l'edifìzio  da  formai-si  in  Civitavecchia.  1.  Accrescere  il  numero 
delle  parrocciiie,  dismembrando  Tunica  che  vi  era  in  quattro.  2.  Erig- 
gere  una  collegiata  di  preti  secolari  ,  siccome  il  con) une  ardentemente 
desiderava,  e  cosi  oltre  il  decoro  dare  alla  città  ministri  di  più  a  be- 
neficio delle  anime.  3.  Stabilire  in  luogo  e  vece  del  vicario  foraneo 
un  pro-vicario  generale  con  più  estese  facoltà,  a  fine  di  concludere  gli 
aiTari  della  curia  con  speditezza  maggiore.  4.  linalmente  provvedt^re 
in  miglior  modo  alle  pubbliche  scuole  dai  primi  rudimenti  di  grammatica 
e  di  umane  lettere  a  quelli  di  rettcrica  e  di  filosofia.  ^  i  si  aggiunse  uu 
altro  progetto  ;  che  in  vista  dell'ubicazione  della  città  e  per  altre  e- 
videnti  ragioni  ridondava  in  sommo  di  lei  vantaggio,  e  fu  che  distac- 
cando Civitavecchia  dalla  diocesi  di  Viterbo  ,  da  cui  è  alquanto  lon- 
tana, si  unisse  a  quella  di  Porto  e  S.  Rufina,  che  le  è  molto  più  vici- 
na. Il  Papa  accolse  dai  zelanti  visitatori  tutte    queste  rimostranze,  che 
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prese  a  nialuro  esame  per  indi  darle  ad  effetto   nei  momenti    opportu- 
ni. Intanto  il  prefato  comune  si  occupava  di  trovare  i  mezzi  sia  per  la 
dotazione  della  futura  collegiata  ,  che  per   l'appannaggio- da  sommini- 
strarsi alle  nuove  scuole  :  ecco    perciò  la  proposizione  che  venne  fatta 
in  pubblico  consiglio  tenuto  avanti  il  prelato  governatole  Monsignor  Ne- 
gret  il  di  20  Luglio  1802  approvata  a  pieni  suffragi^  essa  nel  suo  pream- 
bolo diceva  così.,,  Varie  e  diverse  volte  con  il  voto  generale  della  po- 
„  polazione  è  stato  implorato  dal  S.  Padre  (Pio  VI)  uno  stabile    spiri- 
,,   tìiale  provvedimento,  con  il  quale  ripristinandosi  questa  città  nel  suo 
„  antico  ecclesiastico  splendore,    si   provvedesse  anche  all'educazione 
,,  della  gioventù  forse  non  sufilcientemente  provvista  dei  mezzi  neces- 
,,  sari  per  essere  istraita.  La  difficoltà  d  un'  epoca,  e  quindi  la  succes- 
siva catastrofe  dei  mali,  che  sono  avvenuti,  hanno  impedito  il  conse- 
guimento di  questo  pio  universal  desiderio.   Pareva  però    giunto  il 
momento  di  vedere  realizzate  le  comuni    speranze,  ed  ognuno  della 
città  ne  manifestò  un   estremo  tripudio.  Abbiamo  visto  nelle    nost>c 
mura  TEminentissimo    signor  Cardinal  Anlonelli  vescovo  di  Porlo  e 
„  S.  Rufina  unitamente  al  nostro  degiio   e  santo  concittadino  IMonsi- 
„  gnor  Strambi  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino  benignan)ente  invia- 
tici dal  S.  Padre  nello  scorso  Maggio  in  qualità  di  visitatoli  aposlo- 
„  liei  per  .osservare    Io  stato  spirituale    di  questa  città  ,    e  preparare 
„  quindi  l'esecuzione  di  opere  quanto  gloriose  ed  utili  per  la  loro  es- 
„  senza  altrettanto  vantaggiose  a  questa    popolazione    in    tutti  i    suoi 
„   rapporti.  Trattasi  insomma  di  stabilire  un  seminario  ,     instituire  le 
„  pubbliche  scuole  per  ogni  scienza  ,  moltiplicare  i  ministri  di  Dio  , 
„  formare  una  collegiata  ,  e  preparale  in    fine  a  questa    città  la  sede 
„  vescovile    come  n'era  ornata  nei  priuu'    tempi  della  chiesa.  Ognuno 
„  ben  vede  che  tanti  ed   importantissinu'  oggetti  diretti  tutti  allo  spi- 
„  rituale     e    temporale   vantaggio  di  questo  popolo  esiggono  un  fondo 
„  d'un'annua  e  ben  vistosa  rendita   per  il  loro  stabilimento.  „  Da   una 
congregazione  preparatoria  tenutasi  nel  dì  26  Giugno  col  mezzo  della 
magistratura  e  di  altri  specchiati  cittadini  erasi  con  facilità   ,     e  senza 
molto  aggravio  della  cassa  comunitativa,  rinvenuto  cotesto  fondo;  con- 
sisteva esso  in  ottenere  dalla  R.  C.  i    canoni  attivi  delle    affrancazioni 
del  pascolo  su  i  13  Quartucci  e  sulla   tenuta  del  Sughereto  ammontanti 
a  scudi  1584,  51,  in  altri  scudi  250  diesi  pagavano  ai  PP.  Dottrinari 
direttori  delle  scuole,  da  tenersi  qui  a  calcolo  ed  in  scudi  120  già  tabcl- 
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lati  per  alcune  ofTerte,  ma  che  potcvaiisl  invece  applicare  In  con.siniill 
oggetti  spirituali  mediante  la  debita  approvazione  ;  tultociò  formava 
im  insieme  di  circa  due  mila  scudi,  cioè  scudi  1954,  51.  Non  però 
bastando  all'  uopo  una  lai  sommasi  pensò  d  impone  un  dazio  di  bai. 
20  al  rubbio  sul  njacinato  che  avrebbe  recato  almeno  scudi  1500  annui 
con  la  condizione  peraltro  da  tenersi  quello  in  vigore  fintantoché  la 
comunità  sgiavata  da'suoi  debiti  Tosse  al  caso  di  supplire  con  le  proprie 
sue  rendite  a  tale  annuo  assegnamento  ,  per  la  qual  cosa  il  fondo  ri- 
chiesto sonmnnistrava  un  ammontare  di  scudi  3455,  51.  Esposta  que- 
sta proposizione  al  consiglio,  venne  accolta  come  dicemmo  ed  appro- 
vata universalmente  a  voti  pieni. 

Mentre  si  operavano  tali  cose  ,  eleggevasi  dal  Sommo  Pontefice 
in  Roma  il  nuovo  vescovo  della  diocesi  di  Viterbo  ,  allora  vacante, 
sotto  cui  trovavasi  Civitavecchia  ;  ad  essa  diocesi  il  supremo  Gerarca 
uomiuò  Monsignor  Dionisio  Connestabili  già  arcivescovo  in  partibus,  e 
secretarlo  della  sacra  congregazione  de'  vescovi  e  regolari;  lui  partico- 
larmente delegò  afllnchc  tutta  la  cura  assumesse  per  istabilire  nella  sud- 
detta città  le  già  ideate  opere  di  religione  e  di  pubblico  insegnamen- 
to. Per  la  qual  cosa  recatosi  non  molto  dopo  in  Civitavecchia  quel- 
l'ottimo pastore  dilficilmente  può  spiegarsi  con  quanto  impegno  c<l 
attività  adempisse  alle  ingiuntegli  apostoliche  incombenze.^ 

I. 

E  primieramente  con  decreto  dei  18  Gennaro  1804  istallò  un 
pro-vicario  generale  corredato  di  facoltà  molto  analoghe  ai  bisogni 
della  popolazione  elevando  insieme  la  nuova  di  lui  curia  al  diritto 
di  poter  godere  delia  cumulativa  nel  giudicare  le  cause  civili  al  pa- 
ri dei  Ilici  tribunali. 

II. 

In  secondo  luogo  con  altro  simile  dello  stesso  niese  ad  anno 
(  ottenuto  pria  il  consenso  dalla  benemerita  religione  dei  PP.  Dome- 
nicani )  dismembrò  quell'  unica  parrocchia  ,  che  essi  dirigevano  so- 
pra tutta  quanta  la  città,  e  restringendola  ad  un  circuito  più  limitato, 
divise  il  resto   in  altre  tre  parrocchie  con  attribuirne  una  ai  preti  se- 
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rolarl  in  S.  Antonio  al  Borgo  ,  altra  ai  PP.  Conventuali  nella  chio- 
sa di  S.  Francesco  ,  ed  altra  ai  PP.  Cappuccini  in  quella  di  S.  Bar- 
bara esistente  nella  darsena  ;  sicché  quattro  esser  dovessero  in  avve- 
nire le  parrocchie  della  città  ,  a  ciascuna  delle  quali  assegnò  i  propri 
suoi  confini  ;  era  poi  ben  conveniente  che  a  quella  de'  PP.  Domenica- 
ni nella  chiesa  di  S.  Maria  come  la  più  antica  si  riservasse  il  titolo  e 
il  diritto  di  matricità,  il  che  venne  con  particolare  decreto  determinato. 

III. 

Cotesta  dismembra  zio  ne  dell'  unica  parrocchia  delta  di  S.  Ma- 
ria ,  e  r  immediata  erezione  di  altre  tre  nuove  diede  per  verità  un  più 
facile  motivo  allo  stabilimento  di  un  ceto  di  preti  secolari  in  Civitavec- 
chia ,  che  prima  non  v'era  ,  potendosi  in  qualche  modo  esso  consi- 
derare come  un  principio  di  Collegiata  canonicale  ;  difatti  relativa- 
mente ad  essa  nella  sua  relazione  disse  il  vescovo  delegato  da  Sua  San- 
tità: „  Vogliamo  che  abbia  tutte  le  pieeminenze  dovute  al  clero  se- 
))  colare  tanto  nella  chiesa  quanto  nelle  pubbliche  processioni  ed  al- 
»  tre  funzioni.  .  .  .  Un  prevosto  ,  e  quattro  coadiutori  ,  di  quali  si 
,,  diede  il  titolo  di  Canonici  coadiutori  curati^  fu  il  numero  dei  ini- 
))  nistri  che  si  assegnarono  alla  medesima.  Volendo  poi  che  la  detta 
Ti  unione  dei  preti  secolari  nella  prevostura  di  S.  Antonio  aver  debba 
£  un'  idea  di  Collegiata  si  decretò  che  in  tutte  le  feste  dell'anno  .  .  . 
»  si  debba  cantare  per  turno  la  Messa  dai  canonici  coadiutori  .... 
»  essendo  riservate  le  feste  più  solenni  al  prevosto.  „  Ecco  finalmente 
eretta  a  seconda  dei  desiderii  del  pubblico  ima  Collegiata  nella  città, 
tale  da  poter  far  ritornare  a  rimembranza  l'antica  ,  quando  cioè  una 
Sede  Episcopale  esisteva  in  mezzo  ad  essa.  Duecento  scudi  al  prevo- 
sto, cento  a  ciasciuio  dei  canonici  fu  la  congrua  loro  assegnata  da  de- 
sumersi dalla  sonuna  di  scudi  IGOO  provenienti  dalla  gabella  Macinato^ 
e  già  dal  Bon-Coverno  a  favore  della  conjune  di  Civitavecchia  appro- 
vata ,  cui  si  die  la  facoltà  di  passare  detta  somma  a  disposizione  di 
monsignor  vescovo.  Al  numero  dei  cinque  sacerdoti  su  descritti  si  ag- 
giunse un  altro  col  titolo  di  Sagrestano  ,  vogliam  dire  Sagrisla,  al 
quale  incombesse  la  custodia  della  chiesa  ed  altri  oneri  ancora  ce- 
dendo per  di  lui  appannaggio  quei  lìiedcsimi  cento  scudi  amiui  che 
pria  ritirava  l'antico  cappellano  di  S.  Antonio,  cioè  scudi  24,  soliti  pagarsi 
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dalla  R.  C.  A.  e  scudi  76  dallaiizidetta  comune  seuza  che  questi  entras- 
sero nella  ripartizione  dei  scudi  1600. 

IV. 

Ma  la  pubblica  istruzione  troppo  necessaria   in  una  popolazione, 
che  di  essa  vedevasi  assai  bisognosa  ,  ricliianiava  ormai  le  cure  del  ze- 
lante pastore  ,  allln  di  provvedernela  ;  quindi  è  ,  che  varie    scuole    di 
nuovo  sì  fondarono  ,  assegnando  per  i  dovuti  onorari  le  somme  oppor- 
tune, e  siccome  i  Padri  della  Dottrina  Cristiana  già  da  un  secolo  si  tro- 
vavano avere  stabilito  in  Civitavecchia  un  collegio,  cosi  ad  essi  partico- 
larmente quelle  vennero  affidate  ;  sicché  oltre  il  leggere     e    lo  scrive- 
re ,   i  principii  di   grammatica  e  di    umane  lettere     (  cui     già    sodis- 
facevano i  detti  padri)  ingiunto  fu   loro    il  peso  d'  insegnare  eziandio 
reltorira  e  filosofia  ,  couìpresa  la  matematica  ,  e  quei  primi  erudimeuti 
che  riguardar  possono  la  geografia  e  la  fisica  celeste.   Che  più  ?  Il  com- 
mercio e  la  nautica  (come  disse  il  medesimo  istitutore  nella    sua  rela- 
zione) non  isfiiggirono  dall  impegno  di   vedere  in  qualche  modo  perfe- 
zionata  la  pubblica  istruzione  in  Civitavecchia  su    tutti  quei  rami   di 
scienza  che  più  convengono  ad  un  paese  marittimo  e  commerciante; 
laonde  un   altro  precettore  fuori   del  grembo  de  PP.   Dottrinari  ,  dettar 
doveva  ciò  ,  che  al  ius  commerciale  spetta  ed    alla  nautica  ,   restando 
questcf  a  carico  del  comune.  Più  ancora  :  dato  un  riflesso  sopra    quei 
giovani  ,  che  bramassero  calcare  la  \  ia  ecclesiastica  ,  ovvero  applicarsi 
allo  studio  delle  scienze   più  alte,  dieci  posti   loro  si    assegnarono   nel 
seminario  di  Viterbo  dove    avrebbero  potuto     educarsi    anagolamente 
alla  propria   vocazione  >  riservata  in  perpetuo  la  nomina    alla  comuni- 
tà, la  quale  somministrato  avrebbe  il  contingente  di  scudi  .500  al  pre- 
detto luogo  pio.  ,,  Eccovi  giunti  a  quel  niomento  ,  che  da  tanti  lu- 
))   stri  sospiravate    (  così  manifestò    ai   Civitavecchiesi  con  un  editto  il 
prelodato  vescovo  Connestabili  dopo  le  già  eseguite  operazioni    nel 
dì  27   Gennaio   1804).  L'accrescimento  vistoso  della  popolazione,  li 
voti  di  tutti  gli  ordini  della  città,  in  una  parola  i  voti  pubblici  pre- 
sentati al  trono  di  Nostro  Signore  sono    stati  esauditi  ,   ed  era  a   lui 
riservato  dal  cielo  il  farvi  questo  bene,  e  noi  nel  l'icevere  la  missio- 
ne di  governare  questa  diocesi  abbiamo  ricevuto  insieme  la    delega- 
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V  lia  formato  per  dare  un  sistema  stal)ile  e  proporzionato  a  tutti  li    bi- 
„  sogni  di  questa  cittcà,    e  provvedere  a  tutti  gli  oggetti  spirituali  e  di 
„  pubblica  educazione.  ,, 

Ai  piedi  del  Papa  in  seguito  si  presentò  il  vescovo  Connestabili,  e 
narrò  minutamente  quanto  erasi  stabilito  in  conformità  dei  venerati 
suoi  ordini;  in  questa  udienza,  che  ebbe  luogo  il  dì  4  Marzo  delfindicato 
anno,  Sua  Santità  si  degnò  appiovare  definitivamente  ogni  operato  ,  e 
ne  ordinò  la  spedizione  d'un  apposito  breve;  se  non  che  umiliata  al 
sacro  suo  tavolino  un  alua  istanza  della  città  di  Civitavecchia  per  mez 
zo  di  alcuni  deputati  ad  oggetto  di  ottenere  le  debite  facoltà  ,  onde 
poter  permutare  le  più  volte  detta  chiesa  di  S.  x\nton io  abate  con  quel- 
la di  S.  Francesco  spettante  ai  PP.  Conventuali  ,  come  più  ampia  e 
decorosa  per  una  Collegiata,  volle  che  la  spedizione  del  breve  si  sos- 
pendesse,  fintantoché  seguita  non  fosse  la  stipolazlone  del  contratto  di 
permuta,  per  la  quale  ed  al  pubblico  ed  ai  Padri  ogni  licenza  concede- 
va ed  ogni  facoltà.  Di  questa  pernmta,  siccome  dovrà  parlarsi  più  ap- 
presso quando  realmente  il  clero  fé  passaggio  da  una  chiesa  all'  altra  , 
così  noi  tralasciamo  di  darne  ad  esso  contezza.  Pieno  intanto  di  sol- 
lecitudine il  henefìcentissimo  sovrano  a  prò  di  essa  città  nell'entiare  del 
susseguente  Aprile  si  determinò  visitarla  di  persona  ,  osservare  l'  or- 
ganizzamento delle  nuove  fondazioni,  e  conoscere  gli  ulteriori  bisogni 
di  essa ,  come  pure  quelli  del  porto  tanto  proficuo  alla  dizione  pon- 
tificia. L'articolo  che  segue  con  brevi  cenni  descriverà  cotesto  fausto  , 
Inaspettato  giungere  delladorato  Pontefice  a  Civitavecchia.  Iiitanto  11 
comune  di  essa  città  ansioso,  che  la  costruzione  del  pubblico  cimiterio 
avesse  il  sno  compimento  unitamente  all'altra  del  vicino  ponte  di  ma- 
teriale per  potervi  accedere  con  maggior  sicurezza  ,  diramò  le  sue 
ordinazioni  ,  ed  acciocché  il  luogo  sagro  decoralo  fosse  d'un  più  de- 
cente ingresso  commise  all'architetto  Piernicoli  la  formazione  d  un 
vestibolo  a  quel  recinto,  che  l'ingegno  delf  artefice  Ideò  con  bel  dise- 
gno ,  e  costruì  a  perfezione.  Contiene  il  vestibolo  nel  mezzo  una  pic- 
cola chiesa  non  solo  di  gaio  ornamento  ,  ma  di  comoda  opportunità 
per  la  celebrazione  del  S.  Sacrificio  ,  e  di  qua  e  di  là  del  sno  ambula- 
torio diverse  altre  sepulture.  Benedetto  ed  attivato  il  cimiterio  dopo  da- 
ta proibizione  alle  chiese  interne  della  città  per  la  negativa  tumulazione 
dei  cadaveri,  si  mosse  il  superiore  governo,  onde  quelli  pure  dei  deionti 
di  Darsena,  cioè  dei  servi  di  pena, sepolti  fossero  presso  al  luogo  medesi- 
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mo;  perciò  Monsignor  Tesoriere  aprì  delle  trattative  con  il  nmnìcipio 
di  Civitavecchia  su  tal'  oggetto.  E  per  verità  recando  a  lutti  meravi- 
glia ,  che  s' interrassero  in  un  campo  aperto  mal  custodito  privo  d'ogni 
principio  calcinatorio  cadaveri  di  poveri  fedeli  ,  attesa  la  mancanza 
d'un  sacro  recinto  più  adattato  e  più  religioso,  convenne  esso  Tesoriere 
generale  a  nome  di  N.  S.  di  premiere  dalla  comunità  in  flivore  della 
R.  C.  tutto  il  nuovo  cimiterio  con  lasciare  libera  in  esso  1'  uma- 
zione dei  cadaveri  della  città  e  degli  esteri  ,  ma  di  potervi  ancora  sep- 
pellire quelli  dei  così  detti  forzati  in  separate  sepulture.  Promise  che 
vi  avrebbe  destinato  un  perpetuo  custode  di  sua  elezione,  e  fatto  cele- 
brare quotidiaivaniente  da  un  cappellano  il  S.  Sagrificio  della  Messa 
in  suffragio  dei  dofonli  ;  accordò  per  una  sol  volta  la  soluzione  di 
scudi  1500  a  prò  della  stessa  comune  e  la  consegna  di  300  carrette 
dì  pozzolana  rossa.  (Si  veda  l' Istrumento  rogato  dalla  R.  C.  con  h 
comune  di  Civitavecchia  li  4  Gennaio  1806.  )  Da  questo  tempo  in 
poi  il  cimiterio  fu  considerato  non  più  comunitativo,  ma  camerale,  e 
tuttavia  si  mantiene  ben  ordinato.  Quivi  le  pie  società  di  devoti  crislÌ3- 
ni  esercitano  quella  fra  le  opere  di  misericordia,  che  è  molto  cara  a 
Dio  ed  al  prossimo  salutare,  di  seppellire  i  morti, 

A  R  T  I  e  O  L  O       II. 

Venuta  di  Pio   VII  a  Ci\ntaveccliia. 

Pacificate  ,  come  dicemmo  ,  in  qualche  modo  le  cose  di  Fran- 
cia, e  rannodate  quelle  di  Pienjonte  e  le  altre  della  repubblica  italia- 
na (quali  ebbero  luogo  nel  1803)  restava  a  Pio  VII  l'osservare  che  cosa 
avrebbero  prodotto  le  conferenze  di  Ratisbona  sullo  stato  della  chiesa 
della  Germania;  in  questo  intermezzo  non  avendo  mai  deposto  il  pen- 
siero di  portarsi  in  Civitavecchia  vi  si  recò  egli  ai  9  di  Aprile  1804 
e  vi  dimorò  per  cinque  giorni.  Nulla  si  dica  del  solenne  ingresso  che 
fece  in  questa  città,  tiratagli  la  carrozza  da  molti  giovanetti  cittadini  in 
mezzo  ai  gridi  di  gioia  e  di  applausi  d'infinite  persone  ,  scesi  ancora 
dai  paesi  circonvicini  e  verniti  dalla  capitale  tanto  romani,  che  esteri. 
Al  certo  che  fra  il  suono  de  sacri  bronzi  ,  ed  il  fragore  delle  artiglie- 
rie sì  del  forte  che  dei  bastioni  intorno  alle  mura  ,  la  guarnigione  in 
parata  a  bandiere  spiegate  ,  gli  adobbi  dei  balconi  e  delle  case  orpa'^ 
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te  a  festa  ,  i  fiori  gettati  per  le  vìe  ,  rincontro  del  clero  e  diverse  al- 
tre belle  spunta uee  ed  onorevoli  accoglienze  destarono  nell'  animo  del 
Sovrano  Pontefice  un'  assai  viva  impressione  per  così  chiare  prove  di 
rispetto  «  di  attaccamento  dimostratogli  da  sndditi  cotanto  fedeli  ed 
amorosi.  Ricevute  alla  porta  le  chiavi  della  città  da  Monsignor  Asses- 
sore delle  armi,  direttamente  s'incamminò  vsotto  baldacchino  sostenuto 
dalla  Magistratura  verso  il  tempio  ,  dove  genuflesso  adorò  l'Augustis- 
simo Sagramenlo  ;  quindi  asceso  nel  suo  palazzo  detto  di  Rocca  com- 
partì all'immenso  popolo  sopra  loggia  parata  l'Augustissima  Benedizio- 
ne. Dopo  breve  intervallo  gli  omaggi  ricevè  del  prelato  governatore  , 
dei  rappresentanti  il  municipio  ,  del  rincontro  della  R.  C.  ,  del  tribu- 
«sle  di  co-Mimeicio  e  degli  altri  capi  dei  dicasteri  esistenti  in  Civita- 
vecchia. Nelle  seguenti  mattine  (  dopo  aver  onorata  di  sua  presenza  e 
con  la  celebrazione  del  S.  Sacrifizio  la  nuova  chiesa  del  clero  )  portava- 
si ordinariamente  alle  altre  chiese  de'corpi  regolari  e  delle  confrater- 
nite, agli  spedali,  ai  luoghi  pii,  i  quali  tutti  ebbero  la  graziosa  visita 
duti  tanto  pontefice  ;  né  l'arsenale  ,  il  porto,  la  fortezza  restarono  pri- 
vi dell'oculare  sua  ispezione.  Mirando  egli  più  addentro  i  bisogni  del- 
f  uno  e  le  riparazioni  dell'altro  ,  non  che  il  custodimento  di  quella, 
ne  ordinava  i  mezzi  opportuni  da  eseguirsi  senza  dilazione.  Nelle  ore 
sei  pomeridiane  sopra  lancia  guidata  dal  colonnello  di  marina  il  buon 
Pontefice  ,  mentre  seguito  da  numerose  altre  barche  che  gli  facevan 
corona ,  per  acqua  andava  in  mezzo  al  porto  salutato  dalle  salve  del 
forte  ,  dei  fortini  ,  e  dei  baluardi  ,  fra  i  quali  dai  due  briks  sopra  e- 
nunciati  ,  attentamente  osservava  e  il  grande  antemurale  di  continui 
massi  bisognoso  di  scogliere  onde  conservarlo  ,  ed  il  lazzaretto  da 
conformarsi  in  modo  il  più  adattato  in  caso  di  pestifera  influenza.  E 
qui  di  somma  considerazione  fu  la  presentazione  d'un  progetto  ,  che 
si  umiliò  a  Sua  Santità  ,  concernente  il  lazzaretto  :  dimostravasi  in 
detto  piano  ,  essere  di  somma  utilità  erigersene  un  nuovo  ,  più  gran- 
de e  compito  ,  distaccato  affatto  dal  porto  per  legge  sanitaria  da  si- 
tuarsi precisamente  nel  luogo  della  vicina  spiaggia  chiamato  la  punta 
(lei.  pecoraro,  luogo  che  per  il  suo  fondale  e  per  l'ubicazione  giudicavasi 
dai  periti  convenientissimo.  Non  sì  tosto  vide  il  S.  Padre  la  vantaggio- 
sa opera,  che  era  stata  ideata,  ne  commise  immantinente  l'esatta  peri- 
zia a  monsignor  Laute  Tesoriere;  ma  fatalmente  le  circostanze  di  quei' 
tempi,  in  special  modo  il  seguito  di  lui  viaggio  a  Parigi  per  ivi  inco- 
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renare  Bonaparte  Imperatore  distolsero  l'animo  suo  da  così  bel  pensie- 
ro. Riassunto  però  questo  medesimo-  progetto  nel  1843  venne  di  nuo- 
vo dalla  Camera  di  commercio  di  Civitavecchia  proposto  al  governo  , 
semplificato  nella  spesa  ,  e  facilitato  nell'esecuzione  ,  siccome  faremo 
osservare  in  altro  articolo  più  appresso.  Si  legga  intanto  l'opuscolo  del 
signor  avvocato  Blasi  su  la  strada  ferrata  Pia-Cassia  (risposta  al  Mes- 
saggero 1846)  dove  in  fine  di  esso  l'autore  chiaramente  sviluppa  tut- 
to il  bene  e  l'utile  di  questa  interessante  operazione. 

Tornando  alla  fausta  permanenza  dell'augusto  regnante  in  Civita- 
vecchia non  lasceremo  di  ricordare ,  che  ,  visti  gli  ampli  privilegi 
già  accordati  alla  città  ed  al  comune  da'  suoi  antecessori  Innocenzo  XII 
e  Benedetto  XIV" ,  questi  confermò  interamente.  Givan  piene  di  lagri- 
me agli  occhi,  e  prive  di  sussistenza  moltissime  vedove  di  quel  mari- 
nai ,  che  tradotti  alla  spedizione  d  Egitto  colà  lasciarono  miseramente 
lavila;  a  queste  (che  non  eraii  meno  di  settanta)  volle  fosse  assegnalo 
un  mensile  sussidio,  nel  clie  ebbe  particolare  riguardo,  e  come  padre  co- 
mune ,  e  come  sovrano  ,  alla  commendata  marineria  pontificia  ;  uè  gli 
altri  poveri  del  volgo  mancarono  di  qualche  sovveniinento  ,  consolati 
da  lui  di  elemosina  abbondante  lasciata  ai  parrochi. 

Lieta  la  magistratura  per  sorte  cosi  avventurosa  non  sapeva  con 
quali  maggiori  segni  esternare  al  magnanimo  pontefice  l'affettuosa  sua 
riconoscenza  ;  il  perchè  ella  d'un  tenue  presente  s'arbitrò  fargli  offer- 
ta ,  cioè  d'  un  calice  dorato  con  patena  simile  ,  quale  egli  degnossi 
accogliere  con  benigna  amorevolezza.  Questo  calice  il  Papa  volle  poi 
donare  egli  stesso  alla  novella  Collegiata  di  recente  eretta  in  Civitavec- 
chia, siccome  essa  tuttavia  lo  conserva  e  a  di  lui  memoria  e  del  muni- 
cipio. 
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ART  re  OLD      m. 

Breve  di  approvazione  su  tutte   le  stabilite  istituzioni  ecclesiastiche  e 
letterarie.  Il  pubblico  consiglio  prende  cura  delle  povere  inferme 
della  città,  e  stabilisce  per  esse  un  opportuno  locale  nel  borgo, 
Civitavecchia  è  presidiata  dalle  anni  francesi  :    si  discio- 
glie la  nuova  collegiata  :  tutti  i  conventi  soppressi. 

Costretto  il  sommo  pontefice  Pio  VII  ,  come  già  indicammo 
di  recarsi  In  Francia  nella  più  cruda  stagione  ,  ond'  ivi  incoro- 
nare riinperator  Napoleone  ,  egli  è  ben  da  credersi  che  molte  cose  a 
prò  dello  stato  ,  suscettibili  di  dilazione  ,  rimanessero  allora  alquanto 
sospese.  Civitavecchia  pure  ,  che  dei  recenti  suoi  stabilimenti ,  tanto 
spirituali  che  di  educazione,  la  ripromessa  attendeva  sanzione  aposto- 
lica ,  non  potè  questa  ottenere  ,  che  dopo  il  ritorno  del  medesimo  S. 
Padre  alla  sua  romana  sede.  Avvenuto  però  questo  faustissimo  ritorno 
nel  di  16  Maggio  1805  (altri  jl  dica  con  quanta  esultanza  dei  sud- 
diti pontifìcii  )  tosto  il  vescovo  di  Viterbo  ,  riassunte  le  sue  pa- 
storali cure  a  prò  delle  indicate  opere  di  Civitavecchia  ,  ne  solle- 
citò il  breve  di  approvazione  ,  e  di  fatti  non  più  tardi  dell'  A- 
gosto  susseguente  ,  la  grazia  ebbe  di  averlo  nella  forma  la  più 
lusinghiera  e  sodisfacente  ,  cominciando  esso  breve  così:  „  Chie- 
„  deva  istantemente  la  nostra  città  di  Civitavecchia  della  diocesi  di 
„  Viterbo  ,  affinchè  ciò  che  al  decoro  ecclesiastico,  allo  spirituale 
„  aiuto  del  popolo  ,  ed  al  comune  vantaggio  ,  tanto  della  cristiana  , 
„  che  letteraria  instituzione  sembrasse  più  necessario,  fosse  da  noi  prov- 
„  veduto  opportunamente  ,  siccouu  in  vigore  di  delegazione  nostra 
,>  apostolica  già  si  è  feliceuiente  provveduto  dal  Ven:  Fratello  Dio- 
„  nisio  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella  con  atti  ,  decreti  ed  istro- 
„  menti,  che  qui  appresso  riferiamo:  cioè  ec.„  Fra  le  inserzioni  è  da 
notarsi  fistrumento  di  concordia  sulla  permuta  delle  due  chiese  S. 
Antodio  e  S.  Francesco  ,  in  cui  la  comunità  cede  ai  PP.  Conventua- 
li la  prima,  e  questi  ad  essa  la  seconda  mediante  alcuni  reciproci  pat- 
ti onerosi  ,  e  sono  I.  Che  i  PP.  Conventuali  cedono  alla  comunità 
di  Civitavecchia  la  loro  chiesa  e  convento  con  tutti  gli  annessi,  cioè 
quadri  ,  candelieri  ,  paliotti  degli  altari  ,  bussole  e  tutt  altro.  II. 
La  comuuità  si  obbliga  di  accollarsi  scudi  dieciniila  di    debito    gra- 
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vanti  il  convento  di  S.  Francesco  di  Civilnreccliia  in  ahrelfnnti  censi 
al  tre  e  mezzo  obbligandosi  pagarne  li  frutti  dal  1  Gennaio  1804.  III.  Si 
ripromette  l'istessa  comunità  di  soddisfare  al  medesimo  convento  scu- 
di duemila  contanti  in  rate  da  combinarsi.  TV.  Promette  finalmente 
la  comune  di  formare  a  sue  spese  un    abitazione  sufficiente    ad    un 
discreto  numero  di  religiosi,  e  questa  contigua  alla  chiesa  di  S.  An- 
tonio al  borgo  ,  che  parimenti  a  loro  cede,  impiegando  a  tale  effet- 
to la   somma  di  scudi  mille  e  settecento  e  più  se    occorressero.  Con 
tali  convenzioni  munite  aml>e  le  parti  delle  facoltà  superiori,  fu  ce- 
duta   ,   data   ed  alienata  la  chiesa    di    S.  Francesco   a  prò    della  co- 
munità e  del  clero  ,  come    altresì    ceduta  ,  data    ed  alienata    quella 
di  S.  Antonio  che  acquistarono  i  PP.  Conventuali.  L'istrumento  reca- 
to per  gli   atti  dei  Bassetti  A.  C.  venne  dal  sostituto   notaro  del  Bon- 
governo  Ciampoli  stipolato  il  di  24    Marzo    1804  presenti    il    Rmo 
Procuratore  generale  Nicola  Papini    delf  ordine  Serafico    (udito  pria 
da  lui  il  Definitorio  adunalo  il  dì    1 1   Marzo  non  che  il  R.  P.  Mae- 
stro Binucci  niiiiistro  della  provincia  romana  cui  il  prefato  convento 
s appartiene,  quali  lutti  prestarono     il  loro  pieno  consenso)  e  simil- 
mente presenti   ed   accettanti  i  due  detti  deputati  della  comune  i  si- 
gnori Clemente  Pucitta  e  Giuseppe  Capalti  (1).  Contestualmente  Mon- 
signor Vescovo  di   Viterbo  nella  qualifica  di  delegato  apostolico  ema- 
nò decreto  declaratorio  di  approvazione  di  iTiltociò  che  era  stato  trat- 
tato ,  concordato    e    stabilito   ,     citando  la  sanzione  pontificia  ,    nel 
qnal  decreto  è  da  rimarcarsi  l'articolo  IX  in  cui  si  dice:  „  Il  conven- 
„  to  di  S.  Francesco,  che  rimane  ceduto  con  la  chiesa  annessa,  ad- 
„  diviene  giuspatroT>alo  pubblico.  „  Dopo  tali  raltifiche     e    solennità 
daUecclesiastiche  leggi  volute  ,  più  non  restava    ai    PP.    Conventuali 
regresso  alcuno  in  così  fatta  contrattazione,  come  sembra  aver  essi  de- 
siderato in  appresso  all'occasione  di  un  nuovo  Definitorio,  o  di  un  al- 
tro Generale  o  procuratore  della  provincia. 

Intanto  per  ordine  della  comune  la  fabbrica  andavasi  costruendo 
dal  ripromesso  loro  convento  nel  luogo  destinato  ,  e  la  somma  di  due 
mila  scudi  si  sodisfaceva  a  rate  puntualmente.  Che  se  il  clero  non  ef- 
fettuò ali  istante  la  sua  traslocazione,  ragion  volle  che  pria  alla  costrn- 

l,lj  Vt\ii  lioliariu  di  Fio  Vii  inlUzioiie  del  ByrVieri  ioni.  II.  p.  557  breve  ,,  Postuìabat  6 
Agosto  1S0."5  in  sommario,,  Confmnalio  credionis  novarum  paraeeiarum  et  Gijinnasii  in  Ciii- 
tate    Cenlumcellarmn  tic. 
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/ione  si  desse  campo  nll'  istante  la  sua  traslocazione,  ragion  volle  die 
pria   si  desse  campo  alla  costruzione  dell'abitazione  per  i  religiosi;  ma 
poi  gli  avvenimenti  assai  tristi  ,  che  quindi  si  succederono  ,  impedi- 
ron  potentemente  al  medesimo  ciò ,  che  la  popolazione  ancora  deside- 
rava, né  gli  venne  fatto  di  collocarsi  stabilmente  nella  iinova  acqui- 
stata chiesa  di  S,  Francesco  e    nell'annesso  fabbricato  ,  se  non  quan- 
do terminarono  i  luttuosi  contrasti  tra    la  Francia    e    le    potenze   di 
quasi  tutta  Europa,  il  che  si  verificò  nel   1814,  cornea  suo  luogo  di- 
remo. Vedeva  ogni  buon  cittadino  da  lungo  tempo  gemere  qua  e  là 
alcune  delle  povere  donne  inferme,  le  quali  appunto  per  essere  mise- 
rabili non   avevano  che  un  qualche  tugurio,  ove  ricovrarsi  ,  ed  appe- 
na un  lacero  strapunto  ,  ove  coricarsi  ;  nel  resto  senza  ristoro,  senz;i 
medicinali  ,    senz'  assistenza  andare  così  piti  sollecitamente  incontro  al- 
la morte.  Allora  quando  l'  Orfanotrofio  ,  di   cui   altrove  abbiamo  par- 
lato (vedi  art.  X.  del  cap.  VI  ^,  per  istituto  stio  particolare  accoglie- 
va alcune  inferme  povere  della  città  usando  di  quei  regolamenti,  che 
la  san.  me.  di  Pio  VI    li    sanzionò  con    breve  apostolico  ,    trovarono 
quelle    indigenti   persone   del  sesso   femminile  un  sollievo  alle  loro  in- 
fermitàj  ma  dopo  che  Monsignore  Tesoriere  immediato  superiore  del 
detto  Orfanotrofio  progettò  alla  comunità   di   Civitavecchia  di   conse- 
gnargli ed  affidargli  intieramente  il  detto  ospedale  (  siccome    poi    fii 
concertato  e  stipolato  con  istrumento  dei   4  Gennaro  1806)  rilascian- 
do a  lui  tutti  quei  pochi  stabili  ,  che  esso  luogo  pio  possedeva  ,  ed 
un   numero  di   12   letti  compiti,   unita  la   somma   per  una  sol  volta 
di  scudi   200  ,  riiii.ise  alla  medesima  comunità  l'ijicarico  di  provve- 
dere efficacemente   al  bisogno  delle  inferme  povere.   Egli  è  però  qtii 
da  notarsi  ,  che  nel  modo  slesso  con  cui  i  cittadini  già    spiegarono 
il  loro  zelo  nel  procurare  un  asilo  di  ricovero,  ossia  un  ospedale  al 
sesso  maschile  ,  lostochè  fosse  infermo  e  privo    di    mezzi    necessarii 
alla    conservazione   della    vita    così  eglino    presi    da    simile  commi- 
serazione   per    r  altro    femminil    sesso    si    occuparono    in    ricevere 
ogni    possibile    materiale    elemento  ,    ed    in    pria    un    locale    suffi- 
ciente  ,    per    riuscire    allo    scopo.    Opportunamente    un    certo    re- 
siduo di  stanze  attigue  al  casamento  già  acquistato  dalla  comune  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Antonio  in  borgo  scorgevasi  poter  servire  all'  ogget- 
to ;  difitti  facile  era  formar  con  esse  un   ospizio ,    onde  accogliere  le 
malate  povere  del  paese,  e  tanto  fu  eseguito  :  ridotti  perciò  colesti  am- 
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hieiiti  parte  a  corsia  di  spetìale  ,  paite  a  camere  per  uso  del  mede- 
simo, si  diede  facilmente  principio  ad  uno  slabiiimenlo  di  tanta  cari- 
tà ,  che  andò  ad  ampliarsi  in  progresso,  come  in  estensione  di  am- 
bienti ,  così  nelle  rendite  e  nel  formale  suo  regolamento..  Il  parroco 
di  S.  Antonio  venne  considerato  come  il  suo  cappellano  nato  ,  ed  il 
direttole  un  membro  eletto  dal  consiglio  comunitativo  ,  che  qui  vo- 
gliamo ricordare  (ad  onore  egiata  memoria)  essere  stato  per  molti  an- 
ni il  zelante  cittadino  Anselmo  Dumas  ;  dappoiché  egli  per  questa 
fondazione  e  successivo  incremento  adoperossi  eflicacemente  a  bene  dei 
poveri.  Tuttavia  lo  spedale  sussiste  col  suo  approvigionamento  e  de- 
coro ,  accompagnato  dalla  l)cnedizione  degli  indigenti  ,  e  dalla  com- 
piacenza de'ciltadini. 

ARTICOLO        IV. 

Cii'itavècchia  è  presidiata  dalli;  armi  francesi   :     si  discioglie  la 
nuo<^a  Collegiata  :  tutti  i  conventi  soppressi. 

Avremmo  desiderato  che  un  velo  ricoprisse  la  catastrofe  dei  ma- 
li,  che  ebbero  principio  in  questo  medesimo  anno  1805,  e  prosegui- 
rono sempre  più  gravi  ed  inconcepibili  per  lo  spazio  di  circa  im  no- 
vennio. Ma  c'è  forza  di  dar  loro  uno  sguardo  ,  sebbene  di  passaggio  , 
a  solo  oggetto  di  collegare,  come  è  lo  scopo  di  questa  storia,  i  fitti  ge- 
nerali con  i  particolari  della  città  di  cui  favelliamo  ;  non  diremo 
peraltro,  se  non  quanto  fa  al  caso  nostro.  Erano  appena  passati  sei 
mesi  da  che  il  Papa  aveva  lasciato  la  Francia,  e  già  colui  al  quale  es- 
so pontefice  prestato  aveva  un  sì  generoso  servigio  ,  cercò  di  offender- 
lo per  il  primo.  Preso  Bonaparte  da  estrema  anibizione  dì  tenere  a  se 
soggetti  non  solo  gli  stati  d'Italia,  ma  di  quasi  tutta  Euroj)a  nella  lusin- 
ga di  avere  dall'Austria  il  Veneziano  ,  che  poi  ottenne  ed  uni  al  regno 
italico,  nell'Ottobre  del  1805  s'impossessò  alf  improviso  d'Ancona  ,  e 
alquanto  dopo  dei  principati  di  Benevento  e  di  Pontecorvo.  Ai  recla- 
mi del  Papa  rispose  egli  ben  tardi  ,  ed  allegò  insussistenti  e  ridicole 
ragioni  ,  altrettanto  fece  col  regno  di  Napoli  ,  che  invase  ostilmente 
con  un'armata  ,  e  proclamando  che  Ferdinando  aveva  cessato  di  re- 
gnare ,  posevi  per  re  Giuseppe  suo  fratello.  Attribuendosi  gli  antichi 
diritti  di  Carlo  Magno  ,  di  cui  si  faceva  proclamare  successore  ,  pie- 
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tendeva  che  il  Papa  gli  stesse  soggetto  rome  un  Signore  al  suo  Iiupe- 
ratoie  voleva  che  i  porti  d'Ancona  e  di  Civitavecchia  restassero 
chiusi  agl'Inglesi  ,  e  che  il  Papa  entrasse  nella  confederazione  italica  , 
e  del  Reno ,  com'ei  l'aveva  in>niaginata  ,  oppure  si  obbligasse  ad  una 
lega  ofTensiva  e  difensiva  con  la  Francia  ,  quando  no  ,  dichiarava  Ro- 
ma dover  far  parte  dell'impero.  Solide  e  convincenti  ragioni  desunte 
da  principii  di  diritto  naturale,  di  religione  e  di  coscienza  obbligava- 
no il  S.  Padre  a  ricusarsi  a  tali  richieste  ,  e  nell'esporle  esso  con  mo- 
destia sì  ,  ma  pure  con  fennezza  all'esigente  Napoleone  ,  gli  offeriva 
invece  altri  espedienti  e  sagrifici  che  avrebbe  pur  fatti  ,  couipatiblli 
però  con  la  sua  dignità  ed  autorità  apostolica  ;  ma  niente  piacendo  al- 
l'Imperatore se  non  che  l'appetita  Roma  ed  il  suo  stato  ,  spedisce  ordi- 
ne al  general  Miollis ,  che  con  diversi  reggimenti  del  gallico  esercito 
si  incamini  verso  quella  capitale  ,  e  vi  entri  senz'alcun  riguardo  ,  Oc- 
cupando in  seguito  tutto  il  rimanente  del  tempoiale  dominio  del  Papa. 
Segnò  il  2  Febbraio  del  1808  cotesta  iàtale  usurpazione  5  giacché 
Miollis  proveniente  dalla  Toscana  alla  testa  di  sei  mila  uomini  ,  spac- 
ciando un  semplice  passaggio  per  andare  a  Napoli ,  giunto  in  Roma 
alla  Porta  del  popolo  ne  disarmò  la  guardia  ,  si  avanzò  verso  Castel  S. 
Angelo  ,  che  prese  licenziando  i  pontificii  ,  ed  alcuni  cannoni  anzi 
mandò  verso  il  palazzo  medesimo  ove  risiedeva  il  poutcfice  ,  rivolgen- 
do le  bocche  all'ingresso  di  quello.  A  tanti  atti  alto  alzò  la  voce  il 
Sommo  Gerarca,  e  domandò  al  Generale  invasore  ,  ed  all'ambasciato- 
re Alquier  ragione  di  cosi  Hitte  ingiustissime  violenze  ,  ma  non  ricevè 
che  vaghe  ed  inefficaci  risposte.  Non  ostante  mansueto  come  egli 
era,  e  per  carattere  e  per  religione,  non  voleva  che  si  opponesse  forza 
alla  forza  ,  e  che  sangue  non  si  spargesse  de'suoi  amati  sudditi  5  racco- 
mandando a  ciascuno  la  tranquillità  e  la.  rassegnazione.  Testimonio,  di- 
ceva, sarebbe  stato  il  mondo  intiero  dell'ingiustizia  anche  irreligiosa  che 
un  prepotente  Monarca  cattolico  comnielteva  contro  il  (  apo  della  Chie- 
sa ,  da  cui  non  aveva  alcun  disgusto  ricevuto  ,  ma  che  anzi  di  moki 
singolari  favori  era  stato  ricolmato. 

Miollis  intanto  ben  sollecito  per  sua  parte  delle  imperiali  ingiun- 
zioni raccomandava  al  suo  stesso  fratello,' altro  Generale,  la  fortezza  e 
porto  di  Civitavecchia  ,  volendo  die  subito  con  un  numeroso  presidio 
di  militi  colà  si  recasse  ,  e  quella  piazza  tenesse  in  custodia  ,  onde  ga- 
rantirla da  qualunque  sorpresa  dei    nemici  Britannici.  Vi   risiedeva  a 
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c|uel  tempo  in  qualità  di  governatore  Monsignor  Froslni  ,  e  questi  per 
non  emettere  alcun  atto  di  formale  consegna  allo  straniero  invasore  , 
mentre  il  comandante  Miollis  entrava  in  una  porta  ,  Monsignor  Frosi» 
ni  usciva  per  l'altra  restituendosi  in  Roma.  E  d'uopo  qui  narrare  ,  che 
munita  la  fortezza  ed  il  sinistro  braccio  del  porto  da  varie  opere  di 
difesa  ,  restava  non  ostante  la  circonvicina  spiaggia  del  tutto  scoper- 
ta ;  il  perchè  volle  quel  nuovo  comandante  guarnirla  con  dei  picco- 
li distaccamenti  di  soldati,  che  pose  nelle  torri  già  ivi  esistenti.  Collet- 
tizi questi  nella  maggior  parte  fra  Uiigari  ,  Polacchi  ,  Svizzeri  e  di  al- 
tra nazione  ancora  ,  oltre  i  Francesi  non  avvezzi  all'aria  malsana  del 
littorale  di  questa  parte  del  Mediterraneo,  contrassero  di  leggeri  delle 
febbri,  che  degenerarono  in  diverse  altre  malattie., Poco  mancò  che  una 
morbosa  influenza  ponesse  piede  in  quel  raduno  d'infermi;  giacché  in  al- 
cuni di  loro  parve  si  presentasse  l'aspetto  d'una  febbre-gialla.  Aveva  questa 
circa  quattr'anni  indietro  funestato  per  numerose  morti  Livorno  e  spaven- 
tate le  città  vicine  :  s'immagini  adunque  come  subito  assunte  vennero 
cautele  per  eliminare  tant'infortunio  ;  dicasi  che  la  propizia  ventila- 
zione del  nostro  Lazzaretto,  ed  il  seppellir  che  si  fece  dei  cadaveri 
nella  piccola  spiaggia  del  luogo  medesimo  senza  condurli  altrove  ,  mol- 
to giovarono  alla  circostanza  ;  l'influenza  cessò. 

Tornando  ora  alla  desolata  Roma,  ninna  omise  il  General  francese 
azione  arbitraria  ed  assoluta  afhn  di  togliere  al  legittimo  sovrano  ogni 
potere:  cominciò  ad  esiliare  alcuni  cardinali  sotto  pretesto  che  erano 
nativi  di  JNapoli;  poi  altri  ,  perchè  oriundi  del  nuovo  cosi  detto  regno 
italico  ,  in  sostanza  per  rendere  isolato  a  poco  a  poco  il  S.  Padre  ,  e 
senza  i  suoi  consiglieri  ;  mi)lti  di  questi  fuori  condotti  furono  dalla 
forza  con  pn!)l)lica  ammirazione.  L'impossessarsi  quindi  della  posta  , 
aprire  i  dispacci  e  le  lettere  con  violazione  della  fede  publilica  e  pri- 
vata ;  sequestrare  le  stamperie,  far  pubblicar  ciò  che  esaltava  Napoleo- 
ne ,  umiliando  e  deridendo  quello  che  appartener  poteva  allo  stato  ed 
al  pontelice,  parevano  cose  impossibili  a  commettersi  da  chi  pretende- 
va anzi  aver  amicizia  con  lui.  Disciolse  ancora  ben  presto  il  militar 
corpo  poniillcio  ,  aggregandolo  alle  truppe  francesi  ;  coloro  che  non 
vi  accudivano  ,  come  il  colonnello  Bracci  ,  posti  vennero  in 
castello  ,  e  quindi  esiliati.  Si  passò  all'  espulsione  da  Roma  di 
diversi  prelati  ,  in  particolar  modo  di  Cavalchi  ni  governatore 
mandato  alle    Fenestrelle  (fortezza  alle  fìuici  delle  alpi   a   difesa  d'Ita- 
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lia)  indi  al  discacciamento  di  molli  altri,  insigni  per  dottrina  e  per  ca- 
riche che  sostenevano  nella  romana  curia  ,  come  di  Monsignor  Bussi 
Uditore  di  Rota,  di  Monsignor  Valle  canonista  e  pro-reggente  di  Pe- 
nitenziaria ,  e  del  celebre  conte  canonico  Muzzarelli  Alfonso  scrit- 
tore di  tanta  fama,  arrestato  qual  teologo  del  prefato  sacro  tribunale. 
Rammentato  abbiamo  questi  tre  ultimi,  perchè  tradotti  furono  nella 
fortezza  di  Civitavecchia  dove  l'  autore  medesimo  di  questa  storia  , 
allora  pro-vicario  generale,  pregiavasi  di  prestar  loro  nella  ^prigione 
qualche  servigio  ;  ma  non  andò  guari  che  si  mandarono  a  quella  di 
Fenestrelle  divenuta  nei  tempi  Napoleonici  famosa  carcere  di  distinte 
persone  d'Italia  e  di  Roma.  Tanto  altro  non  volendo  dire  ,  quel  solo 
indicheremo  ,  che  mostrò  l'eccesso  dell'arbitrio  di  chi  ordinava  ,  e 
r  inflessibile  durezza  di  chi  eseguiva.  Già  con  decreto  dei  2  Aprile 
1808  Napoleone  a  sua  balìa  contro  ogni  giustizia  al  Papa  tolse  le 
Provincie  di  Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Camerino  che  incorporò 
nel  suo  regno  italico.  Quasi  ciò  non  bastasse  ,  dopo  aver  fatto  in- 
carcerare Monsignor  Rivarola  Governatore  di  Macerata,  pubblicare  il 
codice  Napoleoniano  da  osservarsi  inviolabilmente  in  quelle  Provin- 
cie ,  decretata  la  confisca  de'beni  per  tutti  i  cardinali  e  prelati  ,  che 
tosto  non  si  fossero  costituiti  come  nativi  in  quel  regno  ,  ordinata 
ed  a'  vescovi  ed  agli  ecclesiastici  la  prestazione  di  un  giuramento  in- 
distinto ,  e  senza  alcuna  restrizione  (ciò  che  era  proibito,  e  tal  fran- 
gente molto  grave  danno  recò  ai  ministri  del  santuario  ed  ai  fedeli) 
procede  all'ultimo  degli  attentati  impossessandosi  di  tutto  quanto  lo 
stato  con  aggregar  questo  ,  compresa  Roma,  al  vasto  Impero  della 
Francia.  Erasi  vinta  da  luì  la  battaglia  di  Wagram:  allora  pieno  di 
gloria  pone  per  la  seconda  volta  il  piede  in  Vienna,  e  colà  ai  17 
Maggio  1809  al  cospetto  dell'Austria  medesima,  che  le  parti  sostene- 
va del  Papa  ,  segna  la  detronizzazione  del  Romano  Pontefice  ,  lo  fa 
pensionato  dell'  Impero,  dichiarando  Roma  fin  da  quel  momento  cit- 
tà imperiale  e  libera.  Ad  una  violazione  così  manifesta  emanò  subito 
Pio  Vii  bolla  di  scomunica  contro  Tautore  (benché  noi  nominasse)  e 
contro  i  fmtori  ,  agenti  ,  consiglieri ,  ed  altri  tutti  concorrenti  all'ope- 
ra dell'esecrando  spoglio  fitto  degli  stati  della  Chiesa  al  romano  ponte- 
fice. Tale  anatema  turbò  alquanto  ,  ed  irritò  l'  animo  di  Napoleo- 
ne ,  che  la  carcerazione  ordinò  di  Pio  VII  ,  ed  il  suo  trasporto  a  Sa- 
vona j  l'una  e  l'altro  seguì  il  dì  6  di  Luglio  dell'anno  medesimo.  E  qui 
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dica  chi  può  gli  sconvolgimenti,  le  angustie,  i  disesli  ,  lo  .scompiglio, 
che  nacque  nella  principale   sede  non  solo,    ma  anche  nelle  città  ,  e 
Provincie  dello  stato.  Già  ordinariamente  un  criminoso  passo  tira    l'al- 
tro ;  eccoci  al  giuramento  richiesto  agli  ecclesiastici,  specialmente  ca- 
nonici    e    parrochi  nel  modo  stesso  diesi  richiese  a  quei  del  regno  ita- 
lico. Diceva  lanet  incaricato,  che  godendo  costoro  dei  pingui  benelicii 
non  si  sarebbero  ricusati  di  prestarlo,  ed  una  discordanza  ne  verrebbe 
tra  il  Papa  ed  ì  suoi  ministri  ;  eppure  la  cosa  non  fu  così  :  dei   capì- 
toli di  S.  Giovanni  e  di  S.  Pietro  in  Roma,  a  cagion  d'esempio,  tutti 
ricusarono  di  prestarlo  meno  due  soli  ;  e  parlando  dei    curati  romani 
ad  eccezione  di  tre  ,    gli  altri  affatto  non  vollero  giurare  ;  quindi  l'ar- 
resto loro  ,  Vesilio  ,  la  deportazione.  Presso  a  poco    lo  stesso    accadeva 
nelle  provincie;  sebbene  di  Viterbo,  sotto  la  di  cui  diocesi  era  Civita- 
vecchia ,  si  conviene  dire  ,  clie  tre  soli  eccettuati,  gli  altri  lutti  di  quel 
capitolo  giur,u-ono,  i  curali  però  rifiutarono  e  furono  deportati.  L'obbli- 
go di  cosi    fatta  prestazione  di  giuramento  si  addossò  anche  ai  quattro 
canonici  e  proposto   formanti  la  piccola  Collegiata  della  nostra  cillà  ,  e 
giurando  tre,  gli  altri  due  si  ricusarono  j  in  tale    infausta  circostanza 
si  disciolse,  come  è  da  credersi,  essa  Collegiata,  che  fu  l'opera  di  molte 
cure  del  comune   e   del  vescovo  di  Viterbo.  (Vedi  articolo  anteceden- 
te.) Parma,   Piacenza  ,   Pinerolo  ,   Alessandria  della    Paglia  e  Bologna 
sei->'iruno  generalmente    ai  canonici  e   curati  non   giurati    per  luoghi 
d  una  prima  deportazione  ;  Bastia  e  Calvi  neU'isola  di  Corsica  per  secon- 
da e  terza  deportazione;  anche  Vlsola  rossa    e   quella  di'Capraia  accol- 
sero, come  nei  tempi  antichi,   alcuni   perseguitati   ministri  del  santua- 
rio. Un   libro  ,   che  è  in  mani  dello  scrittore  di  queste  pagine   ,  compi- 
lalo nel  tempo  di  sua  deportazione,    enumera   1224  individui  espulsi 
dalle  proprie  case  per  rifiuto  di  giuramento  o  per  dignitose  cariche  so- 
stenute nella   capitale  ;    il  che  prova  quanto  erronea  fosse  la  supposta 
idea  del  signor  lanet   sunnominato  membro  della  consulta  di  Roma  (1). 
Ma  la  misura  dei   mali  non  era  al  colmo  ;  crebbe  ,  a  nostro  giu- 
dizio, con  la  decretata  soppressione  di  tutti  i  conventi  dei  religiosi  e  dei 

(1)  Il  manrscriuo  ,  rinUo  di  molle  riccrdie  per  giungere  aita  cognizione  del  nome,  cogno- 
me e  qualifica  d'ogni  drporiato  ,  aimprrnde  cardinali  ,  vescovi  ,  emonie!  ,  curali  ,  ed  alcuni 
laici  ancora  ,  che  richiesti  del  giuranienlo  vi  si  ricusarono.  Esso  ha  per  titolo  ,,  Sillabo  Anace- 
faìtotieo  ,,  degli  ecclesiastici  e  laici  dal  governo  francese  deporiali  in  diversi  luoghi  fuori  de- 
gli stali  romani,  per  oiviinc  aifabelio»  di  diocesi  ,  con  quattri)  appenlici  ,  anno  1810. 
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monasleri.  „  L'aspetto  eli  Roma  a   questi    giorni  (diremo  colle  parole 
del  più  recente  scrittore  d'Italia)  faceva  compassione  ....  mandavan- 
„  si  i  soldati  a  far  uscire  le  monache  ,  in  tempo  di   ventiquattr'ore;  le 
„  valide  di  età  e  di  salute  mandate  alle  case    loro  ,  le  vecchie  ed  in- 
„  ferme  in  qnattio  conventi,   l  religiosi  forestieri  mandati  al  loro  pae- 
„  se  ,  i  paesani  sforzati  a  depor  l'abito  ....  Gendarmi  che  si  porta- 
„  vano  vescovi  ,    canonici  ,  parrochi  giovani ,  parrochi  vecchi  ,    sani 
„  o  malati  ,  o  dal  contado  a  Roma  ,  o  da  Roma  all'esiglio  ;  piangeva- 
„  no  gli  esuli  ,  piangevano  le  famiglie  degli  esuli  :  i  i-omani    colli  ri- 
„  suonavano  di  querele  e  di    pianti.,,  (Botta  lib,  XXIV   1810).  Subi- 
ta la  stessa  sorte  dai  conventi  di    Civitavecchia,  e  disciolta,  come    di- 
cemmo ,  la  Collegiata  ,  restarono  quasi  vuote  le  chiese  dei  ministri  del 
Signore,  e  prive,  per  dir  così  ,    degli  uffìzi  divini.  Vi  si  riparò  non  o- 
stante  con  quei  pochi  ecclesiastici  ivi  rimasti.  Ma  è  tempo  oramai  che 
lasciamo  di  descrivere  un  così  luttuoso  stato  di    cose  ,    che  disgrazia- 
tamente da  tal'  epoca  in   poi  durò  per  ben  più  di  tre  anni.  Consideri  chi 
ha  senno  ,  quante  tristi  conseguenze  portò  a  quella,  e  a  qualunque  altra 
mai  popolazione  cristiana  ,  la  mancanza  de'sacri  ministri  ,  l'allontana- 
mento e  prigionia  del  capo  della  chiesa  ,  e  la  dispersione  dì  tanti  ve- 
scovi ,  e  sostegni  della  santa  sede  ;  supplisca  col   suo  discernimento   a 
ciò  ,  che  noi  coraggio  non  abbiamo  di  riferire  ,  mentre  anzi  passiamo 
a  dire  sopra  altri  avvenimenti  di  maggior  conforto  e  consolazione 


ARTICOLO 


Caduta  dì  Napoleone^  ritorno  del  Papa  a  Roma  ;  il  comune  di  Ci~ 
vitavecchia  prende  un  nuovo  possesso  della  chiesa  di  S.  Francesco, 
ed  ivi  si  ristabilisce  la  Collegiata  ,  riapronsi  tutti  i  conventi  dei 
regolari:  le  SS.  Missioni  in  essa  città  ,  e  l'erezione  d'  una  scuola 
per  le  fanciulle. 

Non  è  già  nostro  divisamento  in  quest'  articolo  narrare  ,  benché 
di  passaggio  ,  quello  che  di  pene  assai  e  di  angustie  soffrì  il  som- 
mo Pontefice  nella  sua  ben  lunga  prigionia  di  Savona  e  di  Fontai- 
nebleau.  Privato  egli  di  qualunque  comunicazione  colf  estero  ,  sen- 
za Cardinali  ,  senza  Prelati  ,  senza  Segretario,  guardato  a  vista,  ge- 
meva in   uno  stato  da  non  potersi  più  occupare    degli  affari   generali 
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della  Chiesa;  così  pure  tanti  degni  ,  dotti  e  zelantissimi  ecclesiastici 
ristretti  nelle  fortezze,  ed  esiliati  nelle  isole  mangiavano  p.ine  di  do- 
lore ,  lontani  dalle  loro  chiese  ,  e  dalla  cura  in  soccorrere  le  anime  , 
non  che  le  persone  a  se  più  congiunte  di  patria  e  di  sangue.  Più  lie- 
to vuol  farsi  il  nostro  racconto  intorno  a  ciò  ,  che  dal  1814  di  più 
particolare  avvenne  in  Civitavecchia  fino  a  tutto  il  1816.  Erano  giun- 
ti i  tempi  fatali  per  Napoleone  ;  l'anatema  proferito  contro  chi  usur- 
pato aveva  i  beni  della  Chiesa  chiaramente  si  vide  che  aveva  lui  po- 
sto nella  disgrazia  di  non  più  godere  (per  voler  di  Dio  slesso)  di  quel 
favore  ed  ascendente  dianzi  ottenuto;  difatti  i  suoi  soldati,  dalle  ma- 
ni de'quali  cadevano  le  armi,  assiderati  dal  ghiaccio  e  dalla  neve  peri- 
scono in  Russia  ;  tenta  egli  in  Germania  un'  altra  lotta  ,  ma  finalmen- 
te in  Lipsia  viene  prostrata  la  sua  potenza  ;  sicché  nello  stesso  castel- 
lo di  Fontainebleau  dove  egli  costrinse  con  minaccie  il  Vicario  di  Cri- 
sto ad  un  infiusto  concordato  ,  trovossi  nella  necessità,  e  parve  dispo- 
sizione divina,  di  segnare  alla  presenza  dei  commissari  delle  Poten- 
ze vincitrici  già  entrate  in  Parigi  la  sua  stessa  abdicazione  all'  Im- 
pero di  Francia  ,  ed  accogliere  per  ultimo  ricovero  l'Isola  dell  Elba. 
Pio  VII  rientra  lu  Roma  trionfuìte  ai  24  Maggio  1814:  i  Cardinali, 
i  Prelati ,  i  Canonici  ,  i  Curati  riedono  dall'  esilio  ;  tutta  Italia  ed 
anche  Europa  è  in  festa.  Delegati  straordinari  e  governatori  si  man- 
dano tosto  a  governar  le  provincie. 

Uno  di  questi.  Prelato  di  sommi  talenti  e  di  energia  ,  incarica- 
to del  porto  e  città  di  Civitavecchia  (situazione  allora  interessante 
per  la  vicinanza  dell'  isola  ,  dove  risieduto  avrebbe  Napoleone)  fu 
Monsig.  Tiberio  Pacca  nepote  dell'  infaticabile  Cardinale  già  sostegno 
fedelissimo  di  Pio  VII.  Esso  delegato  come  attentamente  sorvegliava 
al  buon'  andamento  del  politico  governo  ed  in  singoiar  modo  alle  pro- 
venienze dell'  estero  in  Civitavecchia,  divenuta  a  que'  tempi  chiave 
principale  dello  stato  pontificio  (1)  ,  cosi  al  riordinamento  attendeva 
delle  cose  della  città  medesima.  E  per  verità  seco  lui  il  comune  ed 

{{)  Lo  stesso  signor  Artaiid  r.iilorc  della  storia  di  Pio  VII  dice  che  i  porieniosi  ."ivvcni- 
menli  di  Parigi  uvcvuno  distrulla  la  possanza  di  ^apoleoDe  ,  e  die  sebbene  egli  avesse  avuto 
l'isola  dell'Elba  quasi  in  dominio  assoluto,  pure  era  ivi  tenuto  come  un  prigionitTo,  e  li  stes- 
si Isolani  novelli  suoi  sudditi  stavano  in  romunicazione  quasi  continua  con  quelli  del  Papa  a 
Civitavecchia  ,  meilianle  1  islancabile  aliiviià  di  Monsignor  Tiberio  l'acca  delegato  apostolico 
(vedi  toni.  11.  pag.  240.) 
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il  Pro-vicario  generale  tornato  teste  dalla  deportazióne  ottennero  rescrit- 
to dal  Bon-governo  in  forza  del  quale  un  nuovo  possesso  da  essi  si  pre- 
se nell'Ottobre  1814  della  chiesa  di  S.  Francesco  per  gli   atti  del    Co- 
leine  notaro ,  come  per  gli  atti  del  Bartoli  avevalo  la  stessa    comunità 
preso  antecedentemente  nel  29  Marzo  1804.    Rivestito  inoltre   di  fa- 
coltà lo  stesso  Pro-vicario  onde  poter  rivendicare  nella  nostra  città  gl'in- 
demaniati  beni  ecclesiastici  riuscì  in  gran  parte  a  tale  sc-opo,  in  guisa 
che  gli  si  diede  permesso  di  disporre  di  alcune  fra  quelle  somme  pro- 
venienti dal  beni  succennati  afìlne  di  distribuirle  per  appannaggio  a  ta- 
luni sacerdoti  che  al  servizio  si  prestassero  di  detta  chiesa  ed  al  disim- 
pegno della  cura  ivi  annessa.  Perchè  poi  l'unione  di  questi  pochi  sacri 
ministri  stabiliti  in  S.   Francesco   rappresentassero   in   qualche    modo 
l'antica  Collegiata  stanziante  pria  dellinvasione  francese  in  S.  Anto- 
nio ,  ciò  deve  riconoscersi  dal  provvido  accorgimento  di    Monsignor 
Pacca  delegato  ,  il  quale  dal  Sommo  Gerarca  ottenne  apostolico  re- 
scritto dei  7  Gennaio   1815  ,  con  cui  si  dichiarava  ,  che  fino  a  tan- 
to che  il  proprio  vescovo  (allora  Monsignore  Severoli  nunzio  in  Vienna 
e  vescovo  di  Viterbo)  non  avesse  fatto  ritorno  in  diocesi,  uno  tra  quei 
sacerdoti  di  Civitavecchia  fosse  il   prevosto  ,   e  gli  altri  coadiutori    al 
medesimo  nella  parrocchiale  amministrazione.  Nominato   dal  rescritto 
medesimo  alla  qualifica  di  prevosto  il  Pro-Vicario  scrittore  di  questa 
storia  credè  suo  dovere  d'  occuparsi  incontanente  dell'  aggiustamento 
del  locale  o  sia  convento  contiguo  alla  più  volte  nominata  chiesa    di 
S.  Francesco ,  quale    era  stato  ceduto  con  essa  dai    PP.  Conventuali 
olla  comune  in  vantaggio  del  clero.  Un  tal  locale  durante  la  soppres- 
sione dei  regolavi  servito  aveva    all'  oggetto  d'  un    deposito  di  armi. 
Né  di  questo  sol  convento  procurò  la  ricupera  e  lo  sgombro  ma  dell'al- 
tro ancora  appartenente   ai    PP.    Domenicani     quale    tuttavia  da  fa- 
miglie di  militi  finanzieri  restava  indecorosamente  occupato;  tolti  via 
questi  e  mandati  altrove,  non  che  risarcito  esso  convento  in  ogni  sua 
parte,  s'invitarono  di  nuovo  i  PP.  Predicatori  acciò  venissero    ad  abi- 
tarlo ,  come  prima  della  soppressione  ,  e  ad   amministrare  la  chiesa,  e 
la  parrocchia.  Più  tardi  ebbe  pure  effetto  a  Civitavecchia  l'arrivo  dei 
religiosi  Conventuali  ,   che  al  nuovo  loro  convento  in  borgo  ,  ed  alla 
chiesa  di  S.  Antonio  recaronsi  in  conformità  della  stabilita  permuta. 

Mentre  tali  cose  si  operavano  ,  ecco  un  nemico  levarsi  come  in- 
dizio ferale  di  prossima  tenjpesta.  Bonaparte  fugge  sul  fine  di  Novem- 
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bre  dall'  Isola  dell'  Elba  ,  e  torna  in  Fiancia  ;  al  primo  metter  piede 
nel  suolo  francese  molti  si  uniscono  a  lui  ,  percorre  la  Provenza  ,  e 
giunge  a  Parigi;  colà  fli  nuovi  proseliti  e  riprende  il  comando  dun 
esercito,  che  in  gran  parte  a  lui  si  dedica;  Luigi  XVIII  è  costretto  di 
ritirarsi  dalla  sua  capitale  e  va  nei  Paesi-Bassi.  Anche  in  Roma  per 
r  infedeltà  di  Gioachino  IVIurat  re  di  Napoli  subentra  una  seria  agita- 
zione sul  timore  che  voglia  fìirglisi  una  violenta  sorpresa;  per  questo 
il  S.  Padre  se  ne  allontana,  dirigendosi  con  alcuni  cardinali  alla  vol- 
ta di  Genova.  Le  potenze  alleate  ,  che  tuttavia  erano  in  piedi  con  i 
loro  eserciti ,  riedono  a  far  battaglia  con  l' invasore  ,  risolute  di  com- 
pier r  opera  già  incominciata,  e  di  non  lasciarlo  lungo  tempo  padro- 
ne della  Francia;  esse  lo  conquidono  a  Waterloo,  ed  all'Inghilterra,  che 
aveva  principalmente  colto  la  palma  della  vittoria  ,  fu  riservato  il 
modo  di  stringerlo  in  luogo  sicuro  e  di  sorvegliarlo.  Or  dunque  In 
mezzo  all'  Oceano  nell'  Isola  di  S.  Elena,  che  era  in  possesso  degli  In- 
glesi, fu  confinato  quest"  uomo ,  dove  finalmente  morì. 

Tornato  il  Papa  a  Roma,  il  re  a  Parigi,  gli  altri  sovrani  all'  anti- 
co loro  dominio,  cominciava  a  risentirsi  ovunque  la  pubblica  quiete. 
Sorse  qui  un  salutare  pensiero  per  la  nostra  città  ,  e  fu  il  seguente. 
Riaperti  I  conventi,  cresciuti  gli  operatori  spirituali,  bella  occasione  si 
disse  esser  questa,  che  per  certo  spazio  di  giorni  attendessero  gli  abi- 
tanti tutti  della  città  al  bene  della  loro  anima  ascoltando  la  divina  pa- 
rola con  la  partecipazione  dei  Sacramenti  della  Chiesa  ,  il  che  suol 
px'aticarsl  mediante  una  Sacra  Missione;  a  tutto  <;iò  consigliava  II  ri- 
flesso di  tant'  abbandono  sofferto  nelle  cose  di  spirito  per  il  passato  , 
ed  il  comun  desiderio  degli  stessi  fedeli  in  voler  udire  novellamente 
gli  evangelici  insegnamenti.  Siccome  poi  fama  di  zelantissimo  missio- 
nario aveva  allora  il  canonico  Del  Bufalo  (ora  assai  più  noto  e  vene- 
rabile per  la  copia  delle  sue  virtuose  opere  esercitate  speciahnente 
nelle  Missioni)  ,  e  del  pari  decantato  veniva  quaf  utilissimo  ed  effi- 
cacissimo ministro  di  penitenza  ,  faltro  ancor  canonico  Muccioli  ;  così 
questi  due  accompagnati  da  taluni  esemplari  ecclesiastici  vennero  per 
una  Missione  In  Civitavecchia  ,  ed  il  divin  seme  vi  sparsero  ,  ed  illu- 
minarono e  riconciliarono  innumerevoli  anime  a  Dio  ,  distribuirono 
sagraraenti  ,  rinnovarono  fervore  negli  spiriti ,  santillcarono  insomma 
edificando  la  città  tutta  ,  riuscendo  a  noi  impossibile  il  descrivere 
l'abbondante  fruito  ,  che  ne  ritrassero. 
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Godeva  Civitavecchia,  che  dai  PP.  della  Dottrina  Cristiana   rice- 
vesse la  gioventù  i  primi  rudimenti  delle  lettere ,    ed  i  semi  tanto  ne- 
cessari della  religione  ,  della  pietà  e  della  costumatezza  ;  ma  di   somi- 
glianti istruttrici  per  la  gioventù  del  sesso  femminile  era  affatto    pri- 
va 5  la  provvidenza  divina  però  preparato  aveva  in  certo  modo  il  cam- 
po a  tale  istituzione  ;  imperciocché  dalla  locale  confraternita  del  No- 
me di  Dio  per   pia  lascita  fatta  dai  genitori  del   sempre  commenda- 
bile Vincenzo  Maria  Strambi    amministravasi  un  casamento  intiero  in 
Civitavecchia  ,  acciò  con  le  rendite  del  medesimo    (  quando  estinti  ne 
fossero  stati  i  debiti)  vi  si  erigessero  le  così  dette  Maestre  pie  ,  che 
formano  una    congregazione  di  signore  istituite  e  virtuose  ,  le    quali 
in  Roma  ed  in  molti  luoghi  dello  stato  pontifìcio   ordinariamente  vi- 
vono in  comunità  ,   soggette  ai  propri  vescovi.  Insegnano  esse  alle  fan- 
ciulle o  donzelle  che  gratuitamente  ricevono  nelle  loro  scuole  l'amare 
e  servire  Iddio,  la  dottrina  cristiana  ,  il  leggere  e  scrivere  ,  e  le  cose 
principali    d'una  civile    educazione  ,  come  pure   ogni  sorta  di  lavoro 
manuale  conveniente  al  loro  sesso.  V^isto  dunque  che  i  fondi  destina- 
ti a  questa  santa  instituzione,  erano  già  depurati  da  ogni  passivila,  ed 
anzi  avevano   un  sopravanzo  in  deposito  ,  si  diede  subito  mano  all'o- 
pera. La  R.  C.  A.  acquistò  il  casamento ,    che    rendeva  un  sufficien- 
te annuo  frutto  ,  ed    in  correspettività  si  accollò  il  peso  del  manteni- 
mento di  due  o  tre  Maestre  pie  da  stabilirsi  in  Civitavecchia  con    una 
analoga  abitazione,  ed  ambiente  per  la    scuola.  (Nell'officio  del  rincon- 
tro di  camera  situato  in  essa  città  l'istrumento  si  conseiTa  di  tal'  uti- 
le erezione).  Giunsero  di  fatti  nel  Luglio  del  1816  queste  pie  opera- 
trici, e  le  scuole  si  aprivano  la  prima  volta  nel  dì  della  solenne  com- 
memorazione della  Beata  Vergine  del  monte  Carmelo  ;  grande  fu  l'af- 
fluenza delle  fanciulle  desiderose  d'esser  istruite,  come  grande  tripudio 
di  tutti  gli  abitanti  in  quel  giorno.  Tuttavia  sieguono   col  medesimo 
fervore  e  concorrenza  di  giovanette  a    reggere  quel  laborioso  officio  , 
contandosi  già  anni  30  e  più  da  che  esiste  untai  vantaggioso  pio  sta- 
bilimento   in    mezzo     a     quella    popolazione.     Sogliono    le    medesi- 
me pel  maggior  bene  deU'educazione  tenere    presso  di   se  a  convitto 
talune  figliuole  di  civil  condizione,  pagando  le  convittrlci  gli  alimenti, 
siccome  lodevolmente  usasi  nelle  stesse  pie  case  di  Roma.  Nel  dì  poi 
sacro  alla  Presentazione  al  tempio  di  Maria  sempre  Vergine  ogni  an- 
no tutte  coloro  che  dai    parrochl  riconosciute  sono   abili    alla    prima 
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Comunione ,    vi  si  accostano  nella    stessa  cappella  della    scuola    con 
gran  solennità  e  tenera  commozione  degli   astanti. 

A  ragione  i  pontefici  han  sempre  protetto  cosi  fatta  istituzione 
delle  Maestre  pie;  mentre  vediamo  che  cominciando  da  Alessandro  VII, 
sotto  cui  ebbero  esse  un  qualche  principio,  Clemente  XI  etl  Innocen- 
zo XII  segnatamente  le  favorirono;  disse  un  giorno  il  papa  Clemente 
alla  Maestra  \  enerini,  quando  con  undici  cardinali  si  portò  a  visitare  la 
scuola  di  lei  ,,  T^oi  con  queste  scuole  ci  santificherete  Roma  ,,  ;  ed 
Innocenzo  (mentre  ancora  era  vescovo  di  Monte  Fiascone)  soleva 
chiamare  la  suddetta  „  Sua  coadiutrice  nella  guida  delle  anime  al  cie- 
lo,, ;  quindi  è  che  Clemente  XIII  Rezzonico  un  suo  hre%'e  emanò  di  ap- 
provazione e  di  sanzione  apostolica  su  le  regole  delle  Maestre  pie,  che 
estesamente  v'inserì ,  acciò  si  osservassero  in  futuro  :  comincia  il  bre- 
ve così  :  Kxperientia  rerum  omnium  magistra  satis  docuit  etc.  (vedi 
BoUario  continuato  tom.  II  p.  27,  8  Settembre  1760).  Finalmente  Leo- 
ne XII  per  mezzo  della  S.  Congregazione  degli  studi  {ece  esortare  tutti 
i  vescovi  ,  che  nelle  città  e  paesi  più  popolati  delle  loro  diocesi  fosse- 
ro chiamate  le  Maestre  pie  sì  benemerite  della  educazione  delle  fanciul- 
le (decreto  5  Marzo  1828:  vedi  pure  CoUectio  legum  et  ord.  de  recta 
studiorum  ralione  T.  1 .  p.  277.) 

ARTICOLO       VI. 

Civitavecchia   elevata  al  grado  di  Delegazione  apostolica  ;  forma- 
zione di  un  nuovo  consiglio  comunitativo  ;  arrivo  dell' Eminen- 
tissimo  vescovo  Severoli  nella  detta  città  ,*  erezione  d'un 
seminario  ;  alcune  altre  varietà. 

Il  memorando  e  fausto  ritorno  del  sommo  pontefice  Pio  VII  in 
Roma  nel  1814,  come  principio  fu  di  restaurazione  a  tanti  guasti  ca- 
gionati dalla  nota  invasione  francese,  così  di  molto  bene  e  di  deco- 
ro servì  a  parecchie  città  dello  stalo,  fra  le  quali  non  ultima  può  con- 
siderarsi Civitavecchia.  Aggiunte  di  fatti  nel  1815  alle  provincie  già 
ricuperate  nell'anno  antecedente  quelle  della  Marca  d'Ancona,  di  Ma- 
cerata e  di  Fermo  con  il  Ducato  di  Benevento  e  Ponte-Corvo  ,  to- 
sto il  Sovrano  pontefice  le  elevò  ad  essere  altrettante  Delegazioni  apo- 
stoliche ,  pubblicandole  col  suo  Moto-proprio  del  6   Luglio  1816,  in 
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cui  eresse  pure  come  tali  Cwitavecchla  ,  Ascoli    e   Rieti  ,    formando 
così  un  numero  di  quattordici  Delegazioni,  compresavi  la  Comarca  di 
Roma. 

A  ciascuna  assegnò  il  suo  territorio,  e  governo  distrettuale  (1). 
Civitavecchia  comprendeva  Corneto  e  Toscanella  ,  Bieda  e  l'appodia- 
ta  comunità  di  S.  Giovanni  ,  Montalto  ,  Tolfa  con  Rota  ,  ed  i  luoghi 
baronali  Civitella,  Cesi ,  e  Monteromano  ,  dando  tutto  insieme  que- 
sto territorio  una  popolazione  di  19268  anime.  Ma  il  governo  sotto 
Leone  XII  nel  1827  credè  espediente  di  ridurre  alcune  Delegazioni 
in  una,  come  esegui  intorno  a  quelle  di  Pesaro  ed  Urbino,  di  Fermo 
ed  Ascoli,  INIacerata  e  Camerino,  Spoleto  e  Rieti,  simihnente  su  di 
quella  di  Viterbo,  cui  riunì  Civitavecchia,  restringendo  in  tal  modo 
il  numero  totale  fra  le  Legazioni  e  Delegazioni  dello  stato  a  13  sol- 
tanto, oltre  la  Comarca  di  Roma. 

Volle  per  altro  il  sommo  Pontefice  col  suo  Moto-proprio  dei  21 
Decembre  anno  sudetto  ,  che  tali  riunite  Delegazioni  fossero  sempre 
contradistinte  con  ambedue  i  nomi  (  tit.  I.  art.  4  ).  In  questo  caso  il 
riparto  territoriale  di  Civitavecchia  ,  che  erasi  già  andato  aumentando 
fin  sotto  il  governo  di  Pio  VII ,  apparve  più  esteso  5  giacché,  nella  ta- 
bella paginata  276   si  vede  definitivamente  aggiunto  Allumiere  ,  Cer- 

(I)  Questo  moto-proprio  doveva  formare  un  cerio  i-cgolare  ordinamento  dello  slato  ponti- 
ficio, come  lo  stesso  c;rd.  Consalvi,  allora  segretario  di  stato,  promise  al  rongrtsso  di  Vienna: 
uniformità  di  sistema,  centralizzazione  de'poteri  ,  indipendenza  dell'aiitorità  giudiziaria  ,  respon- 
sabilità degli  agenti ,  ma  sopraiuito  una  divisione  dello  staio  medesimo  in  Provincie  ed  in  di- 
strelti  era  ciò  che  sì  desiderava.  Quanto  a  questa  divisione,  dietro  un  prospetto  dell'intiera 
popolazione  esistente  nel  1816  in  2,  354  719  abitanti,  venne  essa  riparlila  in  X  legazioni  , 
14  Delegazioni,  44  distretti,  e620  Municipalità  o  comuni.  Vt  s:  prescrisse;  la  forma  l'un  sistema  finan- 
ziario forse  il  più  compiuti  :  il  modo  del  rendiconto  dell'anno  precedente,  come  il  preventivo  del  fu- 
turo; quello  delle  contribuzioni  e  loro  divisioni,  la  norma  per  l'imposizione  delle  ipoteche,  quel- 
la del  bollo  dilla  carta  ,  e  l'altra  del  registro.  Il  sistema  ipotecario  inventato  da'  greci ,  poscia 
adottalo  dai  romani  ,  indi  da  essi  per  le  rivoluzioni  de'lempi  abbandonalo  fu  di  nuovo  intro- 
dotto dai  francesi  nel  nostro  slato  ,  come  il  bollo  ,  e  cosi  il  registro  ;  sul  registro  però  ave- 
vasi  già  un'  idea  di  legge  con  la  disposizione  di  Urbano  Vili  intorno  all'  archiviazione  ,  così 
quella  dcWintavolazione  preordinava  l'altra  delle  ipoteche.  Comunque  sia  ,  questo  celebre  mo- 
to-proprio annunciava  altresì  la  compilazione  sollecita  d'un  codice  civile  e  di  procedura  ,  altro 
sopra  i  delitti  e  le  pene  ,  e  di  procedura  criminale  ,  finalmente  un  codice  di  commercio.  In- 
somma egli  fé  onore  al  legislatore  ,  mantenne  la  parola  data  dal  suo  ministro  ai  peteutati 
d'Ruropa  ,  e  riusci  di  non  poca  utilità  allo  stato  medesimo. 


506 

vetri,    Caslel-GÌ!iliano  con  Sasso  ,  Canale  con  Monte  Virginio  ,  Cani- 
no, Cellere  con  Piansano  e  Tessennano  ,  Aliena,  ed  i  luoghi  baronali 
Ceri  e  Manziana;  sicché  la  popolazione  di  tutto  il  territorio  ascendeva 
allora  a  22991.  Assunto  però  alla  cattedra  di  S.  Pietro  Gregorio  XVI  , 
viste  le  ragioni ,  che  militavano  a  prò  delle  Delegazioni  già    riunite  , 
cioè  che  potevano  esse  sostenersi  da   se  sole   ,    e  considerato  che   per 
iscopo  di  pubblica  ntllità  ben  conveniva  ristabilirle  ,  eresse  di  nuovo 
Civitavecchia  delegazione  nel  modo  stesso  di  prima  ,  distaccandola  da 
Viterbo,  e  facendo  altrettanto  di  Camerino,  di  Ascoli  e  di  Rieti  ;  anzi 
ne  creò  una  nuova,  di  cui  Orvieto  fosse  il  capoluogo.  (Editto  5  Luglio 
1831.)  Civitivecchia  adunque  tornata  nella  primiera  sua  posizione  eb- 
be il  nuovo  Delegato,  riacquistò  i  suoi  diritti   ,  privilegi  e    giurisdi- 
zione comune  di  tutte  le  altre  Delegazioni. 

Vide    perciò  in  mezzo  a  se  eretto  un  tribunale  di  prima  istanza  , 
nn  officio  per  la  conser%azione  delle  ipoteche  ,  altro  simile  per  il  bol- 
lo e  registro.   Già  d'un  tribunale  per  il  disbrigo  delle    cause  commer- 
ciali godeva  la  città  da  molto  tempo  ;  come  ritiene  al  presente;  quindi 
eletti  i  quattro  consiglieri  per  la  congregazione  governativa   cominciò 
il  Delegato  ad  avere  presso  di  se  un  segretario  generale,  un    officio  di 
polizia  ed  una  counnissione  amministrativa  provinciale ,  che  presiedes- 
se agli  interessi  della  provincia  ,  eseguendo  le  cose  decretate  dal  con- 
siglio provinciale  ,  il  quale  però  si  adima   una  volta  alf  anno.  In  oltre 
nominossi  un  cancelliere  del  censo  ,  un  amministratore  camerale  inca- 
ricato dell  esigenza  della  dativa,  delle  tasse  camerali  ,  e  del  pagamen- 
to delle  spese  governative  ;  or  tutti  questi    funzionari  ,  ed  altre  ono- 
rificenze  ottenne  la  nostra  città  nella  ripristinazione  della  Delegazione, 
sebbene  si  diminuisse  alquanto  la  sua  estensione  teiritoriale;  dappoiché 
secondo  il  rapporto  emanato  nel  1833  non  rimangono  ad  essa  soggetti, 
se  non  che  la  città  di  Corneto,  e  Montalto,  Allumiere,  lolla  con  Ro- 
ta ,  Canale  con  INIontcvirginio,  Ceri  e  Cervetri,  Manziana  e  Montero- 
mano    governi  baronali.  Vi  sono  d'aggiungersi  alcune  tenute  appodia- 
te   al   distretto   governativo    di  Civitavecchia  ,  cioè  quella  di  S.  Ma- 
rinella, S.  Severa  e  Palo,  e  le  altre  due  appodiate  al  comune  di  Cervetri, 
Castel  Giuliano  e  Sasso;  nonostante  la  popolazione  intiera  della  provin- 
cia stando  al  nuovo  riparto  generale  dello    slato    fatto    in  Aprile    del 
1847  per    mezzo  dei    collegi    elettorali    trovasi  una    cifra    di  anime 
24  000  ,   il  che   supera    anche  il    novero    calcolato   e  raccolto  sotto 
Leone  Xll. 
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Circa  l'ordinamento  della  raagìstratnra  e  pubblico  consiglio  Civi- 
tavecchiese  avverllanio  sul  bel  principio  ,  che  di  sovente  nel  corso 
degli  anni  la  forma  d'  un  municipio  suole  cambiare  aspetto,  e  rice- 
vere conformazione  diversa;  di  fatti  fu  già  da  noi  accennato  ,  quale 
regolamento  avesse  il  nostro  ai  tempi  di  Eugenio  IV  ,  ed  un 
altro  più  significante  sotto  il  governo  d'  Innocenzo  XII.  (  Vedi  Art. 
Ili  Gap.  VI  };  ora  indicheremo  sopra  di  quali  basi  venne  egli  di- 
fmitivamente  stabilito  dopo  l'ultima  parteiiz  i  de'Francesi  dallo  stato. 
Chiamavan  questi  Maire  il  capo  della  magistratura  ,  o  delle  comu- 
nità; ma  Pio  VII  nel  riorganizzare  col  suo  Motu-proprio  del  181G  le 
comunità  medesime  al  tit.  V  art.  159.  dispose  : 

„  La  magistratma  sarà  composta  d'un  capo,  che  avrà  il  titolo  di 
Gonfaloniere  e  di  sei  individui  nelle  comunità,  che  sono  capo-luogo 
delle  delegazioni  ....  A  questi  individui  .  .  .  sarà  dato  il  nome  di 
Anziani  „  (1).  IjO  stesso  confermò  Leone  XII  in  quello  del  1827  agli 
articoli  174  175  tit.  V  e  così  Gregorio  XVI  nel  citalo  Editto  1831  tit. 
II  art.  13;  aggiungendo  ,  che  la  magistratura  così  fonnata  esercita 
tutte  le  funzioni  amministrative  o  rappresentative  della  comunità. 
Il  consiglio  poi  venne  composto  di  quarantotto  consiglieri  sicco- 
me prescrive  l'art.  I  del  tit.  II  delfeditto  suindicato.  Quanto  ai  modi 
della  elezione  de'membri  ,  delle  sue  adunanze  ,  validità  ,  presidenza  , 
e  matei'ia  da  trattarsi  nei  pubblici  consigli  sono  da  osservarsi  le  leggi  già 
emanate,  che  insieme  pubblicate  trovansi  nella  raccolta  delle  le^sfi  e 
disposizioni  di  pubblica  amministrazione.  A\  Gon^aìomarx^  e  capi  di 
comunità  qualunque  accordò  Leone  XII  il  privilegio  della  esenzione 
dalle  tasse  amministrative  per  via  di  abbonamento  ,  come  si  pratica 
con  quei  che  godono  il  privilegio  de'dodici  figli  (art.  177). 

(1)  Gonfaloniere  si  chiamava  in  Firenze  quegli  che  nella  Ri'piibblion  aveva  il  sapremo 
Jlagislralo,  ma  questo  nome  fu  sostituito  all'altro  di  Console  e  di  Podestà,  che  in  antecedenza 
si  usava.  Cominciò  a  prendersi  il  vocabolo  di  Gonfatoniere  ,  ed  aUribuirsi  ai  supremi  gover- 
nanti, quando  Vuso  de' Gonfaloni,  o  sia  Bandici'e  si  rese  molto  famoso  nel !■;  storie  Fiorentine,  e 
cosi  di  mano  in  m;:iio  si  slabili  nelle  principali  città  d'Italia.  Sono  celebri  i  Gimfaìonieri  di 
giustizia  del  popolo,  e  comuni  di  BiAogna,  come  quelli  del  Senato  e  del  popolo  Romano  ,  e.l 
anche  l'altro  di  soiniira  dignità  cioè  il  Gonfaloniere  della  Santa  Romana  Chiesa,  che  la  Chiesa 
Romana  conferiva  a  sovrani,  ed  a  qualche  distinto  ed  illustre  jiersoiiaggio.  Gio:  Nicolò  Pasquale 
Alidosi,  che  alla  luce  diede  vari  opuscoli  su  tali  Gonfalonieri,  parla  altresi  degli  Auziani  e  di 
altri  civici  .Magistrali,  come  può  vi>Jersi. 
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Decoi'ata  così  la  nostra  città  del  grado  di  capo-luogo  di  delegazio- 
ne ,  e  riformato  assai  in  meglio  il  pubblico  consiglio  coraunitativo  , 
non  gli  rimaneva  a  desiderare  se  non  che  la  venuta  del  suo  sacro  pa- 
store ,  acciò  la  visitasse  paternamente  ,  mentre  trascorsi  erano  quasi 
dieci  anni,  ne'  quali  non  aveva  mai  più  veduto  il  suo  vescovo  aggirar- 
si fra  le  proprie  mura.  Estinto  difatti  in  \iterbo  pria  del  1808  il- 
sempre  memorabile  Dionisio  Conneslabili  ,  che  di  tante  belle  istituzio- 
ni la  decorò  ,  voleva  oramai  dopo  due  lustri  godere  della  presenza  del 
successore  ,  per  trarne  quel  bene  spirituale  ,  che  ansiosamente  deside- 
rava ;  ed  appunto  nel  1808  era  stato  eletto  in  vescovo  di  Viterbo  e  To- 
scanella  il  zelantissimo  nunzio  di  Vienna  Monsignor  Antonio  Gabrie- 
le Severoli  ;  ma  questi  non  potè  ,  attese  le  tristi  vicende  dei  tempi  , 
muoversi  affatto  dalla  Germania  ,  e  venire  in  Italia  per  indi  occuparsi 
seriamente  nelf  amministrazione  del  suo  vescovato  ;  finalmente  però 
promosso  all'onore  della  sacra  porpora  correndo  l'anno  1816  e  posto 
piede  in  Italia,  dopo  d'aver  edificato  Viterbo  con  le  sue  sollecitudini 
pastorali  ,  si  condusse  da  colà  in  Civitavecchia  ,  il  che  avvenne  nel 
1819  (1).  Quivi  riordinò  l'antica  Collegiata,  edificò  una  nuova  can- 
celleria, ed  i  primi  fondamenti  pose  per  l'erezione  d'un  seminano  di  gio- 
vani da  istruirsi  nelle  belle  lettere  ,  ed  incaminarsi  nella  via  ecclesia- 
stica. 


(l)  Antonio  Gabriele  Sewrnli  nato  in  Firenze  an.  l'ii"  ,  eletto  arcivescovo  di  Petra  in 
parlibus  infidelium ,  venne  spedilo  in  qualità  di  nunzio  apostolico  presso  l'Imperatore  d'Austria 
a  Vienna  -,  indi  nel  1808  traslatato  dal  suddetto  arcivescovato  ,  fu  proclamalo  vescovo  di  Vi- 
terbo e  Toicanella  con  l' idea  di  presto  promuoverlo  al  cardinalato ,  e  mandalo  a  reggere  la 
viterbese  sede,  che  era  restata  vedova  del  suo  ottimo  pastore.  Ma  i  tristi  avvenimenti  che  si 
succederono  dopo  il  1808  ,  come  sono  noli  ad  ognuno  ,  impedirono  ,  che  ei  si  muovesse  dal 
suolo  austriaco-,  e  non  fii,  che  nel  18 IG,  (datosi  campo  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII  ,  di  fare 
una  promozione  generale  )  eh"  ebbe  pure  l'onore  il  Severoli  d'essere  in  quella  compreso.  Dieci- 
nove  furono  i  Cardinali  in  quella  promozione  inaugurati,  fra' quali  è  da  notarsi  in  riflesso  di 
Civitavecchia,  che  vi  slava  un  Annibale  delia  Gcnga.  poi  Leone  XII,  che  in  essa  città  la  nuo- 
Ta  Cattedrale  fondò,  come  scorgesi  presentemente.  Vi  si  nominava  un  Morozzo,  quale  in  ante- 
cedenza l'onorevole  officio  vi  aveva  esercitalo  di  Governatore;  eravi  un  Emaniielle  de  Gregorio 
nato  in  Napoli,  quale  poi  fu  vescovo  zelantissimo  della  ciltà  medesima.  Tulli  questi  annedoli, 
memorabili  per  la  ciltà  nostra  sembrava  non  si  dovessero  trascurare ,  ovvero  mandare  in  di- 
menticanza. 
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Per  mandare  ad  efìfetto  tutte  queste  opere  vantaggiose  il  porporato 
concertossi  con  la  sempre  benemerita  magistratura,  ed  alla  Collegiata 
fé  sì  che  si  aumentassero  due  altri  canonici  ,  la  nomina  de'quali  riservò 
ad  essa  magistratura;  vi  aggiunse  quattro  beneficiati,  due  prebendati  e  due 
onorari;  e  solennemente  l'inaugurò  nel  Luglio  del  suddetto  anno  1819, 
incardinandola  per  sempre  nell'acquistata  chiesa  di  S.  Francesco  con 
ogni  decoro  e  spirituale  vantaggio  dei  fedeli. 

Mancando  poi  un  luogo  fìsso  e  decente  per  la  spedizione  e  con- 
servazione dei  vari  atti  della  curia  ecclesiastica,  a  questo  vuoto  altre- 
sì riparò  il  provvido  cardinal  vescovo  con  la  costruzione  d'una  nuova 
cancelleria,  come  al)biamo  accennato,  ricavandola  dal  porticato  stesso 
dell'episcopio  ,  siccome  tuttavia  si  osserva  ;  ciò  che  pure  1'  indica 
lo  stemma  gentilizio  in  pietra  collocato  su  l'ingresso  della  medesima 
a  perpetua  di  lui  memoria. 

Ma  l'opera  più  bella  ,  che  onore  fece  a  lui  ed  alla  città  ,  fu 
l'erezione  efficacemente  procurata  d'un  collegio  di  educazione  e  d'i- 
struzione per  alquanti  giovani  cittadini  ,  onde  poter  essi  divenire  un 
giorno  utili  alla  chiesa  ed  alla  patria.  Tal  pio  stabilimento,  in  vece  di 
nominarsi  seminario  ,  si  disse  allora  Alunnato  Ecclesiastico  ,  perchè 
Viterbo  ,  residenza  del  vescovo  ove  già  esisteva  il  seminario  diocesa- 
no, non  soffriva,  che  un  secondo  seminario  si  vedesse  eretto  in  altro 
luogo  della  stessa  diocesi  ;  così  il  solo  cambiamento  del  nome  di  se- 
minario in  quello  di  alunnato  permise  che  cotest*  opera  avesse  in  Ci- 
vitavecchia il  suo  pieno  effetto.  Il  luogo  dell'  alunnato  fu  preso  nel 
secondo  piano  della  stessa  canonica  di  S.  Francesco,  ove  presentemen- 
te risiede  Monsignore  Suffraganeo  ,  e  si  stendeva  nelf  annesso  corri- 
doio e  camere  contigue  ;  ivi  prossimo  scorgevasi  un  vasto  ambiente 
da  ridursi  opportunamente  a  grande  camerata,  la  quale  poteva  conte- 
nere molti  giovani  insieme  ;  ridotto  infatti  un  tal  locale  ,  come  bra- 
mavasl  ,  servì  di  ampliazione  all'  alunnato  medesimo,  e  siccome  il 
buon  Incominciamento  delle  pie  opere  ,  quando  a  queste  si  dia  mano, 
causa  esser  suole  del  loro  successivo  progredimento;  così  avvenne_,  che 
tanto  il  vescovo  ,  che  i  canonici  animosi  di  conservare  un  sì  gran  be- 
ne ,  acquistarono  senza  dilazione  a  prò  del  detto  alunnato  un  certo 
casamento  dei  PP.  Conventuali  (l),  che  annesso  era  alla  canonica,  me- 

(»)  Vedi  Istrumen.  del  Notar.  Barloli  5  Aprile  1833.       * 
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diaute  l'annuo  canone  dì  scudi  settantacinque.  Aperta  per  conseguenza  la 
comunicazione  fra  i  due  fabbricati,  si  presentò  subito  uno  spazio  di  abita- 
zione assai  più  congrua  e  di  maggiore  comodità  per  la  decenza  e  stabi- 
limento del  novello  istituto  :  alacremente  i  giovani  raccolti  vi  stan- 
ziarono, e  le  comuni  funzioni  sia  per  le  scuole,  che  per  gli  atti  di  reli- 
gione e  per  la  disciplina ,  eseguivansi  con  ottimo  ordine  e  convenienza. 
In  altro  articolo  diremo  ,  quali  mutazioni  ebbe  a  soffrire  que- 
st'Alunnato in  obbedienza  ad  alcune  sovrane  prescrizioni,  che  non  già 
per  sopprimerlo ,  ma  anzi  per  vie  maggiormente  consolidarlo  vennero 
emanate. 

VARIETÀ' 


Rivoluzione  di  Napoli. 

Scoppiata  in  questi  tempi,  cioè  nel  1820  ,  una  rivoluzione  in  Na- 
poli ,  era  ben  naturale  ,  che  subentrasse  in  Roma  e  nel  suo  governo 
una  grande  agitazione  ;  tanto  più  quando  dal  signor  Lamartlne  ,  spe- 
dito in  qualità  di  corriere  dal  signor  ambasciatore  Di  -  Narbonne  ,  si 
seppe  che  il  re  ,  i  principi  ,  gl'impiegati  e  la  truppa  avevano  prestato 
il  giuramento  ad  una  costituzione  ,  e  nel  primo  del  prossimo  Ottobre 
dovevasi  tenere  in  Napoli  la  convocazione  d'un  generale  parlamento. 
Gli  ambasciatori  colà  residenti  si  mostrarono  per  verità  contrarii  a  tal 
sorta  d'improvvisa  innovazione,  e  unanimemente  spedirono  alle  loro  cor- 
ti i  relativi  dispacci.  Ma  intanto  i  ministri  costituzionali  di  quel  regno 
s'impossessarono  di  Beuevenio  e  di  Ponte-Corvo ,  rimandando  a  Roma 
il  Delegato  apostolico,  che  vi  risiedeva  per  la  S.  Sede  ,  e  riunirono 
quei  due  possedimenti  al  dominio  Napoletano.  Più  ancora:  Il  ministro 
degli  affari  esteri  della  rivoluzione  pregò  la  corte  di  Roma  a  non  dare 
il  passaggio  alle  armi  tedesche  in  caso  queste  si  muovessero  per  inva- 
der Napoli  ,  minacciando  ,  diversamente  ,  di  far  penetrare  le  truppe 
del  regno  nello  stato  pontificio  fino  a  Terracina.  Il  Papa  rispose  ,  che 
egli  intendeva  conservare  una  stretta  neutralità  tra  gli  eserciti  bellige- 
ranti, protestando  insieme  di  non  impedire  che  uno  s'inoltrasse  contro 
l'altro.  Tutte  queste  cose  davano  a  temere  delle  serie  ostilità;  per  cui  fu 
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Jeclso,  che  il  Papa  si  assentasse  da  Roma  ,  e  si  ritirasse  in  Civitavec- 
chia ;  quindi  è  che  per  cura  di  Monsignor  Maggiordomo  allestito  su- 
bito venne  il  palazzo  apostolico  esistente  nella  detta  città,  e  provveduto 
di  tutto  il  bisognevole.  L'incaricato  d'affari  di  Francia  in  Roma    offiì 
altresì  al  S.  Padre  la  piccola  fluliiglia  francese  che  si  servisse  di  essa 
in  caso  avesse  S.  S.  bramato  d'essere  trasferita    altrove  ;    erano  quei 
bastimenti  l'Emulution^  la    Coquiìle  e  la  Lampròie  ,  all'  Emulation 
subentrò  non  molto  dopo  la  Baccante  ,  altro  bastimento  più  forte  ,    e 
questo  si  soffermò  definitivamente  nel  porto  a  disposizione  della  me- 
desima Santità  Sua.  Intanto  gli  Austriaci   con   una  rapidità  straordina- 
ria ,  transitando  il  nostro  stato ,  approssimarousi  a  Roma  ,  e  giunti  fin 
sotto  le  falde  di  Monte  Mario  proseguirono  indi  la  loro  marcia  verso 
Napoli  ,  passando  però  intorno  le  mura  senza  entrare  nella  città  di  Ro- 
ma. Finalmente  la  militar  colonna  austriaca  penetrò  nel  regno  rivohizio- 
nato  ,  dove  pose  tantosto  \  ordine  primiero.    II  re  di  Napoli  rientrò 
nella  sua    capitale  ;  Benevento   e  pure   Ponte-Corvo  (  sebbene  dopo 
alcuni  mesi  )  vennero  restituiti  al  capo  della   Chiesa,  e  così  non  videsi 
egli  più  costretto  a  muoversi  da  Roma  ,  né  Civitavecchia  ebbe  più  la 
sorte  di  accogliere  in  mezzo   a  se  il  suo   amato  sovrano  ,  e  massimo 
Pontefice. 

II. 

Sommossa  dei  forzati  Jiella  Darsena. 

Un  altro  turbine  nel  1820  funestò  particolarmente  la  nostra  città. 
Ripiena  la  Darsena  di  quindici  centinaia  di  malfattori,  tra  i  quali  v'era 
chi  assuefatto  a  rivoluzioni ,  teneva  combriccole  e  formava  progetti  per 
una  sollevazione,  che  realmente  scopj)iò  nel  4  Settembre  1820  alla  pri- 
ma ora  della  notte:  datosi  un  segno,  si  ril)ellò  tutta  quanta  la  ciurma^  ri- 
cusò di  raccogliersi  nelle  proprie  sale^  gridò  libertà,  e  si  accinse  alla  fu- 
ga. A  tale  sommossa  il  presitlio  ,  che  guardava  la  Darsena  ,    chiuse  i 
cancelli  e  le  porte  ,  approntò  le  armi  e  si   schierò  alla  difesa  dei  posti 
aflldati  alla  loro  custodia.  Intanto  la  notizia  di  quell'infausto  avvenimen- 
to corse  rapida  come  lampo  per  tutta  la  città,  ed  al  tempo  istesso  le  piaz- 
ze, le  strade  e  le  case  ftuono  illuminato  con  fuochi  grandi  e  chiarissima 
luce  come  di  giorno.  1  cittatiini  che  arditissimi    ed  espertissimi    sono 
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nel  maneggio  deirarml  per  Ucontinuato  generale  esercizio  della  cac- 
cia corsero  armati  alla  tutela  delle  loro  famiglie  e  sostanze.  Ad  essi 
al  paro  e  non  meno  che  al  presidio  si  deve  l'aver  represso  quel  mo- 
vimento disperato  che  poteva  avere ,  chi  sa  dir  quante ,  ruinose  con- 
seguenze. Essi  pratici  del  luogo  indicarono  i  punti  di  maggior  peri- 
colo, e  li  difesero  con  bravura  quando  i  sollevali  si  presentavano  per 
oltrepassarli.  Per  ordine  del  comandante  di  Piazza  la  guarnigione  era 
accorsa  al  luogo  del  tumulto:  questa  fece  campo  sopra  la  piazza  d  arme, 
rinforzò  le  porte,  e  cinse  al  di  fuori  le  mura  dei  Bagni  con  un  cor- 
done militare.  Furono  anche  appostati  alcuni  pezzi  di  artiglieria  ,  e 
si  cominciò  a  giuocar  di  moschetto  per  entro  alle  inferriate  delle  car- 
ceri più  tosto  a  mostra  di  forza  e  terrore,  che  a  danno  dei  malvaggi, 
cui  non  si  poteva  offendere  con  efìlcacia  da  basso  in  alto  per  le  sole 
fènestre  alle    quali    per  certo  non    si  facevano    vedere    lungamente. 

Dallo  schiamazzo  sfrenato  di  mille  voci  discordanti  e  feroci 
ciascuno  intendeva  che  al  di  dentro  la  riotta  venisse  sempre  crescen- 
do. Alcuni  parlavano  a  sproposito  e  spacciavano  bravate  e  minacele, 
altri  fracassavano  le  porte  di  quei  magszj^Ini  della  Darsena  ove  è  il 
deposito  e  le  munizioni  della  marina,  v'erano  non  pochi  intenti  ad 
incendiare  l'archivio  e  le  scritture;  molti  raccogliendo  quelli  istromen^ 
ti,  che  la  industria  o  il  caso  poneva  loro  nelle  mani,  cercavano  scas- 
sinare qualche  muro  della  prigione  per  aprirsi  un  passaggio  alla  fuga; 
finalmente  in  quello  scompiglio  non  mancarono  le  vendette  private 
e  le  vicendevoli  percosse  onde  ne  restarono  di  molti  feriti. 

Così  passavano  le  ore  della  notte  lunghe  ed  incerte;  da  una  par- 
te turbolenza  minaccia  aggressione  ,  dall'altra  vigilanza  ordine  resi- 
stenza: quando  una  circostanza  sciagurata  ,  ma  di  utile  conseguenza 
contribuì  a  togliere  la  baldanza  ai  più  caparbi  e  sfrenati.  Questi  alla 
testa  dell'  orda  malvagia  aprirono  per  violenza  la  bettola  delle  galere, 
ed  ivi  trovatevi  di  buone  proviggloni  e  specialmente  copia  assai  di  vino  , 
quello  sino  all'ultima  stilla  si  bc%^ero ,  restandone  non  pochi  sconcia- 
mente cionchi.  La  prostrazione  di  questi ,  la  stanchezza  degli  altri,  la 
poca  riuscita  di  tutti  ,  il  timore  ,  il  disordine  ,  il  bisogno  di  riposo  fe- 
cero a  grado  a  grado  mancare  il  tumulto.  Per  la  qual  cosa  alcuni 
di  quei  condannati  imaginarono  di  esporre  al  di  fuori  un  certo  lacero 
cencio  di  drappo  bianco  come  segnale  di  pace  ,  indizio  di  ravvedi- 
mento, e  domanda  di  perdono. 
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Quello  si  giudicò  tempo  opportuno  perchè  gli  agozzini  spalleg- 
giati dalla  forza  armata  penetrassero  nell'  interno  laberinto  di  quella 
carcere,  intimando  risolutamente  a  ciascuno  di  ridursi  al  suo  posto,  e 
ricevere  al  piede  la  sua  catena  ,  come  venne  eseguito  senza  ulteriore 
contrasto. 

Il  governo  di  Roma  già  avvertito  di  tutto  ,  per  quanto  aveva  sen- 
tito rammarico  al  primo  annunzio  della  rivolta  ,  altrettanto  si  tranquil- 
lizzò nell'udire  la  succeduta  sommissionej  diede  però  ordine  sollecito 
e  preciso  ,  che  eretta  una  commissione  speciale  nella  detta  città,  som- 
mariamente si  assumessero  i  relativi  processi  ,  ed  essa  stessa  profe- 
risse finale  giudizio  a  tenore  delle  delinquenze  secondo  il  codice  pe- 
nale. Composta  quella  commissione  del  comandante  la  piazza  di  Civi- 
tavecchia ,  e  dell'altro  comandante  la  marina  ,  aggiuntovi  un  giudice 
del  tribunale  di  prima  istanza  ,  e  presieduta  da  Monsignor  delegato 
apostolico  ,  non  istette  guari  tempo  a  conoscere  e  quindi  a  sentenzia- 
re i  colpevoli  ,  dividendoli  in  tre  classi  ,  cioè  in  quelli  rei  di  pena 
capitale  ,  in  altri  per  la  galera  a  vita  ,  finalmente  in  altri  per  un  au- 
mento di  anni  alla  stessa  galera.  Fatta  relazione  di  tutto  ciò  al  S.  Pa- 
dre ,  questi  ,  come  suole  ,  col  suo  silenzio  approvando  le  respettive 
condanne  ,  lasciò  che  la  pubblica  giustizia  ad  esempio  altrui  avesse  il 
suo  pieno  corso.  E  qui  è  da  dire,  come  l'esecuzione  ebbe  a  farsi  nel  mez- 
zo della  Darsena,  alla  presenza  di  tutti  i  condannati  con  la  fucilazione 
alle  spalle  di  coloro  che  entrarono  nella  prima  classe  :  questi  sen- 
tenziali alla  morte  furono  trenta  uomini  facinorosi  già  gravati  nella 
maggior  parte  di  delitti  enormi  ,  come  di  crassazioni  ,  di  assassinii  , 
e  di  omicidii.  Durante  la  procedura  si  fecero  stare  nelle  prigioni  del- 
la fortezza;  ma  la  sera  antecedente  al  supplizio  udita  ciascuno  la  sua  con- 
danna quelle  prigioni  divennero  un  carcere  infernale  :  urlavano  da  di- 
sperati ,  bestemmiavano,  piangevano  chi  la  moglie  ,  chi  li  figli  ,  chi 
la  madre  ,  chi  le  poche  sostanze  ,  gli  amici  ,  la  patria.  I  ministri  del 
santuario  si  prestavano  qua  e  là  per  mitigare  l'aceibo  dolore;  altrettan- 
to con  zelo  e  lode  moltissima  operavano  i  confrati  del  Gonfalone,  quali 
aggregati  alla  unione  di  S.  Giovan  Decollato.  Grazia  speciale  dal  Signo- 
re fu  che  ognuno  dei  pazienti  ottenesse  il  dono  della  conversione.  Fu- 
rono condotti  al  supplizio  dieci  per  volta  in  mezzo  al  più  profondo  si- 
lenzio che  come  attoniti  ritenne  tutti  gli  altri  servi  di  pena  che  eranp 
spettatori  della  esecuzione, 
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Questo  esemplo  ,  ed  un  muro  di  cinta,  costruito  attorno  alla  ga- 
lera in  quella  occasione  ,  tolsero  ogni  desiderio  e  speranza  di  riusci- 
ta a  simili  sollevamenti,  che  da  quel  tempo  non  si  sono  mai  più  ri- 
prodotti. 

III. 

Accademia  letteraria  chiamata  Pirgense. 

Ma  passiamo  ad  altro  più  consolante.  L'  alunnato  ,  o  sia 
collegio  di  Civitavecchia  ,  eretto  ,  come  abbiain  detto  nel  pre- 
sente capitolo  ,  progrediva  nell'  ordine  e  nella  pietà  ,  negli  studii 
e  neir  educazione.  Ad  oggetto  di  sempre  più  render  vantaggio 
a  quella  gioventù  per  1'  acquisto  della  scienza  ,  i  direttori  e  mae- 
stri stabilirono  d'  eriggere  un'accademia  di  belle  lettere  ,  si  uniro- 
no a  tale  divisamento  alcune  saggie  persone,  che  con  l'opera  e  col  con- 
siglio molto  giovarono  alla  novella  istituzione.  Implorato  quindi  l'as- 
senso dal  pastore,  e  resane  sciente  l'apostolica  delegazione,  ebbe  quel- 
la principio  nel  di  festivo  sacro  al  Coi-po  del  Signore  l'anno  1821.  Ra- 
dunaronsi  adunque  i  nuovi  membri  ascritti  all'accademia  nella  principal 
sala  del  collegio  ,  dove  lessero  prima  i  regolamenti  della  nuova  acca- 
demia, indi  sentirono  descrivei-si  da  un  di  loro  lutile  ridondante  da 
queste  unioni  scientifiche.  Ci  è  dolce  il  ricordare  i  nomi  d'un  Manzi 
letterato  ,  nostro  cittadino  ,  scrittore  elegantissimo  di  pregevoli  ope- 
re ,  e  di  nn  T^aleriani  dotto  matteniatico  sublime  ,  maestro  di  filoso- 
fia nello  stesso  collegio  ,  e  di  un  padre  De  Ferrari  Domenicano  d'al- 
to ingegno,  poi  prefetto  della  biblioteca  Casanatense,  socio  di  più  accade- 
mie ,  come  d'un  conte  Se^'cri  caldo  amatore  di  limpida  e  castigata 
poesia  ,  (lasciando  per  brevità  di  nominare  altri  non  ignobili  al  certo 
nella  repubblica  letteraria)  i  quali  tutti  formarono  su  quel  bel  princi- 
pio il  nascente  corpo  dellaccademia.  Assunse  questa  il  titolo  dagli  an- 
tichi popoli  ,  che  ne  abitarono  il  suolo  ,  cioè  quello  di  Pirgo  ,  titolo 
che  ben  gli  conveniva  per  memoria  dei  fondatori  di  Centocelle.  Si 
scelse  a  suo  protettore  l'insigne  porporato  Severoli  ,  vescovo  di  Viter- 
bo e  Toscanella.  Finalmente  oggetto  di  tutte  le  sue  produzioni  volle 
fosse  o  un  punto  di  erudizione  o  1*  esporre  il  bene  e  vantaggio 
d'  una  qualche  scienza  ,   così    1'  illustrare  alcun  passo   di  storia  ,  far 
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le  lodi  de'  più  grandi  ingegni  ,  encomiare  un  Mistero  della  re- 
ligione ,  e  tal  volta  anche  dichiarare  con  sana  critica  e  con 
saggio  discernimento  qualcuno  dei  soggetti  scentifici  controversi  ;  per 
questo  in  fronte  ai  regolamenti  suoi  dati  alle  stampe  l'accademia  pose 
il  motto  „  Religioni,  et  bonis  artibus  ,,.  Ogni  due  mesi  tenevasi  da  lei 
un'  adunanza  ,  seppure  al  protettore  ,  o  presidente  ,  che  soleva  essere 
il  delegato  della  città  ,  non  fosse  piaciuto  d'intimarne  un'altra  straor- 
dinaria ;  e  qui  per  compimento  diremo ,  che  oltre  alle  prime  cariche 
sunnominate  v'erano  ancora  quattro  censori  ,  ed  un  segretario.  Adun- 
que questa  nobile  istituzione  riuscì  ,  come  può  bene  imaginarsi ,  e  di 
molto  decoro  alla  città  e  di  grande  utilità  alla  gioventù  studiosa    ,    la 

3 naie  si  sforzava  pure  d'aggiungere  le  sue  produzioni,  nelle  varie    se- 
nte ,  non  scarse  d'ingegnosa  e  di  piacevole  erudizione. 

ABTICOLO       VII. 

Tolto  ai  viventi   V  immortale  Pio  VII^  il  successore  Leone    XII 

ordina  il  ristabiltmento  della  antica  Catedra  Episcopale    di 

Civitavecchia,  quale  unisce  perpetuamente  alla  perinsigìie  Sede 

suburbicaria  di  Porto,  e  Santa  Rufina. 

Mentre  le  cose  dello  stato  procedevano  con  qualche  tranquillità  , 
e  piuttosto  con  prospero  avanzamento,  un  terribile  accidente  funestò 
Roma  ,  e  quindi  tutto  l'orbe  cattolico:  nella  notte  del  15  al  16  Ago- 
sto 1823  s'incendiò  (non  si  sa  come)  la  famosa  Basilica  di  S.  Paolo  , 
che  ebbe  principio  fin  da  Costantino  Imperatore,  ed  era  retta  da  120 
colonne  venute  in  gran  parte  dall'Egitto.  L'improvisa  caduta  di  questo 
gran  tempio  parve  presaggisse  quella  prossima  a  venire  dell'impareg- 
giabile sommo  pontefice  Pio  VII,  poiché  dopo  soli  35  giorni  da  tale 
catastrofe  finì  egli  di  vivere  lasciando  la  capitale  in  profondo  dolore, 
come  tutto  il  resto  dei  fedeli,  che  altamente  lo  veneravano.  Civitavec- 
chia al  tristo  annunzio  n'ebbe  altresì  grave  doglianza  ,  perchè  speri- 
mentato aveva  con  i  fatti  ,  quanto  soleva  prediligerla  quel  ponte- 
fice. Vestito  perciò  a  nere  gramaglie  il  tempio  di  S.  Francesco,  e  col- 
mo di  faci  in  espiazione  di  quell'anima  sacerdotale  incontanente  dal 
clero  e  dal  popolo  con  preci  e  sacrificii  gli  s'implorava  dal  padre  delle 
misericordie  pace  e  riposo  eterno.  Presenti  a  quest'atto  funereo  tutte  le 
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persone  rivestite  di  qualche  autorità  non  che  la  guarnigione  militare 
diedero  manifesti  segni  della  loro  mestizia  ,  mentre  Dio  supplicavano 
onorando  di  Pio  la  memoria. 

Disegnato  intanto  era  dalla  divina  provvidenza  per  di  lui  suc- 
cessore il  Cardinal  della  Genga  ,  nobile  Spoletino  ,  e  Vicario  di  Ro- 
ma ,  il  qtìale  fornito  di  molte  doti  e  di  speciale  zelo  per  la  chiesa  uni- 
versale ,  aveva  fortunatamente  ancora  per  la  nostra  città  parzialissi- 
ma  benevolenza.  Sollevando  tal  volta  ne'  bei  giorni  di  primavera  o 
di  autunno  il  suo  spirito  presso  le  marittime  splaggie  di  Palo  e  di 
S.  Severa  (come  Minuzio  Felice  in  quella  di  Ostia)  mirava  da  lungi 
l'antica  Centocelle  ,  ne  ricordava  i  suoi  vescovi  ,  e  su  l'attuale  stato 
delle  pubbliche  cose  parevagli  fosse  essa  degna  di  una  sorte  miglio- 
re. Or  egli  ascese  al  soglio  pontifìcio  vacato  per  un  mese  ed  otto 
giorni  l'anno  1823  ai  28  Settembre  assumendo  il  nome  di  Leone 
XII  a  venerazione  del  Magno  fra  i  Leoni  pontefici,  e  chiamò  subito 
da  Viterbo  il  Cardinal  Severoli  ,  vescovo  pure  di  Civitavecchia  ,  ed 
onoratolo  della  carica  di  pro-datario  in  Roma  seco  lui  teneva  delle 
conferenze  ,  che  oltre  il  regime  della  chiesa  e  dello  stato,  riguardava- 
no ancor  tal  volta  i  bisogni  di  questa  popolazione.  Già  in  fatto  si 
parlava  d'una  cattedra  episcopale  da  eriggersi  in  essa  città  ;  già  d'una 
camera  di  commercio  trasparivano  graditi  preludi. 

Se  non  che  piacque  all'autor  della  vita  retribuire  l'eterna  alf  in- 
faticabile Severoli  ,  che  cessò  d'esser  fra  noi  il  di  8  Settembre  1824. 
Le  saggie  idee  nonostante  sì  del  pontefice  che  del  porporato  venne- 
ro poco  dopo  a  realizzarsi  con  utilità  e  gradimento  comune. 

Egli  era  antico  ,  costante  ed  ardentissimo  il  voto  dei  Civitavec- 
chiesi  di  vedere  nuovamente  stabilita  nella  loro  città  la  sede  vescovile,  e 
per  questo  moltissime  rispettose  istanze  avevan  già  dirette  al  trono 
pontificio  da  forti  e  ragionevoli  motivi  convalidati.  (Vedi  art.  Ili  del 
cap.  VII.  e  III.)  Passato  intanto,  come  si  disse  ,  da  questa  all'  altra 
vita  il  Cardinale  vescovo  di  Viterbo  ,  cui  stava  soggetta  Civitavec- 
chia, si  riaccesero  in  quella  congiuntura  siccome  più  facili  ad  adem- 
piersi le  speranze  d'una  difinitiva  separazione  della  detta  città  e  ter- 
ritorio della  diocesi  di  Viterbo ,  e  quindi  del  ristabilimento  dell'  an- 
tica cattedra  Centocellese.  Pertanto  nuove  suppliche  si  fecero  giunge- 
re al  Vaticano.  Le  accolse  con  animo  di  secondare  i  desiderii  del- 
la popolazione  la  Santità    del  sommo  pontefice  Leone  XII,  ma  pria 
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volle  che  II  nostro  grande  oggetto  della  nuova  erezione  fòsse  discus- 
so a  tenore  di  ciò  che  dispone  Ja  bolla  di  Sisto  V  Immensa 
dalla  così  detta  congregazione  concistoriale.  Chiamati  dunque  a  ffue- 
sta  i  patrocinatori  tanto  della  Curia  ecclesiastica  di  Viterbo  ,  che 
del  comune  di  Civitavecchia  (1).  E  sottoposte  ad  esame  le  ragioni  del- 
l'una e  dell'altra  parte,  fu  giudicato  e  fatto  decreto  favorevole  alla  no- 
stra città.  Il  Papa  emanò  una  Bolla  a  questo  fine,  in  cui  costituisce  il  ca- 
pitolo e  la  chiesa,  che  A  quf^Ua  di  S.  Francesco,  sopprimendovi  l'antece- 
dente Collegiata,  e  dichiara  il  Proposto  piiina  ed  unica  dignità  aven- 
te cura  d'anime  5  indi  conferma  i  sei  canonicati  già  esistenti  con  i 
suoi  prebendati  ,  e  di  più  ne  crea  altri  due  per  stabilirvi  la  Teolo- 
gale e  Penltenzieria  secondo  il  concilio  di  Trento.  Unisce  su^rrettÌKyn- 
mente  tanto  la  chiesa  che  il  capitolo  al  vescovo  di  Porto  e  St  RufTma 
come  i  predecessori  avevano  fatto  di  Velletri  al  vescovato  d'Ostia,  e  pre- 
scrive che  il  vescovo  Portuense  assuma  il  titolo  di  Porto  ,  S.  Ji/tf- 
fiìia  e  Cwitavecchia  (2).  Alla  magistratura  poi  riserva  il  jus-patronato 
della  stessa  chiesa  di  S.  Francesco  ,  e  le  concede  ficoltà  di  nomina- 
re oltre  due  individui  a  canonicati  vacanti  ,  anche  un  terzo  ,  in  be- 
nemerenza dei  dispendii,  che  sostiene  a  prò  delia  njcdesima  erezione. 

Del  pari  -elargisce  al  Proposto  e  canonici  l'uso  della  cappa  ma- 
gna di  color  violaceo  con  armellino  nell'  inverno  ,  e  della  cenericcia 
ai  beneficiati  ;  similmente  della  cotta  riccia  sopra  il  rocchetto  ai  ca- 
nonici neir  estate,  e  ciò  per  un  decoro  maggiore  del  capitolo,  quan- 
do egli  assiste  alle  sacre  funzioni. 

Un  altro  benefìcio  statuisce  per  la  città  in  aiuto  principalmente 
del  Cardinal  Portuense  con  la  residenza  d'im  vescovo  suffraganeo  il 
quale  sotto  l'annuenza  e  regime  del  vescovo  proprietario  e  conferisca  le 


(»}  Elhi  è  da  leggersi  la  scrittura,  che  in  slai)ip:i  presentò  Civitavecchia  alia  concisioriit- 
le  in  suo  favore.  Decise  finalmente  qnel  sacro  consesso  a  favor-e  della  nostra  città  e  vi  einanò 
decreto,  che  porui  in  fronte  il  titolo  Summa  Gratia  adJacendo  in  esso  validissime  ragioni,  pro- 
ve e  fondamenti  per  IVffetlo  della  bramata  operazione. 

(2)  Questo  decreto  della  concistoriale  sì  trova  nell'archivio  della  cancelliria  ecclesiastica  di 
Civitavecchia  ,  dove  originalmente  si  conserva.  Dopo  ciò  era  hen  d'.!.-;  pei  tursi  ona  bolla  quanto 
venerabile  altrettanto  decorosa  per  la  città;  la  si  pubblicò  di  fatti  il  dì  10  Decembre  XSì^ì  , 
di  cui  il  principio  è  il  sr-guente  ,,  De  Domin'ci  Grejls  Salute,,;  In  questa  »i  ripeto- 
no le  ragioni  ed  i  motivi,  che  indussero  il  vicario  dì  Cristo  ad  emanarla. 

r.;i 
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ciestme  ,  e  proceda  alle  sacre  ordinazioni,  e  celebri  pontificali  ,  non 
che  sia  dell'  ecclesiastica  curia  il  perpetuo  moderatore  ,  cioè  a  dire  ,  il 
Pro-vicario  generale. 

Commette  in  fine  all'  esecutore  della  bolla,  che  poi  nomina,  il  de- 
stinare la  casa  episcopale  la  più  prossima  alla  chiesa  cattedrale,  così  pu- 
re gli  ambienti  necessarii  per  formarvi  un  collegio  di  giovani  studenti, 
o  sia  un  seminario. 

Quanto  alla  dotazione  di  tutti  questi  nuovi  stabilimenti  dichiara 
d'aver  già  provveduto  con  chirografo  di  suo  Moto-proprio  segnato  il  dì 
7    Docembre  dell'  anno  stesso  su  tutto  ciò ,  che  poteva  sufllcientemen- 
te  darsi  (^secondo  le  attuali  rendite)  alla  mensa   e  curia  episcopale  ,  al 
capitolo,  alla    fabbrica   della  cattedrale,    ed    al  seminario  ,  ordinando 
che  tal  suo  Muto-proprio  venga  osservato  ed  inserto  nglla  bolla  mede- 
sima (l).  Siccome  poi  le  rendite  contemplate  per  quest'  istituzione  non 
consistono  in  beni  stabili  ,  ma    in  tante   somministrazioni  provenienti 
o  dalla  R.  G.  A.  o  dalla    comune   di   Civitavecchia  ,  perciò   sana   sul 
principio  a  questo  difetto  con  sua  autorità  apostolica  ,  e  dice ,,  Avrem- 
„  mo  pur  voluto  secondo  il  suggerimento   della   congregazione  conci- 
„  storiale  che  in  beni  stabili  fosse  tale  dotazione,  onde  non  dipartir- 
,,   ci    dilla  massima    costante  della  S,  Sede  ,  che   tal  genere  di  dota- 
„  zione  chiede  sempre  ,   ove    trattasi  di  eriggere  vescovati.  Ma  la  im- 
„  possibilità  di  trovarli  sul  momento  c'induce  ad   una  benigna   con- 
,.  discendenza,  permettendo  che  si  supplisca  per  ora  cogli  assegnamen- 
ti ,  che  sulla  nostra  camera  e  sulla  comunità  di  Civitavecchia  ven- 
„  gono  stabilmente  determinati  ,  ben  inteso  che  dalla  detta  comiini- 
„  tà  di   Cii'itaveccliia  si  pn>euri  in  appresso  con  de^li  amiui  depo- 
„  siti  di  f orinare  de'  rinvesti  menti  per  i  corrispondenti  fondi  in  be- 
ni stabili.  „ 

Doveva  perciò  la  comune  interessarsi  di  anno  in  anno  a  fare  tali 
depositi  per  l'enunciato  rinvestimento  ;  e  ben  conosciamo  ,  che  l'inteU 
li"ente  Sig.  Guglielmi  Giulio  Gonfaloniere  insisteva  di  fatti  presso  l'a- 
nimo de'  suoi  colleghi  ,  perchè  nella  rendita  e  spesa  comunitativa  si 
lasciasse  annualmente  una  somma  a  quest'  oggetto,  onde  vedere  tra'  po- 
co tempo  tolta  finalmente  alla  comunità  lOnerosa  obbligazione,  che  la 
j;ravava  ,  ma  ben  è  noto  altresì  ,  che  fino  ad  ora  non  si  è  mai  dato 
luogo  al  provvido  suggerimento. 

(I)  Vedi  quel  Moto-proprio    nt-ila  cancelleria  episcopale  di  Civitavecchia. 
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Gli  assegnamenti  pertanto  ,  co'  quali  in  forza  di  henlgna  ponti- 
ficia condiscenden/a  si  supplisce  per  ora  alla  dotazione  del  vescovaio 
di  Civitavecchia  in  luogo  di  beni  stabili,  sono: 

Per  tanti  ,  che  si  ricevono  dalla  R.  C.  jk?     500 

Dalla  comunità  di  Civitavecchia 

(Per  antico  e  consueto  assegnamento  7c»   1492 

(Aumentati  col  Moto-proprio  di  Leone  XII  ><5»     i58 

In  tutto  Tv»  1650 

Id:   da  rendite  particolari   dell' Ex-Collegiata  7>^     244 

Avendo  inoltre  la  comunità  richiesto  ed  otte- 
nuto lo  stabilimento  d'un  vescovo  sufFragaiieo  re- 
sidente in  città  per  il  bene  spirituale  del  popolo 
assegnò  al  medesimo  ?v»     GOO 

Similmente  per  dotazione  del  seminario  J*^     250 

^     850 

Totale  ?s?  3244 

Da  questo  prospetto  di  rendita  se  si  separino  per  un  momento 
scudi  1600  risultanti  da  scudi  500  che  si  passano  all'Emo  vescovo, 
scudi  600  assegnati  al  Suffraganeo;  scudi  250  per  il  seminario,  ed  altri 
scudi  250  ,  che  su  questa  stessa  rendita  si  devono  prelevare  a  sussi- 
dio delle  scuole  pubbliche,  non  resta  che  la  somma  di  scudi  1644 
disponibile  per  la  cattedrale,  e  questi  a  seconda  delle  prescrizioni  del 
surriferito  Moto-proprio  si  distribuiscono  ,  come  appresso. 
Al  proposto  ?^     300 

Al  canonico  penitenziere  e  teologo  scudi  110 
per  ciascuno  ^^     220 

Ai  sei  canonici  scudi  100  per  ciascuno  *^     600 

A  quattro  beneficiati  scudi  36  per  ciascuno      ^>^     14  4 
Alla  cappella  musica  *«^        96 

Al  maestro  di  teologia  domenicano  ?^        60 

Per  la  sagres»lla  ,  e  fabbrica  *^     324 

^   1044 
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Riassumendo  ora  in  complesso  le  somme  sopiadette  ecco  come 
il  pontefice  conchiude  nel  suo  Moto-proprio:  „  Non  dubitiamo  ,  che 
„  sebbene  con  questa  somma  ascendente  in  tutto  a  scudi  3244  , 
„  siasi  fatto  fronte  a  tutti  i  bisogni  della  chiesa  di  Civitavecchia  per 
„  quanto  la  ristrettezza  delle  casse  pubbliche  e  comunitative  lo  ab- 
„  bi  1  p^iruiesso  ,  non  mancheranno  dei  pii  cittadini  ,  che  con  le  loro 
„  lai!j;i/-ioni  ne  rentleranno  sempre  migliore  tostato.  „ 

Dovevasi   in  adempimento  di  queste  suprenje  disposizioni  mandare 
ad  esecuzione  con  atto  pubblico  la  stessa  bolla,  al  qual'  effetto  il  Pa- 
pa ,  eleggendo  come  esecutore  fEmo  Cardinal  Spina  vescovo  sixbur- 
bicario  di  Palestrina  ,   diede   a  lui  tutte  le  opportune  ftcoltà  ,   anche 
di  suddelegare  altri  in  sua  vece.  Da  varie,  cure   occupato  il  Cardina- 
le esecutore  non  potendo  condursi  di  persona  al  luogo  tanto  benefica- 
to dal  pontefice  ,    siccome  ne  aveva  desiderio,  deputò  in  suo  nome 
con  speciale  procura  Vallora  Pro-vicario  generale  di  Civitavecchia  pro- 
posto della  cattedrale  e  protonotario  apostolico  ,   Vincenzo  Annovaz- 
zi,  acciò  desse  eseguimento  a  tutto  quello  ,    che  la  bolla  De  Domi- 
nici Greqis   salute  ,  ed  il  Moto-proprio  dei   7    Decembre   1825    sta- 
bilivano intorno  la  chiesa  e  vescovato    di    detta    città.  Il   di  undici 
Aprile  ,  sacro  al  magno  Leone,  segnò  il  convegno  di  questa  formale 
esecuzione,  mentre  recate  con  qualche  solennità  dal  pro-esecutore  del- 
la bolla  le  lettere  apostoliche  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ivi  presen- 
te Monsignor  Delegato  apostolico  con  la  magistratura,  il  Rmo  Capi- 
tolo della  nuova  cattedrale  ,  i  RR.   Parrochi  ,  i  capi  degli  ordini  re- 
golari e  delle  confraternite,   udirono  tutti   prima  leggersi  ad  alta  voce 
il  tenore  della  medesima  bolla  ,  indi  testimoniarono  agli  atti  di  pos- 
sesso ,  che  successivamente  prese  lo  stesso  pro-esecutore  sottoscriven- 
dosi ognuno  (meno  Monsignor  Delegato)  in  fine  deU'  istrumento,  che 
solennemente  fu  rogato  in  conferma  di  queste    benefiche  pontificie  or- 
dinazioni. La  città  tutta  si  rallegrò  ,  specialmente  coloro  che  ebbero 
parte  a  sì  giusta  e  da  tanto  teuipo  desiderata   vantaggiosissima  istitu- 
zione. Vogliamo  qui  riportare  in  fine  la  iscrizione  lapidaria  eretta  nel 
tempio  della  cattedrale  concepita  nei  termini  seguenti. 
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EpiscopaleiH.  Cenlunicellens.  Cathedram 
Ab  Condili.  Arelalens.    tempore 
Quarti  Saeculi  iuitio  jaiii  usque  fulg^ntem 
A  Barbaris  peiiitiis  dlvulsam    ' 
Pius  VII  iteruin  futuram  Collegiali  Clero  aduinbravit 

Leo  XII  P.  M. 

Orbe  plaudente  restituii 

Episcopo  SulTraganeo  donavit 

Cum  Portuensi  et  S.  Rufìinae   Unam  ditit 

IV  Idus  Xbris  Ann.  lubilaei  MDCCCXXV. 

Anche  la  relazione  ,  che  ne  fecero  i  pubblici  fogli  (vedi  Diario 
di  Roma  num.   104.  an.  1825.  31  Decembre)  : 

„  Da  più  secoli  l'  antica  Centocelle  ,  ora  Civitavecchia  ,  ave- 
,  va  perduta  la  sua  cattedra  vescovile  ;  ma  pure  da  gran  tempo  il 
,  popolo  di  questa  città  sospirava  di  riacquistarla.  Appagò  l'Altissi- 
,  mo  i  suoi  voti,  e  da  oggi  è  segnata  a  memoria  de'  posteri  l'epo- 
,  ca  fortunata  del  ristabilimento  della  sua  sede  vescovile  con  un 
,  nuovo  splendore.  Il  regnante  Sommo  pontefice  Leone  XII  ,  alla 
,  cui  sapienza  nulla  sfugge  per  l'incremento  della  religione  ,  e  per 
,  la  felicità  de'suoi  sudditi ,  ha  voluto  che  si  riassumessero  le  di- 
,  scussioni  a  tanto  scopo  intraprese  dal  cardinal  Antonelli  e  da  Mou- 
,  signor  Vincenzo  Maria  Strambi  vescovo  di  Macerata  nativo  Civita- 
,  vecchiese,  ambi  di  chiaiùssima  memoria.  xA.ppianate  quindi  tutte  le 
,  difficoltà,  che  vi  si  opponevano,  con  nuovo  beneficio  compartito  a 
,  questa  contrada  nel  concistoro  del  1 9  corrente  fu  nuovamente 
,  eretto  questo  vescovato  ,  ed  unito  alla  Sede  di  Porto  e  S.  Rufll- 
,  na.  Il  sommo  Pontefice  nominò  suo  Pastore  in  perpetuo  il  Vesco- 
,  vo  Portuense,  in  oggi  Eminentissimo  signor  cardinale  Bartolomeo 
,  Pacca  Pro-Datario  e  sotto-decano  del  sacro  Collegio.  Giuntone  qui 
,  lieto  annunzio,  vi  fu  esso  festeggiato  col  suono  de'  sacri  bronzi  ,  e 
,  con  salve  d'artiglieria.  Il  popolo  vide  con  trasporto  di  allegrezza 
,  inalzare  lo  stemma  del  porporato,  che  pure  era  stato  l'oggetto  de' 
,  suoi  voti  onde  averlo  in  pastore. 

„  Il  clero,  la  magistratura  ed  il  popolo  si  raccolsero  nella  chie- 
,  sa  eretta  cattedrale.  Vi  sopraggiunse  poi  in  parata  la  truppa  della 
,  guarnigione.  Si  celebrò  la  solenne  Messa,  e  si  cantò  in  rendimen- 
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to  di  grazie  ali  Altissitno  \  Inuo  Arabrogiano  ,  cui  fecero  eco  le 
salve  del  corpo  militare  schierato  al  di  fuori.  Nella  sera  si  vide 
„  r  intera  città  illuminata  ,  e  fa  altresì  decorata  la  facciata  della 
„  nuova  cattedrale,  e  nella  piazza  fu  festeggiato  colla  musica  milita- 
„  re  sì  fausto  avvenimento.  I  cittadini  adunati  in  consiglio  deterini- 
„  narono  di  subito  spedire  in  Roma  il  rappreseiitante  municipale,  per- 
„  che  unito  al  capo  del  suo  clero,  al  signor  Vincenzo  Calaiìrini,  ed  al 
„  segretario  della  comunità,  tributassero  al  trono  di  sua  Santità  ,  ed 
al  novello  Eminentissimo  vescovo  la  pubblica   riconoscenza.  „ 
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A    H    T    I    *;    O    L   O       VIU. 

Chiama  esso  pontefice  alla  direzione  del  seminario  i  PP.  della 
Dottrina  cristiana  ,  che  vuole   si  trasferiscano    nel    locale    di 
S.  Francesco  ,  lasciando  libera  la  casa  ,  che  prima 
ave^'ano,  per  destinarla  ad  altro  pubblico  oggetto. 

Quanto  mai  sia  sempre  stato  a  cuore  de'  pontefici  la  retta  co- 
stituzione dei  seminarii ,  più  decisioni  della  S.  Congregazione  del 
Concilio,  la  bolla  di  Benedetto  XIII  Creditae,  come  la  grand'  ope- 
ra di  Benedetto  XIV  De  Sjnodo  Dioccesami  il  dimostrano  chiara- 
mente. (]ohiio  di  tanta  sollecitudine  per  essi  la  Santità  di  PP.  Leo- 
ne XII  appena  eresse  in  Civitavecchia  la  nuova  cattedrale  ,  che 
le  mire  volse  al  suo  seminario  ,  e  non  pago  del  tenue  sussidio  ,  di 
che  gode  quel  luogo  pio,  pensò  di  sollevarlo  ancora  con  far  sì,  che 
i  precettori  delle  scuole  pubbliche  istruissero  i  seminaristi  non  solo, 
ma  li  reggessero  ed  educassero  ,  abitando  seco  loro  nel  medesimo 
locale  ,  dove  era  1"  Alunnato;  in  tal  guisa  togliendo  il  carico  d'ulte- 
riore dispendio  per  il  rettore  e  nuovi  maestri,  e  leslto  per  gli  alimen- 
ti facendo  riuscire  assai  minore,  costituendosi  di  due  una  sola  conui- 
nità.  Determinò  dunque,  che  i  PP.  della  Dottrina  cristiana,  i  quali  a- 
vevano  un  collegio  in  Civitavecchia,  e  sostenevano  le  pubbliche  scuo- 
le a  spese  della  comune  in  vantaggio  della  gioventù  cittadina  ,  si 
trasferissero  nel  suddetto  Alunnato  presso  la  cattedrale  ,  ed  ivi  pro- 
seguendo pure  ad  esercitare  le  scuole  pubbliche  ,  assumessero  anco- 
ra la  direzione  del  nuovo  seminario.  ,,  Avendo  riflesso  alla  necessità 
„  di  formarsi  un  seminario  di  chierici  (sono  queste  le   parole  dal  Papa 
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„  espresse  nel  Molo-proprio  citalo  neir.uitecedeiite  articolo),  che  poi  sia- 
„  no  un  giorno  il  sostegno  del  pasiore  iiella  spirituale  cultura  di  ciuci 
„  gregge,  e  trovando  altronde  bene  scarse  le  risorse  pel  medesimo  nel 
„  complesso  delle  somme  riunite  per  la  dotazione  ,  abbiamo  credulo 
„  (salvo  sempre  il  diritto  ,  che  compete  su  di  esso  all'ordinario  ,  e  alle 
„  deputazioni  prescritte  dal  concilio)  di  chiamare  alla  direzione  ed  i- 
„  struzione  del  medesimo  i  PP.  Dottrinari  ,  i  quali  già  in  vigore  del 
„  predetto  breve  (  di  Pio  VII  )  avevano  l'obbligo  di  prestarsi  alle  pub- 
„  bliche  scuole  „  ;  ed  acciò  abbiano  la  residenza  contigua  al  locale 
destinato  pel  seminario ,  ove  è  al  presente  l'Alunnato  ecclesiastico  ,  ci 

siamo  ec Tolte  con  ciò  le  spese  de'superiori  ,  maestri,  e  di  qual- 

„  che  inserviente,  coirassegiiamento  di  scudi  250,  e  colle  pensioni  che 
„  pagheranno  gli  alunni,  si  potrà  supplire  in  qualche  modo  almeno  ad 
„  un  principio  di  seminario  sulla  sicura  fiducia  ,  che  col  progredire 
„  del  tempo  possa  provNedervisi  più  abbondantemente  in  appresso,,. 
Un'  altra  veduta  aveva  quel  supremo  gerarca  ncU'ordinare  ai  membri  del- 
la congregazione  della  Doltrina  cristiana  cotesto  loro  trasferimento.  De- 
signava egli  di  esonerare  i  PP.  Cappuccini  dallofFicio  spirituale ,  t he 
sostenevano  ,  nella  Darsena,  ed  incaricare  in  vece  loro  i  figli  del  gran 
Vincenzo  De  Paoli ,  di  cui  sta  scritto  che  „  non  vi  fu  genere  di  cala- 
mità ,  cui  esso  non  si  prestasse  di  sussidiare  con  opere  di  segnalata 
carità  „  specialmente  i  condannati  alle  galere  „  ad  triremes  damna- 

tos ejccepit  ,  ac  pie  fovit  „  ;  per  la   qual  cosa    gli    parve  ,   che 

molto  adattati  sarebbero  stali  allo  scopo  gli  allievi  della  vincenziana  fa- 
miglia. Del  locale,  o  sia  collegio,  che  avrebbero  lasciato  i  Dottrinari, 
e  ceduto  alla  R.  C.  ,  sarcblìcsi  fatta  un'abitazione  per  I  nuovi  direttori 
di  Darsena  ,  cioè  per  i  missionari.  Tanto  significò  lo  stesso  pontefice 
nel  suo  M(jto-proprio  „  ci  siamo  occupali  di  dare  delle  provvidenze  al 
„  nostro  Monsignor  Tesoriere,  perchè  concilii  colli  detti  PP.  Dottrina- 
„  ri  la  cessione  dell'attuale  collegio  ,  che  possiedono  in  Civitavecchia, 
„  dovendosi  destinare  ad  altra  corporazione  ,  affine  di  adattare  per 
„  essi  un  conveniente  locale  prossimo  d\  nuovo  seminario.  „  Non  può 
negarsi  ,  che  questa  presa  determinazione  un  grave  pensiero  recasse  ai 
Dottrinari,  non  che;  al  clero  secolare,  considerando  quelli  il  nuovo  in- 
carico che  andavano  ad  assumere  ,  e  l'abbandono  del  loro  antico  col- 
legio, questo  poi  l'inazione,  in  cui  ponevasi,  quanto  alla  cultura  dei  pro- 
pri chierici,  sottraili  al  loro  legimc  e  magistero.  Avanzate  perciò  delle 
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umili  rappresentanze  al  trono  sovrano  non  ebbero  ofTcUa.  percliè  sero- 
tine  alla  già  stabilita  sistemazione.  Intanto  compita  erasi  la  fabbrica,  ed 
aggiustato  il  locale  per  l'abitazione  in  seminarlo  dei  nuovi  precettori,  sic- 
ché non  più  tardi  del  5  Maggio  1828  in  forza  d'istrumento  rogato  dal 
notaro  Bruni  presero  eglino  possesso  della  detta  abitazione  con   cedere 
insieme  la  proprietà  del  collegio  a  Monsignor  Tesoriere  perla  R.C.  A. 
Avremmo  terminato  quest'articolo  con  le  pocbe  sopra  narrate  noti- 
ziej  ma  a  compimento  della  storia  ci  è  sembrato  bene  dover  aggiungere: 
che  la  mossa  dei  missionari  di  Mjnte  Citorlo  da  Rima  non  più  si  veri- 
ficò, glaccliè  tiessi  per  varie  esposte  ragioni  manifestarono  di  non  po- 
ter accudire  all'  offertagli    direzione  spirituale  dei   forzati  di  Darsena. 
Laonde  vacuo  e  tuttavia  libero  restava  II  casamento    lisciato  dai   PP. 
Dottrinari  ,   quale  allora  si  pensò  farsi  occupare  dagli    officli  pubbli<  i 
del  governo  ,  come  dal  tribunale  di  prima  istanza  ,  dall'  azienda  del 
bollo  e  registro  ,  e  simili  ;  ma  neppur  ciò  venne  mai  ad  effettuarsi;  sic- 
ché succeduti  in  questo  tempo    grandi    cambiamenti  ,  cioè  la  morte  di 
Leone  XII  ,  l'elezione  di  Pio  Vili,  e  quindi  l'altra  di  Gregorio  XVI,  si 
adoprarono  di  continuo  I  Dottrinari  per   ritornare  al  loro  primiero  col- 
legio ,  e  ben  riuscirono  nel  1835  ad  ottenerne  la  grazia,  di  cui  non 
poterono  fruire  che  nel  1837  ai  4  Febbraio,  giorno  per  essi  di  comune 
esultanza.    Quanto  al  disgraziato  Alimnato  de'chlerici  ,     questo  ,  che 
per    le    dette  cause  ed  innovazioni  era -stato   provisoriamente  sospeso, 
proseguì    a    non    aver    vita    per  alcuni    anni    ,    fino     cioè    alla    ve- 
nuta del  nuovo  vescovo  suburbicario  Eminentissimo  De  Gregorio  ,   il 
quale  ,  data  esecuzione  a  diversi  restauri  dell'abitazione ,  riaprì  solen- 
nemente il  seminario  applaudendo  il  clero  ,  la  città,  e  quanti  mai  co- 
iioscono  il  vantaggio  di  simili  case  di  educazione. 
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A    l*.    T    I    C    f>    L    O        IX. 


Un  progetto  con  umile  istanza  si  lunilia  al  pontefice  a  Jine  di  pote- 
re aumentare  le  abitazioni  nella  città  per  la  popolazione  sempre 
crescente.  Il  Papa  intanto  con  provvida  ordinazione  vi  erigge 
una  camera  di  commercio  a  somiglianza  di  quella  di  ancona  ; 
l'episcopio  sotto  Pio  T^Hl  acquista  una.  nuova  forma  ,  ed  è  cor- 
redato di  mobilio  a  spese  del  comune. 

Se  per  oggetti  di  chiesa  a  bene  delle  anime  ed  islnizione  della 
gioventù  molta  cura  prese  Leone  il  pontefice  ,  non  poco  allresì  egli 
si  sollecitò  di  sollevare  le  indigenze  coniuni  d -Ila  stessa  città,  e  di  far- 
vi in  qualche  modo  rifiorire  il  commercio.  Di  l'itti  conoscendo  primie- 
ramente che  il  circuito  delle  case  ed  abitazioni  in  proporzione  dei  nu- 
merosi abitanti  era  troppo  ristretto  ed  angusto,  ordinava,  che  si  rin- 
venisse il  modo  di  dare  spazio  maggiore  alla  popolazione  ed  alle  fami- 
glie troppo  insieme  unite,  ondi»  potervisi  collocare  pia  onestamente^ 
e  così  per  un'istanza  de  parroclii  convalidata  da  ragguardevoli  citta- 
dini ,  e  dal  capo  del  clero,  essendogli  stato  proposto  il  disegno  ,  o  sia 
progetto  ,  di  demolire  quella  gran  massa  di  lerra  ,  che  ingouìbrava 
l'interno  della  città  (residuo  delle  antiche  mura)  poiché  iu  tal  modo  sa- 
rebbesi  acquistata  un'  area  capace  per  molte  fàbbriche  per  il  rico- 
vero dei  poveri  ,  si  diede  subito  ,  magnaninìo  com'era  ,  a  fir  si 
che  tanta  operazione  avesse  il  suo  effetto  nel  più  breve  tempo  pos- 
sil)ile  ,  onde  ovviare  irsiememente  a  certi  disordini  ,  e  sconvene- 
volezza nella  promiscua  ma  altronde  forzosa  coabitazione  di  mol- 
te persone  di  diverso  sesso.  Chiamato  però  al  cielo  questo  Santo 
Padre  nei  momenti  ,  in  cui  speravasi  cogliere  il  frutto  delle  pa- 
terne sue  disposizioni  ,  restò  alquanto  sospeso  il  gran  progetto  del- 
l'indicata  demolizione  .  vide  iionostante  la  città  intiera  con  gran- 
de sua  sodihfazione  ed  allegrezza  verificato  poi  quello  stesso  proget- 
to sotto  il  reginje  del  successore  di  lui  ,  come  apparirà  nella  de- 
scrizione dei  seguenti  articoli. 

Posto  secondariamente  rccchio  benefico  sopra  del  conniiercio,  a 
premura  eziandio  di  alcuni  ziìanti  cittadini  che  ne  anelavano  1'  au- 
mento ,  il  P;q)a  dticriiiinò  di  ciiggere  effettivamente  nella  stessa  nostra 
città,  come  in  tante  «lue  piazze  trafficanti,  una  Camera  di  commercio, 
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la  (juale  secondo  lo  scopo  suo  solito  e  suggerisse  al  governo  quei  prov- 
vedimenti ,  che  credesse  necessari  ,  ed  animasse  le  manifatture,  e  più 
iacile  rendesse  lo  scambic;  delle  mercanzie  tra  nazione  e  nazione.  Ve- 
deva ,  che  già  in  Ancona  ,  altra  città  dello  stato  ,  esisteva  cotesta  le- 
gale adunanza  di  commercianti,  detta  Camera  di  commercio,  e  quindi 
volle  che  la  si  costituisse  anche  in  Civitavecchia.  Perciò  commise  al 
Cardinal  camerlengo  di  S.  Chiesa  che  rendesse  nota  al  pubblico  una 
tale  sua  istituzione.  Inlàtti  nel  di  25  Aprile  dell'anno  1828  l'Eminen- 
lissimo  Galletìi  ,  allora  camerlengo  ,  con  apposita  notificazione  a  stam- 
pa della  R.  C.  A.,  manifestò  a  nome  del  Papa,  come  appresso. 

NOTIFICAZIONE 

„  Ric:hicdeudo  il  bene  del  commercio  e  delle  maiufatture  dello 
„  stato  ,  che  nella  città  e  porto  franco  di  Civitavecchia  sia  eretta  una 
„  .Camera  di  commercio  a  somiglianza  di  quella,  che  già  si  trova  sta- 
„  bilita  nella  città  e  porto  franco  di  Ancona,  la  quale  possa  e  debba 
_,,  colla  sua  vigilanza  e  suoi  consigli  promuovere  il  buon  andamento  e 
,  la  prosperità,  si  è  degnata  la  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa 
,  XII  ordinarci  di  pubblicare  e  prescrivere  quello  che  noi  per  sno 
,  sovrano  oracolo  e  per  il  nostro  ulllcio  di  canierlengato  qui  pubbli- 
,  chiamo  e  prescriviamo.  1.  Nella  città  e  porto  franco  di  Civitavec- 
„  chia  sarà  stabilita  una  Camera  di  commercio  ,  arti  ,  e  manifatture 
„  composta  di  commercianti  ,  fabbricatori  ,  e  manifatturieri  „. 

Sicguono  altri  'J  articoli  ,  nei  quali  si  determina    la  qualità  e  nu- 
mero dei  componenti  ;  chi  do\  rà  presiederli  ;  rolllcio  ,  che    dovranno 
prestare  ;  i  mezzi  per  poter  sostenere  la  detta  Camera  ;  quindi  il  mo- 
do per  la  {)i  ima  scelta  dei  membri,  la  loro  approvazione  e  durata  nel- 
loflicio  ;  in  ultimo  si  prescrive  che  essi  debbano  formar  un  regolamen- 
to adattato  „  per  servire  di  norma  e  legge  al  buon  andamento    intero 
della  Camera  ed  alla  regolarità  degli  atti  suoi  proprii.^^  Può  ben  cre- 
dere ciascuno  ,  quanto  i  mercadanti ,  e  il  municipio,  le  varie  corris- 
pondenze estere  ,  e  lo  stesso  tribunale  di  commercio  ,  già  ivi   esisten- 
te ,  si  rallegrassero  al  grato  annuncio  ,  specialmente  il  suddetto  tribu- 
nale, che  trovava  neUesercizio  attivo  della  Camera  un  supplemento  a  se 
stesso,  come  dispone  il  quinto  articolo  della  notificazione  „  sarà  ufficio 
,,  della  Camera  il  discutere  e  proporre  ogni  anno  la  qualità  e  quantità 
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),  lidie  tasse  tla  imporsi  per  sostenere  le  spese  tanto  di  oI)hligo  clie  di 
,^  niantenimeiito  della  Camera,  e  di  supplemento  al  tribunale  di  com- 
„  mercio  ,  e  ì  modi  di  amministrazione  più  adatti  ed  economici.,,  La 
Camera  fu  istituita,  eletti  i  membri  che  la  componessero.  Ella  die  sag- 
gio nel  suo  bel  principio  di  utili  preordinazioni  j  si  consolidò  in  pro- 
gresso ,  e  tuttavia  agisce  con  zelo  ,  decoro    e  vantaggio  comune  (I). 

Mentre  la  popolazione  godeva  di  veder  sorgere  presso  di  se  di 
mano  in  mano  tali  stabilimenti  molto  proficui  ,  si  rammaricava 
scorgendo  ,  che  quello  dedito  alla  sana  educazione  della  gioventù,  cioè 
il  seminario  ,  se  ne  rimanesse  ancora  senza  attività  ed  inoperoso  j  ma 
cessava  il  dispiacere  in  ognuno  ,  quando  considerava  ,  che  il  momen- 
to della  chiusura  e  sospensione  di  quello  era  precario,  e-chesi  sarebbe  di 
bel  nuovo  aperto  subito  dopo  terminata  la  fabbrica,  che  si  stava  costruen- 
do, per  f  abitazione  dei  PP.  Dottrinari  ,  per  la  formazione  degli  am- 
bienti a  sfogo  delle  pubbliche  scuole  ,  e  per  dare  al  medesimo  un  più 
largo  e  comodo  locale.  Difatti  un  nuovo  piano  si  alzava  nel  casamento 
acquistato  già  dalla  massa  capitolare  (vedi  art.  VI  di  questo  ultimo  ca- 
po); un  oratorio  assai  decente  ed  ornato  si  apriva  al  di  sotto  dell'  epi- 
scopio presso  la  via  pubblica  per  esser  in  coujunicazione  con  i  fedeli  ; 
chiudevansi  alcuni  portici  dell'  antico  atiio,  ora  cortile  delTepiscopin,  e 
ne  risultavano  opportuni  vani  per  accogliervi  la  scolaresca  ;  insomma 
il  genio  e  l'arte  con  i  mezzi  somministrati  dall'erario  di  tanto  si  oc- 
cupavano per  giungere  al  fine  prefìsso.  Terminarono  i  lavori  j  si  con- 
dussero i  PP.  secondo  la  loro  destinazione  ad  alloggiare  nel  nuovo  e- 
dificio,  evi  aprirono  le  scuole.  Il  seminario  però  aspettava  ancora  una 
mano  generosamente  benefica,  che  lo  facesse  risorgere,  e  fu  quella  del 
porporato  De  Gregorio,  come  sopra  indicammo  ,  e  jneglio  dichiarere- 
mo in  appresso. 

Pareva  intanto  ,    che  la  magistratura  ed  il  pubblico  consiglio   e- 
mular  volessero  nel  loro  possibile    modo  le  prodigate  cure  del    sovra- 

(I)  La  Francia  loslo  che  ideò  e  stabili  per  la  prima  ,  come  si  crede,  una  Camera  di 
commercio  a  Parigi,  e  quindi  altre  in  diverse  città  marittime  del  regno  ,  é  incredibile,  quanto 
aumentasse  nelle  sue  manifallure  ,  nell'esercizio  e  perfezionamento  delle  arti  ,  e  quanto  lucro 
ritraesse  pel  suo  tesoro.  Certamente  che  da  Carlo  Duca  d'Orleans  in  poi  (che  dicesi  l'inven- 
tore di  tali  istituzioni  commerciali)  Luigi  XIII  per  mezzo  del  cardinal  de  Richelieu,  ed  il  gran 
Luigi  XIV  se  no  giovarono  assai  ,  facendo  per  esse  immensamente  crescere  il  commercio  ppr 
'utli    gli    siali  del  regio  dominio. 
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no  ,  e  quindi  a  secondare  pure  i   desiileiii  esternati  dal  nuovo    eletto 
s  )uiiiio  pontefice  Pio  \  III  decisero  di  aggiustare,   o  piuttosto  riforma- 
re intieramente  labitazione  che  servir  dovea  per  l'uso  del  Cardinal  ve- 
scovo. L'antico  convento  annesso  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  una  vol- 
ta di  proprietà  dei  religiosi  conventuali  ,   era  tutto  quello  che  si  aveva 
per  formare  un   episcopio.  L'operazione  venne  aflldata  al  cavaliere  Pao- 
Iv)  Emilio  Pioviiiciali  comandante  il   corpo  del  genio  militare,  il  quale, 
ben    considerata  tutta  la  disposizione  del  fabbricato  claustrale  ,  seppe 
opportunamente  ricavarvi  un  belf  ingresso  ,  e  nel  primo   ripiano    un 
grandioso  e  nobile  sparlimento   di  camere  ,  sale  ,  gallerie  ,  oratorio   , 
«d  ogni  altra  comodità  per  l  alloggio  d'un  vescovo  cardinale.il  munici- 
pio ,  che  avea  sborsato  il  denaro  per  questi  lavori,  fece  pure  a  sue  spe- 
se decorare  le  volte  di    buone  pitture,  tappezzò  le  pareti  ,  e  fornì  di 
splendidi   arredi  tutte  le  predette   abitazioni.    L'  episcopio    fu  compito 
sul  declinare    dell'anno   1830    quando  avvenne  la  morte    del  Pontefice 
Pio  Vili.  La  cltti'i  ,  che  gli  aveva    tributato  solenni    funerali  ,    atten- 
deva con  ansietà  l'elezione   del  successore  ,  che  piacque  al  Signore  di 
concedere  nella  persona  del  cardinale  Mauro  Cappellari  eletto  al  supre- 
mo pontificato  nel  giorno  2  di  Febbraio  dell'anno  1831.  Il  nuovo  pon- 
tefice   assunse  il  nome  di  Gregorio  XVI,  e  predilesse  e  beneficò  assai 
la  città  ,  come  vedremo  qui  appresso. 


ARTICOLO        X. 


Grf^orio  Xf^I  viene  a  Civitavecchia  nel  183.5,  ed  ivi  ordina  varie 
opere  di  pubblica  utilità^  tra  le  quali  la  demolizione  d'un  tratto  del- 
le antiche  mura  ,  che  tagliavano  per  mezzo  la  città  con  incomodo  e 
pregiudizio  degli  abitanti. 

Prima  di  narrare  la  utile  operazione  ,  che  il  pontefice  Gregorio 
X^  1  ordinò  in  vantaggio  di  Civitavecchia  ,  giova  al  collegamento  del- 
1  istoria  11  percorrere  di  volo  1  fatti  accaduti  nelli  primordi  del  suo 
pontiticato. 

Tutti  conoscono  ,  che  mentre  11  cardinali  rinchiusi  in  conclave  at- 
tendevano alla  elezione  del  nuovo  Papa,  si  cospirava  nelle  provincle  ed 
in  Roma  istessa  contro  11  governo  della  S.  Sede  apostolica.  Queste  pra- 
ti  chesedlziose  furono  nella  capitale  discoperte  dalla  polizia  ,  che  fece 
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carcerare  qualcuno  dei  congiurati,  e  non  produssero  clie  una  fazione 
di  poca  importanza  fra  i  soldati  ed  i  cospiiatori  in  Piazza  Colonna.  Ma 
in  Boloj^na  ,  ove  i  sediziosi  erano  molti  ed  audaci  ,  scoppiò  la  rivolu- 
zione ai  4  di  Febbraio  ,  e  si  dilatò  rapidamente  nelle  Romagne  e  nelle 
Provincie  inferiori.  Furono  tolti  gli  slemmi  pontificii  ed  alzate  le  inse- 
gne tricolori.  Si  crearono  governi  provvisori,  e  la  ribellione  fece  tanto 
impeto  ,  che  il  Duca  di  Modena  e  la  Duchessa  di  Parma  lasciarono  per 
timore  le  capitali  degli  stati  loro  e  ripararono  in  luoghi  sicuri.  La  co- 
sternazione del  nuovo  pontefice  ,  ed  il  grave  dispiacere  di  tutto  il  sa- 
gro Collegio  può  l)ene  iiuimginarsl  ma  non  descriversi.  Però  la  mano 
deirOnnlpossente,  che  non  abbandona  mai  la  santa  Chiesa  ed  il  suo 
vicario  qui  in  terra  ,  annientò  fldra  della  rivoluzione  ,  ed  in  meno  di 
due  mesi  venne  ripristinalo  nelle  città  sollevate  il  governo  pontificio. 
Fu  allora  ,  che  il  papa  Gregorio  tutto  intento  al  miglioramento  della 
pubblica  amministrazione  (1)  volse  anche  lo  sguardo  a  Civitavecchia, 
che  in  quel  trambusto  ,  come  in  tutte  le  passate  agitazioni  politiche, 
era  rimasta  sempre  fedele  al  paterno  regime  dei  romani  pontefici  ;  e 
nell'istesso  anno  1831  la  restituì  a  capo-luogo  di  delegazione  con  mol- 
tissimo vantaggio  e  decoro  della  città  medesima.  Queste  ed  altre  dispo- 
sizioni moltissime  (2)  furono  date  dal  sovrano  pontefice  pel  migliore  go- 
verno de'suoi  sudditi  ,  dopo  di  che  volto  nuovamente  lo  sguardo  bene- 
fico a  Civitavecchia  ,  considerò  nella  sua   mente  quanto  la  detta  città 

(1)  Modificò  sul  hd  principio  l.i  larl!T;i  d;iziarl;i,  e  diiniiiuì  il  prezzo  del  sale.  Aumentò  e 
disciplinò  la  soldatesca  a  garanzia  dell'ordine  pubblico,  e  colla  legge  del  S  luglio  providieall'or- 
dinamenlo  delle  comunità  ,  e  delle  Emminislrazroni  principali  dello  stato.  Approvò  le  camere  di 
commercio  eretto  in  Roma  .  e  dopo  avere  divisa  in  dna  separali  (>(Tici  1'  antica  segreteria  di 
slato  coll'altribnire  all'uno  gli  alTari  esteri  ed  all'altro  griiiterni  ,  ordinò  con  savio  regolamento 
la  procedura  forense  ,  gli  offici  del  registro  e  delle  ipoteche  -,  institul  in  Roma  una  banca  ,  e 
con  provvida  saviezza  decretò  che  di  tutte  le  leggi  e  disposizioni  dal  governo  si  formasse  una  esalta 
raccolta  ,    e  gli  esemplari  venissero  poi  somministrati  a  tutti  gl'impiegati  e  funzionari  pubblici. 

(2)  È  da  notarsi  ancora ,  come  il  Pupa  Gregorio  abbia  fornito  l' accademia  archeologica 
collocandola  nell'istesso  Archiginnasio  romano,  e  cumulandola  di  beneficenze.  In  Roma  poi  ordi- 
nò grandi  e  magnifici  restauri  al  foro  romano  .  alla  chiesa  di  S.  Gregorio  sul  Monte  Celio  , 
al  palazzo  Lateranense,  al  Triclinio  F^eoniano,  ed  alla  foce  del  Tevere  a  Fiumicino.  Lui  regnan- 
te ebbe  principio  la  utilissima  istituzione  delle  scuole  notturne  per  gli  artieri  ed  operai  ,  e 
quella  mai  ablnislanza  commendata  della  casse  di  risparmio  ,  che  cooperano  tanto  alla  mora- 
lizzazione del  popolo.  Ma  la  fondazione  di  tm  museo  etrusco  nel  Valicano,  ed  il  traforo  del 
monte  Gatillo  a  Tiveli  sono  le  opere  piii  5;r.indi  del  glorioso  suo  iwntificulo. 
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col  suo  bel  porto,  così  vicino  alla  capitale,  poteva  riuscire  di  abbon- 
dante profitto  allo  stato  intiero  ,  se  il  commercio  ed  il  movimento 
marittimo  venissero  incoraggiati  e  protetti  dalle  provvide  care  del  go- 
verno. Si  determinò  quindi  a  visitarla  personalmente  per  dare  sulla 
faccia  del  luogo  le  sovrane  sue  provvidenze. 

Correva  l'anno  1835,  ed  il  S.  Padre  moveva  da  Roma  ai  venti  di 
Maggio  per  giungere  sul  mezzo-giorno  all'antica  Centocelle  (1).  Bello 
e  commovente  era  il  vedere  come  gli  abitanti  della  città  e  delle  vicine 
castella  scesero  a  torme  per  incontrare  fiiori  la  Porta  Romana  il  deside- 
rato pontefice.  Gli  applausi ,  le  feste  della  giubilante  moltitudine  non 
v'ha  termini  ,  che  possano  descriverle  appieno  5  e  per  quelli  che  amas- 
sero conoscerne  i  dettagli  noi  li  esortiamo  a  leggere  il  supplemento  al 

(t)  Percorse  il  S.  Padre  la  celebre  via  Aurclia  u?rrndo  da  Pioma  per  la  porla  della  di 
Cavalleggieri  ,  ed  a  mela  circa  del  camino  si  riposò  una  mezz'ora  a  l'aiidoro,  leniincnio  dell'ar- 
ciospedale  di  S.  Spirilo  ,  ove  fu  servilo  di  rinfresco  dal  prelato  con.nicridalure  Monsignor  Cio- 
ia.  (Credesi  questo  l'antico  castello  l'olitorium  situalo  nel  liiro  Aurelio,  di  cui  fa  onorala  men- 
zione IJvio ,  due  volle  preso  e  diroccalo  dai  Romani,,  ne  hosliuin  semper  receptaculum  esset,,) 
Quivi  si  adunarono  le  popolazioni  dei  villaggi  limili'ofi  insieme  .-li  numerosi  collivatori  di 
quelle  vaste  amipagne  ,  ed  applaudirono  festosi  all'amatissimo  Principe  cheli  benediceva.  In- 
lanlo  le  toni  del  littorale  già  costruite  per  la  difesa  contro  li  corsari  barbareschi  ,  e  desti- 
nate adesso  al  servizio  sanilaricf  e  flnanziero  ,  alzavano  la  bandiera  pontificia  e  salutavano  col 
cannone  il  passaggio  dell'Augusto  Monarca. 

Lungo  lo  stradale  poi  gli  abitanti  degli  antichi  castelli  di  Ceri  ,  Cervetcri  (Agylla) ,  Palo 
(Alsio),  S.  Severa  (Emporium  Caerelanum) ,  S.  Marinella  (Neo-Pirgos)  spargendo  fiori  e  mirto 
innanzi  alla  carrozza  dei  S.  Padre  invocavano  genuflessi  colle  rispettive  loro  magistrature  la 
benedizione  del  Sommo  Ponlefice. 

Incontrata  la  Sani  ila  sua  dalle  depulationi  dei  corpi  morali  fuori  la  Porta  Romana,  e  di- 
staccali dalla  carrozza  li  cavalli,  fu  traila  a  mano  nella  città  da  48  giovani  delle  prime  famiglie 
venendo  accompagnala  da  dodici  capitani  di  navi  pontificie  colle  bandiere  spiegate.  Messo  pie- 
de a  terra  sull'ingresso  della  porta  romana,  e  ricevuto  colle  debile  formaliià  sotto  il  baldaahi- 
no  sorretto  dalla  magistratura  mimicip-.de.,  il  S.  Padre  entrò  in  Civitavecchia  poco  dopo  il  mez- 
zogiorno al  rimbombo  della  artiglierie  della  piazza  e  del  giulivo  suono  di  tutte  le  campirne. 
Passò  solt'un  arco  trionfale  appositamente  eretto  sulla  piazza  di  S.  Francesco  in  mezzo  all'af- 
follala plaudente  popolazione  ,  benedisse  le  milizie  schierate  in  due  ranghi  lungo  lo  stradale  , 
e  giunse  alla  chiesa  cattedrale,  ove  ricevette  la  benedizione  del  SS.  Sagrameulo  per  le  mani  del 
Cardinal  Velzi  vescovo  di  Montefiascone  e  Cornelo. 

Li  Cardinali  Calleffi  vescovo  ,  e  Macchi  perfetto  della  Segnatura  in  abito  di  porpora  stava- 
no ai  lati  di  Sua  Santità.  Il  cjirdinale  Odcscalchi  lo  sei^uiva  col  Maggiordomo,  Maestro  di  ca- 
mera ,    Tesoriere ,  Presidente  delle  armi ,  ed  alni  prelati  e  personaggi  di^iinlìssimi. 


431 

Diario  di  Roma  del  10  Giugno  di  detto  anno  ,  e  l'articolo  Civitavec- 
chia al  volume  XIV  dell'eccellente  dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica del  cavaliere  Gaetano  Moroni,  Per  l'assunto  delle  nostra  isto- 
ria diremo  soltanto  ,  che  quel  viaggio  del  sommo  Gerarca  fu  un  vero 
e  continuo  trionfo;  essendoché  nei  cinque  giorni ,  che  dimorò  il  S.  Pa- 
dre a  Civitavecchia  ,  la  fedele  popolazione  ,  chenumerosa  seguivalo 
dappertutto  ov'egli  andava  ,  rinnovò  ad  ogni  istante  coi  più.  commoven- 
ti segni  di  divota  esiìltanza  le  proteste  non  dubbie  del  rispettoso  suo 
attaccamento  all'augusta  persona  del  vicario  di  Cristo. 

Visitò  il  S.  Padre  le  principali  chiese  della  città,  il  seminario  ve- 
scovile ,  il  conservatorio  camerale  delle  povere  fanciulle,  l'ospedale  ci- 
vile e  militare  diretto  dai  Fatebenefratelli,  l'ospizio  de'  Cappuccini  di 
Darsena  ,  la  chiesa  dei  medesimi  religiosi  fuori  delle  mura  ,  la  bellis- 
sima fortezza  eretta  da  Giulio  II  ,  il  Lazzaretto  ,  l'arsenale  di  Alessan- 
dro VII  ,  la  caserma  militare  di  Pio  VI ,  la  casa  de'servi  di  pena  ,  li 
magazzeni  della  marina  militare  e  dei  lavori  idraulici  ,  e  finalmente  lo 
stabilimento  industriale  della  cottonina,  spargendo  dappertutto  parole 
di  consolazione,  e  generose  limosine. 

La  cattedrale  di  S.  Francesco  fu  particolarmente  distinta  dal  S. 
Padre,  che  nella  mattina  del  24  Maggio  si  degnò  recarvisi  per  la  secon- 
da volta  a  celebrarvi  la  S.  Messa.  Il  quale  rarissimo  favore  è  stato  dal 
capitolo  canonicale  meritamente  consegnato  alla  memoria  della  posterità 
con  una  iscrizione  lapidaria  che  qui  riportiamo. 
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Grpp;orl<)  X\  I   Pont:   Max: 

Quod  die  XX  mali  Civitaleiu  Ingressus 

Templurn  hoc  festo  cultu   exornatum 

Primo  adierit  et  exoraverit 

Dein  sacris  ritlbus  aljsolutis 

Ad  sacrorum  pedum  osculuni 

Capitulum  ,  Cleruni ,  Optimates 

In  sacrario  adaiiserit 

Die  vero  XXIV  ad  hanc  Aram  Maximam 

Humilibus  Capituli   precibus    benigne  annuens 

Quod  nemici  antea  concesserat 

Sacrnm  peregerit 

Adstante    inter  alios  S.  R.  E.  Principe 

Petto  GallelFi  Card,  et  Antistite 

Canonicos  paterna   benevolentia   allocutus 

Ad  spam  maiorum  beneficiorum  et  gratiarutJi 

Erexerit 

Hoc  quod  posteris  tanti  Principis  clementiam 

Et  templi  huius   singularem  gloriam 

In  aevum  enarret 

Grati  animi  et  honoris  monumentum 

Ordo  canonicorum  posuit 

Anno  MDCCCXXXV 

Volle  pure  il  S.  Padre  beare  di  sua  presenza  augusta  la  città  di 
Corneto  ,  ed  il  comune  delle  Allumiere  ,  ove  visitò  accuratamente  le 
miniere  ,  e  lopificio  camerale  deirallume.  Sul  piroscafo  francese  di 
commercio  nominato  il  Mediterraneo  prese  imbarco  la  Santità  sua  per 
recarsi  a  visitare  lo  stabilimento  delle  saline  al  caricatore  dementino, 
distante  dieci  miglia  da  Civitavecchia  dalla  parte  di  ponente,  ed  am- 
mirò quella  imponente  lavorazione  del  sale,  die  se  fosse  più  estesa  e 
meglio  condotta  potrebbe  corrispondere  abbondantemente  al  bisogno 
delle  Provincie  meridionali  dello  stato  pontificio. 

Il  nostro  bel  porto  peraltro  si  ebbe  soprattutto  le  più  frequenti 
visite  ,  e  le  ripetute  compiacenze  del  S.  Padre.  Durante  la  sua  dimo- 
ra in  Civitavecchia  il  magnanimo  pr!nci[)e  degnò  recarvisi  per  ben 
dieci  volle  ora  navigando   in  lancia,   ora   percorrendauc  le  calate,   ora 
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visitando  con  istraordinaria  benignità  la  Goletta  pontificia  da  guerra  S. 
Pietro,  i  piroscafi  mercantili  Francesco  I  napoletano,  e  Sally  francese, 
ora  in  fine  pescando  alla  rete;  ed  in  queste  sue  gite  era  salutato  sempre 
dai  giulivi  applausi  della  popolazione  numerosissima  sulle  calate  e  de- 
gli equipaggi  de  bastimenti  di  tutte  le  nazioni  pavesati  a  festa  ,  cui  fa- 
cevano eco  le  artiglierie  delia  fortezza,  delle  batterie  sul  mare  e  della 
Goletta  S.  Pietro.  Gradi  assaissimo  le  due  generali  illuminazioni,  onde 
fu  decorato  il  porto  istesso  nelle  sere  del  21  e  24  Maggio  per  cura  del 
Mimicipio  e  del  consiglio  provinciale.  Che  anzi  con  esempio  ben  raro 
nelle  istorie  de' nostri  tempi  la  Santità  sua  in  quelle  sere  passeggiava 
per  la  città  vagamente  illunjinata,  e  navigava  pel  porto  splendente  di 
migliaia  di  ben  ordinati  lumi  con  poche  guardie  e  sino  ad  oltre  due 
ore  di  notte,  sempre  accompagnato  da  numeroso  popolo  come  un  padre 
affettuoso  nel  mezzo  de'suoi  figli  diletti. 

La  visita  del  su |)renio  Gerarca  recò  alla  città  grandissimi  vantag- 
gi. E  difatti  senza  parlare  dell'affluenza  del  denaro  ,  che  vi  circolò  in 
quelli  giorni  pel  conccnso  di  personaggi  distintissimi  e  di  numerose 
popolazioni  della  nostra  provincia  non  solo,  ma  eziandio  di  quella  di 
Viterbo  ed  anche  della  capitale  istessa,  grandissime  furono  le  benefi- 
cenze elargite  dalla  magnanimità  del  sommo  pontefice.  Dopo  avere  soc- 
corso la  classe  indigente  con  generose  limosi  ne ,  esonerò  il  seminario 
vescovile  dalla  prestazione  di  vari  canoni  enfiteutici  accollandoli  all'era- 
rio ,  ordinò  nuovi  ed  opportuni  regolamenti  pel  conservatorio  came- 
rale delle  povere  orfime,  cedette  ai  religiosi  della  Dottrina  cristiana  lo 
edifizio  camerale  di  S.  Niccola  in  piazza  Leandra,  perchè  vi  tornasse- 
ro all'esercizio  delle  pubbliche  scuole,  e  dispose  la  pronta  esecuzione 
dei  lavori  occorrenti  in  molti  stabilimenti  governativi ,  e  specialmente 
nel  tnateriale  del  porto. 

Non  devesi  qui  tacere  a  lode  del  vero  ,  che  per  li  trascurati  la- 
vori di  sotlo-fìindazione  e  gettito  de  scogli  a  riparo  delle  opere  mura- 
rie, i  lati  esterni  dei  moli  del  porto  ed  in  particolar  modo  quello  del- 
l'anteniurale  nella  parte  che  guarda  il  ponente  erano  stati  cotanto  per- 
cossi e  profondamente  iscavati  dal  continuo  urto  delle  onde  ,  che  te- 
mevasi  qualche  grave  danno  in  qiiell'  opera.  11  S.  Padre,  che  volle  ve- 
derlo da  se  medesimo,  comn  i^e  al  Tesoriere  Tosti,  che  senza  ritardo 
si  fosse  dato  mano  ai  lavoii  delle  fondazioni,  e  che  vi  si  eriggesse  poi  un 
Fortino  a  cavaliere  della  bocca  di  ponente  per  difenderne  l'ingresso  (1). 
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Ordinò  pure  U  remozione  di  vari  scogli  affondati  sull'angolo  dell'  ante- 
murale verso  la  bocca  istessa  ,  per  renderla  meglio  accessibile  alle  na- 
vi di  maggior  portata  (2). 

Provvide  poi  all'aisenale  ed  alla  fortezza,  disponendo  pel  primo 
che  venissero  forniti  tutti  li  materiali  occorrenti  alla  costruzione  navar 
le  ,  e  per  l'altra  che  si  restaurassero  le  mura  interne,  e  si  approvigionas- 
sero  i  magazzeni  delle  necessarie  munizioni  militari.  Ad  istanza  deU 
la  camera  di  commercio  e  della  commissione  sanitaria  ordinò  ,  che 
fossero  ridotti  i  locali  del  Lazzaretto  in  modo  che  niente  più  vi  man^ 
casse  per  le  quarantine  delle  persone  derivanti  da  luoghi  infetti  o  so- 
spetti di  mdatlie  conlaggiose,  e  per  l'espurgo  delle  merci  suscettibili. 
Così  quel  magnanimo  pontefice  degno  emulo  d' Innocenzo  XII  ,  Be- 
nedetto XIV,  Cleniente  XIII  e  Pio  VII  lasciava  Civitavecchia  la  mat- 
tina del  25  Maggio  1835  dopo  averla  ricolinata  di  moltissime  non 
periture  beneficenze, 

Ma  l'opera  più  grande  decretata  del  benemerito  Gregorio  XVI 
in  quella  felice  circostanza  è  senza  dubbio  la  demolizione  dell'ampio 
terrapieno  ,  che  intersecava  nel  suo  più  bello  la  cittó  nostra  ,  ne  prer 
giudicava  sensibilmente  la  salubrità  dell'  aria  (3),  ed  ingombrava  di  sua 
inutile  mole  un  vasto  spazio  preziosissimo  per  la  costruzione  di  nuor 
vi  caseggiati  dei  quali  difettava  tanto  la  crescente  popolazione  di  Ci- 
vitavecchia. E  qui  gioverà  il  dire  a  compimento  di  queste  istoriche 
memorie,  che  quel  grande  terrapieno  formava  la  linea  sud-est  delle 
mura  bastionate  erette  nel  decimoscsto  secolo  dei  pontefici  S.  Pio  V. 
e  Gregorio  XIII  a  difesa  della  città.  Accresciutosi  peraltro  il  nimierg 

(1)  I  lavori  di  fondazione  sono  suiti  foi  eseguili  colia  rilevpuie  spesa  di  t'Ure  a  scudi  sei 
mila  ,  ed  il  fuillno  cicliovi  sollo  b  dii-'i'^i'C  dell'ollimo  colonnello  di  artiglieri;i  sig.  Steward, 
ebbe  il  noa\c  di  (ìregorifino  ,  e  fu  visitalo  dal  S.  Padre  allorquando  tornò  a  Civilaveccliia  noi 
184i ,  cqaie  vcilcemo  iu  appresso. 

(•2)  Questa  operazione  fu  censurai^  dagli  :intiilii  pratili  del  pollo  per  la  ragione  che  non 
S(1o  avreblw!  lasciato  libero  l'ingresso  del  mare  buriascpso  di  ponente-maestro  in  modo  (|n 
malinenjnei  Uaslinienti  ancorati  lungo  il  molo  del  bicchiere  e  presso  |i  raiitrelli  della  forlezza,  ma 
avrebbe  iwtulo  eiiandjo  dpr  luogo  a  pericoloso  incaglio  sulli  bassi  fonfii  dell'angolo  nord  dell' 
anl'^murale  a  n'"^'  baslinienii  di  grande  portala  c|)e  avessero  tentato  di  enirare  in  porto  per  I4 
bocca  di  ponente  senza  chi;>mare  il  piloto:  lesperienza  ha  diinostialo  pur  troppo  cl^e  una  tale 
critica  non  ei^  priva  di  fondamento. 

(j)  Vedi  le  memorie  del  eli.  Upitur  Joiraca  pailc  ler»a  art.  y. 


535 

tlegli  ahitanti  ,  anche  per  il  colichrsa  di  molte  ntitjiglie  di  tnariimì 
venute  per  resercizio  della  navigazione  e  della  pesca  ,  il  papa  Inno- 
cenzo XII  fece  edificare  un  nuovo  borgo  fuori  la  porta  romana  (1). 
Già  esisteva  davanti  a  quella  porta  ,  come  si  vede  nelle  medaglie  di 
Alessaiìdró  VII  e  nelk  carte  antiche  del  Blavio,  una  opera  esteriore 
di  fortificazione  non  a  forma  di  rivellino  o  mezzaluna,  ma  di  quel- 
la specie  che  chiamano  opera  a  corno  a  Tenaglia  tanto  grande  e  ca- 
pace da  contenere  nel  suo  i'ttorno  una  buona  borgata  ,  cinta  da  quel- 
le istesse  muraglie  dell'  opera  esistente  ;  alla  quale  non  occorreva  al- 
tro per  chiuderla  ,  che  prolungarne  le  ali  sino  al  perimetro  princi- 
pale della  Piazza  ,  e  farci  una  Porta.  Eseguito  questo  progetto  si  eb- 
bero due  porte  romane  ;  cioè  quella  praticata  nel  borgo  ,  e  l'altra 
già  prima  esistente  cui  restò  il  nome  di  Poita  Vecchia-  Questa  con 
la  suai  cortina  e  bastioni  terraplenati  divenne:  lina  perfetta  nullità 
strategica  ,  perchè  restava  in  mezzo  alla  città  circondala  tutta  attorno 
da  più  grandi  fabbricati  ,  menti'C  daltronde  nuoceva  molto  al  benes- 
sere degli  abitanti. 

Lottimo  pontefice  adunque  che  rjella  sua  chiaro'tTggenza  bilan- 
ciò a  colpo  d'occhio  la  vera  e  reale  utilità  di  rimuovere  quell'  inutir 
le  e  pernicioso  ammasso  di  terra  ,•  sccondochè  invocarono  coti  cal- 
de preghiere  le  autorità  ecclesiastiche  e  municipali  di  Civitavec- 
chia (2),  ordirrò  senza  esitare  un  istante  la  sollecita  esecuzione  di  questa 
bella  impresa  quatìtnnque  portasse  dispendio  allVrariò  del  governo  , 
e  ne  t^olle  affidare  la  direzione  .ili'  esperto  ingegnere  Provinciali  di 
noi  lodata  disopra.  Né  potea  farsi  migliore  scella  in  quella  circostan- 
i:a  ,  dappoiché  il  Provinciali  con  provvido  accorgimento  avendo  posto 
rnano  al  lavoro  per  via'  di  beneficenza  onde  dar  pane  al  molti  operai 
disoccupati  nella  stagione  invernile ,  seppe  poi  condurlo  a  compimen- 
to con  istraordinaria  sollecitudine  nella  prim:!vera  del  1836  valendo- 
si anche  delf  opera  de'  servi  di  pena  ,  e  gli  sterri  della  demolizione 
gettati  s  rinfianco  della  strada  Aurella  lungo  la  spiaggia  marittima  for- 
nìarono  quella  bella  spianata  fuori  la  Porta  Romarta,  ove  gli  abitanti 
sì  dilettano  tanto  di  passeggiare  adesso  nelle  ore  meridiane  dell'  inver- 
ai) Vedi  la  nitmorki  del  Torraoa  p;iil<?  primn  art.  X(. 

(2)  Questa  cìcniulizior.e  era  siala  gi:i  difnantlata  a  Leone  XII ,    ma  l' istanza  dei  Civifavc'c- 
(liiisi  rrsiò  pcnza  t (Tetto  p(r  la  motte  di  quel  pontefice  avvenuta  poco  dopo  la  domanda. 
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no,  ed  al  crepuscolo  vespertino  dell'estate.  Il  principale  vantaggio 
peraltro  che  si  ebbe  la  città  da  questa  demolizione  fu  un'abbondante 
superfìcie  fabbricabile  ,  la  quale  ha  dato  luogo  a  cinque  spaziose 
strade,  oltre  ad  una  graziosa  piazza  meritamente  chiamata  Gregoriana 
dal  nome  del  benemerito  pontefice  ,  ed  a  molte  e  belle  fabbriche  , 
fra  le  quali  sono  degne  di  speciale  menzione  il  sontuoso  palazzo  de' 
signori  Guglielmi ,  ed  il  nuovo  teatro  Trajano  ,  come  meglio  vedre- 
mo air  art.  XI. 

Questa  gr.Tndissinia  beneficenza  sovrana,  che  dovrebbe  registrarsi 
in  tavole  di  bronzo,  a  perpetua  memoria  della  posterità,  destò  negli 
abitanti  di  Civitavecchia  il  più  vivo  sentimento  di  gratitudine  in  guisa 
che  il  pubblico  Consiglio  interprete  legale  e  sincero  dei  pubblici  voti 
decretò  per  applauso  l' Invio  a  Roma  di  una  scelta  deputazione  onde 
mettesse  ai  piedi  del  S.  Padre  le  sincerissime  espressioni  di  grato  ani- 
mo dell'  intera  popolazione.  Furono  nominati  all'onorevole  missione  i 
signori  Paolo  Vida u  Gonfaloniere,  Cav.  Pietro  Manzi  (1),  Paolo 
Guglielmotti,  Marchese  Carlo  Calabrini  ,  Canonico  D,  Filippo  Tor- 
raca  (2),  ed  Angelo  Alibrandi,  li  quali  ammessi  all'  udienza  di  Sua 
Santità  nel  Gennaio  del  1836  adempirono  lodevolmente  al  loro  man- 
dato coli'  indirizzo  che  qui  trascriviamo  in  compimento  del  presente 
articolo. 

BEATISSIMO  PADRE 

„  Noi  Deputati  di  Civitavecchia  veniamo  ai  piedi  di  vostra  Beati- 
„  Indine  per  umiliarvi  1  omagijio  della  profonda  riconoscenza  e  ve- 
,,  nerazione,  della  quale  questa  vostra  fedelissima  città  è  indelebil- 
„  mente  penetrata.  Da  che  Voi,  Santissimo  Padre,  vi  compiaceste 
,,  bearci  con  1'  augusta  presenza  vostra  ,  una  vera  èra  novella  sorse 
i,  per  lei,  tali    furono  gli    effetti  della  sovrana  vostra    clemenza  ,  uè 

(t)  Il  cav.  Pietro  Manzi  di  famiglia  ilisliiUissinia  di  Civitavecchia  ,  e  fratello  di  quel  Gu- 
glielmo Manzi  chiaro  per  tanti  ed  applauditi  lavori  scientifici,  fu  egli  pure  benemerito  assai 
delle  leiiere  e  della  patria  sua.  Voltò  dal  greco  e  dal  latino  nel  pretto  idioma  nostro  varie  o- 
perc  classiche,  altre  ne  scrisse  sue  proprie,  su  le  quali  una  breve  istoria  di  Civitavecchia.  Let- 
ler.ito  distinto  ,  magistrato  integerrimo  ,  uomo  caro  a  tolti  ,  fu  veramente  pianto  quando  mo- 
ri a  Civitavecchia  nel  di  22  .\prile  18-iO  ,  e  la  biografia  dì  lui  scritta  dal  professore  Luigi 
M-.ilteiH-ci  fu  pubblicata  in  Roma  per  lo  stanipe  del  .Monaldi  nel  «816. 

(ù)  l'oi  prelato  degnissimo  ,  e  delegalo  apostolico  in  Camerino, 
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„  noi,  né  i  nosui  posteri  saranno  ]ier  (ìimenticarli  giammai  (1).  Sup- 
„  plico  la  Magistratura  et!  ottenne,  opera  immortale  e  desideratissima 
„  per  deficienza  di  abitazioni,  V  atterramento  delle  vecchie  porte  e 
„  dei  bastioni  che  dctiiip;ivano  la  parte  più  bella  della  città,  e  la 
„  dividevano  ignobilmente  con  sommo  incomodo  de'  suoi  abitatori. 
,,  Niun  indugio  la  Santità  Vostra  frappose  fra  la  grazia  e  la  esecuzio- 
ne :  sono  immantinente  atterrati  e  gli  archi  e  li  bastioni,  e  la  ter- 
ra ingombro  inutile  e  nocivo  più  saggiamente  impiegata  trasportasi 
là  ove  abbellisce  il  pubblico  passeggio  e  lo  rende  più  ampio  e 
grandioso. 

„  Quello  poi,  che  più  che  tult'  altro  fa  parere  quanto  sia  grande 
e  veramente  pietoso  l'animo  di  Vostra  Beatitudine,  si  è  il  pensiere 
„  che  aveste  di  far  eseguire  tali  opere  dalla  numerosa  classe  dei  pro- 
„  letari,  classe  ridotta  alla  estrema  miseria  dalla  cessazione  di  ogni 
„  commercio,  e  di  preporvi  eziandio  tale  persona  (  si  allude  all'  lu- 
„  gegnere  Provinciali  lodato  di  sopra  )  che  conoscendone  pienamente 
„  il  nobile  scopo,  vi  corrispose  col  fargli  sortire  li  più  benefici  effetti.... 
„  L'esultanza  adunque,  che  noi  palesammo  al  venir  vostro,  San- 
„  tissirno  Padre,  fu  quasi  presagio  dei  beni,  dei  quali  sareste  per  ri- 
,,  colmarci.  Molte  cose,  è  vero,  facemmo  spontanei  ;  molte  però  tra- 
„  scinatì  ,  per  così  dire  ,  da  un  impeto  d'  irresistibile  affetto  che  si 
„  faceva  maggiore  quanto  era  maggiore  la  vostra  modestia  in  yoler- 
„  ne  reprimere  li  moti.  Tuttavìa,  se  il  ricordate,  non  poteste  non 
,,  comprovare  la  lede  delle  nostre  acclamazioni  con  le  lagrime  che 
„  vi  caddero  dagli  occhi.  La  memoria  di  ciò  ci  spinge  a  pregarvi 
,,  di  rinnovare  un'  altra  volta  per  noi  un  sì  bel  giorno  (2)  •  certi 
„  che  sarà  per  produrre  effetti  eguali  ed  anche  più  convenienti. 

„  E  qui  fiiu'remo  potendo  dire  con  Plinio,  il  quale  con  tanta 
„  verità  encomiò  quel  grande  al  cui  genio  immortale  dobbiamo  il 
„  nostro  bel  porto,  che  tantum  a  specie  adulationis  abest  qratiarum 
„  actio  nostra,  quantum  abest  a  necessitate  ;  e  faremo  li  voti  stessi 
,,  ch'egli  fece,  vale  a  dire,  che  non  Tibi  pacem,  non  securitatem, 
,,  non  honores  oranius,  cose  tutte  che  Voi,  ottimo  Principe,  vi  siete 
„  procacciato  colla  somma  vostra  saviezza  e  clemenza  ,  ma  cuncta 
„  ista  complectitur  unum  votum,  Salus  Principis. 

(1)  Qui  si  enumerano  alcune  bMielicenzu  tlaigiie  da  Sua  Saniilà. 

(•2)  Difatli   il  Papa   Gregorio  XVI  lornò    a  Civitavecchia   nell'  anno  1812  ,  e  la  colmò  di 
8U0ve  beneficenze    come  vedremo  all'articolo  XIII. 
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A  K  T  I  e  O  L  O       XI. 

Per  la  eseguita  demolizione  del  sopra  indicato  terrapieno  sorgono 
nuove  fabbriche  in  Civitavecchia,  si  formano  belle  piazze  e  strade, 
e  si  erigge   dalle  fondamenta  un  grazioso  teatro. 

In  una  città,  come  Civitavecchia,  bisognoslssiina  di  nuoti  fab- 
bricati per  collocarvi  la  sempre  crescente  ])opolazione  ,  non  fu  dif- 
ficile di  rinveiu're  fra  gli  stessi  abitanti  degli  inlvapiendciili  ,  che  si 
esibissero  ad  acquistare  le  aree  risultanti  dal  demolito  mnraglione 
per  costruirvi  delle  abitazioni.  Difatti  fra  i  diversi  cittadini  che  as- 
sunsero con  nobile  gara  il  dispendioso  incarico  di  eriggere  le  nuove 
fabbriche  ,  si  distinsero  specialmente  li  fratelli  signori  Benedetto  e 
Felice  Guglielmi  ,  il  sig.  Giovanni  Valentini  ,  il  cav.  Gio.  Andrea 
Palomba  e  li  signori  Pietro  De  Filippi  e  Biagio  Acquaroni  Anche 
la  Camera  x^postolica  per  cura  del  zelante  Tesoriere  Monsig.  Tosti 
contribuì  all'  ainpliazione  del  caseggiato  CivitavecchiesCy  aggiungendo 
dalla  parte  di  tramontana  un'  altra  linea  di  ambienti  al  fibbricato 
della  Dogana  sulla  piazza  del  Quartiere  militare,  in  guisa  che  obre 
alle  scuderie  e  caserme  delle  truppe  di  finanza  vi  alloggiano  adesso 
nei  piani  superiori  quasi  tutti  li  ministri  doganali  colle  rispettive 
loro  faun'glie. 

Il  sig.  Valentini  aumentò  d'  un  buon  terzo  il  suo  grande  casa- 
mento sulla  piazza  suddetta  estendendolo  verso  tramontana  sull'  area 
occupata  dal  demolito  terrapieno  ,  e  ne  ricavò  cosi  altre  sei  belle 
e  comode  abitazioni  di  molti  ambienti  ciascuna.  Il  cavalier  Palomba, 
che  avea  già  costruito  un  terzo  piano  superiore  su  tutto  il  suo  vasto 
fabbricato  a  fianco  della  Porta  Romana,  ed  avea  concepito  la  bellis- 
sima idea  di  stabilirvi  quella  magnifica  locanda  che  fa  veramente 
Onore  a  Civitavecchia  (1),  eresse  dalle  fondamenta  nelfarca  ove  esi- 
steva prima  un  orto  presso  la  casa  dei  comandanti  militari ,  un  palaz.- 
zo  di  bella  architettura  sostenendone  la  spesa  in  società  col  sig.  Pietro 

(I)  Questa  spaziosa  locanda  che  si  piesenUi  a  desini  di  clii  entra  ptT  la  Porla  Koman:i,  go- 
de da  due  laii  della  visuale  del  mare  .  «I  offre  agli  slranirri  ogni  confi>rieTole  ('(iinodilà.  Il 
^ignjr  Domenico  Orlandi  aUuale  condiittore  della  nK^disinia  llw  fornita  di  dovi/.ioso  scppellcilili 
in  ni.)Jo  che  sovrani  ,  cardinali  ,  a  infasci*  lori ,  e  p<;rsonaijgi  d'ogni  sorte  vi  alloggiano  conve- 
uieniemenlo    ,  e  uieute  lascia  a  desiderare. 
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De  Filippi,  rimasto  poi  proprietario  ilei  palazzo  istesso.  Il  disegno 
elegante,  ed  il  giudizioso  spartimento  interno  fanno  veramente  onore 
all'  Ingegnere  della  Provincia  sig.  Antonio  De  Rossi^  che  ne  ha  for- 
mato il  progetto,  e  diretta  l'esecuzione.  Il  piano  nobile  è  stato  acqui- 
stato tutto  intero  dalla  Camera  di  Commercio  per  dodici  mila  scudi, 
onde  collocarvi  l'officio  della  Camera  istessa  e  del  Tribunale,  affittando 
il  rimanente  ai  propri  impiegati.  Nel  piano  terreno  poi  è  stata  posta 
la  distribuzione  delle  lettere  colf  officio  della  direzione  postale. 

E  qui  a  giusta  lode  delf  istesso  sig.  Palomba  de\  esi  rimarcare, 
come  egli  medesimo  secondando  mirabilmente  le  provvide  cure  del  S. 
Padre  nel  procurare  delle  al)itazioni  alle  famiglie  de'  proletari  ed  alle 
classi  più  bisognose  della  popolazione  ,  associatisi  nella  dispendiosa 
impresa  li  signori  Biagio  Accjuaroni  e  Pietro  De  Filippi ,  tolse  ad 
enfiteusi  il  vasto  ma  rovinoso  edificio  del  cav.  Giulio  Zelli  di  Viterbo 
detto  della  Concia^  situato  nelle  estremità  del  borgo  S.  Antonio  ,  lo 
ha  ingrandito  d'  un  nuovo  terzo  piano  superiore,  riducendo  tutto  il 
casamento  a  piccole  abitazioni  per  le  famiglie  de'  marinari  e  per  le  po- 
vere lavandaie,  in  modo,  che  non  è  iperbolico  il  dire  che  vi  si  ricove- 
rano adesso  ben  cinquecento  abitanti. 

Lo  stesso  sig.  De  Filippi  poi  a  ninno  secondo  nella  costruzione 
di  nuove  fabbriche  ha  eretto  dalle  fondamenta  un  ampio  casamento 
in  prossimità  delle  mura  verso  lo  stabilimento  delf  orfanolrofio  e  del- 
la scuola  pia  camerale  ,  ove  molte  famiglie  hanno  adesso  una  ben  co- 
moda abitazione. 

Ma  il  sontuoso  palazzo  ,  che  li  signori  fratelli  Guglielmi  hanno 
elevato  dal  suolo  dirimpetto  al  bel  quartiere  militare  di  Pio  VI  ,  è 
senza  dubbio  uno  de' più  splendidi  editici,  che  siansi  innalzati  sulle 
rovine  del  distrutto  terrapieno.  Eglino,  facoltosissimi  come  sono,  per- 
chè capitalisti  quasi  milionari  ,  trovandosi  mancanti  d'una  commoda 
e  decorosa  abitazione,  commisero  al  valente  architetto  sig.  Giovanni  Az- 
zurri il  disegno  e  la  esecuzione  del  palazzo  di  cui  parliamo  ;  e  l'Az- 
zurri ha  veramente  fatto  un'  opera  degna  de'  signori  Guglielmi  e  del 
suo  nome.  L'edifizio  incominciato  nel  1849  sopra  una  superficie  qua- 
drata di  palmi  romani  34040  annuncia  nella  sua  architettura  il  puro 
modo  usato  nel  secolo  XVj  la  facciata  si  spiega  in  due  ordini  do- 
rico e  ionico  ,  ognuno  de' quali  comprende  due  piani  ,  e  vi  si  trova- 
no le  migliori  proporzioni.  Anche  il  vestibolo  ritiene  l'ordine  dorico^ 
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mentre  è  singolare  il  portico  che  mette  nel  cortile  ,  quale  si  vede  di- 
stinto in  due  ordini  che  al  dorico    ed    al  corintio  appartengono.  In- 
somma,  checché  dicano  taluni  maligni  critici   contro   la  scala  ,  questo 
palazzo  è  un  monumento  pregevole  del  gusto  della  moderna  architet- 
tura ,  come  ne  giudicò  artisticamente  il  perito  sig.  Gaspare  France- 
schini  colle  parole  seguenti  dirette  al  sig.  Filippo  Gerardi  (1)  „   Per 
„  dirle  finalmente  alcun    che  del   gusto  di  quest'  opera  ,   le  dichiaro 
,  che  quauto  all'esterno  di    essa  ,   io    trovo  nel  piano  terreno  e  suo 
,  mezzado  il  fare  severo  del  Sangallo  e  di  Giulio  ,  e   nei   due  piani 
,  superiori  l'eleganza  del  Palladio  e  del    Peruzzi.  Poi  vestibolo  Ella 
„   ha  già  capito  ,  che  tiene  al  Farnesiano  ,    corretto  però  di  que'  suoi 
„  zoccoli  e  sgabelli  sotto  le  colonne:  e   nel  cortile  ,  dico  che  mi  sem- 
„  bra    vedervi  ben    conìbinato    il   modo   grazioso    di    Ratìaello   e  di 
„  Bramante  „. 

In  tutto  questo  movimento  di  nuove  costruzioni  non  è  rimasta 
inoperosa  la  comum'tà  Civita vecchiese  ,  che  con  tanto  zelo  avea  pe- 
rorato ed  ottenuto  dalla  magnanimità  del  Papa  Gregorio  XVI  la  so- 
spirata demolizione  dellincomodo  terrapieno.  La  rappresentan/a  muni- 
cipale adunque  dopo  avere  ampliato  d  un  terzo  piano  superiore  il  pub- 
blico casamento  dell  ospedale  delle  povere  donne  ,  come  aveano  già  fat- 
to li  padri  Conventuali  nel  fìibbricato  attiguo  al  casamento  suddetto  , 
rivolse  l'animo  con  molta  saviezza  a  decorare  la  città  d'un  conveniente 
teatro  ,  essendoché  quello  esistente  disdicevole  era  e  pericoloso.  Rap- 
porto a  quest'ultimo  gioverà  il  rammentare  che  nel  1T86  fu  costruito 
dall'architetto  Ubaldo  Minozzi  sopra  li  magazzeni  camerali  dell'  allume 
in  prossimità  della  scaletta  del  porto  e  colli ngresso  sulla  piazzetta 
d'innanzi  la  posta  dei  cavalli.  Mancante  affatto  di  prospettiva  esterna, 
e  formato  nell'interno  di  tutto  legno  con  tre  ordini  di  palchi  e  lubbio- 
ne  ,  oltreché  presentava  una  figura  difettosa  ed  incomoda  per  gli 
spettatori  ,  era  troppo  piccolo  in  rapporto  alla  popolazione  ,  e  minac- 
ciava in  ogni  caso  di  probabilissimo  incendio  con  incalcolabile  mas- 
sacro ,  essendoché  nell'  entrare  o  sortire  doveasi  necessariamente  pas- 
sare per  uno  stretto  corridoio  di  quattro  palmi  fiancheggiato  di  tavo- 
le e  lungo  quanto  tutto  il  Teatro  ,  radendo  li  camerini  del  palco  sce- 
nico egualmente  di  legno.  Sia  quindi  onore  alla  magistratura  comuna- 

(IJ  Lettera  ,,  Sul  modello  dell' Odeon,  del  bosco  parrasio  e  sul  disegno  del  palazzo  dei  signori 
fruttili  Benedetto  *  Felice  Guglielmi  di  Civitavecchia.  Uoma  1 840  Tip.  CÌDiidii  e  Manicami. 
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le,  che  nell' abbellire  Civitavecchia  di    un  nuovo   graziaso   teatro  al- 
lontanò un  pericolo  ,  che  avrebbe,  potuto  produrre    le  più  fatali  con- 


seguenze. 


Sopra  una  di  quelle  aree  risultate  dalla  demolizione  del  più  vol- 
te indicato  terrapieno  è  stato  erotto  dalle  fondamenta  il  miovo  teatro 
detto  meritamente  Traiano  dal  nome  di  quel  grande  Imperatore,  cui 
tanto  deve  la  nostra  citt.à.  Il  proi^etto  di  sostenerne  la  spesa  per  una 
parte  colle  rendite  della  comunità  e  per  l'altra  colia  vendita  ai  par- 
ticolari dei  palchi  nel  primo  secondo  e  ter/.'  ordine  ,  fu  compilalo 
dal  segretario  della  Camera  di  commercio  Avvocato  Benedetto  Blasi  , 
ed  il  disegno  del  fabbricato  fu  commesso  all'  abile  ingegnere  de  Rossi, 
che  ne  ha  pure  diretta  l'esecuzione.  La  spesa  è  ammontata  a  circa 
scudi  trentamila. 

Diciamo  adunque  ,  che  questa  bell'opera  posta  sulla  piazza  del 
quartiere  militare,  fra  il  palazzo  nuovo  de' signori  Guglielmi  e  quello 
del  Signor  Valentini,  occupa  una  superficie  quadrata  di  metri  novecen- 
to circa;  la  sua  facciata  di  soda  ed  elegante  architettura  presenta  tre 
prandi  porte  ,  una  delle  quali  mette  al  vestil)olo  del  teatro  istesso  , 
l'altra  alla  prenditoria  dei  biglietti  ed  al  corpo  di  guardia  militare,  e 
la  terza  finalmente  ad  una  comoda  bottega  di  caffè  ove  si  spaccia- 
no sorbetti,  confetture,  bevande  ad  uso  degli  spettatori.  Dai  lati  del 
Aestibolo  istesso  partono  due  belle  scale  a  rampa  volante  con  griglie 
di  fèrro  fuso  ,  che  mettono  a  ciascheduno  dei  quattro  ordini  de'  pal- 
chi ,  nei  quali  è  spartito  il  teatro.  Pel  quarto  ordine  ,  altrimenti  det- 
to Inbbione,  vi  è  un'  apposita  separata  scala  di  fianco  alla  fabbrica 
dalla  parte  della  via  Delicata.  Ogni  ordine  è  costituito  da  ventitre  palchi 
in  giro  ,  compresi  li  due  prosceni  ,  e  ciascun  palco  è  spazioso  abba- 
.stanza  da  contenere  comodamente  tre  persone  di  fronte.  Al  disopra 
poi  del  vestibolo  ,  e  precisamente  al  ripiano  del  terz'  ordine,  vi  è  co- 
struita e  gaiamente  mobiliata  una  bella  sala  per  trattenimento  e  pas- 
seggio pubblico  negli  intervalli  dello  spettacolo:  bellissimo  però  sopra 
ogni  altra  cosa  è  finterno  di  questo  teatro  ,  giacché  le  pareti  intar- 
siate tutte  di  queir  apparente  marmo  che  chiamasi  scagliola,  con 
graziosi  arabeschi  in  oro  ,  producono  coi  lumi  im  effetto  veramente 
sorprendente.  La  figura  di  perfetto  ferro  di  cavallo  lo  rende  armoni- 
co a  sufficienza  ,  e  la  sua  ampiezza  è  tale  da  poter  contenere  mille 
.spettatori;  il  grande  sipario  dipinto  maestrevolmente  ad  olio  dal  chiaro 
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professor  Potleiil  rappresenta  uno  de'  più  belli  fatti  dell'  istorie  di 
Clvltaveechia  ,  (jiiando  cioè  l'imperatore  Traiano  gettava  le  fondamen- 
ta del  porto  ,  ed  ofleriva  sul  lido  istesso  un  sacrificio  a  Nettuno.  In- 
somma il  nuovo  Teatro  Traiano  è  stato  meritamente  applaudito  da 
valenti  architetti  ,  e  non  lascia  a  desiderare  che  un  palco  scenico 
più  spazioso  ,  ciocché  però  è  impossibile  nei  limiti  dall'area  sulla 
quale  è  stato  costrutto  il  Teatro. 

Lo  zelo  della  Magistratura  Comunale  si  estese  puranco  ad  altre 
imprese  di  pubblico  decoro  e  vantaggio ,  quale  è  a  cagione  di  esem- 
pio  la  bella  passeggiata  fuori  la  porta  romana  ornata  di  quadruplici  fdari 
d'alberi  ,  sebbene  per  le  influenze  dei  venti  australi  da  noi  acceimate 
all'art.  IH  del  cap.  Il  (digressione  su  tali  venti)  gli  alberi  sull'estre- 
ma spiaggia  del  mare  o  non  allignano  affitto  ,  o  presentano  una  ve- 
getazione meschinissima  ,  se  non  vengono  riparati  da  quelli  venti.  Li- 
vellò le  cinque  luiove  straile  ricavale  dell'aree  del  demolito  bastione  , 
e  le  chiamò  Antoninna  dal  Tesoriere  Antonio  Tosti,  Igolina  dal 
presidente  delle  armi  Monsignor  Ugolini  (1),  Delicata  dal  delegato 
apostolico  Monsignor  Lorenzo  Grech  Delicata  ,  Prospera  dal  princi- 
pe di  Roviano  D.  Prospero  Sciarra-Colonna,  e  finalmente  Paola  dall' 
emerito  Gonfaloniere  Paolo  Vidau.  Tutte  queste  strade  poi  sono  state 
lastricate  in  calce  a  spese  della  cassa  comunale. 

Nel  chiudere  il  presente  articolo  non  possiamo  tacere  come  li  pa- 
dri Conventuali  ancora  abbiano  cooperato  all'  ampliazlone  dei  fabbri- 
cati in  Civitavecchia,  dappoiché  oltre  aU'aumento  d'un  piano  della  ca- 
sa attigua  all'Ospedale  delle  donne  da  noi  accennato  di  sopra  ,  ingran- 
dirono ed  abbellirono  il  fabbricato  del  Convento  ,  e  gettarono  le  fonda- 
menta per  ampliare  la  chiesa  di  S.Antonio  Abate,  che  veramente  abbiso- 
gna d'ingrandimento  non  solo,  ma  di  miglioria  interne  ed  esterne  quali 
si  convengono  al  deccro  della  casa  del  Signore.  La  popolazione  di  vota  a 
S.  Antonio  Abate  e  di  Padova,  che  si  venerino  in  detta  Chiesa,  ne  atten- 
de con  ansietà  l'  ampliazione  e  l'ornamento  dallo  zelo  di  quei  religiosi. 

Ecco  adunque  accennati  in  breve  i  vantaggi  ottenutisi  in  pochi 
anni  ,  dopoché  pel  demolito  terrapieno  potè  Civitavecchia  conseguire 
la  tanto  sospirata  ampliazione  de"  .suoi  fabbricati.  Prescindendo  dalla 
maggiore  salubrit;'i  dell'  aria  per  l'aumento  di  tanti  fuochi,  utilità  som- 
ma n'ebbero  le  arti  e  f  industria,  dimodoché  il  benemerito  Sovrano  che 

(1)  Ora  CarJinalc  di  S.  Chiesa  e  proiclioi-c  di  Civiiaveethiu. 


grKleva  sinceramente  dell'  opera  sua,  determinò  di  condursi  nuovamen- 
te a  Civitaveccliia  per  osservare  di  persona  il  miglioramento. 

ABTtCOLOXIl 

Torna  il  pontefice  Gregorio  XVI  a  visitare  Civitavecchia  nclV  au- 
tunno Je/1842.  67  stabiliscono  /e  Scuole  notturne  nel  collegio  (hi 
Preti  delle  dottrina  cristiana,  e  viene  pure  fondata  in  detta  Cit- 
tà lina  Gassa    di  risparmio  sulla    norme    di  quella  di  Roma. 

Era  per  incominciare  V  autunno  del  1842,  quando  giunse  con 
istafetta  l'inatteso  lietissimo  annunzio,  che  il  benemerito  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  sarebbesi  nuovamente  recato  nel  susseguenle  giorno  17 
di  settembre  a  beare  la  fedele  Civitavecchia  di  sua  sovr.ina  presenza. 
Divulgatasi  la  graditissima  notizia,  è  indescrivibile  la  gioia  immensa, 
che  si  destò  nell'animo  degli  abitanti,  ed  il  movimento  universale  de'cit- 
tadini  d'ogni  classe  per  accogliere  nel  miglior  modo  il  Sovrano  Pon- 
tefice. Sebbene  alla  vigilia  del  fausto  arrivo,  il  zelante  delegato  Mon- 
signor Stefano  Rossi  di  concerto  col  Capo  del  clero,  colla  Maglstraiura 
e  colla  Camera  di  Commercio  niente  trascurò  ,  perchè  il  ricevimen- 
to del  nuovo  Traiano  Ibsse  degno  del  supremo  Gerarca  ,  e  corris- 
pondesse ai  voti  della  popolazione  civitavecchiese.  Fu  quindi  orna- 
ta a  festa  la  Chiesa  Cattedrale  ,  e  sparsa  di  fiori  la  strada  nell'  in- 
terno della  città  e  fuori  la  porta  romana.  Furono  in  bell'ordine  di- 
sposte lungo  la  strada  istessa  delle  colonne  vestite  di  mirto  ed  in- 
trecciate insieme  con  festoni  e  ghirlande;  fu  fatto  insomma  tutto  quan- 
to potevasi  in   quel  brevissimo  tempo. 

Alle  due  pomeridiane  del  giorno  17  di  settembre  il  Pupa 
Gregorio  XVI  poneva  il  piede  per  la  seconda  volta  in  Civitavecchia, 
onde  assicurarsi  coi  propri  occhi  delfampliazione  del  fibbrìcato,  ed 
osservare  i  lavori  del  porto  e  le  opere  di  fortificazione  or  iinatedi  sua 
viva  voce  nel  18.35.  Ricevuto  a  Palo  dal  Delegato  Apostdiico  insieme 
ai  membri  della  Congregazione.  Governativa  e  del  Consiglio  Provin- 
ciale visitò  quel  Castello  della  Eccma  Casa  OdescaUdii,  e  proseguendo 
il  viaggio  allo  strepito  delle  artiglierie  delle  torri  del  littorale,  perven- 
ne alle  così  dette  case  nuove  non  lungi  dalla  porta  romana  ,  ove  da 
un  drappello  di  scelti  giovani  furono  distaccati    li    ca-valli  e  tratta  a 
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mano  la  ennOiiza  sino  alla  porta  istessa.  Quivi  il  S.  Padre  nella  più 
manifesta  commozione  (ielf  animo  suo  voile  discendere  dal  legno,  e 
si  recò  a  piedi  alla  Cattedrale  ,  ove  ricevette  la  benedizione  del  SSino. 
Sagramento  dal  Cardinale  Pianetti  Vescovo  di  Viterbo  ,  venuto  es- 
pressamente per  ossequiare  la  Santità  Sua, 

E  qui  troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  minutamente  tutto  quan- 
to avvenne  nei  sei   giorni  della  dimora    del    Sommo   Pontefice    nella 
città    di  CivitaTecchia  ridente  di  giorno  per  svariali  divertinjcnli,  e 
splendente  di  notte  per  fuochi  artificiali    e  luminarie    bellissime.  Ri- 
mettendo ai  numeri  del  Diario  di  Roma   dei  20,  22  e   24    settembre 
di  questo  anno  chiunque  volesse  leggerne  la  dettagliala  relazione  ,  ac- 
cenneremo di  volo  ,  che  il  giorno  di  doipenica  18  dell'  istesso  mese  , 
ricorrendo  il  natalizio  del  S.  Padre  ,  fu  salutato  dalle  artiglierie  della 
Piazza  con  101  colpo  di    cannone.  Nò  passeremo  sotto  silenzio,  che 
la  Santità  Sua  accompagnata  dal  Cardinale  Tosti    Pro-Tesoriere    Ge- 
nerale visitò  i  grandi  lavori  idraulici  eseguili  per  benefica  sua  dispo- 
sizione al  porto  e  nell'  antemurale ,  e  ne  rese   i  dovuti  elogi  all'Inge- 
gnere Federico  Giorgi  ,  ed  al  Coloimello  comandante  dell'    Artiglic' 
ria  che  avea  diretto  la  costruzione  del  nuovo  Forte  Gregoriano,   Volle 
pure  passeggiare  più  volte  per  le  nuo\e  strade  risultate  dal  diroccamen- 
to delle  vecchie  inura  ,    e    si  compiacque    manifestare    la    sovrana- 
.stia    soddisfizione   a     quei   cittadini  che    aveano    costruito  le    belle 
fabljriohe  da  noi  accennate  nel  precedente  articolo.   Anche  l'ingegno- 
so ripiego  di    ampliare     cogli  sterri  delle  abbattute  mm-a  lo  stradale 
fuori  la  porta  romana  appagò  moltissimo  l'animo  chiaroveggente  del 
Sovrano    Pontefice,  che  ne  ripetè    il  suo  gradimento  all'  abilissimo 
Provinciali     inventore  e  direttore  di   quell"  opera.    Il  porlo     peraltro 
e  la  marina  ebbero  in   quei  giorni    la  particolare  distinzione  del    S, 
Padre,  che  mintalo  a  bordo  del  brick  Pontificio  da   guerra  il  San 
Pietro  la  mattina  del  giorni  18,  volle  spingersi  su  di  esso   in  mare 
alla  distanza    di  cinque    miglia  ,  seguito  da  tre  piroscafi,  e  da  un  im- 
menso numero  di  battelli  pieni  di  esultante  popolazione.   Onorò  pure 
di  sua  presenza  il  piroscafo  francese  delle  poste  il  Dante,  e  dovun(jue 
appariva  la  sua  sagra  persona  sia  in  terra  sia  in  mare,  risuonava  l'aria 
delle  più  liete  acclamazioni  con    mille  contrasegni  di  alTetlo  e  di  di- 
vozione dell'affollato  popolo. 

Nel   vivissimo  desiderio   di  giovarne  al  couunercio  ,  ed  alla  na- 
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vigazìone  la  Sanliu'i  Sua  di  l^ucn  grado  a>it-))l)e  accolto  il  progetto 
presentatogli  per  la  costruzione  di  un  grandioso  lazzaretto  alla  punta 
della  del  pccorajn  distante  poco  meno  d'un  miglio  da  Civitavecchia 
sulla  spiaggia  di  levante,  ma  la  forte  spesa  che  vi  occorreva  non  tornan- 
do espediente  nelle  angustiose  circostanze  del  pubblico  erario,  lo  indusse 
a  rinuiiziarvi  ,  e  contentarsi  dei  lazzaretto  attuale  ,  che  già  per  or- 
dine del  S.  Padre  era  stato  dal  Tesoriere  Generale  restaurato  compiu- 
tamente in  modo  da  poter  servire  per  la  contumacia  dalle  provenienze 
sospette.  Volle  peraltro  nelle  provviilissimesue  vedute  dimostrare  viera- 
maggiormente  le  sovrane  sollecitudini  nll'increniento  della  mercatura 
e  nelle  udienze  accordate  al  Gonfaloniere  Ferdinando  Guglielmotti  ,  al- 
li  Anziani,  ed  ai  componenti  la  Camera  di  Commercio  ripetè  più  vol- 
le a  tutti  che  dovessero  i  cittadini  dare  opera  attiva  per  l'esercizio 
della  negoziazione  in  rapporti  più  estesi,  e  con  relazioni  di  origine,  fa- 
cendo costruire  delle  navi  nel  bell'arsenale  di  Alessandro  VII. 

Il  Papa  Gregorio  XVI  lasciò  Civitavecchia  la  mattina  del  gior- 
no di  22  settembre,  restituendosi  a  Roma  ove  lo  accompagnarono 
le  benedizioni  sincere  dei  Civitavecchiesi  da  lui  cotanto  beneficati. 

Ma  qui  non  deve  tacersi  d'  un'  altra  beli'  opera  dell'  amatissimo 
Principe  in  vantaggio  di  Civitavecchia,  la  quale  opera  comunque  poi 
non  abbia  ottenuto  il  desiderato  effetto,  pure  nondimeno  aggiunse  nuovo 
splendore  alla  ricca  somma  delle  sovrane  sue  beneficenze.  Intendia- 
mo parlare  della  maestosa  fabbrica  della  polveriera  incominciata  per 
ordine  del  S.  Padre  nel  1843  in  un  terreno  del  Marchese  Calabrini 
ad  un  breve  tiro  di  cannone  da  Civitavecchia  dal  lato  di  tramonta* 
na,  e  compita  poi  nel  1846  dallingegnere  Federico  Giorgi.  Gli  abi- 
tanti, che  ricordavano  sempre  con  orrore  lo  scoppio  della  polveriera 
del  forte  incendiata  da  un  fulnu'ne  nel  giorno  sagro  aU'Arcangelo  S. 
Michele  ,  tremavano  al  solo  pensiero  d'  un  possibile  incendio  del 
grande  ammasso  di  polvere  sempre  seppellito  nella  polveriera  del  bastio- 
ne detto  di  S.  Rosa,  Fecero  quindi  vivissima  istanza  alla  Santità  Sua 
perchè  volesse  allontanare  un  pericolo  ,  che  da  un  istante  all'  altro 
poteva  fir  saltare  in  aria  tutta  intera  la  città  di  Civitavecchia.il  cle- 
mentissiino  Sovrano  benignamente  accolse  la  preghiera  ,  ed  ordinò  su- 
bito la  costruzione  fuori  le  mura  della  nuova  polveriera  indicata  di 
sopra  ,  la  quale  è  costata  al  Governo  ben  quattromila  scudi.  Quest' 
opera  peraltro  è  rimasta  perduta  finora,  perchè  i  comandanti  militari 
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sonosi  costantemente  opposti  al  trasporto  della  polvere  in  detto  loca- 
le ,  dicendo  non  convenire  ad  una   Piazza  d'armi  il   tenere  le  muni- 
zioni da    guerra  fuori  della  cinta  dalle  niui'^. 

L'  ordine  progressivo  dei  tempi  ci  conduce  adesso  a  parlare  del- 
la utilissima  istruzione  delle  Scuole  notturne  e  della  Cassa  di  rispar- 
mio ,  colle  quali  daremo  termine  al  presente  articolo. 

La  classe  degli  artigiani  occupata  nei  giorni  feriali  ai  manuali 
lavori  mancava  generalmente  delle  prime  nozioni  di  leggere  e  scrive- 
re ,  e  soprattutto  difettava  di  quella  morale  e  civile  educazione  neces- 
saria tanto  al  benessere  della  società  per  li  tempi  die  corrono.  Quin- 
di una  provvida  istituzione  ,  che  senza  distogliere  il  giovine  operaio 
dai  lavori  materiali  nelle  ore  del  travaglio  ,  gli  presentasse  il  modo 
di  apprendere  i  rudimenti  della  scrittura  ,  ed'istruirsi  nei  principali 
doveri  della  religione  e  della  societtà  ,  era  vivamente  desiderata  ed 
invocata  da  chiunque  inspiravasi  al  vero  bene  della  gioventù.  Questo 
duplice  scopo  interessantissimo  si  è  raggiunto  per  mezzo  delle  cosi 
dette  Scuole  notturne  ,  le  quali  erette  per  la  prima  volta  in  Roma  nel 
1836  mercè  lo  zelo  caritatevole  di  due  rispettabili  persone,  dettero  in 
breve  tempo  cotanto  frutto  da  indurre  la  stessa  nutorit.ì  ecclesiastica 
ad  approvarle  non  solo  ,  ma  eziandio  a  commendarle  altamente  con 
decreto  emanato  nell'anno  1841.  E  qui  convien  dire  a  lode  di  verità 
più  che  vanto  di  patria  gloria  ,  che  il  nostro  cittadino  Monsignor 
Giovanni  Domenico  Valentini  ,  al  quale  il  regnante  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  ha  voluto  affidata  la  direzione  in  Roma  di  esse  Scuole 
notturne,  ha  contribuito  moltissimo  ad  accrescerne  l'utilità  colle  valen- 
ti sue  premure  ,  e  con  generose  largizioni. 

Ai  10  di  novembre  del  1844  ebbe  Civitavecchia  la  bella  sorte 
di  vedere  istituite  le  scuole  nel  collegio  de'  preti  della  congregazione 
della  Dottrina  Ciistiana  per  le  cure  zelantissime  del  Gonfaloniere  sig. 
Felice  Guglielmi,  che  ne  fu  il  principale  promotore,  ed  ebbe  a  so- 
stegno in  questa  beli'  opera  le  autorevoli  sollecitudini  del  Delegato 
Apostolico  Monsig.  Millesi-Pironi-Ferretti.  A  spese  dell'Erario  Comu- 
nale furono  in  detto  giorno  solennemente  aperte  tre  scuole  ,  per  istruirvi 
i  giovani  braccianti  d'ogni  classe  nel  leggere  e  scrivere  ,  negli  ele- 
menti di  aritmetica  e  geometria  applicati  alle  arti  ,  nella  granunatica 
italiana  ,  e  principalmente  nelle  massime  della  religione  cattolica.  Ma- 
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iaviglloso  fu  suhiio  il  concorso  degli  arligiaiii  anche  ventenni  alle 
stesse  notturne  scuole  ,  e  più  niaraviglioso  n'è  stato  ,  e  n'è  tuttora  il 
jiiodtto  dei  moltissiini  scolari  che  pienamente  corrispondono  alle  ze- 
lanti cure  de'  benemeriti  Religiosi  Dottrinari  ,  ed  alla  espettazione 
della  Magistratura  municipale.  \L  per  verii.à  non  può  vedersi  senza 
esserne  lietamente  commossi  quell'  accorrere  dei  giovani  operai  alle 
scuole  ,  lasciato  appena  il  lavoro  al  primo  tocco  dell'  Ave-Maria  ,  ed 
attendenti  per  circa  due  ore  ad  istruirsi  colla  più  lodevole  emulazione,  sa- 
cridcantlo  così  all'amore  dello  studio  quei  moinonti,clie  priin  i  impiegaro- 
no nella  ricreazione  e  nel  riposo.  Vi  sono  ammessi  dagli  otto  anni  si- 
no ai  venti ,  e  sono  ripartiti  in  tre  classi  ,  cioè  da  8  a  12  anni  ,  da 
12a  15,  e  da  15  in  poi.  Oltre  ai  tre  Religiosi  precettori  ,  gli  altri 
preti  Dottrinari  addetti  alle  scuole  diurne  si  adoperano  tutti  secondo 
il  bisogno  pel.  migliore  andamento  delle  scuole  di  sera  ,  e  l'ordine  e 
la  disciplina  vi  si  mantengono  inalterati  mercè  la  provvida  direzione 
del  reggente  D.  Pietro  Gamous. 

L'altra  istituzione  non  meno  utile  per  la  classe  dei  proletari  anche 
in  rapporto  di  moralità,  è  la  Cassa  di  risparmio  eretta  in  Civitavec- 
chia nella  primavera  del  1847.  Questo  bel  rilroi>ato  della  carità  eu- 
ropea ,  come  opportunamente  si  espresse  il  Delegato  Apostolico  Mon- 
sig.  Achille  Maria  Ricci  nella  sua  Notificazione  del  29  Aprile,  tie- 
ne sempre  dischiuso  un  asilo  ,  un  refugio  ,  un  tesoro  alle  urgenze 
del  posero,  alle  vicende  dei  commercianti,  alle  domestiche  previdenze. 
Imperciocché  l'uomo  del  popolo  abituato  a  consumare  giornalmente  il 
prodotto  del  suo  travaglio  senza  darsi  carico  dell'avvenire,  allora  quan- 
do ritrae  dal  suo  lavoro  un  lucro  più  che  sufficente  pel  bisogno  del- 
la giornata  (  ciocché  spesse  volte  si  verifica  negli  operai  e  fac- 
chini di  Civitavecchia)  ,  se  pensa  a  mettere  da  parte  il  superfluo  per 
ogni  futura  necessità  ,  difUcilmente  conserva  presso  di  se  per  lungo 
tempo  un  tale  avanzo  ,  ma  nella  prima  festività  pubblica  ,  al  primo 
stimolo  degli  amici  lo  spende  in  giuochi  ,  gozzoviglie  ed  in  altre  im- 
moralità. Ora  la  Cassa  di  risparmio,  che  invita  il  proletario  a  depor- 
vi  il  superfluo  del  suo  guadagno  ,  e  lo  alletta  colla  sicurezza  pure  di 
un  frutto  sempre  crescente  in  aumento  dell'istesso  deposito  ,  provve- 
de mirabilnìente  alla  moralità  sociale,  e  mentre  da  un  lato  raggiunge 
l'interessantissimo  scopo  di  menomare  l'indigenza  ,  consegue  dall'altro 
il  sospirato  intento  di  troncare  moltiformi  vie  alla  pestifera  usura. 
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Questa  benefica  istituzione  tlove  Civitavecclii.i    ripeterla  ,   coinè 
l'altra  delle  Scuole  notturne,  dalle  illmlropidie  sollecitudini  del  gon- 
faloniere Guglielmi  ed  anche  dalle  particolari  premure  del  Delegato 
JVIonsie;.  Ricci.  Garantita  da   un  capitale  di  scudi  duemila  riparlilo  in 
cinquanta  azioni  di  scudi  quaranta  ciascuna  ,   trenta  di   tali  azioni  so- 
no a  carico  del  municipio  e   della  Camera   di   commercio,   e  le  altre 
venti  di  altrettanti    signori  fra  i  primi  della    città.   L'   amministrazio- 
ne  della    cassa  è  moderata  da    un  consiglio  coin|.osto  del  presidente 
nella  persoua  dell'istesso  Guglielmi  ,  del  vice-presidente  ,  del  cassiere, 
del  ragioniere  ,  del  segretario  e  sotto-segretario,  e  di  sei    consiglieri. 
Il  regolamento  poi  ni!)dellato  su  (Quello    delle    Casse  di  risparmio  in 
Roma  e  di  Ancona  ,  è  stato  approvato  dal  regnante  sommo  Ponteilcc 
Pio  IX  con  decreto  emanato    dal    Cardin;d  Gizzi  Segretario  di  stato 
del  giorno    24   Aprile  suddetto.    Intorno  poi  alla  pubblica   fiducia  la 
nostra  Cassa  di   risparmio  niente  lascia  a  desiderare  ,  essendoché  vi  si 
veggono  fra  gli   azionisti  i   primi  possidenti  della  città  ^  e    la    cassa 
è  ritenuta  del  sig.  Giovanni  Valentini  persona  molto  facoltosa,  e  giu- 
stamente apprezzata  per  la  sua  rettitudine.  Quindi  non  è  a  maravigliar- 
si che  aperta  appena  con  solenne  pompa  la  nostra  Cassa  di  risparmio  ai 
primi  di  Luglio  del  i8i7,sIano  accorsi  subito  iti  buon  numero  gli  ope- 
rai ,   piccoli  ,   traftlcaiiti  ed  in  genere  i  proletari   d'ogni   classe  ad  af- 
fidarvi il  piccolo  loro  sopravanzo  della   settimana  in  modocli!-  l'inc-isso 
di  ciascuna  Domenica  ascende  agli  scudi  duecento  ed  anche  più,  senza 
che  si  verifichino  nel  Mercoldi  molte  dimando  pel  ritiro  del  deposito. 
Questo  risultalo  è  ben  rilevante  per  una  popolazione  inferiore  alle  die- 
cimila anime  quale  è  quella  di  Civitavecchia  ,  e  fa    veramente  onore 
al  buon  senso  del  popolo  civitavecchiese,  che  ha  saputo  e  sa  profittare 
abbondantemente  della  bella   istituzione. 

Si  abbiano  adunque  le  ben  meritate  lodi  il  Delegato  Ricci  ed  il 
gonfaloniere  Guglielmi  che  la  promossero,  la  mimicipale  Rappresen- 
tanza e  la  Camera  di  commercio  ,  che  alacremente  ne  coadiuva- 
rono lo  stabilimento,  e  l'ottimo  Sovrano  Regnante  Pio  Papa  IX  ,  che 
tutto  intento  al  vero  bene  de'  suoi  amatissimi  sudditi  volle  in  ispc- 
cial  modo  raccomandala  la  sollecita  esecuzione  deirulilissimo  istituto 
per  organo  dell'  istesso  Cardinale  Segretario  di  Stato. 
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AnXICOLO       Xlll       ED       UlTIMO 

Stato  presente  di  Civitavecchia  ,  e  sue  speranze  per  l'avvenire. 

Eccoci  giunti  la  Dio  mercè  all'anno  di  grazia  1848  col  quale 
Iwnno  termine  le  nostre  memorie  istoriche  di  Civitavecchia. 

Questa  città  già  florida  e  popolosa  ,  ridotta  poi  nel  nono  secolo 
alla  più  lagrimevole  desolazione ,  fu  soggetta  in  appresso  a  varie  al- 
ternative di  riscossa  e  di  decadimento  ,  siccome  lo  dimostrano  l'inte- 
ressante statuto  da  noi  riportato  nell'appendice  ,  e  la  scarsezza  della 
popolazione  nei  tempi  più  prossimi,  quando  cioè  nel  1632  non  avea 
più  che  546  abitatori  (1). 

Dopo  quest'epoca  di  languore  la  città  ha  ripreso  alacremente  il  suo 
movimento  ascenzionale  di  rilevantissima  miglioria,  ed  il  presente  suo 
stato,  che  andiamo  a  narrare,  farà  veder  chiaramente  che  se  non  è  giunta 
ancora  a  riacquistare  la  magnificenza  primiera  descritta  da  Plinio  e 
da  Rutilio  ,  è  però  lungi  assai  da  quello  era  nei  tempi  di  S.  Leone 
Papa,  e  nei  decorsi  tre  secoli. 

Circa  dunque  l'  essere  presente  di  Civitavecchia  ,  è  da  notarsi 
principalmente,  che  dalla  sua  prima  origine  conta  un'  epoca  rimota 
assai  ,  ed  un  periodo  ben  lungo  dì  secoli  ,  quello  cioè  che  segna  tut- 
to lo  spazio  di  tempo  finquì  percorso  dall'arrivo  de'  Pirgcnsi  suoi  fon- 
datori sul  lido  etrusco.  Se  poi  considerare  si  voglia  l'esistenza  di  es- 
sa città  dalla  costruzione  del  suo  bel  porto  per  opera  dell'imperato- 
re Traiano  (2)  si  avranno  presso  a  poco  gli  stessi  secoli  ed  anni  dell' 
era  cristiana:  se  finalmente  si  computi  dall'epoca  del  suo  risorgimen- 
to dopo  la  fatalissima  invasione  de'  Saraceni  nel  nono  secolo,  conterà 
Civitavecchia  sino  al  giorno  d'oggi  circa  mille  anni  di  esistenza  ,  du- 
rante il  qual  tempo  è  stata  chiamata  sempre  coU'attuale  suo  nome  di 
Civitavecchia  ,  ossia  Vecchia-Città, 

Il  numero  degli  abitanti  ora  maggiore  ora  minore ,  secondo  le 
vicende  dei  tempi  ,  certamente  non  fu  mai  più  rilevante  di  quello 
era  quando  la  descrisse  Procopio  »  Qiiamohreni  et  Ceiitumcellas  ur- 
hem  maritiniain  ac  nohilissimam  sub  idem  tempus  Gothi  deseruermU- 

(1)  Torraca  Memorie  di  Civitavecchia  pag.  H9. 

(2)  Anno  103    dell' era  volgare. 
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Ampia  est  Uhi  urbs  (Centumcellae)  atcjue  incoUs  frequens  in  Thuscia 
ah  occidentali  liomae  latere  (1).  Sul  principio  del  corrente  secolo  vi 
si  contavano  appena  cinquemila  abitatori,  e  questo  numero  di  poco 
si  accrebbe  nei  primi  25  anni,  poiché  nella  statistica  annessa  al  mo- 
to-proprio della  sa:  me:  Papa  Leone  XII  del  21  dicembre  1827  Ci- 
vitaveccliia  colla  tenuta  di  S.  Marinella,  S.  Severa  e  Palo  presenta  il 
complessivo  animato  di  5654.  Peraltro  lo  sinacchiamento  delle  adia- 
centi campagne  ,  la  tumulazione  de"  cadaveri  fuori  dell'abitato,  e  so- 
pratutto la  nettezza  dell'interno  hanno  moltissimo  influito  col  miglio- 
ramento dell'aria  ad  accrescerne  sensibilmente  la  popolazione,  in  gui- 
sa che  al  presente  la  cifra  totale  dei  consumatori,  secondo  lo  stato 
delle  anime  regolarmente  esibito  dai  RR.  Parrochi  nel  1847  ,  e  se- 
condo le  precise  notizie  avute  intorno  ai  militari  della  guarnigione,  ai 
condannati  nella  darsena  ed  ai  marinari  dimoranti  un  giorno  per  l'altro 
nel  porto  ,  ascende  in  totale  a  più  di  diecimila  ripartito  come 
appresso: 

Parrocchia  della  Cattedrale  S.  Francesco  2556 

id.  della  Chiesa  Matrice  S.  Maria  2562 

,  Abitanti  in    città.  1834 

Idetti  nel  territorio  3231 

Id  di  S.   Vntonio  Abate  detti  nel    Convento     de'  Gap-  ì     2799 

ipuccini  fuori  le  mura  12' 

(Militari  di  linea  e  Finanza  630 

\ 
Ospizio  de'  Cappuccini  in  darsena  6 

[Abitanti    nella  Casa    di    Sanità 

'ed  Arsenale  27 

id  di    Santa  Barbara      ^In  Fortezza  69)      2157 

(Nella  casa  di  condanna  1555| 

Marinai  dimoranti  in  porto  un 

giorno  per  l'altro  500 


'ji^ 


totale  N.  10,  074. 

È  quindi  veramente  rimarchevole    l'aumento  della  popolazione 
dalle  indicate  cifre  di  statistica  del  1827  ,  e  vi  è  tutto  il  fondamento 
(0  Vedasi  ali"  Alt.  II.  del  Cap.  X.  di  questa  Storia  pag.   177. 
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a  prevedere,  che  sia  per  progredire  moltissimo  ,  dappoiché  secondo 
asseriscono  gli  stessi  RR.  Parrochi  il  numero  dei  nati  supera  in  ogni 
anno  di  circa  100  la  cifra  dei  decessi  (1). 

Rapporto  al  culto  religioso,  la  fede  cristiana  esistente  a  Civitavec- 
chia ai  tempi  dell'impero  di  Dejio  (2)  ,  vi  si  è  poi  costantemente 
mantenuta  sino  ai  nostri  giorni.  Già  sede  d'un  vescovo  residenziale  al 
principio  del  quarto  secolo  ,  fabbiamo  veduta  far  parte  delle  chiese 
riunite  di  Toscanella,  Civitavecchia  e  Bieda  sul  finire  del  secolo  unde- 
cimo  e  quindi  della  Diocesi  Viterbese  dal  pontificato  di  Celestino  III 
fino  al  Dicembre  del  1825,  Col  1826  tornò  a  rifiorire  la  sede  cenlo- 
cellese  unita  al  vescovato  suburbicario  di  Porto  e  S.  Rufina,  ed  inco- 
minciò ad  essere  diretta,  siccome  lo  è  tuttora,  dal  Cardinale  sotto- 
decano del  S.  Collegio  che  viene  rappresentato  in  Civitavecchia  da 
un  Vescovo  SufTraganeo.  Dei  sagri  templi  dell'epoca  della  passata  magni- 
ficenza non  rimangono  che  pochi  ruderi  quasi  a  fiore  d'acqua  nel  lato 
destro  del  porto ,  li  quali  secondo  la  descrizione  del  nostro  Mansi 
presentano  un  piantato  di  grandiosa  Basilica  ,  colle  basi  di  vari 
ordini  di  colonne.  Fra  le  Chiese  attuali  la  più  antica  è  la  matrice  dì 
S.  Maria  di  stile  grandioso,  come  scrisse  lo  stesso  Mansi,  ma  ritraen^ 
te  ai  modi  seicentisti.  Costruita  forse  di  bel  principio  su  d'un  area 
più  ristretta  ,  quindi  ampliata  appunto  in  quei  bassi  tempi  ,  servir 
doveva  in  origine  per  sede  del  vescovo  centocellese  e  del  suo  clero. 
Ma  riunita  Civitavecchia  ad  altra  diocesi ,  e  rimasta  la  Chiesa  di  S. 
Maria  vedova  del  pastore  e  povera  di  ministri,  fu  opportunamente  con- 
cessa dal  Pontefice  Martino  V  ai  religiosi  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
i  quali  con  sommo  zelo  l'hanno  conservata  e  la  conservano  ancora 
ben  fornita  di  sagre  supellettili  e  continuamente  officiata  con  partico- 
lare soddisfazione  degli  abitanti.  La  Chiesa  di  S.Francesco  d'Assisi 
grande  quanto  l'altra  di  S.  Maria,  ma  di    costruzione    assai    posteriore 

(1)  Ntll.i  >o1m  paiTocdiia  d\  S.  Marht  d;il  iSlO  a  lutto  il  1818,  ossia  nel  novennio  ul- 
ti mo ,  i  nati  sono  siali  !)8") ,  i  morii  G78:  quiiiili  si  è  avuto  l'aumento  di  popolazione  in 
numero  óOfS. 

(2)  ^on  solamonle  dalla  dimora  fallasi  dal  Ponlofire  S.  Cornelio,  come  abbiamo  jfiù  nar- 
ralo di  sopra  ,  si  argon:enla  della  esistenza  della  Religione  Cristiana  in  GivilaYe<'cliia  nel  teriio 
secolo  dell'era  volgare  ,  ma  n' è  piova  ancora  quanto  si  legge  uclla  vita  de' santi  e  beati 
Toscani  a  carte  46,  de'  SS.  Maiiiri  Secondiano,  .Marcelliano  e  Veriano,  i  sagri  corpi  dei  quali 
lurono   seppelliti  in  Chiesa  da  Adeodato  Cristiano. 
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contiene  sette   altari    compresovi  il   maggiore  ,  ed  è  stata    consagrata 
da  Monsig.  Pastrovicli  Vescovo   di  Viterbo.  Eretta   in  cattedrale    nel 
poniiQcato  di  Leone  XÌI  è  officiala  ,come  vedemmo,  da  un  prevosto  ed 
otto  canonici  con  quattro  beneficiati  prebendati  e  due  onorari.  Nel  1846 
il  Cardinale  Macchi  Vescovo  suburbicario  vi  ha  tenuto  il  suo  Sinodo  di 
Porto  ,  S.  Rufina  e  Civitavecchia  coU'intervento  di  tutti  i  Parrochi  e  de- 
legati del  clero  diocesano.  Dopo  le  accennate  due  chiese  parrocchiali  de- 
ve notarsi  l'altra  di  S.  Antonio  Abate  già  eretta  in  parrocchia  allor- 
quando fu  divisa  in  quattro  l'unica  parrocchia  di  S.  IMaria.  La  detta 
Chiesa  ritenuta    in  principio  dal  clero  secolare  ,  passò  quindi  ai  Reli- 
giosi Conventuali  che  vi  hanno  costruito  un   bel  convento  ,  e  fanno 
sperare  l'ingrandimento  ed  il  restauro  della  chiesa  istessa  ,  la  quale  in 
vero  non  è  troppo  decente  né  grande  abbastanza  per  il  bisogno  di  quel- 
la   popolosa    parrocchia.  E'    poi    da    indicarsi     in    quarto    luogo    la 
piccola    Chiesa  ,  o  meglio  Cappella  di  S.  Barbara  nelfinterno  della 
casa  di  condanna,  officiata  dai  religiosi  Cappuccini    cappellani   dello 
stabilimento  di  pena.  Il  presidente  di  tali  Religiosi  è  il  parroco  tito- 
lare di  S.  Barbara  la  cui  giurisdizione  si  estende  ancora  in  tutto  il 
porto  e  nella  fortezza  ,  dipendendo  dal  medesimo    il    sacerdote  cap* 
pellano  della  Chiesa  di  S.  Mlcìiele  Arcangelo    esistente  nell'  interno 
della  fortezza  medesima.  Vi  sono  poi  altre  sei  chiese  ,  tre  delle  qua- 
li appartengono  a  confraternite  laicali,  cioè  quella  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie dell' Archicon  fraternità  del  Gonfalone  in  piazza  Leandra;  l'altra  della 
Morte  ed  Orazione,  la  quale  è  rimarcabile  non  solo  per  la  elegante  sua 
costruzione  in  croce  greca  e  per  la  sua  bella  cupola  dipinta  a  fresco  dal 
celebre  cav.  Giuseppe  Errante  di  Trapani,  ma  eziandio  per  una  divo- 
ta bellissima  immagine  di  Gesù  Crocifisso  in  legno  di  grandezza  più  che 
naturale  e  molto  stimata  dagli  intelligenti  ;  la    terza  che  serve  di  Ora- 
torio alla  confraternita  del  Nome  di  Gesù  nel  così  detto  Camporsino, 
e  questa  per  verità  dovrebbe  essere  trasportata  in  località  più  decen- 
te e  comoda  per  la  popolazione,  e  formata  con    quella    magnificenza 
che  si  addice  al  culto  del  Signore  ,  alle  circostanze  dei  tempi,  ed  alle 
pingui  finanze  della  stessa  Confraternita.    Delle  altre  tre   Chiese   due 
appartengono  ad  ordini  religiosi  ,  e  sono  quella  di  S.  Nicola  in  piaz- 
za Leandra  annessa  al  collegio   de'  Preti  della  Dottrina  Cristiana  pre- 
cettori delle  pubbliche  scuole  diurne  e  notturne;  la  seconda  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  in  Piazza  d'armi  inerente  all'ospedale  civile   e  militare 
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tlcl  frate-bencfiatelli  ;  la  terza  finalmente  di  S.  Giovanni  Battista  nella 
piazza   di  tal  nome,  già  spettante  al  S.  Ordine  de'Gavalieri  di   Mal- 
ta, per  la  nota  commenda  di  Gollemodi,  ed  acquistata  poi  dal  Marche- 
se Vincenzo  Calabrini  il  di  cui  cadavere  ò  tumulato  nella  chiesa  stessa 
in  nobile  mausoleo.  La  famiglia  Galabrini  benemerita  tanto  del  patrio 
decoro  ,  quanto  è  generosa  e  zelante  del  sacro  culto  ,  vi  mantiene  a 
sue  spese  un  sacerdote  cappellano,  e  provvede  ad  ogni  occorrenza  per 
suppellettili,  ofllciatura ,  ed  ornato.  Nei  dintorni  di  Givitavecchia  al 
di  fuori  della  Incinta  delle  mura  vi  sono  tre  altre    Chiese ,   la  prima 
delle  quali  a  due  terzi  di  miglio  sulla  strada  provinciale  Claudia,  che 
conduce  ad  Allumiere  e  Tolfa,  è  dedicata  a  S.  Felice,  ed  appartiene 
al  religiosi  Cappuccini  che  vi  hanno  il  bel  convento  eretto  loro  dalla 
pietà  del  fu  Giulio  Pazzaglia.  Questi  religiosi  che  vi  dimorano  nella 
maggior  parte  dell'anno  in  numero  di  dodici  sogliono  nei  mesi  estivi 
recarsi  nel   piccolo  convento    del  lazzaretto  pef  timore  dell'aria  delle 
campagne ,  ed  allora  si  valgono  per  l'oniclatura  della    chiesuola   esi- 
stente nel  lazzaretto  istesso  e  dedicata  alla  SSma    Aladre  del  Reden- 
tore. L'altra  Chiesa  rurale  è  quella  dedicata  a  S.   Lorenzo  ed  è  an- 
nessa   al  pubblico  cemeterio   nella  distanza  di  due  terzi   di  miglio   a 
tramontana  di  Civitavecchia  presso  la  via  provinciale  Aurelia  che  con- 
duce a  Corneto.  Il    sacerdote  cappellano ,    che  ha  l' obbligo  dell'ap- 
plicazione quotidiana  della  S,  Messa,  riceve  se.  13  mensili  dal  Go- 
\'erno ,  che  vi  tiene  pure    un  custode    e  provvede  a  tutte  le  spese  di 
restauro  e  di  manutenzione  in  forza  della  nota  transazione  stipulata 
fra  la  R.  C.  A.  ed  il  municipio  di  Givitavecchia  con  istromento  pub- 
blico per  gli  atti  del  Nardi  ai   4  di  Gennaio  1806.  La    terza  final- 
mente di  giuspatronato  della  famiglia  Vidau  ,  che   vi  ha   il   sepolcro 
gentilizio  ,  è  dedicata  al   glorioso  S.  Francesco  di  Paola  ,  ed  è  posta 
alla  distanza  di  poco  più    di    mezzo  miglio  al  levante  di  Civitavec- 
chia. Gli  abitanti  divotissimi  del  Taumaturgo    Calabrese   frequentano 
spesso  la  detta  chiesa,  specialmente   nei  venerdì  dell'anno ,    nei  quali 
vi  si    celebra  la  S.  Messa  j  ed  allorquando  nell'Agosto  del  1841  tornò 
gana  e  salva  dall'Egitto  l'arrischiata    spedizione  marittima    coi  massi 
d'alabastro    per   la  nuova    Basilica  Ostiense,   gli    equipaggi    di    quei 
piccoli  bastimenti  miracolosamente  scampati  dalla  peste  ,  non  appe- 
na discoprirono  da  mare    la  Chiesa  suddetta  ,  salutarono  il  loro  Av- 
vocato S.  Francesco  di  Paola  con  salve  di  artiglieria. 
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-        Per  ciò  che  concerne  il  teinpoiale  governo,   passata    (Civitavec- 
chia al  paterno  regime  dplla  S.  Sede  apostolica  nel  pontificato  di  Grego- 
rio II,  quando  cioè  il  Ducato  di  Roma  si  emancipò  dal  dominio  de- 
gli imperatori  Greci  per  la  persecuzione  di  Leone  III  contro  il  cui- 
to  delle  sagre  Immagini  (1)  ,  è  stata  ordinariamente  governata  dai  rap- 
presentanti del  sovrano  Pontefice  sotto  vari   nomi  ora  di  Prefetti,  ora 
di  Governatori,  ora  di  Delegati  apostolici  (2).  In   tejnpo  delle  Prelet- 
ture era  capo-luogo  di  Gorneto  e  di  Tolfa,  e  vi  siedettero  al  governo 
personaggi  ragguardevoli,  qu;ili  furono  a  cagione  di  esempio  Giovanni  Co- 
lonna, Battista  e  Leonardo  Cibo,  Angelo  Pecchinolo,  Giovan  Maria  Aga- 
monte  Ghislieri  ed  ahn.  Costituita  in  Delegazione  Apostolica, le  fu  asse- 
gnato   un   circondario  con  due  città  e  cinque  paesi  componenti  insieme 
19268  abitanti  secondo  la  ripartizione  territoriale  del  6  Luglio   1816. 
Soppressa  dipoi  la  delegazione  istessa  nel  1827,  e  ridotta  ad  una  sem- 
plice   luogotenenza  difendente   da  Viterbo  ,  quantunque  conservasse 
il  titolo  di  Delegazione  riunita  di  Viterbo  e  Civitavecchia  ,  restò  que- 
sta senza  il  delegato    suo  proprio  sino  alla    fausta  elezione  del  pon- 
tefice Gregorio  XVI ,  che  penetrato  della  importante  posizione  della 
città    medesima,  specialmente  per  il  suo  porto,  la   restituì  nel   1831 
a  capoluogo  di  delegazione ,  come   ora  si  trova  ,  assegnaudole  un  cir- 
condario di  otto  comuni    e    tre  Governi ,  cioè  Corneto  città  e  capo- 
luogo di  Governo    col  comune  di  Montalto  di  Castro  ,    Tolfa  e  con 
Rota  Comune,  Allumiere,  Canale  con  Montevirginio,  Cerveteri  e  Ceri 
tutti  quattro  comuni  ,  Manziana  comune  e  governo  baronale,  Monte- 
romano  egualmente  governo  baronale  della  pia  casa  di  S.  Spirito  in 
Sassia  di  Roma.  I  lenimenti  di  Castel  Giuliano  e  Sasso  sono  frazioni 

(1)  Carlo  Sigoiiio  Tom.  •!.  pag.   172, 

(2)  In  iiiicsla  islessa  Storia  ,  alla  pagina  302,  abbiamo  già  dato  una  noia  dei  Prrfali 
Governaiori  di  Cìviiavrcchia  Ora  aggiiigniamo  i  nomi  dei  Delegali  Aposloliii  che  appailcngo- 
no  agli  ulliiiii  tempi,  cominciando  dal  18t-i.  -  Morisig.  Tiberio  Pacca  Beneventino  Delci^aiO 
di  tutto  il  l'.ilriuKinio  nel  \6'.i.  -  Iiem  Monsi  g.  l'acca  Delegato  di  Civilavccchia  quando  nell' 
anno  isiesso  la  Provincia  di  Civilavea'hia  fii  dislaccata  da  Viieibo.  -  Giovanni  Antonio  Ben- 
venuti nel  t815,  -  Domenico  Caltani  1820.  -  Paolo  Mangelli  1825.  -  Gregorio  Falnizi  1825. 
di  Civitavecchia  e  Vitcìbo  riunite.  -  Gennaro  Sisto  di  (Civitavecchia  e  Viterbo  182'J.  -  .Vario 
Felice  Prraldi  Torso  Delegato  di  Givitavufhia  fatta  un'  altra  volta  la  divisione  nel  1851.  - 
lorenzo  Grech  Delicata  Maltese  1855.  -  Stefano  Rossi  ligure  1842.  -  Giuseppe  Milesi  Pironi 

Terreni  Anconitano    181  i.  -  Achille  Maria  Ricci  Realino  18i5. 
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tlel  coniane  di  Cerveteri  e  quelli  di  Palo,  S.  Severa  e  S.  Marinella 
vendono  contemplati  nella  statistica  del  1834  come  frazioni  del  comu- 
ne di  Civitavecchia  quantunque  per  ragioni  di  vicinanza  ed  altro  do- 
vrebbe la  tenuta  di  Palo  far  parto  del  limitrofo  comune  di  Cerveteri, 
Tutte  le  anzidette  località  compreii(iono,secondo  l'indicata  statistica,  un 
complessivo  di  N.  19601  abitanti,  cifra  limitatissima  e  pressoché 
uulla  in  confronto  delle  numerose  popolazione  che  dimoravano  nelle 
vaste  campagne  maremmane  dalla  Fiora  sino  al  basso  Tevere  special- 
mente nei  primi  tempi  della  etrusca  possanza.  Il  Delegato  Apostolico, 
che  è  sempre  un  Prelato  della  Curia  romana  eletto  dal  S.  Padre  con  appo- 
sito breve,  viene  assistito  nel  reggimento  delia  pubblica  amministrazione 
provinciale  e  comunale  da  quattro  Consiglieri  ed  un  Segretario  Generale 
•  li  quali  compongono  con  esso  lui  la  congregazione  governativa  secon- 
do le  norme  della  legge  edittale  del  5  Luglio  1831.  È  poi  lo  stesso 
Delegato  presidente  del  consiglio  di  provincia  che  ordinariamente  si 
convoca  una  volta  l'anno,  della  commissione  sanitaria  provinciale,  del- 
la commissione  fdiale  di  sanità  marittima  e  polizia  deporti  per  tutto  il 
littorale  pontificio  sul  Mediterraneo,  delle  commisioni  del  censo  e  dei 
miglioramenti  agrari,  della  giunta  di  statistica,  e  della  Camera  di  com- 
mercio. Dipendono  inoltre  dal  Delegato  istesso  i  pubblici  offici  ,  le  mili- 
zie delle  diverse  armi,  ed  anche  le  amministrazioni  della  casa  di  con- 
danna e  dei  lavori  del  porto  e  dell'arsenale  in  seguito  della  soppressio- 
ne testé  eseguita  del  Rincontrato  camerale  ,  che  ne  aveva  la  soprainten- 
denza. 

L'amministrazione  della  giustizia  civile  e  criminale  è  affidata  ad 
uiitribunals  di  prima  istanza  composto  di  un  presidente  e  due  giudici  to- 
gati, con  un  procuratore  pel  fisco,  un  difensore  ofììcioso  dei  rei  ed  un  pro- 
curatore per  gli  affari  della  R.  Camera.  Per  li  titoli  minori  del  circonda- 
rio governativo  di  Civitavecchia  vi  è  il  giudice  singolare  chiamato  as- 
sessore legale  il  quale  pure  ha  la  sua  cancelleria;  e  finalmente  per  le  ver- 
tenze commerciali  esiste  il  competente  tribunale  composto  di  un  presi- 
dente togato  e  di  due  giudici  estratti  a  sorte  per  turno  fra  i  membri  del- 
la Camera  di  commercio.  Anche  la  curia  ecclesiastica  tiene  il  suo  tribu^ 
naie  per  le  cause  di  propria  giurisdizione  e  viene  presieduto  dal  vescovo 
suffraganeo  vicario  generale  della  diocesi  Civitavecchiese.  Nel  1800  la 
sa:  me:  di  Pio  VII  col  suo  moto-proprio  del  31  Ottobre  nelle  provvide 
viste  di    agevolare  il   commercio  delle  granaglie  che  costiiuiscono  il 
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principale  prodotto  di  questa  Provincia  vi  eresse  il  tribunale  dellV/w- 
Tioìia,  senza  che  si  dovesse  più  ricorrere  alla  deputazione  centrale  di 
Roma.  Ora  peraltro  il  detto  tribunale  è  soppresso   restandone  compe- 
netrata la  giurisdizione  in  quello  commerciale  da  noi  accennato. 

Le  spese  provinciali  ordinate  dal  consiglio  già  detto  di  sopra,  e  det- 
tagliate da  una  commissione  amministrativa  delia  Provincia  composta  di 
tré  membri  con  segretario,  contabile,  e  cassiere  5  ammontano  un  anno 
per  r  altro  agli  scudi  sedici  mila  circa  ,  che  vengono  ripartiti  sulle 
forze  riunite  della  popolazione  e  del  censimento  della  Provincia  me- 
desima; e  tale  censimento  secondo  l'  ultima  revisione  catastale  ammon- 
ta al  complessivo  capitale  di  scudi  romani   4137407-82  ^. 

Il  valore  poi  del  catasto  urbano   della  città  di  Civitavecchia  è  ' 
di  scudi  quattrocentosettantasette  mila  cento  ventuno  a  bai  12  ^    e 
quello  rustico  del  territorio  è  di  scudi   duecentonovantunmila  cinquan- 
tatrè  e  bai  98. 

Fra  le  accennate  Congregazioni  e  Commissioni  che  sono  presiedute 
del  Delegato  Apostolico  prò  -  tempore  meritano  particolare  menzione 
quelle  della  Sanità  marittima ,  e  la  Camera  di  Commercio.  Istituita 
la  prima  nel  1818  per  l'esecuzione  degli  ordini  della  S.  Consulta,  e 
per  emanare  in  casi  di  urgenza  i  necessari  provvedimenti  intorno  al- 
le derivazioni  infette  o  sospette  di  malattie  contagiose  ,  è  composta 
dell'Ispettore  Vice-Presidente,  del  Commissario  marittimo,  del  Con  an- 
dante dal  lazzaretto  ,  e  di  xm  consigliere  scelto  tra  i  membri  del  con- 
siglio municipale.  La  giurisdizione  di  tale  consesso  sia  per  la  partita 
di  sanità  marittima  ,  che  per  quella  della  polizia  deporti,  -si  estende 
su  tutto  il  littorale  pontificio  pel  mare  Mediterraneo,  cioè  dal  conti- 
ne colla  Toscana  presso  Montallo  di  Castro,  sino  aU'altro  confme  col 
regno  di  Napoli  presso  S.  Felice  ,  abbracciando  cosi  li  quattro  porti 
di  Civitavecchia  ,  Fiumicino,  Anzio  e  Terracina  coi  circondari  rispet- 
tivi. La  Camera  di  Commercio  poi,  che  viene  immediatamente  dopo 
quelle  di  Roma,  Bologna  ed  Ancona,  fu  istituita  con  notificazione  del 
Cardinale  Camerlengo  del  25  Aprile  1828,  ed  è  composta  di  otto 
Membri  compresovi  il  Vice  -  Presidente  ,  scelti  tutti  fra  i  principali 
commercianti,  fabbricatori,  e  manifatturieri  domiciliati  in  Civitavec- 
chia, ed  ivi  esercenti  la  mercatura  da  cinque  anni.  Ha  la  medesima  per 
officio  d'invigilare  all'andamento  del  commercio  locale  proponendo  al 
Governo  quelle  migliorie  che  potrebbero  agevolarne  f  incremento  ,  e 
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la  retnnzlone  di  tutti  quegli  ostacoli  che  ne  impacoinno  II  maggiore 
sviluppo.  Siccome  poi  nel  pontificato  di  Leone  XII ,  quando  si  tentò 
di  togliere  ad  Ancona  e  Civitavecchia  la  franchiggla  locale  goduta  co- 
stantemente da  ben  tre  secoli  per  provvida  munificenza  de"  Romani 
Pontefici  ,  alla  perfine  venne  confermata  coH'obhligo  di  contribuire 
annualmente  nlforario  la  somma  di  annui  scudi  2,  500  ,  così  per  far 
fronte  a  tale  contributo  gravante  il  commercio  per  una  metà  (1)  e 
per  poter  sostenere  ancora  le  spese  dell'azienda  sua  propria  e  del  suo 
tribunale  fu  autorizzata  la  Camera  di  Commercio  ad  imporre  suile 
merci  una  leggerissima  tassa-collatico:  questa  dal  1828  lino  al  pre- 
sente ha  somnjinislrato  un  incasso  cosi  abbondante  da  produrre  il 
vistoso  sopravanzo  di   circa  scu(H    dieciottomila. 

Il  Municipio  rappresentalo  da  48  cittadini  consiglieri  con  due  depu- 
tati ecclesiastici,  e  dalla  Magistratura  comunale  composta  di  un  Gonfalo- 
niere e  sei  Anziani  (2),  attende  al  regolamento  dell'iiiterna  azienda  urba- 
na, invigilando  per  mezzo  di  apposite  deputazioni  alle  feste  ed  agli 
spettacoli  pid)blici  ^  alla  istruzione ,  all'ornato  ,  alla  nettezza  delle 
strade,  alla  sanità  comunale,  al  mercato  quotidiano  sulla  piazza,  agli 
ospedali,  allilluminazione  notturna,  ed  alla  filantropica  istituzione  del  S. 
Monte  di  pietà.  Provvede  colle  proprie  finanze  alla  mensa  del  Cardina- 
le Vescovo  Diocesano,  e  del  Vescovo  sulfraganeo,  ed  alle  altre  spc.'.c  di 
culto  già  riferite  disopia;  njantiene  a  sue  spese  le  pubbliche  scuole  diur- 
ne e  notturne,  e  l'Ospedale  delle  povere  donne,  sussidiando  (j nello  de'Re- 
ligiosi  Benfratelli  ;  stipendia  gli  esercenti  l'arte  salutare,  gl'impiegati 
dalla  segreteria  ,  e  tutti  gli  altri  inservienti;  fornisce  di  locale  il  mae- 
stro di  nautica  stipendiato  dal  Governo,  contribuisce  alla  quota  do- 
vuta al  Governo  istesso  per  la  franchiggia  della  città  e  porto,  e  fmal- 

(1)  K';il!r;i  nH'iìi  vione  pngnia  d;illa  cnssa  crini! ii;i!e. 

(2)  Il i.Mugisli-alo  municipale  dei  Visconti  del  qiu>!e  si  è  parlilo  a  pigino  7>02  dii;-')  in 
Civitavecchia  incìusivamenie  sino  a i  piimi  anni  di  Papa  Pio  VII.  Nulle  invasioni  francesi  tc»\h 
bbolìlo;  e  poi  dopo  la  rosili nf.ione  del  Governo  Poniifitio  furono  isliluiti  i  Gotila'onkri  e  gli  An- 
ziani a  similiiiidine  di  liiilc  l'altro  riltn  dello  Stato.  (Vedi  sopr;i  a  arte  107.)  Il  primo  Gonfalo- 
niere fu  L'illmo  SigGinlio  Guglielmi  nel  1816.  —  Poi,  i  Signori  ClenieiilePiiciUa  nd  1817  — Gian 
Domenico  Graziosi  interino  t8l8. —  Niccola  Valentim,!819.  —  Giulio  Guglielmi  {S'i\.  —  Paolo 
Guglielmottil82ó.— Angelo  Alibrandi  1827.— Pietro  Alibrandi  18S8.— Giulio'Gug!ielmil8ól.— Pa  lo 
Vidau  1851.— I?enedelto  Guglielmi  1838.— Paolo  Vidau  18.iO.  —  Marcliese  Carlo  Calabrini  I8H. 
—    Ferdinando  Cnglicimotli  4842.  —  Felice  Guglielmi  1814.  —  Giovanni  Valrr.tlni   |848, — 
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mente  sostiene  le  spese  p?v  le  strade  ,  fabbriche  ,  acquedotti  ,  fonta- 
ne ,  lUiiniInazione  notturna  ,  polizia  urbana  ,  e  tante  altre  nioltlsslme 
ili  peculiare  istituto  municipale.  Le  sue  rendite  neil'  annua  somma 
di  scudi  trentamila  circa  sono  ricavate  per  quattro  quinti  dal  dazio  di 
consumazione  sul  vino  e  litjuori  ,  e  sulle  carni  salubri  ed  insalul)ri. 
(Compongono  l'aituale  Masisiratura  i  SSri.  Giovanni  Valentini  Gonfalo- 
niere, Giacìmj  Cardini  ,  Djaienico  Grasselli  ,  Giuseppe  Biferale  ,  Laz- 
zaro Cordelli ,  (Giuseppe  Boscaini  ,  e  Bonaventura  Alibrandi  Anziani. 
Fra  le  opere  poi  di  pubblica  utilità  recentemente  formate  dal 
Municipio  merita  speciale  memoria  la  pubblica  mattatola  eretta  dalle 
fondamenta  al  di  fuori  della  città  nel  prato  del  Turco  in  vicinanza  alla 
spiai^gia  di  ponente.  Questo  utilissimo  stabilimento  ,  d  appresso  il  quale 
la  Camera  di  commercio  ha  costruito  successivamente  otto  belli  magaz- 
zeni per  la  salagione  delle  alici  ,  presenta  tutte  le  maggiori  comodità, 
essendoché  oltre  al  vasto  ambiente  destinato  alla  mattazione,  e  fornito 
di  trombe  d  acqua  per  la  nettezza  del  lastricato,  vi  sono  stalle  e  spar- 
timenti  per  ogni  specie  di  bestiame  ,  locali  per  asciugare  le  pelli  e 
liquefare  i  grassi,  casotti  allocati  a  ciascun  beccaio  per  custodirvi  gli 
attrezzi  del  mestiere  ;  niente  insomma  vi  manca  di  tutto  quanto  rl- 
chiedesi  in  una  bene  ordinata  mattatola.  Questo  stabilimento,  dipen- 
dente affatto  dalla  conumale  rappresentanza  ,  ha  il  regolamento  suo 
proprio  modellato  su  quello  che  usano  in  Roma,  ed  il  sopraintendenie 
stipendiato  dal  Munitipio  ne  sorveglia  l'adempimento,  invigilando  che 
le  carni  del  bestiame  mattato  non  vengano  spedite  alla  città,  se  pri- 
ma non  sono  state  ispezionate  dal  lìsico  sanitario  ,  e  munite  di  bollo 
speciale.  In  tal  guisa  si  è  provveduto  non  solo  alla  salubrità  del  prin- 
cipale articolo  di  puh'.ilico  nutrimento  ,  ma  si  è  allontanato  pure  un 
principale  elemento  di  aria  malsana,  e  si  è  opportunamente  profittato 
deU'area  della  vecchia  mattatola  che  era  dentro  la  città,  per  costruir- 
vi a  spese  del  comune  un  casamento  ad  uso  di  abitazioni  fatte  a 
pici.oli  spirtiinenti  per  le   famiglio    povere. 

Rapporto  alle  condizioni  atmosferiche  ed  alla  pubblica  igiene,  si 
è  già  indicato  in  altro  articolo  quali  siano  le  cause  ,  che  hanno 
possentemente  infinito  ed  inllaiscono  alla  salute  degli  abitanti.  Da 
vari  anni  a  questa  jwrte  gli  stati  uosologici  di  Civitavecchia  presen- 
tano una  sensibile  diminuzicne  nel  numero  de^jli  infermi,  e  più  non 
si  veggono ,  la  Dio  mercè  ,  quelle  influenze  di  febbri  autunnali,  che 
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mietevano  tante  TÌttiine  ispecialinente  nella  classe  dei  conladini  ,e  nei 
pubblici  ospedali.  Fu  quindi  veramente  prodigioso  ,  che  nella  inva- 
sione cholerica  del  1837,  quando  cioè  il  morbo  asiatico  si  manifestò 
per  ogni  parte  della  città  e  nelT  istesso  spedale  de'  condannati  ,  il 
numero  degli  attaccati  nep])ure  giungesse  al  centinaio  con  un  ter- 
zo appena  di  decessi.  Questo  risultato  assai  soddisfacente  devesi  , 
dopo  il  divino  aiuto  ,  ripetere  dalla  salubrità  del  clima  e  dalle 
particolarità  locali,  essendoché  la  nettezza  interna  della  strade  ,  dei 
cortili,  e  di  ogni  terreno  recinto  viene  perfettamente  conservata  coli' 
opera  dei  forzati  scopatori  ,  che  spazzano  tutta  intera  la  città  due 
volte  per  giorno  a  spese  del   Municipio. 

Vogliamo  in  questo  luogo  aggiungere  il  seguente  quadro  , 
che  è  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  in  un  decennio  dal  prof. 
Orsi  medico  in  Civitavecchia  ,  quale  unitamente  agli  altri  due  qua- 
dri già  avanti  pubblicati  in  questa  storia  a  pagine  46  faranno 
meglio  di  ogni  ragionamento  conoscere  la,  qualità  del  clima  di  Civi- 
tavecchia. Le  tavole  istesse  furono  dal  dottor  Orsi  dedicate  al  prof, 
commendator  Vincenzo  Antinori  direttore  dell'  I.  e  R.  museo  fisico, 
e  di  storia  naturale  di  Firenze,  e  pul^blicate  con  le  stampe  dell'  archi- 
vio  meteorologico  istituito  in  quella   città. 

Deve  notarsi  che  la  mancanza  dellUdrometro  ha  tolto  di  poter 
fissare  la  quantità  media  annuale  delle  acque  piovute.  In  generale,  e 
tolte  alcune  stravaganti  stagioni,  la  copia  ne  è  scarsa;  raramente  pro- 
traendosi  la  pioggia  per  lo  intero  corso  di  una  giornata.  Nelle  indi- 
cate cifre  dei  giorni  pluviali  e  delle  pioggie  sono  comprese  tutte  quel- 
le volte  in  che  compaiono  pioggie  quantunque  fugaci  e  scarse,  e  le 
quali  costituiscono  il  principal  numero  dei  di  piovosi. 
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Per  la  cura  de  poveii  infeiini  sonovi  in  Civitavecchia  due  Ospe- 
dali ,  l'uno  de'  quali  sotto  la  direzione  de' latebere  fratelli,  ha  ren- 
dite sue  proprie,  e  viene  pure  sussidiato  dal  comune.  I  malati  della 
città,  e  (juelli  delle  diverse  inilizio  esistenti  nella  piazza,  sono  ricevuti 
e  curati  in  distinte  corsie,  e  vi  si  ammettono  ancora  gì'  infermi  esteri 
e  li  poveri  cronici  mediante  il  pagamento  d'  una  diaria  di  ospitalità, 
che  per  li  secondi  viene  soddisfatta  dalla  cassa  comunale.  L'  altro 
spedale  poi  per  le  sole  donne  nel  rione  S.  Antonio  è  mantenuto  a  tutte 
spese  del  comune  _,  e  riceve  le  povere  inferme  della  città  e  del  terri- 
torio. Nel  conservatorio  camerale  della  divina  Provvidenza  eretto  già 
nel  1760  per  la  pietà  e  per  lo  zelo  del  P.  Giacinto  Bambocci  reli- 
gioso Domenicano  e  Parroco  di  S.  Maria  ,  vi  si  mantengono  60  zi- 
t„dle  povere  a  spese  della  R.  Camera  ,  che  assunse  i  beni  e  gli  one- 
ri del  pio  stabilimento.  Per  le  fanciulle  di  ogni  classe  vi  sono  le  scuo- 
le pie  camerali  erette  in  origine  dalla  pia  generosità  del  ven.  Ve* 
scovo  Maceratese  xMons.  Vincenzo  M.  Strambi  nostro  concittadino,  e  ta- 
li scuole  sono  dipendenti  dall' amministrazione  quinta  della  Tesoreria 
generale,  che  vi  mantiene  tre  maestre  religiose.  Per  li  giovani  poi  oltre 
alle  scuole  diurne  e  notturne  de'  sacerdoti  della  Dottrina  Cristiana  , 
come  abbiam  detto  disopra,  vi  è  pure  la  scuola  di  nautica  in  un  locale 
del  comune  con  maestro  stipendiato  dal  cardinale  Camerlengo^  ed  in  ul- 
timo una  scuola  di  lingua  francese  diretta  da  un  professore  chiamato  es- 
pressamente di  Francia  dalla  Camera  di  commercio,  che  gli  fornisce 
lo  stipendio  ed  il  locale  per  la  scuola  coli'  obbligo  di  dai'e  lezioni 
quotidiane  a  quei  giovani  che  dalla  Camera  istessa  gli  vengono  desi- 
gnati. Finalmente  a  completare  il  novero  degli  istituti  di  beneficenza 
e  di  pubblica  istruzione  conviene  accennare  il  Monte  di  pietà  e  la  Cas- 
sa di  risparmio  di  che  si  è  già  tenuto  discorso ,  e  la  scuola  comunale 
di  musica  colf  onere  al  maestro  (ch'è  pure  il  direttore  dell'Accademia 
fi^larmonica)  di  dare  lezioni  di  violino,  o  di  altro  musicale  istromento  ai 
giovani  civitavecchiesi  eletti  dal  pubblico  Consiglio.  E  poiché  si 
è  nominata  f  Accademia  filarmonica  ,  ci  piace  di  aggiungere  ,  co- 
me una  talj  società  riconosciuta  ed  approvata  dal  Governo  con  de- 
creto della  S.  Congregazione  degli  Studi  del  19  Ottobre  1844 
trovisi  adesso  composta  di  meglio  che  cento  accademici  tra  esercenti, 
contribuenti  ed  onorari  5  e  come  negli  ebdomadari  esercizi  egual- 
mente che  nelle  pubìjliche  accademie  di  ciascun  mese    rechi    deeoro 
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e  vantaggio  notevole  alla  popolazion:!,  tenendo  cosi  occupata  la  gio- 
ventù nel  beli'  esercizio  dell'  arte  musicale  ispecialmente  nelle    ore 
della  sera. 

In  quanto    poi   al    materiale  aspetto,  la    città    di    Civitaveccliia 
può  dirsi  totalmente  rinnovata    ed  abbellita  in  modo  da   non    rico- 
noscersi più  da   chi    r  avea    veduta    trent'  anni    indietro.   Circondata 
tutta  attorno  e  difesa  da    buone    muraglie     terrapicnate  ,  bastioni  , 
cortine,  fosso,  controscarpa,  camin  coperto  ,  ed    opere  esteriori,  non 
potrebbe  essere  espugnata  altrimenti  che  per  uno  assedio  regolare  , 
al  quale  ogni   piazza  è  costretta  soccombere.    Le    mura   e    le    nlire 
fortificazioni  sono  munite  di  più  che  cento  e  trenta  pezzi  di  artiglie- 
ria d' ogni  calibro,    eoa  alcuni  mortai  da  bombe  ,  quali   guarniscono 
la  città  giustamente  considerata  come  antinnirale  di  Roma.  A  questo 
scopo  mirarono    le    provvide    cure   de'  Pontefici  Pio   IV^    Sisto    V , 
S.  Pio  V,  Gregorio  XIII  ,  Paolo  V,  Urbano  Ville  Giegorio  XVI, 
che  costruirono  ,  restaurarono     ed    ampliarono     le  fortificazioni    di 
Civitavecchia     appunto  per  metterla  al  coperto  da  un  colpo  di  mano 
dalla  parte  di  terra,  mentre  la  linea     di   mare    resta   meglio    difesa 
dalla  fortezza   di   Giulio  II  (Art.   VI   Gap.   IV':  e  dal    nuovo    for- 
tino Gregoriano  colle    balterie    infcrmediarie    della    Lanterna  ,  del 
Aiolo  del  hiccliiere,  della  Piazza  da  basso,  e  della  3Iancìna.  Neil' 
interno  è  la  città  ripartita  in  quattro  Rioni    sotto    la   denominazione 
di  S.  jMaria,  S.  Gio^'anni,  S.  Francesco,  S.  sintonie,  ed  ha    sette 
piazze  principali,  con  varie  strade,    cinque  fontane  e  tre    pubblici 
lavatoi.  I    suoi  fabbricati  notevolmente    aumentati  per   la   esenzione 
della  dativa  reale  a  tutto  l'anno    1920  concessa  per  munificenza  del 
sommo  Pontefice  Gregorio    XVI  con    notificazione    della    Tesoreria 
generale  del  28  Febbraio  1846  sono  in  genere  regolarle  nitidi  nelle 
facciate,   distingiiendosi    particolarmente    quelli  della    piazza     di    S. 
Francesco  e  della  nuova  piazza  Gregoriana,   che  presentano    un  in- 
sieme da  non  disconvenire  a  qualunque    capitale.    Si   entra  e  si  esce 
dalla  città  per  tre  grandi  porte,  l'  una  delle  quali  presso    la  piazza 
del  quartiere    militare    detta    già    di  S.   Sebastiano  (1),  è  chiamata 
adesso  porta  romana   perchè    mette    alla    strada    nazionale    Aurelia 

(i)  Cosi  chiaraaTasi  nel  passalo  secolo  per  esservi  a  po("a  (listanK"  fuori  delle  mura     im.i 
chiesa  rurale  dediuala  ad  esso  sanlo ,  la  quale  ora  più  doi)  esiste. 
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che  conduce  a  lloiiu.  L'  altra  presso  la  piazza  d' armi  è  chiamata 
porta  di  Cornato  e  mette  alla  via  provinciale  Anrelia,  la  quale  poi 
poco  lungi  dalla  città  di  Coineto  si  divide  in  due  tronchi,  uno  cioè 
conducetJte  a  \  iteiho  per  ^lontoroniano  e  Vetralla,  e  1'  altro  paral- 
lelo al  mare  giunge  al  con'uie  di  Toscana  passando  per  Corneto  e 
Montalto  di  Castro.  La  terza  delle  principali  porte  è  detta  di  Livor- 
no e  conduce  al  porto  mediante  una  nobile  cordonata  cinta  da 
griglia  semicircolare  in  ferro,  opera  bellissima  del  Pontefice  Cle- 
mente XIII  compita  appunto  nell'  aprile  del  1762  quando  il  bene- 
merito Papa  Rezzonico  si  recò  a  diporto  in  Civitavecchia  per  dieci 
giorni.  Tutte  le  anzidette  porte  restano  difese  dalle  fortificazioni 
delle  mura,  e  sono  munite  di  ponte  levatoio  e  fosso  secondo  le  re- 
gole militari.  Sonovi  poi  tre  altre  porte  secondarie,  l'una  cioè  detta 
del  Lazzaretto^  la  quale  dalla  strada  delle  mura  lungo  i  bastioni 
di  S.  Barbara  e  S.  Rosa  mette  all'  istesso  stabilimento  del  Lazzaretto; 
l'altra  chiamata  porta  marina  ,  e  costruita  per  munificenza  di  Papa 
Innocenzo  XT,  è  quella  che  conduce  alla  darsena  nell'  angolo  della 
piazza  d'  armi  presso  il  fabbricato  della  Rocca  ,  ma  resta  ordina- 
riamente chiusa  per  impedire  qualunque  tentativo  di  fuga  de'  servi 
di  pena:  finalmente  la  porta  detta  della  scaletta  (  anticamente  la 
chiamavano  il  Caracollo)  (1)  appresso  la  posta  de'ca valli  ed  il  vec- 
chio teatro  Minozzi  offre  \  accesso  dalla  città  al  porto  per  i  pedoni 
soltanto,  scendendo  per  una  scala  a  chiocciola. 

Relativamente  al  porto  non  è  qui  a  ripetere  quanto  si  è  già 
detto  agli  articoli  II  e  IV  del  Cap.  V  della  ultima  parte.  Bello  nella 
sna  forma,  e  di  disegno  il  più  nobile  ed  elegantissimo  di  qualunque 
porto  che  ora  esiste  (2)  ,  meritò  sino  dal  principio  gli  encomi  del 
giovane  Plinio  panegirista  di  Traiano  e  he  lo  fondò  ,  e  quelli  di 
Claudio  Rutilio  Numaziano  già  prefetto  di  Roma.  Posto  al  vertice 
del  triangolo  che  con  due  lati  eguali  ha  nei  punti  estremi  della  base 
Alessandria  di  Egitto  e  Gibilterra  (3)  ,  possiede  il  vantaggio  non 
comune  agli  altri  porti  ,  di  avere  cioè  due  bocche  d'  ingresso  da  le- 
Tante  e   da    ponente,    larghe  ciascuna  110  metri.  Sicurissimo  è  poi 

(1)  Frangipani.  Storia  pajj.  90  j. 

f2)  Manzi.  Stato  aulico  ed  atluule  dd  porlo  di  Civitavecchift.  Prato  Giacchetti   I8j7 
(.^)  Ciakli.  ParalfUo  <jeo!jrajìCu  ed  idrugrafico  Ira  i  porli  di  Lioriwe  di  Cicitaivcchia.  Ito- 
DKl    181tì. 
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1'  ormeggio  de  bastimenti,  anclie  nei  tempi  burrascosi   ,   e  riceve   le 
navi  mercantili  di   qualunque   portata  (1),  pi-esentando  mia  superfi- 
cie galleggiabile  di  metri  quadri  129.  79!'.  Quindi  per  ogni  rapporto  e 
preferibile  a  quello  di  Livorno,  come  ha  dimostrato  ad  evidenza  l'esper- 
to marino   commendatore  Alessandro  Cialdi  nella  sua  erudita  lettera 
alle  Caniere  di  commercio  di  Roma   ,    Ancona   e   Civitavecchia    (2) 
stampata  in  Roma  nel    1846  dalla  tipografìa  delle  belle  arti.  Vi  ap- 
prodano in  ogni  anno   circa  duemila  bastimenti  di   tutte  le   nazioni  , 
e  di  tutte  le  graadezr.e,   compresivi  oltre  duecento  arrivi  di  piroscafi 
mercantili  e  di  guerra,  che    trasportano  le  corrispondenze  postali   da 
e  per  ogni  parte  del  mondo  con   grandissima   utilità  del  commercio. 
Questo  movimento  marittimo,  che  secondo  i  quadri  statistici  va  sen- 
sibilmente aumentando  in  ciascun  anno,  fa  incassare    all'  Erario  go- 
vernativo la  rilevante   somma  di  annui  scudi  quindicimila  per    tasse 
di  ancoraggio,  tonnellaggio  ed  altre  contribuzioni  marittime ,  giacché 
i  bastimenti  che  approdano    nel    porto  di  Civitavecchia    presentano 
annualmente  l'insieme  di  tonnellate  155  mila  colla  media  di  17,500 
persone  di  equipaggio.  Il  numero  poi  de'  passeggieri  ,  che  giungono 
a  Civitavecchia  per  imbarcarsi  o  disbarcarsi  dai  bastimenti  a    vapo- 
re ,  ascende  annualmente  a  circa  venticinque  mila  ,  e  dasiffatto  tran- 
sito ne  risulta   una  sorgente  inesausta  di  guadagno  agli  abitanti  ispe- 
cialmente  barcaiuoli  e  facchini  ,     come  ne  deriva  particolare  decoro 
all'  intera  città  pel  passaggio  di  Sovrani,    Cardinali,    Principi,    Am- 


(1)  Può  velerei  il  Diclionnaire  nnivcràel  dii  commerce  e(\  de  M.  Monibrioii  Paris  loin.  I. 
1838.  p;ig.  490  —  Il  Dii  ionnarire  iiniversel  de  la  goographic  cominercante  de  I.  Peurlict  Paris 
Tom.  5.  an.  Vili  pag.  490.  Il  Nouveau  porlidan  de  la  Mi^diten-anee,  du  guide  dii  Piloie  ec.  par  M. 
Magloire  de  Flole  d'Argenson  Tonlon  ,  (829  ioni.  2.  pag.  274  ;  e  finalmenle  il  Manuel  du  Pilole  do 
la  Mediterranee  par  M.  I.  S.  Raudin]  odìcier  Superieur  de  la  marine  francaise  Toulon  ISSO  2 
ediliou.  p;ig.  33". 

(2)  Esperio  nella  teoria  quanto  hrato  nell'esercizio  pralico  della  navigazione  qoesto  mari- 
no Civitavecchiese  eccellente  dpII'  arte  siin  ,  ha  ptihhiiralo  ron  le  «lampe  vari  scritti  molto  ap- 
plauditi, quel  è  per  esempio  quello  deìla  barche  a  vapore  ,  e  deìht  navigazione  del  Teiere.  Ro- 
ma Tip.  delle  belle  arti  184.",  l'altro  sul  Terere,  sulla  unione  dei  due  mari,  e  sulla  nuirinn 
mercanliìe  Roma  4847  Tip.  Periinclli;  il  terzo  del  Parallelo  Ira  i  porli  di  Cititavechia  e  Licorno 
Roma  1846;  il  quarto  Csserraifoni  svili  pcrit  Neroniano  ed  Intwcenziatio  di  Anzio.  Homa 
1848;  finalmente  su  i  lavori  nel  Porto  canale  di  Fiwnv^ino.  Roma  1848. 
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bascladori  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  (1).  Ne  risulta  pure , 
che  olire  ai  molti  legni  in  posta  ,  ed  alle  diligenze ,  che  in  tutti  i 
giorni  vanno  e  vengono  da  Roma  ,  recando  passeggieri  e  merci  colle 
corrispondenze  postali,  vi  è  ancora  un  movimento  continuo  di  altre 
vetture  e  di  carri  da  trasporto  fra  Roma  e  Civitavecchia,  ciocché  dà 
vita  alla  stazione  intermedia  di  Palo  ,  dove  venti  anni  là    non    si  ve- 

(I)  Per  le  prodcUe  ragioni  non  solo   coiiiinerciali  ma    anche    diplomatiche    quasi  tuUe    la 
lolenze  slranicie    tengono    i  loio  Consoli   resiilonli  in  Oiviiavecchia.    Noi  qui  dufciiio    Ire   no- 
te ohde  apparisca  come  da  un  secolo  o   questa    parie  gli  Stati    di    maggiore    imi;orlanza  han- 
no trovato  tia   i  Civitavecdiiesi   degli    tiomini  lapaci  di  altendei'e  onorevoinienle   a    quei  caci- 
chi  moliiplici   che  sono    incieliti   ah' ullkio    decoroso   del  consolalo,    l.e    trj    note   soiiO  prese 
11  grandi  distanze  di  tempo.  La   prima  del   1700,  come  è  nell' opera  del   Mirchosc  Franifip^ni 
Storia    di  CiviUnccchi.;  dfdicala    a  Papa  Clenuiìte  XIII.  l'.onia   1761.  pàg.  2 1 G  ,,  La  seconda  del 
18U7,  come  può    vedersi  nelle  Notizie  ufficiali  per  l'anno    medesimo,  dedicate  all'Edio  Cardi- 
nal Casoni    Segntario  di   stalo:  Roma  Stamperia  Cracas  1807.  pn.^ina  lt).H.  La   lerz-i  finalmen- 
te del  1847  ,  presa  dalle  stesse  Notizie   dell'anno,  pubblicate  in  Roma  nella  Stamperia  Cracas 
presso  gli  Ajani,  pagina  541.    Per  i  tempi  passati  costumavano   i    sovrani    premiare  i    servigi 
prestati  dai  loro    (oiisoi    fregiandoli    di  gradi  militari  ;    aliealuienie    usano    eoiiipartir  loro    gli 
onori  cavallereschi;  siccome  ultimamente  l'imiieradore  al  suo  console  Sig.  Palomba  ha    dato    il 
titolo  di  Commendatore,  ed  il  Re  di  Svezia  e  Novergia  quello  di    Cavaliero  al  Sig.  Guglielmotti. 
Nella  prima  noia  lutti  i  Consoli  sono  Civiiave;c!iiesi,  ii'lle  altre  due  poi  vengono  indicali  con 
l' asterisco (•)  coloro  clie  non  sono  natii  della  città  medesima. 

Prima  nota  dell'anno  17G0. 
Console  di    Toscana  sig.  Bianchi,  di  Francia  Vidaii  (Giovanni),  di  Spnc^na  Pncitta  (^P>omolo\ 
di  Ungheria  Pal-un'a  (Tommaso),  di  Portogallo  Graziosi,  di  Sardegna  Piana,   di   Venezia  Natali, 
di  (Jenoya  Guglielmotti  (Gian  Carlo),  di   .Malta  iManzi  (Giovanni),  di   Gerusalemme    Torraca,    di 
Ragusi  Guglielmolli   (Giulio),  di  Inghilterra  Gigli,  di  Napoli  Pucilta. 

Seconda  noia  dell'anno  1807. 
Console  dei  Levaniini  sig.  tìoinenico  Antonio  Legnani,  di  Francia  Costantino  Siam.ity  *.  di 
Toscana  Giuseppe  Vignale  ,  di  Ragusi  Loreiizo  di  Francesco  Guglielmotti,  di  Portogallo  Gincomo 
di  Vincenzo  l>e  Paoli»,  di  Svezia  Niccola  d'AIcssamlro  Guglielmolli  .  di  Spagna  Camillo  Manzi 
di  Daniiiìarca  Knrico  NVulITcr.  *,  di  Sardegna  Jlichclc  Piana.  Sopravvivenza  Gio.  Patt  Lenzi.  Slati 
Uniti  d'America  Stefano  Desplas, 

Terza  nota  dell'anno  I8.i7< 
Console  d'  Austria  Gio.  Andiea  cav.  comm.  Palomba,  di  Baviera  Francesco  rav.  Flaminj, 
Belgio  Benedetto  Guglielmi,  Brasle  Angelo  Alibrandi,  Daniinarai  Luigi  cav.  Arata,  Franci» 
l'.arone  Sauvcur  laChapelle  *,  Grecia  Francesco  cav.  Flaminj,  Inghilterra  Tommaso  Lowe  *, 
Levantini  Luigi  cav.  Arata,  Lucca  Giuseppe  Freddi,  .Messico  Gaetano  Lanata,  Napoli  Francesco 
Galera*,  Paesi  Bassi  Luigi  cav.  Arata,  Portogallo  Bariolommeo  Bustelli,  Prussia  Pietro  de 
Filippi,  Russia  Luigi  cav.  Arala,  Sardegna  Giuseppe  Fretldi,  Stali  Uniti  d'America  Gaspare  < 
Partolinl  ,  Svey.in  e  Norvegia  Niciota  cav.  Guglielmolli,  Toscana  Gi".  Andrea  cav.  mni.  Palomba. 
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devano,  che  i  pochi   militari  di  presidio,  emaciati  e  smunti  per  1'  aria 
malsana  di  quella  spiaggia. 

Nel  dover  qui  brevemente  parlare  della  nostra  marina  mercantile 
è  soddisfacente  di  far  conoscere  come  il  suo  materiale  dal  1837  al 
18  45  siasi  aumentato  di  venlidue  navigli,  rilevandosi  dai  registri  della 
capitanìa  del  porlo  che  al  1.  gennaio  1845  esistevano  N.  52 
bastimenti  di  varie  grandezze  aventi  insieme  la  portata  di  2562 
tonnellate  (1).  Più  rilevante  ancora  è  stato  l'  aumento  dal  1845 
al  1847  ,  giacché  dalla  statistica  formata  per  ordine  del  Governo 
al  1.  gennaio  di  quest'anno  sono  risultati  in  essere  70  bastimenti, 
uno  cioò  al  grande  corso,  42  per  il  lungo  corso,  2  pel  piccolo 
cabotaggio ,  e  25  alla  pesca,  componenti  tutti  insieme  N.  3220 
tonnellate.  Il  personale  poi  della  stessa  marina  all'  epoca  ridetta 
presentava  109  tra  capitani  e  paroni ,  cioò  28  per  il  lungo  corso , 
52  pel  piccolo  caliotagglo,  e  29  per  la  pesca,  con  N.  364  ma- 
rinai inscritti  alla  matricola  generale,  ed  appartenenti  per  316  ai 
legni  mercantili  ,  e  per  48  a  quelli  pescarecci.  Nella  compiacen- 
za peraltro  di  tale  incremento  della  industria  marittima  è  disgustoso 
il  dover  osservare  per  la  verità,  che  la  maggior  parte  di  questi  ba- 
stimenti e  dei  conduttori  rispettivi  esercitano  una  ben  ristretta  naviga- 
zione, cornee  pur  dispiacevole  di  dover  aggiungere,  che  quasi  tutti  i 
nostri  legni  marittimi  si  costruiscono  airestero  con  pregiudizio  della  na- 
zionale industria    nell'  arte  interessantissima  della  costruzione  navale. 

Il  movimento  dei  legni  marittimi  così  aumentato  nel  porto  ,  e 
r  incremento  notabile  della  marina  indigena  hanno  possentemente 
influito  alla  miglioria  del  nostro  comuiei'cio  ,  il  quale  sebbene  in 
gran  parte  sia  limitato  al  puro  transito,  purnonostante  costituisce  la 
principale  industria  del  luogo  ,  e  largheggia  copioso  lucro  a  quelli 
abitanti,  che  vi  si  dedicano.  E  per  addurne  una  prova  diremo  sol- 
tanto, che  la  Dogana  Camerale  quantunque  spedisca  in  accompagno, 
senza  daziare,  la  maggior  parte  delle  merci  che  transitano  a  destina- 
zione dell'  interno,  purnondimeno  incassa  annualmente  da  70  a  100 
mila  scudi  ;  e  la  Camera  di  commercio  dalla  sua  mitissima  imposi- 
zione sopra  ciascun  collo  di  mercanzie  non  ricava  meno  di  scudi 
3500  a  4000  in  ogni  anno.  Nella  ristrettezza  della    nostra    industria 

(1)  Può  vedei-si  l'opera  del  Cialdi  ,,   Delle  barche  a  vapore  ,  e  della  navigazione  del    Te» 
vere  ec.  Roma  1813.  Tip.  delle  belle  arti. 
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il  commercio  d'  importazione  supera  di  gran  lunga  quello  attivo 
della  esportazione  de'  generi  indigeni  ,  quali  sono  lane  ,  granaglie  , 
formaggi,  doghe,  legna,  carbone,  potassa,  e  pozzolana.  È  peraltro  ad 
osservarsi,  che  anche  per  quest'ultimo  si  verifica  ora  im  aumento 
da  quello  era  venti  anni  indietro. 

Intorno  alla  industria  manifatturiera  di  Civitavecchia  ben  poco 
può  dirsi  stantechè  gli  abitanti  si  applicano  esclusivamente  alla  col- 
tivazione delle  granaglie,  alla  pastorizia,  alla  marina  e  nella  maggior 
parte  al  lucroso  traffico  del  commercio.  Conviene  però  ricordare  la 
fabbrica  delle  cotonine  nel!'  interno  della  darsena,  la  quale  sebbene 
non  sia  ora  in  quello  stato  di  floridezza  in  cui  trovavasi  nel  1819 
e  1820  (1)  ,  pure  si  distingue  per  i  suoi  tessuti  in  cotone,  che  so- 
no mollo  esitati  nelle  fiere  di  Viterbo.  Deve  indicarsi  ancora  la  fab- 
brica delle  paste  all'  uso  di  Napoli  e  di  Genova  intrapresa  dal  sig. 
Pietro  De  Filippi  nel  casamento  de'forni  camerali  ,  quella  de'  mat- 
toni a  due  miglia  da  Civitavecchia  lungo  la  strada  provinciale  Au- 
relia,  e  finalmente  la  concia  delle  pelli  al  casamento  Zelli  nel  rione 
•S".  Antonio. 

Altro  non  scarso  ramo  d'  industria  per  Civitavecchia  è  la  pesca, 
che  vi  si  fa  abbondante  ,  massime  nella  primavera  e  nell'  estate 
quella  delle  alici  e  delle  sardelle  che  vi  si  insalano  ,  e  riescono  di 
squisito  gusto.  Si  fa  pure  la  pesca  del  corallo  a  sei  miglia  di  distan- 
za verso  il  ponente  non  lungi  dalla  imboccatura  del  fiume  Mignone  ; 
ma  questa,  come  l'altra,  viene  esercitata  quasi  esclusivamente  dai 
marinari  napoletani. 

Del  territorio  e  della  sua  quantità  e  qualità  si  è  già  trattato 
dettagliatamente  in  altro  precedente  articolo.  Gioverà  peraltro  di 
qui  ricordare,  che  nel  suo  sviluppo  lungo  il  littorale  del  Mediter- 
raneo vi  si  rinvengono  assai  spesso  di  grandi  e  continui  strati  di 
pietra  detta  palombina  molto  adatta  per  i  lastricati  delle  strade  ,  e 
frammista  a  massi  calcarei  e  schisti  argillosi  utilissimi  per  1'  arte 
muraria.  Evvi  poi  presso  la  strada  provinciale  Aurelia,  alla  distanza 
di  quattro  miglia  circa,  una  cava  di  bianco  tenacissimo  gesso  stima- 
to assai  dagli  statuari.  La  pietra   alabastrina    volgarmente    chiamata 

(I)  Può  Tcdersi  il  Mentore  annuali  del    1819   stampalo  a  Civitavecchia  per  i  tipi  di  Do- 
menico r»ossi  pjg.  43  e  44. 
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travertino  di  Civitavecchia,  è  screziata  di  lucenti  colori,  e  si  adope- 
ra in  ispecial  modo  per  nobili  gradinate  ,  e  pel  coronamento  dei 
moli  e  delle  calate  del  porto.  Questa  pietra  ,  che  sarebbe  bellissima 
e  pregevole  assai  se  non  presentasse  degli  sgrotti  e  pertugi  malage- 
voli per  gli  scalpellini  ,  si  cava  in  prossimità  della  famigerata  sorgen- 
te di  preziose  acque  termali  dette  della  fìconcella  ,  analizzate  con 
tanta  precisione  del  eh.  professore  fisico  Dot.  Domenico  Morichini 
d  illustre  memoria  (1)  5  ed  è  molto  probabile,  che  sia  formata  dal- 
le deposizioni  delle  acque  istcsse.  Il  sasso  calcareo ,  del  quale  abbon- 
dano le  nostre  campagne  ,  e  quello  ispecialmente  che  trovasi  nella 
pianura  al  mezzo  giorno  delle  antiche  terme  taurine,  si  trasmuta 
per  la  torrefazione  in  eccellente  calcina  da  formare  colla  pozzolana 
qualunque  specie  di  muramento  anche  subacqueo.  Né  qui  deve  ta- 
cersi r  utilità  grandissima,  che  ridonderebbe  a  Civitavecchia  non  so- 
lo ,  ma  eziandio  ali"  intero  stato  pontificio  dalle  regolari  escavazioni 
del  sasso  ferrigno  ,  del  piombo  ,  e  del  carbon  fòssile  che  trovansi  nei 
vicini  monti  di  Allumiere  e  di  Tolfa.  Il  primo  in  ispecie  può  ca- 
varsi e  trasportarsi  per  la  discesa  sino  al  mare  con  modica  spesa  ;  e 
poiché  di  eccellente  qualità  riesce  il  ferro  che  se  ne  cava  ,  potreb- 
be tornare  a  conio  di  stabilire  presso  a  Civitavecciìia  un  forno  fuso- 
rio, valeinlosi  con  molto  risparmio  dell'opera  de'  servi  di  pena  ,  che 
iu  numero  strabocchevole  vìvono  oziosi  nella  casa   di  condanna. 

Le  nostre  campagne  poi  sotto  un  cielo  temperato  ed  ameno  sa- 
rebbero fertilissime,  se  non  restassero  nella  maggior  parte  incolte  sia 
perchè  mancano  le  braccia  per  coltivarle  ,  sia  pure  perchè  trovansi 
ristrette  nelle  mani  di  pochi  grandi  possidenti  ,  li  quali  preferiscono 
di  sementarle  a  granaglie  o  di  lasciarle  alla  naturale  produzione  dell' 
erbe  pel  pascolo  de'  loro  bestiami.  Questa  circostanza  fa  si  ,  che  la 
pastorizia  ed  i  cereali  costituiscano  quasi  esclusivamente  1'  industria 
agricola  di  Civitavecchia  ,  sebbene  il  suo  territorio  sia  molto  accon- 
cio per  qualunque  specie  di  coltura  ,  ed  in  particolar  modo  per 
quella  delle  viti.  Ne  abbiamo  infatti  una  prova  chiarissima  negli 
erbaggi  ed  ortaglie  ,  che  sono  di  particolar    sapore  ,    e    negli   ottimi 

(I)  Si  veda  1'  opnscolo  iniiiohtlo  -  Sotizie  suprn  le  acque  termali  di  Civilarecchxa  del  Cav. 
Dr.  Domenico  Moriciiini  slaniiialo  in  Roma.  Anche  il  Dr.  Bonaccorsi  gi.i  medico  <oiidoUo  in  Ci- 
▼ilavecchia  ha  pubblicato  alle  slampe  una  sua  relazione  sulle  medesime  acque  leiiiiali. 


469 
vini  ,  die  ricavano  i  signori  Guglielniolti  dalle  loro  vigne  coltivate 
air  uso  di  Spagna:  ne  vi  può  esser  dubbio  che  in  altri  tempi  l'indu- 
stria vinicola  sia  stata  molto  estesa  nel  territorio  Civitavecchiese  ,  es- 
sendoché nell'antico  statuto,  da  noi  riportato  per  intiero  all'appen- 
dice ,  sono  comminate  gravi  peno  contro  di  coloro  che  avessero  ardi- 
to d'incominciare  la  vendemmia  ]irima  o  senza  le  formalità  richieste 
dalla  legge.  Vedi  lo   Statuto  di  Civitavecchia,  Lib.  IV,  Rubrica  XX. 

Per  dare  qui  un  saggio  degli  attuali  prodotti  del  suolo  basterà 
di  acceimare  quanto  risulta  dai  quadri  statistici  formati  per  ordine 
del  Governo  nel  1842.  Eccone  il  riassunto  :  raccolto  del  grano  rab- 
bia 6600  ,  della  biada  ad  avena  rabbia  310  ,  di  formentone  rubbia 
110  ,  di  fava  e  favina  rubbia  170  ,  con  2000  barili  di  vino,  15  mila 
libbre  di  lana  manifattiniera, e  50  mila  libbre  di  ottimo  formaggio. 
Si  ricavarono  pure  in  detto  anno  6500  some  di  carbone  ,  e  furo- 
no messi  in  commercio  moltissimi  capi  di  bestiame  cavallino  ,  peco- 
rino e  vaccino,  dopo  essersi  abbondantemente  provveduto  cogli  ulti- 
mi due  al  consumo  della  popolazione. 

A  compimento  della  breve  rassegna  di  tutto  quanto  ha  relazio- 
ne colle  nostre  campagne  eonvien  dire  ,  che  la  caccia  in  genere  di 
ogni  selvaggina  ,  specialmente  del  cinghiale  ,  dei  caprioli  ,  quella 
delle  quaglie  nel  maggio,  e  l'altra  dei  colombi  e  delle  allodole  nell' 
ottobre  somministra  spesse  volte  materia  di  onesto  guadagno  ai  cac- 
ciatori di  mestiere,  e  di  piacevole  intertenimento  ai  moltissimi  ama- 
tori della  caccia  coli'  archibugio  e  colle  reti. 

SPERANZE  DI  GIVITATECCHIA  PER  L'  AVVENIRE 

Veduto  cosi  di  volo  lo  stato  attuale  della  città  ,  non  resta  più 
che  parlare  delle  speranze  sue  per  l'avvenire.  E  per  verità  quan- 
tunque sia  ofhcio  dello  storico  il  narrare  unicamente  le  cose  che 
furono,  o  sono,  purnondimeno  nella  condizione  di  sempre  crescente 
piosperità  in  cui  trovasi  Givitavecchia  dall'  approdo  nel  suo  porto 
dei  bastimenti  a  vapore  ,  ci  parrebbe  mancare  al  sentito  amor  di 
patria,  se  dovessimo  chiudei'e  il  nostro  qualunque  lavoro  senza  espor- 
re la  prospettiva  di  quei  miglioramenti,  che  realizzandosi  la  porte- 
rebbero senza  dubbio  a  sommo  grado  di  floridezza. 

Per  prima  cosa  deve  accennarsi  il  necessario  ingrandimento 
della  città  mediante  una  borgata  che  si  potrebbe  recignere  con  un 
muro  paiseggiero,   acciocché  gli  abitanti  di  esso  borgo   venissero    a 
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formare  un  solo  corpo  con  il  resto  della  città. 

Di  fatto    r  esperienza  maestra  della  vita  dimostra,  clie    la  città 
nostra  si  è  venuta  sempre  ad  ingrandire   quando    è  stata    accordata 
la  facoltà  di  fabbricare.  Vedasi  alla   pagina  (327)  di  questa  storia  , 
e  quivi  si  leggerà  come,  avendo    il  Pontefice   Benedetto  XIV    dato 
favore  e  norma  conveniente  a  questo  fine,  molli  belli  e  nobili  edi- 
ficii  furono  costruiti  alle  spese  delle  principali   famiglie  di  quell'età. 
Similmente  ai  nostri  giorni  tutta  intiera  l'area  risultata  dagli  interni 
terrapieni  demoliti  per  ordine  del  benefico  Papa  Gregorio  XVI   nel 
breve  periodo  di  dieci  anni  si  è  rivestita  di  case  e  palaggi   nitidi  e 
splendenti  (pag.  438)  con  strade,  piazze,   teatro,  locande,  da  fare 
bella  mostra  in  qualunque  città.  Nondimeno  la    popolazione  di  Ci- 
vitavecchia che  in  ogni  anno  si  aumenta   di  xm  buon  centesimo  ,  e 
che  trovasi  stipata  in  locali  non  sufficienti,  reclama  nuove  abitazioni, 
mentre  intanto  il  fìtto  delle  case  è  cosi  forte  da  sorpassare  ciò  che 
pagasi  per  le  pigioni  in   qualunque    altra  città    dello  stato.    Anche 
il  commercio  reclama  magazzeni  e  locali  pel  deposito  delle  merci  : 
neir  interno    della  città  già   tutto  è  pieno,  e  mancano  affatto    altre 
aree  da  costruirvi  i  nuovi  caseggiati.  Non  v'è  quindi  altro  mezzo, 
che  attendere  dalla  munificenza  del  Governo  Pontificio  la  formazione 
d'  una  borgata   nel  modo  indicato  di  sopra  ;  e  per  questa  facciamo 
voti  di  tutto  cuore,  senza  entrare  nel  merito  della  controversia  ,  se 
cioè  debbasi  anjpliare  la  città  dal  lato  di  Nord-Est  verso  le  colline, 
come  lo  vorrebbero  quelli,  che  vagheggiano  l' idea  della  piazza  d'ar- 
mi e  delle  fortificazioni  militari  j  ovvero   al    Sud-Est  ,    e    lungo  la 
strada  romana,  come  lo  desiderano  coloro,  che  badano    unicamente 
ai  vantaggi  della  marina,  del  commerciò  e  della  industria. 

Altro  interessante  oggetto  per  Civitavecchia  è  l'  acquedotto  : 
giacché  è  forza  pur  confessarlo,  che  1'  acqua  potabile  oltre  ad  essere 
scarsa  in  estate,  e  spesso  saturata  di  materie  straniere  ,  è  talvolta 
torbida  ispecialmente  nel  tempo  delle  dirotte  pioggic  invernali.  Né 
tale  inconveniente  deve  imputarsi  alla  natura  istessa  dell'  acqua,  che 
alla  scaturigine  sotto  i  monti  delle  Allumiere  è  limpidissima  j  tal- 
mentechè  analizzata  nelle  sorgenti  da  esperti  chimici  è  stata  ritro- 
vata più  leggiera  ancora  di  quella  famigerata  di  Trevi,  che  affluisce 
in  Roma.  L'acqua  nostra  si  sperde  per  più  che  metà  e  si  trasforma 
totalmente  nel  suo  lungo  corso  di  metri  32  ,  090  pari  a  miglia    22 
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circa  entro  il  graiidloio  acqucdoito  già  restaurato  dal  cav.  Fontana 
per  intinilìceii/,a  del  beueiiierito  Pontefice  Innocenzo  XII,  e  ciò  per 
la  rai^ione  che  trascuratasene  per  molto  tempo  la  dispendiosa  ma- 
nutenzione, sono  tanto  venuti  icrescendo  i  guasti  nelle  condutture  , 
che  le  acque  pluviali  vi  si  infiltrano  quasi  ad  ogni  tratto,  di  modo 
che  richiedesi  ora  una  somma  vistosissima  per  restaurarlo  cqmpleta- 
mente.  E  vero  peraltro,  che  l'amministrazione  comunale,  in  consor- 
zio colla  Tesoreria  generale  e  con  gli  altri  utenti  dell'  acque,  impie- 
ga in  ogni  anno  delle  migliaia  di  scudi  nelle  urgenti  riparazioni  : 
ma  questi  parziali  restauri,  che  in  passato  facevansi  ordinariamente 
consistere  nell'  incretare  i  crepacci  e  le  spaccature  della  lunetta  , 
hanno  contribuito  moltissimo  ad  imbrattare  di  sostanze  eterogenee 
le  acque  fluenti.  Per  tutte  queste  circostanze  il  pro-Tesoriere  Car- 
dinale Tosti  saviamente  prescrisse  pochi  anni  là,  che  si  avvisasse  a 
rediggere  uno  scandaglio  per  incondottare  le  acque  entro  dei  tubi 
di  ferro  fiiso  da  collocarsi  nell'  istesso  acquedotto  Innocenziano;  ed 
è  veramente  a  deplorarsi ,  che  un  progetto  così  bello  e  provvido  sia 
poi  rimasto  senza  effetto.  Difatti  utilissima  sott'  ogni  rapporto  sareb- 
be riuscita  la  proposta  del  Cardinale  Tesoriere  ,  stantechè  con  quel 
provvedimento  le  47  oncie  d'  acqua  che  scaturiscono  alle  sorgenti 
affluirebbero  tutte  a  Civitavecchia,  e  si  avrebbe  una  massa  d'acqua 
triplice  dell'  attuale  e  di  qualità  eccellentissima.  Il  prodotto  poi 
della  vendita  delf  acqua  istessa  agli  stabilimenti  de'  proprietari  ad- 
dizionato al  risparmio  della  rilevante  spesa,  che  ora  s'  impiega  nella 
manutenzione  dell'  acquedotto,  ridurrebbe  ad  una  cifra  ben  modica 
la  somma  occorrente  per  il  condotto  di  ferro  fuso. 

Al  bisogno  dell'  acqua  potabile  nella  popolosa  città  nostra  po- 
trebbe ancora  provvedersi  facilmente  col  mezzo  de'  pozzi  artesiani, 
o  fontane  salienti,  come  si  è  ottenuto  in  più  luoghi  della  maremma 
Toscana.  La  posizione  topografica  di  Civitavecchia  su  d'  un  piano 
inclinato,  che  a  poco  a  poco  verso  tramontana  e  levante  va  salendo 
alle  colline  per  terminare  negli  alti  monti  di  Allumiere  e  di  Tolfa, 
rassicura  di  rinvenire  immancabilmente,  secondo  i  prlncipii  dell'arte, 
volumi  d'  acqua  sotterranea  da  salire  sopra  il  livello  del  suolo.  Né 
vale  in  contrario  il  tentativo  inutilmente  fattone  nel  1842  e  43, 
all'  angolo  della  piazza  di  S.  Giovanni  presso  il  casamento  deU'an- 
tica  famiglia  Rossi,  giacché  la  perforazione  incominciata  da  esperti 
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tnacchinisti  e  col  mezzo  di  una  Ivivclla  gentihnente  Imprestata  da 
S.  A.  R.  il  gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  II  ,  fu  continuata  poi 
da  persone  afTatto  ignare  di  quell'arte,  in  guisa  che  deviatosi  dalla 
necessaria  linea  di  perpendicolarità,  cQuvenne  poi  abbandonare  l'inì- 
presa  sul  meglio,  quando  cioè  incominciavasi  a  trovar  1'  acqua.  Che 
se  poi  questi  pozzi  artesiani  si  praticassero  nella  campagna  ,  si  ot- 
terrebbe un  possente  elemento  per  la  migliore  coltivazione  del 
nostro  feracissimo   territorio. 

E  poiché  abbiamo  accennato  alla  coltura  de'  terreni  non  pos- 
siamo passare  oltre  senza  parlare  del  vantaggio  incalcolabile  ,  che 
potrebbe  ricavarne  la  popolazioiie  di  Civitavecchia.  Il  nostro  tfMii- 
torio,  comunque  ristretto  fra  il  torrente  Merangone  ed  il  fosso  detto 
delle  vite  ,  si  estende  bastantemente  intorno  alla  città  nella  media 
di  quattro  miglia  di  raggio,  ed  è  quasi  totalmente  incolto  in  modo 
da  destare  le  più  alte  maraviglie  agli  stranieri  ,  che  continuamente 
giungono  in  (Civitavecchia  sopra  i  bastimenti  a  vapore.  P^sti  sotto 
un  clima  temperato  e  dolce  i  nostri  campi  sarebbero  acconci  ad 
ogni  specie  di  coltivazione,  come  già  vedemmo  ,  ed  in  particolare 
maniera  vi  alllgnerelìbe  la  vigna  coltivata  a  modo  di  Spagna.  La 
mancanza  adunque  di  tale  coltura  tanto  più  è  deplorabile  in  quan- 
tochè  pel  consumo  della  popolazione  viene  il  vino  dal  regno  di  Na- 
poli e  dalla  Toscana,  ed  esce  in  ogni  anno  dallo  stato  la  vistosa 
somma  di  ben  sessantamila  scudi  ,  che  potrebbe  restare  a  benefizio 
della  locale  industria  campestre.  Ma  si  dimanderà  qui  da  taluno  ; 
perchè  dunque  non  si  coltiva  il  teriitorio  ?  .  .  .  La  risposta  è  facile 
ad  indovinarsi  da  chiunque  è  al  giorno  delle  particolari  circostanze  di 
Civitavecchia.  Perchè  non  solo  mancano  le  braccia,  e  la  mano  d'ope- 
ra si  paga  a  caro  prezzo,  ma  sopratutto  perchè  il  nostro  suolo  va 
soggetto  alla  tristissima  condizione  dei  latifondi  che  nuoce  tanto  al 
miglioramento  dell'  agro  romano.  I  terreni,  come  si  è  già  detto,  sono 
ristretti  nelle  mani  di  pochi  grandi  possidenti,  e  questi  preferiscono 
di  lasciarli  alla  naturale  produzione  delle  erbe,  o  di  sementarli  a 
granaglie  anziché  darli  a  colonia  ,  o  coltivarne  per  proprio  conto 
una  porzione  almeno  a  vigneti  ,  poniieri,  ortaglie  e  colle  industrie 
pure  de  fdugelli,  che  potrebbe  rendere  un  buon  guadagno  stante  la 
florida  vegetazione  de'  gelsi.  Siffatte  coltivazioni  comunque  nel 
principio  possano  richiedere  delle  spese  senza   dare  il  prodotto  cor- 


473 

rispondente  ,  purnondimeno  col  tempo  tornerebbero  a  rilevante 
vantaggio  de'  proprietari  ,  e  gioverebbero  assaissimo  al  paese  ,  per- 
chè resa  pienamente  salubre  1'  aria  delle  campagne  vi  si  fisserebbe 
un  copioso  contado  .   che  ora  manca  totalmente. 

Fnrono  quindi  veramente  inspirate  dalla  Provvidenza  le  inten- 
zioni   dell'immortale    Pontefice   Pio  VII  di    sa:   me:  ,  quando    per 
ovviare  a  tanto  inconveniente  emanò    il  Motu-proprio    del    15  Set- 
tembre 1802,  opera  veramente    grande  ;  e    fosse    pur    piaciuto  al 
Cielo,  che  avesse  avuto  il  suo    effetto  !  Si   vedrebbero     adesso    re- 
stituiti alle  campagne  i  coltivatori  fissi  alla  gleba  ,  e   sarebbero   ri- 
popolate e  floride  le  desolate  contrade  dell'  agro  romance  della  parte 
maremmana  del  patrimonio  di  S.  Pietro  ,  luoghi  un  tempo  già  cele- 
bri per  città  e  castella  popolaiissìme  e  per  la  coltivazione  dei  cara- 
pi.  Che  anzi  siamo  noi   persuasi,  che  allorquando  il  Papa  Gregorio 
XVI  venne  per  la  prima  volta  a  Civitavecchia  nel  1835  ,  se  i  ret- 
tori della  cosa  pubblica  avessero  dianzi  a  tutto  invocato    dal    prov- 
vido Principe  uno  sguardo   benevolo  sulle  nostre  campagne  abban- 
donate ed  incolte,  quel  grande  ,  che  voleva  e  sapeva  corrispondere 
ad  ogni  dimanda  diretta  al  vero  bene   della  sua  Civitavecchia  ,    vi 
avrebbe  provveduto  eflicacemente,  ed  ora  se  ne  goderebbero  gl'im- 
mensi   benefizi.  Nello  stato  attuale  delle  cose  non  v'  è  a  sperare  ri- 
medio a  tanto  male,  che  in   una   legge  del  Governo,  la   quale  inco- 
raggiando per  una  parte  con  premii  opportuni  la   colonizz.izione  de' 
campi  e  specialmente  le  piantagioni   degli    alberi  e  delle    viti ,  ag- 
gravi dall'  altra  con  progiessivo  accrescimento     d'  imposte  fondiarie 
quei  proprietari  de'  terreni  che  nel  raggio  almeno  di   un   miglio    da 
ogni  centro  di  popolazione  li  lasciassero    alla    naturale    produzione 
dell'  erbe  pel  pascolo  del  bestiame. 

Argomento  di  utilità  e  di  decoro  per  Civitavecchia  sarebbe 
pure  la  remozione  delle  pubbliche  carceri  dal  palazzo  municipale 
posto  nel  centro  istesso  della  città.  Questa  misura  premurosamente 
reclamata  dalle  circostanze  igieniche  de'  poveri  detenuti  ,  che  sof- 
frono moltissimo  nelle  angustie  di  ambienti  umidi  e  mal  ventilati, 
«;  indispensabile  per  la  decenza  dei  Rappresentanti  Comunali  ,  e 
necessaria  alla  salute  degli  abitanti  per  le  mefitiche  esalazioni  che 
si  sviluppano  nei  locali  carcerarli  nel  punto  il  più  popolato  e  meno 
ventilato  del  paese.  Giova  quindi  far  voti,  che    il    progetto    già  di- 
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sposto  nel  1842  e  46  per  trasportare  le  carceri  nella  parie  elevata 
al  Nord  di  Civitavecchia  presso  la  via  de'  Granari,  venga  sollecila- 
jiionie  riassunto  e  mandato  ad  effetto. 

Le  Terme  Taurine  meritamente  celebrate  da  sommi  nomini  (1) 
per  le  particolari  proprietà  mediche  delle  calde   acque    sorgenti  più 
che  per  l'  antichità  delle  ruine    di   quel   sontuoso   edilìzio  ,  restano 
disgraziatamente  ahbandciuate  ad  un    continuo  deperimento.  Queste 
preziose  acque  ,    che  producono  tuttogiorno    delle  guarigioni   vera- 
mente prodigiose  ,  sono  un  tesoro  per  Civitavecchia;  ma  per  poter- 
ne trarre  un  miglior  profitto    converrebbe  formarvi    uno  stabilimen- 
to corrispondente  con   tutte  le  necessarie  comodità,  e  pria  d'ogni  al- 
tra cosa  farebbe  d'uopo  rialln.cciare  le  acque  istesse,  e  rinvenire  pos- 
sibilmente quella  vena  di  tiepida   acqua  acidula,  che  per  disavventu- 
ra si  è  smarrita   sulla  metà  del   passato  secolo  (2).  La    quale    acqua 
adoperala  internamente  rendeva  effetti  mirabili  in  ispecie  nelle  affezio- 
ni del  fegato  o  della  vescica.  L'intrapresa  quindi  del    restauro  delle 
Terme,  oltrecchò  ncH'aflluenza  de'bagnanti  darebbe  largo  guadagno 
a  chi  volesse  farla  per    ispeculazione  d'Interesse,  utilissima  riuscireb- 
be per  Civitavecchia  ,  ove  concorrerebbero  in  tanto  maggior  nume- 
ro nella  primavera  e  nell'estate  quelli  che  sogliono  recarsi  alli  bagni 
per  commodo,  o   per  salute.  Che  se  poi  si  formassero  eziandio  lun- 
go la  spiaggia  tirrena  i  bagni   marittimi  con  quella  proprietà    e   ga» 
iezza,  che  ammirasi  nel  regno  di  Napoli  e  nella  Toscana  ,  si  avrebbe 
in  Civitavecchia  un  concorso  straordinario  di  forestieri  e  specialmen- 
te di  romani  durante  l'estiva  stagione. 

Ma  passando  a  cose ,  che  più  direttamente  influiscono  al  benes- 
«ere  della  città  nostra  ,  fa  di  mestieri  volgere  lo  sguardo  alla  marina 
ed  al  commercio,  due  principali  rajui  della  industria  locale  ,  come 
si  è  già  veduto  di  sopra.  Ed  in  quanto  alla  marina  mercantile  giova 
rilevare,  che  la  medesima  nello  stato  istesso  di  abbiezlone  in  cui  ora 
si  trova  per  fatto  non  suo  ,  presenta  giornalmente  un  qualche  aumen- 
to ,  ciocché  dimostra  la  sua  grandissima  tendenza  a  risorgere,  ove  le 
venisse  distesa  una  mano  incoraggiante.  Languisce  la  nostra  marina 

(1)  Si  teda  l'opera  del  D.  Tori-aca  alla  piiric  II.  non  che  le  analisi  dei  lIi.  medici  Bo- 
uaccorsl  e  Monchini. 

{i)  Tcinuca  suddetto  pag.  78. 
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per  mcntcania  cti  protezione  ,  come  Ha  chiaramente  provato  H  Te- 
nente Colonnello  Cialdi  nel  suo  scritto  sul  Tevere  e  sulla  mari- 
ria  (1);  e  languisce  pure  per  la  concorrenza  delle  bandiere  estere  neU* 
esercizio  della  navigazioiie  di  piccolo  cahottaggio  da  porto  a  porto 
dello  stato.  Una  volta  che  nella  maggior  parte  delle  nazioni  le  mer- 
ci che  si  trasportano  dalle  proprie  bandiere  vengono  privilegiate  da 
diminuzione  di  dazi  o  da  altre  speciali  franchiggie  ,  ne  dipende  per 
legittima  conseguenza  ,  che  il  commercio  nella  importazione  de'  ge- 
neri preferirà  sempre  ai  bastimenti  romani  quelli  della  nazione  don- 
de  provengono  i  generi  stessi.  Nella  esportazione  poi  delle  nostre  der- 
.rate  la  mancanza  di  qualsiasi  privilegio  alle  bandiere  dello  stato  fa 
sì ,  che  i  legni  esteri  essendo  di  ritorno  possono  ofierire  migliori  con- 
dizioni di  noleggio  ,  e  vengono  perciò  anche  in  questo  preferiti  ai 
nostri  bastimenti.  Che  se  (jualcnno  de'nostri  si  arrischia  di  fare  viag- 
gi ,  air  estero  ,  conviene  che  sagrifichi  suU  interesse  del  nolo,  se  tuo- 
le  reggere  alle  concorrenze  straniere.  In  siffatto  stato  di  cose  adun- 
que non  resterebbe  alla  nostra  marina  che  ìa  navigazione  costiera  del 
piccolo  caboltagglo  da  un  porto  aU'altro  dello  stato,  e  quella  interna 
de  fiumi  e  canali  ,  le  quali  navigazioni  sono  in  tutti  gli  altri  stati 
riservate  sempre  all'  eselusivo  esercizio  della  marina  nazionale.  Ma 
di  questo  piccolo  vantaggio  ancora  viene  defraudata  in  gran  parte  la 
marina  nostra  dalla  concorrenza  dei  bastimenti  stranieri ,  ai  quali  è 
permesso  il  traffico  del  cabottaggio  interno  e  della  navigazione  del 
Tevere  mediante  il  pagamento  di  una  soprattassi  di  ancoraggio,  che 
non  può  mai  tutelare  abbastanza  fintercsse  delle  nostra  marina.  Quin- 
di per  il  sospirato  miglioramento  di  questo  interessantissimo  ramo 
d'industria  è  d'uopo  invocare  dalla  saviezza  del  Governo  Fontilicio 
diritti  differenziali  ,  che  valgano  a  sostenere  la  marina  dello  stato  nel 
concorso  delle  bandiere  estere  ,  ed  il  privilegio  dell'esclusivo  eserci- 
zio del  piccolo  cabottaggio  e  della  navigazione  interna,  conforme  si 
pratica  nella  maggior  parte  degli  stati  esteri.  E  per  diinostrare  sem- 
preppiù  la  opportunità  di  cotali  diritti  differenziali  al  miglioramen- 
to della  marina  mercantile  ,  non  v'ha  ,  che  tornare  per  un  istante  al 
passato  secolo  ,  quando  cioè  la  marina  del  Mediterraneo  pontificio  era 
ridotta  ad  estremo  languore  per  essersi  gli  stranieri  fatti  padroni  quasi 

(I)  SohìarimPiHi  :tl  Sig.  0.  Carlo  Frulli.  Uoinà  \U'  pag. 'lO  e  spp;iK;ii»i/ 
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esclusivamente  <lel  nostro  cal)ott.igglo.  La  sa:  me:  di  Pio  VI  per  ri- 
mediarvi in  qualche  modo  fece  pubblicare  al  3  di  Gennaio  del  1788 
la  notissima  legge  del  Tesorierato  Generale,  che  accordava  il  buonifi,- 
co  del  dazio  su  tutte  c|uelle  merci  ,  che  venissero  importate  od  es- 
portate sopra  i  bastimenti  di  bandiera  ponlificia.  Questa  provvidenza 
eb!)e  il  più  rapido  e  brillarne  effeito  ;  essendoché  in  breve  tempo  fu- 
rono costrutti  moltissimi  bastimenti ,  formati  gli  equipaggi,  e  la  ma- 
rina mercantile  risorse  come  per  iiìcanto  dall'estremo  del  suo  languo- 
re ad  uno  stato  di  straordinaria  floridezza.  Influì  poi  la  provvidenza 
istessa  al  bene  dell'intera  citt.à  nostra  ,  ove  la  popolazione  si  accreb- 
be fino  a  dietnmlla  anime  sul  declinare  del  XVII l  secolo.  Disgraziata- 
mente peraltro  una  misura  cosi  provvida,  e  che  faceva  entrare  nello 
stato  tante  belle  somme  di  danaro  per  il  noleggio  di  bastimenti  ,  è 
stata  di  ben  corta  durata,  essendosene  da  venti  anni  indietro  ordinata  Li 
soppressione.  Vero  è  peraltro,  che  il  Governo  de'sommi  Pontefici  sem- 
pre intento  nel  procurare  ai  propri  sudditi  ogni  possibile  migliora- 
mento, ha  pattuito  con  varie  nazioni  amiche  i  trattati  di  reciprocanza 
marittima  onde  sostenere  ed  incoraggiare  la  marina  nazionale  nella 
concorrenza  colle  altre  batidiere.  Ma  tale  reciprocanza  non  potrà  mai 
raggiungere  il  desiderato  intento,  se  per  fatto  delle  nazioni  reciproca- 
te non  viene  generalmente  estesa  alla  importazione  ed  esportazione 
delle  merci  j  imperciocché  sino  a  tanto  che  le  nazioni  medesimo  ac- 
corderanno alla  propria  bandiera  dei  privilegi  esclusivi  sul  traspor- 
to delle  mercanzie  ,  la  sola  reciprocanza  delle  tasse  marittime  non 
l)asterà  a  sostenere  i  nostri  bastimenti  nella  concorrenza  degli  stranie- 
ri. E  difatti,  che  la  casa  sia  così  ,  sentiamolo  dal  Console  Pontificio 
di  Genova  ,  il  quale  nel  suo  rapporto  del  16  ottobre  1845  al  De- 
legato di  Civitavecchia  gli  diceva  :  „  il  motivo  per  cui  quasi  mai 
„  giungono  bastimenti  pontificii  in  Genova  e  nei  porti  della  Sarde- 
„  gna  è  perchè  essi  vengono  assoggettati  a  certi  diritti  differenziali 
,,  più  gravosi  nella  importazione  delle  merci  ;  al  contrario  nei  porti 
,,  dello  Stato  Pontificio  moltissimi  sono  i  legni  Genovesi ,  che  vi  ap- 
„  prodano,  perchè  non  sono  costretti  a  pagare  questi  diritti  difìb- 
,,  renziali,  ma  soltanto  quelli  comuni  a  tutti ,  anche  ai  pontificii.  Si  è 
„  fitto  un  calcolo  dal  1.  Gennaio  18il  a  tiuto  Giugno  1844,  dal  qua- 
„  le  risulta  ,  che  in  due  anni  e  mezzo  nel  porto  di  Genova  appro- 
,j  darono  soli  16  legni  pontificii,  e  24  in  quello  di  Nizza  ;  quando 
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^  invece  circa  ai  legni  Genovesi  ne  giunsero  in  questo  tempo  nel 
„  porto  di  Civitavecchia  776,  e  48  in  quello  di  Ancona.  La  differen- 
„  za  nasce  dalla  mancanza  d'una  reciprocanza  nella  imposizione  dei 
„  dazi  „  Così  il  Console  Pontificio  in  Genova  :  e  notisi,  che  là 
Sardegna  hi  un  ampio  trattato  di  reciprocanza  marittima  colla  s. 
Sede.  Dunque  per  ragione  di  equità  converrohhe  accordare  alla 
marina  dello  Stato  quei  medesimi  privilegi,  che  le  nazioni  reciproca- 
te guarentiscono  ai  loro  bastimenti  sul  trasporto  delle  mercanzie,  o 
pattuire  colle  nazioni  medesime  una  reciprocità  estensiva  a  tutte  le 
importazioni  ed  esportazioni  delle  merci,  non  che  ad  ogni  partico- 
lare privilegio  delle  loro  bandiere. 

x\l  vuitaggio  della  mirina  gioverebbe  ancorii,  che  l'arsenale  ve- 
nisse fornito  di  tutto  foccorrente  per  costruirvi  dei  bastimenti  di  gran- 
de portata-  e  che  sotto  la  direzione  di  esperti  ingegneri  navali  vi  fossero 
buoni  maestri  d'ascia  e  calafati,  in  modo  che  gli  armatori  de'legni  ma- 
rittimi avessero  il  loro  tornaconto  nel  costruire  e  racconciare  in  Civita- 
vecchia le  proprie  imbarcazioni ,  anziché  ricorrere  agli  arsenali  esteri 
con  pregiudizio  della  industria  locale,  e  con  danno  dell'inieresse  gene- 
rale pel  danaro  che  esce  dallo  stato. 

Di  grandissimi  utilitcà  poi  per  la  marina  egualmente  che  pel  com- 
mercio non  della  sola  Civitavecchia,  ma  pure  di  Roma  e  dello  stato  sareb- 
be lo  stabilimento  di  un  completo  Lazzaretto,  essendoché  giiisla  l'as- 
sioma dei  migliori  economisti  (i),  non  può  esservi  iin  buon  porto  senza 
il  conveniente  Lazzaretto.  Civitavecchia  manca  di  questo  stabilimento; 
giacché  tde  n^tn  può  dirsi  quello  posto  sulle  controcalata  del  porto 
fra  le  m ara  del  bacino  di  Darsena  e  l'ospizio  de'Cappuccini  per  la 
ragione  che  trovandosi  quasi  nel  mezzo  del  porto  mancante  di  locali 
e  di  separate  stallìe  per  i  legni  contumacianti,  è  appena  tollerabile  per 
qualche  imprevisto  caso  di  provenienza  sospetta  ,  senza  che  però  pos- 
sano ammettervisi  giammai  quelle  dei  luoghi  infetti  di  malattie  con- 
taggiose.  Marsiglia  ,  Genova^  Livorno  e  Malta  sono  divenute  Cit' 
tà  fiorentissinie  ispeci  al  niente  per  esservi  stabiliti  dei  Lazzaretti 
primari  (2)  ;  e  questi  stabilimenti  sia  che  si  considerino  sotto  l'aspet- 

(1)  Si  veda  alla  vocu  Samlà  il  diziunario  univursalc  di    giurisprudenza  iiiercanlile  del  Se- 
natore Azuni. 

(2)  Blasi.  Della  strada  fonata  pia  Cassia  e  del   porto  ner«>iiiaiiu  iu  Aii/.io.  Roma  Tipi  Con- 
ledini  18i0  ,  pag.  50. 
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to  della  pubblica  sanità  ,  sia  che  si  iiguardino  in  rapporto  alla  pro- 
sperità del  commercio  ,.  sono  sempre  di  una  incontrastabile  utilità  ge- 
nerale. Il  Lazzaretto  pel  porto  di  Civitavecchia  potrebbe  facilmente 
costruirsi  alla  distanza  di  un  mìglio  ed  un  quarto  dalla  parie  di  Le- 
vante nella  punta  o  lingua  di  terra  sporgente  in  mare,  comunemente 
detta  la  punta  del  Pecoraro-^  e  quivi  si  troverebbe  già  fatto  dalla  natura 
un  secondo  porto  pili  ampio  dell'attuale  con  una  stallia  sicurissima  pel- 
le navi  della  più  grande  portala,  giacché  alla  estremità  di  detta  punta 
ed  a  fior  d'acqua  una  linea  di  nativi  scogli  per  niolia  distesa  si  avan- 
za in  mare  ,  e  l'arte  potrebbe  ben  formarne  un  vasto  e  sicuro  molo- 
Tutte  queste  considerazioni  non  isfnggirono  al  provvido  sguardo  del 
sojumo  Pontefice  Pio  A  li  di  sa:  me:  ,  quando  decretò  ,  che  a  Civita- 
vecchia fosse  costruito  un  Lazzaretto  alla  punta  del  Pecoraro  ,  de- 
.creto  veramente  degno  di  quel  magnanimo  Principe  ,  che  lestò  poi 
senza  effetto  per  le  vicissitudini  dei  tempi.  L'ingegnere  Civilavecchiese 
sig.  Luigi  Castagnola  redasse  un  bel  tipo  e  scandaglio  per  la  costru- 
zione del  Lazzaretto  in  discorso,  e  sul  commendato  lavoro  del  Ca- 
stagnola la  nostra  Camera  di  Comn:'ercio  ha  presentato  al  Governo 
nel  184.3  un  ]>rogctlo  uiilissimo  sott'ogni  rapporto  (1),  che  speriamo 
potrà  effettua r.si  non  appena  lo  permetteranno  le  circostanze  nienoan- 
gusllose  del  pid)blico  erario. 

Ma  ciò,  che  inllulrcb])c  ad  utilità  somma  della  nostra  marina  e  del 
commercio,  si  è  che  il  bacino  di  darsena, quale  ha  superficie  di  metri  qua- 
dri 25644,  venisse  lestituiioa  ricettare  sicuramente  quelle  navi  per  le 
quali  fu  giù  co.slruito;  e  la  cessione  alluso  del  commercio  dei  vasti  locali 
occupati  dalla  casa  di  condanna,  mettendo  quelli  amplissimi  magazzini 
in  comunicazione  diretta  colla  città  mediante  la  riapertura  dei  Cancel- 
li di  Porta  Marina.  Il  nostro  commercio  ,  che  come  si  è  già  veduto 
più  innanzi  ,  difetta  moltissimo  di  magazzeni ,  troverebbe  nelle  sale 
inferiori  e  superiori  dei  bagni  de  forzati  locali  vastissimi  e  mollo  adattati 
pel  traffico  e  deposito  delle  merci  ,  essendo  a  contatto  delle  ca- 
late ,  d'onde  l'imbarco  ed  il  disbarco  dei  generi  potrebl)e  con 
tutta  facilità  operarsi,  anche  in  tempi  di  burrasca  (2).  Quivi  pure  po- 

(l)  Può  vedersi  il  dettayrlio  e  h  pianla  nello  .<cTilto    snriiftiilo  ilei  eli.  avv.    Diasi    delUi 
slrada  ferrala  pia  Cassia  lìoma  lS4(i  jmg.  iU. 

C2)  Mnnzi  Slato  iMilirn  (h\  aiiualc  di  Civitavecchia.  Prato.  Giacchetti    187)7  pag.  lo. 
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lit'bl)ct"0  agevolmente  finsi  dei  docks  secondo  il  sistema  dei  primi  por- 
ti d'Europa  ,  insomma  rìuscireblie  veramente  un  magnifico  emporio. 
A  raggiungere  penihro  siffatto  scopo  importantissimo  ,  converrebbe 
costruire  dalle  ibndamenta  una  nuova  casa  di  condanna  ,  e  questa 
costruzione  sarebbe  molto  bene  indicata  nel  così  detto  prato  del 
Turco  presso  Civitavecchia  dalla  parte  di  nord-ovest  ,  d  onde  il  rìuo- 
vo  stabilimento  di  pena  potrebbe  avere  comunicazione  colla  città. 
Il  benemerito  cittadino  signor  Gio.  Andrea  Palomba  ha  presentato 
al  Governo  su  tale  proposilo  un  ottimo  progetto;  cioò  di  costruire 
a  sue  spese  la  nuova  casa  di  condanna,  ed  in  compenso  godere  per 
un  determinato  periodo  non  lungo  di  anni  dell'uso  degli  attuali  ma^ 
gazzini  e  saloni  occupati  dai  detenuti. Egli  farebbe  edificare  il  detto 
carcere  tutto  di  pianta  disegnato  per  questo  oggetto  con  sale  da  la- 
voro, prigioni  cellulari  ,  e  quanto  altro  potesse  occorrere  in  uno  sta- 
bilimento di  pena  ,  da  contenere  sino  a  1800  forzati.  Il  Governo 
poi  acquisterebbe  subito  ,  senza  verun  dispendio  o  pensiero  i  locali 
nuovi  del  carcere  predetto;  e  dopo  circa  venti  anni  goderrebbe  es- 
so  stesso  di  tutti  gli  utili  provenienti  dai  magazzini  e  sale  di  Dar- 
sena ,  donde  adesso  non  trae  profitto  alcuno,  e  finalmente  accresce- 
rebbe gli  introiti  dell'erario  ,  e  la  prosperità  dello  Stato  per  quella 
comodità  accordata  all'incremento  del  Commercio, 

Altre  vedute  di  utilità  per  CivitaA'ecchia  potrebbero  enumerar- 
si ancora  ,  quale  sarebbe  a  cagione  di  esempio  la  l'orinazione  d'una 
pescheria  per  la  vendita  del  pesce,  lo  slabilimcnio  ncH'inierno della 
città  de'molini  a  vapore  per  la  macinazione  delle  farine  (1),  e  l'ere- 
zione d'una  cassa  di  sconto  pel  vantaggio  del  commercio.  Ma  senza 
più  dilungarsi  in  migliorie  di  dettaglio  è  d'  uopo  giungere  all'  og- 
getto principalissinio  delle  speranze  di  Civitavecchia,  cioè  alla  strU' 
da  ferrata  ,  dopo  di  che  daremo  termine  al  nostro  lavoro. 

Tra  i  vari  progetti  di  strade  ferrate  nello  stato  pontificio  n in- 
no forse  ve  n'è  ,  dopo  quello  di  Ancona  a  Bologna  ,  che  riunisca 
tutte  le  vedute  della  pubblica  utilità  ,  della'econcniia  di  spese,  e  del* 

(1)  E' ad  osservarsi,  che  per  nincinarc  il  grano  conviene  andare  alle  mole  del  MignoiYe 
distami  circa  otto  miglia,  e  che  i  inolini  a  vapore  già  stabiihi  mollo  ulilmento  a  Livorno  ,  sa- 
rebbero necessari  a  Civitavecchia  considerala  come  piazza  militare  ,  e  quindi  soggetta  alla  even- 
tualità di  un  assedio, 
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la  rendita  come  questo  nostro  da  Roma  a  Civitavecclila.   Ora  che  la 
maggior  parte  degli   stranieri  ,  li  quali  da  levante    e   da   ponente  si 
recano  a  Roma  ,  fanno  capo  al  porto  di  Civitavecchia  sopia  i  basti- 
menti a  vapore ,   la  strada  ferrata  ridixcoado  ad   un'  ora  circ  i  di  cam- 
mino la  distanza  fra  le   dne  città  ,    firebbe  del  porto  di  Civitavec- 
chia il  porto  istesso  di  Roma,  e  quale  ne  sarebbe  l'utilità  della  città  di 
Roma  e  dello  stato,  anzi  diciamo  pure  di  tutto  il  mondo  cattoh'co,  può 
bene  immaginarsi  da  chicchessia.  Né  vale  lafTermarc  ,   che  un  egua- 
le e  maggiore  vantaggio  potrebbe    ricavarsi    dalla    strada    ferrata  da 
Ron^a  ad  Anzio,  stantcchè  limniensa  spesa  ,  per  non  dire  la  impos- 
sibilità di  rlattirare  l'antico  porto  neroniano,  e  non  essendovi  attual- 
mente altro  che  poche  case,  il  doverci  costruire  una  Città,  Magazzini, 
Darsena,  Arsenale,  Fortificazioni  ,  Caserme  ,  Chiese  ,    e  ju'r  giimla 
sterrare  il  porto  dalle  arene  che  continuamente  tendono  a  colmarlo, 
renderebbe  ineseguibile  un  tale  progetto,  come  si  è  già  dimostrato  dai 
Signori  Comniendatore  Alessandro  Cialdi  ed  Avvocato   Benedetto  Dia- 
si (1).  Tanto  maggiore  inoltre  sarebbe  l'utilità  della  nostra  strada  ferrala, 
se  facendosi  l'altro  tratto  da  Roma  ad  Ancona,  potessero  mettersi  in  co- 
municazione li  due  mari  a  mezzo  di  una  strada    ferrata   di  transito 
per  Roma  (2).  Rapporto  poi  alla  economia  della  spesa  basterà  d'accen- 
nare,  che     non     vi    si     incontrano  liumi    da    tragittare    sulli   ]ionti  , 
né  grandi  monti  da  oltrepassare,  né  finalmente  terreni    cokivali  da 
intersecare,  perlocchè  le  spese  de'maniifatti  ,  come  quelle  della  occu- 
pazione del  suolo  si  riducono  al  minimo  grado.  In  ultimo,  per  ciò  che 
concerne  la  rendita  ,  fa  d'  uopo  considerare  i  venticinque   mila   pas- 
seggieri,  vistoso  numero  sempre  crescente  di  persone,  che   giungono 
Slmili  pii'oscafi  a    Civitavecchia  per  andare  a  Roma  ,  e  calcolarlo  an- 

(l)(:iaMi  Os>eriaziimi  sutti  porti  Xeraniano  ed  Innocenzìano  dt  Anzio  Roin.T  18'tS.  P.l.isi  Giul- 
ia, queilione  della  supTioriiiì  dd  Porlo  i\nziì  sopra  Civitavecchia.  Homa  4  8iO.  Il  nieilesinio 
Sui  rMiauro  del  porlo  Neroniano  in  Anzio  tioina  1817. 

(2)  r.hiunqut;  :iinassc  di  yT^ii-iilcrsi  cime  l'unione  dell'Adriatico  col  Mi^literr.inoo  per  mez- 
zo d'  una  strnda  ferrata  non  possa  mogiii)  farsi  nell'  interesse  dello  sialo  pontificio  ,  che  da 
Ancona  a  Civiiavccchia  ,  jìotrà  vedere  l'opuscolo  del  fk)inmendatore  Cialdi  Sulla  unione  dei  due 
mari  Roma  1847  e  gli  altri  dell'avv.  Blasi  cioè  della  strada  ferrala  Pia  Cassia  Pn^ma  1847 
Drl  danno  che  avverrebbe  alio  slatt  p'-nilifieio da  qwiluiiqui',  slraìa  ferrata  di  comun'ca zinne  fra 
la  Totoana  e  f Adriatico.  Koina  ISIO.  (Questi  opusculi  &i  irovan')  riuniti  nella  liiUiutlicca  (!u- 
saualense. 
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clic  pel  doppio  quanclo  vi  fosse  la  strada  ferrata.  Conviene  aggiun- 
gere a  (juesto  la  cifra  rilevantissima  de^li  statisti  e  speci.diniMite  del- 
la popolazione  romana  ,  che  ccrtainenle  non  esiterel)l)e  dal  recarsi 
a  Civiliveccliia  in  preferenza  dei  castelli  liniiliolì  ,  <[n  indo  con  po- 
ca spesa  e  da  mattina  a  sera  potesse  fare  la  sua  i^ita  di  piaceie  odi 
speculazione  al  nostro  porto.  Rodativamente  poi  al  trasporto  delle 
merci  è  da  calcolarsi  che  la  media  del  quantitativo  esportato  ed  im- 
portato dai  bastimenti  nel  porto  di  Civitavecchia  non  è  nn'nore  di 
trecento  mila  tonnellate  in  ogni  anno.  E  tutte  (jueste  merci,  che  nella 
maggior  parte  vanno  o  vengono  da  Roma  sia  per  terra  coi  grandi 
carri,  sia  per  mare  e  pel  Tevere  coi  bastimenti  ,  senza  dubbio  ver- 
rebbero trasportate  con  la  locomotiva,  giacché  per  iuipoit.inli  ragioni 
di  economia  la  strada  ferrata  verrebbe  anteposta  ad  ogni  vcicohj  per 
terra,  egualmente  che  alla  pericolosa  e  difllcile  navigazione  sino  alla 
ripa  grande  di  Roma.  Qulmli  presso  tali  dati  potrà  l  inj presa  contare 
su  d'una  rendita  sufficiente  per  l'interesse  del  suo  capitale,  come  ha 
dimostrato  il  promotore  Avvocato  Benedetto  Bia^i  nei  jirogrannna  e 
progetto  a  stampa  della  società  generale  d  imprese  industriali  negli 
stati  d'Italia  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  Pia  Aurelio,  da 
Roma   a   Civitavecchia  (1.) 

E  poiché  si  è  accennata  la  società  ed  II  progetto  ,  conviene  di- 
re che  la  prima  per  solidità  e  buona  fama  niente  lascia  a  desiderare 
essendo  diretta  da  rispettabili  persone  e  ricchi  proprietari.  In  (juan- 
to  al  progetto  poi  ,  senza  entrare  nella  discussione  sul  modo  di 
fir  fronte  alla  spesa  ,  ci  sembra  che  la  linea  della  strada  ,  secon- 
do gli  studi  tecnici  già  futi  dall'  esperto  ingegnere  signor  Sc;u-.d)el- 
li  ,  sia  la  migliore  che  ()ossa  scegliersi  a  riguardo  speciaimcnic  del- 
la maggiore  brevità.  Questa  linea  partirebbe  dalla  stazione  in  pios- 
simltà  della  Porta  Angelica  di  Roma  ,  e  passando  alle  laide  di  Mon- 
te Mario  nella  pineta  del  signor  Marchese  Sacchetti  giungerebbe  di- 
rettamente a  poca  distanza  da  Cerveteri.  Quindi  con  altra  linea  e- 
gualmente  retta  percoirerebbe  I  piani  di  S.  Severa  sino  a  S.  Mari- 
nella, da  dove  con  dolce  ed  ampia  curva  tenendo  l'andamento  del- 
la spiaggia  raggiungerebbe  la  stazione  presso  II  baluardo  S.  Sebastia- 

(l)  Così  chianKi(.i   in  ossrqiiio  ()i;l  n^urnante  Soinmn   l'ontefice   l'in   IX  ,   e  fx-r  conservare 
l'uiilica  donoinin.iziaiic  ciclla  sir...l;i  Aiin'li.i. 

f.l 
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00  di  Civitavecchia  ,  come  si  vede  tiacciato  nella  pianta  topografica 
presentata  dalla  Società  proniotrice  alla  Corainissione  delle  strade 
ferrate.  La  spesa  secondo  lo  scandaglio  del  suddetto  ingegnere  non 
importerebbe  più  di  un  milione  ed  otto  cento  mila  scudi  ,  ed  il 
lavoro  verrebbe  eseguito  in  due  anni  e  mezzo.  Tutto  considerato  a» 
dunque  ,  siamo  d'  avviso  che  la  linea  progettata  come  sopra  dal 
signor  Scarabelli  sia  migliore  e  preferibile  all'  altra  che  fìancheg' 
giando  il  mare  sino  a  Palo  e  Micoarese  ,  e  quindi  il  Tevere  lun» 
go  la  sponda  sinistra  giungesse  a  Roma  dalla  parte  di  Porta  Porte- 
se  ;  essendoché  quest'ultima  ,  oltre  ad  essere  molto  più  lunga  dell' 
altra,  percorrerebbe  poi  della  contrade  quasi  deserte  afTatto,  dove  si 
fa  maggiormente  sentire  la   tretnenda  influenza  dell'aria  malsana. 

Conchiudiamo  pertanto  facendo  caldissimi  voti  perchè  sia  pre- 
sto eseguita  la  strada  ferrata  da  Roma  a  Civitavecchia  siccome  re- 
clamano le  circostanze  della  moderna  società  ed  il  vero  bene  dello 
stato  e  della  sua  Capitale.  Alla  citUx  nostra  poi,  che  dalla  strada  me- 
desima ritrarrebbe  un  immenso  vantaggio,  ripeteremo  di  tutto  cuo' 
re  l'augurio  ,  che  faceyale  in  versi  elegantissimi  il  noto  ad  Europa 
tutta  Cavaliere  Angelo  Maria  Ricci  (1). 

„  Fortunata  Città  :  ben  ti  rimembra 
5,  (  Sì  nel  noine  è  l'augurio  )  /  Pii  ,  che  bella 
„  Sempre  t'hin  fatta  ,  e  rinnovar  tue  membra. 
Ti  cinse  il  Quarto  Pio  torri  q  castella 
„  Del  mnr  come  a  reina  :  e  in  te  l'ingegno 
„  Il  Settimo  destò  d'industre  ancella  : 

„  Pontefice  non  spento  !  All'  ara  ,  al  regno 
„  Ei  trasse  il  n-ino  Pio  che  da  lui  tolse 
„  Il  nome  e  del  perdan   l'alto  disegno  , 

Quando  alf  oubra  ilal  tempio  Ei  si  raccolse, 
„  E  sul  nìiutello  di  quel  riuovo  Elia 
„  Tutte  all'aura  di  Dio  le  vele  sciolse. 

„  Or  poiché  il  cielo  in  mar  t'apri  la  via 


i\)  In  uiw  opktola.  chfiinoc-jsiQnc  dil  n^r-lono  wn'^esso  a^lla  Santil-i  di  Nostro  Signo 
re  Papa  l'io  IX  diresse  al  rispeUabile  suo  D-lio  Monsi-.  Achille  Muria  Uicxi  Deieijato  Aposlo- 
lieo  di  Civiiavocchia  ,  e  che  fu  Iella  in  Accademia  e  pubblicala  colla  stampa. 
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ij  Con  quel  vapor  ,  che  vince  e  tempo  e  soma 
, ,  (  Perchè  fosti  con  tutti  ospite  pia  )  5 

„  Questi  che  nel  perdon  la  terra  ha  doma , 
j,  Con  quel  vapore  istésso  altro  sentiero 
^,  T'aprirà  che  ti  sposi  alla  sua  Roma. 

,>  Sempre  fida  Città ,  gemma  di  Piero  , 
„  De  Pontefici  tuoi  sempre  fu  desto 
„  In  terra  e  in  mar  su'  te  l'occhio  e  il  pensiero. 


FINE 
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vamente difesa  da  Diogene  luogotenente  dì  Belisario.  17*^ 

IH.       Pelagio  I  Sommo  Pontefi<  e  scrive  al  vescovo  di  Centocelle  una  le  Itera  che  ora  fa 

testo  nel  decreto  di  Graziano.  181 

ART   XI.  EPOCA  DEI  LONGOBARDI 

T.  V'è  memoria  che  Centocelle  fosse  una  delle  tante  sedi  ducali  d'Italia  costituite  dai 

Longobardi.  184 

II.  Egli  è  certo,  che  nell'anno  590  vi  risiedeva  un  conte  per   nome    Teofania,   che 

attesa  l'insigne  di  lui  pietà  e  manifestazione  di  miracoli  la  Chiesa  venerò    qual 
santo.  186 

III.  Alcuni  fatti  di  S.  Gregorio  Magno  rispello  a  Centocelle  ed  alle  terme  Taurine.       190 

IV.  I  Longobardi  rinnovano  le  guerre  per  l'Italia  ,  e  ne   soffre  assai  Centocelle.  Luit- 

prando  mette  il  colmo  alle  sue  ruine.  1^ 
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ART.  XII.  CENTOCELLE  SOTTO  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DEI  PAPI 


I.  ^       NVi  primordi!  dol  Dominio  temporale  de'  Papi  tosto  si  scorge  Centocelle  annovera- 
.'.,  •         la  fra  le  altre  ciiiii  a  lui  soggette.  198 

IL'  '  1  successivi  diplomi  di  donazione  o  di  conferma  fatti  dai  monarchi  sul  dominio 
temiK)i*ale  a  favore  della  S.  Sede  dichiarano  espressamente  In  quello  compresa 
Ccnlocelle.  200 

ART.  XUL  INVASIONE  DEI  SARACENI ,  DISTRUZIONE  DELLA  CITTA' 

,1-  I  Saraceni  approdano  a  Centocelle  e  la  distruggono  afflitto.  20S 

U.  S.  Leone  IV  fabbrica  ai  Ccntocellcsi  per  loro  ricovero  un'altra  cilth  cui  dà  il  no- 
me" di  f.popnli.  20*7 

PAR  TE    SECOIVDA 

ART.  I.  RIEDIFICAZIONE  DI  CENTOCELLE  ORA  CIVITAVECCHIA 

li  II  popolo  di  Centocelle  torna  all'antica  sua  patria.  2IS 

IL         Memoria  d'un  vescovo  di  Centocelle  vissuto  nel  secolo  X.  217 

In.  Ottone  imperatore  conferma  le  donazioni  fatte  alla  S.  Sede  comprendendovi  es- 
pressamente Centocelle.  Iti 

IV.  Due  altri  vescovi  di  Centocelle  si  rammentano  sul  principio  del  secolo  XI,  ed  una 

nuova  invasione  di  Mori  assai  pregi ud ice vole  a  questa  città.  220 

V.  Alcune  vecchie  memorie  ci  danno  a  conoscere  un  singolare  avvenimento   relativo 

alla  città  di  Centocelle.  223 

ART.  II.  VICENDE  DELLA  CITTA'  RIEDIFICATA 

••         Golifredo  marchese  di  Toscana  signoreggia  con  alto  dominio  Civitavecchia.  234 

IL         La  contossa  .Matilde  con  allo  autentico' in  iscritto  dona  alla  (Chiesa  romana  i  beni 

dello  stalo  suo  ,  dove  era  compresa  Centocelle.  22.*» 

IH.       La  vescovile  (atiedra  Ccniuniicllcse  è  trasportata  altrove,  e  ne  restai!  solo  titolo    227 

IV.  Torna  la  contessa  Maiikle  a  rinnovare  nelle  mani  di  Pasquale  li  la  sua    primiera 

donazione,  che  pm'ò  dopo  vari  anni  ottiene  il  suo  elfeito.  229 

V.  Lo  scisma  deli'aniipapa  Anacleto  ritoglie  Civitavecchia  dalla  legittima  potestà  pon- 

tifiria  ,  ma  vien  issa  ripresa  e  liberata  dai  Pisani  e  Genovesi.  23i 
VL        Civiiav* ixhia  ricade  nelle  mani  d'uno  straniero ,  cioè  di  Federico  Rarbarossa.  235 
^  VII.      La  cattedra  ceniumcellese  collunirsi  ulteriormente  a  quella  di  Viterbo    perde  an- 
che il  suo  titolo.  23.1 

ART.  ni.  VENUTA  DEL  PAPA  E  DI  ALTRI  REGNANTI.  NOTIZIE  PARTICOLARI 

I.        Dedizione  di   Civitavecchia  al  Papa  che    vi  si  reca  in  persona,  e  dove  pure  giunge 

Giovanni  re  di  Gerusalemme.  258 

IL  1  re  Filippo  di  Krancia  ,  Carlo  d'Angiò  di  Sicilia,  e  l'infante  d'Inghilterra  giungo- 
no a  l.ivitaveccliia.  241 

ni.       Assalila  Civitavecchia  a  nome  di    Lodovico  il  Ravaro  vien  poi    ripresa   e  liberata 

dai  militi  dell'esercito  pontifìcio,  245 

IV.  Stalo  di  anarchia  in  cui  trovasi  Civitavecchia  circa  l'anno  1370.  244 

V.  Gregorio  XI  reduce  da  Avignone  approda  con  festevoli  applausi  al  porlo  di   Civi- 

tavecchia ,  la  quale  tosto  ritorna  sotto  il  douìinio  del  Papa.  243 

ART.  IV.  NUOVI  STADILI.MENTI  ED  EDIFICI!.  VARIETÀ'  NEI  SECOLI  XV.  E  XVI. 
Jf-         Convento  di  S.  Maria  dell'Ordine  de'padri  Predicatori.  248 
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II.  DL'U'unlicft  rocca  ,  che  esisteva  in  Civitavecchia  a  dif.isa  tlul  porto  e  della  città.        2,i2 

III.  Uisarciinenlo  flelle  mura  castellane  ;  nuovo  cdifizio  di  fortificazione  costrolu  pres- 

so riiiizideita  rn(v:i  ed  una  torre  ivi  annessa.  254 

IV.  Dinioni  di  Sisio  IV  in  (;iviiaV(V'cliia  ed  ordiiuenenlo  dato  intorno  a  più  restauri;  gi- 

ta del  nn'dcsinio  alle  vicine  njonlagiia  di   l'olfa  per  osservare  la  iiiiniera  d'allu- 
rne  di  recente  scoperta.  238 

V.  Il  fratello  drl  sidiano  dò  Tiirclii  viene  in  Civitavecchia,  e  come  egli  sia  ricevuto.     201 

VI.  Mediante  disegno  di  celebre  architetto  ,  Ciulio  II  edifica  una  fori. izza  in  Civitavec- 

chia ,  che  fuori  del  vecchio  siile  adatta  alle  nuove  invutuioui  del  secolo.  262 

VII.  Dell'arcliiconfraternita  del  Confalone  e  suoi  privilegi.  265 
Vili.     Alcuno  varietà  da  notarsi  nel  periodo  degli  anni  couipresi  in  questo  Capitolo.        269 

AUT.  V.  ALTRI  EDIFICII  PIE  ISTITUZIONI  \  TUTTO  I^  SECOLO  XVII. 

I.  Della  darsena,  sua  origine,  con  formazione  ed  utilità;  uso  attuale  della  medesima.    275 

II.  Dell'arsenale  eretto  con  disegno  d(!|  celebre  architetto  IJernini.  27T 
Jll-        Amplia.'.ione  del  circuito  della  città  ,  fabbrica  del    palazzo  tamerale  ,  torri  che  si 

editìcano  lungo  il  lillorale  per    difenderlo  dai  corsari,  e  risarcimento  della  gran- 
de lanterna.  '  279 

IV.  ConlVaterniia  del  Nome  di  Dio  esistente  in  Civitavecchia.  3^5 

V.  I  p.idri  dell'ordine  minoritico,  detti  conventuali ,  coininoiano  a  stanziare  in    Civi- 

tavecchia ;  vi  si  stabiliscono  pure  i  seguaci  di  S.  Giovanni  di  Dio  ed  i  padri 
Cappuccini.  286 

VI.  Deniulite  alcune  fabbriche  rendesi  quadra  una  bella  piazza,  si  atterrano  certe  oollino 

prossime  alla  città  per  il  passaggio  d' un' aria  più  salubre,  e  anche  prossima 
alla  città  si  edifica  una  chiesa  rurale  ,  che  vien  dedicata  a  S.  francesco  di 
Paola.  289 

VII.  Uclazione  di  alcuni  fitti  accaduti  negli  anni  suindicati.  J93 

Ar.T,  VI.  NOTIZIE  DI  ALTRE  OPERE  E  FATTI  NEL  SECOLO  XVIIJ 

L  Risarcimento  totale  degli  acquedotti  di  Civitavecchia.  296 

.IL        Un  borgo  si  costruisce  presso  la  detta  città  a  dilatamento    del  suo  abitato.  298 

'  III-       La  presidenza  dd  governo  di  Civitavecchia  viene  elevala  al  grado    prelatizio  ,  co- 
me il  consiglio  (iella  comunità  si  accresce  e  nobilita.  Nota  dei  Governatori.  301 

IV.  Della  confraternita  della  Morte.  30G 

V.  Fondazione  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  ,  e  di  due  Commende  degli  Ordini 

di  Malta,  e  dei  SS.  Mam-izio  e  Lazzaro  Patte  da  due  Civiuivecehiesi.  309 

VI.  Si  chiamano  in   delta  città  1  Padri   della  Dottrina  Cristiana  per  l'istruzione  della 

gioventù  314 

VII.  A  ciu-a  de'Sommi  Pontefici  molte  opere  di  difesa  si  stabiliscono  a  prò  della  città 

e  porlo,  come  pure  una  squadra  marittima  per  la  repressione  d(!'TurchÌ.  316 

Vili.     Un  convento  ed  una  chiesa  si  erigge  fuori  di  città  per  i  PP.  Cappuccini.  3-20 

IX.  Venula  di  lienedetlo  XIV  in  Civitavecchia  e  sue  beneficenze.  ,322 

X.  Ha  principio  nella  città  una  fabbrica  per  conservaujrio  di  povero  orfane  ,    ed  un 

gran  molo  nel  porlo  per  il  più  agevole  scarico  delle  merci.  535 

XI.  Approdo  al  porto  di  Civitavecchia  dei  Gesuiti  espulsi  dal  regno  di  Portogallo.      _    338 

XII.  I  PP.  (ÀMiventuali  intraprendono  ringrandiniento  della  chiesa  di  S.  Francesco   ;  il 

tempio  sorge  con  più  vago  e  moderno  disegno  ;  diretto  dall'arcliitetlo  camerale 
cavalier  Francesco  Navona  ,  passa  (pondi  in  potere  della  eouiime  di  Civitavec- 
chia,  e  riceve  maggiori  ornati  0  restauri.  341 
XIIL  Pio  VI  compisce  1'  erezione  in  Civitavecchia  d'un  grande  quartiere  per  uso  della 
guarnigione  ,  come  pine  un  edilìzio  di  pubblici  Ibrni  pel  servizio  della  guar- 
nigione e  della  squadra  niariltiuia.  Un  fulmine  incendia  la  polveriera  della 
Fortezza.  La  Comimilà  stabilisce  di  eriggere  un  pubblico  Cimilerio,  indi  sospeso 
aiiesi  i  tristi  avvenimenti  che  accenneremo  nel  seguente  articolo.  349 
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4JV.    Chiude  il  presente  secolo  un  fallo  memorando  ,  che  emise  il  popolo  di    Civitavoc- 

cbia  in    conirasto  con  la  romana  Repubblica.  Assedio  della  cillà  e  sue  vicende.     255 

ART.  VII.  ME.MOI\IE  DEGLI  ULTIMI  TEMPI  (  ISOq,  AL  18i8.  ) 

l  Pio  VII  assumo  al  poniific-Jlo  stabilisce  in  Civitavecchia  un    tribunale  per  1'  anno- 

na-,  Vi  fa  ricevere  due  Uiick ,  clic  in  dono  gli  manda  Bonaparic  ;  ma  special- 
mente si  occupa  di  migliorare  quesia  città  ni 'i  mozzi  di  religione  e  d'isiruzione 
puliblici.  Il  cimiterio  accennalo  ncU'arlicolo  XIIl.  dellantecedente  capitolo  ha  il 
suo  compimento  in  questo  tempo.  578 

li.         Vcnuui  di  Pio  VII  a  Civitavwrhia.  588 

III.  Breve  di  approvazione  su  tulle  le  stabilite  isiiluzioni  ecclesi astiche  e  letterarie.  Il 

pubblico  consiglio  prende  cura  delle  povere  infermo  della  città  ,  e  stabilisce  per 
esse  un  opportuno  locale  nel  borgo.  391 

IV.  Civiiavetrhia  è  presidiat;i  dalle  armi  francesi  :  si  discioglie  la  nuova  Collegiata:  lut- 

ti i  conventi  soppicssi.  391 

V.  CadiiLi  di  NaiX)leouc  ,  liiorno  del  Papi  a  Pioma  ;  il  comune  di  Civitavecchia  pren- 

de un  nuovo  possesso  della  chiesa  di  S.  Fraiic(>sco  ,  ed  ivi  si  ristabilisce  la  Col- 
legiata ,  riapronsi  tulli  i  coiivenii  dei  regolari:  le  SS.  Missioni  in  essa  città  ,  e 
r«Tczionr  d'una  scuola  p«'r  le  fanciulle.  599 

VI.  f:iviiavecchia  clcvaui  al  grado  di  Delegazione  apostolica  ;  formazione  di  un  nuovo 

cinsiglio  comunitiitivo  ;  arrivo  dell"  Eminenlissimo  vescovo  Severoli  nella  delta 
città  ;  erezione  d'un  seminario  ;  alcune  altre  varietà.  40t 

VII.  Tolto  ai  viventi  l'immortale  Pio  VII.  il  successore    Leone  XII.  ordina    il  ristabili- 

mento della  antica  Cattedra  Episcopal<!  di  Civitavecchia  ,  quale  unisce  perpetua- 
nienie  alla  pei'insigne  Sede  snbiubicaria  di  Porto,  e  Santa  Rufina.  413 

Vili.  Chiama  esso  pontelice  alla  direzione  del  seminario  i  PP.  della  dottrina  cristiana  , 
che  vuole  si  trasferiscano  nel  lix-ale  di  S.  Francesco  ,  lasciando  libera  la  casa  , 
che  prim:i  avevano  ,  per  desiin:irla  ad  altro  pubblico  oggetto.  42'2 

IX.  l'n  pi-iigctio  si  umilia  al  pontefice  a  fine    di    ))ótere   aumentare   le   abitazioni    nella 

ciila  [NI-  1,1  popfilazione  sempre  crescente.  Il  Papa  iiilanlo  con  provvida  ordi- 
n:izione  vi  erijjge  una  caniira  di  commercio  a  somigli:mza  di  quella  di  .\ucona  ; 
l'episcopio  solla  Pio  Vili  acquista  una  nuova  forma  ,  ed  è  corredato  di  mobilio 
a  sfM'se  del  comune.  125 

X.  Cregorio  XVI  viene  a  Civiuivecchia  nel  ISó-T  ,  ed  ivi  ordina  varie    opere  di    pid)- 

blien  utilità  .  tra  le  quali  la  demolizione  d'un  tratto  delle  antiche  mura,  che  ta- 
gliavano pei-  mezzo  la  città  con  incomi).Joc  pregiudizio  degli  abitanti.  128 

)ll.  Per  la  eseguila  demolizione  del  sopra  indicato  terrapieno  sorgono  nuove  fabbriche 
in  Civitavecchia .  si  formano  belle  piazze  e  strade ,  e  si  crigge  dalle  fondamenta 
un  teatro.  438 

XII.  Torna  il  pontefice  Gregorio  XVI  a  visitare  CiviLavccehia  nell'autunno  del  18  li.  Si 
siabiliscono  le  Scuole  nodume  nel  collegio  dei  Preti  deile  dottrina  cristiana  ,  e 
vifnc  pure  fondata  in  delta  Cillà  una  Cassa  di  rispannio  sulla  norme  di  quella 
di  Roma.  445 

XML      Stalo  pnstntc  di  Civitavcaliia  ,  e  sue  speranze  per  l'avvenire.  449 

FINE 

SEGUE  LO  STATUTO  ANTICO  DI  CIVITAVECCHIA 
VOLGARIZZATO  U  ANNO  1451  ,  E  PUBBLICATO  PER  LA 
PRIMA  VOLTA  COME  È  IN  UN  \  ETUSTO  CODICE  ^MEMBRA- 
NACEO  DELL' ARCHI  no  COMUNALE  DELLA  PREDET- 
TA CITTA. 


IN  NOMINE  DOMINI  ,  AMEN. 

QUESTO  È  LO  VOLUME  DE  LO  STATUTO 
DE  LA  TERRA  DE  CIVITAVECCHIA 

TrANSLATATO   et  EXrOSITO    DA    LATINO    IN  VULGARE    DE   PAROLA     IN     PAROLA 
SECONDO    NELLO   StATUTO   AUTENTICO  SE   CONTENE  ,   PER   ME     BARTOLOMEO 

DE  Ser  Giovanni  da  Toscanella  Vicario  de  la  detta  terra  ,  nel 
TEMPO  DE  lo  officio  DEI  NOBILI  HOMINI  Bartolomeo  de  Ser 
Nicola  Visconte  ,  Antonio  de  Polzello  Camerlengo  ,  Fanello 
d' ANTONIO,  Lello  de  pietro,  Francesco  Tostelloso,  et  Lorenzo  al- 
tramente ....  ino  consiglieri  del  comune  de  la  detta  terra  de 
Civitavecchia  nell'  anno  de  la  natività'  del  nostro  Signore  Ge- 
sù' Cristo  mille  ccccli,  nella  indictione  xiiii  ,  nel  tempo  del  pon- 

TEFICATO    DEL    SANTISSIMO   IN    CrISTO   PadRE   E   SiGNOR     NOSTRO    MesSER 

Nicola  per  la  divina  provvidentia  papa  quinto  comenciato  et  prin- 
cipiato A  di  xiii  del  mese  di  aprile  de  lo  infrascripto  tenore  ec. 


LIBRO  PRIMO 

DE  CIVILI 

DE    CITATIONI  ,     contumacie    ET    EXECUTIONI 

I.  Perche'  è  cosa  justa  rendere  ad  ciascuno  quello  è  suo,  volendo 
noi  statntarii  predecti  dare  lo  modo  ordinato  sopra  le  questioni  civi- 
li a  li  litiganti  statuimo  et  fermamente  ordinamo,  che  qualunque  per- 
sona habitante  in  Civitavecchia  ad  istantia  dell'  altro  sarà  citato  per- 
sonalmente ,  o  vero  ad  casa  sua,  o  conducta  una  fiata  et  peremptoria- 
mente  de  ragione  ad  rispondere  denante  ai  Vicario  ,  sia  tenuto  com- 
parire in  persona  ovvero  per  procuratore  nante  hora  de  scorthiare 
et  farse  scrivere  lo  suo  nome  ,  ovvero  del  procuratore  comparente  nel 
quaterne  del  notario  de  le  cause  civili.  Et  se  non  sarà  scripto  la  sua 
presentatione  non  vaglia  ,  salvo  non  comparesse  quando  fosse  sgrida- 
to. Et  che  nella  hora  de  pronuntiareconira  contumacia  prima  che  mes- 
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ser  lo  Vicario  o  suo  judice  pronuntii,  lo  Balio  stallie  ad  presso  lo 
Baiiclio  de  ragione  sia  tenuto  da  coniandamento  de  messer  lo  Vicario 
gridare,  dicendo:  qualunque  persona  è  stata  citata  venga  ad  presentarse 
al  bancho  de  ragione  ,  et  puoi  sonare  la  campanella  ,  ad  bora  de 
terza  scorthiare  la  mattina,  et  la  sera  ad  vespro.  Da  puoi  sia  tenuto 
lo  Balio  stando  ad  presso  lo  Banco  de  ragione  ad  petitione  de  cia- 
scuno gridare  et  nominare  lo  nome  del  citato  tre  fiate  :  non  è  qui  lo 
tale  ,  o  altri  per  lui  ,  lo  quale  lo  volesse  defendere:  et  questo  facto  se 
tale  citato  o  altri  per  lui  non  comparisse  sia  pronuntiato  contra  lui  co- 
me contuiiiace  hauta  prima  la  relatione  dal  Balio  che  abbia  citato  lo 
predecto  contumace  et  dato  lo  juramento  a  la  parte  che  quello  che 
domanda  non  domanda  con  animo  de  calunnia.  Et  si  le  predecte  solen- 
nità non  scranno  osservate  la  dieta  contumacia  non  vaglia  ;  adiungen- 
do  anche  questa  che  per  la  prima  citatione  non  se  possa  accusare  con- 
tumacia contra  alcuno  se  non  in  la  quantità  de  cento  soldi.  Anche  se 
maiore  quantità  de  pecunia  ovvero  extimalione  de  cosa  fusse  da  do- 
mandare. Per  la  prima  citatione  se  possa  accusare  la  contumacia  de 
fino  ad  XX.  libJjre  ovvero  cosa  de  tanto  valore.  Ma  per  la  terza  cita- 
tione se  possa  accusare  d'ogni  quantità  maggiore  o  cosa  de  tanto  va- 
lore. Et  sempre  le  spese  de  la  citatione  se  debbano  restituire  da  colui 
ad  petitione  del  quale  la  contumacia  è  stata  accusata  secondo  la  taxatio- 
ne  sarà  facta  per  messer  lo  Vicario  o  vero  altra  persona  de  sua  commis- 
sione. Contra  contumacia  sia  proceduto  per  investitura  del  Balio  dando  la 
tenuta  a  lo  actore  de  beni  del  debitore.  Prima  delle  cose  mobili,  secun- 
do  delle  cose  stabili,  tertio  de  nomi  de  debitori  come  recerca  l'ordine  de 
la  ragione  de  modo  la  citatione  se  faccia  uno  dì  per  l'altro  proximo  se- 
guente. Et  facta  la  pronuncintione  per  messer  lo  Vicario  epso  Vicario 
subito  se  parta  dal  banco  ad  pena  de  VI  soldi  de  denaro.  Et  non  re- 
torni ad  sedere  al  banco  a  la  decta  pena  ,  ne  intenda  più  de  litigan- 
ti salvo  non  rimanesse  ad  fare  vespondere  a  lì  articuli.  Et  ne  le  cau- 
se de  forestieri  in  Civitavecchia  non  habitanti  tal  pronunciatìone  non 
possa  nocere,  ma  nelle  altre  cause  si  lo  faranno  loro  processo  non  va- 
glia ipso  facto  ,  et  lo  notarlo  de  le  cause  remanga  et  scriva  le  con- 
tumacie accusate  et  faccia  la  monitione,  et  debia  fare  la  bolletta  a  lo 
accusatore  de  la  contumacia  che  paghi  al  comune  XII  denari  per 
libra  de  quella  quantità  de  la  quale  la  contumacia  è  stata  accusata 
alla  pena  di  V    soldi.  Et  se  lo  actore  se  presentasse  puoi  che  lo  ju- 
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(lice  sarà  partito  dal  banco  no  li  sia  admesso  ,  né  anche  al  debitore. 
Ma  di  quello  sopracitato  o  vero  suo  procuratore  coniparesciarà  et  Ta- 
rasse scrivere  per  presentato  come  de  sopra  se  contene  et  lo   doman- 
datore  sercì  contuTiiace.  Lo  vicario  faccia   dare  de  li    beni   de  lo  acto- 
re  ad  colui  è  stato  citato  per  l'opera  perduta  soldi  V.  Et    si    de  beni 
del  contumace  non  se  trovassero  o  vero  d'  altro  condannato  contra  lo 
quale  se  domandasse  essere  mandata  ad  «xecutione   alcuna  sententia 
comandamento  overo  contumacia,  facta  la  discussione  de  beni  per  lo 
balio  et    hauta  relatione  che  non  se  trovino  de  li  beni  del  debitore, 
sia  tenuto  lo  actore  cioè  quello  deve  recepere  far  citare  lo  suo  debito- 
re de'  beni    mobili  et  slabili  donde  se  possa  far  executione.  Et  si  de 
beni  del  debitore  non  se  trovassero,  lo  actore  lo  faccia  esbannire  per 
la  quantità  domandata  overo   in  quella   quantità  per  la  quale  la  con- 
tumacia  è  stata  accusata.  Et  de  puoi  se    proceda    contra    epso  come 
contra  contumace  et    exbannito  non  ostante  alcuno  statuto    de    sopra 
parlante  nelle  predecte  cose.  Et  in    nelle    expese  legitimamente  facte 
ad  petitione  del  creditore  dandoli  lo  termine  nello  exbannimento  octo 
di     ad    pagare.    Et  passati  li  detti  octo  di,  lo    Vicario   faccia  pigliare 
lo  debitore  ad  petitione  del  creditore  et  tengalo  prisone  fin  che  l'ave- 
rà  satisfacto  o  accordatose  con  lo  creditore.   Et  questo    capilulo  non 
.se  possa   correggere  o  mutare.   Et  li    famigli  de  la   corte  quali    anda- 
ranno  ad  pigliare  lo  exbannito  et  pigliaranno  lo  exbannito  per  debi- 
to contenente  la  quantità  de  IV  soldi  habiano  due  soldi  et  da  quella 
quantità   in   su  III  soldi   fino  ad  cinque  libre  ,  et  da   V  libre  in  su  de 
qualunque  quantità   fusse   abbiano  XII  denari  per  ciasche  decreto  in 
modo  lo  decto  salario  non    exceda    la   somma  d'  uno  fiorino  curente. 
Per  le  quali  cose  sia  tenuto  lo  Vicario  tante    fiate    dare  la    famiglia 
quante  sarà  bisogno,  li  quali   birrini  del  Vicario  non  possano  doman- 
dare i  detti  salarli   se  non  de  può   sera  facta  la  executione  e   non  pri- 
ma ,  né  pigliare  più  de  li   decti  salarii  a  la  pena    de  V  libre:  ma    li 
forestieri  et  quelli   non  habitano  in   Civitavecchia  ne    le    cause  nelle 
quali   possono  essere  convenuti  de  ragione  ,    se  non  se  trovassero  lì , 
deblano  essere  citati  a  la  casa  de  lo  albergo  dove  sono  usati  retrovar- 
se  ,  overo    abitare ,  o  vero  si  non  se  trovassero  se    debbano    citare  ad 
voce  al  banco  de    ragione  per  lo    Balio  de  comriiessione    de  Messer 
lo  Vicario   dichiarando  in  epsa    citatione  la    ragione   perchè  è  citalo 
et  per    la   quale    è  stato  convenuto.    Et  questa  sia  havuta  per  legale 
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in  cause  civili  ,  criminali,  danni  dati  et  extraordinarii  dilllanieule 
che  ciasche  forestiero  et  non  habltante  in  Civitavecchia  come  sopra 
è  decto  sia  aspectato  per  quattro  dì  continui  dal  dì  de  la  citatione 
de  loro  facta  computando  in  ciascuna  lor  citatione  per  qualunque  ra- 
gione prima  se  preceda  ad  contumacia  et  stagase  alla  relatioue  del 
balio.  Altramente  lo  processo  fusse  formato  contra  de  loro  non  va- 
glia se  le  predecte  cose  non  scranno  osservate.  Et  lo  simile  se  faccia 
de  quelle  se  fussero  trasferite  ad  habltare  ad  altro  loco  separato  da  Ci- 
vitavecchia. 

Quando  se  offerisce  lo  libello. 

Il  Anche  statuimo  et  ordinamo  che  nelle  cause  di  cento  sohli  et 
da  quello  in  giù  non  se  debba  dare  lo  libello   nonché  la  domanda  in 
scripto.  Ma  se  faccia  la  petitione  da  lo  attore  nel  libro  per    lo  notaro 
de  cause  civili  ,    e  lo  actore    possa  citare  et  subito  lo  citato  deba  re- 
spondere  alla  decta    petitione  si  sera  del  facto  suo  proprio.  Et  se  non 
fusse  in  facto  proprio  le  sia  dato  esame  al  dì  seguente  ad  respondere 
deliberatamente.  Et  si  la  quantità  domandata  sarà  de  XX  soldi,  o  sot- 
to XX  soldi  non  se  scriva  niente,  ma  se  deba  decidere  per  lo  judice 
per  sacramento  della  parte  come  parerà  al  iudice.  Et  da  la  detta  quan- 
tità sopra  nelle  cause  de  X  libre  et  sotto    se  deve  offerire    libello  et 
devese  dare  termine  al  citato  ad  opponere  le  sue  exceptioni  competen 
ti  di  ragione  contra    lo  detto  libello  ,  et  contra  colui  lo   avrà  produ- 
cto  et  domandato,  altriuìenti  non  se  possa  costringere  ad  respondere  a 
lo  libello  contenente  la  detta  quantità.  Et  da  X  libre  sopra    sia  dato 
termine  de  tre  dì  ad  pigliare  le  copie  et  opponere  sue    exceptioni   le 
quali  se  non  opponerà  nel  decto  termine  facte  le  repllcatloni  lo  ju- 
dice pronuntii  sopra  epso  come  sarà  de  ragione.  Et  se  non  opponerà 
nel  decto  termine  quello  vuole  fare  le  exceptioni  non  sia    più    udito 
et  debase  contestare  la  lite  alle  parti  et  hauto  lo  iuramento  de  la  ca- 
lunia,  salvo  tacitamente  non  fusse  reraesso,  sia  dato  tempo  di    tre  dì 
iuridichi  nelle  cause  de  X  libre  et  sotto  X  libre.  Et  nelle  cause  de  qua- 
lunque altra  maggior  quantità  lo  termine  di  sei  dì  iuridichi  a  le  det- 
te parti  ad  provare,  et  li  testimonii  producti   et  receputi  se    debano 
publicare  :  et  facte  le  prove  et  allegatloni  dati    et  assignati  li  termini 
competenti  ad  bavere  le  copie  producte  de  ragioni  ad  allegare  et  con- 
cludere in  causa  et  udire  sententia,  se  deba  dare  la  sententla,    et    sia 
assegnato  lo  termine  al  debitore  X  dì  ad  pagare  et  obedire  la  senten- 
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ila.  Ma  si  lo  predecto  citalo  opponerà  alcune  exceptloni  ragionevoli 
secondo  l'ordine  de  ragione  sia  dato  lo  termine  ad  provarle  come  de 
sopra  è  decto  considerata  la  entità  de  la  causa.  Et  nella  contestatione 
de  la  lite  se  paghi  lo  salario  de  sei  denari  per  libra  per  ciascuna  par- 
te cioè  dal  creditore  e  dal  debitore  de  la  quantità  de  la  cosa  doman- 
data a  la  camera  de  Civitavecchia.  Statuendo  che  se  lo  debito  è  di 
cento  soldi  et  minore,  et  provarasse  per  uno  testimonio  idoneo  con 
lo  sacramento  de  la  parte  overo  saranno  indilli  in  difecto  de  piena 
prova  sia  hauta  per  legitima  probationc.  Ma  ne  le  altre  cause  di  ma- 
gior  cosa  et  quantità  sia  observata  la  ragione  comune  et  in  tutte  et 
singule  cause  sia  condennato  lo  perdente  al  vincitore  nelle  expese  le- 
gltime.  Et  si  lo  actore  non  provarà  la  sua  intentione  sia  condennato 
nelle  spese  legitime.  Et  nulla  exceptione  possa  impedire  che  la  lite 
non  se  contesti ,  salvo  la  exceptione  de  lo  libello  et  petitione  inepta- 
mente  formato  et  ogni  altra  exceptione  che  de  ragione  habia  impedi- 
re la  contestatione  de  la  lite.  Et  facta  la  legitimatlone  de  le  persone 
se  faccia  la  contestatione  de  la  lite  et  la  decta  legitimatlone  se  fac- 
cia in  termine  di  quattro  dì  iuridlcl  ad  più,  reservate  le  legitime 
exceptloni  opposte  et  da  opponere  et  da  provare  dopo  la  contesta- 
tione de  la  lite  salvo  le  exceptloni  non  fussero  tali  che  avessero  ad 
rompere  li  mandati  de  procuratore,  per  li  quali  iurldlcamente  appares- 
se  uno  o  più  procuratori  non  bavere  legltlmo  mandato,  et  salvo  non 
producessero  lo  mandato  scripto  per  mano  de  notarlo  forestiero  non 
habitante  in  Civitavecchia,  nel  qual  caso  la  legltllmatlone  se  faccia 
nel  tempo  da  esso  dichiarato  ad  arbitrio  del  indice. 

Che  non  se  domandi  la   domanda  per  scripta  quardo  appare  su 

LISTRUMENTO    PUBBLICO. 

Ili  Anche  statulmo  che  lo  debitore  convenuto  dal  creditore  per 
ragione  d'  alcuna  quantità  de  pecunia  o  altra  cosa  delle  quali  appa- 
risca pubblico  istromento  non  possa  domandare  libello  ,  ma  epso  In- 
strumento  posseduto,  lo  indice  deve  dare  termine  tre  dì  ad  pigliare 
la  copia  de  la  domanda  et  de  lo  scripto  et  ad  opponere,  lo  quale  se 
opponerà  iuste  exceptloni  et  provarallo  sia  absoluto.  Ma  sé  niente  op-* 
penerà  o  vero  si  non  opponesse  iuste  exceptloni  nel  termine  prede- 
cto, lo  ludlce,  passato  lo  termine,  lo  condanni  a  lo  actore  nella  quan- 
tità se  contiene  nello  istromento  o  vero  nella  (juantltà  domandata  ad 
pagare  in  termine  de  X  dì.  Et  se  opponerà  iuste  exceptloni    facte  le 
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leplic.itioni  in  scripto  o  vero  ad  parole  che  non  siano  vere  in    legio- 
ne né  nel  facto  ,  overo  per  altre  parole  contra    le    decte    evcoptionl 
antidate   la  lite  essere  per  contestata  et  in  quella  hora  se    deve    dare 
lo  termine    nella  causa  \T  dì  iuridici   ad  provare  le  cose  necessarie 
et  maxime  ad  colui  ha  producto  le  exceplioni    sue,  le    quali  se  non 
provarà  lo   indice  condanni  esso  a   lo  actore  ne  la  quantità  domanda- 
ta et  nelle  expese  ad  termine  de  X  dì.    Ma  se  alcuno  constituito  nel 
iudicio     confessarà  ad  petitione  del  creditore  sé  esser  debitore  in  al- 
cuna  quantità  di   pecunia  o  qualunque  altra  cosa  de  quantità  da  XX 
soldi  sopra,  lo  indice    condanni  epso  a    lo    actore  nella  quantità   do- 
mandata ad   pagare  in  termine  di  X  dì.  Ma  si  fusse  la  quantità  di  XX 
soldi  et  minore  sino  ad  X  soldi  ad  termine  de  tre  dì,  et  sotto  ad   X 
soldi  ad  arbitrio  del  indice.  Li  quali  termini  passati  si   non  satisfarà 
a  lo  creditore  et  lo  creditore  contra  quello  tale  domandarà    se  faccia 
la  execntione    et  lo  debitore    cioè  quello  legitimamente  respondesse 
per  lui  domandarà  la  copia  de  la  sententia  lo  indice  sia  tenuto  farle- 
ìa  dare  con  termine  di  due  dì  ragionevole  ad  apponeie,  contra  la  qua- 
le sententia  nulla   exceptinne  sk  possa  opponere   salvo    la   exceptionc 
del  pagamento  fa  to,  de  fdsità,  de  usura  .    et    onuie  exceptione  per 
la  quale  si  rende  lo   iudicio  nullo,  anche  ogni  altra   exceptione  la  qua- 
le de    ragione  habia  retardare  la    executione.    Le  quali  cose  opposte 
lo   indice  proceda  sopra  esse,  recepute  le  probationi,  le  quali  si  prova- 
rà sia  absoluto.  Ma  se  colui  opponerà  le  exceptioni  mancarà  nel  pro- 
vare da  quella  ora  lo  indice  lo  constringerà  personalmente  nel    pala- 
zo  che  le  daga  la  securtà  de  non  partirse,  dal  quale  palazo  non  se  pos- 
sa partire  fino  a  tanto  assegnarà  et  darà  di  suoi  beni  ,  primo  de'  mo- 
bili ,   poi  de  stabili   quanti  bastino   alla  quantità  domandala  et  per  le 
expese  legitime  o  vero  per  altro  modo  farà  cauto  lo  creditore  ad  sua 
volontà  ,  la  qual  cosa  lacta  sia  relapsato.   Ma   si    non   volesse  asvsigna- 
re   de    suoi     beni  o    non   potesse  dare  la    securtà    o  per    altro  modo 
far  cauto  lo  \  icario  constringa  lui,  salvo  non  rennntiasse  a  suoi  beni 
secundo  l'ordine  che  de  sotto  se  contene.  Et  se  non  comparescarà  i'ac- 
ciase  la  executione  secundo  la    forma  de  ragione   fino    nella   quantità 
domandata  ,  et  per  le  expese  li,",itime  salvo  non  fusse  debito  usuraro 
per  lo  quale  sia  lecito    al  debitore    dare    de"  beni  stabili   de    li    quali 
lui  più  se    contentarà.  Ma    se  lo  debito   non   sarà  usuraro  possano   li 
creditori  elegere  de  beni  de  suoi    debitori  ,    quelli  quali  più    presto 
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Yorranno.  Et  quello  è  decto  de  sopra  de  li  confessi  in  iudicio  simil- 
mente sia  observato  nelli  condennati  diUinitivamente  in  modo  la  quan- 
tità domandata  sera  de  cento  soldi.  Ma  sotto  quella  quantità  non  se 
possa  dare  beni  stabili  ,  ma  di  mobili  solamente.  Altramente  sia  de- 
tenuto personalmente  fino  che  integralmente  satisfaccia.  Et  lo  Vicario 
sia  obbligato  observare  le  predecte  cose  a  la  pena  de  libre  XXV.  Et 
a  questo  statuto  non  se  possa  renuntiare  ,  ne  tollere  ,  ne  mutare  non 
ostante  qualunque  statuto  o  vero  reformatione  facta  ,  o  per  alcun 
modo  da  fare  in  contrario.  Et  se  intervenisse  lo  debitore  partirse  de 
la  costrecta  senza  licentia  de  messer  lo  Vicario  et  consentimento  de 
la  parte,  sia  preso  personalmente  et  fenduto  a  la  costrecta  et  sia  pu- 
nito lui  o  la  sua  securtà  in  pena  de  XX  soldi  per  ciasche  dì  nello  qua- 
le starà  fòr  de  palazo,  et  ad  altra  pena  de  fracture  de  prigione  non 
sia  tenuto.  Statuimo  ancora  che  le  scripture  facte  per  mano  di  qualun- 
que persona  contenenti  in  se  l'anno  ,  lo  mese  ,  et  lo  dì  debano  es- 
sere subito  recognosciuti  da  colui  1  avrà  scripte  ad  petictione  del  pro- 
ducente ,  facta  la  domanda  se  è  scripta  di  sua  propria  mano  ,  o  no. 
Et  recognosciuta  la  domanda  sia  piena  fede  contra  colui  laverà  scri- 
pta et  contra  lo  suo  herede  universale  come  fosse  instrumento  publi- 
eo  :  et  per  proprio  instrumento  sia  reputata.  Et  sopra  le  decte  scri- 
pture se  proceda  come  de  sopra  è  decto  de  instrumencti  publici.  Et  si 
intervenesse  alcuna  donna  essere  retenuta  per  alcuno  debito  non  pos- 
sa essere  re  tenuta  in  palazo  se  vuole  satisfare  al  suo  creditore  o  con- 
cordarse  con  lui.  Altramente  se  de'  suoi  beni  non  assegnarà  al  suo 
creditore  come  de  sopra  è  decto  ,  che  in  quell'  ora  sia  costretta 
in  loco  de  pregione  in  uno  monaslerio  overo  altro  luogo  honesto  co- 
me deputarà  esso  messer  lo  Vicario.  Altramente  se  epso  Vicario  de. 
tenarà  alcuna  donna  in  palazo  constrecta  cada  in  pena  di  libre  XXV 
da  applicarse  a  la  camera,  et  essere  tolte  da  lui  de  facto  nel  tempo 
del  suo  sindacato  per  li  suoi  sindici. 

Che  li  notari  de  le  cause  civit.i  possono  recepere  li  testimonii 
senza  ltcentia  del  vicario, 

IV  Anche  che  li  notari  de  le  cause  civili  senza  licentia  del  indice 
possano  recepere  ad  iuramento  li  testimonii  che  scranno  producti  et 
citati  nelle  cause,  hauta  prima  la  relatione  del  castaido  qual  referisca 
haver  citati  li  testimonii  et  la  parte  ad  vedere  lo  iuramento  de  li  te- 
stimonii d'un  modo  sia  facta  commissione  al  decto  notaro  per  messer 
lo  Vicario. 
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Che  li  advocati  et  procuratom  xo:«  siano  presenti  a  le  resposte 
de  li  articuli. 

V  Anche  ordinamo  che  nullo  advocato  o  vero  procuratore  possa 
essere  presente  a  le  resposte  de  li  articoli  quali  si  fanno  nante  al  vi- 
cario acciò  non  dessero  materia  de  negare  a  li  clientati  la  verità,  ad 
pena  deXX  soldi.  Et  anche  le  positioni  overo  articoli  se  produranno 
subito  messer  lo  Vicario  sedente  ad  Banclio  con  lo  notario  de  la  cau- 
sa examini  essi  articoli  se  sono  pertinenti  a  la  materia  o  no  ,  et  si 
sono  implicati  o  duplicati  ;  lo  Vicario  le  deve  explicare  et  partire 
li  pertinenti  dalli  impertinenti.  Et  niente  meno  deve  pronuntiare  che 
se  si  respondesse  a  li  non  pertinenti  o  vero  a  quello  non  se  deve  re- 
spondere  de  ragione  sia  hauto  per  non  resposto.  Et  se  alcuno  sera 
citato  ad  respondere  a  li  articuli  due  fiate  personalmente,  et  tre  fiate 
ad  casa  de  la  sua  habitatìone,  et  non  comparirà,  ma  sera  contumace, 
messer  lo  Vicario  possa  et  debia  pronuntiare  centra  lui  che  essi  ar- 
ticuli et  positioni  sieno  tenute  per  confessate  et  cosi  se  proceda  con- 
tro lui  quanto  se  expressamente  per  epso  fussero  slate  confessate.  Et 
messer  lo  Vicario  né  lo  notario  de  la  causa  non  possano  né  debano 
monstrare  le  decte  positioni  a  la  parte  quale  dovesse  respondere  nante 
che  responda  a  la  pena  de  falsità.  Et  quello  è  decto  de  sopra  che  li 
procuratori  non  possono  essere  presenti  a  le  resposte  de  li  articuli  , 
volerao  aver  luogo  quando  la  parte  principale  fusse  in  Civitavecchia 
al  tempo  se  deve  respondere,  perchè  se  quella  parte  fusse  absente,  ac- 
ciò chea  lo  litigio  se  ponga  debito  fine,  volemo  in  quello  caso  lo  pro- 
curatore possa  respondere  a  l'articuli.  Et  intendi  la  absentia  quando 
dal  principio  che  è  mosso  lo  litigio  la  parte  non  fusse  nella  terra  ,  o 
fusse  absente  per  facto  del  comune  et  de  la  repubblica  ovvero  per  co- 
mandamento del  vicario  o  del  castellano  o  del  rcctore  de  le  provincia 
o  de  suoi  officiali.  Altramente  non  sia  reputato  per  absente  ,  ma  se 
proceda  come  sopra  è  decto. 

Che  >ulla  recolta  sia  esbandita  per  debito. 

VI  Nulla  persona  che  avesse  facta  recolta  o  vero  securtà  possa  da 
questo  tempo  in  puoi  essere  csbannita  per  alcuno  debito  dove  se  tro- 
vasse de  beni  del  principale  debitore,  excepto  lo  debito  per  lo  quale 
alcuno  fusse  tenuto  al  commune.  Et  questo  habia  luoco  nelle  cose  fa- 
cte  per  lo  tempo  passato,  et  per  lo  tempo  da  venire.  Ma  dove  anche 
lo  principale  debitore  o  vero  de  suoi  beni  non  se  trovassero,  in  quello 
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caso  la  securtà  o  vero  recolte  possono  essere  exhanite  ,  et   lo   creditore 
habia  recurso  a   le  recolte. 

Che  H  GASTALDI  OMNE  MATTINA  FACCIANO  LE  RELATIONI  ET  PUOI  LE 
EXECUTIONI. 

VII  Anche  statulmo  che  omne  mattina  et  sera  ad  hora  de  ragione 
nelle  cause  civili  li  castaidi  facciano  le  relation!  de  le  persone  cita- 
te per  la  mattina  e  per  la  sera.  Et  siano  tenuti  fare  le  decte  relatio- 
ni  lo  dì  che  seguita,  dopo  le  quali  relationi  epso  notarlo  sia  tenuto 
scrivere  ad  pena  de  X  libre  de  denari  paparini.  Et  lo  Balio  quale  non 
farà  le  relationi  paghi  XX soldi,  salvo  non  fusse  in  servitio  del  comu- 
ne, nel  quale  caso  possa  commettere  la  relatione  ad  un  altro  castaido 

li  quali  castaidi    siano    tenuti  iurare et  fare  le  citationi  uno  dì 

per  l'altro,  salvo  quello  quale  deve  essere  citato  non  sarà  nel  palazo 
o  suo  circuito  sopra  alcuni  acti  comenzati  ne  la  causa  solamente  per 
alcuno  acto  ficto  o  da  farse  senza  alcuna  commissione  sia  data  Cene 
a  la  relatione  del  castaido,  li  quali  castaidi  debano  fare  la  exccutione 
secondo  la  commissione  li  sarà  facta  intra  termine  di  tre  dì.  Et  se 
non  faranno  la  decta  executione  siano  puniti  in  X  soldi,  et  niente  me- 
no le  executioni  pur  facciano.  Et  tante  fiate  saranno  puniti  quante 
fiate  contra  faranno  ,  de  la  quale  pena  la  meza  sia  di  quello  doman- 
da la  executione  ,  et  l'altra  del  Vicario  el  quale  avrà  commessa  la 
executione.  Ordinamo  anche  che  qualunque  persona  turbarà  alcuno 
ne  la  possessione  data  per  autorità  de  la  corte  sia  punito  al  creditf)re 
in  X  libre  de  facto  senza  dai'e  sententia.  Et  niente  meno  sia  leducto 
et  conservato  nella  possessione  per  la  corte. 

Che  lo  principale  debitobe  sia  costretto  ad  petìtione  de  la  re- 
colta. 

Vili  Anche  statuimo  che  lo  vicario  sia  tenuto  ad  petìtione  de  la 
recolta  constringere  lo  principale  debitore  in  persona  et  roba  acciochè 
lo  trata  et  conservi  senza  danno  de  la  recòlta  senza  permissione  facta, 
per  la  quale  lui  fiisse  per  lo  decto  principale  ad  altri  obligato  senza  fare 
libello  non  che  petìtione  in  scripto  non  ostante  lo  tempo  feriate.  Dnm- 
modo  sia  manifesto  al  ìndice  per  instrumento  o  due  testimonii  o  ve- 
ro protocolla  de  notaro  dato  lo  ìuramento  de  la  calunia  da  la  parie 
domandante. 

De  lo  processo  contra  lo  debitore  confesso  et  contumace. 

IX  Anche  sia  tenuto  messer  lo  vicario  fare  exbanire  da  Civitavec- 
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chia  et  suo  distretto  lo  debitore  confesso  overo  contumace  non  volen- 
te satisfare  al  suo  creditore  la  quantità  nella  quale  è  obbligato,  o  al- 
cuno de'  suoi  non  se  potesse  avere  o  trovare  che  bastino  ad  satisfa- 
ctìone  del  valore  de  la  quantità  domandata  et  le  spese  legittime  ad 
istantia  del  creditore  facta  la  excussione  de"  beni  et  hauta  la  relatio- 
ne  del  castaido  assegnando  al  decto  debitore  nel  decto  exbannimento 
lo  termine  de  octo  dì  ad  satisfare  lo  creditore.  Et  se  lo  castaido  refe- 
rirà de'  beni  del  debitore  mobili  ,  o  stabili,  et  si  trovasse  lo  contra- 
rio per  assesnatione  del  debitore  de  suoi  beni  ,  lo  decto  exbannimen- 
to non  vaglia  ,  et  lo  castaido  sia  punito  in  XX  soldi  de  denaro,  sal- 
vo lo  debitore  non  fusse  prima  citato  ad  assegnare  de'  suoi  beni  ,  e 
non  assegnarà,  più  presto  farà  contumacia  ,  et  nella  sua  contumacia 
tale  exbannimento  sera  commesso,  come  de  sopra  nel  primo  capitulo 
se  contene,  excepto  lo  debito  facto  nel  giuoco  de  li  dadi,  per  lo  qua- 
le debito  non  se  possa  predare  ,  ne  exbannire.  Lo  quale  exbannito  non 
possa  retornare  si  prima  non  satisfarà  a  lo  creditore  et  si  retornerà  et 
sarà  preso  per  la  quantità  sopra  cento  soldi  sia  constrecto  pagare  al 
Comune  XX  soldi,  et  si  sarà  la  quantità  de  cento  soldi  et  minore  non 
sia  tenuto  pagare  alcuna  pena  ,  et  nessuno  per  la  detta  quantità  sia 
exbannito,  ma  senza  banno  sia  epso  fino  alla  quantità  de  cento  soldi 
et  minore  ,  et  questo  habbia  luogo  ne  le  cose  passate  e  da  venire. 

Come  se  vendano  le  pegni  de  li  debitori. 

X  Sia  lecito  al  creditore  vendere  ciascuno  pegno  de  li  suoi  debi- 
tori o  vero  recolte  quali  li  scranno  date  in  tenuta  per  autorità  de  la 
corte  o  vero  per  forma  de  li  predecti  statuti  li  quali  pegni  lui  hava- 
rà  presi  per  bavere  le  sue  credenze  facendo  prima  tre  subastationi  o 
vero  bannimenti  ne  lo  dì  de  ilomenica  o  mercoldì  se  li  decti  pegni 
siraimo  beni  stabili  le  quali  subastationi  se  debano  fare  per  li  castai- 
di del  commune  nante  lo  palazo  del  decto  commune  et  non  in  altro 
luoco  ,,  prima  che  se  colchi  lo  sole  et  puoi  che  lo  sole  sera  levato.  Et 
si  in  altro  luoco  o  altramente  se  facesse  non  vaglia  de  ragione.  Ma  se 
li  decti  pegni  fussero  cose  mobili  se  debano  fare  le  decte  subastatio- 
ni et  bannimenti  due  dì  de  mercoldi  nel  mercato  de  la  piaza  del 
commune  dal  sono  de  la  terza  sino  al  sono  de  la  nona.  Ma  non  se 
possa  fare  la  decta  subasta tinne  se  prima  non  sera  richiesto  lo  debi- 
tore nante  al  indice  per  lo  castaido  che  venga  uno  di  per  l'altro  ari  re- 
cogliere  lo  pegno  nante  la  bora  de  scorthiare,  o  non  restituirà  le  spese, 
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se  proceda  a  le  decte  subastationi  et  vendite.  Altramente  le  decte  su- 
bastationi  et  vendite  non  vagliano  per  essa  ragione  ben  se  fusse  nello 
istriiniento  renuntiato  a  le  decte  solennità,  et  quando  se  vende  lo  pe- 
gno se  venda  a  chi  più  darà.  Et  sia  tenuto  lo  vicario  constringere  lo 
debitore  o  la  sua  securtà  personalrnonte  e  in  beni  ad  consentire  alla 
vendita  de  li  decti  beni  ad  petitione  del  creditore,  e  a  senno  del  sa- 
vio ....  del  compratore  de  li  decti  beni.  Et  si  lo  decto  sarà  citato  che 
venga  ad  consentire  nante  .  .  .  Judice  confermi  nientemeno  la  vendita 
non  obstanle  la  sua  ....  Et  se  lo  detto  creditore  non  trovasse  chi 
comprasse  li  detti  pegni,  lo  vicario  ...  la  decta  cosa  in  pagamento  ad 
esso  creditore  citata  la  parte  facta  prima  la  extimitione  de  li  decti  pe- 
gni per  quelli  che  sono  extimatori  de  le  dote  et  de  li  debiti.  Altramen- 
te Tale  concessione  in  pagamento  non  vaglia.  Et  in  quello  simile  modo 
constringa  lo  debitore  che  faccia  cauto  lo  suo  creditore.  Et  lo  judice 
ce  intraponga  lo  suo  decreto.  Et  se  lo  creditore  in  le  diete  cose  non  pos- 
sa bavere  lo  debito  suo  possa  havere  regresso  contro  la  sua  recolta.  Ma 
se  la  recolta  volerà  dare  dei  beni  del  principale  debitore  esso  credito- 
re sia  tenuto  receperli,  et  lassar  li  beni  della  raccolta  e  non  debba  mo- 
lestare essa  recolta  fin  che  proverà  si  pò  havere  la  sua  ragione  dal  de- 
cto debitore  principale  ,  overo  de  suoi  beni  ad  lui  assignati  di  modo 
che  lo  creditore  retenga  de  beni  ad  lui  assegnati  dal  suo  principale. 
Et  questo  habia  luoco  ne  li  contratti  passati  et  da  venire  et  tale  ven- 
dite et  concessioni  in  pagamento  siano  retractate.  Ma  si  questi  tali  de- 
bitori non  poteranno  essere  costretti  ad  consentire  a  la  vendita  sia  ni- 
entemeno exbannito  per  la  debita  quantità  salve  le  vendite  et  conces- 
ioni  in  pagamento. 

Che  chi  havara'  facta  fede  per  instrumesto  dfx  debitore  sia 
hauto  in  luoco  de  recolta. 

XI.  Anche  ordinamo  che  se  due  persone  o  più  se  scranno  obli- 
gate  in  uno  contratto  overo  instrumeiito  ciascuno  in  solido  et  uno  de 
loro  farà  fede  per  publico  instrumento  che  lo  loro  vero  debitore  bave- 
ra cognosciuto  lo  debito  essere  suo,  sia  reputato  in  loco  de  la  recolta 
et  sia  sottomesso  al  beneficio  de  la  recolta  secuudo  la  forma  de  lo  sta- 
tuto sotto  la  rubrica  che  lo  principale  debitore  sia  constrecto  ad  peti- 
tione de  la  recolta  ne  lo  lib.  I.  cap.  Vili  tanto  in  corte  quanto  fora  et 
questo "jhabia  luogo  nelle  cose  passate  et  da  venire. 

Che  li  contracti  de  li  usurari  se  intendano  esser  di  quantita'oua- 
trupucata  et  facti  con  fr\ude.. 
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XII  Anche  statuimo  che  se  alcuno  farà  contiacto  o  vero  alcuno 
instruinento  de  prestanza  o  vero  deposito  o  vero  alcuno  altro  contracto 
con  alcuno  usararo  se  presuma  tuie  contracto  essere  de  quantità  quad- 
ruplicata et  essere  facto  in  fraude  de  usure.  Et  per  vigore  de  tale  con- 
tracto lo  debitore  principale  o  vero  sua  recolta  non  sia  tenuto  pagare 
se  non  la  mezza  parte  de  la  quantità  se  contene  in  nel  decto  instrunien- 
to  di  modo  li  delti  usurari  non  possono  ne  debano  fare  alcuno  con- 
tracto che  contenga  maggior  quantità  che  lo  doppio  de  quello  han- 
no prestato.  Et  si  contra  faranno  non  possano  domandare  alcuna  cosa 
de  quello  se  contene  nel  decto  instrumento,  et  se  tale  usuraro  per  vi- 
gore de  suo  instrumento  e  de  la  corte  piglierà  la  possessione  de  li  beni 
d'alcuno  suo  debitore  mobili,  o  vero  stabili,  overo  li  farà  subastare,  o 
vero  farà  alcuno  contratto,  tale  pìgliatura  de  possessione  subastatione 
vendita  o  presa  non  vaglia  ne  tenga  più  che  per  la  metà  de  la  parte  se 
contiene  nello  instrumento.  Et  passati  sei  anni  non  possano  domandare 
alcuna  cosa  per  vigore  de  loro  instrumenti.  Et  usuraro  se  intenda  an- 
che quello  contra  lo  qnale  si  provasse  per  fama  publica  per  due  te- 
stimonii  che  sia  usuraro,  li  quali  testimonii  debano  essere  persone  de 
bona  fama,  overo  se  provasse  per  altri  inditii.  Anche  che  li  contracii 
de  le  vendite,  de  dare  il  pagamento,  o  vero  di  qualunque  altre  obli- 
gatione,  o  alienatione  da  esser  facta  se  intendano  et  presumano  de  quan- 
tità usurara  et  duplicata.  Et  sia  constrecto  lo  detto  usuraro  ad  restitui- 
re le  cose  vendute  o  Vu^ro  da  esser  vendute  ,  le  cose  date  e  da  darsi 
in  pagamento,  overo  per  qualunque  altro  titolo  alienate  oda  alienare, 
restituita  ad  essi  usurari  la  quarta  parte  de  quello  se  contene  in  tale 
instrumcnto,et  contracto,  et  non  possa  domandare  maggior  quantità,  et 
questo  habia  luoco  nelle  cose  presenti  passate  e  da  venire. 

Quando  se  prescrivano  e  che  non  vagliano  più'  li  instrumenti 
usurari  et  non  usurari. 

XIII  Anche  ordinamo  che  li  instrumenti  usurari  se  prescrìvono 
in  spatio  de  sei  anni.  Et  nelle  prescritioni  di  qualunque  altri  instru- 
menti lo  debitore  de  qualunque  quantiui  se  prescriva  secundo  la  ra- 
gione commune. 

Come  se  deve  pegnorarb  lo  contumace  et  fare  executione  de  la 
sententia. 

XIIII  Anche  statuimo  che  se  ad  instantia  de  alcuno  sera  data 
alcuna  seatentia  interlocutoria  non  ci  è  contumacia  ,  et  colui  contra  lo 
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quale  è  slata  data  vorà  purgare  li  contumacia  sua,  lo  iudice  sia  tenu- 
to adraetterlo  restituendo  prima  le  spese  et  dando  le  recolte  secundo 
la  ragione  et  revocare  la  interlocuioria  senza  offerire  libello  ,  et  sen- 
za alcuno  processo.  Ma  nello  exbannimento  non  sia  più  inteso  passalo 
lo  termine  se  contienerà  nello  exbannimento  anehe  si  bene  volesse  re- 
stituire le  spese.  Et  si  lo  executato  darà  al  creditote  alcuna  cosa  qua- 
le non  sia  del  debitore  contumace  o  vero  condennato  per  la  decta 
sententia  interlocutoria  o  difinitiva  per  la  quale  le  fusse  data  quistio- 
ne  d'epsa  cosa  per  cagion  e  de  dominio  o  quasi  ,  o  vero  per  cagione 
de  possessione  lo  Vicario  sia  tenuto  fare  restituire  la  flecta  cosa  al  pa- 
trone o  possessore  si  la  cosa  sera  de  valore  de  XL  soldi  et  de  mino- 
re quantità  dato  prima  lo  iuramento  a  quello  la  domanda  che  la  cosa 
era  stata  sua  o  vero  che  la  possedesse  nel  tempo  fu  facta  la  executio- 
ne.  Ma  si  sarà  la  quantità  de  X  libre  o  minore  sia  tenuto  provare  de 
la  sua  ragione  de  la  proprietà  o  vero  de  la  possessione  almeno  per  uno 
testimonio,  da  X  libre  in  su  de  qualunque  valore  sia  sera  tenuto  pro- 
varlo almeno  per  dui  testimoni!  o  per  altra  legittima  prova  et  no  li 
sia  pregiudicio  qualunque  sia  stata  la  tenuta  ,  o  subastione,  o  vendita 
o  confermatione  ,  o  essere  stata  data  in  pagamento.  Et  messer  lo  vi- 
cario possa  mandare  ad  executione  tutte  le  cose  se  contengono  nel  pre- 
sente statuto  senza  ofl'erire  libello  et  senza  petitioni  et  senza  strepito 
et  figura  de  iudicio,  et  niente  meno  sìa  constrecto  colui  al  quale  la  co- 
sa sarà  stata  data  in  persona  et  roba  che  quella  cosa  restituisca  sotto 
la  pena  li  sera  imposta  dal  vicario. 

Che  lo  vicario  possa  cognoscere  sommariamente  ne  le  cause  de 

LE   chiese,    forestieri,   ET   ALTRE    CAUSE. 

XV  Anche  statuimo  che  lo  predecto  messer  lo  vicario  possa  et 
deba  procedere  sommariamente  ,  et  de  piano  senza  strepito  et  figura 
de  iudicio  ne  le  cause  de  le  chiese ,  hospitali,  ecclesiastiche  persone, 
et  altri  luoghi  pii ,  adulti ,  vedove  e  pupilli  ,  poveri ,  et  altri  misera- 
bili persone.  Et in  ciascuno  dì  et  ciascuno  tempo  non  ob- 

stante  statuti  parlanti  in  contrario. 

Come  se  deve  fare  reclamo  contra  li  heredi  et  retenitori  de  beni 
dell'uomo  morto. 

XVI.  Anche  ordinarao  che  se  alcuno  vorrà  agire  overo  pigliar 
piato  o  domandare  alcuna  cosa  ad  se  essere  data  o  facta  da  li  here- 
di di  alcuno  morto  o  vero  possessori  de  beni  d'epso  morto  che  sia  ob- 
servato  questo  ordine  contra  epsi  heredi  o  possessori  de  beni  de  epso 
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morto  ciò  è  che  Io  Irombecta  del  commune  nante  messo  lo  suono  de 

la  tromba  o  vero  lo  castaido  ad  alta  voce  in  palazo   quando de 

commissione  de  messer  lo  Vicario  et  ad  petitione  de  quello  vole la 

causa  che  qualunque  ciò  fusse  herede  o  possessore  de  beni ,  o  voles- 
se retenere  li  beni  che  furo  già  del  tale  morto  de  fino  ad  tre  di  iuri- 
dici  da  essere  computati  dal  dì  che  sarà  facta  la  decta  declamatione 
se  deba  presentare  de  nante  ad  messer  lo  Vicario  nelT  ore  de  tenere 
ragione  ad  respondere  de  ragione  ad  quello  tale  nominandolo  simil- 
mente per overo  la  requisitione  se  faccia  ad  casa  dell'  abitato- 
ne de  tale  morto.  Et  sì  alcuno  de  li  predecti  heredi  possessori  et  de- 
tentori de  beni  non  comparesse  epsi  o  altri  in  suo  nome  nel  decto 
termine  ad  hora  de  ragione  ad  defensione  de  li  decti  heredi  o  pos- 
sessori de  beni  se  proceda  dopo  la  hora  de  scorthiare  contra  li  decti 
heredi  o  possessori  de  beni  non  comparenti  legittimamente  in  quello 
modo  se  procede  contro  li  contumaci  et  loro  beni  secondo  l'ordine 
de  li  statuti  precedenti  parlanti  de  le  cause  civili  sotto  la  Rubrica  de 
le  citationi  contumacie  et  executioni.  Ma  l'altre  due  proclamationi  se 
possano  fare  uno  di  per  l'altro  ,  et  l'altre  citationi  che  se  fanno  nel- 
le cause  predecte  se  possono  fare  per  lo  balio  a  la  casa  di  quello 
tale  morto.  Et  si  le  decte  solennità  non  scranno  observate  ne  le  ci- 
tationi predecte,  ciò  che  se  farà  contra  li  heredi  predetti  o  posses- 
sori de  beni  non  vaglia  per  epsa  ragione.  Il  bannitore  o  vero  castai- 
do per  le  decte  requisitioni  et  ciascuna  d'esse  habia  due  soldi  et  non 
più  ,  adgiungendo  ad  questo  statuto  che  la  proclamatione  et  proces- 
so quale  se  facesse  per  vigore  del  acto  proclamante  non  sia  preiudi- 
cio  a  li  particulari  possessori  competenti  sopra  tale  proclamatione  o 
citatione  et  qualunque  comparescarà  sopra  lo  decto  proclamante  de- 
bia  essere  herede  o  possessore  de  beni  o  no.  Et  si  comparescarà  ap- 
parenthato  ad  defendere  tutti  et  singuli  beni  che  già  furo  de  tale  mor- 
to et  non  dirà  essere  herede  o  possessore  de  beni  et  non  mostrarà  o 
vero  allegarà  de  legitimo  titulo  non  li  sia  aceptata  la  sua  compariiio- 
ne  et  niente  li  giovi.  Deba  anche  quello  coniparesse  ad  defesa  della 
quantità  quale  vole  defendere  ....  et  si  li  beni  valessero  più  se  possa  nel 
resto  fare  lo  instrumento  et  facciase  la  inscriptione  deli  heredi  overo 
possessori  de  beni  prima  che  se  .... .  ali  particulari  possessori  de  be- 
ni li  quali  sopra    tale  proclamatione  o    citatione  sono    compariti  ,    la 

quale  excussione facta  se  lo  castaido  de  poi  l'accusatione   nella 

casa  de  quello  morto  et  no!   suo  vicinato  et  in  quello  luoco  chiamarà 
et  rechiederà  si  sono  alcuni  quali  sappiano  de  li  beni  de  tale  morto, 
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o  no  che  non  ne  sappiano.  Et  in  quello  caso  non  se  paghi  salario 
al  coinmime  perchè  non  se  può  dire  la  executione  essere  facta  con 
efiecto.  Ma  volemo  se  paghi  quando  fusse  agitato  contra  particulari 
possessori  de  beni.  Et  la  detta  excussione  cossi  facta  messer  lo  vica- 
rio deba  pronuntiare  ad  petitione  de  quello  la  domanda  che  se  pos- 
sa agitare  contra  particulari  possessori  de  beni  de  tale  morto. 

Che  de  le  questioni  de  parenti  se  faccia  compromesso. 

XVII  Anchev  statuimo  che  se  alcuna  questione  nascesse  de  al- 
cuna quantità  o  cosa,  salvo  che  de  le  infrascripte,  cioè  intra  patre, 
matre  ,  figlioli  ,  fratelli  carnali  o  consobrini,  ziani  dal  lato  paterno 
et  materno  ,  nepoti  carnali  ,  ziane  carnali  dal  lato  de  padre  et  de 
inatre  tali  parenti  sopradecti  sieno  costretti  per  messere  lo  Vicario  che 
compromettano  tali  qnestioni  in  due  arbitri  et  arbitratori  et  amichevo- 
li compositori  facta  la  petitione  ad  procedere  et  sententiare  de  ragio- 
ne et  de  facto,  salvo  che  de  quelle  cose  de  le  quali  apparesse  sen- 
tentia  data  tra  epsi  o  publico  instrnmento,  overo  testimonii  legitimi 
o  altra  legitima  persona  fusse  in  promplo  le  quali  cose  se  debiano 
provare  et  exainin  ire  li  testimonii  nel  di  che  è  celebrato  o  do- 
mand.ito  lo  co  a:ìr  >inevso  ovvero  lo  dì  seguente  sopra  le  qua- 
li cose  non  possano  essere  costretti  ad  compremesso.  Et  si  la  decta 
questione  nascesse  tra  fratelli  consobrini  o  altri  parenti  fino  nel  quar- 
to grado  esclusivamente  de  L  libre,  o  non  de  cosa  valente  la  decta 
quantità  lo  detto  messere  lo  Vicario  sia  tenuto  et  debia  costringere  ta- 
li parenti  ad  fare  compromesso  ,  procedere  ,  et  sententiare  de  ragio- 
ne. Ma  se  nascesse  questione  de  cosa  valente  magior  quantità  lo  decto 
messer  lo  Vicario  sia  tenuto  constringere  tali  parenti  ad  fare  com- 
promesso et  ad  procedere  et  sententiare  de  ragione  li  quali  compro- 
messi se  possono  domandare  fino  alla  contestatione  de  la  lite  e  non 
puoi  ad  petitione  di  qualunque  lo  domandarà,  salvo  che  tra  epsi  non 
fusse  data  sententia  o  publico  instrumento  testes  o  altra  legitima  pro- 
va in  proposito  come  de  sopra  si  è  decto ,  li  quali  arbitri  debano 
bavere  lo  consiglio  del  savio.  Et  a  la  difinitione  de  li  decti  arbitri  et 
arbitratori  se  deva  stare  ,  et  le  decte  parti  debano  ad  epsa  sententia 
obedire  a  la  pena  se  contene  nel  conpromesso ,  et  li  decti  arbitri  et 
arbitratori  possano  et  debano  essere  costretti  per  messer  lo  Vicario 
ad  acceptare  lo  decto  compromesso  et  non  possano  renuntiare  a  la  pe- 
na de  L  lilire,  li  quali  arbitri  et  arbitratori  possano  recepere  da  li 
compromitteiiii  sci  denari  per  libra  e  non  più  da  ciascuna  pai  te  com- 
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promettente  de  le  cose  negate  et  non  confessate.  Et  niente  meno  le 
parti  sieno  tenute  pagare  lo  salario  dei  iudice  da  essere  declarato 
da  li  detti  arbitri. 

Come  le  cause  civili  se  desiano  spacciare. 

XVIII  Anche  statuimo  che  le  cause  civili  de  quantità  de  X  li- 
bre et  de  minore  quantità  ,  et  le  cause  quali  seianno  per  instrumen- 
to e  sentenlia  de  iudice  receputi  dall'  arte  o  da  loro  arbitri  de  qua- 
lunque quantità  scranno  ,  et  le  cause  le  quali  de  ragione  et  secondo 
la  forma  d'alcuni  statuti  se  deve  procedere  sommariamente  se  de- 
bano  expedire  secundo  la  forma  in  termine  de  XXV  dì  iuridici  dal 
di  de  la  petitione  scripta  nell'acti  o  vero  offerta  al  iudice  et  la  legiti- 
matione  de  le  persone.  Ma  le  altre  cause  nelle  quali  se  procede  ordi- 
nariamente in  termine  de  XL  di  iuridici  salvo  che  de  volontà  de  le 
parti  non  se  prolongasse.  Et  messer  lo  vicario  sia  tenuto  per  suo  pro- 
prio iurainenlo  ad  pena  de  cento  libre  dare  opera  et  studio  che  lo  de- 
cto  statuto  sia  observato  et  constringere  li  iudici  actori  procura- 
tori et  advocati  et  le  parti  litiganti  ad  expedire  le  cause.  Et  che  li  li- 
tigi non  se  prolunghino  et  quando  a  lui  parerà  possa  et  deba  dare  lo 
sacramento  alle  parti  litiganti  procuratori  et  advocati  che  non  facia- 
no  alcuna  malitia  per  la  quale  lo  litigio  se  prolunghi,  et  se  starà  per  lo 
iudice  ,  o  per  li  notari  de  le  banche  o  vero  per  la  parte  procuratori 
et  advocati  cada  lo  actore  da  la  instautia  sua  et  sia  condenato  ne  le  spe- 
se al  debitore,  et  si  stesse  per  lo  debitore  sia  punito  in  pena  de  XXV 
libre  et  di  simile  pena  sia  punito  lo  procuratore  et  advocato  se  ce  com- 
metterà malitia  che  la  decta  questione  in  fra  lo  tempo  adducto  non 
sia  expedita  et  lo  notario  de  la  banca  o  della  .  .  .  Et  constringa  anche 
lo  dicto  messer  lo  vicario  li  notari  ....  che  danno  la  copia  dell' 
acti  producti  da  le  parti  a  qualunque  la  domanderà  quello  de  acti  la 
copia  sera  domandata  et  sé  loro  non  possono  farla  faccianla  fare  da 
uno  loro  substituto  acciò  che  le  cause  non  se  prolunghino.  Et  se  in 
quello  dì  non  la  faranno  possa  lo  deeto  vicario  constringere  epsi  lo 
seguente  dì  nel  palazo  del  quale  non  se  partano  salvo  non  diano  la 
copia  a  quello  la  domanda  ad  pena  del  suo  arbitrio  et  scrivano  lo  di 
sera  data  la  copia,  et  in  questo  tempo  non  avrà  lo  termine  anche  che 
li  decti  notali  de  le  cause  debano  scrivere  ne  li  loro  libri  li  dì  iuridi- 
ci et  feriali  et  la  cagione  perche  non  è  stata  tenuta  ragione  et  simile 
libro  se  faccia  da  quelli  se  presentano   anche  che  tutti   li  di  clie    se 
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danno  li  termini  ad  fare  alcuna  cosa  in  iudido  per  epso  messer  lo 
vicario  se  intendono  essere  iuridichi  :  nelli  altri  termini  se  observi  la 
ragione  comune.  A-diungendo  che  se  l'ultimo  dì  del  termine  dato  ca- 
derà  oserà  dì  feriale ,  cada  lo  termine  nel  dì  seguente  non  feriato.  Et 
questa  cosa  habia  luoco  nelle  cause  civili  ,  criminali  ,  danni  dati,  et 
extraordinarii.  Et  si  l'arbitri  non  expediranno  le  cause  infra  due  me- 
si continui,  computando  dal  di  che  sera  facto  lo  compromesso,  loro  ai- 
bitrio  et  compromesso  sia  ipso  facto  finito.  Et  ciò  che  haveranno  rece- 
puto  ipso  facto  lo  restituiscano:  e  le  predecte  cose  habiano  luoco  salvo 
le  parti  non  havessero  le  loro  prove  fuori  de  la  terra  de  Civitavec- 
chia ,  et  in  quello  caso  se  concedano  le  prolongationi  de  li  termini 
secundo  la  distanza  del  luoco. 

De  la  pena  de  quello  che  usa  lo  pegno  del  suo  debitore. 

XVIIII  Se  lo  creditore  lo  pegno  del  debitore  o  de  la  sua  recol- 
ta pigliarà  non  habia  potestà  poterlo  usare  per  alcuno  modo  ;  se  con- 
trafarà, sé  lo  pegno  sera  uno  paro  de  buoi  paghi  XX  soldi,  per  l'asino 
X  ,  e  sia  tenuto  pagare  omne  dì  per  lo  quale  li  opererà  al  patrone 
delle  bestie,  et  quello  simile  dicemo  de  li  cavalli  et  cavalle,  et  dell'al- 
tra cose  sia  tenuto  renderne  ragione  al  patrone  della  cosa  sé  la  userà 
per  ciascun  dì  ad  externatione  cioè  per  tale  oprare  a  la  pena  de  X 
soldi  per  ciascun  dì  nello  quale  non  rendarà  ragione,  et  questa  cosa  ha- 
bia luoco  fino  ad  uno  anno  lo  quale  anno  passato  li  possa  usare  ad 
utilità  sua  ad  uso  de  bonohomo  et  senza  pena. 

De  la  pena  de  chi  pegtvoreggia  nanti  lo  termine. 

XX  Quello  creditore  quale  pegnorarà  lo  suo  debitore  nauti  lo 
termine  sia  punito  in  cento  soldi  et  restituisca  lo  pegno  ipso  fiicto  sen- 
za strepito  et  figura  de  iudicio,  salvo  lo  debitore  non  devenisse  in  gran- 
de povertà,  o  vero  se  volesse  partire  de  la  terra  de  Civitavecchia  ,  et  in 
quello  caso  debba  farne  con  autorità  de  la  corte  ,  hauto  prima  lo  iu- 
ramento  dal  creditore  che  tale  debitore  venga  ad  povertà  o  che  se  vo- 
glia partire  da  la  terra  de  Civitavecchia;  della  quale  pena  la  meza  par- 
te sia  del  counnune  et  l'altra  de  quello  ha  patito  la  iniuria. 

De  la  pena  de  colui  nega  Volere  rendere  lo  instrumento  capso, 

XXI  Anche  statuimo  che  quello  creditore  quale  denegala  ren- 
dere et  restituire  lo  instrumento  cancellato  del  quale  sia  stato  satisfat- 
to o  vei'O  denegarà  fare  fine  et  refutatione  al  suo  de])itore  ad  siia  pe- 
titione  paghi  per  nome  di  pena  XXV  libre,  de  la  qual  pena  la    terza 
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parte  sia  del  coinmune,  la  lerza  del  debitore  accusante,  et  l'altra  ter- 
za de  messer  lo  vicario  quale  farà  la  executione^salvo  questo  non  man- 
casse del  notano  quale  havarà  facto  lo  instrumento.  Et  nentemeno  re- 
stituisca lo  detto  instrumento  et  facciali  fine  et  refutanza.  Similmente 
dicemo  de  le  sententie  dell'arbitri  et  de  le  confessioni  le  quali  li  cre- 
ditori facciano  cassare  de  libri  o  vero  cartulari.  Et  si  alcuno  debitore 
se  volerà  defeudere  dal  suo  creditore  in  debiti  et  cause  de  debiti  per 
li  quali  appariscano  publici  instruinenti  et  legitime  probationi  paghe- 
ranno per  nome  de  pena  XXV  libre,  la  quale  pena  se  parta  come  è  decto 
de  sopra.  Et  similmente  dicemo  de  li  creditori  domandanti  da  li  suoi 
debitori  alcuna  cosa  non  lecitamente  donde  apparissero  instrumenti  de 
li  quali  fusse  slato  integramente  satisfacto  ,  che  siano  tenuti  a  la  de- 
cta  pena  fare  cancellare  li  decti  instrumenti  nel  modo  predecto  et  nien- 
te meno  anche  le  spese  restituiscano. 

De  la  pena  di  qualunque  persona  fa  BANNIRE  la  cosa  V  ALTRI 
SENZA    ragione. 

XXTI  Qualunque  persona  farà  bannire  o  vero  subastare  alcuna 
cosa  stabile  d'alcuna  persona  senza  legittima  cagione  salvo  non  haves- 
se  piena  ragione  paghi  la  pena  de  X  libre.  Ma  si  fusse  cosa  mobile  la 
pena  de  V  libre.  Et  nessuno  deba  fare  subastatione  infra  lo  termine 
de  X  dì  da  lo  dì  che  sera  data  o  vero  receputa  la  tenuta,  salvo  lo  de- 
bito non  fusse  de  quantità  de  V  libre  o  minore  ,  de  le  quali  pene  la 
meza  parte  habbia  lo  accusatore  et  faltra  parte  la  commune,  et  tali  su- 
bastationl  o  vero  bannimenti  non  vagliano  ipso  facto  et  siano  reputati 
quanto  non  fussero  fatti. 

Che  le  sententie  dell  arbitri  se  devano  mandare  ad  executione. 

XXIII  Anche  sia  tenuto  lo  sopradecto  messere  lo  vicario  manda- 
re ad  executione  tucti  li  arbitrii  et  arbitriamenti  dati  tra  quelli  di  Ci- 
vitavecchia ari  similitudine  de  sententia.  Et  basti  quando  se  domanda 
lo  laudo  o  arbitriamento  solamente  essere  producto,  se  lo  notaro  dice 
lo  laudo  o  vero  arbi tramento  del  compromesso  che  apparisca  per  sua 
mano  o  vero  che  abia  veduto  lo  compromesso  per  mano  d'altro  nota- 
no ,  et  non  sia  tenuto  ad  producere  lo  compromesso  ,  et  presumese 
lo  compromesso  essere  stato  facto  et  producto.  Et  non  se  possa  oppone- 
re  la  exceplione  che  non  apparesca  del  compromesso,  et  similmente  fac- 
cia che  ne  le  stesse  sententie;  e  lo  presente  statuto  habia  luoco  nelle  cose 
passate  et  nell'avvenire.    . 


Che  li  pathi  matri  et  avi  :«o:«{  possano  fare  wfglior  parte  ad  uxo 
figliuolo  che  ad  uno  altro. 

XXIIII  Anche  statuimo  che  li  patii,  matti,  avi  ,  et  ave  haventi 
li   figlioli    d'uno   medesimo    legitimo  matrimonio  nati  ,  o  vero  nepoii 
nati  da  epsi  figliuoli  etbisnepoti  nati  de  li  nepoti  de  generatione  mascu- 
lina  non  possano  dare  de  li  loro  beni  più  ad  uno  che  all'altro  ,  ne  la- 
sciare per   testamento  o  vero  codicillo  o  ultima  volontà  ne  per  via  di 
donativo  ,  vendita,  o  altro  contraete  salvo  non  ce  fusse  legitima  ragio- 
ne  de    sgratiiudine    o   vero    renuntiatione    del    beneficio    receputo 
et  questo  habia  anche  luoco  nelli  figliuoli  de  diverso  matrimonio    et 
descendenti   da  epsi.  Se  però  le  decte  persone,  matre  et  patre  avo  et 
bisavo,  ava  et  bisava  havaranno,  insieme  con  li  figliuoli  de  uno  overo 
diverso  matrimonio  o  vero  diversi  nepoti  et  bisnepoti,  le  figliole  nepo- 
te  et  bisnepote  de  sexo  feminino,  ad  epse  o  vero  ad  alcuna  d'epse  potran- 
no lassare  la  dote  secundo  la  conditione  et  facultà  loro  o  vero  alcuno  di 
loro,  et  si  lassaranno  la  decta  dote  debano  stare  contente  de  tale  dote  et 
più   non  possano  domandare  d'essi  beni  ,  et  si  non  li  lassassero  la  de- 
cta dote  siano  tenutili  fi-atelli  et  li  nepoti  dare  et  concedere  la  dote  a 
la  decta  figliola  et  figliole  nepote  et  nepoti  et  bisnepoti  secundo  la  con- 
ditione de  le  persone  et  secundo  la  loro  fiicultà  ,  altramente  si  la  decta 
dote  non  concedessero  egualmente  succediuo  ne  la  heredità  et  parteei- 
no  loro  beni  con  li  maschi:  questo  capitolo  non  pregiudicante  ne  eio- 
vante  a  le  donne  maritate  o  da  maritare  et  a  le  dotate  de  beni  del  pa- 
tre o   vero  de   la  matre.  Ma  le  donationi  relieti  et  tucte  le  obligationi 
et  tutti    l'altri  contracii  facti  fino  al  presente  et  che  se  faranno   per  lo 
tempo  advcnire  dechiaramo  che  siano  irriti  et  vani  ,  et  non  bavere  in 
se  ragione  in  tanto  che  non  diano  alcuna  ragione^  neanche  possano  da- 
re causa   de  prescriversi.  Adiungendo  a  lo  decto  statuto  che  lo  patre 
matre  ,  avo ,  bisavo,  ava  et  bisava,  fi-atelli  carnali  et  l'altri  più  proxi- 
mi  parenti,  o  vero  quelli  appresso  le  quali  stassero  le  femine  da  esse- 
ve maritate  de  età  de  XXI  anno  ^iano  tenuti    maritarle  conveniente- 
mente si  poteranno  ,  et  dare  ad  epse    la  dote  conveniente  secundo    la 
conditione  dello  homo  et  de  la  fèmina  et  la  facultà  et  conditione  de  la 
femina  et  del  homo  al  quale  intervenerà  maritarse.  Et  si  li  predecti  na- 
tri  fussero  negligenti  in  voler  fare  le  cose  predecte  li  parenti  più  pro- 
ximi    possano    et  debano  tractare    del  matrimonio  de  tale  femina    et 
tractato  lo  decto  matrimonio  refcrescano  al  potestà   o  vero  al    sicario 


XX 

et  impetrino  lo  suo  favore,  et  con  lo  suo  favore  possano  etdebano  mari- 
tare tale  femina  et  convenientemente  collocare  in  matrimonio  et  dare  a 
lei  in  dote  tanti  beni  del  patre  de  la  femina  cioè  tanta  parte  quanto 
le  fosse  toccata  si  lo  patre  fosse  morto  in  quello  tempo  senza  testa- 
mento. Et  lo  predecto  vicario  sia  tenuto  constringere  tali  parenti  in 
persona  et  roba  ad  consentire  ad  dare  la  detta  dote  et  ad  farla  curare 
et  cautelare  ad  senno  del  savio:  et  tanta  parte  le  deva  dare  si  intrarà 
nel  monastero.  Altramente  lo  monasterio  possa  re^cuotere  la  detta 
parte  de  beni  non  obstante  alcuno  pacto  o  transatione  che  se  facesse 
perla  decta  donna  e  suoi  parenti,  o  per  lo  patre  et  matre  sui  o  vero 
per  abadessa  ,  monache  ,  et  ....  et  sussequentemente  possa  la  de- 
cta parte  domandare  non  obstante  tale  pacto  o  transatione. 

Che  le  femine  dotate  et  discendenti  da  epse  non  possano  suc- 
cedere A  LI  fratelli  morenti  SENZA  FARE  TESTAMENTO. 

XXV  Anche  statuimo  che  la  femina  dotata  de  beni  paterni  o 
vero  materni  epsa  et  discendenti  da  lei  overo  altro  successore  non  pos- 
sano domandare  alcuna  cosa  da  li  fratelli  carnali  nati  da  quello  pro- 
prio matrimonio,  o  vero  da  nepoti  nati  da  essi  de  loro  beni,  ne  torna- 
re ad  parte  con  essi  ,  ne  alcuna  cosa  domandare  ab  intestato  ,  cioè  se 
fusse  morto  lo  patre  senza  testamento  non  possa  domandare  la  parte 
de  la  sua  dote  de  la  sua  matre  a  li  fratelli  carnali  nati  da  uno  patre 
et  d'una  matre.  Et  questo  intendemo  similmente  ne  li  beni  dell'  avo  , 
e  delbisavoet  de  li  ulteriori  nepoti  et  nepote  femine  nate  de  la  figlio- 
la convitta  da  uno  proprio  patre  et  d'una  propria  matre,  come  è  decto, 
reservata  la  legitima  per  ragione  de  natura  computata  la  dote  in  tucti 
li  casi  sopradecti. 

Che  le  femine  non  poss  vno  ingannare  li  figlioli. 

XXV^I  Anche  statuimo  che  nessuna  donna  havente  figliolo  o  fi- 
gliola possa  esso  o  epsi  fraudare  et  ingannare  nella  meza  parte  de  suoi 
beni  per  testamento  o  vero  altra  ultima  volontà  o  contratto  ,  sal- 
vo non  ce  fusse  la  ragione  de  la  ingratitudine;  et  se  per  alcuno  tempo 
se  trovasse  lo  contrario  tale  dispositione  et  contracto  nella  sopradecta 
meza  parte  non  vaglia.  Et  similmente  dicemo  de  la  ava  etbisava  ,  anco 
li  nepoti  li  bisnepoti,  le  nepote  et  bisnepote,  et  questo  habia  luoco  nel- 
le cose  passate  et  da  venire. 

Che  lo  parente  possa  recuperare  la  cosa  dell'  altro  venduta  et 
che  lui  non  sia  stato  rechiesto. 
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XXVII  Sia  lecito  a  li  parenti  fino  in  terzo  grado  in  fra  termine 
di  due  mesi,  computando  dal  mese  che  si  sarà  venuto  ad  sapere,  reacquì- 
stare  la  cosa  venduta  dal  suo  parente,  la  quale  manifestamente  sia  sta- 
ta delli  sui  patri  raatri  fratelli  o  parenti  suoi  fino  a  terzo  grado  de  pa- 
rentela, dal  compratore  d'epsa  cosa  non  essendo  stolto  lui  prima  rechie- 
sto. Et  quello  che  ha  comprato  sia  tenuto  la  de/ta  cosa  comprata  rodar- 
la et  revenderla  per  quello  proprio  prezzo  che  sarà  costato  a  lui  ,  lo 
quale  prezose  deve  pagare  consegnare  et  dechiarare  per  sacramento  del 
compratore  et  del  venditore  di  modo  che  lo  decto  parente  iuri  a  lo  san- 
cto  evangelo  dicendo  publicamente  che  quella  cosa  la  vole  per  se,  e  non 
per  altri.  Et  si  lo  tale  parente  sarà  rechiesto  et  non  la  vorrà  compra- 
re o  vero  non  responderà  in  fra  termine  de  tre  dì  continui  computando  da 
Io  dì  che  sarà  facta  la  decta  rcchiesta  si  la  vole  comprare  o  no  da 
quello  in  puoi  non  la  possa  più  rehavere,  purché  nel  prezzo  non 
sia  commesso  inganno  per  lo  venditore  o  compratore  ,  li  quali  iurino 
ne  lepredecte  cose  dicere  la  verità  senza  fraude,  et  quello  tale  venditore 
sia  tenuto  defendere  la  decta  cosa  anche  nelli  parenti  ad  pena  del  dop- 
pio. Et  se  colui  la  volesse  recomprare  iurasse  se  non  averlo  saputo,  et  lo 
adversario  li  provasse  che  lo  avesse  saputo  possa  essere  accusato  di 
spergiurio  ,  et  condannato  ad  libre  XXV  per  lo    spergiuro. 

Che  lo  vicino  no«  possa  vendere  si  nom  a  lo  vicino  confinante 
la  possesione  sua. 

XXVIII  Anche  che  se  alcuno  havarà  la  sua  casa  et  havarà  lo 
muro  commune  con  lo  suo  vicino  et  vorrà  vendere  essa  casa  deba  darla  al 
SUO  consorte  per  quello  prezo  che  potesse  bavere  da  uno  altro  per  sa- 
cramento del  compratore  et  del  venditore  si  lo  decto  consorte  vorrà 
essa  casa  comprare.  Et  si  lo  decto  venditore  non  rechiederà  lo  decto 
consortonario,  sia  lecito  ad  esso  Gonsortonario  in  fra  termine  de  uno 
mese  dal  dì  che  havrà  saputo  ,  potere  reacquistare  la  decta  casa  ,  et 
quello  tale  compratore  sia  tenuto  vendete  essa  casa  al  predecto  con- 
sortonario o  vero  partitore  del  muro  per  quello  prezzo  lo  quale 
era  costata;  lo  detto  prezzo  prima  dichiarato  per  la  ragione  prede- 
cta  per  sacramento  del  venditore  et  del  compratore  ad  petitione 
de  quello  la  vorà  reacquistare  di  modo  tale  che  il  volente 
comprare  voglia  quella  tale  cosa  per  esso  e  non  per  altri,  altrimen- 
ti non  sia  inteso  ,  et  se  quello  la  vole  recuperare  iurarà  se  non 
haver  saputo  et  lo  adversario  lo  provarà  che  l'ha  saputo  possa  essere 
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accusato  de  speriurio  et  condeaato  in  libre  XXV.  Et  sia  conslrecto 
quello  la  volesse  comprare  iurare  se  l'ha  saputo  de  la  decta  vendita  5 
che  se  altramente  colui  allegasse  la  iguorantia  non  sia  inteso.  I\Ia  si  lo 
decto  consortonario  non  la  vuole  comprare  o  vero  non  responderàin  ter- 
mine de  tre  dì  si  la  vole  o  no,  sia  lecito  al  venditore  venderla  ad  chi  le 
piacerà.  Et  la  casa  consortonaria  se  intende  se  la  parte.  .  .  sostenesse  le 
gravezze  della  una  casa  e  dell'altra.  Et  similmente  se  faccia  delle  vi- 
gne ,  orti  ,  terre  ed  altre  cose  existenti  dentro  et  de  fuori  de  Civita- 
vecchia, et  anche  de  quelle  hanno  in  tra  se  la  carbonara,  siepe,  termi- 
no, o  vero  solco  in  mezo  tra  esse,  salva  sempre  la  consortonaria  de 
parenti  secundo  se  contene  nel  capitolo  antecedente.  Et  si  la  decta 
casa  venduta  o  da  vendere  et  l'altre  possessioni  predecte  avessero  più 
consorti,  lo  venditore  sia  tenuto  vendere  a  quello,  e  la  decta  cosa  ven- 
duta defendere  da  ....  ad  pena  del  doppio. 

Che  li  instrume?<ti  dotali  facti  per  lo  passato  siano  FF.nMi. 

XXVIIIl  Anche  statuimo  che  tucti  l'instrumenti  dotali  facti  ne 
li  tempi  passati  stante  fermo  lo  matrimonio  et  quelle  se  faranno  per  li 
tempi  da  venire  siano  fermi  et  senza  macula  dopo  facto  lo  matrimo- 
nio quanto  si  fusseio  stati  facto  dopo  ohe  sarà  contracto  lo  matrimonio. 

Che  la  terza  parte  de  la  dote  remanga  ai  mariti. 

XXX  Anche  statuimo  che  se  alcuna  donna  o  vero  femina  qua- 
le havesse  marito  del  quale  non  havesse  figliolo  o  figliola  maschi  o 
femina  o  vero  nepoti  nati  del  figliolo  et  de  la  figliola  et  moressc  nanii 
del  suo  marito  sia  tenuta  lassare  al  suo  marito  la  terza  parte  de  le  sue 
doti  et  se  non  le  lassasse  et  moresse  senza  fare  testamento  lo  marito 
succeda  habia  et  guadagni  la  terza  parte  de  le  dote  di  sua  donna  o 
vero  moglie  in  tanto  che  per  veruno  modo  se  possa  fare  cxecutione 
o  rescoiimento  della  decta  parte  de  dota  con  tra  le  persone  o  cose  de 
suo  marito;  non  obstante  in  contrario  alcuna  legge,  et  questa  cosa  ha- 
bia luogo  et  ne  le  cose  passate  et  ne  le  advenire. 

Che  lo  vicario  possa  commettere  la  public.\^tio>e  de  li  instrvmen- 
ti  del  protocollo  del  notaro  arsente, 

XXXI  Anche  statuimo  che  raesser  lo  vicario  possa  commettere 
che  siano  publicati  li  instrumenti  del  notaro  che  non  fosse  nella  ter- 
ra, che  fosse  andato  fori  de  la  terra  de  Civitavecchia  per  stare  due 
mesi  o  più  de  volontà  del  potre  o  vero  figliolo  o  de  uno  parente  più 
proximano  et  de  publicare  essi  instrumenti  per  qualunque  notario,  et 
li   predecti  instrumenti    cosi    publicati  habeant  plenum  robur  habia- 
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no  piena  fènneza  come  si  fussero  stali  publicati  permane  del  proprio 
notavo  rogato.  Et  quello  simile  dicenio  del  notario  tanto  gravato  per 
infermità  lo  quale  sarà  rechiesto  et  non  possa  scrivere  et  transumere  li 
decti  suol  rogiti. 

Come  se  dbbano  commettere  le  questioivi  ad  consiglio  del  savio. 

XXXII  Perchè  ce  pare  insto  et  assai  utile  di  ponere  fine  a  li 
litigi  et  discordie  non  solamente  ne  le  cause  criminali  ma  anche  ne 
le  civili  per  le  quali  molte  fiate  poi  nascono  discordie  criminali,  et 
epso  fine  alcuna  fiata  è  impedito'  per  ignorantia  et  negligeniia  de  lo 
vicario,  et  però  seguendo  li  costumi  de  li  nostri  antiqui  li  quali  per  le 
decte  cause  trovarono  lo  consiglio  del  savio,  cioè  conferire  con  esso  sa- 
vioj  statuimo  non  arrogando  a  la  iurisditione  del  iudice  de  le  appella- 
tìoni  de  la  sancta  romana  chiesa  che  se  intervenisse  essere  facto  alcuno 
gravamento  per  messer  lo  vicario  o  vero  per  altri  officiali  ad  alcuna  per- 
sona che  prima  li  sia  facto  lo  declo  gravamento  se  possa  domandare 
per  la  parte  la  quale  temesse  es«ere  offésa  lo  consiglio  del  savio  o  vero 
avere  ad  conferire  con  lo  savio  quel  che  sia  da  fare  sopra  la  causa  o  vero 
faccenna  de  la  quale  se  temesse  o  dubitasse  in  iudicio  ,  o  fuori  di  iu- 
dicio  ordinario  o  vero  exordinario,  o  vero  arbitrario.  Anche  si  nasces- 
se dubio  si  lo  procuratore  se  deba  admettere  ,  e  si  havesse  legittimo 
mandato  o  no  ,  overo  si  lo  libello  sia  apto  o  inepto  ,  o  vero  si  al- 
cune altre  exceptioni  da  acceptarle  o  replicarle  ,  o  proporre  opposi- 
zioni ,  si  è  da  fare  la  contestationc  de  la  lite,  overo  fusse  da  da- 
re prolungatione  de  termine,  o  altro  dubio  nascesse  nele  cause  civili  et 
criminali  ordinarie  et  extraordinarie  o  danno  dato  in  qualunque  altri 
acti  da  fare  nante  lo  inesser  vicario  et  altri  officiali  et  arbitri  o  arbi- 
tratori,  o  vero  per  essi  se  possa  domandare  lo  consiglio  del  savio  et 
bavere  ad  conferire  con  esso,  et  la  commissione  se  deba  fare  ad  pe- 
titione  de  qualunque  parte  o  persona  ad  chi  appartenesse, et  similmente 
se  faccia  si  se  dubitasse  quale  sententia  data  in  contumacia  o  difflni- 
va  o  vero  habente  la  forza  della  diffinitiva  iusse  da  dare, et  le  predette 
cose  se  facciano  nauti  la  sententia  ditflnitiva  una  fiata  ad  petitione  de 
qualunque  parte.  Ma  puoi  fusse  stato  facto  lo  gravamento  o  fosse  data 
la  sententia  interlocutoria  o  diffinitiva  non  se  commetta  ad  consiglio 
del  savio  de  la  sgravatione  o  vero  de  fare  la  revocatione.  Ma  questo  se 
faccia  per  essi  che  hanno  fatto  lo  gravamento  ne  le  cause  per  mezzo  de 
ragione  o  vero  prima  di  inicrpouere  rappellatione    al  iudice    compe- 
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teiite.  Mi  per  questo  et  confeiire  col  iudice  non  sia  però  impedita 
l'appellatione  che  se  possa  appellare  et  discernere  per  lo  iudice  de  la 
appellatione  se  lo  consiglio  o  vero  conferimento  sarà  insto  o  no,  et 
quello  che  ne  è  seguito  acciò  che  lo  vicario  et  1'  altri  ofKciali  sia- 
no tenuti  con  proprio  iuramento  che  sia  observato  quello  è  stato 
consigliato.  Et  messer  lo  vicario  et  ogni  altro  officiale  se  non  obser- 
verà  le  cose  predecte  sia  punito  in  libre  XXV.  Statuenti  che  messer  lo 
vicario  o  altro  officiale  quale  commetterà  tale  consiglio  sia  tenuto  a 
la  decta  pena  subito  dato  et  apto  lo  consiglio  far  restituire  de  la  parte 
perdente  a  la  parte  vincente  nel  consiglio  la  parte  del  salario  che  il  vin- 
citore ha  pagato  al  iudice,  salvo  le  parti  tra  loro  non  fusero  in  accor- 
do de  loro  volontà. 

Come  se  deve  dare  lo  curatore  a  li  beni  de  quello  che  è  spar- 
nacciatore  de  la  roba  sua. 

XXXni  Anche  statuimo  che  messer  lo  vicaiio  sia  tenuto  dare 
lo  curatore  a  li  beni  del  prodigo  si  farà  et  tracterà  male  li  facti  suoi 
ad  peiitione  de  quahinque  parente.  Et  lo  curatore  possa  adniinistrare 
come  curatore  dato  da  la  lege,  et  non  se  possa  opponere  centra  luì  the 
non  sia  legittimo  curatore:  ordinando  che  messele  lo  vicario  sia  tenu- 
to per  proprio  iuramento  a  la  pena  de  X  libre  interponere  l'autorità 
et  decreto  in  tutti  contracti  tutele  et  litigi  de  tucti  et  singuli  pupilli 
adulti  prodigi  et  d'altre  persone  et  del  commune,  et  in  tucti  li  contra- 
cti instrumenti  et  scripture  ne  le  quali  de  ragione  è  necessario  senza 
alcuno  salario  ad  pena  de  XXI  libra  de  punitione  per  ogni  fiata. 

Che    lo  VICARIO    rimetta  in    possessione  le   PERSONE   MOLESTATE. 

XXXIIII  Anche  statuimo  che  messer  lo  vicario  sia  tenuto  ad  pe- 
titione  de  qualunque  domandarà  redurre  tucte  e  singole  persone  le 
quali  per  lo  tempo  passato  et  per  lo  adveniresono  state  et  saranno  turba- 
te molestate  et  cacciate  de  possessione  per  violentia  o  publica  forza  ve- 
duto la  ragione  del  una  parte  et  de  l'altra  nelle  possessioni  volesse  la 
solenità  et  ordine  de  ragione  ,  reservata  la  ragione  sopra  la  proprietà 
al  una  parte  et  all'altra,  et  essi  mantenere  et  non  comportare  che  alcu- 
no sia  forzato  et  turbato  ne  la  possessione  predecta.  Et  se  alcunu  ob- 
stacolo  o  vero  segno  apparisse  per  lo  quale  i  nostri  cittadini  potessero 
essere  turbati  o  molestati  in  possessione  deba  essere  guasto  et  levato 
intanto  che  non  ne  remanga  mentione  de  le  predecte  cose.  Et  quelli 
commettessero  tali  cose  paghino  al  coinmune  si  ne  sarà  fatta  querela  X 
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libre  (le  denari  paparini.  Et  si  lo  vicario  iisarà  ncgllgentia  de  farefjue-  ■ 
ste  cose  pag'hi   del  suo  salario  cento  lil>re  ,  la  qual  somma  lo  sindico 
del  commune  nel  tempo  de  lo  suo  sindacato  deba  et  sia  tenuto  res-  • 
quotere  o  vero  quella  persona  che  sera  turbata  ne  la  possessione.  f> 

Come  se  deve  dare  la  via  a  la  possessione  non  ha  via. 

XXXV  Anche  ordinamo  che  niesser  lo  vicario  de  nante  al  quale 
la  questione  se  vertesse  sia  tenuto  mandare  li  viarii  ad  petitione  de 
qualunque  dicesse  non  aver  via  per  la  quale  possa  andare  ad  alcuna 
sua  possessione. Et  epsi  viarii  vedano  con  bona  fede  lo  luoco  e  lo  suo  cir- 
cuito et  faccianli  dare  la  via  da  quella  parte  che  se  poterà  dare  con  mi- 
nor danno  senza  fare  molto  danno  a  li  vicini  per  uno  prezzo  compe- 
tente secundo  la  provisione  et  deliberatione  de  li  decti  viarii,  questo 
specificando  che  si  lo  decto  domandante  la  via  non  poterà  andare  per 
altro  luoco  che  ne  le  vigne  et  nelli  pastini  quello  sia  tenuto  dare  et 
vendere  la  via,  per  lo  campo  del  quale  se  anderà,  nauti  che  se  pastinas- 
se, et  sì  la  terra  o  vero  la  vig'na  fusse  partita  in  più  parti  o  vero  altra 
possessione,  la  via  se  deve  concedere  a  quello  che  non  ha  via  per  altri 
luochi  d'esso  campo  non  partiti.  Et  che  nessuna  persona  ardisca  ire 
ad  alcuna  possessione  per  vie  o  terre  d'alcuno  suo  vicino,  salvo  non  li 
fusse  de  ragione  subitana  o  vero  per  altra  legittima  ragione,  et  vada 
per  quello  luoco  che  è  usato  andare  per  lo  tempo  passato.  Et  quello 
contrafarà  paghi  C  soldi.  Et  in  questo  se  staga  ad  sacramento  da  quel- 
lo del  quale  sera  la  possessione  con  uno  testimonio  ne  la  decta  quan- 
tità, et  senza  testimonio  in  XL  soldi  senza  dare  sententia.  Ma  se  alcuno 
attraverserà  o  anderà  per  la  possessione  dell'altro  seminato  o  vigna  d'al- 
tri non  vicino  con  alcuna  bestia  sia  punito  de  la  vigna  in  XX  soldi  et 
del  campo  in  pena  de  X  soldi.  Et  sia  creduto  al  castaido  senza  te- 
stimonio in  V  soldi,  et  con  uno  testimonio  in  tutta  la  quantità.  Et  al 
patrone  o  al  possessore  in  XX  soldi  senza  testimonio,  ma  con  lo  testi- 
monio in  tutta  la  quantità;  et  similmente  dicemo  de  quelli  se  haves- 
sero  allocata  la  possessione. 

Come  se  renunzia  a  li  beni  suoi  dando  le  natiche  al  pietrone. 

XXXVI  Statuimo  che  qualunque  renunzlerà  o  vonà  renunziare  a 
li  suoi  beni  questi  non  usi  quello  beneficio  ne  lo  possa  usare  salvo 
non  renuntiasse  con  le  solennità  et  modo  infrascrito  cioè  tale  volente 
renunziare  a  li  beni  deve  uscire  de  la  sala  del  palazo  del  commune, 
et  ire  sino  a  la  piaza   del  peso   et  debanli    andare  nante  li  trebiatori 
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sonando  colle  trombe  in  tanto  che  nudo  con  le  natiche  dica  tre  fiate 
CEDO  BONis  che  vole  dire  renunzio  et  do  luogo  a  li  miei  beni,  percoten- 
do  le  decte  natiche  così  nude  fortemente  ne  la  pietra.  Et  poi  questo 
deve  stare  uno  mese  fora  de  Civitavecchia  e  suo  distretto.  Et  questo 
non  habia  luogo  ne  le  femine  le  quali  possano  renuntiare  a  li  beni 
secando  la  ragione  comune  senza  le  predecte  solennità.  Et  queste  re- 
nuntiationi  se  retraggano  in  scripto  in  publica  forma.  Et  si  altramen- 
te fussero  ficte  non  habiano  fermezza.  Et  tali  persone  renuntianti  a  li 
beni  possano  godere  lo  decto  benefitio  de  fin  tanto  pervenissero  ad 
più  roba  secundo  la  ragione  comune  et  non  altrimenti. 

De  l v  >u>tiatione  o  vero  contrariatione  che  se  fa  a  quel  vol 
fare  novo  edificio. 

XXXVII  Anche  per  obviare  a  le  malittie  de  molti  homini  sta- 
tuimo  che  se  alcuno  denuntiasse  o  volesse  denuntiare  ad  altri  lo  novo 
edificio  o  alcuna  nova  specie  de  nuntiatione  de  nova  opera  ,  tale  de- 
nuntiatore  sia  tenuto  et  deba  provare  la  sua  ragione  dopo  la  nuntia- 
tione facta  in  fra  termine  de  octo  dì  da  currere  del  tempo  de  la  nun- 
tiatione, altramente  se  non  mostrarà  o  non  provarà  non  sia  lecito  a  tale 
volente  edificare  edificare  et  fare  lo  edificio  non  obstante  la  nuntiatione 
facta  o  vero  che  se  refacesse  a  sua  volontà. 

CmE  chi  avara'  posseduto  una  cosa  STABILE  X  ANNI  SIA  REPUTATO 
VERO   PATRONE. 

XXXVIII  Anche  statuimo  acciò  che  omne  materia  de  contesta- 
tione  se  remova  intra  quelli  de  Civitavecchia  che  qualunque  posse- 
derà alcuna  cosa  stabile  pacificamente  et  quietamente  con  bona  fede 
et  iusto  titolo  per  spatio  di  X  anni  se  acquisti  diricto  et  vero  domi- 
nio et  sia  hauto  per  vero  patrone  et  signore  non  obstante  che  non  pos- 
sa monstrare  de  la  decta  cosa  alcuno  instrumento.  Ma  nelli  pupilli 
adulti  et  altre  persone  a  le  quali  la  ragione  dà  subveuimento  se  deva 
obseiTare  la  ragione  commune. 

Che  QUELLI  HANNO  LA  SOCIETÀ*  CON  ALTRE  PERSONE  LO  SUO  DEBITO 
SE   DEVE    PROPONERE    AD    ALTRI. 

XXXVIIII  Anche  statuimo  che  se  alcuno  havarà  società  de  pe- 
core o  de  qualunque  animali ,  vigne  ,  terre ,  et  qualunque  altra  co- 
sa con  alcuno  o  vero  alcuni ,  et  tale  socio  havarà  prestato  a  li  suoi 
socii  o  a  li  conductori  alcuna  quantità  de  danaro  et  altre  cose  per  ra- 
gione de  la  società  che  tucta  la  parte  tanto  del  capitale  quanto  del 
guadagno  et  fructo  ,  la  quale  li  socii  recepenti  havessero  ,    o  bavere 
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potessero  ne  la  decta  società  et  locationi  sieno  specialmente  obbligate 
per  essa  prestanza  a  quello  che  havarà  prestato,  la  quale  parte  de  tali 
soci  debitori  sia  lecito  al  socio  creditore  per  sua  propria  autorità  pi- 
gliare et  ritenere  ,  senza  pena  de  lege  per  lo  suo  debito  per  pos- 
serlo  bavere.  Intanto  che  nessuno  altro  creditore  de  essi  socii  debito- 
ri repossa  bavere  ragione  nella  parte  de  tali  soccii  quantunque  fusse 
io  loro  primo  debito  ne  la  qual  parte  ad  nessuno  sia  lecito  fare  novi- 
tà. Et  se  alcuno  per  autorità  de  la  corte  o  di  suoi  instrunienti  se  in- 
vestisse de  la  parte  predecta  de  li  decti  socii  lo  debitore  debia  subi- 
to ad  petitione  del  detto  socio  creditore  restituire  la  decta  parte  ad 
esso  soccio  creditore.  Et  messer  lo  vicario  sia  tenuto  con  proprio  iu- 
ramento  constringere  personalmente  ad  petitione  del  declo  soccio  cre- 
ditore tale  occupante  la  predecta  parte  et  che  se  sera  investito  d'essa 
ad  restituere  et  consegnare  la  decta  parte.  Et  de  questo  se  creda  al 
iuramento  del  decto  socio  creditore  tanto  de  la  prestanza  quanto  de 
tucte  et  singule  cose  supradecte. 

Che  li  contracti  facti  per  ragione   de  gioco  non  vagliano. 

XL  Perchè  è  utile  al  bene  communale  bavere  li  suoi  subiecti 
probi  intanto  che  curino  la  sua  roba,  che  non  sia  alcuno  che  usi  male  1* 
sua  substantia,  la  quale  cosa  molte  Hate  interviene  per  lo  gioco  de  le 
tavole  de  li  dadi  et  del  sozo,  la  quale  cosa  non  solamente  è  producta 
per  cupidità  de  avanzare  ma  anche  per  troppa  malitia  temporale  odio- 
sa all'altri  giovani  virtuosi,  salutiferamente  statuirne  che  nessuno  con- 
Iracto  de  prestanze  o  donatione  Impegnila  hipotecatione  de  deposito 
compera  vendita  delocatione  condutlone  recolta  o  constltutione  procu- 
ratione  o  vero  altro  contracto  ne  anche  obligatione  in  scripto  o  senza  scri- 
pti  in  tra  quelli  giocano  o  vero  in  qualunque  luoco  se  giocasse  o  ve- 
ro per  ragione  de  gioco  facte  o  de  farse  non  vaglia  per  alcuno  modo  per 
diritto,  o  per  conlrano.  Et  questo  medesimo  volemo  se  observi  in  quelli 
prestano  a  chi  giof:a  o  vero  al  giocatore  al  decto  gioco.  Etacciò  che  la  ve- 
rità de  tali  contracti  o  vero  obllgationi  sia  più  chiara  et  lo  inganno  sco- 
perto perda  lo  suo  effecto  et  più  abilmente  sia  punito  ,  ordinamo  con 
lo  presente  ordinamento  che  tutti  li  contracti  o  vero  obligationi  le  qua- 
li se  facessero  ne  li  luoghi  dove  se  giocasse  publicamente  o  vero  pri- 
vatamente ad  sozo  per  ragione  de  prestanza  o  vero  deposito  de  ven- 
dita o  de  qualuitqac  altro  contracto  da  obligatione  alienationo  se  pre- 
sumano essere  ficte  per  ragione  de  gioco  et  non  vagliano  per  es,sa  ra- 
gione, et  similmente  se  in  epso  contracto  se  trovasse  alcuno  obligalo 
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quale  sia  usato  giocare  o  vero  altri  per  lui,  salvo  non  se  provasse  lo 
contrario  per  testimonii ,  anche  si  bene  ce  fusse  stato  dato  lo  iura- 
raento  in  tale  obligatione.  Et  lo  notario  quale  havarà  scripto  lo  in- 
strumento con  lo  iuramento,  salvo  non  sia  excusato  da  una  ignorantia 

de  tollerare,  sia  punito  in  pena con  iuramento  o  vero  in  scripto  o 

senza  scripto.  Et  quello  presenta  et  quello  recepe  la  obligatione  di 
tale  giocatore  o  che  havarà  usato  de  giocare  et  non  intervenendoci 
scriptura  o  vero  iuramento  sia  punito  in  simile  pena.  Et  ciascuno  pos- 
sa accusare  chi  contrafacesse  ne  le  cose  sopra  et  de  sotto  scripte  et 
denuniiare  si  bene  fusse  obligato  et  balio  et  ciascuno  de  la  famiglia 
de  messer  lo  vicario  et  habia  la  terza  parte  de  la  pena  et  la  terza  lo 
vicario  quando  fiià  la  condannatione  et  executione  et  l'altra  parte  re- 
manga  in  coramune  et  possase  procedere  per  inquisitione  per  officio 
de  la  corte  et  habia  la  terza  parte  de  la  pena  come  è  decto  de  sopra. 
Et  possase  da  questo  tempo  in  puoi  repetere  lo  pagamento  contraete 
per  vecchia  obligatione  ne  li  modi  predecti  sommariamente  senza 
strepito  et  figura  de  iudicio.  Et  ad  probatione  de  le  sopradecte 
cose  bastino  li  inditi!  de  la  fama  che  quello  tale  obligato  habia  usa- 
to overo  sia  infamato  del  gioco  di  modo  che  li  inditi!  non  pienamen- 
te provanti  scranno  per  sufficenti.  Possa  ancora  messer  lo  vicario  de 
nauti  al  quale  la  questione  se  ventilarà  et  debia  deferire  lo  sacramen- 
to ad  petitione  de  tale  obligato  o  vero  ad  petitionede  quello  doman- 
da lo  pagamento  all'altra  parte  se  tale  obligatione  è  stata  contrada 
per  ragione  de  giuoco  o  vero  per  inganno.  Et  si  iurarà  et  serali! 
reprovato  lo  iuramento  sia  punito  per  lo  decto  vicario  a  la  pena  so- 
pradecta  da  applicare  a  le  predecte  persone  ne  1!  modi  et  forma  so- 
pradecte. Quale  messer  lo  vicario  quando  ad  lui  parerà  possa  exami- 
nare  li  testimonii  se  conteneranno  ne  lo  instrumento  per  autorità  del 
suo  officio  o  vero  ad  petitione  de  la  parte  quelli  testimonii  et  altri 
ad  più  abondante  cautela  via  et  modo  che  vorranno  ad  vestigare 
la  verità  et  fraude  predecte.  Et  nullo  minore  de  xxv  anni  o  vero 
che  habia  patre  possa  giocare  al  gioco  de  li  dadi  nella  baractaria  o 
vero  in  altro  luoco  ne  altro  possa  giocare  con  esso  o  vero  con  li  pro- 
dighi a  la  pena  se  contene  ne  li  statuti,  non  obstantela  vendita  de  la 
barrattaria  o  vero  concessione  o  licentia  data  o  fatta  a  li  soprastan- 
ti a  la  barattarla  predecta  ,  a  le  quali  cose  tale  concessione  de  ra- 
gione non    se  possa  extendere,  et  non  se  possa  extendere  de  li  sopra- 
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decti  lucti  de  ragione  per  quelli  che  hanno  perduto  et  sonose  obli- 
gati  per  ragione  del  gioco.  Et  ciascuno  vicario  nel  principio  del  suo 
oflicio  faccia  bannire  per  li  lochi  consueti  quelle  cose  se  conten- 
gono nel  presente  capitulo  de  statuto  et  spetialmente  che  nessuno  de- 
ba  prestare  alcuna  cosa  a  li  giocatori  o  vero  li  faccia  iurar  ne  li  con- 
tracti.  Et  nessuno  notarlo  debia  scrivere  ne  li  contracti  quali  fus- 
sero  per  ragione  de  gioco  tra  li  giocanti  o  vero  prestanti  et  giocato- 
ri. Et  nessuno  possa  giocare  in  alcuno  luoco  con  lo  minore  de  XXV 
anni  o  vero  con  lo  figlio  Io  quale  habia  padre  o  vero  con  lo  prodigo 
a  la  pena  se  contene  ne  lo  statuto.  Et  li  soprastanti  de  la  baractaria 
non  possano  dare  licentia  de  giocare  in  altro  luoco  che  ne  la  baracta- 
ria. Anche  statuimo  che  nullo  possa  giocare  ad  dadi,  excepto  le  tavo- 
le ne  la  veglia  de  Natale  fino  nel  dì  de  anno  nuovo,  nella  baracteria 
ne  in  altro  luoco  a  la  pena  de  cento  soldi. 

De  la  pe^a  de  quello  fa  lo  sacramento  falso. 

XLI.  Anche  che  qualunque  persona  in  alcuna  causa  o  litigio  fa- 
cesse iuramento  ne  la  corte  de  messer  lo  vicario  per  ragione  de  qua- 
lunque quantità  de  denaro  o  d'altra  cosa  domandata  o  per  qualunque 
altra  ragione  o  cagione  ,  et  la  parte  contra  la  quale  tale  iuramento  sa- 
rà facto  reprovasse  lo  decto  iuramento,  sia  punito  per  lo  periurio  in 
L  libre  de  denari  paparini,  et  quello  havarà  decto  et  fermato  non  vo- 
glia. Et  niente  meno  sia  tenuto  ad  restitutione  del  danno  et  de  le  spe- 
se ad  colui  contro  lo  quale  havarà  iurato  nel  doppio,  de  li  quali  danni 
et  spese  sia  credulo  al  sacramento  de  quello  contra  lo  quale  è  stato 
iurato.  Et  quello  offerisse  de  repi'ovare  lo  iuramento  et  non  lo  potesse 
provare  essere  stato  facto  in  contrario  de  la  verità  sia  punito  lui  in  pe- 
na  doppia  de  quello  è  decto  di  sopra. 

Del  iuramento  del  suspecto. 

XLII  Anche  statuimo  che  se  intervenisse  alcuno  debitore  essere 
iurato  sospecto  dal  creditore  che  quello  tale  iurato  sospecto  non  pos- 
sa essere  preso  per  lo  debitore  ,  salvo  non  fusse  facta  fede  de  lo  de- 
bito al  indice  per  instrumento  o  vero  per  dui  testimonii  idonei  per 
sacramento  loro  che  quello  tale  iurato  e  allegato  sospecto  sia  persona 
sospecta  et  fugitiva  che  non  posseda  beni  stabili  bastanti  per  la  quan- 
tità del  debito,  per  la  petitione  del  iuramento  del  suspecto  et  per  la 
piglialura  de  quello  non  se  paghi  salario  al  commune;  et  se  la  parte 
iurasse  alcuno  sospecto  non  possedere  beni  stabili    bastanti  come    è 
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decto  (le  sopra  ,  et  quello  è  stato  allegato  sospecto  volesse  provare  lo 
contrario  et  provasselo  sia  punito  quello  tale  lo  ha  iurato  et  allegato 
per  pena  de  periurio  in  X  libre  et  emendi  li  danni  et  le  spese  in  dop- 
pio per  sacramento  de  quello  iurato.  Et  questa  cosa  habia  luoco  tra  li 
terrazani  et  habitanti  in  Civitavecchia  nelli  contracti  facti  per  epsi  col- 
li forestieri  et  similmente  ne  li  contracti  facti  per  li  forestieri  con  li 
habitanti  in  Civitavecchia,  nellaltri  se  observi  la  ragione  comune. 

Che  li  notarii  possano  transumere  in  pvblica  forma  li  instrumen- 
ti  de  li  protocolli  e  fogli  del  notaro  morto. 

XLIII  Perchè  non  è  insto  che  per  negligentia  o  impedimento 
del  notario  morto  o  vero  per  altro  caso  debba  mancare  o  vero  perire  la 
volontà  de  li  morti  o  vero  de  li  contrahenti,  le  quali  per  alcune  ragioni 
non  sono  scripte  extesamente  nelli  libri  del  notario  morto  ,  statuirno  et 
ordinamo  che  si  alcuno  notario  avesse  scripto  o  lecto  in  presentia  de  te- 
stimonii  alcuni  testamenti  ,  ultime  voluntà  ,  o  vero  contracti  et  ha- 
vesse  scripto  lo  di  et  li  testimonii  quantunque  non  avesse  messo  ad  qua- 
lerno  li  testamenti  ultime  voluntà  et  contracti  predecti  ma  in  uno  fo- 
glio di  carta  bombiciiia  e  se  trovassero  scripti ,  che  ciascuno  notario  al 
quale  fusse  commesso  per  messer  lo  vicario  possa  reducere  et  transu- 
mere in  publica  forma  tali  testamenti  ,  ultime  voluntà  ,  contracti  et 
scripture  non  messe  al  quaterno  per  lo  notario  morto  tanto  quanto  si 
fussero  state  messe  ad  quaterno  ordinatamente  et  solemnemcnte  et 
quanto  se  fussero  state  messe  per  epso  notario  morto  et  obsers'ate  tut- 
te le  solennità.  Et  che  contra  tali  testamenti  ,  ultime  voluntà  ,  et 
contracti  publicati  ,  o  da  publicarse  per  lo  notaio  al  quale  fusse  stata 
facta  la  coinnu'ssione  non  se  possa  alcuna  cosa  opponere.  Ala  volenio 
sia  data  fede  a  tale  semplice  scriptura  o  foglio  ne  li  quali  la  ultima 
voluntà  e  contracti  se  contenessero  quanto  si  fussero  scripti  per  lo 
notario  che  le  publica  et  quanto  si  fussero  stati  trovati  in  nello  pro- 
tocollo et  ne  la  breviatura  solennemente.  Et  se  alcuno  se  oppones- 
se o  contradicesse  niente  contra  tali  testamenti,  ultime  voluntà  et  con- 
tracti cosi  publicati  o  da  publicare  per  ragione  che  sia  stata  obmessa 
la  solennità  o  vero  lo  segno  del  notario,  sia  punito  ne  la  pena  de  cen- 
to libre  de  paparini  da  applicarse  al  couimune.  Et  nientemeno  tale 
oppositione  non  vaglia  et  non  habia  fermeza.  Ma  quella  oppositione 
et  exceptione  che  se  opponesse  o  facesse  contra  tali  testamenti,  ultime 
>oluntà  ,  et  contracti  sedere  ....  per  messer  lo  vicario.    Adiungen- 
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do  questo  che  chi  vorrà  da  questo  tempo  in  puoi  far  puhlicare  alcune 
de  le  decte  scripture  da  li  notarli  le  deve  produrre  nanti  al  vicario,  lo 
quale  vicario  facta  la  similitudine  de  le  lettere  et  chiamati  quelli  a 
li  quali  appartene  la  faccenna  se  se  trova  la  fede  de  la  similitudine 
de  le  lettere  daga  licentia  al  notarlo  de  publicare  et  transumerò  tale 
scriptura,  instrumento  o  rogito  et  interponga  in  quello  lo  suo  decreto  et 
autorità. 

De  Qt'ELLO  PIGLIA   LA  POSSESSIONE  DE   LI  BENI  DE   LO   HOMO  MORTO. 

XLIIII  Anche  statuimo  che  se  alcuno  sera  intrato  in  possessione 
nel  tempo  dell'altrui  morte  per  alcuna  ragione  non  provata  et  diffini- 
ta  con  lo  decto  testatore  o  suo  herede  sine  requisitioiie  de  li  decti  he- 
redi  o  vero  de  lo  executore  o  fidecomm  issa  rio  secundo  la  forma  de  lo 
statuto  quale  dice  de  quello  che  se  rechìama  non  obstante  che  habia 
licentia  nel  contracto  de  quello  tale  morto  paghi  per  nome  de  pena 
XXV  libre  de  denari  paparini.  Et  sia  constrecto  per  lo  detto  messer  lo 
vicario  ad  restituere  la  possessione  presa  così  iniquamente  subilo  fàcta 
che  sera  la  querela  et  monstrato  sommariamente  per  meza  prova  o  vero 
per  fama  che  quella  cosa  sia  stata  de  quello  morto,  o  vero  posseduta  per 
cpso.  Et  se  li  heredi  o  vero  lìdecommissari  del  decto  morto  recupera- 
ranno  et  pigliaranno  de  loro  propria  autorità  la  decta  possessione  non 
sieno  tenuti  ad  pena  ,  salva  niente  meno  la  ragione  de  lo  predecto  in- 
trato in  possessione  se  alcuna  ragione  avesse  centra  li  heredi  et  fide- 
commissarii  et  ne  li  beni  del  decto  morto,  et  anche  a  li  altri  creditori 
de  quello  morto  che  possano  passati  li  termini  d'epsi  instrumenti  pigno- 
rare et  querelare  ad  loro  arbitrio.  Et  questa  cosa  habia  luoco  nello  pas- 
sato et  nello  advenire,  et  possase  cognoscere  sommariamente  senza  of- 
ferire la  domanda  in  scripto.  Et  lo  vicario  sia  tenuto  per  proprio  iu- 
ramento  dare  adiuto  a  li  eredi  et  fedecom issarli  predecti  in  recupe- 
rare la  decta  possessione.  Et  sia  tenuto  adempire  le  predecte  cose  ad 
pena  de  X  libre  de  paparini  sommariamente  ommettendo  omne  or- 
dine et  solennità  de  ragione.  Ma  se  è  alcuno  che  dica  o  creda  essere 
se  herede  per  testamento  o  senza  testamento  d'alcuno  morto  o  vero 
donatario  per  ragione  de  morto  et  voglia  acquistare  la  possessione  de 
tale  morto  de  le  cose  de  la  heredità  o  vero  ad  epso  donate  per  ra- 
gione de  morte  possa  pigliare  la  heredità  et  beni  ad  epso  donati  come 
è  decto  di  sopra  con  autorità  del  indice  senza  preiudicio  de  le  ragio- 
ni dell'altro,  facto  lo  rechiamo  per  parte  conveniente  di  chi  volesse  con- 
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tradicere  o  allegare  perchè  ragione  lui    non  possa  acquistare   li  decti 
beni.  Et  se  alcuno  ce  comparisciarà  et  ne  la  sua  comparitione  non 
allegarà  ragione  insta  in    contrario  et  se  allegasse  et  non  la  provasse 
legittimamente  in  fra  due  dì  computando  dal  dì  che  lui  sera  compa 
rito  cioè  ....  dui  dì  da  tenere  ragione.  Non  obstante  la  sua  comparitione 
se  deve  procedere  ad  investitura  de    li  decti  beni  come   de  sopra  è 
decto  ,  salve  sempre  le  ragioni  ad  chi  havesse  megliori  ragioni,  ex- 
ceptuati  quelli  compariscono  sopra  la  decta  rechiamatione  et  che  non 
provano  a  li  quali  sia  interdecta  la  ragione  de  potere   più  contradire 
per  lo  tempo  advenire.  Et  tale  reservatìone   de  ragione  ad  epsi    non 
possa  giovare.  Et  questo  habia  luoco  ne  le  cose  passate ,  presenti ,  et 
da  venire  le  quali  non  fossino  state  discusse  et  cognosciute. 

Finito  lo  primo  libro  de  civili 
Deo  laus  et  honor  Amen. 


XXXI  II 
LIBRO  SECONDO 

DE  MALEFICII 

Che  lo  vicario  proceda  per  inouisitione  et  punisca  li  delinquenti. 

I  Con  ciò  sia  cosa  che  la  autorità  de  le  legi  persuade  et  dà  ad 
intendere  che  li  homini  buoni  se  guardano  da  fallire  per  lo  amore  de 
la  virtù  ,  et  li  cattivi  se  guardano  da  fallire  per  paura  de  la  pena  ,  et 
perciò  per  refrenare  la  cattività  et  audacia  de  li  scelerati  ,  acciò  che 
lì  maleficii  non  rimangano  impuniti ,  statuimo  che  lo  vicario  possa  et 
deba  cercare  et  punire  li  homini  scelerati  in  persona  et  havere ,  et 
imponere  le  pene  pecuniarie  et  de  sangue  contra  tucti  e  singuli  erran- 
ti et  fallenti  secundo  trovarà,  et  condannare  ad  ultimo  supplicio  secun- 
do  lo  modo  et  qualità  del  delieto,  imponendoli  le  pene  ordinate  per 
lo  statato.  Et  dove  lo  statuto  non  dicesse,  possa  procedere  et  condan- 
nare da  simile  ad  simile,  la  quale  similitudine  se  deba  pigliare  per 
epso  messere  lo  vicario  et  lo  visconte.  Et  de  tucti  et  singuli  inalelicii 
delieti  ,  o  quasi  delieti  possa  et  deba  procedere  per  accusa  denuntia 
et  inquisitione  et  fare  lo  processo  ne  le  bore  ne  le  quali  se  tene  ra- 
gione la  mattina  nauti  terza  et  la  sera  ad  vespero  ad  bore  con- 
venienti. Et  quelli  troverà  colpevoli  punire  con  pene  dcliite  in 
omne  tempo  salvo  le  ferie  se  contengono  ne  lo  statuto  de  ferie. 
Salvo  et  reservato  che  del  peccato  de  lo  adulterio  fornicatione 
stupro  et  incesto  cioè  de  chi  havesse  cognosciute  carnalmente  fem- 
mine maritate  o  vedove  monache  vergini  o  parenti,  e  ne  li  roftìanaggi 
non  se  possa  procedere  per  inquisitione  ne  per  denuntia,  ma  solamen- 
te per  accusa  facta  per  la  femmina  iniuriata  o  vero  per  lo  patre  ma- 
ire sorella  socera  fratello  carnale  figliolo  o  marito  d'epsa.  Et  che  ne 
li  predetti  maleficii  non  se  admetta  altra  persona  ad  accusare  salvo 
le  predccte  persone.  IVIa  possa  bene  procedere  per  inquisitione  si  al- 
cuna femina  fnsse  sforzata  da  quattro  homini  o  da  più  o  vero  fusse 
carnalmente  cognosciuta  da  alcuno  de  loro  contra  la  volontà  de  la  fe- 
mine  si  bene  fusse  de  disonesta  conditione.  Et  salvo  et  reservato  che 
non  se  possa  procedere  ad  alcuni  danni  dati,  salvo  non  fusse  de  moz- 
zamenti d'arbori  o  de  vigne  o  vero  salvo  non  fusse  qualcuno  havesse 
vendemmiata  la  vigna  d'altri  de  nocte.  Et  salvo  et  reservalo  che  de 
minori  maleficii  cioè  de  li  malefici  che  non    fusse  pena    XL  soldi  o 
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minore  pena  non  se  possa  procedere  per  iiiquisitlone  excepto  de  furti 
latrocinii  rapine  et  receptatori  ,  de  11  quali  se  possa  procedere  per  in- 
qulsitione  de  qualunque  quantitcà  sia  , ne  le  quali  cose  de  sopra  exce- 
ptuate  non  se  possa  procedere  per  inquisltione.  Et  si  se  procedarà  non 
vaglia  per  epsa  ragione.  Et  non  se  ne  possa  fare  alcuna  executlone 
de  tale  processo  per  alcuna  ragione  o  cagione.  Adiungendo  che  lo  vi- 
cario non  possa  pigliare  o  ritenere  alcuna  persona  per  maleficio,  dan- 
no dato,  o  extraordinario  nante  che  sia  passato  lo  termine  de  la  pena 
o  vero  nanti  lo  termine  che  prima  non  passino  X  dì  dopo  la  sententia, 
salvo  non  fusse  trovato  nel  fragrante  peccato  ,  o  vero  salvo  dovesse 
essere  punito  personalmente,  a  la  pena  de  soldi  XXV  de  denari  da 
applicarsi  per  la  meza  parte  a  lo  iniuriato  et  l'altra  meza  parte  al 
commuiie. 

Del  modo  da  procedere  nelle  cause  de  maleficii. 

II  Anche  statuirao  et  ordinamo  che  ne  le  cause  de  maleficii  et 
ne  li  suoi  processi  si  deve  servare  1'  ordine  infrascripto  cioè  che  la 
persona  accusata  o  denuntlata  o  vero  contro  la  quale  se  fa  la  inqui- 
sltione deve  essere  citata  una  fiata  personalmente  o  vero  ad  casa  de  la 
sua  habitatione  con  la  cedula  contenente  lo  tenore  tucto  della  accusa 
o  vero  de  la  inquisltione  la  quale  cedula  se  deve  presentare  o  mandare  a 
la  decta  persona  per  lo  castaido  personalmente  o  vero  ad  casa.  Et  se 
non  avesse  casa  a  la  Chiesa  de  la  parochia  sua  dove  è  usato  habitare. 
Et  una  fiata  deve  essere  citato  personalmente  o  vero  ad  casa,  senza 
cedula  ultimataraente,  et  se  lo  di  sequente  non  comparisciarà  ad  res- 
pondere  et  e\cusarse  d'allora  sia  exbannito  assegnandoli  termine  tre  di 
nello  exbannimento  in  fra  lo  quale  possa  comparire  et  si  non  compa- 
rlscerà  sia  hauto  d'allora  per  confesso  et  come  confesso  sia  condanna- 
to nella  quantità  de  pena  nella  quale  è  obllgato  secondo  la  qualità  del 
delieto  compensandoce  la  pena  de  lo  exbannimento  ,  possa  nienteme- 
no ciascuno  accusato  o  inquisito  comparire  et  excusarse  o  respondere 
et  confessare  o  negare.  Et  lo  decto  messere  lo  vicario  deba  recepere 
le  d''ctc  resposte  excuse  et  difese  non  obstante  che  sia  passato  lo  ter- 
mine del  batmo,  salvo  che  si  comparesse  puoi  che  sera  sonata  la  cam- 
panella del  commune  ad  dare  sententia,  che  allora  non  se  deve  ad- 
mettere,  sah^o  prima  non  pagasse  al  visconte  del  commune  soldi  V,  et 
passato  lo  termine  del  Iranno  sia  tenuto  lo  vicario  cercare  li  beni  de 
lo  exbannito  et  farli  scrivere  et  sequestrare.  Et  data  la  sententia    fac- 
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eia  la  execiuione  sopra  epsi  beni.  Et  se  comparesccià  li  sia  dato  ter- 
mine sei  dì  ad  fare  sue  difese  e  la  resposta  in  onuie  nialericio  et  pro- 
cesso. Ma  in  danni  dati  et  extraordinari  habia  luoco  dove  fusse  pena 
XL  soldi  o  de  magior  quantità,  nella  quale  resposta  et  exousa  da  fare 
ce  deve  essere  presente  lo  visconte  del  conimune  altramente  non  va- 
glia. Et  non  possa  dare  condannatione  ne  tollere  pene  salvo  lo  vi- 
sconte non  renunciasse  essere  presente,  de  la  quale  recusatione  deba 
apparire  publico  instrumento,  et  passato  lo  decto  termine  de  VI  di 
non  se  deve  recepere  le  prove  ad  sua  defesa  de  lo  accusato  et  de  lo 
incpiisito,  salvo  non  fusse  stato  impedito  con  insto  impedimento,  de  pu- 
oi sia  citato  in  termine  de  tre  dì  ad  allegare,  et  passato  lo  decto  ter- 
mine se  dia  la  sententia  in  modo  che  la  parte  sia  citata  ad  udire  senten- 
tia  personalmente  o  vero  ad  casa.  Statuimo  che  tutti  li  processi  che  se 
ficessero  contra  lo  figliolo  quale  haverà  patre  vagliano  et  tengano  in 
maleficii  et  danni  dati  non  obstante  che  non  ce  intervenisse  lo  consen- 
timento del  patre,  o  vero  che  lo  processo  se  facesse  contro  lo  figliolo 
che  ha  patre  contro,  ovvero  ad  sua  petitione  la  sententia  vaglia. 

Che  lo  vicario  daga  seuteihtia  omne  mese. 

UT  Anche  statuimo  che  lo  vicario  sia  tenuto  dare  sententia  sopra 
maleficii  onme  mese  et  nante  lo  mese  finito,  computando  dal  dì  che  se- 
ra facta  la  resposta,  de  li  quali  maleficii  lui  sera  stato  cognoscitore  et 
denanti  a  lui  scranno  state  ventilate  o  condannatorie  o  vero  absolnto- 
rie  che  vengano  le  sententie.  Et  si  sera  negligente  fare  le  predecte 
cose  sia  tenuto  pagare  al  comune  la  pena  de  X  libre.  Et  lo  sindaco 
del  commune  sia  tenuto  domandare  e  resquotere  la  decta  pena,  intan- 
to che  l'ultimo  jnese  del  suo  officio  epso  vicario  non  possa  dare  al- 
cuna sententia  absolutoria. 

De  la  pexa  oe  quelli  biastima^o  lo  tjome  di  dio  et  de  li  san- 

CTf  ET  de  la  vergine  BEATA. 

IIII  Anche  che  qualunque  biaslima  lo  nome  de  Dio  o  vero  de 
la  beata  Vergine  Maria  o  vero  maledicerà  paghi  per  nome  de  pena 
X  libre,  ma  si  biastimerà  o  maledicerà  lo  nome  d'alcuno  sancto  paghi 
per  nome  di  pena  V  libre,  la  quale  pena  si  non  potrà  pagare  sia  frusta- 
to per  la  terra.  Et  se  non  poterà  pagare  la  prima  pena  de  X  libre  sia 
posto  a  la  catena  del  commune  con  le  mani  legate  di  rietro  e  la  lamina 
de  ferro  ne  la  lingua  et  lì  staga  così  fino  ad  vespero,  et  de  puoi  sia 
ilustato  per  la  terra  con  la  lamina  In  bocca. Et  non  lisi  deve  admette- 
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re  alcuuo  beneficio,  salvo  quello  de  la  confessione,  per  la  enormità  del 
peccalo.  Et  ciascuno  possa  accusare  et  deuuntiare  tale  delinquente  et 
liabia  la  parte  de  la  pena.  Et  sia  creduto  a  lo  accusatore  o  denuntia- 
tore  con  uno  testimonio  hidoneo.  Et  sia  tenuto  secreto  lo  nome  de  lo 
accusatore  et  de  lo  denuntiatore. 

De  la  pena  de  le  parole  imuriose. 

V  Anche  qualunque  dicerà  ad  alcuna  persona  parola  iniurlosa 
paghi  libre  tie  per  nome  de  pena  per  ciasche  parola  fino  ad  dui  paro- 
le dette  per  intermissione  de  tempo,  in  questo  modo  intendendo  che  si 
durarà  più  di  due  pai'ole  non  per  ciò  sia  tenuto  pagare  la  decta  pena 
si  non  per  dui  parole  solamente.  Et  si  le  dirà  presente  lo  vicario  pa- 
ghi lo  doppio  per  ciasche  parola  per  due  parole  solamente,  et  più  oltre 
la  decta  pena  de  dui  parole  non  se  intenda.  Ma  si  dirà  una  o  più  pa- 
role iniuriose  al  vicario ,  o  vero  al  visconte  paghi  la  pena  de  libre 
XXV.  Et  si  dicerà  ad  alcuno  traditore  cornuto  ad  quello  che  ha  don- 
ne o  vero  parole  simili  ad  queste  sia  punito  per  ciasche  volta  in  V  libre: 
ma  se  le  femine  tra  epse  gridaranno  dicendosi  luna  all'altra  parole  in- 
iuriose per  ciasche  parola  iniurlosa  paghino  L  soldi  de  le  loro  dote. 
Et  ciascuno  le  possa  accusare,  et  sia  tenuto  secreto  et  habia  la  quarta 
parte  de  la  pena.  Et  possasi  procedere  per  inquisitione  de  le  decte  pa- 
role traditore  cornuto  ,  et  parole  simili  ad  quelle,  ma  delle  altre  pa- 
role nò  ,  salvo  che  per  accusa:  ma  contra  le  femmine  se  possa  procede» 
re  per  via  dinquisitione,  denuntia,  et  accusa,  perchè  da  epse  procedo- 
no tutti  mali. 

De  la  pena  de  chi  impropa  morte  o  iniuria  de  parenti. 
VI  Anche  statuirao  che  se  alcuna  persona  impropasse  o  vero  rin- 
facciasse ad  altri  la  morte  de  la  occisione  del  padre  overo  de  la  maire 
filiolo  o  fratello  moglie  o  sorella  paghi  per  nome  de  pena  X  libre  per 
ciasche  fiata  senza  alcuna  diminutione  subito  et  non  li  sia  admesso  al- 
cuno benefìcio.  Et  si  li  impropeierà  la  morte  de  la  occisione  d'alcuno 
parente  del  suo  sangue  o  parente  de  lato  de  la  sua  donna  fino  in  terzo 
grado  paghi  libre  XXV.  Ma  si  improperasse  ferita,  o  vero  altra  iniuria 
le  fusse  stata  facta  a  lui  al  fratello  a  la  matre  figliolo  sorella  patre  o  ve- 
ro donna  paghi  per  ciasche  fiata  libre  X,  Et  se  improperasse  la  morte  o 
mozamento  de  membri  le  fusse  stata  facta  per  la  corte  per  ragione  d'al- 
cuno maleficio  paghi  per  pena  XXX  libre.  Ma  si  impropasse  ad  alcu- 
na persona  alcuna  iniuria  la  quale  havesse  receputa  per  la  commune  de 
Civitavecchia  paghi  libre  duecento. 
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De  la  pena  del  homo  et  de   la  femina  de  mala   fama  che  dice 

INIURIA   al    homo    et    FEMMINA   DE    BONA    FAMA. 

VII  Anche  che  se  alcuno  homo  o  vero  femina  de  cattiva  fama 
la  quale  sia  infamata  publicamente  de  puctanitio  o  de  roffìaneggio  di- 
cerà  iniuria  al  homo  o  vero  a  la  femina  de  bona  fama  paghi  per  pena  V 
libre  per  ciasche  volta  fino  ad  due  volte,  et  si  non  poterà  pagare  sia 
frustata.  Et  si  la  femina  de  bona  fama  o  vero  altro  parente  suo  o  de  la- 
to del  marito  batterà  quella  de  mala  fama  senza  arme  et  senza  debili- 
tatione  de  membri  per  la  decta  iniuria  l'avesse  decta  non  sia  tenuto  ad 
pena  se  lo  farà  per  tucto  quello  dì  o  vero  per  lo  dì  seguente.  Et  simil- 
mente dicemo  se  possa  fare  per  li  homini  de  bona  fama  contro  li  homi- 
ni  et  feiniue  de  mala  fama  ,  la  quale  fama  basta  sia  provata  per  dui 
testimonii  contro  li  quali  non  se  possa  fare  exceptione  et  habiasi  per 
piena  e  legitima  prova. 

De  la  pena  de  chi  assalta  con  arme  et  senza  arme. 

Vili  Anche  che  qualunque  persona  assalterà  alcuna  persona  sen- 
za arme  paghi  per  nome  di  pena  V  libre,  et  si  con  arme  a  lato  X  li- 
bre, si  con  larmi  in  mano  XV  libre,  sì  ad  casa  senza  arma  V  libre,  con 
l'arme  XV  libre,  et  la  casa  intendesi  sua  propria,  o  vero  che  la  tenga 
ad  pesone,  o  vero  che  lui  ce  habiti:  et  si  alcuno  appensatamenle  assal- 
tarà  altri  ad  casa  con  arnie  paghi  XXV  libre,  et  appensatamenle  se  in- 
tenda si  lo  assaltarà  con  li  conjpagni  se  moverà  andarà  et  farà  insulti 
da  contrada  in  contrada  di  modo  sia  distantia  del  luoco  per  spatio  di  sei 
case  o  vero  che  sia  da  lungi  casa  sua  da  casa  dello  assalito  in  una  mede- 
sima contrada  per  X  case.  Ma  si  ce  anderà  solo  senza  compagni  sia  pu- 
nito in  meza  pena.  Et  lo  assalimento  se  intenda  si  bene  stesse  fermo  o 
vero  andasse  e  non  commeltese  alcuna  cosa  per  la  quale  de  ragione  non 
merita  essere  assalito.  Et  si  lo  assaltalo  durante  la  rixa  o  questione 
nante  che  se  venga  ad  altro  acto  se  defenderà  con  temperamento  de  la  in- 
colpata difesa  cioè  che  non  sia  magiore  la  difesa  che  la  offesa  non  sia 
tenuto  ad  pena.  Et  si  per  alcuno  se  facesse  insulti  contro  l'altro  nel  cam- 
po vigna  o  vero  orto  ,  o  vero  in  altra  possessione  sua  propria  o  appe- 
sionata  con  arme  o  senza  arme  sia  punito  in  quello  modo  come  si  ha- 
vesse  facto  insulti  ad  casa;  ma  lo  insulto  se  intenda  si  quello  fa  lo  insul- 
to se  moverà  contra  ad  alcuna  persona  per  cinque  passi  et  non  meno. 

De   la   pena   di   chi    assalta   et   batte    con    AR3IE. 

Vini  Si  alcuna  persona  iniuriosaniente  percolerà  altri  con   mano 
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in  capo  o  vero  ne  la  fìiccia  o  vero  dirà  tini  guanciata  o  vero  pugno  o 
vero  piglierà  per  li  capelli  o  vero  gettarà  in  terra  senza  effusione  de 
sangue  paghi  per  nome  de  pena  per  ciascuna  de  le  predecte  cose  V  libre. 

Ma  si  darà  le  predecte  percosse  a  lo  decto   modo in 

altra  parte  del  corpo  paghi  soldi  L  senza  sangue,  ma  con  sangue  libre 
V.  Ma  si  desse  uno  calcio  soldi  XL,  ma  con  sangue  per  ciasche  percos- 
sa libre  V.  Et  silicavaràlo  cappuccio  de  capo  o  vero  lo  farà  cadere 
Iniurlosamente  paghi  soldi  XL.  Et  si  alcuno  homo  pigliarà  o  farà  ca- 
dere ad  alcuna  femina  de  bona  fama  iniuriosamente  li  panni  de  capo 
paghi  per  nome  de  pena  per  ciasche  fiata  libre  tre.  Ma  la  femmina  che 
pigliarà  o  farà  cadere  all'altra  femmina  li  panni  de  capo  paghi  per  cia- 
scuna Hata  XL  soldi  et  questo  se  intenda  tra  le  femine  de  bona  fa- 
ma. Ma  si  una  fenunlna  de  mala  fama  pigliarà  o  farà  cadere  ad  un  altra 
femuìlna  de  bona  fa.ma  li  panni  de  Capo  sia  punita  in  libre  V  per  nome 
de  pena  ,  la  quale  pena  se  non  poterà  pagare  sia  frustata.  Et  si  una 
femmina  de  mala  fama  meretrice  o  vero  ruffiana  inlrarà  in  casa  di  una 
femmina  de  bona  fjma  et  rechiedaragli  del  peccato  del  puttanltio  in 
qualunque  tempo  et  luoco  sia  punita  in  libre  XXV.  Et  si  non  pote- 
rà pagare  la  decta  pena  in  termine  de  X  dì  sia  frustata  per  la  terra. 
Et  nientemeno  lo  marito  patre  fratello  carnale  o  altro  sua  parente  o  ve- 
ro che  habita  in  casa  sua  la  possono  battere  con  armi  e  con  bastone  con 
sangue  et  senza  sangue  senza  periculo  de  morte.  Et  slmilmente  dice- 
mo  del  ruffiano  maschio,  et  de  le  predecte  cose  sia  data  fede  al  sagiti^ 
mento  de  la  femmina  che  è  stata  rechiesta  o  vero  al  sacramento  de 
quello  de  la  casa  del  quale  lei  sarà. 

De  la  pena  de  lo  assalimento  et  de  chi  offende  con  akme. 

X  Anche  de  qualunque  studioiamenle  o  vero  iniuriosamente  per- 
coterà  alcuna  persona  ne  la  faccia  con  arme  senza  sangue  et  senza 
lividore  paghi  per  nome  de  pena  V  libre,  se  con  lividore  X  libre,  et  se 
sarà  con  sangue  libre  L.  Et  se  remanerà  peqietuo  segno  o  cicatrice 
de  la  decta  ferita  pagi  libre  L.  Ma  se  lo  segno  sarà  grande  et  evidente- 
mente con  vituperio  de  la  ficcia  libre  L.  Et  si  per  la  decta  ferita 
perderà  l'occhio,  naso,  o  labro  in  tutto  overo  in  parte  per  ciasche 
membro  de  sopra  nominato  perduto  o  mozato  paghi  libre  cento.  Et 
si  perdarà  forecchla  paghi  libre  CL.  Ma  si  ferescerà  alcuno  deli  ri- 
decti  membri  senza  raozatura  e  senza  sangue  paghi  libre  XXV.  Et  si 
perderà  lo  dente  paghi  per  ciascuno  libre  X  et  nientemeno  sia  tenuto 
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ad  pagare  la  pena  de  la  percossa:  el  si   percotarà  con  rompimento  dela 
cotica  grande  paghi  libre  cento  et  si  con  piccola  fractuia  libre  L  et  si 
alcuna  altra  parte  del  corpo  ferescerà  senza  sangue  paghi  libre   XXV 
con  eiTusione  de  sangue  libre  L.  Et  si  le  ferita  sera  rotta  in  fondo^  et 
traforata  dentro  et  sarà  passato  lo  corpo  paghi  libre  L.  Et  si  per  la  decla 
ferita  perdarcà  la  mano  piede  braccio  o     gamba   o  vero  sarà  debilitata 
paghi  per  nome  de  pena  libre  CL.   Ma  si  perderà  lo  deto  o  le  deta  o 
vero  sé  le  debiliterà  paghi  per  ciascuno  deto  libre  XXV  et  non  sia  te- 
nuto ad  altra  pena  per  lo  assalimento  salvo  non  fusse  stato  lo    assali- 
mento  ad  casa.  Ma  si  alcuno  fnsse  quale  ponesse  mano  all'armi  come 
coltello  falcione  et  qualunque  altra  generatione  d'arme  o  vero  in  alcu- 
na questione  bavera  o  tenarà  l'arme  o  vero  getterà  le  pietre  et  non  per- 
colerà paghi  per  nome  di  pena  Xli  soldi,  se  percolerà    paghi    le  pene 
nominate  de  sopra  ;  et  quello  che  (»ffende  in  tutti  i  casi  predetti  del 
presente     capitolo    de     statuti     e    de    quello     proximo     passato    et 
delll    altri      statuti     sia     tenuto     pagaie     lo     salario     al      niedico    et 
le    expese    necessarie    de    la    cura    o  vero  della  infermità,  fino  che 
vera  ad  porto  de  salute  ,  ad  arbitrio  del  medico;  et  si  menarà  coli'  ar- 
me paghi  per  pena  libre  V,  et  sì  quello  havarà  facta  la  ferita  non  pote- 
rà pagare  la  pena  per  li  decti  membri  perduti  gli  sia  moza  la  mano  di- 
ricta.  Et    si    menasse  senza  arme  et  non  poterà  paghi  per  pena  X  sol- 
di. Anche  statuimo  che  se  alcuno  percotesse  alcuna  altra  persona  colf 
armi  o  senza  arme,  con  sangue  o  senza  sangue,  in  casa  campo  vigna  orlo 
o  vero  altra  possessione  de  lo  bactuto  propria  o  allocata  ,  o  vero  per 
epso  altre  volte  havuta  paghi  la  pena  de  XX  libre  ultra  quella  doves- 
se pagare  per  forma  del  presente  statuto  et  sia  lecito    a  lo  ])actuto  de- 
fendersi moderatamente. 

De  la  pena  de  chi  porta  arco  o  balestra  a  la  questioke. 

XI  Se  alcuna  persona  magiore  de  venticinque  anni  portarà  ba- 
lestra o  arco  a  la  questione  paghi  per  nome  de  pena  XXV  libre,  et  si 
sageptarà  con  epsi  paghi  libre  L  si  non  percote,  et  si  percotesse  libre 
C.  Et  si  saettarà  con  la  saecta  advenenata  paghi  libre  cinquecen- 
to se  non  feriscerà  persona  et  si  feriscerà  alcuno  paghi  libre  M.  Et 
si  non  poterà  pagare  le  decte  pene  le  sia  moza  la  mano  diricta ,  et 
si  de  la  ferita  con  tale  saetta  venenata  more  quello  tale  lo  saettato  , 
sia  punito  a  la  pena  de  la  testa  ,  et  si  lo  Vicario  con  volontà  del 
Visconte  domandarà  la  torre  ,  palazo  et  fortelleze  per  acquetare  la 
questione  sia  tenuto  lo  patrone  o  vero  quello  le  tiene  dargliele,  et  se  non 
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le  d.iià  o  denegava  dargliele  o  vero  se  ne  farà  beffe  paghi  per  ciasclie 
iìata  libre  L;  et  niente  meno  la  torre  palazo  o  vero  fortelleze  siano 
confiscate  al  comune,  et  si  quelli  fanno  la  questione  faranno  venire  in 
suo  adiuto  et  favore  li  forestieri  In  Civitavecchia  paghino  per  nome  de 
pena  libre  cento.  Et  si  alcuno  de  li  decti  forestieri  non  poterà  paga- 
re la  decla  pena  sia  punito  ad  arbitrio  de  messer  lo  Vicario  et  \  iscon- 
te.  Ma  si  lo  decto  forestiere  verrà  in  Civitavecchia  et  sarà  nella  que- 
stione et  saetterà  o  vero  per  altro  modo  darà  adiuto  nella  questione 
sia  punito  in  pena  de  cento  libre ,  la  qual  pena  si  non  poterà  pagare 
le  sia  niozo  lo  piede,  et  si  l'altra  parte  adversaria  che  non  farà  la  que- 
stione et  non  havarà  forestieri  in  suo  favore  saettava  o  vero  ferisciarà 
la  parte  che  ha  forestieri  non  sia  tenuto  ad  pena. 

De  la  pena   de  chi  gitta  le  pietre  de  nocte  et    ne   le    tecta 

VECCHIE. 

XII  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  magiore  de  li  XXV 
anni  iniuriosamente  de  nocte  gecterà  le  pietre  a  la  casa  d'altri  paghi 
per  nome  de  pena  libre  V  per  ciasche  pietra,  et  se  non  poterà  paga- 
re la  decta  pena  sia  frustato  per  la  terra  ,  et  anche  si  alcuna  persona 
malore  de  XXV  anni  che  gecta  pietre  all'  uscio  d'  alcuna  persona  nel- 
le tecta  vecchie  o  vero  nelle  noze  a  la  pena  de  X  soldi  et  lo  Vica- 
rio sia  tenuto  fave  bannive  questo  per  la  terra. 

Che  quello  adiutara'  lo  parente  ne  la  questione  non  sia  tenuto 

AD  PENA. 

XIII  Anche  statuimo  che  quello  adiutara  lo  suo  parente  dal  suo 
lato  quanto  parente  da  lato  de  la  donna  sua  lo  quale  sia  stato  iniuria- 
to  et  sia  suo  parente  fino  in  quarto  grado  non  sia  tenuto  ad  pena  si 
non  passava  lo  modo  del  pevcotcve  secundo  la  ragione.  Et  sin)ilmente 
dicenio  de  li  vicini  che  stanno  appresso  al  altri  vicini  assaltati  o  iniu- 
riatl  nel  vicinato  appresso  ad  X  case^  et  similmente  s  intenda  de  li  com- 
pagni quali  stassero  o  andassero  insieme  colf  altri  compagni. 

De  la  pena  DE    CHI  ARMA  LE    FORTELLEZE  CONTRO  LO  PRINCIPATO. 

XIIII  Qualunque  armava  o  fovmevà  lovre,  palazo,  o  altra  fovtelleza 
per  alcuna  ragione  contra  messer  lo  vicario  o  vero  altro  ofTlciale  de  la 
Chiesa  paghi  per  nome  de  pena  libre  cinquecento,  et  quelle  tali  torri 
o  fortelleze  se  confischino  al  comune,  et  si  gettava  contro  lo  decto  vi- 
cario officiali  et  populo  studiosamente  da  le  decte  torri ,  palazo  et  for- 
telleze pietre  ,  o  farà  gettare  ,  o  vero  gettarà  alcuna  altra  cosa  simile  a 
pietre  paghi  per  nome  de  pena  cento  libre  per  ciasche  fiata  tauto  lo  pa- 
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trone  che  lo  sapesse  et  comportasse  quanto  colui  gectasse  ;  et  si  lo  patro- 
ne quale  lo  comportasse  non  poterà  pagare  la  decta  gli  pena  sia  moza  la 
mano  diricta:  salvo  sempre  ne  la  decta  torre  la  ragione  de  Io  suo  consoi-- 
te  che  havesse  parte  in  epsa  ,  et  si  nella  decta  torre  ,  palazo,  o  vera 
casa  non  ce  ha  vara  consorte  sia  scarcata  da  le  fondamenta. 
Che  tviuno  faccia   lega  ne  tractato  contra  lo  popolo. 

XV  Nesciuno  abbia  ardire  per  lo  tempo  advenire  far  tractato 
iuramento  o  lega  contra  la  commune  et  popolo  di  Civitavecchia  o 
vero  contro  la  Chiesa  romana  né  a  le  predectc  cose  debiano  con- 
venire né  fare  adunaze  de  homini,  et  chi  contro  farà  sia  punito  ne  la 
pena  de  la  testa  intanto  che  mora.  Et  quello  messo  quale  adunarà 
o  convocarà  li  predecti  homini  sia  punito  de  simile  pena.  Et  li 
loro  beni  se  confischino  al  Comune. 

De  la  pena  deqcello  non  obedisse  li  commandamenti  del  vicario. 

XVI  Anche  che  quello  non  obedirà  li  commandamenti  di 
messer  lo  Vicario  paghi  per  ciasche  fiata  per  nome  de  pena  XL 
soldi,  et  possa  lo  Vicario  dare  lo  sacramento  a  chi  li  piacerà  che  lo 
deba  obedire  sotto  la  decta  pena.  Et  si  colui  che  iura  non  lo  obe- 
dirà sia  punito  nella  decta  pena  e  non  in  magior  pena,  quantunque 
lo  Vicario  li  habia  imposto  magior  pena,  et  questo  se  intende  in 
cose  lecite  e  honeste  et  che  lì  suoi  commandamenti  non  siano  con- 
tra la  forma  de  lo  statuto. 

De  la  pena  del  populabe  che  non  adiuta  l'altro  populare. 

XVII  Anche  statnimo  che  se  alcuno  populare  vederà  l'altro  po- 
pulare recepere  iniuria  in  decti  o  in  facti  da  alcun  gentil  homo  o 
vero  da  alcuno  forastiero  senza  stia  colpa  ,  sia  tenuto  adiu tarlo  a  la 
pena  de  XL  soldi.  Et  si  tale  populare  o  vero  quello  Io  adiutasse  of- 
fenderanno quello  li  fa  iniuria  con  temperamento  de  la  incolpata 
difesa  in  modo  che  non  lo  occida  rè  lo  mozi  né  debiliti  i  membri 
non  sia  tenuto  ad  pena  salvo  non  passasse  lo  modo  de  lo  defen- 
dere ,  cioè  che  non  fusse  magiore  la  offesa  nel  defendere  che  non 
è  stata  la  iniuria,  Io  qual  caso  se  intervenisse  non  sia  punito  ne  la 
pena  de  lo  statuto,  ma  sia  punita  più  piacevolmente  ad  arbitrio 
del  Vicario    et    del    Visconte. 

De  la  pena  de  chi  fa'  iniuria  al  vicario  o  vero  a  li  suoiufficialt. 

XVIII  Qualunque  persona  offenderà  messer  Io  Vicario  et  suoi 
officiali  sia  punito  nel  modo  sotto  scripto  ,  non  che  qualunque  (i\cei- 
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se  iniuria  ni  Vicario  battendolo  paghi  per  pena  quattro  doppi  più 
che  quella  pena  se  contene  nelli  statuti,  et  si  offenderà  lo  notaro  o 
altri  de  la  sua  famiglia  paghi  pena  doppia  de  quella  se  pagarla  chi 
offendesse  uno  de  Civitavecchia.  Et  si  alcuno  gentilhomo  non  po- 
pulare  commetterà  le  predecte  cose  paghi  la  pena  doppia  de  quella 
è  dichiarata  de  sopra.  Et  questo  habia  luogho  nel  tempo  del  suo 
officio  et  nel  tempo  sta  ad  sindacato,  ordinando  che  messer  lo  vicario 
non  possa  né  deba  cognoscere  procedere  o  vero  punire  alcuna  perso- 
na de  li  sopradecti  delieti  né  alcuno  d' epsi  senza  conscientia  del 
Visconte  lo  quale  sarà  ad  quel  tempo,  ma  se  proceda  per  li  succes- 
sori et  suoi  ofBciali  quando  lo  vicario  non  fusse  in  concordia  con  lo 
Visconte.  Et  si  altramente  se  procedesse  tale  processo  sia  nullo  e 
non  vaglia. 

De  la  pena  de  lo  homicidio. 

XVTIII  Si  alcuno  studiosamente  o  malitiosamente  farà  o  vero  farà 
fare  homicidio  et  verrà  in  forza  del  vicario  del  commune   sia  punito 
in  pena  legale  cioè  che  sia  anche  lui  morto.  Ma  si  non  verrà    ne    la 
forza  del  vicario  et  del  commune  sia  citato  exbandito  et  condannato 
ne  la  decta  pena  de  la  testa,  et  li  suoi  beni    tucti    se  confischino   al 
commune  et    per   lo  commune  se  vendano    come    meglio  parerà  al 
Visconte  con  lo  Sindico  del  commune.    Et  si  de   uno  medesimo  ho- 
micidio   se    dicesse   essere    stati  colpevoli    più  d'  uno,  da  quella  bo- 
ra messer  lo  Vicario    faccia    venire  ad  esso  li  più  proximani  parenti 
de  lo  occiso  e  lo  accusatore  o  vero  denuntiatore  si  lo  troverà  et  con 
diligcntia  sappia  da  epsi  de  la  qualità   de  le  colpe  de  ciascuno  de  li 
colpevoli  et  se  sono  colpevoli  in  fare  o  in  commandare  o  in  farfare  o 
vero  in  accompagnare  o  vero   in  altro  auxilio  et  favore,  et   per  essi  o 
vero  la   niagior  parte  d'essi  ovvero  alcuno  d'essi  faccia    elegere  uno 
de  quelli  sono  stati  colpevoli  nel  fare  uno  quale  sia  stato  principale  ope- 
ratore lo  quale  similmente  sia  ]  unito  ne  la  decta  pena  et   confisca- 
tione  de  beni.   Et  per  quelli  predetti  fare  elegere  un  altro  de  quelli 
hanno  comandato  facto  fare  et  che  siano  intervenuti  a  lo  homicidio, 
et  si  non  se  trovassero  li  decti  accusatori  o  denuntiatori  et  parenti  più 
proximani  o  vero  non  elegessero  lo  più  principale,  epso  vicario  possa 
elegere  li  detti  principali  nel  fare  et  comandare  cercando  et  investi- 
gando come  meglio  a  lui  parerà,  li  quali  dui  principali  solamente  pos- 
sano essere  puniti  ne  le  decte  pene  et  non  più  per  un  msdesiuio  ho- 
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niic'ulio.  Et  si  non  se  trovasse  alcuno  che  l'abln  facto  fare  o  conirnaiida»., 
to,  allora  uno  solo  de  quelli   han  facto  lo  homicidio  sia  punito  de  la 
decta  pena.  Ma  l'altri  colpevoli  li  quali  siano  stati  electi  per  principa- 
li autori  come  adiutatori  et  fautori  e  in  facendo  o  in  facendo  fare  se- 
ranno  trovati  colpevoli  siano  puniti  che  habiano  dato  adiuto  et  favore. 
Et  si  haveranno  accompagnato  secretamente  lo  principale  homicida  sia- 
no puniti  in  pena  de  homicidio  quanto  si  havessero  menato  a  quello 
quale  era  occiso  ,  o  havessero  tenuto  mano,  o  gli  havessero  dato  im- 
pedimento che  non  se  potesse  defendere  dal    principale  homicida.  Ma 
si   non  lo  havessero  accompagnato  o  vero  ignorantemente  et  havessero 
percosso  quello  quale  era  ucciso  o  veramente  l'avessero  tenuto  o  dato 
impedimento  siano  puniti  in  simile  pena  de  homicidio.  Et  si  non  l'ava- 
ra percosso  né  tenuto  né  dato  impedimento  si  sera  stato  armato  con 
armi  da  offendere  et  da  defendere  et  havarà  decto  a  lo  homicida  oc- 
cidi  costui    e  non  havere  paura   ,  o  vero  altramente  affermando  a   lo 
homicida  che  commettesse  lo  homicidio  sia  punito  ne  la  predecta  pe- 
na de  lo   homicidio.  Et  si  nel  decto  tempo  non  havarà  accompagnato 
l'homicida  aU'omicidio  ma  dopo  facto  l'homicidio  l'abia  defeso  anche  per 
quello   non  possa  essere  preso,  o  vero  secretamente  l'habia  occultato  in 
Casa  o  in  in  altro  luogo  si  factamente  che  non  possa   essere  trovato  né 
pigliato  dalli  officiali  del  vicario  e  da  la  sua  famiglia  che  lo  persegui- 
tava sia  punito  in  pena  de  libre  L.  Salvo  quello  tale  lo  receptasse  o 
occultasse  non  fosse  suo  parente  de  suo  sangue  fino  a   terzo  grado   o 
vero  da  lato   de  la  donna   sua  sino  in  secundo  grado,  lo  quale  quando 
fusse  parente  sia  punito  in  pena  da  libre  XXV  per  tale  occultamento 
et  recepto.  Ma  si  lo  receptasse  dopo  lo   hanno  in  termine  de   uno  di 
naturale  sia  punito  in  libre  L.  Et   si    alcuno    altro    lo   accon}pagnarà 
puoi  che  sera  commesso  l'homicidio  sia  punito  in  meza  pena  da  quel- 
la è  punito  come  proximamente  appare  de  sopra  de  lo  accompagnante. 
Ma  a  quello  sera  delli  trahenti  al  homicidio  o  vero  consiglianti  et  or- 
dinati che  se  facesse  l'homicidio  e  non  però  sera  principale  a  fare  fare 
overo  ad  commandare  se  faccia,  sia  punito  in  pena  de  libre  duecento. 
Ma  lo  paricida  et    quelli  che  se  comprendono  sotto    nome    et    pena 
de  paricida  che  sono  quelli  che  sono  traditori  alla  sua  patria  et  che 
occidano  lo  patre  et  la  matre  quali   commettessero  tanta  scelleratione 
siano  puniti  ad  pene  ordinate  per  la  lege  o  d'altre  simili  pene  ad  ar- 
bitrio del    vicario.  Et  chi  occiderà  nella  questione  alcuno  de  li  que- 
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stionanti  sia  punito ,  et  si  nella  rixa  o  questione  occiderà  lo  intro- 
mezatoi-e  sia  punito  fino  in  mille  libre  consederata  la  qualità  del 
facto  et  la  conditione  de  le  persone  et  le  clrcostantie  necessarie  ad 
arbitrio  de  messere  lo  vicario.  Ma  quello  che  senza  alcuna  colpa 
per  caso  fortuito  lo  quale  non  se  potè  ne  debe  antivedere  o  vero 
altramente  ad  defesa  sua  quando  lo  permette  o  come  permette  la  ra- 
gione occiderà  alcuno  non  sia  tenuto  ad  pena.  Ma  chi  commetterà 
fomicidio  non  con  fraude  né  lecitamente  ma  con  alquante  colpe 
overo  sprovedutamente  considerata  la  qualità  de  la  persona  et  del 
facto  et  le  circostantie  debite  sia  punito  in  fino  a  duecento  libre  ad 
arbitrio  del  vicirio.  Et  de  ciascuna  quantità  de  le  decte  pecunie  et 
pene  li  heredi  del  ucciso  debiano  avere  la  meza  parte  per  compensa- 
tione  de  la  loro  ini  uria.  Et  si  alcuno  in  casa  sua  overo  in  qualun- 
que altro  luoco  occiderà  quello  che  commettesse  adulterio  o  con  la 
sua  moglie  con  la  matre  figliola  sorella  o  nora  trovato  in  fraga nte 
peccato  o  veramente  uccidesse  alcuno  ne  li  casi  permessi  da  ragione 
non  sia  tenuto  ad  pena. 

Che  lo  vicario  non  tolla.  delli  beni  de  lo  homicida  se  prima  non 
E  satisfacta  la  donna  sua  de  la  dote. 

XX  Ad  conserva tio ne  de  le    ragioni  de  le  donne  et  in  loro  fa- 
vore statuimo,  che  se  alcun  quale  havesse  la    sua   donna  dotata  coni-      1 
metterà  alcuno  maleficio,  messer  lo  vicario  né  altro  officiale  per  tale      1 
maleficio  non  possa  ne   debia    occupare    guastare  o  per    altro    modo      f 
sparnacciare  li  beni  de  tale  malfactore    fratanto  che  saranno   dati   et 
assegnati  prima  tanti  de   li  beni  del  malfactore  a  la  sua    donna    che 
bastino  a  la  quantità  de  la  sua  dote    ad  eletione   de    la    donna  sua  , 
quali  beni  se  debano  estimare  per  li   extimatori  del  comune  ,  ma  lo 
vicario   o   vero    altri   officiali    qnali  contrafacessero  sieno  puniti  per 
ciasche  fiate  in  libre    L   per  ciascuno  de  loro,  de    la    qual  pena    la 
meza  sia   del    commune  et  laltra  meza   de  la  donna,  la  quale   pena 

li  suoi  sindici  per  loro  sacramento  siano  tenuti  rescotere  da  essi ,  Et 
niente  meno  esso  vicario  sia  tenuto  nel  modo  come  è  decto  de  sopra 
defendere  le  ragioni  de  tali  femmine  a  tucto  suo  potere.  A  le  quali 
femmine  se  daga  termine  ad  far  fede  de  la  dote  et  ragioni  sue 
octo  dì  perchè  comodamente  possano  fare  loro  prove. 
De  la  pena  de  chi  advenena  altri. 

XXI  Con  ciò  sia  cosa  che  sia  assai  pegio  occidere  l'homo  con  vene- 
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no  che  col  coltello,  statuinio  che  qualunque  persona  Deciderà  alcu- 
na persona  con  veneno  sia  trascinato  per  tutta  la  terra  ad  coda  d\ino 
somaro  et  puoi  sia  menato  a  la  piaza  et  siali  mozo  il  capo  si  fa- 
ctamente  che  mora.  Et  si  lo  advenenato  non  morisse  del  veneno  ad 
epso  dato  li  sia  moza  la  mano  diricta  et  cavato  l'occhio  mancho 
overo  sinistro.  Et  si  quelli  advenenatori  non  se  possessero  havere 
siano  in  perpetuo  exbanniti  a  la  decta  pena.  Et  li  suoi  beni  se 
confischino  al  comune  per  la  meza  parte  et  per  l'altra  meza  a  li  he- 
redi  de  lo  occiso  o  vero  advenenato.  Et  nulla  persona  venda  o  dia 
veneno  ad  alcuna  persona  a  la  pena  ....  exceptuati  li  inversatori  a 
li  quali  se  possa  vendere  lo  veneno  consueto  ad  Decidere  li  ...  . 
et  a  li  spetiali  a  li  quali  se  possa  liberamente  vendere  senza  pena,  et 
li  spetiali  quando  vendono  l'arsenico  overo  lo  risagallo  debiano  scri- 
vere nelli  loro  libri  li  nomi  de  quelli  comprano  a  la  pena  de  X  li- 
bre presenti  due  testimoni!. 

De  la  pena  de  li  officiali  che  offendono  quello  de  la  terba. 

XXII  Anche  statuirne  che  lo  vicario  o  vero  altri  de  la  sua  fa- 
mìglia o  vero  altri  officiali  de  Civitavecchia  quale  offenderà  iniurio- 
samente  alcuno  terrazzano  in  persona  o  vero  in  beni  in  decti  o  in 
facti  sia  punito  in  pena  doppia  per  le  qualità  dell'offesa  ne  la  quale 
seria  punito  uno  citadino  che  offendesse  laltro  citadino.  Et  lo  vicario 
sia  tenuto  punire  tale  offendente,  altramente  paghi  lui  la  decta  pena 
del  suo  salario,  et  ciascuno  lo  domandi  nel  tempo  del  suo  sindicato, 
et  debia  essere  esaminato  per  li  suoi  Sindaci  secundo  la  forma  de 
li  statuti,  et  lo  vicario  quale  offenderà  lo  citadino  sia  punito  ne  la 
pena  sopra  decta  nel  tempo  del  suo  sindicato  per  lì  sìndici  deputali 
ad  sindicarlo  secundo  la  forma  de  li  statuti.  Altramente  li  decti  sin- 
dici cadino  ne  la  decta  pena  la  quale  se  deve  tollere  da  epsi  senza 
dare  sententia  per  lo  successore  del  vicario ,  et  lo  Visconte  che  of- 
fendesse alcuno  citadino  iniuriosamente  sia  punito  ne  la  pena  ne  la 
quale  sono  puniti  l'altri  citadini  secundo  la  forma  de  li  statuti  per 
lo  vicario  de  la  decta  terra  puoi  che  havarà  fornito  l'officio  suo  et 
non  prima  per  honore  de  lo  officio,  salvo  tale  offesa  non  procedesse 
per  cagione  dell'officio  nel  quale  caso  non  sìa  tenuto  ad  pena.  Et 
lo  vicario  che  contrafarà  ne  le  cose  predecte  cada  iu  pena  de  XXV 
libre  la  quale  li  deve  essere  tolta  per  li  suoi  Sindaci  nel  tempo  del 
suo  sindlcato  a  la  predecta    pena.  Et  quello  è  decto  de  sopra  conUa 
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lo  citidino  (le  la  offesa  habia  luoco  contra  la  forastiero  se  li  fusse 
facta  ofì'esa,  ne  la  meza  parte  de  le  decte  pene  dichiarate  de  sopra 
referendo  particularmente  come  è  sopra  decto. 

De  la  pena  de  chi  rompe  casa  o  grotta. 

XXIII  Qualunque  romparà  la  casa  o  grotta  habitata  ne  la  quale 
ce  stessero  le  bestie  paghi  per  nome  de  pena  X  libre,  et  si  furarà 
bestia  de  lì  sia  punito,  et  si  farà  alcuno  danno  lo  emendi  in  doppio 
in  ciascuno  de  li  decti  casi  ,  et  si  quello  tale  rompitore  non  si  po- 
tesse bavere  sia  exbannito  de  Civitavecchia  et  suo  distrecto  ne  le  de- 
cte pene  et  non  se  possa  rebannire  salvo  non  pagasse  la  pena  et  lo 
danno  come  è  decto  de  sopra,  et  si  non  poterà  pagare  la  decta  pena 
gli  sia  moza  la  mano  diritta,  et  questo  se  intenda  de  le  case  quali  sono 
in  Civitavecchia  et  suo  distrecto.  Ma  se  romparà  la  casa  o  grotta  con 
paglia  fieno  et  galline  et  altre  cose  esistente  in  epsa  paghi  per  pena 
libre  V,  la  quale  si  non  poterà  pagare  sia  messo  lo  malfactore  ne  la 
catena  et  li  stia  per  tucto  lo  dì  et  nientemeno  sia  frustato  per  la  ter- 
ra con  li  polli  et  cose  furate  a  la  gola.  Et  si  sarà  trovato  con  epse  sia 
frustato  et  emendi  lo  danno  in  doppio  per  autorità  del  presente  statuto. 

De  la  pena  re  chi  compra  la  casa  che  c'è  questione. 

XXIIII  Per  bono  stato  et  pace  de  li  homini  de  Civitavecrhia 
statuimo  che  non  sia  alcuno  che  possa  comprare  o  vero  per  qu.dun- 
que  altro  titolo  tollere  li  cosa  mobile  o  stabile  litigiosa  per  ragione 
de  sua  potentia  o  per  qualunque  altra  ragione,  de  la  quale  cosa  in 
quello  tempo  la  comprasse  ce  fusse  litigio  o  ijuestione  tra  alcuni  de 
Civitavecchia;  et  si  se  facesse  alcuna  vendita  donatione  o  vero  alcun 
altro  simile  contratto  non  vaglia  et  nientemeno  tanto  lo  venditore  et 
donatore  quanto  lo  compratore  et  receptatore  de  tal  cosa  sia  punito 
si  la  decta  cosa  litigiosa  sera  de  valore  de  X.  libre  o  de  magior 
valore  in  '  pena  di  tre  libre,  et  si  la  cosa  fusse  de  magior  valore 
de  cento  libre  paghi  per  pena  X  libre;  la  quale  pena  sia  tenu- 
to lo  vicario  far  pagare  et  constringere  tale  compratore  o  vero  rece- 
ptatore ad  restituire  et  assegnare  la  predecta  cosa  et  ad  renunziare 
ad  omne  ragione;  etacciò  li  litiganti  non  vengano  ad  armi  et 
questione  sia  tenuto  lo  vicario  pigliare  la  possessione  de  la  decta 
cosa  et  conservarla  per  chi  spetta  di  ragione  ;  et  sia  tenuto 
eognoscere  et  vedere  la  causa  in  iudieio  et  nauti  lo  mese 
terminarla.  Et  si  lo  vicario  sarà  negligente  in  fare  le  decte 
cose    paghi    la    decta    pena    del     suo     salario;  et    la    cosa    litigio- 
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sa  se  intenda  essere  quella  de  la  cjuale   sarà   stata   fatta  la  domanda  in 
iudicio  o  vero  petitione  in  scripto. 

De  la  pena  de    falso  accusatohe. 

XXV  Anche  statuimo  che  lo  castaido  overo  guardiano  o  (jua- 
lunque  altra  persona  la  quale  accusarà  falsamente  o  per  altro  modo 
iniustamente  de  danno  dato  et  appariscerà  de  la  decta  falsità  per  hido- 
nei  testimonii  o  vero  per  altro  modo  paghi  lo  decto  accusatore  per  no- 
me de  pena  X  libre,  et  tale  castaido  birro  o  guardiano  paghi  et  sia 
cacciato  dal  officio  et  non  ce  possa  più  stare  in  perpetuo.  Et  si  nou 
poterà  pagare  la  decta  pena  li  sia  moza  la  lingua.  Et  lo  vicario  possa 
cognoscere  et  punire  tali  cose  et  procedere  per  indicio  et  presumptio- 
ni  ad  martoriare  in  quello  modo  lui  vorrà.  Et  se  alcuna  persona  accu- 
serà altra  persona  falsamente  o  vero  dolosamente  d'alcuno  maleficio  o 
peccato  sia  punito  in  quella  pena  che  havesse  dovuta  pagare  la  perso- 
na accusata  si  fusse  stata  trovata  colpevole.  Et  qualunque  non  prova- 
ta l'accusa  facta  con  sacramento  o  sotto  iuramento  al  meno  per  due 
testimonii  sia  condennato  ne  la  pena  predecta  a  la  parte  et  al  conmmne. 

De  la  pena  de  chi  recepta  fuki  o  latroni. 

XXVI  Perchè  se  non  fussero  li  receptatori  li  furti  et  latrocinii 
da  se  medesimi  mancariano  et  non  poteriano  stare  troppo  tempo  ce- 
lati statuimo  che  se  alcuno  con  sua  saputa  recepterà  in  sua  casa  terra 
o  qualunque  altro  luogo  alcuno  publico  latrone  paghi  per  nome  de 
pena  libre  XXV.  Et  sia  tenuto  assegnare  al  vicario  quello  tale  latjo- 
ne  et  si  recepterà  quello  fure  o  vero  lo  farà  fugire  paghi  libre  XII.  Et 
si  alcuno  de  la  famiglia  del  vicario  commettarà  alcuna  de  le  prede- 
cte  cose  paghi  pena  doppia  et  restituisca  la  cosa  furata  o  latrocinio  si 
sera  trovata  appo  loro.  Et  si  alcuno  accompagnarà  li  detti  latroni  et 
furi  sia  punito  in  quella  pena  che  dovria  essere  punito  lo  decto  latro 
et  furo  quale  fosse  da  lui  accompagnato. 

De  la  pena  di  chi  corrempe  lo  vi<;ario  et  suoi  officiali. 

XXVII  Se  alcuna  persona  attentarà  corrompere  lo  vicario  o  vero 
lo  suo  notario  dandoli  o  promettendoli  simonìa  per  ciasche  fiata  pa- 
ghi per  nome  de  pena  libre  XXV.  Et  Io  vicario  et  lo  suo  notario  che 
si  è  lassato  corrompere  paghi  lo  doppio,  et  siano  constrecti  rendere  lo 
doppio  de  quello  hanno  receputo,  la  qual  pena  sia  tenuto  rescuoiere  lo 
Sindico  altramente  paghi  per  ciasche  fiata  libre  V^  et  quelli  scranno 
corropli  siano  puniti  in  doppio  et  restituisca  no  lo  doppio  de  quello  han- 
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no  receputo.  Et  si  non  poteranno  pagare  siano  frustati  per  la  ter- 
ra ,  de  le  quali  corruptele  et  simonia  se  deve  stare  al  iuramento 
del  mezano  o  vero  de  quella  persona  per  la  quale  sarà  stata  facta  la 
simonia  o  pagamento,  et  quello  mezano  acciò  dica  la  verità  non  sia  te- 
nuto ad  pena.  Et  nientemeno  quello  corrompe  lo  possa  revelare  et  quel- 
lo revela  non  sia  tenuto  ad  pena. 

Che  lo  forestiero  et  terrazano  offende  lo  forestiero  paghi 
quella  pena  che  sono  tenuti  pagare  li  forastieri  nelle  sue  terre. 

XVIII  Con  ciò  sia  cosa  che  tucte  le  cose  debiano  andare  equali  or- 
diniamo per  vigore  del  presente  statuto  che  si  alcuno  terrazano  bat- 
tarà  o  vero  occidarà  alcuno  forastiero  o  vero  li  farà  alcuna  iniuria 
sia  punito  in  quella  pena  nella  quale  è  punito  quello  forestiero  ne  la 
sua  terra  psr  statuto  o  vero  usanze  si  fusse  minor  pena,  altramente 
et  peraltro  modo  non  possa  essere  punito  tale  terrazano,  al  quale  li  sia 
dato  termine  uno  mese  per  la   corte  ad  provare  de  la  sua  ragione. 

De   la    PENA    DE   CHI  CONCEDE  LE   REPRESAGLIE. 

XXVIIII  Lo  vicario  né  altro  officiale  non  possa  concedere  al- 
cune represaglie  senza  deliberatione  et  concessione  de  messere  lo  re- 
ctore  del  patrimonio  ad  alcuna  persona.  Et  si  intervenisse  ad  alcuno 
de  Civitavecchia  essere  aggravato  in  beni  o  in  cose  contra  la  ragione 
da  alcuni  forestieri  perchè  le  represaglie  se  devano  concedere,  Mes- 
sere lo  vicario  prima  sia  tenuto  mandare  lettere  o  messo  ad  quello 
luoco  dove  sera  stata  facta  la  iniuria  pregando  che  administri  somaria 
et  expedita  ragione  ad  quello  de  Civitavecchia  senza  strepito  et  fi- 
gura de  iudicio  come  si  fa  a  li  forestieri  in  Civitavecchia  et  debase  dar 
fede  al  messo  quale  con  iuramento  dirà  haver  presentata  la  lettera  o 
vero  se  dia  fede  alla  resposta  de  la  lettera  mandata  per  lui.  Et  se 
per  quelle  tali  lettere  non  si  è  facta  ragione,  allora  messere  lo  vicario 
receputa  la  domanda  da  lo  iniuriato  la  faccia  proponere  nel  consiglio 
generale,  lo  quale  consiglio  lo  vicario  faccia  adunare  ad  petitione  de  lo 
iniuriato,  nel  qual  consiglio  se  deve  legere  la  decta  domanda  et  delibera- 
re se  quella  domanda  se  debia  mandare  al  Rectore  del  patrimonio.  Et  co- 
lui al  quale  Monsignor  lo  rectore  concederà  le  rapresaglie  sia  tenuto 
in  termine  de  due  mesi  a  segnare  et  notificare  al  prefato  Monsigno- 
re tucte  le  cose  et  bestie  et  ciò  che  li  sarà  venuto  a  le  mani  de  le 
rapresaglie  concesse.  Et  le  decte  cose  le  debia  conservare  lo  camer- 
lengho  del  commune  octo  di ,   e  poi  se  restituiscano  a  quello  ha  le 
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\  libre.  Et  si  lo  vicario  concederà  ad  alcuna  persona  le  rapresaglie 
per  altro  modo  clie  per  lo  predecto  et  non  faccia  fare  le  prodecfe 
cose  sia  punito  inX  libre.  Anche  sia  tenutolo  vicario  in  fra  lo  ter- 
mine d'uno  mese  computando  da  la  entrata  del  suo  officio  fire  ban- 
dire per  la  terra  che  tiicti  quelli  hanno  le  represaglie  le  debiano  as- 
segnare a  lui  in  termine  de  V  dì,  lo  quale  vicario  sia  tenuto  preseiì- 
larle  ad  Monsignor  lo  rectore,  et  Monsignor  lo  rectore  approvi  o  re- 
provi epse  represaglie,  et  chi  non  le  producerà  nel  declo  termine  non 
le  possa  puoi  usare  et  non  li  vagliano  più. 

De  l\  pena  de  chi  adiuta  li  inimici  del  commune. 

XXX  Anche  statuimo  die  se  intervenerà  che  il  commune  havessc 
guerra  con  alcuno  conte  barone  o  altra  persona,  la  quale  cosa  preghia- 
mo Dio  non  sia  ,  nesciuno  terrazzano  per  ragione  de  parentela  o  per 
qualunque  altra  ragione  mandi  o  presti  armi  lettere  adiuto  consiglio 
o  vero  favore  a  li  ad  versarli  o  vero  a  suoi  soldati  in  decto  ne  in  fa- 
cto a  la  pena  arbitraria,  la  quale  se  non  poterà  pagare  sia  punito  in 
persona  ad  arbitrio  del  vicario.  Et  lo  vicario  sia  tenuto  de  le  predecte 
cose  fare  inquisitione  ciaschc  dui  mesi  et  lollere  la  decta  pena,  la  qua- 
le se  non  farà  pagare  la  perda  del  suo  salario. 

De  la  pena  de  chi  compra   le  cose  FX'RATE. 

XXXI  Anche  statuimo  che  se  alcuna  persona  scientemente  coni- 
perarà  la  cosa  tolta  per  furto  o  vero  la  toUesse  in  pegno  publicainente  o 
vero  in  piaza  o  in  via  publica  se  deve  far  dare  la  recolta  si  che  non  lece- 
pa  danno.  Et  si  lo  commune  o  alcuna  speciale  persona  recepesse  danno 
per  ragione    di    tale  cosa  comprata  Io  debia  satisfare  del  suo  proprio. 

Che  lo  fatue  matre  fratelli  et  parenti  possalo  tornare  in  di- 
hetro  de  le  acuse  denuntie  e  inquisitiom. 

XXXII  Anche  statuimo  che  se  Io  patre  o  matre  mossi  ad  ira  cen- 
tra li  figliuoli,  et  li  figlioli  contra  li  patri  et  matri,  fratelli  contra  li 
fratelli  ,  sorelle  contra  le  sorelle  ,  Y  uno  contra  Y  altro  o  vero  pa- 
renti carnali  fino  a  terzo  grado  e  li  parenti  da  lato  de  donna  fi- 
no in  secundo  grado  computando  sccundo  la  ragione  canonica  se 
accusaranno  o  denuntiaranno  l'uno  l'altro  a  la  corte,  o  vero  mes- 
ser  lo  vicario  o  altri  procederà  per  inquisitione  per  suo  ofiì- 
clo  d'alcune  iniurie  o  vero  offese  commesse  in  decti  o  in  fàctl,  et  prima' 
sia  data  la  seutentla  alcuno  se  levasse  o  pentisse  de  la  accusa  denimtiii 
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o  inquisltione  se  possano  liberamenle  per  auiorltà  del  presente  statu- 
to cessare.  Et  lo  vicario  sia  tenuto  per  proprio  iuraniento  desistere  dà 
omne  processo  et  non   li  inferire  da    puoi  alcuno  gravamento,  et    li 
processi  facti  farli  cancellare  dalli  libri  de  corte, de  la  quale  parentela  et 
affinità  se  dia  fede  al  iuramento  de  lo  iniurato  o  vero  de  lo  iniurian- 
te   con  sacramento  de  uno  testimonio   de  casa  o  vero   for  de  casa    et 
questo  habia  luoco  ne  le  cose  passate  et  ne  le  advenire.    Et    queste 
cose    habiano  luoco  si  li  decti  parenti  facciano  pace  de  la  quale  pace 
apparisca  publico  instruniento.  Et  si  niostraranno  la  pace  prima  respon- 
dano  al  processo  non  possano  essere  constrecli  ad  respondere.  Ma  li 
sia  dato  lo  termine  ad  provare  de  la   perentela  o  vero  affinità.  Et  sia- 
no  tenuti  per   proprio  iuraniento  elegere  due  o  vero  più  arbitri  o  ar- 
bitratori  li  quali  deliiano  pacificare  la  sua  discordia.  Et  lo  vicario  sia 
tenuto  constringere  le  predecte  parti  ad  observare  ciò  che  per  epsi  ar- 
bitri sarà  facto. 

De   LV   PE?fA   DI    CHI     FA  INIURI  \  A    LO    ARRINGVTORE. 

XXXIII  Qualunque  persona  dicerà  parole  iniuriose  a  lo  consi- 
gliatore mentre  arringa  o  vero  mentre  stira  ne  la  arringhiera  paglii 
per  ciasche  parola  X  libre.    Et   se  li  dicerà  parola  iniurlosa  puoi  sarà 
desceso  de  la  arringliiera  per  ragione  de  cosa  che   habia  arringato  pa- 
ghi quella  propria  pena.  Ma  se  per  la    decta    ragione   lo  pigliarà  per 
la  persona  o  vero  li  tirarà  li  panni   mentre  parlasse  ne  la  airinghle- 
ra  paghi  per  nome  de  pena  libre  XXV,  et  nel  palazo  libre  XX,  fora 
de  palazo  libre  X.  Et   si  lo  baderà  eoa  mano  ne  la  faccia  senza  san- 
gue nel  palazo  paghi  libre  XXV,  si  con  sangue  libre  L,  si  fora  de  pala- 
zo senza  sangue  libre  X,  si  con  sangue  libre  XX.V.  Et  si   con  arme  lo 
bactarà  in  palazo  senza  sangue  libre  L,  si  con  sangue  libre  cento.  Se 
in  alira  parte  del  corpo  senza  sangue  libre  XXV,  si  con   sangue  libre 
L,  Ma  fòr  de  palazo  senza    sangue   libre  V,  con  sangue  libre  XX\. 
Et  si  l'occidarà  sia  punito  de  hoinicidio  ,  et  si   non  se  poterà  pigliare 
sia  in  perpetuo  exbannito  de  Civitavecchia  et  suo  distretto  ne  la  decta 
pena.  Ei  tutti  li  suoi  beni  siano  confiscati  per  la  meza  parte  al  com- 
mune  et  per  l'altra  meza  parte  a  li  heredi  de  lo  occiso.  Et  questo  se 
intenda  nelli  statuti  presenti  et  da  venire,  et  le  predecte  pene  paghi- 
no oltre  l'altre  pene  se  contengono  nell'altri  statuti. 

De   la    PENA   DE   QUELLI    PORTANO    LARME. 

XXXIIII  Qualunque  persona  portarà  per  Civitavecchia  l'arme  da 
offendere  paghi  per  nome  de  pena  per  ciasche  generatione  d'arme  sol- 
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di  XL  de  dì,  et  tic  nocte  lo  doppio;  de  coltellltii  acuti  libre  V  quali 
saranno  maggiori  che  la  misura  segnata  nel  palazo  computata  la 
manica  e  lo  ferro.  Ma  chi  portarà  li  quatrelletti  paghi  de  dì  libre  X 
de  nocte  lo  doppio  senza  la  pulitia  ,  et  perda  li  decti  quatrelletti.  Et 
similmente  dicemo  de  quelli  portano  1'  arme  et  le  saette  advenenate 
salvo  quando  li  inversatori  andannasero  a  la  caccia  de  che  se  creda 
al  suo  sacramento  et  del  suo  compagno.  Et  si  portarà  l'arma  da  defen- 
dere paghi  per  ciasche  generatione  de  le  decte  arme  soldi  XL  et  de  no- 
cte lo  doppio  et  r  arme  non  se  perdano  se  non  come  è  decto 
de  sopra.  Salve  le  pene  de  quelli  che  andaranno  a  la  questione  con 
l'arme.  Ma  si  venisse  o  andasse  for  de  la  terra  de  Civitavecchia  con 
fanne  di  modo  le  porti  palese  et  non  occultamente  non  sia  tenuto 
ad  pena.  Et  palesemente  intendemo  ancora  si  la  portarà  allato  per 
venderla  o  per  impegnarla  et  si  la  portasse  da  altro  luoco  di  modo 
la  porti  in  mano  et  non  allato  non  sia  tenuto  ad  pena  con  questo  che 
in  questi  casi  sia  tenuto  portare  lo  coltello  spada  et  simili  arme  lega- 
te. Et  nel  feiTO  de  la  lancia  o  vero  de  la  cliiavarina  portino  la  scar- 
pa o  vero  legno.  Et  de  le  predecte  cose  se  dia  fede  al  homo  de  bona 
fama  con  iuramento.  Et  colui  che  non  se  la  farà  cercare  da  la  famiglia 
del  vicario  o  fugisse  sia  havuto  per  confesso  et  sia  punito  quanto  se  por- 
tasse dui  generationi  darmi  allato  da  offendere.  Anche  che  non  sia 
lecito  ad  veruno  macellaro  tenere  f  arme  da  offendere  né  da  defende- 
re al  banco  caviglia  o  parete  ne  in  altra  parte  del  macello  a  la  pena 
predecta  exceptuati  li  coltelli  et  coltellesse  usati  ad  mozare  le  caini 
le  quali  pene  se  toUano  senza  dare  sententia.  Et  de  le  predecte  co- 
se se  dia  fede  al  famiglio  del  vicario  o  vero  al  castaido,  de  la  quale 
pena  lo  vicario  habia  la  quarta  parte  et  lo  resto  venga  in  commune 
et  non  li  sia  acceptalo  beneficio  de  confessione. 

De  la  pena  r>E  chi  turba  altri   i:<  possessione. 

XXXV  vSe  alcuna  persona  caccierà  o  getterà  forzatamento  al- 
cuna persona  de  la  possessione  d'alcuna  cosa  stabile  o  veramente  lo 
pacifico  possessore  de  la  decta  cosa  lo  lavoratore  suo  figliolo  o  fami- 
glio paghi  per  nome  de  pena  libre  XXV  et  niente  meno  sia  remesso 
nella  possessione  et  defeso  per  la  corte.  Ma  si  alcuno  turberà  altri  de 
la  possessione  de  la  cosa  mobile  o  vero  molesterà  lo  possessore  o  vero 
lavoratore  d'epsa  cosa  figliolo  o  famiglio  sia  punito  in  pena  de  X  libre. 
Et  lo  vicario  sia  tenuto  et  debia  vedere  et  examinare   le  ragioni  cioè 
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de  la  possessione  deiruna  parte  et  dell'ai  tra  et  de  le  decte  ragioni  cioè 
de  la  possessione  sententiare  et  deftìnire  in  decta  condennatione  di  pe- 
na o  vero  absolutione.  Et  deba  dare  la  sententia  per  colui  quale  tro- 
verà bavere  megliori  ragioni  ne  la  possessione.  Reservata  la  ragione  de 
la  proprietà  o  vero  del  dominio  ad  l'una  parte  et  all'atra  nel  iudicio  ci- 
vile et  ordinario  sì  factamente  che  sia  lecito  a  lo  accusato  de  la  nio- 
lestatione  prima  che  responda  cessare  et  renunciare  a  le  sue  ragioni 
et  a  lo  decto  litigio  o  vero  quello  di  che  responderà  si  vorrà.  Et  allora 
si  lui  renunzia  lo  vicario  non  lo  condanni  ne  la  pena  ma  nelle  spese. 
Ma  quello  che  piglierà  o  toUarà  sforzatamente  la  cosa  mobile  palese- 
mente et  non  occultamente  come  cosa  sua  propria  et  non  con  animo 
de  rubare  o  vero  furare  dicendo  palesemente  a  tutti  quelli  che  lo  in- 
tendono io  dico  la  tal  cosa  essere  mia  et  spoetare  et  partenere  ad  me. 
Se  sarà  la  cosa  de  valore  de  X  libre  o  minor  valore  fino  ad  X  soldi  et 
sotto  ai  X  soldi  sia  punito  in  soldi  XL,  si  sera  sopra  lo  decto  valore 
paghi  X  libre.  Et  nientemeno  sia  condannato  ad  restituire  la  decta  cO' 
sa  reservata  la  ragione  de  la  proprietà  et  del  dominio  da  termlnarse 
nel  iudicio  ordinario  e  civile  nauti  ad  epso  vicario  come  è  decto  dì 
sopra  de  la   cosa  stabile. 

Che  se  possa  procedere  da  simile  ad  simile. 

XXXVI  Anche  che  lo  vicario  ne  li  maleficii  o  quasi  maleficii 
danni  dati  et  extraordinarii  dove  altramente  de  ragione  commune  fus- 
se  dellcto  de  le  quali  cose  non  se  facesse  expressa  mentione  né  se  fusse 
imposta  pena  per  li  statuti  possa  procedere  de  simile  ad  simile  et  pu- 
nire come  sarà  de  ragione  et  fare  la  similitudine  de  li  decti  maleilcii 
o  quasi  maleficii  insieme  con  lo  visconte.  Et  quello  simile  se  intenda 
in  tucte  le  difese  che  se  faranno  per  li  accusati  deniintiati  et  inqui- 
siti, ne  la  corte  del  vicario  ne  li  malifici  danni  dati  et  extraordinarii. 

Che  lo  vicario  non  possa  bavere  niente  de  le  condannationi. 

XXXVII  Anche  statuimo  che  lo  vicario  non  possa  ne  debia  pi- 
gliare nò  riscuotere  in  sua  utilità  alcuna  cosa  per  se  o  per  altro  suo  of- 
ficiale de  le  pene  se  contengono  ne  lo  statuto,  ma  tutte  devengano  iu 
commune  salvo  non  li  fussero  spetialmente  concesse  per  forma  de  sta- 
tuti ,  a  la  pena  de  libre  L  per  ciasche  fiata. 

Che  li  exbanniti  non  se  possano  rebandire. 

XXXVIII  Anche  statuimo  che  lo  vicario  non  possa  fare  re- 
bandire alcuni  exbanniti  de  Civitavecchia  per  maleficio  senza  delibe- 
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jalione  del  consiglio  generale,  et  salvo  non  ha  vessa  la  pace  con  lo  in- 
iuriato  oveio  con  li  suoi  heredi  ,  et  salvo  non  pagassero  al  commune 
la  pena  ne  la  quale  sono  stati  exbannjti  et  condannati.  Et  maximamen- 
te  li  hoinicidi  latroni  falsarii  et  traditori  li  quali  non  se  rebannisca- 
no  salvo  non  paghino  le  condennationi  et  li  latroni  et  furi  admendan- 
do  lo  danno  in  doppio  ad  colui  l'avaranno  facto.  Et  io  vicario  non 
possa  fare  rebannire  alcuni  exbanniti  nellultimo  mese  del  suo  ofììcio 
et  si  lo  farà  tale  rebanniniento  non  vaglia  et  habiase  quanto  non  fus- 
se  stato  rebannito.  Et  lo  vicario  quale  contrafarà  paghi  al  commune 
la  pena  de  L  libre  le  quali  se  li  debbon  tollerg  per  li  suoi  eindict 
senza  (lare  sententia. 

De  lo  ekbannito  che  iMatiA  l'altro  etcbanmto. 

XXXVIIII  Ad  rehenare  la  malitia  et  iniquità  de  latroni  statui- 
rne et  ordiuamo  che  se  alcuno  sera  exbannito  a  le  forche  per  le  sue 
cattività  o  vero  per  qualunque  altra  ragione  fusse  exbannito  de  homi- 
cidio  et  epso  pigliarà  o  farà  pigliare  l'altro  exbannito  et  quello  menarà 
o  farà  menare  ne  la  forza  del  comune  o  de  la  corte  de  Civitavecchia 
<ieba  tale  exbannito  menante  o  che  fa  liienare  quell'altro  essere  reban- 
nito per  la  commune  de  Civitavecchia  senza  alcuno  prezo  e  senza 
compositione  et  ipso  facto  sia  hauto  per  rebannito  et  non  deba  rece- 
pere  alcuno  altro  premio. 

De  la  pena  de  quello  fa  la  vendetta  in  altra  parte  che  quella 

CHE   È    NOCENTE. 

XL  Qualunque  persona  per  ragione  d'alcuna  iniuria  farà  vende- 
tta battendo  et  ponendo  mano  ne  la  persona  addosso  ad  altri  che  quel- 
lo li  ha  nociuto  si  lo  farà  senza  arme  paghi  per  pena  quattro  doppii 
de  quello  avaria  pagare  per  la  qualità  dell'offesa  o  vero  percossa  secun- 
do  la  forma  de  li  statuti,  mi  si  sera  facta  con  l'armi  et  effusione  de 
sangue  et  perverrà  in  forza  del  vicario  per  ciascuna  offesa  o  vero  per- 
cossa sia  punito  in  octo  doppii  de  pena  de  quello  se  contene  ne  lo  sta- 
tuto. Et  si  sarà  exbannito  et  condannato  in  contumacia  non  possa  esse- 
re mai  rebannito  o  vero  che  se  sia  composto  con  la  parte  o  no,  se  pri- 
ma non  pagherà  la  sua  pena  in  termine  de  X  dì  computando  dal  dì  che 
sera  stata  data  la  sententia,  et  si  non  poterà  pagare  nel  decto  termine 
tanto  colui  che  sia  ne  la  forza  del  vicario  quanto  allo  exbannito  sia 
moza  per  pena  la  mano  diricta,  salvo  non  fusse  facta  altra  limitatione 
per  consiglio  generale,  la  quale  sia  tenuto  ad  pagare  al  camerlengo  del 
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oommuiie  senza   alcuna  dinilnutiohe,  altramente  sia  tenuto  in  perpe- 
tuo prigione  senza  dare  sententia. 

De  la.  pena  de  chi  guasta  li  Pagliari. 

XLI  Nulla  persona  guasti  o  vero  abrusci  li  pagliari  quali  sono 
nel  distretto  de  Civitavecchia  ad  pena  de  X  libre  et  nesciuno  ne  tolla 
parte  de  la  decta  paglia  a  la  pena  de  .  .  .  per  ciasche  rete,  et  chi  non 
pigliarà  lo  sacco  pieno  paghi  soldi  X  per  fascio,  et  si  alcuno  de  la  fa- 
miglia del  vicario  tollarà  de  la  decta  paglia  in  libre  V  sia  punito  in 
doppio  et  lo  vicario  sia  tenuto  per  lo  famiglio  et  si  non  pagarà  lo  ca- 
merlengo debia  retenere  del  suo  salario  facta  clie  li  sarà  fede  de  la 
paglia  tolta  per  sacramento  del  massaro  de  la  terra  et  si  lo  provarà 
per  uno  testimonio  sia  punito  fino  a  libre  X  de  le  quali  l'accusatore 
habia  la  nieza  parte  et  ne  le  predecte  cose  emendi  lo  danno  in  doppio. 

De  la  pe>a  de  chi  lavoba  le  terre  t)'altri  senza  conscentia  pel 
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XLII  Anche  statuimo  che  nesciùna  persona -ardisca  ìntrai-fe^sd  ìa^ 
vorare  terra  vigna  o  vero  altre  possessioni  né  ad  falciare  lame  ne  l'a- 
re altro  lavoreccio  senza  conscentia  deli  patroni  o  vero  possessori  o 
vero  rectori  de  chiese  a  li  quali  o  a  le  quali  la  possessione  spedasse 
o  partenesse  per  ragione  de.  dominio  o  quasi  dominio  a  la  pena  de  V 
libre,  et  perda  ciò  che  avara  facto  ne  le  terre  ,  vigne,  possessioni  et. 
lame  predecte  et  remanga  a  li  patroni  d'epse  possessioni  et' li' lavora- 
tori li  quali  lavoreranno  dui  o  più  terre  de  più  persone  non  possano 
ararle  insieme  et  metterle  in  uno  solco  ma  debiano  lavorare  ciascuna 
terra  da  per  se  spartita  a  la  pena  predecta.  Et  ne  le  cose  predecte  se 
proceda  sommariamente  senza  strepito  et  lìgura   de  indicio. 

De  la  pena  de  chi  mette  fxoco  in   casa  e  grotta  d  altri. 

XLIII  Anche  ordinamo  che  qualunque  presumesse  mettere  o  far 
mettere  fuoco  in  alcuna  casa  o  grotta  d'altri  studiosamente  et  nella  lis- 
ca del  lino  et  de  la  canapa  la  quale  stesse  in  casa  o  grotta  d'altri  sia 
punito  ne  la  pena  del  fuoco  cioè  che  sia  abruiciato  si  factamente  che 
mora.  Ma  si  non  se  habitasse  in  alcuna  de  le  decte  case  et  grotte  et 
sia  fuora  de  la  terra  paghi  per  nome  de  pena  libre  L  et  emendi  lo  dan- 
no a  quello  è  stato  damnificato  in  doppio,  lo  quale  danno  se  deve 
dechiarare  per  lo  patrone  de  la  casa  et  de  la  grotta  per  suo 
iuramento.  Et  si  non  poterà  pagare  la  decta  pena  li  sia  moza  la 
mano  diricta.  Et  la  decta  pena  paghi  tanto  quello  che  mette  lo  fuoco 
quanto  quello  lo  fa  mettere.  Et  de  questo  non  se  possa  far   transatione 
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o  vero  compositioue.  Else  alcuno  metlcrà  o  farà  mettere  fuoco  in  alcu- 
na campagna  o  vero  pagliaro  quale  stesse  nel  lenimento  de  Civitavec- 
chia pai;hi  pena  XXV  lijjre.  Et  emendi  lo  danno  in  doppio  come  è 
decto  de  sopra,  la  quale  pena  se  non,  poterà  pagare  li  sia  raoza  la  orec- 
chia diricta  et  sia  frustato  per  la  terra.  Et  lo  vicario  in  termine  de 
octo  dì  da  la  entrata  del  suo  oftìcio  lo  deba  fare  ban  nire  per  tucta  la 
terra  a  la  pena.  .... 

De  la  pena  de  chi  rompe  gasa  o  grotta  et  de  cm  ce  da'  aiuto. 
iic)p.  :  XLIIII  Qualunque  persona  roinparà  la  casa  habitata  o  vero  la 
palombara  dove  stanno  li  palombi  o  vero  ne  furasse  alcuna  cosa  o  veio 
accompagnala  lo  roinpitore  overo  li  darà  consiglio  adiuto  e  favore  pa- 
ghi per  pena  X  libre  et  si  farà  alcuno  danno  lo  restituisca  in  doppio 
senza  cavillatione.  Et  sia  creduto  al  patrone  de  la  casa  et  de  la  palom- 
bara con  iuramento  de  le  cose  tolte  secundo  la  qualità  de  la  persona. 
Et  si  non  poterà  pagare  la  decta  pena  li  sia  moza  la  mano  diricta.  Et 
questo  se  intenda  se  questi  tali  mallactorl  scranno  de  Civitavecchia. 
Ma  se  saranno  forestieri  li  siano  cavati  l'occhi.  Ma  si  alcuno  entrarà  in 
casa  d'alcuna  persona  per  ragione  de  connnettere  adulterio  con  alcuna 
temuiina  honesta  et  de  bona  fama  contra  la  sua  voluntà  paghi 
duecento  libre  et  da  duecento  libre  in  giù  secundo  la  qualità  de  la 
femmina  ad  arbitrio  del  vicario.  Et  si  lo  patrone  de  la  casa  o  altri  de 
la  sua  famiglia  battarà  o  vero  occidarà  quello  tale  entrante  in  casa 
non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  tali  ronipitori  o  roinpitore  de  casa  sia  tenu- 
to nominarlo  a  la  corte  del  vicario.  La  casa  se  intenda  omiie  edefìcio 
chiuso  con  l'uscio  et  habitata  exccpto  le  case  et  grotte  dove  sta  lo  fie- 
no et  la  paglia  le  quali  chi  romparà  furando  la  paglia  et  lo  fieno  sia 
punito  ne  la  pena  de  lo  statuto  de  sopra  quale  dice  de  questa  materia. 
Et  intendase  la  casa  essere  rotta  quantunque  sia  aperta  o  chiusa  qua- 
lunque entrarà  de  nocte  et  anche  de  di  occultamente  senza  saputa  del 
pati'one  de  la  casa  o  d'altri  de  la  sua  famiglia.  Ma  si  alcuno  de  di  ce 
entrarà  palesemente  et  tollera  de  dì  qualche  cosa  palesemente  senza  sa- 
puta del  patrone  de  la  casa  e  de  la  sua  famiglia  non  se  intenda  aver  rot- 
ta la   casa  e  non  sia   tenuto  ad  pena  ma  sia  tenuto et  si  non 

ne  tollera  niente  non  sia  tenuto  ad  alcuna  pena  ,  le  quali  pene  lo  vi- 
cario sia  tenuto  ad  rescotere  a  la  pena  del  doppio,        - 

De  la  pexa  del  furto.  ■ 

XLV   Anche  statuimo  che  se  alcuna    persona  furarà  alcuna  cosa 
de  valore  de  X  soldi  et  sotto  a  X  soldi    paghi  per  nome  de    pena  V 


IVI 

libre,  si  d  j  X  solJi  tino  aJ  \K  psg'ji  X  libre,  da  XX  soldi  fino  nd  cfn- 
ro  pigili  per  nome  de  pena  libre  L,  et  da  cento  soldi  sopra  paghi  libre 
cento  et  restitnisca  la  cosa  furata  ad  doppio  al  patrone  d'  essa  insieme 
con  li  danni  et  spese.  Et  si  non  poterà  pagare  le  decte  pene  magiori 
cioè  de  L  et  de  C  libre  li  sia  niozo  la  pede.  Et  si  più  fussero  li  furi  et 
latri  ciascuno  da  per  se  sia  tenuto  a  la  decta  pena.  Et  siniilinente  di- 
cemo  de  quelli  receptano  le  cose  tolte  per  furto  sapendolo.  Et  simil- 
mente dicemo  per  quelli  che  preslaranno  alcuna  quantità  di  denari  so- 
pra le  cose  furate  che  siano  tenuti  ad  pagare  le  decte  pene.  Et  chi  sera 
trovato  bavere  commesso  sopra  tre  furti  sopra  lo  valore  de  XL  soldi  per 
ciascuno  sia  punito  ad  arbitrio  de  rnesser  lo  vicario. 

De  la  pe>a  del  publjco  latro. 

XL\I  Ordinamo  et  slatuimo  che  ciascuno  publico  lattone  sia 
condannato  all'ultimo  supplicio  et  sia  impiccato  a  le  forche  per  laccio  si 
lattamente  che  al.  .  .mora,  se  liavarà  commesso  due  Hate  la  rapina,  et 
si  lavarà  conìmesso  nna  fiata  li  sia  mozo  lo  piede. 

DE  LA  PENA  DE  QCELLI  TOLLONO  TEVOLE  O  CARIALI. 

"XL\  II  Qualunque  persona  tollera  d'alcnna  casa  o  vero  altro  luogo 
tevola  o  canale  de  dì  paghi  per  pena  X  soldi  per  ciasche  tevola  o  vero 
canale  et  de  nocte  pena  doppia.  Et  de  questo  se  stia  a!  sacramento  de 
lo  accusatore  et  habia  la  nieza  de  la  pena,  e  Io  malfactore  sia  tenuto  re- 
stituire la  cosa  tolta  ad  doppio. 

De   LA   PENA    DI  Cm   FLT.A   BIADE   NE   LI   CAMPI, 

XLVIII  Qualunque  persona  furarà  nel  tempo  de  la  estate  biada  de 
li  campi  o  vero  deU  are  fino  a  X  gregne  paghi  per  ciasche  gregna  Lsoldi. 
Et  si  fnrarà  la  carrucolata  paghi  libre  L,  et  la  carrucolata  intendcmo  de 
gregne  XXV',  et  sopra  ad  XXV  gregna  paghi  libre  cento.  Ma  se  furava 
le  biade  trite  fino  ad  tre  stari  paghi  libre  XV,  et  sopra  ad  tre  libre  L  de 
dì,  de  nocte  lo  doppio,  et  emendi  le  biade  al  pi-trone  ad  doppio.  Et  si 
non  poterà  pagare  la  decta  pena  H  sia  moza  la  mano  diricta.  Et  volemo 
questo  presente  statuto  bavere  luoco  in  omne  generatione  de  biade  et 
legumi,  et  sopra  epsi  per  tucti  se  deve  obser\'are  come  de  sopra  se 
contene  del  grano. 

De  la  pena  de  chi  rompe  cupellaro  o  giardino. 

XLVIIII  Qualunque  persona  romparà  lo  cupelhiro  giardino  o  ve- 
ro orto  po5to  in  Civitavecchia  o  de  fora   circondalo  di  mura  niepe  o 
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vero  carbonnra  paghi  per  pena  libre  V  tletlì,  et  «le  nocie  io  doppio,  et 
ammencii  lo  danno  al  patrone  ad  doppio.  Noi  appellanio  giardino 
omne  luoco  circondato  de  mura  et  chiuso  de  siepe  ,  carbonara,  o 
vero  uscio,  dove  siano  l'arbori  fructiferi  del  quale  se  stia  ad  sacra- 
mento del  massaro  senza  testimonio  fino  ne  la  quantità  de  LX  soldi 
de  denari,  con  uno  testimonio  in  cento  soldi,  con  dui  testinionii  in 
tutta  la  quantità,  et  se  non  potrà  pagare  la  decta  pena  sia  frustato  per 
la  terra:  et  lo  cupellaro  intendemo  dove  sonno  li  cupelli  non  obstante 
che  non  sia  circondato  de  muri,  siepe,  o  carbonara,  del  quale  cupellaro  si 
alcuno  furarà  cupello  o  cupelli  paghi  per  pena  libre XXVde  dì, et  de  noeta 
Io  doppio,  et  se  non  pot.irà  pagaie  la  decta  pena  li  sia  mozala  manodiricta. 

De   la    pena  de  chi  non   reduce  le   biade  in   CIVITAVECCHIA. 

L  Ciascuno  lavoratore  che  trae  o  fa  trarre  lo  seme  da  Civitavec- 
chia sia  tenuto  recare  in  Civitavecchia  tutte  le  biade  che  recogllerà  de 
quella  sementa  ala  pena  de  L  libre.  Et  si  lavor.isse  for  del  terreno  de 
Civitavecchia  anche  sia  tenuto  reducere  ad  Civitavecchia  la  parte  che 
li  tocca  a  la  pena  predetta.  Et  sotto  quella  propria  pena  sia  tenuto  lo 
vicario  cercare  del  mese  d'agosto  et  tollere  la  decta  pena  a  li  peccanti 
in  questo:  et  per  omne  modo  le  biade  se  rechino  ad  Civitavecchia. 
De  la  pena  da  chi  fa'  o  produce  instrumento  falso. 

LI  Qualunque  persona  farà  o  farà  fare  lo  falso  instrumento  o 
vero  con  sua  saputa  lo  producerà  paghi  per  pena  libre  trecento  ,  senza 
diminutione.  Et  li  notarl  quali  faranno  li  instrumentl  falsi,  sieno  j>ri- 
vati  dell'officio  de  la  iiolaria,  et  si  non  poteranno  pagare  la  decta  pena 
li  sia  moza  la  mano  diricta  tanto  a  li  notar!  quanto  ad  quelli  che  li- 
avranno  facti  fare.  Et  ad  queste  medesime  pene  siano  sottoposti  quelli 
che  falsaranno  alcuna  scriptura  o  vero  ne  li  bastardelh'  del  comune  o 
vero  in  altro  luoco,  ne  lo  officio  o  vero  for  de  rofticlo,  et  siano  cacciati 
for  de  l'olTicio.  Et  qualunque  accusasse  alcuno  notarlo  de  falsità  si 
non  poterà  provare  l'accusa  sia  punito  de  quella  propria  pena  di  libre 
CCC,  et  In  ciascuno  de  li  decti  casi  li  danni  et  le  spese  se  restituiscano 
a  quello  ha  patitolo  danno  et  a  lo  Inlurlato.  Et  se  alcuna  persona  dicerà 
ad  alcuno  notarlo  inlurlosamente  falsario  o  vero  che  habbla  fatto  lo 
instrumente  falso  o  scriptura  falsa,  e  non  sia  vero,  sia  punito  per  quel- 
la tale  parola  Inlurlosa  in  libre  L  senra  alcuna  diminutione.  Statuimo 
che  si  alcuna  scriptura  publica  o  vero  privata  se  producerà  In  ludicio, 
et  d'epsa  scriptura  sarà  qualche  sospitione  de  falsità  per  exceptione  o  que- 
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vela  sia  tenuto  lo  vicario  subito  come  verrà  ad  sua  nolilia  publicaineii- 
te  o  secretanieiite  costringere  quelli  hanno  facte  le  exceptioni  et  che  se 
lamentano  ad  provarle.  Et  hauta  la  prova  constringere  lo  notario  o  ve- 
ro altra  persona  che  habia  scripto  ad  producere  lo  protocollo  in  iudi- 
cio  o  vero  la  prima  scriptura  originale  acciò  se  possa  chiaramente  ve- 
dere, et  come  parerà  ad  epso  vicario  de  ragione  punire,  sì  che  non  passi 
la  forma  del  presente  statuto. 

De  l\  pena  de  chi  fa  la  testimonianza  falsa. 

Lll  Qualunque  persona  havarà  presuntione  de  fare  la  falsa  testi- 
ni jnianza  ad  petitione  d'alcuna  persona  particulare  o  vero  falsamente 
et  fraudolentemente  produrrà  lo  testimonio  flilso  et  quello  usarà  sopra 
la  causa  de  la  vita  d  alcuna  persona  sia  punito  in  libre  cinquecento,  et 
si  non  poterà  pagare  la  decta  peni  in  termine  de  X  dì  dopo  data  la 
sententia  sia  punito  nella  testa:  et  si  quello  usarà  per  far  perdere  o  de- 
bilitare mejiibro  sia  punito  in  cento  libre  ,  et  sopra  l'altre  cose  tanto 
in  cause  civili  quanto  in  criminali  paghi  per  pena  L  libre  tanto  quel- 
lo fa  la  falsa  testimonianza  quanto  quello  la  produce  per  ciasche  fal- 
so testimonio,  la  qual  pena  se  non  poterà  pagare  li  sia  moza  la  lingua 
et  tucto  uno  dì  stia  ne  la  catena  con  la  mitiia  in  capo  ne  la  quale  sia 
scripto  a  lettera  grossayJz/50  testi/nonio  o  yevo  prudiicitore  eie  falso  te- 
stiinoTiio,  de  la  qual  pena  non  se  faccia  detractione  et  tollase  a  lui  lo 
baaeficiode  la  misericordia.  Et  chi  farà  falsa  testimonianza  contro  lo 
commune  paghi  libre  duecento  et  sia  depincta  la  sua  immagine  nel 
palazo  del  comune  et  facciase  sopra  de  lui  falso  o  vero  productore  de 
falso  testimonio.  Et  si  lo  vicario  constringesse  per  forza  alcuno  testi- 
monio ad  dicere  alcuna  cosa  contro  la  verità  o  vero  dectarà  falsamen- 
te la  testimonianza  del  testimonio  che  non  habia  decto  (| nello  che  è 
scripto  o  vero  che  non  sia  la  verità  ,  allora  et  in  quello  caso  la  verità 
se  deve  cercare  per  lo  vicario  visconte,  et  sì  come  se  trovarà,  così  se 
proceda  ad  provare  et  reprovare  lo  decto  de  tale  testimonio;  et  lo  nota- 
rlo che  scrive  contra  la  verità  sia  punito  nel  tempo  del  suo  sindicato 
per  li  sindici  in  quella  pena  nella  quale  seria  stato  .condennato  colui 
contro  li  quale  ha  scripto. 

De  la  pena  de  chi  tiene  li  pesi  f  mislre  false. 

LUI  Qualunque  persona  presumerà  tenere  li  pesi  et  misure  fal- 
se e  vero  con  epse  comprare  vendere  o  vero  pesare  falsamente  paghi 
per  pena  X  libre,  la  quale  pena  si  non  poterà  pagare  sia  privato  dell' 
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alle  SILI  per  niesser  lo  vicario  in  tucto  lo  tempo  del  oìficio-  ei  rpiesio 
liahia  luoco  tanto  ne  li  pesi  quanto  nelle  misme,  et  tanto  in  (juelle  so- 
no meno  quanto  in  quelle  sono  magiori,  exceptuati  li  tavei-nari  pizzi- 
cagnoli et  macellari  li  quali  si  tenessero  le  misure  et  pesi  magiori  non 
sieno  tenuti  ad  pena;  et  a  iustilìcnre  queste  cose  messer  lo  vicario  ce  de- 
puterà una  buona  persona,  et  quello  faccia  bannire  nell'entrata  del  suo 
oflicio  che  tucti  quelli  liaimo  li  pesi  bilance  et  misure  le  debiano  ba- 
vere adiustate  infra  certo  termine  per  mano  de  quello  tale  deputato 
ad  questa  cosa ,  et  si  se  obmetlesse  e  non  se  facesse  questa  solennità  cia- 
scuno sia  tenuto  ad  pagare  la  decta  pena. 

De  la  pena  de  chi  negasse  il  nome  o  parentela. 

LIIII  Anche  staiuimo  che  qualunque  persona  in'omne  causa  se 
ventilasse  in  qualunque  litigio  denante  ad  messere  lo  vicario  negìierà 
alcuno  essere  patre  matre  o  figliolo  o  sorella  carnale  marito  o  moglie 
o  negarà  alcuno  non  esser  notarlo  de  li  quali  sia  publica  fama  in 
Civitavecchia,  o  vero  che  habia  exercitaio  publicameiite  in  Civitavec- 
chia 1'  officio  de  la  notarla  paghi  per  ]iena  libre  X.  Ma  si  dices- 
se lo  ne  dubito  et  non  lo  saccio  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  si  di- 
cerà  non  credo  sia  tenuto  ad  pena  de  XX  soldi,  salvo  non  havcsse 
insta  ragione  de  non  sapeilo  et  allora  possa  excusare  lo  suo  errore 
et  nientemeno  tale  rega tiene  non  noccia  chi  se  sia  ne  la  fama  pul)Ii- 
ca.  Et  se  alcuno  Ibiastlero  per  natione  di  lungo  XX  miglia  da 
Civitavecchia  in  alcuna  causa  fusse  negalo  essere  notarlo  et  per  mano 
d'epso  notarlo  fussero  produci!  dui  o  tre  instruuienti  che  tale  notarlo 
sia  havuto  per  publico  vero  et  legitlmo  notarlo  et  sia  creduto  a  le 
sue  scrlpture  non  obstante  la  negatione  predecta,  et  quello  lo  nega 
non  sia  tenuto  ad  pena;  et  di  XX  miglia  in  su  sia  lecito  negare  et 
la  sua  negativa  li  giovi,  salvo  non  si  provasse  quello  tale  essere  nota 
rio  per  quattro  testimonll  provanti    pienamente,  contra    li    quali  non 

se  possa  fare  exceptlone    o    vero  per  altri  de    la  , di  quella 

terra  ne  la   quale  esercita  l'officio  de  la  notarla  publicamente  et  che 
se  dia  piena   fede  a   le  sue  publlche  scrlpture. 

De  la  pena  dei  malsani. 

LV  Quelli  et  quelle  persone  sono  infecte  del  morbo  de  la  mala- 
ria non  ardiscano  stare  o  ire  per  la  terra  de  Civitavecchia  per  alcuno 
tempo  dell'anno  ne  bevere  ne  le  fontane  né  stare  ad  picsso  a  le  fontane 
per  X  passi,  et  chi  contrafai'à  sia  frustato  ,  et  lo  messo  loro  quale  sia 
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per  lo  elonioslnc  per  epsl  deve  portare  lo  tondello  o  vero  campanella 
sonando.  Et  si  quello  fusse  infecto  andasse  per  la  terra  e  fusse  spogliato 
se  ne  habia  lo  danno,  et  quello  lo  spoglia  non  sia  tenuto  ad  pena, 
et  lo  vicario  sia  tenuto  fare  la  inquisilione  de  le  predecle  cose  e  farne 

execuiione  sotto  la   pena 

Dove  se  deve  fabe  la  executione  personale. 
LVI  Anche  statuirne  che  omne  executione  quale  si  fa  io  perso- 
na contra  li  malfactori  se  deve  fare  ne  la  piaza  del  comune,  salvo  de 
quelli  che  se  devono  impiccare  o  vero  ardere  li  quali  siano  impic- 
cati a  le  forche  fora  de  Civitavecchia  et  siano  arsi  là  dove  sera  or- 
dinato et  deliberato. 

De  la  pena  de  chi  stingesse  niente  de  li  cartolari  del  commune. 
LVII  Anche  statuimo  che  nullo  officiale  o  altra  speciale  persona 
extinga  o  faccia  stingere  alcuna  cosa  de  li  cartulari  del  comune  o 
vero  alcuna  sententia  o  processo  o  vero  altra  scriptura  de  li  cartulari 
predecti  o  vero  statuti  o  vero  del  libro  de  la  libreria,  et  chi  contrafarà 
paghi  libre  cento  in  fra  X  dì  senza  diminutione  de  pena,  la  quale  se 
non  poterà  pagare  sia  punito  secundo  la  pena  de  la  lege  et  restituisca 
la  scriptura  stinga ta  e  tolta. 

De  la  pena  de  quello  redomanda  lo  debito  pagato. 
LVIII  Anche  che  nullo  ardisca  domandare  o  recepere  dal    com- 
niune  o  altra  persona  la  emenda  del  cavallo  o  vero   altro    debito   già 
pagato  a  la  pena  de  libre  XXV  et  sia  tenuto  refare  li  danni  expese  et 
interesse  ne  le  quali  incurresse  a  la  parte  convenuta  ad  doppio. 

De  la  pena  de  li  macellari  che  faranno  iniuria  nel  macello. 
LVIIII    Anche  statuimo  che  si    alcuno  macellaro  dicerà  o  farà 
iniuria  ad  alcuna  persona  de  Civitavecchia    nel   macello  paghi    pena 
doppia  de  quello  saranno  tenuti  pagare  l'altri  cittadini  che    facessero 
iniuria  ad  altri  nel  macello. 

De  la  pena  de  chi  rompe  la  pace. 

LX  Qualunque  persona  rompala  la  pace  paghi  per  nome  de 
pena  libre  XXV  per  la  pace  rotta.  Et  nientemeno  paghi  per  la  per- 
cossa o  vero  ferita  la  pena  se  contene  nelli  statuti  secundo  la  qualità 
de  la  offesa.  Et  intendemo  la  pace  esser  rotta  quando  uno  se  pacifi- 
ca et  de  puoi  feriscerà  o  percoterà  colui  col  quale  s'era  pacificato  con 
l'arme  o  senza  arme  fino  ad  X  anni  dal  dì  de  la  pace  facta.  Et  del 
rompinieuLO  de  la  pace  se  possa  procedere  secundo  la  volontà  de  Io 
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inlurialo  dopo  la  pace  rr^la    nel  modo  predecto  ad  vescoiimenlo  de 
la  pena  se  contene  ne  lo  istrumenio  de  la  pace. 

De  la    pena  de  chi  lavora  o  •vero  trita  se>za  lice>tia  del  pa- 

TBX)KE. 

LXI  Anche  statuimo  che  nullo  lavoratore  de  terra  d  altri  che 
renda  parte,  overo  ad  certa  rendita,  o  vero  ad  rendere  lo  seme,  o  vero 
per  altro  modo  possa  tritare  le  biade  de  quella  terra  la  quale  gli  è 
stata  allocata,  che  prima  deve  rechiedere  lo  allocatole  o  vero  lo  pa- 
trone de  la  terra  ad  pena  de  libre  V,  de  la  qual  pena  la  meza  parte 
sia  del  comune  et  l'altra  meza  de  lo  allocatore.  Et  sia  tenuto  lo  con- 
ductore  o  vero  lavoratore  o  vero  soccio  portare  quella  certa  rendita 
et  terratico  de  la  terra  allocata  et  dare  et  rendere  al  patrone  allocato- 
re  de  quelle  biade  ehe  avara  recolto  de  quella  terra  subito  nante 
che  porti  ad  casa  le  sue  biade  che  havarà  de  le  decte  terre,  ordi- 
nanti che  chi  lavorarà  o  vero  seminarà  le  terre  ad  rendere  lo  se- 
me et  ad  minore  rendita  sia  tenuto  ridare  la  rendita  et  terratico  al 
patrone  de  la  terra  secundo  la  sementa  che  ci  avara  facta  a  la  pena 
de  cinque  libre  salvi  i  pacti  quali  avessero  insieme. 

De  la  pena  de  chi  approda  l'are. 

LXII  Nullo  homo  possa  approdare  o  vero  sfranare  o  socculare 
le  are  sue  né  quelle  d'altri  nante  a  le  Ralende  del  mese  di  Agosto 
a  la  pena  di  soldi  quaranta,  et  de  la  emenda  del  danno.  Et  qualunque 
accusala  habia  la  meza  pena.  Ma  dopo  lo  decto  tempo  non  se  possa 
approdare  l'ara  d'altri  senza  liceutia  del  patrone  dell'ara  ,  salvo  non 
fusse  lassata  per  abandonata,  de  la  qual  cosa  se  creda  al  sacramento 
del  patrone  dell'ara.  Salvo  che  le  are  quali  stanno  ne  la  via  se  pos- 
sano approdare  d'ogni  tempo  de  licentia  del  patrone  con  la  polizza 
del  Visconte  la  quale  polizza  lo  decto  Visconte  sia  tenuto  dare  a  quel- 
lo la  domanda. 

De  la  pena  de  chi  sforza  lo  pegno  al  creditore  O  al  CASTALDO. 

LXIII  Qualunque  persona  sforzarà  lo  pegno  al  suo  creditore  o 
vero  a  la  recolta  quale  havesse  licentia  da  la  corte  overo  dal  suo  debi- 
tore paghi  per  nome  de  pena  ciasche  fiata  soldi  V  et  restituisca  lo 
pegno,  de  la  quale  pena  la  meza  parte  sia  del  comune  et  l'altra  de 
quello  al  quale  è  stata  facta  la  iniuria,  et  similmente  se  non  se  las- 
sa pignorare.  Et  inlendemo  lo  pegno  essere  stato  sforzato  o  vero 
chi  lo  sforzi  o  vero  chi  non  se  lasci  pignorare  o  vero  chiudendo  1"  u- 
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scio  et  non   hissAiuìoln  imrare,  et  (jne^lo  si'nllnientc  diremo  <le  li    ca- 
stnkii  mandati  con  la  cediila  per  le  corle. 

CiTE   LE  DONNE   NON  SIE>'0   TENUTE   TESTIFICARE  NE  TURARE  IN  PALAZO. 

LXTITI  Anche  statiiimo  che  nulla  femmina  sia  tenuta  iurare  né 
fave  testimonianza  in  palazo  nò  respondervi  ad  alcuna  accusa  denuntia 
o  inquisitione.  Et  si  alcuna  fiata  intervenisse  che  dovesse  respondere 
sia  tenuto  lo  indice  et  lo  notario  andare  personalmente  ad  recepere 
la  testimonianza  sua  et  la  resposta  sua  nauti  a  la  sua  chiesa  parroc- 
chiale di  modo  che  alla  decta  risposta  ce  sia  presente  il  Visconte,  et 
tale  resposta  o  vero  testimonianza  vaglia  et  terga  quanto  si  fusse  ficta 
in  iudicio.  Et  questo  sia  tenuto  lo  vicario  observare  ad  pena  de  X 
libre.  Et  anche  che  nulla  donna  possa  essere  sostenuta  in  palazo  si 
poterà  dare  la  rocolta,  salvo  ncm  ccmntetiesse  .maleficio  atroce  per  lo 
quale  dovesse  essere  punita  in  persona,  et  allora  sia  sostenuta  ne 
la  sala  del  palazo  e  non  in  altro  luoco  ccn  quelle  fen  n)ine  quali 
Aorrà  menare  con  seco  o  vero  con  homini  honesti.  Ma  se  non  fus- 
se da  essere  punita  personalmente  sia  reccmand.'-.ta  ad  una  femmina 
lionesta;  et  si  tal  risposta  iiiramento  et  tcstifìcatione  fusse  faci  a  in 
palazo  non  vaglia  per  epsa  ragione:  et  cli<j  nulla  femmina  de  Civita- 
vecchia ardisca  entrare  in  palazo  cioè  mentre  lo  vicario  siede  al  banco 
ad  rendere  ragione  a  la  pena  de  X  soldi  per  ciasche  fiata  ,  ne  1'  of- 
ficiale la  debia  chiamare  citare  o  far  citare  Ibra  del  decto  luoco  ,  a 
la  pena  de  X  libre  per  ciasche  fiata,  et  lo  castaido  che  citarà  sia  pu- 
nito et  deba  dicere  nella  citatione  che  del)a  venire  quando  se  mini- 
stra ragione.  Et  si  non  potrà  pagare  la  decta  pena  lo  castaido  sia 
messo  nella  catena  del  comune  et  così  stia  tutto  lo  di. 

De  la  pena  pe   qvelli  sforzano  li:   femminf. 

LXV  Se  alcuno  sforzerà  la  lemmina  vedova  quale  vivesse  con 
buona  et  honesta  fama  cognoscondola  carnalmente  paghi  per  nome 
de  pena  libre  centocinquanta.  Et  se  la  geltarà  in  terra  o  vero  la 
scoprisse  sforzotamente  paghi  lil)re  L.  Et  si  sforzatamente  l'avesse 
basciata  paghi  libre  L,  et  se  la  retenerà  et  abbracciarà  paghi  libre 
XXV:  la  qual  pena  de  CL  libre  se  non  poterà  pagare  et  non  paga- 
va in  fra  termine  de  XV  dì  dal  dì  the  sarà  stata  data  la  sententia 
li  sia  tagliato  il  capo.  Et  5e  la  docia  pena  sarà  de  libre  L  et  non 
poterà  pagare  et  non  pagherà  nel  decto  tempo  li  sia  tagliata  la  inauo 
diritta.  Et  si   la  decta   ter,?a   pena   de   libre   L  non  poterà    pagare     et 
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non  pagherà  nel  detto  tempo  li  sia  tagliato  lo  labro  de  sopra,  lu 
si  la  decta  pena  de  libre  XXV  uon  poterà  pagare  et  non  pagarà 
nel  decto  tempo  sia  frustato  per  la  terra.  Ma  si  la  decta  fenjmina 
slbrzata  sera  servente  dalcuaa  persona  o  maritata  o  veramente  the 
non  viva  honestamente  paghi  lo  sforzatore  libre  cento  se  la  cogno- 
scerà  carnalmente,  et  si  le  farà  alcuna  altra  cosa  sforzatamente  pa- 
ghi per  pena  libre  XXV:  et  sopra  le  predecte  cose  non  se  possa  pro- 
cedere per  inquisitione,  si  non  ne  li  casi  permessi  da  lo  statuto,  ma 
solamente  per  accusa;  et  si  le  predecte  cose  piocedaranuo  de  consen- 
timento de  le  parti  in  ciascuno  de  li  predecti  casi  non  sia  tenuto 
ad  pena  ,  le  prove  bastino  per  confessione  desse  parti,  o  vero  che 
habiano  più  fiale  hauto  ad  che  fare  in  sieme  carnalmente,  o  vero  che  la 
femina  habia  havuto  da  fare  carnalmente  con  più  persone  per  con- 
ièssione  d'  epse  parti  et  per  publica  voce  et  fama  provata  almeno  per 
due  vicini  magiori  d'  ogni  exceptione  ,  cioè  che  provino  tanto 
chiaramente  che  contro  de  loro  non  se  possa  fare  exceptione  ;  et  si 
lo  sforzatore  et  la  femina  sforzala  non  saranno  coniunie  persone  ci 
lo  sforzatore  la  vorrà  pigliare  per  moglie  li  siano  lassale  le  pene 
])redecte. 

De  la  pena  de  li   tlIori  et   curatori  che   map.jtano  le  pupille. 

LXVI  Li  tutori  non  ardiscano  comportare  de  dare  sposare  f» 
disposare  fare  overo  mariuae  le  pupille,  né  a  li  pupilli  dare  moglie 
per  alcuno  modo  né  anclie  li  curatori  dare  marito  a  le  adulte  cioè 
ad  quelle  sono  senza  patre  et  che  siano  minori  di  XXV  anni  et  magio- 
ri  de  XIIII  ,  et  a  li  adulti  non  dare  donna  o  vero  dare  dote  sal- 
vo non  ce  consentano  quattio  parenti  dal  lato  del  patie  o  de  la  malte 
più  proximani,  o  vero  con  consentimento  de  li  consiglieri  o  vero 
de  li  adiutatori  quali  li  sono  stali  lassati  da  lor  patre  nel  testamento: 
chi  conlrafarà  paghi  per  pena  libre  cento,  et  quella  propria  pena 
paghi  lo  parente  lo  quale  per  vitio  di  simonia  de  pecunia  o  ^ero  d'al- 
tra cosa  consentisse  a  maritare  o  dar  moglie  a  li  pupilli  et  adulti. 
Et  che  li  tutori  et  li  curatori  et  li  loro  heredi  siano  tenuti  omne 
anno  rendere  ragione  a  li  decti  pupilli  o  vero  a  suoi  tutori  cessante 
omne  cavillosa  renuntiatione  de  heredità  et  ogn'  altra  cavilla tione  sen- 
za strepito  et  figura  de  iudicio;  et  quello  lo  avanza  facciano  restituire 
ad  petilione  de  ciasche  parente  del  pupillo  o  vero  de  lo  adulto  a  la 
decta  pena.  Et  si  li  dccli  tulori  o  curatori  saianjio   trovali  mède  haA£r 
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ve  a(lniini«;trato,  o  vero  haver  remluto  male  ragione  lo  vicario  per 
suo  ofttcio  et  ad  petitione  de  qualunque  parente  del  pupillo  o  de  lo 
adulto  o  de  qualunque  altro  sia  tenuto  et  deba  removere  tale  tutore 
et  curatore  da  tale  administratione  tutela  et  cura  ,  et  costringere  epsi 
ad  restituire  a  li  decti  pupilli  et  adulti  tutto  quello  che  se  trovasse 
essere  stato  fraudato  da  loro,  et  costituisca  epsi  adulti  e  pupilli  sotto 
la  cura  et  tutela  daltra  persona  ad  arbitrio  d'epso  vicario  servate 
le  solennità  da  essere  observate  come  de  sotto  proximamente  si  conte- 
ne,  et  sia  tenuto  lo  vicario  per  suo  iuramento  ad  denuntia  de  qualun- 
que persona  o  vero  per  suo  officio  far  rendere  la  ragione  predecta  del 
mese  di  Gennaro  o  vero  Febraro  et  in  ciasche  mese  dell'anno  una 
fiata  l'anno  da  li  decti  tutori  e  curatori  de  Vi  suoi  adulti  et  pupilli. 
Anche  sia  tenuto  costringere  la  più  proximana  persona  ad  iurare  la 
tutela  d'epsi  pupilli  ad  petitione  de  ciascuno  salvo  non  vi  fusse  altra 
persona  lasciata  dal  patre  et  da  la  matre  ,  o  vero  salvo  non  ha- 
vesse  tutore  legittimo  non  suspeclo.  Et  che  nesciuna  persona  sal- 
vo non  fusse  tutore  o  tutrice  se  possa  né  debia  intromettere  ne  la 
administratione  de  li  decti  pupilli  o  vero  de  suoi  beni  a  la  pena  de 
libre  L,  salvo  non  li  fosse  concesso  per  messer  lo  vicario,  lo  quale 
>tatuto  ciascuno  vicario  ne  la  prima  settimana  del  suo  tifficio  \&  debìa 
lare  bannire  per  Civitavecchia  a  la  pena  de  WV  libre.  Adiungen- 
do  a  lo  decto  statuto  che  quando  intervenarà  alcuno  o  vero  alcuna 
morire  lassando  li  figlioli  o  figliole  nepoti  o  nepote  o  vero  qualunque 
altro  pupillo  heredi  o  possessori  de  beni  per  testamento  o  vero  senza 
testamento  ,  o  vero  altramente  che  lo  pupillo  fusse  pazzo  o  vero 
prodigo  d'allora  et  in  quello  caso  messer  lo  vicario  per  suo  officio  et  ad 
petitione  de  ciascuno  richiesto  prima  lo  tutore  del  pupillo  et  in  sua 
preseniia  sia  tenuto  et  faccia  vendere  tutti  et  singoli  beni  mobili  et 
che  se  movano  come  sono  li  bestiami  facti  li  bandimenti  et  deponere 
lo  prezo  de  le  decle  cose  appo  due  più  proximani  parenti  li  qiiali  con- 
vertano lo  decto  prezzo  in  comperare  beni  stabilì  et  così  se  faccia  de 
li  fructi  suoi  omne  anno.  Anche  che  tudla  femina  possa  promettere 
alcuna  sua  figliola  o  parente  o  vero  altra  femmina  minore  de  XII 
anni  ad  alcuno  homo  per  donna  né  farla  sposare  o  vero  prometterla 
o  iurarla  seuza  licentia  ,  consentimento,  et  volontà  de  due  suoi 
parenti  più  proximani  si  ha  li  decti  parenti,  se  non  l'avesse.  .  .  maxima- 
mente  quanda  la  decta   femmina  se  maritasse  o  vero  la  volesse  prò- 
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mettere  o  far  contraere  sposalitii  con  alcuno  parente  del  marito.  Et 
quello  simile  se  intenda  del  maschio  sotto  la  pena  de  XXV  lij)re 
senza  diminutione. 

De  la  pena  de  chi  trame  la  femmina  inferma  di  casa  del  mauito. 

LXVII  Nullo  parente  o  vero  altra  persona  traila  fora  ne  fliocia 
trarre  di  casa  del  suo  marito  alcuna  femmina  maritata,  havente  figlio- 
lo o  figliola  ,  inferma  in  casa  del  marito  propria  o  vero  appigionata 
o  vero  che  habia  hauta  in  dote,  né  anche  la  conduca  in  altro  luoco  o 
vero  casa  senza  volontà  del  marito,  et  chi  contrafàr<à  paghi  libre  XXV 
et  reduca  la  femnìina  in  casa  del  marito  et  subito  sia  constrecto  ad 
reducerla.  Et  si  la  femmina  maritata  non  havessc  figlioli  et  volesse 
ire  fuora  de  la  casa  del  marito  come  de  sopra  è  decto  o  vero  uscire 
da  casa  sua  senza  licentia  et  conscentia  del  decto  suo  marito,  et  li  pa- 
renti trahessero  lei  de  casa  del  marito  senza  voluntà  d'epso  marito  siano 
tenuti  reducerla  ad  pena  de  X  libre.  Et  si  quella  tale  femina  cosi  cavata 
de  casa  del  marito  o  vero  de  la  sua  farà  testamento  o  donatione  o 
vero  qualunque  altro  contracto  non  vaglia  ,  ma  sia  senza  valore  et 
fermeza,  salvo  non  facesse  per  utilità  del  marito  o  vero  de  suoi  co- 
muni figlioli   o   per  l'anima. 

De  la  pena  de  chi  mettesse  dentro  in  Civitavecchia  l'homo  mor- 
to de  fora. 

LXVIII  Nulla  persona  ardisca  arrecare  et  mettere  deniro  in 
Civitavecchia  alcuno  homo  morto  de  fora  a  la  pena  de  libre  L,  la 
qual  pena  lo  vicario  sia  tenuto  ad  riscolere  et  si  non  lo  riscoterà  la 
paghi  del  suo,  salvo  non  fusse  fìicta. altra  provisione  per  lo  consiglio 
per  insta  et  ragionevole  cagione. 

De  la  pena  de  quelli  rompono  li  pozzi. 

LXVIIII  Anche  statuimo  che  qualunque  romperà  alcuno  poz- 
zo stante  in  Civitavecchia  et  suo  distrecto  et  trarrà  de  quello  . .  . 
amendi  lo  danno  ad  doppio  et  paghi  per  pena  cento  libre^  et  quella 
propria  pena  paghi  quello  farà  compagnia  a  lui ,  o  vero  che  lo 
l'cceptarà  o  vero  che  ne  havarà  parte  o  vero  che  li  darà  adiuto  e 
favore,  la  quale  pena  se  non  potrà  pagare  et  non  ainmenderà  lo  de- 
cto danno  li  sia  tagliata  la  mano  dricta. 

De  la  pena  de  chi  da'  impedimento  all'offici  \le. 

LXX  Anche  ordinamo  che  nulla  persona  dia  impedimento  a 
l'officiali  o  vero    a  li  suoi  famigli  o   vero  al  castaido  quando  vanno 
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o  mandano  ad  pigliare  li  exbannlti  o   vero  altre  persone  per  legiltìina 
ragione,  ne  lolla  epsi    exbanniti   a   li    ofUciali   sforzata  niente  ad  quel- 
la pena   che  è  tenuto    de  pagare   lo   e'cbannito    secando    la    qualità 
del  delieto.  Et  nientemeno   quella   propria    pena  debia    pagare    a    la 
parte    ad  petitione  de  la  quale    fusse   exbannito. 
De  la  pena  de  chi  mette  fuoco  ìse  li  colti. 
LXXI   Anche    statuinio   che    nessuna    persona     ardisca    metter 
fuoco    nelli    colti    o    vero   in  altro  luoco  de  fuora  del  tenirnento  de 
Civitavecchia   da  la  uscita  del  mese   di    Maggio    Uno    tanto    che  sarà 
provveduto  per  lo  consiglio,  a  la  pena  de  L  libre,  et  emendi  lo  danno 
tutto    quanto  farà   ad    altri   lo  decto  fuoco.  Et  qualunque  vuole  met- 
ter fuoco  primamente  deve    andare    et    provvedersi    che    non    faccia 
danno    ad   altri    et   se  lo   fuoco  che  mettarà   farà    danno  sia    tenuto 
ad  emendare    ad    doppio,    salvo  che    li   ortolani    possano    ardere    le 
sterpature  dell'orlo   quando  li  piacerà,  purché  non  faciano    danno  ad 
altri.  x\nche  sia  lecito  a  tutti  mettere  fuoco  e  incenerire  le  sue  pos- 
sessioni dalle  Ralende  del  mese  di  Agosto  in  puoi  senza  pena,  niente- 
meno  si  darà  danno  ad  altri  sia   tenuto   rifarlo  ad  doppio.   Statuendo 
che  in  nullo  tempo   dell'anno    nessuno   uè    piccolo  né  grande  ardisca 
mettere  fuoco  studiosamente  a  le  porte  uè  a   le  prese  nò  al  immonne- 
zaro,  chi    contrafarà   de  qualunque    età    sia   da  X^  I     anni    sopra  sia 
punito  in  libre  XXV,  et  sotto  ai  XVI  anni  sia    punito    ne    la    meza 
pena  e  in  ciascuno  de  li  decti  casi  se  faranno    danno  lo  emendino  ad 
doppio,  età  ciascuno  sia  lecito  accusare  et  habia  la    meza  de  la  pena 
et   sia   creso   a    la  sua  accusa  con  uno  testimonio.  Et   si    non    poterà 
pagare  le  dectc  pene  magiori  et   non    emenda    lo    danno   sia  frustato 
et   cacciato  de  Civitavecchia  et  del  suo  distretto  a  la  quale  non  pos- 
sa tornare  senza  daliberatioue  del    consiglio   generale   et  de  la  parte 
ofTesa,  et  si  tornasse  senza  la  decta  formalità   li    sia    tagliata    la   n)ano 
perchè  sia  exemplo   all'altri.    Et  si  lo  vicario  fusse  negligente  ne  le 
predecte  cose  et  executioni  perda  cento  fiorini  del  suo  salario  li  qua- 
li li  debano  essere  tolti  nel  tempo  del  suo  sindacalo  per  li  suoi  sin- 
dici  et  applicarse  al  commune. 

De  l\  pena  de  chi  commettesse  adulterio. 

LXXII  Si  alcuno  commettarà  adulterio  cc^i  alcuna  femmina 
paghi  per  pena  libre  LXXV.  Et  si  la  tollera  al  marito  et  tenarà 
lei  con  se  a^  alcuna  casa  con  tra  la   voluntà    del    suo    marito    paghi 
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per  pena  libre  trecento.  Et  .si  npn  poterà  pagare  la  clocta  pena  tle 
CCC  libre  li  sia  tagliata  la  mano  diricta  et  cavato  rocchio  diricto. 
Et  si  non  poterà  pagare  la  decta  pena  de  libre  LXXV  li  sia  tagliata 
la  mano  et  cacciato  de  Civitavecchia.  Et  non  se  possa  procedere 
per  iiiquisitione  per  lo  decto  vicario  se  non  solamente  per  accusa 
del  marito  de  la  femmina  solamente  et  da  le  persone  permesse  da 
lo  statuto  a  la  pena  de  cento  libre,  né  procedere  ad  alcuna  captura 
o  pigliatura  con  quelli  commettono  tali  cose  o  vero  d'alcuno  d'essi 
se  prima  non  è  facta  la  legitima  accusa  et  producta  dinnante  al 
decto  vicario  per  legittimo  accusatore  ,  et  la  femmina  che  commet- 
tarà  adulterio  per  la  prima  fiata  sia  frustata  secundo  la  lege  et  la 
l)attitura  se  fìccia  nel  hioco  dove  parerà  al  visconte  et  al  vicario 
considerata  la  qualità  de  lo  adulterio  et  recoprendo  la  vergogna  de 
li  parenti  de  lei  se  sarà  di  henesta  conditione.  Ma  si  la  decta  fem- 
mina commetterà  adulterio  dopo  che  sarà  condannata  o  vero  de  puoi 
che  havarà  confessato  la  prima  fiata  in  iudicio  o  vero  de  puoi  che 
'1  marito  l'avara  perdonata  in  presentia  de  due  testimoni!,  le  sia  ta- 
gliato lo  naso  in  lutto  o  vero  le  sia  tracto  l'occhio  diricto  et  de  puoi 
sia  messa  nel  monasterio:  de  la  quale  pena  la  terza  perte  habia  lo 
accusatore  et  ciascuno  possa  accusare  quella  tale  femmina  per  lo  se- 
cundo adulterio  et  sia  receputa  la  sua  accusa  come  è  decto  de  sopra. 
Et  si  le  predecte  cose  scranno  commesse  de  volunlà  et  consentimento 
de  la  femmina  l'omo  commette  lo  adulterio  non  sia  tenuto  ad  pena 
ma  solamente  la  femmina  che  consente  sia  punita  nel  modo  et  forme 
predecti  purché  sia  facta  prima  l'accusa  e  non  altramente.  Et  presu- 
mesi  la  femn)ina  haver  consentito  in  commettere  tali  cose  si  la 
femmina  voluntariamente  aprarà  l'uscio  all'omo  o  vero  lei  andarà  ad 
l'omo  et  che  l'omo  più  che  una  fiata  habia  hauto  ad  fare  con  lei 
o  vero  che  lei  habia  hauto  più  fiate  con  altri  ad  fare  carnalmente 
de  le  qual  cose  tutte  sia  pid)lica  voce  et  faina  nel  vicinato  de  la 
decta  femina  la  quale  se  provi  per  dui  testimonii  contra  li  quali 
non  se  possa  fare  exceptione. 

De  la  pe>'A  ni  chi  entra  le  porte  contra  la  volontà  delle  guardie. 

LXXIII  Qualunque  persona  sforzatamente  o  vero  contra  la  vo- 
lontà del  Portinaro  et  de  le  guardie  aprarà  alcuna  porta  paghi  per 
pena  XXV  libre  de  dì,  et  de  nocte  lo  doppio,  et  chi  aprarà  quella 
quando  non  ce  sono  li  guardiani  paghi  quella  propria   pena.  Et  nullo 
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possa  uscire  sotto  la  porta  chiusa  o  vero  per  alcuna  fessura  né  entri 
per  li  detti  luochi  ad  pena  de  X  libre  de  di,  de  nocte  lo  doppio. 
Salvo  et  reservato  che  si  alcuno  de  bona  fama  uscisse  o  vero  entras- 
se per  respecto  de  cavalcata  o  vero  per  alcuna  altra  necessaria  ragio- 
ne non  sia  tenuto  ad  pena,  de  la  quale  cosa  se  creda  al  suo  sacramento. 
De  la  pena  de  quelli  vanno  de  nocte  dopo  lo  terzo  sono  de  la 

CAMPANA. 

LXXIIII  Anche  statuimo  che  nessuno  dopo  l'ultimo  sono  de  la 
campana  vada  per  Civitavecchia    salvo  con    lume  o  vero    fuoco    in 
mano  a  la  pena  de  V  soldi,   niente  meno  statuimo  che    fino  ad  XII 
homini  possono  ire  con  uno  lume  o  vero  dlrietro  o  dennante  ad  quel- 
lo che  lo  porta  lo  lume  o  vero  fuoco,  et   se  lo    lume  se   extinguesse 
non  sia  tenuto    ad  pena  j  de  la  quale    cosa  si  dia  fede  al  sacramento 
de   colui  è  trovato  :    et  ciascun  homo  de  bona  fama  possa  stare    ap- 
presso ad  casa  sua  col  suo  vicino  et  anche   da  lungi  da  casa  sua  per 
quattro  case  le  quali  si  debiano  comput-Tie  da  qualunque  parte  vorrà 
lo  accusato  et  la  sua  non  ce  sia    computata   et   si   ce  intervenisse   la 
chiesia   sia  contemplata  per  una    casa   de    la    qual  cosa  non  se  dia 
sententia.  Possa  ancora    ciascun  homo  de  bona  fama  ire    per   Civita- 
vecchia pur  che  sarà  sonato  ad  mattino  et  che  sia  sonato  ad  mattino 
se  dia  fede  al  iuramento  de  lo  accusato  o  vero  trovato.  Et  lo  vicario 
faccia   sonare  la  predecta    campana  del  comune  omne  sera  tre  fiate  : 
niente  meno   sia  lecito  a  tutte  le  persone  de  bona    fama    ire  per    la 
terra  dopo  lo  terzo  sono  de  la  campana   senza  lume  per    ragione    di 
necessità  de  morte  overo  infermi  o  vero  per  altra   necessaria   cagione 
de  le  quali  cose  se  dia  fede  al   sacramento   dell'homo  de    bona    fama 
accusato,  denuntiato  o  vero  trovato. 

De  la  pena  de  quelli  guastano  li  muri  del  commune. 
LXXV  Anche  statuimo  che  nulla  persona  debia  guastare  aprire 
o  smurare  li  muri  del  comune  porte  usci  fenestre  o  vero  figure 
stanti  o  vero  altramente  ...  si  factamente  che  nesciuno  ne  possa  entrare 
nò  uscire  delli  muri  del  comune  et  de  le  speciali  persone  le  quali 
sono  intorno  a  la  terra  a  la  pena  de  X  libre,  la  quale  se  non  po- 
terà  pagare    li   sia  tagliata    la    mano  diritta. 

De  li  martorii  et  in  che  modo  se  debiano  fare. 
LXXVI  Anche   statuimo  che    lo  vicario    non  possa  ponere  al- 
cuna persona    al  martorio  nò    constringere   alcuno   ad    confessare  al- 
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cuno  maleficio  in  iudicio  o  for  de  iudicio  senza  presentia  et  volunià 
del  visconte,  et  se  non  ha  prima  legitimi  inditii  ,  et  sia  tenuto  farne 
piena  fede  al  visconte  et  monstrarli  tutto  Io  processo  formato  e  da 
formare  contro  lo  martoriando  et  altramente  non  possa  per  alcuno  mo- 
do procedere  al  martorio  senza  expressa  licentia  et  deliberatione  del 
detto  Visconte  et  spetialmente  ne  li  delieti  infrascripti  cioè  in  male- 
fìcii  gravi  possa  procedere  ad  confessione  e  martorio  et  a  la  con- 
strecta  pur  che  se  provi  lo  maleficio  esser  commesso  almeno  per  uno 
testimonio  Io  quale  sia  de  bona  vita  et  fama  et  che  provi  si  chia- 
ramente che  contra  lui  non  se  possa  fare  exceptione  ,  et  altramente 
nò,  purché  non  se  faccia  contra  la  ragione  commune  et  che  sia  con 
conscentia  presentia  licentia  et  voluntà  del  detto  visconte.  Et  si  lo 
vicario  contrafarà  paghi  libre  cento.  Et  quello  tale  martoriato  possa 
excepire  la  stima  de  la  sua  iniuria  contra  lo  vicaiio  de  nante  al  re- 
ctore  del  patrimonio  in  omne  tempo,  o  vero  nauti  a  Ij  sindici  nel 
tempo  del  suo  sindicato,  et  li  sindicatori  siano  tenuti  ne  le  predecie 
cose  cercare  et  punire. 

De  la  pena  del  vicario  che  «e  fa  concedere  parte  de  le  conden- 

NATIONI, 

LXXVII  Anche  statuirne  che  il  vicario  né  altro  suo  officiale 
non  possa  né  debia  pigliare  ordinare  né  fare  ordinare  che  de  alcune 
pene  de  maleficii  danni  dati  et  extraordinarii  né  de  qualunque  facto 
donde  pena  potesse  nascere  pena  habia  epso  o  vero  la  sua  famiglia 
alcuna  parte  più  che  non  li  è  concessa  per  forma  de  statuti  et  altri- 
mente  che  se  contenga  in  epsi  statuti.  Et  chi  contrafarà  sia  tenuto 
ad  pena  quatruplicata  de  la  decta  cosa  o  quantità  la  quale  havaran- 
no  pigliata  o  factase  concedere  nel  tempo  del  loro  sindicato  et  niente- 
meno ciò  che  sera  facto  sia  vano  et  de  nulla  efficacia, 

De  la  pena  de  le  meretrici  che  tollono  le  case  ad  pigione. 

LX XVIII  Nulla  meretrice  ardisca  tenere  lo  bordello  in  Civita- 
vecchia né  torre  ad  pigione  alcuna  casa  per  ragione  de  meretrizare  se 
non  nel  luoco  li  sarà  assignato  per  messer  lo  vicario  et  visconte  a  la 
pena  di  V  libre  per  ciasche  fiata  ,  niente  meno  possa  ire  et  ritornare 
per  la  terra  per  le  sue  necessità  et  ad  lacere.  Et  quella  propria  pena 
paghi  chi  le  prestarà  la  casa  in  altro  luoco,  le  qual  pene  se  tollano  senza 
dare  sententia  et  la  meza  sia  del  commune  ,  la  quarta  del  vicario,  et 
la  quarta   de  lo  accusatore  ,  et  a  ciascuno   sia  lecito  accusare  et  sia 
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cretluto  a  lo  suo  sacramento  con  uno  testimonio  et  siali  tenuto  secre- 
to et  questo  statuto  se  bannisca. 

De  la  pena  de  quelli  "guastano  le  capanne. 

LXX\ mi  Nulla  persona  ardisca  guastare  le  capanne  d'altri,  de  le 
vigne  orti  o  vero  chiusure  dakri  ad  pena  de  V  libre  de  dì  ,  et  de 
nocte  del  doppio,  et  ammendi  lo  danno  ad  doppio,  et  ciascuno  possa 
accusare  et  denuntiare,  et  habia  la  meza  de  la  pena,  et  sia  creduto  a 
lo  accusatore  et  denuntiatore  con  uno  testimonio,  et  senza  testimonio 
sia   credulo  fino  a  XL  soldi. 

Deli  benefici  de  la  confessione  pace  et  pagamento  nanti  lo  ter- 
mine. 

LXXX  Per  tollere  di  mezzo  la  via  de  le  contestationi  statuimo  che 
qualunque  spontaneamente  confessala  lo  maleficio,  del  quale  si  venis- 
se ad  pagare  pena  in  danari  ovvero  per  defecto  de  denari  se  dovesse 
patire  pena  personale,  ne  la  prima  reposta  del  maleficio  del  quale  se 
procede  contra  lui  deve  essere  condannato  ne  la  quarta  parte  meno 
de  la  pena  originale  del  maleficio  che  confessala  ,  et  quello  ha  facto 
la  iniuria  si  havarà  la  pace  con  lo  iniuriato  nauti  a  la  sententia  li  sia 
lassata  l'altra  quarta  parte  de  la  pena  originale  ne  la  quale  doveria  es- 
re  condennato.  Et  si  quello  sarà  condennato  in  fra  termine  de  X  dì 
computando  dal  dì  che  sera  data  la  sententia  approvarà  la  sententia 
data  contra  lui  e  pagaia  prima  passino  li  decti  X  dì  li  sia  lassata 
l'altra  quarta  parte  de  la  decta  pena  originale:  et  per  tutte  le  predecte 
cose  considerate  paghi  la  quarta  parte  de  la  pena  originale  solamente 
e  non  più.  Ma  si  1  avara  solamente  la  pace  e  non  concorreranno  le  al- 
tre cose  predecte  de  la  confessione  et  del  pagamento  paghi  la  meza 
parte  de  la  decta  pena  originale.  Ma  se  l'avara  confessato  et  non  paga- 
ia in  fra  termine  et  non  l'avara  pace  paghi  solamente  la  meza  parte 
de  la  decta  pena  originale  per  la  confessione,  et  si  .solamente  pa- 
garà  infra  lo  termine  li  sia  fissata  solamente  la  quarta  parte  de  la  de- 
cta pena  originale.  Ma  se  fiisse  affannato  per  grave  et  crndele  pover- 
tà et  tutti  li  decti  beneficii  ce  concorreranno  o  noalhira  li  sia  lassata 
la  quarta  parte  de  quello  doveria  pagare,  exceptuati  li  homini  da  fal- 
zarii  incendiarii  furi  latri  adulttM-i  et  sforzatori  de  vergini  li  quali  so- 
lamente in  pena  pecuniaria  habiano  et  siali  admesso  lo  beneficio  de  con- 
lessione  et  de  la  pace  et  non  altri  beneficii  per  la  enormità  del  peccato, 
exceptuati  li  casi  dichiarati  de  sopra  nello  statuto  secundt)   in  epsi  spe- 
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tialinenie  se  conteue.  Et  (|aello  ì-  decto  do  sopra  del  beneticio  de  la 
confessione  et  pagamento  in  fra  termine  habia  ancora  luoco  nelli  danni 
dati  et  extraordinarii  si  non  in  quella  quantità  de  la  quale  se  crede  a  lo 
accusatore  senza  testimonio. 

De  la  pe>'a  de  quelli  receptano  li  exbaisniti, 

LX-XX.I  Anche  stauiiino  che  si  alcuna  persona  secretamente    re- 
ceptarà  in  casa  sua  alcuno  exbannilo  per  malefìcio  de  libre  L  et  de 
magior  quantitcà  o  vero  exbannito  in   persona  et  epso    riterrà  in    casa 
sua  sia  pimito  nella  pena  de  V  libre,  et  a  quella  propria  pena  sia  tenu- 
to si  alcuno  darà  ausilio  o  favore  o  vero  1  accompagiiarà.  Ma   si  rece- 
pterà  lo  exbannito  per  lo  malefìcio    da  XXV  lil)re    e   sotto  a  quella 
quantità  (ino  ad  X  libre  paglii  per  pena  soldi  XXX  ma  sì  recepterà  lo 
exbannito  ne  la  quantità  sotto  a  X  libre  paghi  per  pena  XX  soldi,  et 
nell'uno  caso  e  nell'altro  quello  li  dà   adiuto  et  favore  o    vero  che  lo 
là  accompagnare  siano  puniti  come  receptatori.  Et  si  alcuno  sarà  tan- 
to temerario  che  tollera  o  rapirà  lo  malflictore   o  exbannito  per  ma- 
lefìcio a  li  officiali  o  vero  a  li  famigli   de  la  corte  o  vero  li  darà  im- 
pedimento ad  pigliarlo  o  vero  mentre   lo  menano   paghi  quella    pena 
che  dovesse  pagare  lo  malfactore  et  lo  exbannito.    Statuenti  che  ciascu- 
no possa  offèndere  senza  pena  lo  exbannito  per  maleficio  da   LXV  li- 
bre in  su  purché  non  lo  uccida.  Salvo  quello  tale  non  fusse  exbanni- 
to in  persona  lo  quale  si  fucciderà  iu)n  sia    tenuto  ad  pena.  Et  nien- 
temeno sia  lecito  a  ciascuno  pigliare  lo  malfactore  nel  tempo  se  com- 
mette lo  malefìcio  anche   si  bene  fugisse  overo  lo  exbannito  per  ma- 
lefìcio et  epso  tener  si  poterà  et  mennrlo  ne  la  forza  del  commune  et 
de  la  corte.   Et  (juello  lo  menarà   habia  la  quarta    parte   de    la     pena 
quale  pagarà  quello  tale  malfactore  exbannito,  exceptuata  la   famiglia 
del  vicario  la  quale  non  h.diia   alcuna  parte  de  le  predecte  cose,  salvo 
de  quelli  sono  stati  exbanniti  da  li  suoi  predecessori  deli  quali  habia 
la  quarta  parte  de    tutto  quello  farà  venire    in   conimune.   Statuenti 
similmente    che   qnaluntjuc  persona   habitarà  o  vero  la\orarà    le  case 
terreo  vero  possessioni  d  alcuno  exbannito  debia  respondere  et  pagare 
al  camerlengo  del  commune  la  ragione  et  fruiti  de  le  decte  cose  si  fa- 
ctamente  che  de   le  predecte  cose  non  habia  niente  lo  decto  exbannito 
uè  alcuno  suo  parente  né  altra   persona  per   epso  et  chi  contrafarà  sia 
punito  in  libre  V  et  nientemeno  sia    tenuto  ridare  la   ragione  et  ren- 
dita al  commune  ,  et  si  alcuno  fusse  rechiesto  o  vero  admonito  dal  vi- 
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cario  e  vero  dal  visconte  clie  assegni  ad  epso  vicario  lo  exhannito  iio- 
iiiicida  latro  o  furo  receptato  per  epso  et  non  Io  assegnarà  o  vero  lo  las- 
sarà  fugire  sia  punito  in  libre  L,  et  possano  et  debiano  Io  decto  vi- 
cario et  visconte  adunare  Io  populo  per  executione  de  le  predecte  co- 
se et  ciascuno  possa  accusare  et  denuntiare  chi  contrafacesse  et  siali 
tenuto  secreto  et  habia  la  terza  parte  de  la  pena,  salvo  l'altri  casi  per 
li  quali  fusse  proveduto  per  statuto. 

De  la  pena  de  quelli  uccidono  bestie  d'altri. 

LXXXII  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  studiosamente 
nccidarà  bestie  daltri  in  altro  luoco  che  nel  luoco  dechiarato  de  so- 
pra o  de  sotto  et  permesso  paghi  per  ciasche  bestia  grossa  valente  da 
X  libre  meno,  cento  soldi,  et  emendi  Io  danno  in  doppio;  et  si  vales- 
se sopra  X  libre  paghi  libre  V  et  ammendi  lo  danno  ad  doppio.  Et 
si  ne  magnarà  paghi  X  soldi  et  amendi  Io  danno  ad  doppio;  et  si  al- 
cuno occidarà  la  bestia  minuta  paghi  X  soldi  et  emendi  lo  danno  ad 
doppio,  et  si  se  la  magnarà  paghi  dui  soldi  et  emendi  lo  danno  in 
doppio.  Et  le  predecte  cose  habiano  luoco  se  le  bestie  trovate  non  sono 
trovate  ne  la  casa  de  quello  ha  receputo  lo  danno;  o  vero  in  altro  luo- 
co permesso  da  lo  statuto  come  è  decto  de  sopra  nel  qual  caso  non  sia 
tenuto  ad  pena.  Ma  se  farà  le  predecte  cose  casualmente  non  sia  tenu- 
to ad  pena  né  ad  emenda  del  danno. 

Che  sia  lecito  pigliare  le  bestie  fanno  danno  e  b.\ttep.e  lo  pa- 
store. 

LXXXIII  x\cciò  che  quelli  fanno  li  danni  se  ne  abstengano 
statuimo  che  sia  lecito  ad  ciascuno  massaro  o  veramente  al  suo  figlio- 
lo et  ali  altri  de  la  famiglia  sua  con  ferro  et  senza  quando  trovarà 
alcune  bestie  dare  danno  nella  sua  possessione  o  vero  nelle  biade  epse 
bestie  minute  overo  una  grossa  o  più  siuo  ad  X  pigliare  et  tenere  per 
satisfactione  del  suo  danno,  lo  quale  danno  se  sarà  satisfacto  infra  octo 
dì  sia  tenuto  restituire  epse  bestie  et  si  non  fusse  nel  decto  termine 
satisfacto  ficoia  de  le  decte  bestie  lo  suo  volere.  Anche  li  sia  lecito 
senza  pena  battere  et  percotere  lo  pastore  guardante  le  decte  bestie 
del  danno  purcht'  non  l'uccida  ,  ma  sì  lo  ferisciarà  o  percotarà  o  li  de- 
bilitarà  membro  o  vero  lo  ferisciarà  con  sangue  o  senza  con  arme  o  sen- 
za non  sia  tenuto  ad  pena,  et  de  tucle  queste  cose  se  stia  al  sacramen- 
to del  massaro  de  bona  fima  che  ha  receputo  lo  danno.  Et  si  alcuno 
uccidesse  alcuna  bestia  quale  trovasse  nella  sua  possessione  non  sia  te- 
nuto ad  pena. 
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De  la  pena  de  chi  ponesse  all'uscio  d'altri  scriptura  vituperosa 
o  carcame  de  restie. 

LXXXIIII  Anche  statuimo  che  nulla  persona  ardisca  ponere  o 
far  ponere  all'uscio  o  vero  nante  all'uscio  de  la  casa  d'alcuna  perso- 
na de  bona  fama  sua  propria  o  vero  appigionata  alcuna  scriptura  o  ce- 
dula  che  contenesse  diffamatione  o  vero  alcuna  cosa  vituperosa  al  pa- 
trone o  vero  air  habitatore  de  la  casa  o  vero  de  la  sua  famiglia  né  alcu- 
no carcame  de  bestie  in  tutto  o  in  parte  o  vero  essa  o  capo  d'  alcune 
bestie  morte  né  anche  murare  la  vite  o  ponere  paglia  o  vero  chiuder- 
li l'uscio  suo  o  vero  alcuna  altra  cosa  simile  fare  a  la  pena  de  V  libre 
de  dì,  et  de  nocte  paghi  lo  doppio.  Et  ciascuno  possa  accusare  et  denun- 
tiare  chi  contrafacesse.  Et  lo  vicario  sia  tenuto  per  proprio  iuramen- 
to  procedere  ad  petitione  de  lo  accusatore  et  denuntiatore  et  cercare 
contra  tale  malfactore,  et  si  sarà  chiaro  a  la  corte  de  tale  malfactore 
per  alcuni  inditii  o  pubblica  fama  provata  per  dui  testimonii  contra  li 
quali  non  se  possa  fare  legittima  excepiione  che  si  habia  per  vera  et 
legitima  prova,  e  lo  vicario  possa  et  debia  constringerlo  ad  confessare  o 
vero  condannare  et  punire  ne  la  decta  pena,  la  quale  si  non  poterà 
pagare  sia  frustato. 

Che  quelli  entrano  nelle  possessioni  d'altri  possono  essere  of- 
fesi. 

LXXXV  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  de  nocte  entra- 
rà  in  qualunque  tempo  dell'anno  in  alcuno  orto  vigna  prato  casale  o 
cupellaro  dove  saranno  li  guardiani  o  vero  ne  le  case  habitate  dentro 
o  fora  de  Civitavecchia  et  intervenga  che  per  loro  entrare  che  li  allo- 
ca tori  o  conductori  excedaranno  contra  tale  o  tali  entranti  battendoli 
o  vero  ferendoli  non  sieno  tenuti  ad  pena  de  lege  ne  de  statuto  si 
bene  ne  seguitasse  effusione  de  sangue  o  morte. 

De  la  pena  del  vicario  che  facesse    iniuria  al  camerlengo  del 

COMMUNE. 

LXXXVI  Anche  statuimo  che  il  vicario  non  faccia  alcuna  iniuria 
personale  per  ragione  del  suo  salario  o  vero  per  ragione  del  suo  officio 
contro  lo  camerlengo  del  commune,  et  anche  non  lo  constringa  in  ave- 
re né  in  persona  per  la  predecta  ragione,  a  la  pena  de  soldi  XII  la  qua- 
le sia  tenuto  pagare  nel  tempo  del  suo  sindicato. 

De  la   PENA   DE   QUELLI  PIGLIANO  Piu'  d'uNA  DONNA. 

LXXX.VII  Ad  emendare  la  malizia   de  li  homini  et  la  nequitia 
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de  le  femmine  le  quali  non  desistono  usurpare  contro  Dio  la  sancta 
fnadre  chiesia  et  lo  sancto  matrimonio  adunando  moglie  ad  moglie  fer- 
mamente ordinando  dicemo  che  qualunque  mosso  da  lo  spirito  cattivo 
havente  la  sua  legittima  moglie  ardiscerà  pigliare  l'altra  moglie  se  ne 
sera  facta  accusa  o  querela  de  lui  et  sera  facta  legitima  prova  per  te- 
stimonii  o  vero  per  publico  instrumento  paghi  libre  cinquecento,  la 
quale  pena  se  non  poterà  pagare  sia  arso  ;  et  si  fusse  femmina  che  a- 
vesse  marito  in  Civitavecchia  et  pigliasse  l'altro  sia  punita  de  simile 
pena.  Ma  si  lo  primo  marito  fusse  in  altro  luoco  et  pigliasse  l'  altro 
marito  sia  punita  in  pena  de  cento  libre  et  si  non  poterà  pagare  sia 
frustata.  Et  si  fusse  publica  voce  e  fama  che  decto  marito  fusse  mor- 
to o  vero  fusse  stato  de  fora  X  anni  non  sia  tenuta  ad  pena  la  femmi- 
na che  pigliasse  marito.  Et  si  lo  marito  ritornarà  passati  li  X  anni  et 
trovarà  la  sua  moglie  maritata  ad  un  altro  et  epso  la  volesse  recepe- 
re,  che  quello  tale  secundo  marito  sia  tenuto  renderla  al  primo  suo  ma- 
rito et  non  la  tenere  più  lui  ad  la  pena  de  libre  CC  •  et  la  femmina 
che  contradirà  de  ritornare  al  primo  marito  perda  la  sua  dota  volen- 
dola lui  recepere  et  la  decta  dota  deve  essere  del  suo  primo  marito. 
Et  lei  sia  condannata  ad  perpetua  prigione. 

De  la  pena  de  chi  tollara'  li  pesci  de  li  MARTA%'ELLI. 

LXXXVIII  Anche  statuimo  che  qualunque  tollera  li  pesci  de  li 
marta  velli  nasse  rethi  o  d'altro  instrumento  altrui  apto  ad  pigliare  pe- 
sce paghi  per  pena  X  soldi  et  emendi  lo  danno  ad  doppio.  Et  si- 
milmente dicemo  de  quelli  che  toUeranno  li  uccelli  da  le  reti  o  laccioli 
d'altri;  salvo  non  fusse  patrone  o  possessore  de  quella  cosa  dove  fussero 
o  vero  altri  de  la  sua  famiglia  li  quali  non  siano  tenuti  ad  pena.  Et 

Qualunque  tollera  le  martavelle  o  vero  nasse  e  reti  o  vero  le  levaià 
el  suo  luoco  paghi  et  emendi  lo  danno  ad  doppio.  Et  sia  creso  al  sa- 
cramento de  lo  accusatore  si  accusarà  haverlo  veduto,  altramente  con 
uno  testimonio  lo  quale  possa  provare  ad  pieno. 

De  la  pena  de  quelli  fanno  iniuria  ad  altri  in  casa  sua. 
LXXXVIIII  Anche  perchè  la  casa  è  refugio  de  tutte  le  persone 
statuimo  che  si  sarà  facta  alcuna  iniuria  ad  alcuna  persona  in  decto  o 
in  facto  dentro  in  casa  sua  propria  o  vero  allocata  che  quello  tale  in- 
iuriatore  sia  punito  del  doppio  de  la  pena  di  quello  che  saria  conden- 
nato  secundo  la  qualità  del  delieto  overo  offesa  secundo  la  forma  de 
li  statuti,  si  lo  predecto  delieto  sarà  provato  per    testimonii    o  aperti 
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intlitii  o  vero  piesunlione  o  vero  publica  voce  et  fama  provata  per 
tre  teslinioiiii  magiori  d'ogni  exceptioiie.  Et  si  lo  patrone  de  casa  o 
vero  quello  l'ha  ad  pigione  iniuriato  battarà  quello  tale  che  li  fa  la  in- 
iuria  Tion  sia  tenuto  ad  pena.  Et  si  alcuno  vicino  o  qualunque  altra 
persona  lo  adiuterà  ne  le  predecte  cose  non  sia  tenuto  ad  pena  si  bene 
battesse  lo  decto  assaltatore  o  vero  iniuriante  con  effusione  de  sangue 
et  questa  cosa  habia  luoco  le  cose  predecte  passate  e  da  venire. 

De  la  pena  de  chi  entrasse  ne  la  possessione  d'altri. 

LXXXX  Anche  statuimo  et  ordinamo  che  si  alcuno  entrasse  in 
la  possessione  d'altri  centra  la  volontà  del  patrone  o  possessore  con- 
ductore  o  guardiano  o  d'alcuno  de  la  sua  famiglia  ,  presenti  epsi  o 
vero  alcuno  d'  epsi  et  vietandoli  ,  con  bestie  sia  punito  di  li- 
bre V  de  dì  ,  de  notte  in  doppio.  Senza  bestie  in  soldi  XXX 
de  dì  ,  e  de  nocte  lo  doppio  Et  si  non  sarà  presente  lo  patrone  o  ve- 
ro possessore  conductore  guardiano  o  vero  altri  de  la  sua  famiglia 
mentre  entra  la  possessione  predecta  et  a  quello  tale  entrante  li  sarà 
vietato  per  alcun'  altro  che  non  debia  entrare  et  non  obstante  che  li 
sia  stato  vietato,  se  sarà  entrato  sia  punito  in  libre  V  de  di,  de  nocte 
in  doppio.  Et  si  c'entrarà  che  loro  non  ce  siano  presenti  et  non  li  sia 
stato  vietato  et  de  puoi  ce  sia  trovalo  per  alcuni  de  loro  li  sarà  stato 
detto  che  ne  debia  uscire  et  non  uscirà  sia  punito  in  libre  V  de  dì 
de  nocte  lo  doppio.  Et  ciascuno  lo  possa  accusare  et  denuntiare  et  ha- 
bia la  meza  de  la  pena,  et  sia  creduto  al  patrone  possessore  (  onducto- 
re  et  a  ciascuno  de  la  sua  famiglia  dicente  et  afTermante  quello  tale  es- 
sere entrato  in  presentia  loro  o  vero  d'alcuno  de  loro  contra  volunià 
loro  o  d'alcuno  de  loro  overo  in  loro  absentia  et  esserli  stato  comanda- 
to che  dovesse  uscire  et  habia  contradecto  de  uscire  con  uno  testimo- 
nio, et  all'altre  persone  con  dui  testimonii,  et  in  tutte  le  cose  soprade- 
cte  sia  lecito  al  patrone  conductore  possessore  guardiano  et  a  ciascu- 
no de  la  loro  famiglia  cacciare  per  forza  quello  tale  intrante  et  per- 
coterlo  con  l'arme,  purché  non  ce  intervenga  la  morte,  et  anche  sen- 
za arme.  Et  toUeili  le  bestie  et  menarle  a  la  corte  senza  pena.  Et  si 
messer  Io  vicario  sarà  recliiesto  da  alcuno  predecto  che  cacci  quello 
tale  entrante  et  quale  non  ne  vole  uscire  de  la  decta  possessione  sia 
tenuto  ad  cacciarlo  subito  facta  la  querela  in  scripto  o  ad  parole  pre- 
termittendo  omne  solemnità  de  ragione  a  la  pena  de  libre  XXV,  la 
quale  se  deve  pagare  al  camerlengo  del  comune  nel  tempo  del  suo 
sindicato. 
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Dei  delicti  et  pene  di  quelli  sono  minori  de  xiiii  anni. 
LXXXXl  Anche  statulmo  et  ordinamo  che  li  minori  de  XTIII 
anni  et  magiori  de  X  anni,  li  quali  se  dicono  essere  capaci  de  ingan- 
ni et  sono  ,  per  maleficii  commessi  per  epsi  siano  puniti  ne  la  meza 
de  la  pena  che  se  contane  secondo  la  forma  de  li  statuti.  Et  l'altri 
che  sono  minori  de  X  anni  quali  non  sono  e  non  sono  decti  esser  ca- 
paci di  malitia  ,  salvo  la  malitia  non  fusse  maglore  che  non  richiede 
la  età  ,  siano  puniti  ad  arbitrio  de  inesser  lo  vicario  et  del  visconte 
lo  quale  arbitrio  non  se  possa  extendere  più  nante  che  la  meza  de  la 
pena  quale  se  impone  a  quelli  che  sono  magiori  de  X  anni  et  mino- 
ri de  XIIII  per  autorità  del  presente  statuto;  et  l'altri  minori  de  octo 
anni  et  sotto  ad  octo  anni  non  sleno  tenuti  ad  pagare  alcuna  pena. 
Et  quello  dicemo  de  le  pene  da  essere  imposte  a  li  minori  come  è 
decto  de  sopra  habia  luoco  ne  li  maleficii  et  delieti  ne  li  quali  et  per 
li  quali  alcuno  dovesse  essere  punito  in  pena  pecuniaria  per  forma  de 
statuti  et  non  ne  li  delieti  per  li  quali  alcuno  dovesse  essere  punito 
in  persona ,  la  quale  pena  personale  se  possa  reducere  e  convertire  ad 
arbitrio  del  vicario  et  del  visconte  considerata  la  qualità  del  delieto 
et  de  la  persona  che  erra  et  de  la  offesa  et  la  età  de  lo  delinquente. 
De  le  mit[gationi  de  le  pene. 

LXXXXII  Anche  statuimo  che  in  tutte  le  pene  imposte  et  da 
imponere  per  lo  statuto  del  presente  volume  per  qualunq-ie  maleficio 
ordinario  et  extraordinario  messer  lo  vicario  insieme  col  visconte  pos- 
sano et  debiano  mitigare  epse  pene  fino  a  la  metà  considerata  la  pic- 
cola offesa  battitura  ferita  o  vero  la  cosa  con  la  quale  fussero  state  facte 
et  la  qualità  del  facto  et  le  conditioni  de  le  persone  et  l' altre 
circunstaniie  quali  secondo  la  ragione  conimune  hanno  ad  mitigare 
le  pene.  Adiungemo  ad  questo  statuto  che  messer  lo  vicario  col  decto 
visconte  se  interverrà  lo  maleficio  essere  commesso  con  colpa  possa- 
no punire  tale  errante  ne  la  metà  de  la  pena,  ma  si  con  legiera  col- 
pa lo  reducano  a  la  terza  parte  de  la  pena  ,  et  se  con  colpa  legeris- 
sima  lo  reducano  a  la  quarta  parte  de  la  pena.  Et  le  predecte  cose 
habiano  luoco  se  li  delinquenti  havaraimo  spontaneamente  confessato 
lo  maleficio  nel  iudicio  et  lavaranno  havuto  pace  da  lo  offeso  et  ha- 
varanno  domandata  la  mitigatione  in  fra  tempo  de  X  dì  dal  dì  che  fu 
data  la  sentcntla  o  condennatlone  nel  termino  dato  ad  pagare,  etsisarà 
persona  pacifica  et   de  vita  honesta  et  de  bona   fama  et  non  persona 
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contenipliosa  ne  advezata  ad  fare  questioni,  la  fama  ei  vita  de  li  qua- 
li sia  approvata  per  lo  declo  visconte  mediante  lo  suo  iuramento,  altra- 
mente le  predecte  pene  non  se  possano  mitigare  et  si  fussero  mitigate 
non  vagliano  et  non  obstante  la  decta  mitigalione  lo  vicario  sia  te- 
nuto rescotereepsa  pena  originale  da  li  delinquente  a  la  pena  de  XXV 
libre  la  quale  deve  pagare  nel  tempo  del  suo  sindicato. 

Come  le  pene  se  devono  raddoppiare. 

LXXXXIII  Anche  statuimoche  per  maleficii  et  danni  dati  com- 
messi et  da  commettersi  de  nocte  tutte  le  pene  quali  se  contengono  ne 
li  statuti  de  maleficii  et  danni  dati  se  raddoppiano.  Ma  la  nocle  in- 
lendemo  dal  primo  suono  de  la  campana  del  comune  la  quale  sonala 
sera  fino  all'hora  de  mattino  che  se  sona  la  mattina  ne  la  chiesa.  Et 
anche  se  raddoppino  le  pene  per  li  malefìcii  commessi  nel  palazo  et 
nel  suo  circuito  et  ne  la  piaza,  et  anche  se  raddoppino  per  li  malefìcii 
commesi  ne  le  domande  se  fanno  de  la  sposa  et  de  lo  sposo  nel  tempo 
de  le  nozze,  et  nel  tempo  del  corrotto  d'alcuno  morto,  et  nella  festa  de 
sancta  Maria  del  mese  de  agosto  quando  se  va  dopo  lo  Salvatore,  et 
quando  se  corre  al  pallio  et  allo  anello  similmente  se  raddoppino.  Et 
anche  per  malefìcii  commessi  ne  le  Chiese  et  nel  macello,  excepto  lo 
delieto  de  lo  homicidlo  nel  quale  se  observi  la  pena  se  contene  ne  lo 
statuto  quale  parla  dell'  omicidio. 

De  la  pena  de  quelli  cavano  li  termini  de  le  possessioni  d'altri. 

LXXXXIIII  Anche  statuimo  che  nisciuno  ardisca  cavare  ove- 
10  scavare  li  termini  posti  tra  alcune  possessioni,  et  chi  contrafarà  sia 
punito  in  pena  de  XXV  libre.  Et  si  alcuno  arerà  li  limiti  o  vero 
guastarà  sia  punito et  admendi  lo  danno  ad  doppio.  Et  quel- 
li hanno  le  possessioni  allato  una  ad  l'altra  sia  tenuto  ciascuno  de  lo- 
ro lassare  lo  spatio  d'uno  solco  tra  lai  et  lo  suo  consorto  ad  pena  de 
V  libre  per  ciascuno  de  loro,  et  de  quella  propria  pena  siano  puni- 
ti quelli  arano  li  spatii  cossi  lassati,  et  ogniuno  possa  accusare  et  ha- 
bia  la  quarta  parte  de  la  pena  et  la  quarta  lo  vicario  et  lo  resto  al 
commune. 

Che  se  faccia  generale  inquisitione  et  investigatione. 

l^XXXXV  Anche  statuimo  che  prima  che  se  proceda  per  spe- 
llale inquisitione  contra  alcuna  persona  se  debia  far  prima  la  genera- 
le inquisitione  o  vero  investigatione  per  scripto  nel  libro  de  li  acti.  Et 
debbiano  essere  examinati  sopra    tale  investigatione  et  citati  tcstimo- 
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mi  sopra  epsa.  Et  si  trovala  che  sia  ila  procedere  ad  inquisitione  spe- 
tiale,  proceda:  non  tirando  lo  processo  fora  de  li  suoi  termini  et  dia 
la  copia  de  li  decti  testimonii  et  certificationi  loro  recepute  sopra  tale 
investigatione  a  la  parte  che  la  dimanda  nante  che  responda,  et  altra- 
mente non  possa  respondere  né  constringere  ad  respondere  nò  lo  de- 
bia  tenere  ristrecto  né  constringerlo  ad  dare  le  racolte,  et  de  tale  in- 
vestigatione et  examinatione  de  testimonii  se  del)ia  fare  uno  libro  au- 
tentico per  lo  notario  come  se  fa  dell"  altri  processi  ordinarii  a  la  pe- 
na de  LXV  libre,  et  lo  vicario  che  non  farcì  fare  quello  tale  libro 
componere  sia  punito  in   libre  X  nel  tempo  del  suo   sindicato. 

Come  se  concedono  le  abolitiom  et  cassatiom  de  le  accuse. 

LXXXXVI  Perchè  molti  alnma  fiata  et  spesse  fiate  per  ira  et 
alcune  fiate  per  errore  trascorrono  ad  accusare  statuimo  che  li  accusa- 
tori et  quelli  domandano  l'abolitione  cioè  la  cassatione  de  l'accusa  et 
la  licentia  de  desistere  dall'accusa  per  epsi  facta  li  sia  concessa  l'abo- 
litione per  lo  vicario  et  supra  epsa  accusa  non  se  possa  procedere  più 
oltre  ,  et  ciò  che  se  facesse  sopra  epsa  accusatione  et  in  quella  pro- 
pria instantia  se  facesse  non  vaglia  per  alcuno  modo,  purché  paghi  al 
camerlengo  del  commune  per  tale  abolitione  soldi  V.  Et  quella  tale 
bulletta  de  pagamento  sia  tenuto  lo  notario  de  registrarla  in  quello 
processo  del  quale  è  domand.ita  l'abolitione,  e\cepto  lo  hereiico  scisma- 
tico sodomita  homicida  rapimento  de  vergine  et  de  monache  filsità 
incendio  ,  chi  avesse  facto  sagrilego  furto  et  delieti  commessi  in 
persona  de  li  officiali  de  la  sancta  matre  Chiesa,  et  le  ferite  crudeli, 
ne  li  quali   per  nullo  modo  se  possa  acceptare  l'abolitione. 

De  la  pena  del  ruffianeggio. 

LXXXXVII  Anche  statuimo  et  ordinamo  che  qualunque  persona 
operarà  con  alcuno  homo  o  femmina  in  decto  o  in  facto  parlando  ad 
alcuna  femmina  ovvero  all'homo  per  commettere  adulterio  stupro  o  vero 
incesto  cioè  con  maritate  vergini  et  monache  o  parenti  in  casa  sua  pro- 
pria o  vero  appigionata  o  vero  altrove  conducendo  la  femmina  o  vero 
1  homo  o  vero  li  prestarà  la  casa  o  altro  luoco  overo  li  inse- 
gnarà  lo  luoco  sia  punito  in  lihre  L,  la  quale  pena  si  non  pagaia  in 
termine  de  X  dì  computando  dal  dì  che  seià  stala  data  la  sententia  sia 
frustato  per  la  terra,,  et  frustato  che  sarà  se  metta  col  collo  ne  la  ca- 
tena del  commune  e  lì  stia  nudo  tutto  quello  dì  et  de  puoi  sia  cac- 
ciato de  Civitavecchia  et  non  ce  possa  ritornare  se  non  puoi  che  sera 
passato  lo  mese,  et  de  questo  non  se  possa  procedere  si  non  per  accu- 
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sa  factaet  producU  per  quelle  persone  a  le  quali  è  permesso  secando 
la  forma  de  li  statuti  accusare  de  adulterio,  et  non  altramente.  Et  si 
altramente  se  facesse  per  lo  vicario  perda  epso  vicario  del  suo  salario 
cento  fiorini  d'oro  li  quali  li  siano  tolti  nel  tempo  del  suo  sindicato 
per  li  sindici  che  saranno  deputati  ad  sindacarlo  a  la  camera  de  Civi- 
tavecchia. Et  da  lo  ii.'iuriato  possa  essere  convenuto  per  l'actione  de  le 
sue  iniurie  denante  a  li  decti  sindici  lo  quale  sia  condannato  per  epsi 
sindici  secando  a  loro  parerà  essere  necessario  de  ragione,  et  ad  resti- 
tuire la  pena  che  havesse  pagata  et  ad  omne  interesse  pretermettendo 
omne  solennità  de  ragione. 

De  le  ferie  che  non  se  terra"  ragione. 

LXXXXVIII  Anque  statuimo  et  ordinamo  che  ferie  In  maleficli 
danni  dati  et  extraordinarii  siano  ne  la  festa  de  la  Natività  del   nostro 
Signore  Geni  Cristo  con  tre  dì  sequenti,  ne  la  festa  d'anno  nuovo  et  lo 
dì  denante,  ne  la  festa  de  Pasqua  Epifania, de  la  Pasqua  de  Resurreclione 
con  tre  dì  nauti  e  tre  dì  puoi,  nel  dì  de  la  Ascensione,  nelli  di  de  .  .  . 
nel  di  de  Pasqua  rosata  con  dui  dì  di  seguito,  ne  la  festa  del  Corpo  de 
Cristo,  nel  dì  de  la  festa  d'Ogni  Sancii,  in  tutte  le  feste  de  santa  Maria, 
nel  dì  che  se  fa   rofficlo  de  morti,  ne  le  feste  de  sancto  Michele  arcan- 
gelo, nel  dì  de  le  feste  de  tutti  li  apostoli  et  tutti  li  evangelisti,  nel  dì 
de  la  festa  de  sancto  Lituardo  nel  dì  de  la  festa  de  sancto  Secundiano 
et  de  sancto  Pantaleo,  ne  li  dì  de  le  feste  de  sancta  Croce,  nel  dì  de  san- 
cto Joanne  baptista,  nel  dì  de  sancto  Lorenzo,  et  tutti  li  dì  de  Domeni- 
ca, ne  li  quali  dì  non  si  possa  procedere  contra  ad  alcuno  né  condennare 
et  non  currano  termini  a  li  accusati  o  inquisiti,  salvo  che  si  alcuno  fa- 
cesse danno  o  commettesse  delieto  ne  li  decti  dì  ,  che  possa  essere  ac- 
cusato preso  et  menato  al  palazo  et  recepere  le  recolte   quanto  se  po- 
tesse per  altro  tempo  si    lo  maleficio  fusse  commesso  nel  tempo  non 
feriale.  Ma  ne  le  cause  civili   se  observino  le  ferie  soprascripte  et  que- 
ste scripte  de  sotto  et  li  termini  dati  ad  fare  alcuno  acto  ne  la  corte 
non  corrano  a  lo  actore  né  al  debitore,  et  sono  le  ferie  sottoscripte,  cioè 
includendo  da  la  vigilia  de  la  Natività  fino  allaPasqua  Epifania  indu- 
dendoce  la  decta  Pasqua,  ne  la  festa  de  santo  Antonio,  de  santa  Agne- 
se, ne.  la  conversione  de  sancto  Paolo,  de  sancto  Biasio,  de  sancta  Aga 
ta,  ne  la  catedra  de  sancto  Petro,  de  sancto  Gregorio,  de  sancto  Bene- 
decto,  de  sancto  Giorgio,  de  sancto  Johanne  nauti  porta  latina,  de  san- 
cto Brancalio,  de  sancto  Fortunato,  de  sancta  Barbara,  de  sancta  Mar- 
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garita,  de  sancta  Maria  Magdalena,  de  sancto  Pietro  advincula,  desan- 
cto  Domenico,  de  sancto  Agabito,  nel  dì  de  la  festa  de  sancta  Maria 
d'agosto  et  la  sua  octava,  de  sancto  Angustino,  de  sancto  Joanne  bapti- 
sta,  de  sancto  Gilio,de  sancto  Juliano,  de  sancto  Jeronimo,  de  sancto 
Francesco,  de  sancto  Leonardo,  de  sancto  Salvatore,  de  sancto  Martino, 
nel  dì  de  la  consacratione  de  sancto  Pietro  et  sancto  Paulo  de  sancta 
Cecilia,  de  sancto  Chimento,  de  sancta  Caterina,  de  santo  Nicola,  de 
sancto  Ambrosio,  de  sancta  Anna,  et  nel  primo  dì  de  quaresima,  tutti  lì 
venerdì  de  la  quaresima,  ne  li  venerdì  de  marzo,  ne  la  Pasqua  de  Re- 

surretione  con  septe  dì  nauti  e  septe  dì  puoi  includendoli ne 

li  quali  dì  non  se  possa  né  debia  rendere  ragione.  Ma  le  citationi  se 
possano  fare,  et  recepere  le  recolte,  et  fare  li  sequestri  de  le  persone 
suspecte  et  1"  altre  cose  che  se  permettono  de  ragione  commune 
li  dì  ne  li  quali  se  fanno  li  consigli  et  quando  se  fanno  li  officiali. 
Anche  volemo  che  non  possano  essere  presi  personalmente  li  debitori  o 
vero  condennati  o  vero  exbanniti  per  lo  debito  civile  ne  li  dì  feriali  in 
maleficii  come  se  contene  de  sopra,  salvo  non  fusse  sospetione  de  quel- 
li. Ma  le  ferie  de  la  estate  siano  da  le  kalende  de  giugno  fino  a  le  ka- 
lende  d'agosto.  Et  le  ferie  de  le  vendemmie  siano  de  la  feria  de  sta  Ma- 
ria de  septembre  da  fino  al  fine  del  decto  mese  de  septembre  includen- 
dolo ,  ne  le  quali  non  si  proceda  ne  le  cause  civili  se  non  come  è  de- 
cto de  sopra,  et  anche  salvo  non  fusse  la  lite  contestata  ordinariamente 
nanti,  o  vero  apparisca  facto  facto  ne  la  causa  per  lo  quale  la  lite  de 
ragione  et  secundo  la  forma  de  statuti  è  per  contestata,  o  vero  lo  banni- 
mento  facto  o  vero  facta  la  condennatione,  et  allora  se  possa  procedere 
etfire  la  condennationeetexecutione,  et  salvo  non  fusse  la  causa  de  la 
rendita  de  le  terre  de  case  vigne  orti  et  altre  cose  et  possessioni  overo 
la  causa  deli  alimenti  et  baliatico  de  servitii  de  opere,  et  salvo  non  fus- 
se la  cosa  in  pericolo  de  perdersi  per  indugiare.  Et  le  altre  ferie  gene- 
li  non  se  possano  commandare  né  fare  per  lo  vicario  a  la  pena  de  X 
libre,  salvo  non  fussero  ferie  repentine:  et  ne  li  dì  quali  non  sedarà  ad 
bancho  ad  rendere  ragione  perda  lo  suo  salario  prò  rata  come  tocca  cia- 
scuno dì. 

Finis  libri  malefìciorum. 
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LIBRO  TERZO 

DE    DANNI   DAJ I 

Dei.  Mono  dt  procedere  sopra  danm  dati. 

I  Tutti  quelli  fauno  cl.inno  siano  coiistretti  tanto  ad  emcnrlare  Io 
danno  quanto  ad  pagare  le  pene,  sopra  le  quali  volendo  noi  salutiferamen- 
te provedere  perchè  è  cosa  che  appartiene  a  la  utilità  de  ciascuno,  statui- 
ino  et  fermamente  ordinamo  che  quelli  fanno  danno  con  le  bestie  siano 
puniti  secundo  li  statuti  et  similmente  senza  bestie;  ne  li  quali  danni 
dati  se  proceda  in  questo  modo ,  cioè  che  fatta  l'accusa  et  formata  la 
inquisitione  ne  li  casi  permessi  da  lo  statuto,  lo  vicario  o  vero  lo  suo 
notarlo  subito  debla  meudare  la  copia  de  l'acxusa  o  vero  inquisitione 
al  visconte  aeciochè  non  la  possa  mutare.  Et  altramente  non  possa 
procedere  ad  citatione  in  scripto  o  vero  ad  altro  acto,  et  si  non  fusse 
facto  non  vaglia  per  alcuno  modo  da  puoi,  et  similmente  se  observi 
in  exti'aordinarii  et  in  tutti  l'altri  processi  donde  seguitasse  pena  fino 
ad  XX  soldi:  et  sopra  ad  XX  soldi  se  dia  sententia  si  la  persona  ac- 
cusata de  danni  sera  citata  una  fiata  personalmente  o  vero  due  fiate 
ad  casa  de  la  sua  habitalione  ultimatamente,  et  se  non  compariscerà  in 
fra  due  dì  d'allora  sia  hauto  per  confesso.  Ma  si  comparirà,  dopo  la 
risposta  per  epso  li  sia  dato  termino  sei  dì  et  non  meno  ad  fare  la  sua 
difesa,  a  la  quale  risposta  debia  essere  presente  lo  visconte  altramen- 
te non  vaglia  lo  processo  per  epsa  ragione:  la  quale  difesa  se  non  farà 
sia  constrecto  in  persona  et  ha^ere  ad  pagare  la  pena  senza  dare  sen- 
tentia fino  ad  XX  soldi;  de  sopra  XX  soldi  se  dia  la  sententia  in  mo- 
do ciascuno  possa  essere  constretto  nante  li  decti  sei  dì ,  o  che  confes- 
si o  no,  a  la  pena   ....   et  facciase  la  citatione  uno  dì  per  l'altro. 

De  la  pe>"a  de  chi  rompe  l'orto  et  coglie  le  poma. 

II  Qualunque  persona  entrarà  l'orto  piantato  d'  altri  non  attor- 
niato da  muri  o  vero  ce  farà  danno  in  epso  sia  tenuto  ad  pena  de 
X  soldi  de  dì,  de  nocte  lo  doppio,  et  emendi  lo  danno  ad  doppio. 
Et  si  alcuna  persona  entrarà  nelf  orto  presente  lo  patrone  o  vero 
ortolano  o  vero  lavoratore  o  vero  alcuno  de  la  sua  famiglia  o  vero 
famiglio  et  non  li  fusse  contradecto  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  si- 
milmente dicemo  si  c'entrarà  de  loro  licentia  o  vero  d  alcuno  d'epsi, 
de  le   quali  entrate  sia   creduto  al   sacramento  di   uno  de  loro  patro- 
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ne  ,  ortolano,  l.ivoratoie,  o  vero  altri  de  la  sua  famiglia.  Et  si  coglia- 
rà  di  quello  foglia  o  vero  pomi  paghi  per  ciasche  pomo  o  piede  d'er- 
ba cipolla  aglio  porro  et  ciascuno  depsi  utio  quatrino,  salvo  non  li 
cogliesse  de  loro  licentia:  et  l'orto  piantato  non  s  intende  in  quella  par- 
te dove  sarà  lavorato  e  sementato  lo  grano  orzo  farro  o  spelta,  ma  in 
quella  parte  sia  punito  come  de  campo. 

De  la  pena  de    quelli  mietono  le  biade  et  colgono  legumi  de 

POSSESSIONE   D  altri. 

Ili  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  segherà  mieterà  tol- 
lera grano  orzo  spelta  farro  o  vero  alcuna  altra  geueratione  de  biade 
de  li  campi  d'altri  paghi  de  di  X  soldi  de  nocte  lo  doppio  et  emendi  lo 
danno  in  questo  modo:  se  impierà  o  portarà  lo  sacco  de  le  decie  bia- 
de in  herha  lo  renda  pieno  de  grano  trito  o  biade  de  le  quali  hava- 
rà  colto;  si  havarà  facta  la  torsa  o  vero  soma  renda  XII  stara  concio; 
si  havarà  facto  lo  fascio  VI  stara;  si  la  manciata  V  soldi.  Ma  si  co- 
glierà le  fave  o  qualunque  altro  legume  paghi  per  ciasche  piede  o 
gambone  et  per  ciasche  baccello  de  fava  uno  quatrino.  Et  si  sarà 
trovato  nel  campo  de  legumi  ad  magnare  paghi  soldi  V.  Et  si  le 
predecle  cose  coglierà  de  le  vigne  orti  o  vero  chiusure  ultra  la  pre- 
decta  peaa  paghi  la  pena  per  entratura  come  se  contene  nel  capito- 
lo proxiino  de  sopra.  Et  de  tucte  queste  cose  se  creda  al  sacramento 
del  massaro  senza  altra  prova.  Et  lo  patrone  o  vero  lavoratore  non 
pjssa  parlare  o  altri  de  la  sua  famiglia  de  le  predecte  cose  o  legumi 
senza  la  polizza  del  Vicario.  Et  se  contrafacessero  sieno  puniti  in  meza 
pena.  Et  ciascuno  possa  accusare  de  le  predecte  cose.  Et  li  guardia- 
ni anche  et  castaidi  possajio  accusare,  et  sia  creduto  a  la  loro  accu- 
sa con  iuramento  fino  ad  XX   soldi. 

De  la  pena  de  quelli  toli.ono  le  gregne. 

IV  Qualunque  persona  tollera  de  li  campi  d'altri  alcuna  gregna 
de  biado  o  vero  sarà  trovato  recarle  ad  Civitavecchia  o  vero  ad  al- 
tro luoco  si  bene  fusse  del  proprio  campo  paghi  per  pena  soldi  V 
per  ciasche  gregna  et  emendi  lo  danno  de  le  biade  al  patrone.  Et  de  le 
predecte  cose  se  stia  ad  sacramento  del  massaro  quale  ha  receputo 
lo  danno,  salvo  quando  portasse  o  facesse  portare  lo  proprio  biado  al- 
lora per  tritare.  Et  li  pastori  che  gettaranno  le  gregne  ad  mangiare 
a  le  bestie  paghino  per  pena  X  libre  la  qtiale  si  non  poteranno  pa- 
gaie li  sia  lagliat.i  la  mano  diricta  et  ciascuno  possa  accusare    et    sia 
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creduto  con  sncrainouto  senza  testimonio  In  tutta  la  (juaiitità  et  emen- 
di  lo  danno  et  quello  tale  accusatore  hahia  la   meza  de  la   pena. 
De  i,a   pena  de   quelli  fanìvo  danno  nelle  vigne. 

V  Qualunque  persona  entrarà  la  vigna  ovvero  pastino  d'altri  ne 
li  quali  sia  l'uva  piena  paghi  soldi  X  de  dì,  de  nocte  lo  doppio,  et  si  non 
poterà  pagare  la  decta  pena  lo  pastore  sia  frustato  per  la  terra  colle 
uve  al  collo,  e  nellaltri  tempi  a  li  pastori  sia  pena  X  soldi  et  all'  altre 
persone  libre  V.  Et  la  vigna  piena  se  intenda  da  le  kalende  del  me- 
se de  maio  fin'  tanto  sarà  vendemmiato,  de  le  quali  cose  tutte  se  dia 
fede  al  sacramento  del  massaro  senza  alcuna  altra  prova  si  trovarà 
quello  entra  ne  la  vigna.  Et  si  lo  accusatore  non  trovarà  quello  che  entra 
ina  potrà  provarlo  per  uno  testimonio  sia  creduto  a  lo  accusatore  con 
iuramento  de  calunnia  si  accusarà  de  la  sua  cosa  propria  in  soldi  XL. 
Et  sia  creduto  al  suo  iuramento  si  iurarà  la  cosa  essere  sua.  Et  se  al- 
cuno c'entrarà  de  licentia  del  patrone  soccio  o  vero  altri  de  la  sua  fa- 
miglia non  sia  temilo  ad  pena  de  la  qual  cosa  sia  data  fede  al  sacra- 
mento del  patrone  soccio  o  vero  altri  de  la  sua  fimiglia.  Et  si  al- 
cuno entrarà  la  vigna  overo  pastino  contra  la  volontà  del  patrone  o 
vero  soccio  lo  quale   sia   presente  o   vero    d'altri   de     la   sua   famiglia 

lavoratore  overo  guardiano  mentre  c'è  l'uva   paghi   la  pena Et 

de  questo  se  stia  al  sacramento  e  del  patrone  soccio  figliolo  lavorato- 
re o  vero  guardiano.  Et  ciascimo  possa  accusare  et  habia  la  mcza 
de  la  pena.  Et  sia  creduto  al  sacramento  fino  in  XX  soldi,  e  con  uno 
testimonio  in  tutta  la  quantità.  Et  lo  vicario  non  possa  dare  licentia  ad 
alcuno  d'entrare  ne  le  vigne  d'altri  per  ragione  de  lacciareo  vero  fare 
altre  cose.  Et  se  li  cacciatori  enlraranno  con  licentia  o  senza  licentia 
paghi  ciascuno  d'epsi  soldi  XL  per  ciasche  fiata  ,  la  quale  pena  messer 
lo  vicario  con  proprio  iuramento  sia  tenuto  tollerla:  statuendo  che  sia 
lecito  a  tutti  potere  entrare  nelle  possessioni  et  cose  d'altri  ad  cogliere 
li  sciami  nel  tempo  de  la  sciaminatura  de  cupelli  senza  pena,  de  la 
quale  cosa  se  creda  al  sacramento  de  lo  accusato. 

De  la  pena  de  quelli  entrano  le  vigne  ad  cavallo  con  li  CAM 

VI  x\nche  statuimo  che  nessuno  ad  cavallo  ardisca  con  li  Canio 
senza  cani  entrare  le  vigne  d'altri  da  le  kalende  d'  aprile  sino  che  le  vigne 
scranno  vendemmiate  a  la  pena  di  li  soldi,  et  de  <jueste  cose  se  creda 
al  sacramento  del  massaro  de  bona  fauìa  senza  altra  prova  con  un  te^ 
slimonio  degno  de  tede  in  solili  L,  con  dui   testimonii  in  soldi  LX. 
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Ma  si  li  cani  senza  lo  patrone  entraranno  le  vigne  nel  tempo  prede- 
Gto  paghi  lo  patrone  d'epsi  de  dì  soldi  X,  de  nocte  lo  doppio  ,  et  sia 
creduto  al  massaro  et  a  ciascun  altro  accusatore  de  bona  fama  con 
iura  mento.  Et  ciascuno  de  li  predecti  ammendi  lo  danno  in  doppio  a 
quello  laverà   receputo. 

De  l\  pena  de  quflli  recano  li  pomi  senza  la  polizza. 

VII  Qualunque  persona  sarà  trovata  con  alcuni  pomi  fora  de 
Civitavecchia  et  fora  del  luoco  donde  l'avara  colti  senza  la  polizza  de 
la  corte  paghi  per  ciasche  pomo  ....  Ma  si  puoi  facesse  fede  de  la 
polizza  la  quale  havesse  in  casa  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  questo  habia 
fuoco  in  tutti  li  statuti  dove  si  concede  la  polizza,  le  quali  polizze  sia 
tenuto  il  vicario  suggellare  et  sottoscrivere  ad  qualunque  la  domanda,  et 
daga  lo  iuramento  a  tutti  quelli  vogliono  et  domandano  la  polizza  che 
loro  coglieranno  li  pomi  et  frutta  de  le  loro  possessioni  et  non  de  quel- 
le d'altri,  excepti  li  fichi  celse  cerase  susine  sorbe  perelle  et  pomi  sal- 
vatici ,  li  quali  se  possano  recare  senza  polizza.  Ma  si  alcuno  recas- 
sa le  poma  da  fora  del  distretto  de  Civitavecchia  non  sia  tenuto  ad  pe- 
na ,  e  in  questo  sia  creduto  al  sacramento  de  lo  accusato  senza  prova. 

De  la  pena  de  quelli  portano  l'uva. 

Vili  Nesciuna  persona  arrechi  l'uva  meza  overo  agresta  da  la  vi- 
gna sua  o  vero  d'altri  fino  che  sarà  data  licentia  de  vendemmiare  a  la 
pena  de  V  soldi  de  dì,  de  nocte  lo  doppio;  niente  meno  sia  lecito  a  tut- 
te le  persone  fino  ad  X  grappoli  una  fiata  lo  dì  portare  de  le  sue  vigne 
o  fare  portare,  cioè  nel  dì  de  sancta  M  u"ia,  et  ciasche  venardì  dopo 
la  decta  festa  ,  et  ne  le  vigilie  de  li  Apostoli,  et  ne  la  vigilia  de 
sajicta  Maria  de  Septembre,  et  ne  li  dì  de  quattro  tempora:  et  nell' 
altri  di  uno  solamente  de  le  vigne  proprie  o  conducte  et  non  d'al- 
tri ,  de  la  qual  cosa  se  creda  a  lo  sacramento  de  lo  accusato.  Et 
nescluno  ancora  possa  portare  in  alcun  tempo  uva  con  lo  capo 
a  la  pena  de  libre  V  per  ciascun  uva  con  lo  capo.  Et  sia  lecito  in 
tutti  quanti  dì  arrecare  come  è  decto  de  sopra  le  persiche  senza 
pena  ,  et  qualunque  altri  pomi  ,  purché  non  rechino  poma  ne  uva 
nauti  la  levata  del  sole  et  puoi  che  1  sole  è  colcato  ad  pena  doppia. 
Niente  meno  sia  lecito  a  li  ortolani  si  voleranno  arrecare  ad  ven- 
dere a  la  piaza  et  per  uso  de  la  sua  famiglia  fagresta  et  l'uva  matu- 
ra de  pergoleti  orti  et  vigne  con  la  polizza  del  vicario  ,  purché  non 
rechino  de   le    vernacce  trebiani    et  moscatelli   statuenti  che  sia  leci- 
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to  a  quelli  hanno  le  vigne  dare  de  li  suoi  frutti  ad  chi  voranno  ne 
le  dì  permessi  da  lo  statuto,  et  quello  ad  chi  sono  dati  li  possa  libera- 
mente portare  purché  non  passino  lo  decto  numero^  et  de  questo  se 
creda  al  iuramento  de  colui  che  li  dà. 

De  la  pena  de  le  bestie  che  fanno  danno  nelle  biade. 

Villi  Anche  statuinio  che  quelli  fanno  danno  siano  constrecti 
in  questo  modo.  Se  le  bestie  grosse  faranno  danno  o  vero  entraran- 
no  de  dì  ne  li  campi  mentre  ce  saranno  le  biade  seminate  o  vero  rac- 
colte ne  li  decli  campi  sia  tenuto  lo  patrone  per  ciasche  bestia 
grossa  pagare  soldi  V  per  nome  de  pena  ,  et  de  nocte  lo  doppio.  La 
bestia  grossa  et  de  la  gcneratione  de  bestie  grosse  se  intenda  sopra 
l'anno,  excepli  l'asini  per  li  quali  lo  patrone  sia  tenuto  pagare  meza 
pena  in  qualunque  caso  de  lo  statuto.  Et  per  le  bestie  minute  pa- 
ghi lo  patrone  d'epse  per  ciasche  bestia  denari  XII  de  dì,  et  de  nocte 
Io  doppio.  Et  le  bestie  minute  intendcnio  le  bestie  pecorine  et  capri- 
ne. Et  per  frotta  de  bestie  minute  paghi  lo  patrone  soldi  L.  Et  per 
frotta  de  bestie  grosse  libre  V.  Et  la  frutta  se  intenda  da  XXV  be- 
stie sino  ad  cento.  Per  le  bestie  porcine  soldo  uno  per  ciasche  bestia,  e  per 
frotta  de  porci  soldi  L.  Et  de  tutte  le  cose  se  creda  a  lo  massaro  de  bona 
fami  fino  in  la  quantità  de  tre  libre  senza  testimonio  quando  dicerà 
haverlo  trovato  et  accusarà  de  la  sua  cosa  propria  o  vero  che  lo  accusa- 
to neghi  la  cosa  partenere  a  lo  accusatore.  Salvo  non  provasse  par- 
tenere  ad  un  altro  quella  cosa  de  la  quale  è  stato  accusato.  Ma  si  lo 
massaro  accusatore  provarà,  quando  dicerà  haverlo  trovato  lui,  per  uno 
testimonio  se  creda  ala  sua  accusa  lìtio  nella  quantità  de  V  libre.  Ma 
si  non  dicerà  se  havarà  trovato  ma  lo  provarà  per  uno  testimonio  se 
stia  a  quella  prova  sino  a  la  quantità  di  XL  soldi.  Ma  a  dui  testimoni! 
se  creda  in  tutta  la  quantità  de  la  pena  de  quanto  se  contene  ne  l'ac- 
cusa: a  li  birri  castaidi  et  a  li  guardiani  sia  creso  fino  a  XX  soldi,  e  si 
sarà  guardiano  celato  in  XL  soldi.  Et  si  lo  provala  per  uno 
testimonio  fino  ad  LX  li  sia  data  fede.  Ma  de  le  accuse  de 
pastori  li  quali  studiosamente  guardaranno  le  bestie  nel  danno  se 
creda  al  massaro  fino  in  soldi  L  senza  testimonio  de  la  guardia  stu- 
diosa, et  nientemeno  lo  pastore  convenuto  de  la  guardia  studiosa  paghi 
libre  V.  Et  si  non  poterà  pagare  sia  frustato  et  messo  ne  la  catena  con 
la  mitria  in  capo  et  li  ce  staga  tutto  lo  dì.  Et  si  sarà  provato  contra 
li  predecti  per  testimonii  li  sia  creso  de  tutta  la  quantità  secundo  se 
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conteneià  nell  accusa.  Et  si  le  predecte  I»e.siie  saranno  trovate  dare  dan- 
no o  vero  pasturare  ne  li  oliveti  paghi  lo  patrone  d'epse  le  pene  sopra- 
decte  nel  modo  predecto.  Salvo  che  per  frotta  de  porcelli  paghi  lo  pa- 
tione  d'epsi  XX  soldi,  sotto  la  frotta  sei  danari  per  porcello.  Et  por- 
celli se  intendano  sotto  a  quattro  mesi.  Et  cjuello  è  decto  de  li  oliveti 
liabia  luoco  da  le  kalende  d'agosto  sino  a  le  talcnde  de  gennaro  exclu- 
dendo  le  decte  kalende.  Et  da  quello  innante  non  siano  tenuti  ad  pena, 
salvo  non  ce  (ussero  le  biade  in  epso.  Et  ciascuno  possa  accusare  quelli 
fanno  cjuesli  simili  danni  et  credasi;  a  la  sua  accusa  nel  modo  pre- 
decto, excepte  le  quali  non  ce  possano  entrare  ile  nullo  tempo  a  la  pre- 
decta  pena  o  vero  che  altri  accusi  de  la  cosa  sua  o  d'altri.  Statuendo 
che  qualunque  spontaneamente  confessarà  lo  danno  del  (juale  sia  sta- 
to accusato,  se  lo  decto  danno  non  se  potarà  provare  per  testimonii 
come  è  decto  de  sopra,  non  sia  punito  per  la  sua  confessione  si  non 
in  soldi  venti.  Dichiaramo  ancora  che  si  alcuno  mettesse  le  capezagne 
et  conducesse  le  bestie  per  lo  campo  del  suo  vicino  seminato  si  le  de- 
cte bestie  trascorressero  per  epso  campo  biadato  del  suo  ^icino  non 
sia  tenuto  ad  pena.  Et  de  questo  se  dia  fede  al  sa(  ramento  de  lo  ac- 
cusato. Et  similmente  dicemo  de  le  bestie  dcscurrenti  per  li  luochi 
d'altri  per  torcigliato  che  li  loro  patroni  non  siano  tenuti  ad  pena, 
de  la  quale  cosa  se  creda  al  patrone  cerne  è  decto  de  sopra,  o  vero  al 
suo  figliolo.  Et  si  lo  accusato  non  vorrà  confessale  spontaneamente  non 
sia  tenuto  né  conslrecto  iurare,  de  le  quali  cose  tutte  et  ciascuna  dep- 
se  dove  sarà  stato  facto  danno  sia  tenutolo  patrone  de  le  bestie  emen- 
dare lo  danno  in  doppio:  et  qualunque  vorrà  accusare  lo  danno  ne  li 
suoi  beni  debbia  accusare  in  fra  termino  di  dui  mesi  puoi  che  lo 
danno  è  stato  facto;  ma  passato  lo  dectn  termine  non  sia  udito. 

De  la  pena  de  le   bestie  fanno  j>anno  nelle  lame. 

X  Anche  statuimo  che  per  le  bestie  che  pascono  ne  le  lame  da 
le  Kalende  di  Marzo  fino  che  saranno  state  solcate  paghi  lo  patrone 
d'epse  quella  pena  che  se  contene  ne  lo  statuto  proximo  de  danno 
dato  ne  le  biade  o  vero  che  siano  aggiustate  o  no,  da  quello  in  puoi 
non  siano  tenuti  ad  pena.  Ma  lo  guardiano  quale  studiosamente 
guardarà  le  bestie  ne  le  lame  paghi  quella  pena  la  quale  è  tenuto 
pagare  lo  patrone  de  le  bestie,  et  emendi  lo  danno  del  quale  danno 
se  stia  al  sacramento  de  quello  ha  receputo  lo  danno.  Et  li  porci 
de  nullo  tempo  possono  essere  messi  ad  pascere  le  lame  neanche  per 
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li  pralij  ma  li  buoi  de  Civitavecchia  possono  ire  per  le  lame  pascen- 
do fino  ad  mezo  del  mese  di  Marzo,  salvo  la  lama  o  vero  l'erba  non 
fusse  lassata  per  abbandonata  dal  patrone,  de  la  qual  cosa  se  creda 
ai  patrone  col  sacramento,  de  le  quali  erbe  abbandonate  non  sia 
tenuto  ad  pena    lo    accusato. 

De  la  pena  de  quelli  fanno  danno  ne  le  chiusure  con  bestie  o 

SENZA. 

XI  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  entrnrà  o  farà  danno 
.senza  bestie  de  qualunque  tempo  dell'anno  ne  le  chiusure  aventi 
l'uscio  o  vero  cancello  paghi  soldi  V"  de  dì  ,  de  nocte  lo  doppio  ,  et 
ammendi  lo  danno  ad  doppio:  ma  si  ce  mettarà  le  bestie  o  vero  con 

epse  ce    farà  danno  paghi    lo    patrone  depse lo  guardiano  lo 

quale  studiosamente  ce  le  mettarà  o  guarda rà  studiosamente  de  di  paghi 
libre  X,  de  nocte  lo  doppio  purché  se  provi  de  la  guardia  studiosa 
come  si  dice  de  sotto,  de  le  quali  cose  se  creda  al  sacramento  del 
patrone  de  la  chiusura  et  a  ciascuno  de  la  sua  famiglia  fino  ne  la 
quantità  de  soldi  XL,  et  con  uno  testimonio  in  tutta  la  quantità:  la 
chiusura  inlendemo  uno  lunco  attorniato  de  mura  siepe  carbonara. 
Et  questo  habia   luoco  ne  le  vigne  orti  cupellari   et  canneti. 

De   la    PENA  DE  quelli    PORTANO    LUVA   DE   NOCTE. 

XII  Anche  statuimo  che  nulla  persona  arrechi  l'uva  de  nocte 
agresta  o  matura  né  da  ìa  vigna  sua  né  da  la  vigna  d altri  a  la  pe- 
na de  uno  soldo  per  ciasche  raspo.  Et  se  non  poterà  pagare  sia  fru- 
stato per  la  terra.  Quello  che  coglie  da  lo  raspo  in  su  fino  in  cento 
et  de  sopra  sopra  cento  paghi  soldi  XX  per  ciasche  raspo,  et  se  non 
pagarà  in  fra  termine  de  X  dì  li  sia  tagliato  lo  pede  diricto  si  ben  fus- 
sero  più  persone;  et  questo  non  habia  luoco  nel  tempo  de  le  vendemmie. 

De  la  PENA  DE  QUELLI  COLGONO  l'uVA  ET  CHE  LA  TENGONO  NE  LE 
ARE  ET   SACCHI    DE    PASTORI. 

XIII  Se  le  uve  saranno  trovate  ne  le  are  overo  ne  li  sacchi  de 
li  bestiami  o  vero  dove  giacciono  li  pastori  o  vero  lavoratori  fuora  de 
Civitavecchia  paghino  per  per  pena  libre  V  per  ciasche  raspo  de  dì, 
et  de  nocte  lo  doppio,  cioè  quelle  persone  che  saranno  trovate  ne  li 
decti  luochi,  salvo  non  se  provasse  chi  lavesse  recate  ,  et  in  questo 
caso  quello  solamente  che  ce  T  ha  recate,  paghi  la  pena  predecta.  Et 
si  lo  castaido  guardiano  ovvero  bino  o  qualunque  ce  comnietlarà 
fraude  ne  le  dccle  cose  sia  pusito    in  persona  come  falsario.  . 
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De    la    PU.NITIONE    de     T.I  OFFICI.Vtl    CHK    cogliono   l'uva    et    pomi  T)B 

POSSESSIONI  d'altri. 

xml  Se  lo  vicario  ovvero  qualunque  ofTiciale  mandarà  a  le  vi- 
gne d'altri  per  l'agresta  o  vero  per  l'uva  matura  o  vero  per  le  po- 
ma paghi  per  pena  libre  X.  Et  li  castaidi  o  vero  famigli  chele  por- 
taranno  paghino  soldi  cento,  la  oual  pena  li  sindici  siano  tenuti 
toliere  de  facto.  Et  sia  creduto  al  sacramento  del  massaro  accusa- 
tore et  habia  la   meza  de  la  pena. 

De  la  pe>"a  de  quelli  cogliono  le  olive. 

XV  INulla  persona  colga  le  olive  o  vero  arrechi  de  li  oli  veti 
d' .litri  senza  licenlia  del  patrone  d'epsi,  né  faccia  altro  danno  a  la 
pena  de  XXV  soldi  de  dì,  et  de  nocte  lo  doppio,  et  ammendi  lo  dan- 
no ad  doppio.  Et  ciascuno  possa  accusare  et  sia  credulo  a  la  sua  ac- 
cusa. Et  lo  vicario  non  possa  dare  licentia  de  coglierle  a  la  pena  de 
libre  XXV  neanche  andare  spigolando.  Et  sia  lecito  al  patrone  et  a 
la  sua  famiglia  cacciar  epsi  et  tollerli  le  olive  et  le  vasella  f-t  lì  pan- 
ni et  batterli  senza  efìusione  di  sangue  senza  pena. 

De  la  pena  de  quelli  tagliano  e  portano  le  canne. 

XVI  Qualunque  tagliarà  o  tollarà  le  canne  ile  li  canneti  d'altri 
paghi  libre  X  et  ammendi  lo  danno  in  doppio  et  ciascuno  possa 
accusare  et  habia  la  meza  de  la  pena  et  questo  se  intenda  de  sopra 
X  anni,  et  sotto  a  X  anni   paghi  soldi  XX  per  caima. 

De  la  pena  de  quelli  tagliaranno  tolleranno  o  guasteranno 
l'arbori  vigne  et  quercie  d'altri. 

XVII  Qualunque  persona  entrala  ne  la  vigna  ,  orto,  chiusuia  o 
vero  siepe  e  tagliarà  alcuni  arbori  o  vero  viti  ,  o  vero  recarà  o  guasta- 
rà  paghi  per  pena  libre  XX\  de  di  ,  de  nocte  lo  doppio,  et  emendi 
lo  danno  secundo  la  exlimalione  deli  extimatori  del  commune  ,  et  si 
non  poterà  pagare  la  decta  pena  sia  frustato.  Et  si  non  se  sapesse  chi 
fosse  stato  lo  guastatore  o  vero  tagliatore  li  sia  emendatolo  danno  al 
patrone  dal  commune  secundo  che  extimaranno  li  estimatori  predecti, 
primamente  hauto  lo  iuramento  da  quello  ha  rcceputo  lo  danno  che 
non  sappia  chi  sia  lo  malfactore  et  che  non  l'abia  fa(  to  lui;  et  si  fusse 
trovato  commesso  fraude  ne  le  predecte  cose  paghi  la  pena  predecta. 

De  la  pena  de  quelli  tagliano  la  pianta  ed  albero  de  salce  o 

VEKO  d'olmo. 

XVIII  Qualunque  persona  tagliarà  la  pianta   dellalbero    salcio  o 
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vero  olmo  et  guastata  In  qualunque  luoco  ne  le  possessioni  d'altri  pa- 
ghi per  pena  X  libre  et  altrettanto  paghi  per  danno  al  patrone  de  la 
pianta  et  più  si  più  valarà.  Et  si  non  poterà  pagare  sia  frustato.  Et 
quella  propria  pena  paghi  chi  tagliarà  la  verga  per  lo  coriato  de  uli- 
vo o  altri  arbori  domestichi,  de  li  quali  si  creda  al  sacramento  de  lo 
accusatore. 

De  la  pena  de  quelli  tagliano  l'albori  salvatici  de  le  VIGSE  ET 
POSSESSIONI  d'altri. 

XVilll  Qualunque  persona  tagliarà  alcuno  arboro  salvatico  o  pe* 
ro  salvatico  de  la  vigna  d'altri  paghi  soldi  L.  Et  si  dalle  altre  posses- 
sioni soldi  X.  Et  chi  tagliarà  lo  domestico  ne  le  predecte  vigne  paghi 
et  emmendi  lo  danno  ad  doppio,  et  questo  se  intenda  similmente  de  li 
stérfjtìni  li  quali  fussero  lassati  per  allevare.  Ma  déll'aitri  sterponi  non 
sia  tenuto  ad  pena. 

De  la  pena  de  le  bestie  trovate  nel  più'  proximano  luogo  appres- 
so  AL  DANNO. 

XX  Anche  statuirne  che  si  sarà  facto  danno  de  di  o  de  nocte  ad 
alcuna  persona  per  le  bestie  d'altri  et  non  se  sapesse  de  chi  fussero 
le  bestie  che  avessero  facto  lo  danno,  che  se  presumi  che  fabiano  facto 
lo  danno  le  bestie  che  sono  state  trovate  pascere  o  vero  essere  iaciute 
o  vero  state  pasturate  nel  più  proximo  luoco  :  del  quale  danno  su- 
bito che  sarà  stata  facta  l'accusa  sia  tenuto  lo  vicario  ad  petitione  de 
lo  accusatore  mandare  alcuno  uomo  o  fidata  persona  ad  vedere  lo  luo- 
co del  danno  dove  è  stato  facto  la  quale  persona  puoi  che  ha  vara  ve- 
duto sia  tenuto  iurare  a  lo  sancto  evangelio  de  che  estimo  sia  epso  dan- 
no con  bona  fede  et  senza  inganno  e  lo  decto  suo  se  scriva  al  libro 
per  lo  notario.  Et  secundo  che  sarà  extimato  sia  constrecto  lo  accusa- 
to emendare  epso  danno  ad  doppio  ;  et  non  sia  tenuto  ad  altra  pena 
purché  lo  exlimatore  non  appartenga  a  lo  accusatore  fino  in  terzo  gra- 
do de  parentela  sua  o  vero  dallato  de  la  donna  sua.  Et  ad  vedere  et  ex- 
timare  le  predecte  cose  sia  citato  lo  accusato  che  ce  sia  presente  si 
ce  volerà  essere  altrimente  non  possa  essere  gravato  ,  et  questo  sia 
observato  non  obstante  qualunque  altro  statuto.  Ma  si  lo  accusato  o 
vero  denuntiato  provarà  infra  termine  de  quattro  di,  computando  dal 
tempo  de  la  sua  resposta  et  citatione  facta  de  lui,  che  lo  decto  danno  è 
stato  facto  per  altre  bestie  che  per  le  sue  per  uno  testimonio  degno 
de  fede  epso  non  sia  tenuto  ad  ammenda  del  dannoj  o  vero  che  le  sue 
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bestie  accusale  stessero  nel  tempo  che  lo  decto  danno  sia  facto  in  al- 
tra contrada  che  in  quella  dove  è  stato  facto  lo  danno  ,  et  al- 
lora sia  constrecto  quello  ad  chi  lo  danno  è  stato  provato  ad  emenda 
del  danno  si  lo  sarà  provato  per  uno  testimonio.  Et  lo  primo  denun- 
tiato  o  vero  accusato  sia  absoluto.  Anche  statuenti  et  dichiaranti  che  si 
lo  accusato  emanderà  lo  danno  a  quello  l'ha  receputo,  et  in  termine  de 
dui  mesi  dal  dì  che  se  facta  l'accusa  poterà  provare  lo  danno  essere 
stato  fleto  per  altro  bestie,  che  lo  patrone  de  le  l)estie  che  hanno  facto 
lo  danno  sia  tenuto  restituire  lo  da  imo  ad  quello  ohe  lo  ha  emendato  tutto 
quello  che  per  lui  sarà  stato  emendato  in  qnattro  doppii.  Et  lo  vica- 
rio sia  tenuto  per  proprio  iuramento  costringere  in  persona  et  roba 
lo  patrone  de  quelle  tali  bestie  de  le  quali  è  stato  provato  del  decto 
danno  ad  restitutione  d'epso  come  è  decto  de  sopra. 

De  la  pena  de  le  bestie  fanno  danno  ne  le  vigne  ,  ORTI  ,  E 
CANNETI. 

XXI  Anche  statuimo  che  si  le  bestie  grosse  daranno  danno  ne 
le  vigne  piene  orti  biadati  et  canneti  ne  li  quali  ce  siano  le  canne 
paghi  lo  patrone  par  ciasche  bestia  grossa  soldi  X  de  dì,  de  nocte  lo 
doppio  ;  ma  si  saranno  bestie  minute  paghi  lo  patrone  d'epse  per  cia- 
sche pecora  soldi  dui  de  dì,  de  nocte  lo  doppio.  Kt  de  bestie  porcine  e  ca- 
prine paghi  lo  patrone  d'epse  per  ciasche  bestia  de  dì  soldi  V,  de  nocte  lo 
doppio.  Per  frotta  de  pecore  paghi  lo  patrone  d'  epse  libre  X  de  dì,  de 
nocte  lo  doppio.  Et  per  frotta  de  porci  et  ile  capre  paghi  li!)re  quin- 
dici de  dì,  de  nocte  lo  doppio;  dichiaranti  che  si  alcuno  entrala  nel- 
le vigne  o  in  qu  dunque  altra  casa  o  vero  proprietà  per  cavare  o  vero 
trarre  alcune  bestie  le  quali  ficessero  danno  in  quello  luoco  o  vero  ce 
stessero  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  in  questo  se  creda  al  sacramento  de 
lo  accusato  che  ce  sia  entrato  per  la  decta  ragione.  Ma  li  pastori  quali 
studiosamente  ce  guardaranno  le  bestie  paghino  pena  doppia.  De  la 
vigna  vendemmiata  dicemo,  che  ne  le  vigne  vendemmiate  pastini  et  pa- 
stinelii  che  de  nullo  tempo  c'entrinone  se  possano  mettere  in  epsi  be- 
stie grosse  et  minute.  Et  si  fosse  coutrafacto  paghi  lo  patrone  d'  epse 
la  meza  de  le  pene  de  quello  è  decto  de  sopra. 

Chi?  sia  LECITO  ad   ciascuno  accusare  de  la  cosa  sua. 

XXII  Anche  statuimo  che  sia  lecito  ad  omne  persona  accusare  de 
la  cosa  sua  ne  la  quale  sarà  stato  facto  danno  ,  et  l'accusa  la  quale  farà 
]o  figliolo  o  vero  altro  suo  famiglio  vaglia  quanto  si  fusse  stata  facta 


per  lo  patrone.  Et  la  pena  del  danno  dato  se  lolla  da  le  accuse  del 
laniigllo  o  vero  del  figliolo  come  da  la  accusa  del  patrone.  Et  se  lo 
patrone  o  vero  suo  figliolo  darà  licentia  ad  alcuno  d'  entrare  uè  la 
cosa  sua  senza  bestie  se  stia  al  iuraniento  del  patrone  o  vero  del  fi- 
gliolo et  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  si  lo  patrone  o  altri  de  la  sua 
famiglia  entrasse  ne  la  cosa  d'epso  patrone  la  quale  havesse  allocata 
ad  altri  per  alcuno  modo  non  possa  esseve  accusato  de  questo  da  al- 
cuna persona,  reservata  la  ragione  al  conductore  de  bavere  actione 
contra  ]o  locatore  de  defalcare  de  la  pigione  per  lo  danno  li 
havesse   /acto. 

De  la  pena  de  quelli  guastano  la  siepe,  muro,  o  vero  carbonara. 

XXIII  Anche  statuimo  che  qualunque  tagliarà  o  guastare  la 
siepe  o  vero  muro  a  bozza  o  vero  carbonara  de  le  possessioni  d'altri 
paghi  per  ciasche  fiata  per  nome  de  pena  solili  XXV.  Et  ciascuno 
possa  accusare  chi  contrafacesse  et  habia  la  meza  de  la  pena  la  quale 
se  lolla  senza  sententia  et  sia  creduto  al  sacramento  et  refàccia  lo 
danno  ad  quello  l  ha  facto  ad  doppio. 

De  la  pena  de  le  bestie  che  fanno  danno  ne  le  are. 

XXIIII  Anche  statuimo  che  se  le  bestie  faranno  danno  nell'ara 
mentre  lì  ce  sarà  lo  biado  lo  patrone  d'epse  paghi  per  nome  de  pe- 
na ..  .  si  ce  guardarà  le  bestie  studiosamente,  altramente  sia  tenuto  a  le 
pene  particolarmente  scripte  de  sotto.  Et  la  guardia  studiosamente 
se  intende  si  lo  patrone  overo  guardiano  saranno  con  le  decte  bestie 
mentre  facessero  danno  ne  li  dati  luochi.  Ma  per  li  porci  sia  puni- 
to in  soldi  XII  per  ciasche  frotta,  et  sotto  la  frotta  paghi  soldi  V   per 

ciasche  bestia  porcina,  et  de  le  altre  bestie per  ciascuna.  Et  si 

non  ce  fussero  i  biadi  nell'ara  si  le  bestie  porcine  faranno  danno  nella 
paglia  nanli  che  fussero  approdate  overo  lassate  per  abondonate  paghi 
lo  patrone  d'epse  soldi  XXV  per  ciasche  frotta.  Et  questo  habia  luoco 
per  lo  tempo  deli  mesi  di  Giugno  ,  Luglio  et  Agosto  solamente.  Et 
lo  danno  se  ammendi  ad   doppio  in  ciascuno  caso  de  li  picdecti. 

Che  li  guardiani  de  le  vigne  lame  orti  et  prati  possano  ac- 
cusare. 

XXV  Anche  statuimo  che  li  guardiani  posti  ad  guardare  li  pra- 
ti lame  vigne  piene  et  vote  et  orli  possano  accusare  tutti  quelli  che 
fanno  danno  ne  li  luochi  predecti  non  obstante  che  siano  accusatori 
de  casa  o  vero  famigli  deli  patroni  d'epse  cose  quali  guardassero,  a  la 
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accusa  de  li  quali  se  creda  fino  in  soldi  XL  ,  a  le   quali  lo    vicario 
sia  tenuto  farne  la  executione  senza  altre  accuse. 
Che  nulla  pebsona  porti  olive  senza  polizza. 

XXVI  Anche  statuimo  che  nulla  persona  possa  cogliere  ne  por- 
tare olive  sue  n^  d'altri  senza  la  polizza  del  vicario  a  la  pena  de  soldi 
V.  Et  emendi  la  danno  in  doppio.  Et  la  polizza  facta  vaglia  per  lo 
patrone  de  le  olive  et  tutta  la  sua  famiglia  e  per  li  suoi  operari  ,  de  U 
quali  se  creda  al  sacramento  del  patrone.  Et  chi  se  allocarà  ad  coglie- 
re alcuno  qliveto  non  possa  recare  de  li  rami  de  le  olive  si  bene  ha- 
vesse  la  licentla  del  patrone  o  vero  la  polizza  a  la  pena  predecta.  Ma  lo 
patrone  e  tutti  de  la  sua  famiglia  le  possano  portare  con  la  polizza  et 
senza  pena. 

De  l.v  pena  de  quelli  guastano  le  carrate  q  ye^q  mete  per  le 

BESTIE. 

XXVII  Anche  statuimo  che  qualunque  pastore  guastarà  carrata  q 
vero  meta  de  qualunque  generatione  de  biade  per  dare  a  le  bestie  ad 
mangiare  si  levarà  la  biada  de  la  meta  overo  carrata  o  vero  che  la  guaiti 
sia  punito  in  libre  X  de  dì,  e  de  nocte  in  doppio,  e  lo  emendi  lo  dan- 
no ad  doppio.  Et  si  non  poterà  pagare  la  decta  pena  sia  frustato. 

Che  quelli  sono  accusati    in  dasno    dato  ammendino  lo   dannq 

AD    doppio. 

XXVIII  Anche  statuimo  che  tutti  l'uomini  accusati  per  lo  ca- 
staido birri  o  vero  da  altri  del  danno  facto  siano  tenuti  emendare  lo 
danno  del  quale  sono  stati  accusati  in  doppio  a  li  patroni  de  le  cose 
ne  le  quali  lo  danno  è  stato  facto  secundo  li  estimatori  de  danni  da- 
ti deputati  sopra  li  danni  dati  per  evitare  le  inimlcitie.  Et  siano  con- 
slrecti  per  lo  vicario  ad  exeguire  le  predecte  cose  a  la  pena  de  X  libre 
per  clasche  fiata  che  ne  saranno  negligenti  se  ne  saranno   richiesti. 

De  la  pena  de  le  bestie  forestiere  che  fanno  danno  ne  le  vi- 
gne ed  altre  cose. 

XXVIIII  Anche  statuimo  che  si  le  bestie  de  li  forastieri  fossero  tro- 
vate fare  danno  in  alcuna  vigna  orto  campi  biadati  e  in  altri  luoghi 
et  cose  notate  per  forma  deli  statuti, et  per  li  birri  castaidi  guardiani 
overo  massari oyero  per  essi  massari  sarà  stato  provato  per  testimoniile 
predecteesserestate  a  pascere  lacere  overo  essere  iaciute  più  proxiraa  ne 
che  nessun  altra  bestia  facente  danno  a  le  cose  de  tali  massari  siano 
tenuti  li  patroni  de  le  predecte  bestie  pagare  pene  doppie    de  quelle 
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se  contengono  uè  li  statuti  parlanti  de  danni  dati ,  et  lo  danno  emen- 
dare ad  doppio  :  de  più  siano  tenuti  \ì  patroni  d'  epse  bestie  re- 
fare lo  danno  secundo  la  forma  de  lo  statuto.  Et  nientemeno  paghi- 
no per  pena  spldi  V  per  ciasche  frotta  de  pecore  capre  porci  et  altre 
bestie  grosse  et  minute  li  pastori  studiosamente  guardanti  le  bestie 
sopra  decte  nel  danno  come  è  decto  de  sopra  ne  le  decte  cose;  et  de 
queste  cose  se  creda  a  li  birri  et  castaidi  fino  in  soldi  XL.  Statuenti 
che  li  forestieri  non  se  intendano  quelli  che  hanno  possessioni  in  Ci- 
vitavecphia  o  vero  in  suo  distretto  overo  che  pagano  al  comune.  Et 
quelli  tali  siano  trattati  come  homini  de  Civitavecchia. 

Che  per   la  confessione    voluistaria    si   njiy^iisyiscA    la    quarTì\ 

PARTE    DE  LA  FRISIA. 

XXX  Anche  statuimo  che  per  la  confessione  spontaneamente  fatta 
del  dapno  dato  li  sia  diminuita  la  quarta  parte  de  la  pena  a  quello 
confessarà  :  et  questo  habia  luoco  in  qpella  pena  de  la  quale  se  crede 
allo  accusatore  senza  testimonio. 

Che  lo  VICARIO  sia  tenuto  per  proprio  IURAMENTO  CERCARE  LI  DAN- 
I<I    DATI. 

XXXI  Anche  statuimo  che  messer  \o  vicario  §ia  teputo  per  pro- 
prio iuramento  dui  fiate  per  cjasche  settimana  ire  ad  cavallo  per  lo  te- 
nimento  de  Civitavecchia  ad  cercare  quelli  fanno  danno  almeno  tre 
miglia  intorno  intorno  a  la  terra. 

De  la  parte  se  deve  dare  a  li  accusatori  iniuriati. 

XXXII  Anche  statuimo  che  de  tutte  le  pene  quali  se  recepe- 
lanno  de  le  accuse  denuntie  et  inquisilioni  la  meza  parte  ne  deve 
bavere  quello  ha  receputo  lo  danno  overo  lo  accusatore  et  similmen 
^e  ne  li  exfaordinarii,  et  sia  tenuto  lo  vicario  mettere  ad  executione 
le  sententie  et  comandanienti  in  danni  dati  et  extraordinarii  anche  per 
la  parte  topca  a  lo  iniuriato  come  per  la  parte  del  comune  a  la  pena 
de  V  libre,purchè  per  lo  iniuriato  et  per  quello  ha  receputo  lo  dan- 
no o  vero  per  suo  procuratore  se  domandi. 

De  la  pena  de  quelli  fanno  le  vie  per  le  possessioni    d'altri. 

XXXIII  Anche  statuimo  che  in  qualunque  luoco  nel  lenimento 
de  Civitavecchia  fusse  bona  e  sufficente  via  per  la  quale  se  possa  co- 
modamente andare  ,  et  alcuqo  peraccortare  la  via  andasse  con  le  be- 
stie per  campo  o  vero  possessione  d'altri  paghi  per  nome  de  pena  cia- 
sche fiata  sol(ii  X,  et  questo  si  sarà  vigna  o  teira  seminala.  Et  si  non 
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sarà  seminata  paghi  soldi  V.  Et  ad  ciascuno  sia  lecito  accusare  et  ha- 
bia  la  meza  de  la  pena.  Et  che  la  via  sia  bona  o  nò  se  creda  a  lo  iu- 
raraento  del  visconte:  e  non  sia  lecito  ad  alcuno  arare  o  vero  seminare 
le  vie  pubbliche  a  la  pena  de  X  soldi,  né  la  via  vicinale  a  la  pena  de 
....  Ma  si  alcuno  metterà  lo  solco  dove  fusse  la  via  vicinale  per  mo- 
stra re  la  decta  via  non  sia  tenuto  ad  pena,  si  bene  fusse  arata  o  vero 
seminata.  Et  a  ciascuno  sia  lecito  accusare  et  habia  la  meza  de  la  pe- 
na. Et  si  sarà  arata  o  seminata  sia  lecito  ire  per  lo  decto  campo  tutto 
e  per  quello  luoco  dove  prima  stava  la  decta  via  senza  pena.  Et  si  al- 
cuno facesse  la  via  per  la  possessione  d'  altri  et  andasse  a  la  posses- 
sione sua  per  ragione  de  acquistare  servitù  o  vero  iurisditione  o  vero  per 
qualunque  modo  ce  andasse  et  non  havesse  servitute  in  epsa  via  pa- 
ghi per  pena  ...  de  la  quale  la  meza  ne  sia  de  lo  iniuriato. 

Finito  lo  libro  de  danni  dati- 
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Che  se  debano  osservare  et  obedire  li  comandamenti  del  vicario. 

I  Se  ad  alcuno  sarà  comandato  da  lo  vicario  o  vero  da  li  suoi 
officiali  o  vero  dal  camerlengo  o  dal  castaido  per  parte  del  detto  vi- 
cario che  se  faccia  alcuno  servitio  del  comune  ne  le  cose  lecite  et  ho- 
neste,  deve  obedire,  et  chi  contrafarà  paghi  per  pena  soldi  XL  per  cia- 
sche  fiata,  et  nientemeno  sia  tenuto  fare  lo  decto  servitio. 

Che  non  se  possano  levare  ad  consigliare  più'  che  sei  arringatori. 

II  Anche  statuimo  che  quando  se  fa  consiglio  non  se  possano 
levare  ad  consigliare  più  che  sei  arringhatorij  et  quello  vorrà  consi- 
gliare o  vero  arringare  vada  a  la  arringhiera.  Et  non  dica  o  vero 
consigli  per  tutto  quello  proprio  che  hanno  già  consigliato  l'altri  nauti 
a  lui  o  vero  alcuno  d'epsi,  né  faccia  la  proposta  da  se.  Et  chi  con- 
trafarà paghi  per  pena  soldi  V  per  ciasche  fiata.  Salvo  la  provi  dentia 
del  vicario  et  del  visconte  de  far  levare  più  arringatori  secando  se  re- 
cercarà  et  sarà  necessario  per  un  facto  grave. 

Come  se  debiano  recepere  le  cautele  da  persone  suspecte. 

Ili  Anche  statuimo  che  si  alcuno  de  Civitavecchia  havarà  so- 
specto  d'alcuno  che  non  l'  offenda  o  faccia  offendere  in  persona,  o 
vero  poterà  mostrare  per  uno  testimonio  qualche  suspetione  o  vero 
indicio  lo  vicario  lo  visconte  et  ciasouno  de  loio  siano  tenuti  per 
proprio  iuramento  ad  petitione  di  quello  quale  havarà  suspetione,  hau- 
ta  la  dichiaralione  de  la  suspitioue  o  vero  de  lo  indicio  ,  recepere 
sufficiente  et  hidonea  securtà  da  quello  tale  suspeclo  che  non  offenda 
mai  quello  tale  che  ha  sospecto  de  lui,  sotto  quella  pena  che  parerà 
se  debia  imponere  per  lo  vicario  et  per  lo  visconte.  La  quale  recol- 
ta et  promessa  se  non  darà  nauti  lo  terzo  dì,  overo  se  absentarà  cioè 
partirà  de  la  terra  sia  exbannito  de  Civitavecchia  et  suo  dìstrecto, 
se  bene  non  fusse  facta  fede  de  la  suspectione  ,  et  non  possa  ritor- 
nare se  non  pagherà  la  pena  de  lo  exbanniraento  et  havarà  date  le 
hidonee  recolte,  la  quale  pena  si  non  poterà  pagare  et  venga  puoi 
in  forza  del  comune  li  sia  tagliata  la  mano  diricta.  Et  nienlemen'o 
sia  cacciato  et  non  possa  puoi  ritornare.  Et  si  nanle  fusse  ribaunilo 
prima  che  liijbia  pagata  la  decta  pena   e  data  la  recolta  et  fusse  tio- 
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vato  in  Civitavecchia  et  suo  disttecto  sia  lecito  a  la  parte  adversa  of- 
fenderlo in  persona  et  in  bavere,  per  se  e  per  li  suoi  compagni  tjnali 
havesse  Ct  menasse  con  lui.  Et  questa  simile  promessa  et  recolta  sia 
tenuto  dare  quello  che  havarà  decto  Iiavere  suspecto  se  tie  sarà  doman- 
dato. 

Che  quelli  vengo!<o  ad  Civitavecchia  co5  la  gkascia  siano  securi. 

ini  Anche  statuirao  che  quelli  vengouo  con  la  grascia  de  vi- 
veri o  vero  altra  raercantia  per  mare  o  per  terra  venendo  stando  et 
ritornando  siano  salvi  et  securi  in  roba  et  in  persona,  non  obstante  pa- 
reggi o  vero  represaglie  concesse  ad  alcuno  de  Giritavecchia  o  Vero  da 
essere  concesse,  excepti  li  homicidii  latrocinii  falsari  traditori  et  exban- 
niti  in  persona. 

Che  se  possa  pescare  in  mare  et  ne  li  filtvii  liberamente. 

V  Anche  statuimo  che  ciascuno  de  Civitavecchia  possa  libera- 
mente pescare  con  Omne  instrumento  de  pescagione  in  mare  et  in  omne 
fiume  del  distretto  de  Civitavecchia,  pure  che  nesciuno  ardisca  per  al- 
cuno tempo  in  alcuno  luoco  et  fiume  attossicare  l'acque  Con  herbe  o  con 
alcune  altre  generationi  de  tossico  ,  a  la  pena  de  libre  X  per  ciascu- 
no che  contrafacesse.  Et  a  ciascuno  sia  lecito  de  accusare  et  dennn- 
liare.  Et  lo  accusatore  et  denuntiatore  habia  la  meza  de  la  pena.  Et 
lo  vicario  possa  anche  procedere  per  inquisitione. 

De  quelli  sono  costretti  in  prigione  et  lo  prezzo  se  deve  rece- 
pere  da  epsi. 

VI  Anche  statuimo  che  lo  vicario  et  suoi  officiali  siano  tenuti 
fcavere  diligente  guardia  de  li  constretti  ne  la  prigione  del  commune, 
per  qualunque  ragione  non  sia  centra  la  forma  del  suo  sacramento,  sì 
factamente  che  non  possano  fugire.  Ma  si  alcuno  si  fùgirà  per  mala 
guardia  paghi  lo  vicario  quella  pena  nella  quale  era  tenuto  colui  che  s'è 
fugato.  Et  ciascuno  constretto  paghi  a  lo  vicario  V  soldi  per  ciascuno 
solamente  per  cause  civili.  Ma  per  le  criminali  non  sia  tenuto  pagar 
niente.  Et  lo  vicario  né  altro  suo  officiale  più  non  tolla,  et  ne  la  causa 
criminale  non  tolla  niente  a  la  pena  de  X  libre  per  ciascuno  et  ciascu- 
na fiata.  Et  de  le  predecte  cose  se  creda  al  sacramento  del  constretto 
dal  quale  lo  vicario  habia  receputo  alcuna  cosa. 

Che  non  se  possa  rescotere  datio  si  non  per  libra. 
VII  Anche  statuimo  che  da  questo  di  in  puoi  nullo  datio  se  ricolga, 
né  recollecta    né  altra  prestanza  non  se  possa  imponere  si  non  per  li- 
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hra,  ne  la  quale  libra  ci  siano  extiinatc  et  poste  le  pecore  et  vacche  et 
altri  animali  non  adJoniatl  la  quale  extlmatione  se  faccia  ad  similitu- 
dine de  le  possessioni.  Et  questo  statuto  non  se  possa  mutare  correg- 
gere ne  stare  suspeso  per  consiglio  o  vero  arringa,  et  quello  consiglie- 
ro  che  arrlngarà  lo  contrario  cioè  che  se  rescota  per  gradone  o  vero 
per  prestanza  paghi  soldi  V.  Et  lo  vicario  et  lo  visconte  siano  tenuti 
fare  observare  le  predecte  cose  inviolabilmente  sotto  loro  sacramento. 

Che  non  se  possa  compensare  lo  debito  in  alcuno  datio. 

VTII  Anche  statuimo  che  nullo  se  possa  compensare  del  suo  datio 
in  alcuna  quantità  che  debia  bavere  dal  commune;etlo  coltore  deli 
datii  assegni  tutti  li  dati!  et  li  denari  d'epsi  al  camerlengo  del  com- 
mune  et  non  ad  altra  persona  a  la  pena  de  V  libre,  et  quello  che  recepa 
paghi  per  pena  libre  X.  Et  nientemeno  assegni  tutti  li  denari  quali 
ha  receputi  al  camerlengho  del  commune  o  vero  ad  altri  secundo 
provedarà  lo  visconte  et  lo  consiglio  secreto. 

Come  se  bebianO  acceptare  li  cittadini. 

Villi  Anche  statuimo  che  qualunque  persona  vole  venire  ad  ha- 
bitare  ad  Civitavecchia  possa  venire  liberamente  et  secuvamente  et  sia 
redeputo  per  cittadino  dal  comune  et  sia  adiutato  et  difeso  come  l'al- 
tri de  Civitavecchia.  Niente  meno  non  se  conceda  alcuna  exemptione 
ad  quello  ce  viene  si  non  ad  certo  tempo  secundo  dechiararà  lo  consi- 
glio. Ma  se  possano  trattar  bene  con  darli  de  li  casallni  del  commune  si 
pagaranno.Et  intendemo  essere  cittadino  si  sarà  stato  acceptato  per  cit- 
tadino per  lo  consiglio  o  vero  si  liabitarà  in  Civitavecchia  con  la  sua 
famiglia  per  uno  anno  al  meno  et  allora  sia  reputato  per  cittadino. 
Statuenti  che  sia  lecito  a  tutti  li  forastleri  venire  in  Civitavecchia  con 
tutte  le  sue  mercantie  et  cose  tanto  panni  quanto  con  qualunque  al- 
tra cosa  et  dimorare  et  epse  cose  vendere  liberamente  et  securamente 
senza  alcuna  contradictione  purché  lui  sia  tenuto  de  pagare  11  diritti 
et  le  gabelle  usate.  Et  che  quelli  tali  ce  vengono  non  possano  essere 
impediti  per  alcuno  modo,  et  lo  vicario  sia  tenuto  punire  chi  contra- 
facesse. 

Che  quelli  vengono  al  porto  con  la  grascia  possano  liberamente 
trarre  le  frutta. 

X  Anche  statuimo  che  quelli  vengono  al  porto  con  la  grasci'a 
possano  liberamente  trarre  le  vlttovaglle  che  11  sono  necessarie  non 
obstante  alcuno  divieto,  purché  hablano  discaricata  la  grascia  che  han- 
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no  recata  in  Civitavecchia:  sempre  salvando  li  ordinamenti  et  ragioni 
de  le  gabelle. 

De  la  executione  de  processi  et  sententie  predecte  et  altre. 

XI  Anche  statuimo  che  lo  vicario  per  sno  proprio  iuramento  sia 
tenuto  lare  executione  de  le  sententie  de  li  suoi  processi  et  definire 
nauti  lo  mese  li  processi  pendenti  per  sententia  a  la  pena  de  X  libre 
le  quali  li  siano  tolte  nel  tempo  del  suo  sindicato. 

De  le  cose  perdute  >'e  la  ambasciaiua. 

XII  Qualunque  andarà  in  alcuna  ambasciarla  del  commune  o 
vero  in  alcuno  servitio  et  facto  del  commune,  et  perdarcà  alcune  cose  o 
vero  sarà  dainnificato  in  alcuna  cosa  li  sia  emendata  dal  commune.  Et 
de  le  cos*^  perdute  se  creda  al  sacramento  de  lo  ambasciatore^  et  siano 
tenuti  lo  vicario  et  lo  visconte  per  proprio  iuramento  a  la  pena  de  libre 
XXV  constringere  lo  camerlengo  del  commune  farli  fave  la  emenda 
secundo  iurarà  epso  ambasciatore. 

De  li  pomi  che  not*  se  possano  comprare  al  porto. 

XIII  Nulla  persona  comperi  al  porto  pomi  per  ragione  de  ri- 
vendere, né  anche  ne  la  via  che  v.à  ad  mare  fino  che  saranno  prima  re- 
cati ne  la  piaza.  Et  poi  che  saranno  recati  a  la  piaza  sia  lecito  ad  cia- 
scun comperare  in  grosso  et  ad  minuto,  et  sia  tenuto  quello  Iha  recati 
venderli  ad  chi  ne  volerà  comperare  a  la  pena  de  X  soldi,  et  qua- 
lunque piziccarolo  li  comprarà  prima  siano  recati  al  palazo  o  vero  a 
la  piaza  o  vero  pirlarà  per  quello  di  con  li  venditori  de  compera- 
re 11  decti  pomi  overo  cose  da  magnare  paghi  per  pena  libre  XXj  et 
ciascuno  possa  accusare  et  sia  tenuto  secreto  purché  provi  l'accusa 
per  uno  testimonio  hidoneo  se  bene  fusse  ballo  o  famiglio  del  vicario. 
Et  lo  vicario  non  possa  dare  licentla  contro  lo  presente  statuto  a  la 
pena  de  V  libre,  et  si  fusse  data  llcentia  non  vaglia.  Et  lo  succes- 
sore del  vicario  possa  punire  quello  tale  al  quale  è  stata  concessa  la 
licentia  ad  petitione  de  qualunque  lo  denunciasse;  similmente  se  in- 
tenda de  le  vasella  le  quali  non  se  possano  comprare  in  grosso  si 
prima  non  staranno  ne  la  piaza  duo  di  a  la  pena  de  soldi  XL. 

Df.  la  pena  de  chi  stura  le  fonte. 

XTIII  Qualunque  persona  sturarà  la  fontana  l'abeveratojo  o  vero  lo 
lavatojo  paghi  per  pena  soldi  X  et  ciascuno  possa  accusare  et  siali 
tenuto  secreto  et  habia  la  quarta  de  la  pena. 

De  la  pena  de  chi  fa'  bruttura  ne  le  fonti. 
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XV  Qualunque  persona  mettarà  ne  la  fonte  barili  per  stagnare 
et  li  cerchi  ad  mollare  overo  alcuno  legno  o  vero  alcuna  bestia  ce 
abeverarà,  escepta  la  fontana  ne  la  quale  ciascuno  ce  possa  abeverare 
senza  pena,o  vero  ce  lavarà  panni  in  tutte  le  fonti  sopradecte  paghi 
per  pena  X  soldi  per  ciasche  fiata.  Ma  se  ce  farà  alcuna  altra  bructura 
paghi  per  nome  de  pena  soldi  XX.  Et  si  farà  bructura  ne  li  abevera- 
tori  d'alcuna  de  le  fontane  paghi  per  nome  de  pena  soldi  X  per  cia- 
sche fiata.  Nientemeno  sia  lecito  lavare  le  mani  et  la  faccia  et  ap- 
pozzare li  barili  per  cogliere  l'acqua  ne  le  fontane  et  abeveratori  pre- 
decti  senza  pena.  Et  chi  guastarà  lo  a^uro  o  vero  condotto  d'alcuna 
de  le  decte  fontane  o  vero  disviarà  l'acqua  venente  a  la  fonte  in  al- 
tro luoco  paghi  libre  X.  Et  nientemeno  refaccia  a  le  sue  expese  lo  mu- 
ro o  vero  condotto.  Et  ciascuno  possa  accusare  chi  contrafacesse  et 
habia  la  terza  parte  de  la  pena  la  quale  se  tolla  senza  sententia.  Et  si 
alcuna  persona  mettarà  alcune  bestie  ammorbate  minute  o  grosse  ne  le 
decte  fontane  in  alcuno  tempo  delfanno  paghi  per  pena  libre  X. 

Che  non  se  possa  ardeke  mente  per  maleficio. 

X\  I  Anche  statuirne  che  lo  vicario  et  visconte  non  possano  né 
debiano  fare  ardere  né  guastare  per  alcuno  maleficio  alcune  cose  sta- 
bili né  mobili  d'alcuna  persona  a  la  pena  de  libre  XXV, la  qual  pena 
li  sindici  nel  tempo  del  suo  sindicato  debano  rescotere. 

De  li  tavernari. 

XVII  Anche  tutti  li  tavernari  et  faltri  vendono  lo  vino  ad  minuto 
siano  tenuti  tenere  lo  petilto,mezzetto,  terzetto,  et  foglietta  suggellata  con 
lo  suggello  de  la  chiesa  et  del  comnuine,  et  con  epse  vendere  et  non  con 
altre  vasella,  le  quali  vasella  si  non  teneranno  o  vero  vendaranno 
con  altre  vasella  paghino  per  pena  soldi  V  per  ciasche  fiata.  Et  si  te- 
nessero alcuna  misura  mancanzosa  paghino  per  ciascuna  soldi  XL  non 
obstante  lo  statuto  lo  quale  parla  de  li  pesi  et  msiure  flilse,  le  quali 
vasella  se  suggellino  con  lo  piombo  ne  la  bocca  del  vasello  con  lo  sug- 
gello de  le  chiavi  et  del  commune  per  lo  suggellatole  deputato 
per  messer  lo  vicario  et  per  lo  visconte,  lo  quale  habia  per  suo  sala- 
rio soldi  II  per  ciasche  vasello  lo  quale  suggellala  senza  fraude.  Et 
sia  tenuto  lo  notario  del  vicario  almeno  una  fiata  cercare  tutti  quelli 
vendono  lo  vino  ad  minuto  et  vedere  et  cercare  li  vaselli  suggellati, 
et  si  fusse  tolto  o  rotto  ad  quello  vende  lo  vino  ad  minuto  alcuno  va- 
sello o  vero  bicchiere  o  ciotola,  quello  li  tolle  o  rompe  li  paghi.  Et  eia- 
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senno  possa  accusare  et  siali  tenuto  secreto  purché  lo  provi  cori  uno 
testimonio,  e  si  emendi  lo  danno.  Li  quali  tavernari  et  vendenti  lo  vino 
siano  tenuti  empire  le  misure  ad  sufficentia.  Et  si  le  decte  misure 
non  empiranno  ad  sufficentia  siano  puniti  ne  la  pena  de  soldi  V  per 
ciasche  nata,  de  le  quali  cose  ciascuno  possa  accusare  et  habia  la  mez^ 
za  de  la  pena.  Et  li  tavernari  et  quelli  vendono  lo  vino  non  possa- 
no essere  citati  mentre  stanno  ad  vendere  lo  vino  si  non  uno  dì  per 
l'altro,  nò  la  famiglia  del  vicario  non  li  possa  menare  mentre  vendono 
lo  vino  a  la  corte  né  toUerli  le  misure  o  vero  vaselli  né  desco  si 
non  per  contumacia  o  vero  exbannimento.  Et  non  li  possino  constrin- 
gere che  iurino  si  hanno  empite  le  misure  o  nò.  Anche  non  possano 
vendere  ad  minuto  lo  mosto  nante  la  festa  d'Ogni  Santi  senza  licenlia 
del  consiglio  a  la  pena  de  soldi  XL.  Anche  non  possano  essere  accu- 
sati né  puniti  si  havaranno  empito  le  misure  fino  al  suggello  del  per- 
tuso,  et  salvo  io  compratore  non  dica:  empilo  più.  Et  si  lo  suggellatore 
suggellerà  una  misura  mancanzosa  sia  punito  in  libre  X.  Et  che  nullo 
tavernaro  alvino  vendente  ad  minuto  debia  mescere  d'altro  vino  in 
quello  vino  che  vende  o  vero  ne  la  botte  o  vero  in  altro  luoco  a  la 
pena  de  libre  V  per  ciasche  fiata  senza  alcuna  diminutione.  Et  si  ce 
mischiercà  l'acqua  sia  punito  in  libre  X  per  ciasche  fiata.  Et  ciascuno 
lo  possa  accusare  et  habia  la  metcà  de  la  pena.  Anche  che  ciascuna 
persona  che  vende  vino  tenga  lo  descho  attraversato  nanti  l'uscio  de 
la  casa  ne  la  quale  lo  vino  se  vende  o  vero  alcuna  altra  cosa  simile 
ad  impedire  lintrata  de  la  taverna  o  vero  de  la  casa,  ma  ce  lasci  tan- 
to spatio  che  ciascuno  ce  possa  entrare  a  la  pena  de  V  soldi.  Et  cia-^ 
scuno  possa  accusare  et  habia  la  meza  de  la  pena. 

Che  la  soma  del  vino  sia  petitti  xlviii. 

XVIII  Anche  statuimo  che  li  tavernari  siano  tenuti  vendere  lo 
vino  ad  minuto  con  lo  petitto  si  factamente  che  la  soma  sia  XLVIII 
petitti  ,  et  così  con  lo  mezetto  terzetto  et  foglietta  suggellata.  Et 
qualunque  se  allocaivà  ad  vendere  la  botte  del  vino  per  alcuno  pre- 
zo  ad  minuto  sia  tenuto  vendere  tutta  la  botte  per  quello  prezo  che 
havarcà  principiato  et  non  crescer  lo  prezo  a  la  pena  de  X  libre,  de  la 
qual  pena  la  meza  sia  de  lo  accusatore  et  l'altra  del  comune,  lo  qua- 
le statuto  messer  lo  vicario  sia  tenuto  nell'entrata  del  suo  officio  far- 
lo bandire  et  notificare  ad  quelli  vendono  lo  vino. 

Che  >"ullo  esca  de  la  taverna  che  kko  paghi  prima. 
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XVIIII  Anche  staluìmo  ad  levar  via  le  questioni  per  qualunque 
uscirà  de  la  taverna  o  vero  se  partirà  del  luoco  dove  lo  vino  se  ven- 
de ad  minuto  et  non  pagai-à  lo  vino  che  debiano  prima  se  partano 
pagare  quello  che  hanno  mangiato  et  bevuto  al  tavernaro  o  ve- 
ro a  lo  albergatore  ,  et  chi  se  parte  contra  lor  voluntà  paghi  per 
ciasche  fiata  soldi  V  si  gè  provarà  per  uno  testimonio  ,  senza  testimo- 
nio qon  iuramento  soldi  III,  et  quella  simile  pena  siano  tenuti  pa- 
gare quelli  fussero  tenuti  per  lo  mangiare,  de  le  quali  pene  la  meza 
sia  dello  accusatore. 

Quando  se  debia  cominciare  ad  a'^endemmiare. 

XX  Anche  sjatuimo  che  se  cominci  ad  vendemmiare  dopo  la 
festa  de  santa  Maria  de  septembre  et  non  prima  salvo  non  fusse  paura 
o  necessità.  Et  allora  se  debia  fare  la  consiglio  et  deliberare  si  se  de- 
ve vendemmiare  più  presto  o  più  tardi.  Nientemeno  lo  vicario  et  lo 
visconte  possano  insieme  dar  licentia  ad  quelli  hanno  le  vigne  fora 
de  la  fascia.  Et  la  fascia  se  intende  si  fusse  una  vigna  solamente,  o 
vero  due  ,  o  vero  tre  spartite  dall'altre,  la  quale  licentia  se  scriva  et 
conceda  in  presentia  del  vicino  confinante.  Et  chi  vendemmiarà  nan- 
ti  la  decta  festa  paghi  libre  X  salvo  non  fusse  altramente  deliberato 
come  è  decto  de  sopra.  Et  nullo  possa  vendemmiare  ne  li  di  de  dome- 
nica né  a  la  festa  de  sancta  Croce  de  sancto  Matteo  apostolo  né  de  no- 
eta a  la  decta  pena  ;  nientemeno  possa  lo  vicario  dar  licentia  ne  li 
decti  giorni  de  portare  una  o  due  some  dopo  vespro  quali  fus- 
sero l'cmase  et  avanzate  nel  dì  passato  ,  hauto  da  loro  lo  sacramen- 
to che  non  le  rechino  da  le  vigne  d'altri  ,  et  altramente  non  se  pos- 
sa dare  licentia, et  si  fusse  data  non  vaglia.  Anche  che  dopo  la  festa 
de  sancta  Maria  del  mese  de  septembre  fino  al  sancto  Angelo  inclu- 
dendoce  la  decta  festa  tutte  le  pene  de  danni  dati  ne  le  vigne  per  li 
homini  et  pe  r  le  bestie  se  debano  adoppiare. 

Come  se    desiano  chiudere  tutte  le  fissure  et  grotte. 

XXI  Anche  statuimo  che  tutte  le  fissure  et  grotte  de  Civita- 
vecchia et  le  fenestre  che  fussero  nel  muro  del  commune  per  le  quali 
se  potesse  entrare  et  uscire  de  la  terra  se  debiano  murare  et  serrare 
a  le  spese  del  commune  acciò  che  in  perpetuo  non  se  possa  uscire  né 
entrare  ne  la  decta  terra  per  li  decti  luochi.  Et  lo  vicario  i/jsieme  col 
visconte  siano  tenuti  per  proprio  iuramento  omni  mese  cercare  et  in- 
vestigare sopra  le  predecte  cose  almeno  una  fiata.  Et  veduti  li  predecti 
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luoclii  farli  riparare  a  la  pena  de  libre  X  al  vicario,  ma  lo  visconte  si 
sarà  negligente  ne  le  predecte  cose  paghi  per  nome  de  pena  libre  V. 
Che  lo    vicario    habia  ad  iudicare  tra'  lo  commu>e    et  spetiali 

PERSONE. 

XXII  Anche  statuimo  che  lo  vicario  debia  cognoscere  de  le 
cause  intervcnenti  tra  lo  comniune  et  spetiali  persone  tanto  de  la  ter- 
ra quanto  forestieri  per  omne  meglior  modo  via  ragione  et  foinia  che 
meglio  poterà  ne  le  cose  presenti  et  da  venire ,  non  ostante  qualun- 
que altra  cosa. 

Che  non  se  faccia  bruttxira  ne  li  casalim  et  grondare. 

XXIII  Anche  statuimo  che  nulla  persona  debia  gettare  immondeza 
ne  fare  altra  bruttura  nelli  casalini  quali  stanno  ad    presso  le  mura  a 

le  case  habitalc  ni-  ponere  bruttura  a  la  pena  de  V  soldi  per  ciasche 
fiata.  Et  similmente  dicemo  de  le  grondare.  Et  ciascuno  possa  accusa- 
re et  habia  la  meza  de  la  pena  et  sia  creduto  al  suo  sacramento  et  siali 
tenuto  secreto. 

Che  li  vicini  de  le  vig>'e  et  de  li  campi  stiano  a  la  parte  de  la 

SPESA   del    guardiano. 

XXIIII  Anche  statuimo  che  li  vicini  de  le  vigne  quali  hanno  le 
vigne  continuate  o  vero  accostale  insieme  siano  tenuti  e  debiano  sta- 
re a  la  parte  con  lo  suo  vicino  ne  la  guardia  et  custodia  et  pagare  per 
rata  tanto  le  spese  quanto  lo  prezo,  con  'juesta  conditione  che  lui  sia 
richiesto  da  lo  vicino  iianie  che  habia  conducto  lo  guardiano:  et  sia  le- 
cito ad  ciascuno  et  debia  essere  a  la  guardia  con  quello  al  quale  è  più 
consorto  et  proximano  et  li  sia  più  apto.  Et  si  starà  ad  parte  con  uno 
de  proximali  non  possa  essene  constrccto  stare  con  l'altro.  Et  simil- 
mente dicemo  de  li  ocari  per  guardia  del  grano. 

Che  la  tondina  se  debia  vendere  ad  peso. 

XXV  Anche  statuimo  che  nulla  persona  ardisca  vendere  la  ten- 
dina tarantelli  o  vero  bulsonaglia  si  non  ad  peso  secundo  la  deliberatione 
del  prezo  che  li  sarà  posto  per  lo  vicario  et  visconte  ,  et  chi  contrafarà 
paghi  per  ciasche  fiata  soldi  V,li  quali  messer  lo  vicario  et  visconte  quat- 
tro dì  nante  a  la  quaresima  dichiarino  li  decti  prezi,  et  similmente  dice- 
mo d'ogni  salsume  di  pesce. 

De  le  panicocule  et  quello  son  tenute  fare. 

XXVI  Le  panicocule  debano  stare  ad  vendere  lo  pane  in  quello 
luoco  dove  le  sarà  ordinato  per  lo  vicario  et  visconte,  ne  li  quali  de- 
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bano  bavere  sollecita  cura  che  facciano  lo  pane  sufficienle  et  buono 
secundo  li  tempi  de  divitia  et  de  la  carestia  del  grano  a  le  quali  lo 
vicario  et  visconte  possano  ponere  pena.  A  le  quali  panifacule  non  le 
sia  lecito  mentre  stanno  nella  piaza  per  vendere  lo  pane  de  potere 
filare  nò  tenere  la  rocca  né  scapellarsi  a  la  pena  de  V  soldi.  Et  ciascu- 
no le  possa  accusare  et  sia  creso  con  iuramcnto.  Et  che  messer  lo  vi- 
cario et  visconte  siano  tenuti  omne  mese  far  fare  l'assetto  del  pane 
secundo  lo  valore  et  prezo  del  grano  per  lo  consiglio  secreto.  Et  se- 
cundo  quello  assettamento  sarà  fatto  siano  teniite  le  panifacule  fare 
lo  pane  ad  suffìcentia  secundo  li  tempi.  Et  si  facessero  et  vendessero 
altramente  lo  vicario  et  la  sua  corte  possano  tollere  epsi  pani  et  rom- 
perli et  darli  a  li  poveri. 

Come  et  dove  se  facciano  li  consigli  et  deliberationi. 

XXVII  Li  consigli  et  riformanze  se  debano  fare  nel  palazo  del 
comraune.  Et  li  partiti  in  epsi  consigli  se  debano  pigliare  a  bussolo  et 
medaglie  o  veropallotte  o  vero  fave.  Et  non  se  debano  fare  altramen- 
te. Et  ciò  che  così  safcà  dichiarato  habla  piena  fermeza,  li  quali  cousi- 
gli proposte  et  proposiiioni  se  debano  fare  con  conscentia  et  voluntà  de 
messer  lo  vicario  per  lo  visconte.  Et  si  altramente  se  facesse  non  va- 
glia et  sia  senza  sustantìa  et  fermeza.  E!t  lo  presente  statuto  non  se 
possa  corregcre  né  mutare  per  alcuno  consiglio  o  vero  arringa.  Et 
nullo  debia  consigliare  che  se  muti  o  vero  altramente  farne  proposta 
ci  la  pena  .... 

Che  li  statuti  et  reformationi  se  mettano  nel  presente  volume. 

XXVIII  Anche  statuiino  che  quando  intervenisse  che  se  facesse 
alcuno  statuto  o  reformatione  overo  ordinamento  per  lo  consiglio  che 
quelli  tali  statuti  ordinamenti  et  reforniatloni  se  debano  ponere  nel 
presente  volume  de  statuti  in  fra  termine  de  Vili  dì  puoi  che  saran- 
no ficte.  Altramente  siano  haute  per  nulle  et  non  facte.  Et  nullo  sia 
tenuto  ad  observarle.  Et  le  predecte  cose  habiano  luogo  uelli  statuti 
ordinamenti  et  reformationi  che  partengono  ad  cause  civili  ,  crimina- 
li ,  extraordlnarii  ,  et  danni  dati. 

De  la  pena  de  quelli  recano  le  viti  senza  polizza. 

XXVIII  Anche  statuimo  che  nulla  persona  ardisca  portare  vi- 
thi  o  altri  legni  domestici  senza  polizza  del  vicario  a  la  pena  de  V 
soldi,  la  quale  polizza  lo  vicario  sia  tenuto  fare  overo  suggellare  o  vero 
sottoscrivere  a  li  patroni  dove  sono  le  declc   legna  et  non  ad  altri  et 
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facciali  iiirare  che  le  rechino  da  le  loro  possessioni  et  non  da   quelle 
d'altri  et  che  la  polizza  non  prestaranno  ad  altri  se  non  a  quelli  qua- 
li andassero  per  le  legna  sue  a  la  detta  pena.  Et  basti  a  quelli  le  por- 
tano se  hanno  la  polizza  in  casa  overo  in  altro  luoco  per  sua  difesa. 
De  la  pe>'a  de  chi  va'sopra  li  tetti  d'altri. 

XXX  Anche  staluinio  che  nessuno  ardisca  andare  sopra  lo  te- 
cto  d'altri  senza  licentla  del  patrone  o  vero  del  possessore  a  la  pena  de 
soldi  X  et  emendi  lo  danno  ad  doppio.  Et  ciascuno  possa  accusare  et 
habiala  nieza  de  la  pena  et  sia  creduto  al  sacramento  del  patrone  o 
vero  possessore  senza  testimonio  ...  et  ccm  uno  testimonio  in  tutta  la 
quantità. 

Che  lo  vicario  né  suoi  officiali  non  constringano  personal- 
mente CHI  PUÒ  dare  recoLta. 

XXXI  Anche  statuimo  che  lo  vicario  et  li  suoi  officiali  non  pos- 
sano nò  debiina  coastrlngere  personalmente  alcuna  persona  la  quale 
voglia  far  cauto  per  sufficiente  recolta  che  scranno  nel  palazo  o  vero  in 
altro  luoco  per  alcuno  debito  o  vero  maleficio  danno  dato  o  vero  ex- 
traordinario ad  fare  cauto  che  stia  nel  decto  luoco  alla  pena  de  X 
libre  per  ciasche  fiata.  Altramente  si  non  potessero  dare  la  securtà  li 
tenga  ne  la  sala  del  palazo  del  commune.  Et  si  constringesse  quelli  che 
non  potessero  dare  le  recolte  non  debla  recepere  niente  da  quelli  tali 
constretti  per  la  guardia,  excepti  quelli  quali  ha  vesserò  commessi  ma- 
leflcii  per  li  quali  meritassero  essere  puniti  in  persona  li  qilali  si  pos- 
sano constringere  ne  la  prigione.  Et  non  li  possano  tollere  niente  per 
la  guardia  de  dì  o  vero  de  notte,  si  non  quanto  vicn  concesso  per  li  sta- 
tuti. Et  lo  visconte  sia  tenuto  por  proprio  iuramento  fare  observare  lo 
presente  statuto.  Et  nel  tempo  del  sindacato  constringere  lo  vicario  et 
li  suoi  officiali  ad  pagare  la  decta  pena,  de  la  quale  la  quarta  parte  ha- 
bia  lo  iniurlato  la  quarta  la  chiesa  et  lo  resto  del  commune. 

Come  se  debiano  dichiarare  li  dubii  de  lo  statuto. 

XXXII  x\nche  statuimo  che  se  alcuna  fiata  intervenisse  che  nasces- 
se alcuno  dubio  ne  lo  intendere  alcuno  statuto  che  se  contenga  nel 
presente  volume  se  stia  a  la  interpetratione  et  dichiaratione  de  tale 
dnbio  ad  decto  del  vicario  con  tre  statutarii,  quali  debiano  essere  electi 
da  le  parti. 

Che  nullo  Castaldo  ne'officiale  desia  tollere  alcuno  pegno  ad 

ALCUNA   persona   SENZA  CEDULA. 
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XXXilI  Anche  che  nullo  officiale  o  vero  balio,  mandato  dal  vi- 
cario visconte  o  vero  da  altri  officiali  per  qualunque  cagione  ad  pe- 
gnorare  altri,  non  lo  possa  pegnorare  nò  tollere  pegno  salvo  non  porti 
la  cedula  ne  la  qudle  sia  scripto  Io  nome  del  castaido  et  lo  nome  dell' 
officiale  che  lo  manda  et  la  ragione  per  la  quale  se  pegnoregia  et  la 
quantità,  o  vero  se  si  fa  per  ragione  che  venga  ad  fare  testimonianza, 
et  quella  cedula  debia  lassare  ad  quello  tale  pegnorato  o  vero  a  la  sua 
famiglia;  Et  si  non  portarà  la  decta  cedula  et  non  la  lassarà  sia  lecito  ad 
ognuno  negare  lo  pegno,  et  si  sforzala  lo  pegno  a  lo  decto  castaido  o  ve- 
ro non  se  lassarà  pegnorare  o  vero  lo  cacciarà  fuora  o  vero  fairà  cadere 
non  sia  tenuto  ad  pena;  Et  si  lo  balio  o  vero  alcuno  castaido  tollera 
lo  pegno  senza  cedula  paghi  per  pena  X  soldi  la  quale  lo  camerlengo 
dal  salario  del  castaido  o  veio  de  foflìciale  sia  tenuto  ritenere.  Et 
tutti  li  pegni  saranno  tolti  per  qualunque  ragione  vengano  a  la  niano 
del  camerlengo. 

Che  li  pegni  toltì  peb  facto  de  commune  sé  ì\escótano  in  fba 
termino  de  uno  mese. 

XXXIIIT  Anche  statuimo  che  ciascuno  terrazanò  et  forestiero  a 
li  quali  fusse  tolto  alcuno  pegno  per  facti  de  communé  per  qualunque 
ragione  per  li  officiali  del  commune  debia  bavere  rescosso  lo  decto 
pegno  in  termine  d'uno  mese  computando  dal  dì  che  li  è  stato  tolto. 
Altramente  passato  lo  decto  termine  non  possa  più  domandare  per  lo 
tempo  advenire  lo  detto  pegno  a  lo  officiale  che  l'ha  tolto  ne  a  quello 
l'ha  receputo  o  vero  a  colui  l'ha  coriiprato  lo  decto  pegno,  purché  lo  prezo 
receputo  d'epso  pegno  se  trovi  scripto  nelle  entrate  del  commune.  Al- 
tramente se  l'officiale  l'avesse  tolto  sia  tenuto  emendare  Io  decto  pegno 
al  patrone  secundo  la  extimatione  farà  colui  al  quale  è  stato  tolto  ,  o 
vero  resultarà  da  epso  pegno.  Et  che  dovendosi  vendere  li  predecti  pe- 
gni se  deba  primamente  far  bandire  per  la  castaido  ne  la  pisza  che 
tutti  quelli  a  li  quali  è  stato  tolto  lo  pegno  lo  devono  avere  recolto 
in  fra  lo  decto  termine,  altramente  passatolo  decto  termine  se  ven- 
daranno^et  passatolo  termine  se  vendano,  et  venduti  che  saranno  lo  pa- 
trone non  li  possa  per  alcuno  modo  redoniandàre  ad  alcuno.  Et  se  lo 
pegno  se  vendesse  più  che  lo  prezo  o  vero  la  pena  la  quale  e  lo  quale 
dovesse  pagaie  al  commune  ,  lo  camerlengo  sia  tenuto  restituire  quel- 
lo di  più  a  lo  patrone  del  decto  pegno.  Et  nesciuno  officiale  o  vero 
lo  visconte  ardiscano  de  comprare  de  li  decti  pegni    a  la  pena  de   X 
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libre.  Et  àe  questo  ciascuno  possa  accusare  et   habia  la  terza  parte  de 
la  pena  ,  et  la  terza  lo  vicario  ,  et  la  terza  lo  comruune. 

De  la  pena  de  quelli  vanno  prk  li  ponti  con   li  carri  e    mole. 

XXXV  Anche  statuimo  che  nullo  ardisca  andare  con  lo  carro  so- 
pra li  ponti  de  pietra  del  distrecto  de  Civitavecchia  né  con  le  macine 
a  la  pena  de  X  soldi,  de  la  qual  cosa  ciascuno  possa  accusare  et  sia  cre- 
duto al  suo  iuramento  con  l'acusa  et  rescotasi   la   pena  senza  sententia. 

De  la  pena  de  quelli  cavano  presso  le  mura  del  commine. 

XXXVI  Anche  che  nulla  persona  ardisca  cavar  né  far  cavar  ter- 
ra né  altra  cosa  appresso  li  muri  delcommune  o  vero  appresso  per  dui 
passi  dentro  nella  terra  o  vero  de  t\iora  a  la  pena  de  libre  V.  Et  si  per 
la  decta  ragione  lo  muro  cadesse  sia  tenuto  ridirlo  a  le  sue  expese.  Et 
ciascuno  possa  accusare  et  sia  data  fede  a  la  sua  accusa  con  uno  te- 
stimonio et  habia  la  meza  de  la  pena  la  quale  se  tolla  senza  sen- 
tentia. 

De  la  pena  di  quelli  lassano  andare  li  porci  per  Civitavecchia. 

XXX.VII  Xnlla  persona  lassi  andare  alcuno  porco  per  Civitavec- 
chia da  le  kalende  del  mese  di  Magio  lino  a  le  kalende  d'  Octobre , 
a  la  pena  de  V  soldi.  INIa  si  lo  porco  uscirà  de  casa  contra  la  voluntà 
del  patrone  o  vero  d'altri  de  la  sua  famiglia  et  alcuno  de  loro  anda- 
ri o  vero  mandarà  dietro  epsoper  pigliarlo  e  rinchiuderlo  lo  patrone 
non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  de  questo  se  stia  al  sacramento  del  patro- 
ne o  vero  d  oltii  de  la  sua  famiglia.  Et  ncll  altri  mesi  non  ce  possano  an- 
dare si  non  con  le  catene  nel  grifo  a  la  predecta  pena.  Et  ciascuno 
possa  accusare  chi  contrafaccsse  et  habia  la  meza  de  la  pena  la  quale 
se  tolla  senza  sr>ntentia.  Ma  li  macellari  possano  menare  et  reducere 
li  porci  al  micelio  et  adescare  nauti  lo  macello  senza  peu;i.  Et  men- 
tre se  facesse  mercato  ciascuno  li  possa  menare  et  dare  magnare  sen- 
za pena,  ma  nel  macello  non  li  si  possa  dare  mangiare  a  la  decta  pena. 

De  la  pena  de  macellari. 

XXX.VIII  Anche  statuimo  che  nullo  macellaro  ardisca  tenere  o 
vero  vendere  nel  macello  le  carni  morticine  o  vero  corrotte  o  vero 
sciattale  da  li  giudei  ne  per  lo  circuito  del  macello  tenerle  per  se  o  vero 
farle  tenere  da  altri.  Et  chi  contrafarà  pa^hi  per  ciasche  ti.ila  soldi 
XL.  Et  quelle  vendano  fora  de  le  poite  de  Civitavecchia  et  dica  quello 
le  vende  a  quelli  le  vogliono  comperare  che  sono  carni  morticine  o  ve- 
ro sciattate- la  quale  pena  ^e  tolla   senza  dare  scutentia  et  ciascuno  pos- 
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s,i  accusnre  et  sia  creso  a  la  sua  accusa  con  lur.iinoDLo  er  linbia  la  me- 
tà de  la   pena.  Et  le  carni    selvagine  et  rallic  doniesticlie  se  vendano 
al  macello.  Anche  che  non  vendano  nna  carne  per  nn  altra  ma  sparti- 
tamente  vendano.  Et  sieno  tenuti  venderle  per  lo   prezo  sarà  dichiara- 
to per  lo  consiglio  dicendo  a  quelli  le  vogliono  comperale  de    che  ge- 
nerationi   de  carni  siano  de  n)aschio  o  de  femina  et  chi  conlraféuà  pa- 
ghi per  ciasche  fiata  XX  soldi  et  non  ardisca  vendere  più  carni  per  un 
anno  in  Civitavecchia,  et  ciascuno  possa  accusare  et  sia  creso  a  la  sua 
accusa   con  iuramento  et  h<il)ia   la  meza  de  la  pena.   Et  siano  tenuti  li 
dceti  macellari  vendere  la  lil)ra  de  la  carne  de  castrato,  vitella,  porcina, 
secondo  la   provisione  del  consiglio  ,  et  similmente  de  la  carne    de  la 
scrofa,   caslrabeccho,  de  ihoro,  de  bove  ,  caccine  grosse,  caprine,  bec- 
chine ,  pecorine  ,  et  bufatine.  Et  de    quelle  siano   tenuti  li  macellari 
fare  ad  sufficentia.  Ya  la  suffìcelitia  se  intenda   secundo  la  discritione 
del  vicario  et    del  visconte  ,  de  la  quale   sufficientia  fatta  la    fede  ad 
messer  lo  vicario  dal   visconte  non  possa  esso  vicario  procedere  con- 
tra  epsi   che   non    habiano  facto  ad    sufficientia.   Anche  non     possano 
ne  debiano  li  dccli  macellari    pesare  uè    vendere  ad  peso  alcuni  capi 
de  bestie  né  in  parte  né  in  lutto  se  non  quella   poca  particella  che  sta 
allato  alli  regnoni  si  è  de  peso  de  due  once  o  meno,  neanche  le  inte- 
riora cioè  la  tiippa  et  le  budella  ,   né  li  piedi  né  li  gamboni  fino  a  le 
ginocchia  a  la  decta   pena,  la   quale  siano    tenuti  pagare  per  lo  modo 
predecto.  Anche  sia  tenuto  messer  lo  vicario  ciasche  dui  mesi  farfare 
l'assettamento  de  le  carni  per  lo  consiglio  pei'  la  carestia  che  potesse  in- 
tervenire, et  secundo  quello  assetto  li  macellari   siano  tenuti  vendei  e 
e  non  altramente.  Anche  siano  tenuti  tenere  le  statere  et  bilance  iuste 
e  eguali  e  insti  pesi  segnati  al  segno  del    comnume  si   factamente  che 
la  libra  sia  XII    once  et  anche  tengano  la    meza  libra.  Et  chi  conlra- 
farà  et  sarà  trovato  tenere  la  stadera  non  insta  o  vero  le  bilance    non 
eguali  o  vero  li  pesi   non  insti  .  cioè  minori  ,  paghi  per    ciasche  fiala 
soldi  XL,  Anche  siano  tenuti  vendere  lo  lardo  et  carne  in  piccola  et 
grande  quantità   anche  fino  ad  meza  libra  a  qualunque  la    domandarà 
in  qualunque  luoco  li  piacerà  non  obslante  che  il  macellaro  dica  quel- 
le essere  venduta  ad  altri.  Et  chi  contrafarà  paghi  per  ciasche  fiata  sol- 
di V,  né  possano  vendere  la  carne  ad  più  persone  insieme  ,  ma    ad 
ciascuno  spartito  ala   decta  pena.  Anche  siano  tenuti   vendere  a  qua- 
lunque li   domanda    li    capi  de  le  bestie  et  piedi  per  carne    ad    peso 
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mancando  la  terza  parte  del  prezo  a  la  pena  de  soldi  V,  et  debiano  rer 
moveie  li  capi  rotondi  et  non  diminuiti  a  la  decta  pena,  Anche  ten- 
gano le  bilance  sospese  si  factamente  che  non  se  posino  in  banco  o 
vero  in  altro  luoco.  Anche  tengano  le  bilance  eguali  mentre  pesano 
le  carni  a  la  decta  pena  de  V  soldi.  Anche  siano  tenuti  cogliere  tutto 
lo  sangue  in  uno  vasello,  excepto  lo  sangue  quale  cadesse  senza  mali- 
tia  o  vero  che  scolasse  da  le  bestie  appiccate  da  caviglia  a  la  decta 
pena.  Et  tutto  lo  sangue  ossa  et  corna  et  ogn'altra  bruttura  fare  getta- 
re fora  de  la  terra.  Anche  non  ardiscano  enfiare  con  la  bocca  o  vero 
nel  ventre  o  vero  nelli  reni  o  verq  rognone  a  la  pe  na  predecta,  et 
ciascuno  possa  accusare  et  sia  creso  a  la  sua  accusa  con  iuramento  et 
habia  la  meza  de  la  pena.  Anche  che  tutti  li  macellari  siano  tenuti 
observare  ciò  che  se  contene  nel  presente  statuto  a  la  pena  se  conlene 
in  epso  referendole  decte  pene  particularmente  come  de  sopra  appa- 
re, et  tutti  li  ordinamenti  et  reformationi  de  li  consigli  le  quali  fussero 
ordinate  per  lo  consiglio  del  commune  sopra  la  vendita  de  le  carni 
a  le  pene  che  se  conteneranno  in  epse,  de  le  quali  tutte  pene  sopra- 
decte  li  accusatori  ne  habiano  la  meza.  Et  ciascuno  li  possa  accusa- 
re et  sia  data  fede  a  la  sua  accusa  con  iuramento,  excepte  le  pene  no- 
minate de  sopra  de  le  quali  non  se  creda  a  lo  accusatore  senza  testi- 
monio de  bona  conditione  et  fama,  le  quali  pene  tutte  se  tollano  senza 
dare  sententia.  Et  lo  vicario  sia  tenuto  per  proprio  iuramento  infra 
XV  dì  dopo  la  entrata  del  suo  officio  chiamare  ad  se  tutti  li  macellari 
et  far  legere  lo  presente  statuto  in  loro  presentia  et  domandarli  se 
li  vogliono  observare,  et  si  rispondessero  che  nò,  lo  vicario  li  vieti  «.he 
tuttQ  lo  tempo  del  suo  regimento  non  ardiscano  fare  carni.  Niente- 
meno sia  lecito  ad  ciascuno  massaro  de  Civitavecchia  quale  havesse 
alcuna  bestia  la  quale  volesse  vendere  poterla  vendere  ad  minuto  nan- 
te  ad  casa  sua  overo  in  altro  luoco  de  la  sua  contrada  solamente  sen- 
za pena.  Anche  statuimo  che  ciascuno  macellaro  sia  tenuto  fare  carne 
et  vendere  da  la  mane  fino  a  la  sera  nel  tempo  de  la  estate  et  del  ver- 
no non  obstante  loro  usanza  a  la  pena  de  X  soldi  da  esseie  pagata 
come  è  decto  de  sopra,  purché  nel  tempo  de  la  estate  cioè  da  le  kalen- 
de  de  Magio  fino  a  le  kalende  de  Octobre  nel  di  de  sabato  solamente 
e  ne  la  vigilia  d'alcuna  festa  non  possano  nò  debiano  ucci(lcre  scortica- 
re o  vero  apparecchiare  alcuna  bestia  nante  Ihora  de  terza,  ma 
bensì  dopo  lo  suono  de  la  nona  a  la  pena  predecta  la  quale  se  deba 


CTX 

pagare  per  ciaschc  fiala  che  sarà  conlrafaclo  per  ciasche  bestia.  Et 
puUo  macellaro  ardisca  vendere  lo  struccio  o  \ero  milza  lieo  spartito 
ma  integro  a  la  pena  de  V  soldi.  El  perchè  nel  tempo  cìella  estate  le 
carni  se  corrompono  troppo  li  macellari  siano  tenuti  da  kalende  del 
mese  di  Magio  fino  a  le  kalende  d'Octobre  de  domenica  et  altri  dì  de 
festa  fare  le  carni  dopo  pranso  come  dell'altri  dì  a  la  pena  ....  An- 
che che  nullo  macellaro  debia  vendere  carni  o  vero  lardo  o  vero  as- 
sugna  ad  alcuno  pizicarolo  o  vero  ad  chi  comprasse  per  rivendere,  sal- 
vo lo  macellaro  non  l'avesse  tenuta  tutto  lo  dì  per  venderla  nel  desco, 
o  vero  senza  licentia  del  vicario  a  la  pena  de  V  soldi.  Ma  questo  non 
habia  luoco  e  non  se  intenda  per  li  albergatori  et  per  l'altri  che  ven- 
dono la  carne  cotta.  Et  lo  vicario  debia  exercitare  lo  suo  officio  le- 
galmente ne  le  predecte  cose,  et  non  usare  con  li  macellari,  né  rece- 
pere  da  epsi  alcupi  doni,  nò  magnare  con  epsi  o  vero  bevere  a  la  pe- 
na deX  libre.  Anche  che  si  alcuno  macellaro  dicerà  o  vero  firà  in- 
iuria  ad  alcuno  de  Civitavecchia  dentro  lo  macello  paghino  pena  dop- 
pia de  quello  pagarieno  li  altri  de  Civitavecchia  quali  facessero  in- 
iuria  ad  altri  secundo  la  forma  de  li  statuti. 
Che  sia  lecito  ad  cjascu>o  faee  carne. 

XXXVIIII  Perchè  appartiene  all'homo  savio  mutare  alcuna  fiata 
proposito,  considerata  la  malitia  de  li  macellari,  statulmo  che  sia  lecito 
a  li  macellari  et  a  tutte  le  altre  persone  tanto  terrazane  quanto  fora- 
sliere  potere  in  qualunque  luoco  li  piacerà  per  Civitavecchia  ciascu- 
no da  per  se  et  spartitamente  fare  et  vendere  le  carni  senza  pena,  pur- 
ché siano  tenuti  observare  li  statuti  et  ordinamenti  del  commune  fa- 
ctì  e  da  fare  de  li  mali  pesi  et  del  modo  da  tenere  in  vendere  le  car- 
ni. Adiungendoce  questo  che  quelli  tali  fanno  le  carni  fuora  del  ma- 
cello siano  tenuti  vendere  le  carni  dui  denari  meno  de  quello  se  ven- 
dono nel  macello. 

Che  se  desiano  pacificare  le  discordie. 

XL  Anche  statuimo  che  se  in  Civitavecchia  se  trovasse  alcuno 
odio  mortale  o  vero  de  sangue  sia  tenuto  lo  vicario  per  proprio  iura- 
mento  insieme  a  lo  consiglio  secreto  et  con  lo  visconte  per  miglior  pace 
e  stato  dal  populo  et  del  comune  de  Civitavecchia  reduceie  le  parti 
ad  vera  pace,  come  sarà  consigliato  per  lo  consiglio,  .'.opra  le  quali  co- 
se messer  lo  vicario  sia  tenuto  adunare  lo  consiglio  per  excguire  le 
predecte  cose  a  la  pena  de  X  libre. 


De  i.a  VT-yÀ.  de  chi  conduce  l'operarii  per  li  forastifri, 

XLI  Nullo  forestiero  venga  da  kalende  de  Magio  fino  ad  kalcn- 
de  de  Novembre  ad  conducere  li  operarii  in  Civitavecchia  né  alcuno 
li  levi  di  Civitavecchia  et  da  questa  conduca  li  operarii  per  fore- 
stieri nel  decto  tempo  a  la  pena  de  L  libre.  Et  ciascuno  pos- 
sa accusare  et  sia  creso  a  la  sua  accusa  con  uno  testimonio,  la  quale  pena 
se  lolla  senza  dare  sententia  et  la  meza  ne  sia  de  lo  accusatore.  Et  si  lo 
vicario  sarà  negligente  nel  rescuotere  de  la  decta  pena  perda  del  suo  sa- 
lario nel  tempo  del  suo  sindicato  libre  \  per  ciasclie  fiata.  Et  si  quel- 
lo delinquente  non  poterà  pagare  sia  frustalo  per  la  terra. 

Dk  la  pe>a  de  quelli  trita>o  carrucolano  et  carreggiano  la 
biada  tvanti  mattino. 

XTJT  Qualunque  persona  sarà  trovato  carrucolare  caricare  ova- 
io tritare  ginno  orzo  o  vero  qualunque  altro  biado  nauti  la  levata 
del  sole  se  presuma  essere  furiÌAO,  saho  nc;n  provasse  essere  suo,  nel 
qiial  caso  sia  punito  ne  la  pena  de  X  libre.  Et  si  non  poterà  pagare 
la  decla  pena  li  sin  tagliala  la  mano  dirictii,  salvo  non  lo  traliesseda 
(Civitavecchia. 

De  la   pena   he  quelli  gettano  pruttuba  da   le  eenestre. 

XLITI  Nulla  persona  getti  da  la  fcnestia  de  la  casa  dove  habita 
alcuna  bruttura  si  prima  non  vede  deligentcmente  che  non  possa  im- 
brattare alcuna  persona  che  passi.  Et  si  imbrattasse  alcuno  paghi  per 
pena  V  libre  et  emendi  lo  danno  ad  doppio  a  lo  inibractato,  del  qua- 
le se  stia  al  suo  sacramento,  et  de  le  predecte  pene  lo  accusatore  iin- 
bractato  habia  la  terza  parte  si  bene  fusse   officiale  birro  o  castaido. 

De  la  pena  de  quelli  non  spazzano  nanti  la  casa. 

XLIIII  Anche  sia  tenuto  ciascuno  nettare  rante  casa  sua  dove 
habita  cioè  da  kalende  de  Magio  fino  ad  kalende  de  Octobre  et  la 
immondeza  che  havarà  raccolta  la  getti  a  luoco  non  vietato  a  la  pena  de 
V  soldi.  Nientemeno  ciascuno  possa  gettare  la  immondeza  raccolta  nel 
luoco  o  vero  possessione  sua.  Et  si  ce  ha  spazzato  o  nò  se  stia  al  suo 
sacramento.  Et  si  iurarà  non  sia  tenuto  ad  pena.  Et  nullo  possa  getta- 
re paglia  o  pagh'ariccia  né  immondeza  a  \e  ripe  a  la  pena  de  X  soldi. 
Et  lo  vicario  sia  tenuto  mandare  la  sua  famiglia  ad  cerchare  sopra  le 
predecte  cose  et  ad  accusare  li  delinquenti  et  chi  accusarà  habia  1« 
meza  de  la  pena. 

De  la  pena  df  li  ferrari    che  non  ferrano. 
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XLV  Li  fabri  siano  lenuti  ciascuno  dì  dell'anno  ferrare  li  caval- 
li cavalle  el  l'altri  animali  che  hanno  bisogno  tle  feni  et  de  chiovi 
onine  fiata  che  li  sarà  richiesto  a  la  pena  de  soldi  X.  Et  ad  ciascuno 
sia  lecito  deuuntiare  et  accusare  et  sia  creso  al  suo  iuranieuto  et  ha- 
bia  la  nieza  de  la  pena.  Anche  che  ciascuno  fabro  de  vomeri  et  d'al- 
tri fèrri  apti  ad  lavorare  sia  tenuto  a  la  pena  de  X  soldi  exercitare 
l'arte  sua  ne  le  predecte  cose  ciascuno  dì  excepto  la  domenica  et  li 
dì  de  le  feste  dal  suono  de  la  campana  de  sancta  Maria  la  quale  sona 
ad  prima  fino  a   la  colcata  del  sole. 

De  lx  pena  de  quelli  gettano  lo  letame. 

XLVI  Nulla  persona  getti  letami  o  vero  altra  immondeza  ne  le  vie 
nel  tempo  de  la  piova  né  tocchi  né  getti  terriccio  o  vero  loto  ne  le 
dette  vie  nel  detto  tempo  né  ponga  all'uscio  del  suo  vicino  a  la  pena 
de  soldi  V.  Et  ciascuno  possa  deuuntiare  et  accusare  et  sia  creso  al 
suo  sacramento  et  habia  la  meza  de  la  pena. 

De  la  pena  de  quelli  gettano  li  cabcami  de  le  bestie. 

XLVII  Anche  che  nulla  persona  ardisca  gettare  alcuno  carcame 
a  le  porte  o  vero  a  le  ripe  a  la  pena  de  X  soldi.  Ma  siano  gettati  al 
luoco  dove  se  deputarà  per  le  immondeze  et  per  li  carcasci,  et  ciascuno 
possa  accusare  et  habia  meza  de  la  pena  et  sia  creso  a  la  sua  accusa 
con  iuramento. 

Che  quelli  vengono  con  l'olio  lo  vendano  ad  minuto. 

XLVIII  Anche  statuimo  che  qualunque  terrazano  o  vero  fora- 
stiero  arrecala  olio  in  Civitavecchia  per  vendere  lo  debia  portare  per 
la  terra  de  Civitavecchia  et  venderlo  ad  minuto  con  le  misure  del 
commune  per  tempo  de  tre  dì  puoi  che  sarà  arrivalo  ad  Civitavecchia 
con  lo  decto  olio  ad  tutti  quelli  ne  vorranno  conìperare.  Et  da  quel- 
lo in  puoi  li  sia  lecito  venderlo  ingrosso  et  ad  minuto  ad  qualunque 
vorrà,  salva  la  ragione  de  le  gabelle,  et  chi  contrafarà  paghi  per  pena 
libre  V.  Et  ciascuno  possa  accusare  et  habia  la  meza  de  la  pena. 

De  la  pena  de  li  pescatori  et  de  quelli  vendono  lo  pesce. 

XLVIIII  Anche  statuimo  che  li  pescatori  et  pescivendoli  et  cia- 
scuno che  vende  pesce  sia  tenuto  et  debia  vendere  li  pesci  sopra  la 
pietra  del  commune  et  non  in  altro  luoco  a  la  pena  di  soldi  V  percia- 
sche  fiata.  Et  nullo  de  li  predecti  possa  né  debia  fare  alcuna  adunan- 
za o  vero  raccolta  de  pesce  a  la  pena  predecta.  El  nullo  comperi  li 
pesci  recati  a  la  decta  pietra  per  rivendere  puoi  che  saranno  stati  por- 
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lati  nella  tlecta  pietra.  Et  nessuno  de  li  |iiedeeti  ardisca  reportare  ad 
casa  li  pesci  portati  a  la  pietra,  ma  li  debiano  tenere  nella  pietra    fino 
che  saranno  venduti,  li  quali  anche  siano  tenuti  trahere  tutto    il  loro 
pesce  de    le  fiscelle  et  ponerli  palesemente  extesi  sopra  la  pietra  si  fa- 
ctamente  che  se  vedano  da  tutti  quelli  li  vorranno  comperare,  excepte 
le  sardelle  et  altri  pesci  minuti  liguste  et  anguille  vive  le  quali  li  ven- 
ditori non  siano  tenuti  trarre  fi^iori.  Ma  l'altri  pesci  sì  a  la  predecta  pe- 
na. Anche  se  guardino  tutti  quelli  de  Civitavecchia  et  li  forasticri  et  li 
castaidi  et  birri  che  non  entrino  dentro  o  vero  sopra  le  pietre  mentre 
li  pesci  se  vendono  a  la  pena  de  soldi  V,  la   quale  lo  vicario  sia  tenuto 
lollere  da  chi  contrafacesse  a  la  pena  de  V  libre  da  esserli   tolte  dal  suo 
salario.  Statuenti  che  lo  vicario  omne  anno  nel  principio  de  la  quare- 
.sima  mr.giore  faccia  chiamare    et  presentare  de  nante  ad  se  tutti    lì 
pescivendoli  pescatori  et  tutti  quelli  vendono    li  pesci  et  da  èssi  re- 
cepere  id  enea  recolta   o  vero  idonea  cautela    et  constringali  ad  iurare 
corporalmente  che  recaranno  et  portaranno  lutto  lo  tempo  de  la  quaresi- 
ma solamente  tutto  lo  pesce  che  piglieranno  ad  vendere.  Et  cpsi  pe- 
scatori et  pescivendoli  siano  tenuti  portare  epsi  pesci  a  le  pietra  per  la 
via  directa  quando  li  recano  dal  mare  o  vero  da  altro  fiume  et  non 
li  scarchino  in  alcuna  casa  o  luoco  a  la  pena  de  V    soldi  ,  et  perdano 
li  pesci  trovati  in  casa  o  vero  in  altro  luoco,  de  le  quali  cose  ciascuno 
possa  accusare  et  habia  la  terza  parte  de  la  pena  et  de  li  pesci  si  be- 
ne fi.issero     accusatori    li   famigli  del  vicario  o  vero    lo  castaido.  Et 
siali  tenuti   secreto  a  lo  accusatore.  Et  si  lo  vicario  sarà  negligente  in 
cercare    et  mandare  ad  executione  le  predecte  cose  sia  punito  in  sokii 
V.  Et  nullo  possa  portare  li  pesci  fora  del  distretto  de  Civitavecchia, 
si  non  a  la  terra  dove  facesse  resldentia  la  corte  generale  con  la  poli- 
tia  del  vicario  o  vero  del  gabelliere,  a  la  pena  de  V  libre  per  ciasche  so- 
ma et  sotto  ad  soma  paghi  .  .  .  .  Anche  nullo  ardisca  entrare  de  retro 
alla  pietra  del  pesce  quando  alcuno  forestiero  venda  lo  pesce,  né  adiu- 
tarlo  ad  vendere  ,  ma  lassi  vendere  epso  forestiero  come  a  lui  parerà  a 
la  pena  de  V  soldi.  Et  lo  vicario  visconte  et  altri  officiali  non    possano 
fare  recare  lo  pesce  da  pescatori  né  da  altri  nel  palazo  o  vero  ad    altro 
luoco  fora  de  la  decta  pietra  per  alcuna  ragione,  salvo  prima  non  ha- 
biano  comprati  li  decti  pesci  a  la  pietra  et  habiano  pagato  lo  prezo, 
a  la  pena  de  X  soldi  da  applicarsi  a  la  camera.  Et    ciascuno  possa  ac- 
cusare et  denuntiare  chi    contrafacesse  et  habia  la  meza  de  la  pena  et 


CXÌU 
siali  tenuto  secreto.  Et  li  pesci  se  vendano  ad  lihra  secnndo  la  qua- 
lità (le  li  pesci  per  lo  prezo  saia  dichiarato  per  lo  vicario  per  lo  vi- 
sconte et  per  lo  consiglio  ciasclie  dui  mesi  una  fiata  si  /lietamente  che 
messer  lo  vicario  ciasche  sei  mesi  ima  (ìata,  solamente  faccia  scrivere 
tutti  li  nomi  e  sopranomi  de  tutti  li  pescatori  et  pescivendoli  nel  suo 
quaderno  a  li  quali  comandi  che  peschino  et  fìicciano  portare  pesce 
ad  vuffìcientia  nel  tempo  congruo  et  anche  in  luoco,  quando  potei  anno 
pescare,  a  la  pena  de  X  liljie.  Lo  quale  statuto  non  se  possa  mutare 
per  consiglio  né  per  arringha  et  chi  arringarà  coiUra  j)aghi  soldi  V. 
Et  quello  fusse  deliberato  non  vaglia.  Anche  che  nullo  pescatore  uè 
pescivendolo  vendano  pesce  ad  alcuno  ruffiano  meretrice  tavcrnaro  o 
vero  vorraro  nanti  terza  a  la  pena  de  V  soldi  ,  et  li  compratori  siano 
tenuti  ad  quella  pena  medesima.  Et  ciascuno  possa  accusare  chi  con- 
trafacesse et  siali  tenuto  secreto  et  habia  la  terza  parte  de  la  pena.  An- 
che che  li  detti  pescatori  non  possano  conservare  pesci  per  altra  per- 
sona né  ad  petitione  d'alcuno  a  la  decta  pena. 

Come  se  debono  defendere  le  gabelle. 

L  Lo  vicario  et  lo  visconte  et  ciascuno  de  loro  siano  tenuti  man- 
tenere et  conservare  le  galielle  del  commune  et  l'officio  del  gabelliere 
et  tutti  et  singuli  ordinamenti  de  le  gabelle,  et  ncn  comportare  che  le 
decte  gabelle  né  alcuna  d'epse  pervengano  ad  alcuna  speciale  persona 
terrazano  o  vero  forestiero  a  la  pena  de  libre  XXV,  Et  si  li  officiali 
de  le  gabelle  excedessero  o  facessero  fare  del  diverso  sia  temito  lo  vi- 
cario punirli  fino  in  ...  .  dopo  che  havarà  deposto  l'officio  del  ga- 
belliere. Adiungemo  ad  questo  statuto  che  lo  visconte  sia  tenuto  e  de- 
bia  vedere  la  ragione  et  calculo  de  la  ragione  del  gabelliere  omne  mese 
de  le  cose  riscosse  per  epso  et  bavere  lo  libro  del  decto  gabelliere  et 
ponere  lo  calculo  nel  decto  libro  et  firmare  secondo  la  loro  providen- 
ija  con  farli  integralmente  satisfare  lo  resto  a  la  pena  de  la  perdita  del 
suo  salario.  Et  questo  sia  tenuto  fare  per  proprio  iuramenlo. 

De  la  pena  de  quelli  portano  cose  da  mangiare  ne  le  fiscelle 
de  letame. 

LT  Anche  statuirne  che  nulla  persona  ardisca  portare  foglie  né 
pomi  ad  vendere  o  vero  altre  cose  da  mangiare  in  quelle  fiscelle  che 
se  porta  lo  letame  a  la  pena  di  V  soldi.  Et  ad  ciascuno  sia  lecito  ac- 
cusare et  habia  la  meza  de  la  pena. 

De  la  pena  de  quelli  lavorano  di  domenica  et  nell'altre  feste. 
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LII  Anche  statuimo  che  nulla  persona  someggi  né  faccia  someg- 
giare né  fare  altro  lavoro  o  vero  exercitio  né  dentro  né  fora  de  Civi- 
tavecchia in  alcuno  dì  de  domenica  ne  le  feste  de  pasqua  de  la  resur- 
retione  de  nostro  Signore  Jesu  Cristo  ,  ne  la  festa  de  natale  ,  ne  la 
pasqua  de  la  pentecoste,  de  la  epifania,  del  corpo  de  Cristo,  ne  li  dì 
de  li  apostoli^  ne  li  dì  de  santa  Maria  ,  e  de  li  evangelisti  a  la  pena  de 
soldi  XL.  Ma  li  giudei  paghino  la  pena  in  quattro  doppi. 

De  la  pena  de  chi  getta  immondeza  a  le  ripe. 

LUI  Considerato  che  molte  persone  de  Civitavecchia  non  poco 
danno  hanno  patito  dal  fuoco  messo  ne  la  paglia  et  ne  le  altre  unmon- 
deze  gettate  a  le  ripe  de  Civitavecchia  ,  et  in  perciò  ad  levare  la  ma- 
teria et  guardarci  che  quelli  habitano  ad  presso  li  decti  luochi  non  rece- 
pano  tanto  danno  né  puzzo,  statuimo  che  nullo  terrazano  o  vero  fore- 
stiero getti  né  faccia  gettare  a  le  ripe  de  Civitavecchia  letame  o  vero 
lisca  o  vero  altra  immondeza  a  la  pena  de  X  soldi.  Et  ciascuno  possa 
accusare  chi  contrafacesse  et  habia  la  meza  de  la  pena  et  sia  data  fe- 
de a  la  sua  accusa  con  iuramento. 

De  la  pe>'a  de  quelli  cavajio  akena  pomice  e  terra  da  le  pos- 
sessioni d'altri. 

Lini  Anche  statuimo,  che  qualunque  persona  cavarà  o  vero  tol- 
larà  arena  creta  o  vero  pomice  de  la  possessione  d'altri  o  vero  de  la 
possessione  posseduta  per  altri  senza  licentia  del  patrone  o  vero  pos- 
sesore  de  la  cosa,  paghi  per  ciasche  fiata  soldi  X.  Et  ciascuno  possa 
accusare  et  sia  creduto  a  la  sua  accusa  con  sacramento  et  habia  la  me- 
za parte  de  la  pena. 

Che  sia  lecito  al  tavernaro  vendere  lo  pegno. 

LV  Anche  statuimo  che  sì  sarà  impegnato  alcuno  pegno  ad  al- 
cuno tavernaro  venditore  devino  ad  minuto  per  magnare  o  per  bere,  et 
non  rescoterà  lo  decto  pegno  in  termine  d  uno  mese  computando  dal 
dì  che  sarà  stato  impegnato,  che  sia  lecito  a  quello  tale  tavernaro  o  vero 
altri  vendenti  lo  vino  ad  minuto  vendere  quello  tale  pegno  come  li 
piacerà  nou  obstante  alcuna  solennità  de  statuto  parlante  de  la  subasta- 
tione  o  vero  bannimento  deli  pegni,  purclié  lo  decto  pegno  sia  de  va- 
lore .  .  .  et  de  minore.  Et  si  nascesse  alcuna  questione  de  li  decti  pe- 
gni tra  quello  che  l'ha  impegnato  et  quello  che  fha  venduto  se  stia  al 
sacramento  del  venditore  et  del  comparatore  che  habia  venduto  quel- 
lo tale  pegno  senza  fraude.  Anche  che  colui  lo  quale  l'ha  impegnato 
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non  possa  più  donuindaie  quello  pegno  passato  lo  mese  si  sarà  vendu- 
to. Et  si  più  fusse  stato  venduto  restituisca  quello  più. 

De  la  pena  de  calzolari  che  recusano  co?<ciare   le  cuoia. 

LVI  Anche  che  ciascuno  calzolaro  sia  tenuto  ad  petitione  de 
qualunque  lo  doniandarà  conciaie  o  far  conciare  tutte  le  cuoia  de  le 
bestie  grosse  et  minute  de  qualunque  generaiione  siano  per  prezo  con- 
decente. Et  si  negherà  conciare  paghi  ciasche  fiata  soldi  XX  ,  et  nien- 
temeno sia  tenuto  conciare,  de  le  quali  cose  .se  dia  fede  al  sacramen- 
to de  colui  che  havarà  voluto  dare  ad  conciare  le  cuoia,  et  habia  la 
meza  parte  de  la  decta  pena.  Et  si  non  conciarà  bene  le  cuoia  sia  te- 
nuto emendarle. 

Che  nullo  advocato  procuratore  notaro    ne'  medico  possa   fare 

LA    recolta    per   ALTRI. 

LVII  Anche  statuimo  che  nullo  advocato  procuratore  notario 
overo  medico  possa  fare  recolta  in  alcuna  causa  civile  o  vero  crimi- 
nale danni  dati  o  vero  extraordinarii  né  per  alcuno  officiale  che  deb- 
ba essere  sindicato:  et  se  facesse  la  recolta  la  sua  promissione  non  va- 
glia et  per  epsa  non  possa  essere  constretto  né  se  possa  fare  executio- 
ne  de  quella,  salvo  non  facesse  la  recolta  per  lo  figlio  lo  fratello  carna- 
le et  altri  parenti  fino  in  .secundo  grado  includendoci  lo  secundo  gra- 
do. Et  quello  recepesse  tale  recolta  et  quello  la  facesse  siano  puniti  in 
libre  X  per  ciascuno. 

Che  li  iudici  medici  et  notarii  siano  exempti  da  le  gravezze 
personali. 

LVIII  Anche  che  con  ciò  sia  cosa  che  li  iudici  medici  et  notarti 
recepano  molte  et  diverse  gravezze  per  lo  commune  de  Civitavecchia 
in  ambasciate  et  alti-e  diverse  faccende  ,  che  li  detti  iudici  medici  ei 
notarii  per  relevatione  de  le  decte  gravezze  siano  esempli  dalle  guardie 
et  dall'altre  gravezze  personali  ,  et  non  siano  tenuti  ad  fare  né  sop- 
portare le  decte  gravezze,  a  li  quali  se  dia  fede  de  la  età  loro  al  loro  sa- 
cramento, et  similmente  a  li  scolari  mentre  studiano. 

Dei  salarii  de  li  famigli. 

LVIIII  Anche  che  qualunque  starà  o  vero  se  allocarà  ad  fare 
alcuna  opera  o  vero  exercitio  o  vero  ministerio  dentro  o  fora  de  Civi- 
tavecchia per  alcuno  tempo  sia  tenuto  ad  servire  per  epso  tempo  al 
suo  patrone,  et  bene  e  fedelmente  exercitarc  l'opera  a  la  quale  è  con- 
dotto a  la  pena  de  la  perdita  del  salario  già  guid  agnato  per  servirlo  be- 
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ne  et  fedeltneiite.  El  finito  lo  tempo  del  suo  conducirucnto  sia  tenu- 
to domandare  in  termino  di  uno  mese  lo  suo  debito  salario  che  li  è 
stato  promesso,  et  fare  convenire  lo  suo  patrone  denante  ad  messer  lo 
vicario;  la  quale  cosa  si  non  farà  non  più  sia  inteso  ad  domandare. 
Et  questo  diceaio  ad  toUere  et  obviare  a  li  scandali  quali  nascono  per  la 
decta  ragione  tra  li  patroni  et  li  fanti:  adiungendo  ad  questo  statuto 
che  se  li  decti  famigli  non  serviranno  a  li  loro  signori  et  patroni  tut- 
to lo  tempo  che  hanno  projnssso  et  partirannosi  nante  sia  finito  lo 
tempo,  che  nnllo  de  Civitavecchia  o  vero  habitante  in  Civitavecchia  lo 
possa  pigliare  el  allocarlo  a  li  suoi  servitii  né  tenerlo  senza  expressa 
licenlia  del  piimo  patrone  che  l'aveva  condotto.  Et  si  altramente  fa- 
rà sia  punito  in  libre  V  ad  opra  del  commune. 

De  l'officio  et  salario  del  visconte  camerlengo  et  cousiglikri. 

LX  Anche  perchè  è  insta  et  ragionevole  cosa  et  sarà  assai  utile 
ad  conservatione  et  per  conservatione  de  le  ragioni  del  bene  comune 
et  ad  ciò  che  le  cose  del  comune  vadano  bene  et  habiano  megliore 
efFecto,  et  de  prevedere  come  ordina  la  lege  che  omne  fatica  aspecta 
et  desidera  lo  suo  premio  ,  et  perciò  statuimo  et  ordinarao  che  Io  vi- 
sconte camerlengho  et  consiglieri  li  qnali  sono  et  per  tempo  saranno 
durante  lo  tempo  del  suo  officio  cioè  per  quattro  mesi  habiano  et 
debano  bavere  per  loro  salario  ducati  quattro  doro,  cioè  lo  visconte 
deba  bavere  dui  tlucati,  lo  camerlengho  deba  bavere  uno  ducato  ,  et 
li  consiglieri  tu  1  irò  consiglieri  uno  ducato  de  li  decti  quattro  duca- 
ti; li  quali  vi.sconle  camerlengho  et  conseglieri  siano  et  debiano  ri- 
manere contenti  del  decto  sai  i rio.  Et  che  non  possano  domandare  al- 
cuna altra  cosa  nel  tempo  del  loro  officio  durante  a  la  pena  de  X  li- 
bre per  ciascuno  de  loro.  Et  che  lo  decto  visconte  sia  tenuio  et  debia 
et  sia  obligato  durante  lo  tempo  de  l'officio  suo  a  la  pena  predecta 
recuperare  et  rescotere  tutti  li  debili  del  decto  comune  da  ciascuna 
persona  ,  et  defendere  et  guardare  li  beni  del  decto  commune  ad  suo 
potere.  Et  in  caso  che  lo  decto  visconte  non  recuperi  li  debiti  del  de- 
cto commune  et  non  defenderà  li  beni  del  comune  come  è  decto  de 
sopra  cada  ne  la  decta  pena.  Et  niente  meno  sia  tenuto  et  obligato 
tutti  li  debiti  che  non  havarà  recuperati  et  remaneranno  ad  rescotere 
pagare  de  li  suoi  propri  danari  et  quelli  debiti  rassegnare  al  visconte 
nuovo  a  la  decta  pena  in  termine  di  tre  dì  finito  lo  suo  oflìcio.  Et  che 
lo  visconte  insieme  col     vicario    de    la  decta    terra  passato  lo  decto 


CXVII 

termine  de  tre  dì  siano  tenuti  et  ol)Hgati  astringere  Io  detto  vi- 
sconte vecchio  ad  pagare  et  disborsare  subito  al  camerlengo  novo  al- 
lora electo  tutti  li  debiti  non  riscossi  et  che  saranno  rimasi  ad  risco- 
tere  per  lo  decto  visconte  come  è  decto  de  sopra,  a  la  pena  al  decto  vi- 
sconte et  vicario  si  saranno  negligenti  ne  le  predecte  cose  ad  mandarle 
ad  executione  in  libre  X  per  ciascuno  de  loro  da  pagarli  nel  tempo 
del  loro  sindicato. 

Che  li  ambasciatori  del  commune    non  possA^■o    imietbare  gkatja 

PER   LORO    particolarità'. 

LXI  Anche  statuimo  etordinamo  che  se  intervenisse  caso  the  la 
predecta  commune  mandasse  ambasciatori  in  servitio  del  communeper 
alcune  sue  gravezze  o  per  ambasciate  o  per  altre  sue  ragioni  per  parte  del 
decto  commune  a  li  piedi  del  sanctissimo  clementissimo  et  beatissimo 
nostro  signore  lo  Papa  o  vero  ad  qualche  reverendo  signore  cardinale 
o  vero  altro  signore,  che  li  decti  ambasciatori  né  alcuno  de  loro  non 
possano  et  non  li  sia  lecito  impetrare  o  vero  domandare  alcuna  gratia 
]iarliculare  per  epsi  o  vero  per  alcuno  d  epsi  per  alcuna  cagione  mo- 
do o  vero  ragione.  Et  questo  a  la  pena  de  L  libre  per  ciascuno  de 
loro.  Et  nietemeno  la  decta  gratia  obtenuta  et  impetrata  per  epsi  o  ve- 
ro per  alcuno  de  loro  per  epsa  ragione  non  tenga  né  vaglia.  Amen. 
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De  la  pena   de    chi  pegnoreggia  nanti  lo 

termine  ivi 

De  la  pena  de  colui  nega  volere    rendere 

lo  instrumento  capso  ivi 

De  la  pena  di  qualunque  persona  fi»  ban- 
dire la  cosa  d'altri  seuia  ragione  vvm 


Che   le   senientìe   dell'  arbitri   se   devano 

mandare  ;d  execulione  iti 

Che  li  patri  mairi  et  avi  non  possono  fa- 
re meglior  [arte  ad  uno  figliolo  che  ad 
uno  aliro  \ii 

Clic  le  fiiiiinc  dotale  et  discendenti  da  epse 
non  possano  succedere  a  li  fratelli  mo- 
renti senza  Hire  testamento  xx 
Che  le  fcmine  non   iwssano    ingannare   li 

figlioli  ivi 

Che  lo  parente   possa    rccnpcrare  la  cosa 
dtll'aliro  venduia  et  che  lui  non  sia  sta- 
to richiesto  ivi 
Che  lo  vicino  non    possa    vendere  si  non 

a  lo  vicino  confinante  la  possessione  sua     xxi 
Che  li  instrunienti  dolali  facli  per  lo  pas- 
sato siano  fermi  xxii 
Che  la  terza  parte  de  la  dote  remanga  ai 

mariti  ivi 

Che  lo    vicario    possa    commettere  la  pu- 
blicaiione  de  li  insirumenli    del    proto- 
collo del  nolaro  absente  ivi 
Come  se  debano  commettere  le  questioni 

ad  consiglio  del  savio  xxin 

Come  si  deve  dare  lo  curatore  a  li  beni 
de  quello  che  è  sparnacciatore  de  la  l'o- 
ba  sua  XXIV 

Che  lo  vicario  rimella    in    possessione    le 

persone  molestate  ivi 

Come  se  deve  dare  la  via  a  la  possessio- 
ne che  non  ha  via  xxv 
Come  se  renunria  a  li  ììcni  suoi  dando  le 

natiche  al  pietrone  ivi 

De    la    nuntialione  o  vero    conlrarialione 

che  si  là  a  quel  voi  fare  novo  edificio  xxvi 
Che  chi  avara  jHJbsedulo  una  cosa  stabile 

X  anni  sia  reputato  vero   patrone  ivi 

Che  quelli  hanno  la  società  con  altre  per- 
sone lo  suo  debito  se  deve  proponerc 
ad  altri  ivi 

Che  li  conimeli  facli  per  ragione  de  gio- 
co non  viigliano  xxvii 
De  la  pena  de    quello    fa    lo    sacramento 

falK)  XXIX 

Del  iiirainenlo  del  susperlo  ivi 

ilhe  li  nolaiii  possano  transumere in  pub- 
blica forma  li  inslruinenli  de  li  proto- 
colli e  fogli  del  notaio  morto  xxx 


CXIX 


De  quello  piglia  la  possessione  de  li  beni 
de  lo  homo  moi-to  xxxi 
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(;be  lo  vicai  io  proceda  per  inquisilione  et 
punisca  lì   delinquenti  xxxui 

Del  modo  da  procedere  nelle  cause  de 
nialeficii  xxxiv 

Che  lo  vicario  daga  sententia  onine  mese  xxxv 

De  la  pena  de  quelli  biasiimano  lo  nome 
di  Dio  et  de  li  sancii  et  de  la  Vergine 
Beala  ivi 

De  la  pena  de  le  parole  iniuriose  xxxvi 

De  la  pena  de  chi  impropa  morte  o  iniu- 
ria  de  parenti  ivi 

De  la  pena  del  homo  et  de  la  femina  de 
mala  fama  che  dice  iniuria  al  homo  et 
femmina  de  bona  fama  xxxvii 

De  la  pena  de  chi  assalta  con  arme  et 
senza  arme  ivi 

De  la  pena  di  chi  assalta  et   batte  con  armi     ivi 

De  la  pena  de  lo  assaliraento  et  de  chi 
offende  con  arme  xxxvni 

De  la  pena  de  chi  polla  arco  o  balestra 
a  la  questione  xxxix 

De  la  pena  de  chi  gii  la  le  pietre  de  no- 
cie  et  ne  le  teda  vecchie  xl 

Che  quello  adiularà  lo  parente  ne  la  que- 
stione non  sia  tenuto  ad  pena  ivi 

De  la  pena  de  chi  arma  le  iorlelleze  con- 
tro lo  principato  ivi 

Che  ninno  faccia  lega  né    traclato    contra 

lo    popolo  XLI 

De   la  pena  de  quello  non  obcdisse  li  com- 

mandamenli  del  vicario  ivi 

De  la  pena  del  populare  che    non    adiuta 

l'altro  populare  ivi 

De  la  pena  de  chi  fa    iniuria  al  vicario  o 

vero  a  li  suoi  ufficiali  ivi 

De  la  pena  de  lo  liomicidio  xlu 

Che  lo  vicario  non  lolla  delli  beni    de    lo 

homic:ida  se  prima    non  è  salisfacla    la 

donna  sua  de  la  dote  xliv 

De  la  pena  do  chi  odvciiena  altri  ivi 

De  la  pena   de    li    officiali    che   offendono 

quello  de  la    tèrra  xlv 

De  la  pena  de  «hi  rompe  casa  o  grotta  xlvi 
De  la  pena  de  chi  compra  la  cosa  che  ce 

questione  ivi 

De  la  pena  do  falso  accusatore  xlvii 

De  la  pena  de  chi    recepta  furi  o  lalroni     ivi 


De  la  pena  di  chi  corrempe   lo  vicario  et 

suoi  officiali  ivi 

c;he  lo  forestiero  et  terrazano   offende   lo 
forestiero  paghi  quella  pena  che  sono  te- 
nuli  pagare  li  foraslieri  nelle  sue  terre   xlviii 
De  la  pena  de  chi  concede  le  lepresaglie    ivi 
De  la  pena  de  chi    adiuta    li    ininiici   del 

coinmune  xlix 

De  la  pena  de  chi  compra  le  cose  furale     ivi 
Che  lo  palre  maire  fratelli  et  parenti  pos- 
sono   tornare    in   diretio    de    le    acuse 
dentintie  e   inquisilioni  ivi 

De  la  pena  di  chi  la  iniuria  a  lo  arrin- 
ga lore  L 
De  la  pena  de  quelli  portano  l'arme  ivi 
De  la  pena  de  chi  turba  altri  in  possessione  li 
Che  se  possa  procedere  da  simile  ad  simile  lu 
Che  lo  vicario  non  possa  bavere  niente  de  le 

condannai  ioni  ivi 

Cheli  exbanniti  non  se  possano  ribandire  ivi 
De  la  pena  de  quello  fa  la  vendetta  in  altra 

parte  che  quella  che  è  nocente  ivi 

De  la  pena  de  chi  guasta  li  pagliari  liv 

De  la  pena  de  chi  lavora  le  terre  d'altri 

senza  conscienlia  del  patrone  ivi 

De  la  pena  de  chi  mette  fuoco  in  casa  e  grot- 
ta d'altri  ivi 
De  la  pena  de  chi  rompe  casa  o  grotta  et 

de  chi  ce  dà  aiuto  lv 

De  la  pena  del  furto  ivi 

De  la  pena  del  publico  latro  lvi 

De  la  pena  de  quelli  tollono  tevoleo  canali  ivi 
De  la  pena  di  chi  fura  biade  ne  li  campi  ivi 
De  la  pena  de  chi  rompe  cupellaroo  giardino  ivi 
De  la  pena  de  chi  non  reduce  le  biade  io 

Civitavecchia  lv» 

D<>  la  pena  de  chi  fa  o  produce  instru- 
mento falso  ivi 
De  la  pena  de  chi  fò  la  testimonianza  falsa  lviu 
De  la  pena  de  chi  tiene  li  pesi  e  misure  false  ivi 
De  la  pena  de  chi  negasse  il  nome  o  parentela  lix 
De  la  pena  dei  malsani  ivi 
Dove  se  deve  ftirc  la  executionc  personale  lx 
De  la  pena  de  chi  stingesse    niente  de  li 

cartolari  del  commune  ivi 

De  le  pena  de  quello  redomanda  lo  debi- 
to pagato  ivi 
De  la  pena  de  li  macellari  che  faranno  in- 
iuria nel  macello  ivi 
De  la  pena  de  chi  rompe  la  pace                ivi 
De  la  pena  de  chi  la%ora  o  vero  Iriia  sen- 
za licentia  del  patrone                                lxf 
De  la  pena  de  chi  approda  l'are                    ivi 
De  la  pena  de  chi  sforza  lo  pegno  al  ere- 


€XX 


diiore  o  al  castaido  ivi 

Che  lo  donne  non  sieno  tenute  testificare 

nò  ìurarc  in  palazo  lxii 

Uè  la  pena  de  quelli  sforzano  te  femmine  ivi 
De  la    pena  de  li  tutori    et  curatori    che 

non  maritano  le  pupille  lxjh 

De  la  pena  de  chi  trahe  la    femmina  in- 
ferma di  casa  del  marito  lxv 
De  la  pena  de  chi  mettesse  dentro  in  Ci- 
vitavecchia l'homo  morto  de  fora  ivi 
De  la  pena  de  quelli  rompono  li  pozzi         ivi 
De  la  pena  de  chi  dà  impedimento  allof- 

ficiale  ivi 

De  la  pena  de  chi  mette  fuoco  ne  li  colli  lxvi 
De  la  pena  de  chi  commettesse  adulierio  ivi 
De  la  pena    di  chi  entra  le  porte    centra 

la  volontà  delle  £;n;:rdie  lxvii 

De  la  pena  de  qnell  i  vanno  de  notte  do- 
po lo  terzo  sono  de  la  campana  i.xviii 
De  la  \)om  de  (jnclli  gu.'isiantr  li  muri  del 

comune  ivi 

De  li  niariorii  et  in  che  modo  se  dcbiano 

fare  ivi 

De  la  pena  del  vicario  che  se  fa  concede- 
re pai'te  de  le  coiidennationì  lxix 
De  la  pena  de  le  meretrici  che  tollono  le 

case  ad  pigione  ivi 

De  la  pena  de  quel  li  guastano  le  campane  lxx 
De  li  bencficii  de   la  confessione    pace   et 

pagamento  nanli  lo  termine  ivi 

De  la  pena  de  quelli  receptano  li  exbannili  lxxi 
De  la  pena  de  quelli  uccidono  bestie  d'altri  lxxii 
Che  sia  Ux"iio  pigliare  le  bestie  fanno  dan- 
no e  battere  lo  pastore  ivi 
De  la  pena  de  chi  ponesse  all'uscio   scri- 

ptura  viinpcrosa  «carcame  de  liestie   lxxiii 
Che  quelli  entrano  nelle  possessioni  d'cltri 

possono  essere  offesi  ivi 

De  la  pena  del  vicario  che  facesse  iniuria 

al  aimerlengo  del  commune  ivi 

De  la  pena  de  quelli  pigliano  più  d'una  donna  ivi 
De  la  pena  de  chi  tollarà  li  pesci    de    li 

marlavelli  i.xxiy 

De  la  pena  de  quelli  fanno  iniUria  ad  al- 
tri in  rasa  sira  ivi 
De  la  prna  de  chi  entrasse  ne  la  posses- 
sione d'altri                                             L\xv 
Dei  delitti  et  pene  di  quelli   sono  mi  nori 

de  XIIII  anni  lxxvi 

De  le  miiigaiioni  de  le  pene  ivi 

Come  le  iiene  se  devono  raddoppiare  i.xxvii 
De  la  pena  de  quelli     cavano  li    termini 

de  le  possessioni  d'altri  ivi 

Che  se  faccia  generale  iiu]uisitione  et   '<n- 

vesiigatione  ivi 

Come  se  concedono  le  abolitioni  et  cassa- 


lioni  de  le  accuse  i.xxvni 

De  la  pena  del  rulììancccio  ivi 

De  le  ferie  che  non  se  terrà  ragione  lxxix 
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Del  modo  di  procedere  sopra  danni  dati  lxxxi 
De  la  pena  de  chi  rompe  et  coglie  le  poma  iti 
De  la  pena  de  quelli  mietono  le  biade  et 

colgono  legumi  de  possessione  d'altri  lxxxh 
De  la  pena  de  quelli  tollono  le  giegne  ivi 
De  la    pena    de   quelli    fanno  danno  nelle 

vigne  Lxxxiii 

De  la  pena  de  quelli  entrano  le  vigne  ad 

cavallo  con  li  t-ani  ivi 

De  la  pena  de  quelli  recano  li  pomi  senza 

la  polizza  Lxxxiv 

De  la  pena  de  quelli  portano  l'uva  ivi 

De  la  pena  de  le  bestie  che  fanno  danno 

nelle  biade  lxxxv 

De  la  pena  de  le  bestie  fanno  danno  nelle 

lame  lxxxvi 

De  la  pena  de  quelli    fanno  danno    ne  le 

chiusure  con  bestie  o  senza  i.xxxvu 

De  la  pena  de  quelli  portano  l'uva  de  notte  ivi 
De  la  pena  de  quelli  colgono  l'uva  et  che 

la  tengono  ne  le  are  et  sacchi  de  pastori     ivi 
De  la  puniti onc  de  li  officiali  che  coglio- 
no l'uva  et  pomi  de  possessioni  d'altri  lxxxviii 
De  la  pena  de  quelli  cogliono  le  olive  ivi 

De  la  pena  de  quelli  taglianoe  portano  le 

canne  ivi 

De  la  pena  de  quelli  tagliaranno  o  tone- 
ranno 0  guasteranno  l' artori  vigne  et 
querele  d'altri  ivi 

De  la  pena  do  quelli  tagliano  la  pianta  ed 

albero  de  salce  o  vero  d'olmo  ivi 

De  la  pi.-na  de  quelli  tagliano  lalbori  sal- 
vatici de  le  vigne  et  possessioni  d'altri     ivi 
De  la  pena    de  le  liestie  trovate   nel    piìi 

proximano  luoco  appresso  al  danno  ivi 

De  la  pena  de  le  bestie  fanno  danno  ne  le 

vigne  ,  e  orti ,  e  canneti  xc 

Che  sia  lecito  ad  ciascuno  accusare  de  la 

cosa  sua  '^' 

De  la  pena  de  quelli  guastano  b  wepe    , 

muro,  o  vero  carlxmara  ''Ci 

De  la  pena  de  le  bestie  che  fanno   danno 

ne  le  are  '^' 

Che  li  guardiani  de  le  vigne  lame  orti  et 

prati  possano  accusare  '^'' 

Che  nulla  persona  porti  olive  *enza  polizza  xcii 
ì)c  la  pena  de  quelli  gu;istano    le  cari-ate 
0  vero  mete  per  le  bestie  '^' 


Glie  quelli  sono  acrnsati  in  danno  dato  aiii- 
mendiiio  lo  danno  al  doppio  ivi 

De  la  pena  de  le  bestie  forestiere  die  fan- 
no danno  ne  le  vigne  ed  altre  cose  ivi 

(Jlie  per  la  confessione  volunlaria  si  dimi- 
nuisci la  quarta   parte  de  la  pena  95 
Old    lo  vicario  sia  tenuto  per  pròprio  iu- 
rarn  mto  cercare  li  danni  dati  ivi 

De  la  parte  se   deve   dare  a  li  accusatori 
ininriati  ivi 

De  la  poiu!  de  quelli  fauno  le    vie  per  le 
possessióni  d'altii  ivi 
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IVI 

ivi 
ivi 


<;iie  se  debano  osservare  et  obedire  li  co- 
mandamenti del  vicario 

Che  non  se  possano  levare   ad  consigliare 
più  che  sci  arri n galeri 

Cumo  se    di'biane  recepere   le  cautele   da 
persone  suspecle 

Che  quelli  vengono  ad  Civitavecchia  con  la 
grascia  'siano  serurj 

Che  se  possa  pescare  in  mare  et  ne;  li  fiii- 
mi  liba'am  'nle 

De  quelli  som  costretti  in  prigione  et    lo 
prezzo  se  devo  recepere  da  epsi 

die  non  se  possa  rescotere   dalio    si  non 
per  libra 

Che  non  se  possa  compensare  lo  debito  in 
alcuno  datio 

Come  se  debiano  acceplare  li  cittadini 

Che  quelli  vengono  al  porto  con    la   gra- 
scia possanoliberamentetrarre  le  fruita 

De  la  execuiione  de    processi  et  sententi 
predecte  et  altre 

De  le  cose  perdute  ne  la  ambasciarla 

De  li  pomi  che  non  se  possano  comprare 
al  porlo 

De  la  pena  de  chi  stura  le  fonie 

De  la  pena  de  «hi  fa  bruttura  ne  le  fonti 

Che  non  se  possa  ardere  niente  per  maleficio 

De  li  la  ver  nari 

Che  la  soma  del  vino  sia  petitti  m.vmi 

Che  nullo  esca  de  la  taverna  che  non  pa- 
ghi prima 

Qaando  se  debia    cominciare  ad    vendem- 
miare 

Come  se  debiano  chiudere  tutte  le  fissure 
et  grolle 

Come  lo  vicario  habia  ad  indicare    tra  lo 
commune  et  spetiali   prrsone 

Che  non  se  faccia  bruttura  ne  li    casalini 
el  grondare 
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ivi 
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ivi 

ivi 
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ivi 
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ivi 
ivi 
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ivi 
ivi 

ivi 
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ivi 

102 

ivi 


l  he  li  vicini  de  le    vigne  et  (io  li    rampi 
sii;!iio  a  la  parie  de  la  spesa  del  guardiano 

Clic  la  tendina  se  debia  vendere  ad  peso 

l>elepanicocul(!cl  quello  son  tenute  fare 

Coinè  et  dove  se  facci;iiio  li  consigli  et  de- 
lilieralioni 

Che  li  statuti  et  delibeiationi  se  mettano 
nel  presente  volume 

Detta  pena  de  quelli  recano  le  viti  senza 
polizza 

De  la  |>ena  de  chi  va  sopra  li  tetti  d'altri 

Che  lo  vicario  ne  suoi  ofTiciàli  non  constrin- 
gono pcrsoualnienle  chi  può  dare  recolla 

Come  se  debiano  dicliiare  li  dubii  de  lo 
sta In  lo 

Che  nullo  castaido  uè  officiale  debia  tolie- 
re  alcuno  pegno  ad  alcuna  persona  sen- 
za ccdula 

Che  li  pegni  tolti  per  facto  de  commune  se 
rescotano  in  fra  termino  di  uno  mese 

De  la  pena  de  quelli  vanno  per  li  ponti 
con  li  carri  e  mole 

De  la  pena'de  quelli  cavano  presso  le  mu- 
ra del  commune 

De  la  pena  di  quelli  lassano  andare  li  por- 
ri per  Civitavecchia 

De  la  pena  de  macellari 

Che  sia  lecito  ad  ciascuno  fare  carne 

Che  se  debiano  pacificare  le  discordie 

De  la  pena  de  chi  conduce  l'operarii  per 
li  forastteri 

De  la  pena  de  quelli  tritano  carrucolano  el 
carreggiano  la  biada  nanli  mattino 

De  la  pena  de  quelli  gettano  bruttura  da 
le  fenestre 

De  la  pena  de  quelli  non  spazzano  nauti 
la  casa 

De  la  pena  de  li  ferrari  che  non  firrano 

De  la  pena  de  quelli  gettano  lo  letame 

De  la  pena  d^  quelli  gì  nano  li  carcami  de 
le  bestie 

Che  quelli  vengitno  con  l'olio  lo  vendano 
ad  minuto 

De  la  pena  de  li  pescatori  él  de  qu.dli 
vendono"  lo  pesce 

Come  se  debono  defendere  le  gabelle 

De  la  pena  de  quelli  portano  cose  da  man- 
giare ne  le  fiscelle  de  letame  ,       ivi 

De  la  pena  de  quelli  lavorano  di  domeni- 
ca nell'alte  feste  ivi 

De  la  pena  de  chi  getta  immondezza  a  le  ripe  1 1  1 

De  la  pena  de  quelli  cavano  arena  pomi:e 
e  terra  da  le  possessioni  d'altri  ivi 

Che  sia  lecito  al  tavernaro  véndere  lo  pegno  ivi 

De  la  pena  de  calzolari  che  recusano  con 
ciare  le  cuoia 
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CXXII 

Che  nullo  advoMto  profiiralorti  mtUii-o 
m-.^dico  possa  Ciré  la  raoiui  \vs  altri 

Che  li  giudici  medici  et  noiarii  siano  exciu- 
pii  da  le  gravezze  personali 

De  i  salarli  da  li  fainigh 


IVI 

ivi 


De  loffi  io  et  salario  del  viseonte  camer- 
lengo et  consigliere  Hi» 

Cheli  ambasciatori  del  commune  non  possa- 
no impetrare  gralia  per  loro  pariicolaritii    1 1 7 
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